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on    avrà  mai   €t£diUo ,  che  i  sènUmentì  esternati   da    me  nel 
brenne   discorso  premesso  ^aW  operetta.  Notìzie  s^icure  della  morte  ^ca- 
nonizza/jone ,  traslazione  ^  e  ritrovamento  di  S.    Francesco  ,  sta/n^ 
pota  in  Firenze  per  il  Pagani  P  anno   1822. ,   e  di  mio^o  in   Fu^ 
tigno  nel  iSa^..  per  il  Tomassini  colla  Descriziane  Storica  della  Ba-* 
silica   a  lui  sacra  consistente  in  tre  Chiese,  una  sopra  T altra ,  pQ« 
tessero  m^re  questa  conseguenza  ^  che  io  impegnatomi    a  formare 
un  semplice  disegìio ,  ma  intero  y  e  un^  abbozzo  di  questo   Uomo  ce^ 
Uberrimo^  doìjessi  poi  spandere  magistralmente  sulle  linee  tirate  gli 
opportuni  colori ,   rivestirlo  con  proporzionata  decenza ,   e  farne  un 
Quadro  ^  il  qual ,  sebbene  di  poco  merito  in  se  per  la  maniera    e 
per  V  arte  ^  pure  sit0icientemenie.  servisse  allo  scopo  e  fine  avuto^ 
si  neW  immaginarlo ,  e  comporlo  :  dovessi  in  somma  fare  una  dir 
stinta  e  regolar    narrazione  di  tutto  ciòy  che  di  vero  il  riguarda 
in  qualunque  siasi   maniera^  Quindi ^   allorché  ^    ultimato    qualche 
altro  lavoro^  mi  determinai  a  metter  mano  aW  assunto  presomi  ^d^ 
altro  non  mi  curai  y  non  nC  occupai   ef  altro ,  fuorché  di  cercare  il 
molto   stato  scritto  di   lui  pel  corso  di  quasi    seicento   anni .    Noji 
fa  questa  dij^cile  impreca  rispetto  agli  scrittori  àiuichi ,    cioè    dèi 
Secolo  Xllh  percJìè  in  ristretto   numerò^  difficilissima  bensi  y  e  qua^ 
si  im-possibile  comparve  ella  rispetto  ai  venuti  in  seguita  fino  a?  tern* 
pi  presenti  9  conciossiaché  sieno  una  falange  ^  quasi  direi  quella    de 
Macedoni .  Fortuna  ,  che  le  premure  fattemi  di  sollecitare  il   lavoro 
mi  suggerirono  di  scegliere ,  senza  confondermi  con  tanta  gente  ^   il 
più  accreditato  tra  loro^  cioè  il  P.  Candido  Chalippe  Osservante    Ri^ 
formato ,  cdla  cui  storia  sopra  S.  Francesco  ristampata  in  Assisi  n^l 
1802.  si  dava  il  merito  d^ esser  completa*^  se  no  ^  forse  né  pur  co- 
minciato si  sarebbe  ih  Prospetto ,   come    che   promesso  •.    IL  princi-- 
piai^  servendomi  essa  di  conduttore  y  e  in  una  maniera  il   princi^ 
Jfiai  la  puL  semplice  X  e  ragionevole^  Su  d^  ogni  sentimento  di  lui. 


qual  Ape  ^  e  al  lume  della  ^rU^ca  il  ^riconosceva  qual  saggio  coin^ 
pratorei  qualificato  da  questa  per  9eró' a  falso  ^  per  alterato  o  man-  ^ 
carue ,  e  come  fuori  di  lupg^..q  di  f^eixipo  ,  intruso ,  sospeuo ,  equi- 
voco 5  ec.  tr aitandosi  di  certezza ,  il  dichiarava  io  tate  nella  mia 
operazione^  adducerìdone  le  ragioni  d^ appoggio ^  onde  il  giudizio 
compartisse  sensato^  é  ^^emsM  uceoUa  iiburamtuLe .  Intanto  essendo^ 
vii  nel  fiw  questo  accorto  e  chiarito ,  che  tanto  daW  autore  suddet- 
to ,  quanto  dal  Ch.  P.  V/adiugo  seguitato  dalP  altro  passo  passo 
con  una  buona  traduzione ,  pia  e  più  folti  si  omettevano  degni  41 
esìger  matcati^  pet  fare  il  mio.  df)ecchio  ;  '  e^^  dÌÈegtio    compieta  ^  hg^ 


to  ^   non  senza  qualche  sodisf azione  del   mio    cuòre  j   e   consolazione 
di  alcuni  de?  miei \^  t  pia  confidenti^  rirkàsii  sai^i'^i  al  iseìuii^  tan- 
te cose  nuove  j  e  diverse .  Se  non  che  uno' {li  questi  ^  dop(f  a^er  ikt- 
to:  va  herie  :  pulchre ,   bene,  red:e ,  soggiunse:  Ma  tutto    questo   a 
prò  di  chi  ?  Certamente  mercè  quest^  opera  si  avrà  la  serie  genuiutu 
e  completa  de^  fatti  e  avvenimenti  concernenti  S.  Francesco^  mu  chi 
se  ne  fornirà  seiuendo  èsser^  ella  una  serie   secca ,    mal   colleg'Ota    e 
'  senza  garbo  •,  punto  rivestita ,  in  somma  uno  .scheletro  , .  o   tela   ^ab- 
Cozzata  "i  Tranne  gli  eruditi^  e  le  Biblioteche.^  sarà  di  pochi  d  farne 
acquisto .  Può  essere  ,  che  un  giorno  vi  sieno  sparsi  sopra  da  m^ano 
valente  gti  opportuni  colori ,  co?ne  piace  a  voi  di  sperare ,  sicché  se 
ne  abbia  alla  fine  un  Quadro  perfetto  ;  Ma  ^  die  nobis:  quando  li«c 
erunt  ?  E  perchè  noi  potete  far  voi ,  e  procurare  con  un  poco  più  di 
fatica  anticipatamente  la  gloria  maggiore  di  Dio  :^   l^  onoi^  del   caro 
Padre  y  ed  il  pubblico  bene  ,  e  profitto  di  tutti 'i    Parole  furou  queste 
non  sparse  al  vento  .  Penetraron  esse  il  mio  spirito-  ed  ebbero  forza 
di  persuaderlo  ,  e  di  moverlo .  l^iddi  potersi  benissimo  con  un  sol  ut- 
'   to  coìUeiUar  tiuti  y  siccliè  tiutiy  cominciando  da    Dio   Verità,  \Vita^, 
Grazia,  e  Gloria,  abbiano  il  conto  loro  j  e  si  cJiiofìiin  sodisfatti.  Càm^ 
biai  pertaiuo  idea  ,  e  senza  indugiò  immaginai  la  nuova  operaùaoR . 
//*  questa  nulla  perderete ,  o  mio  Lettore  ,  né  userete  motivo  tk.òeffar'* 
mi  con  quel  d^  Orazio*  ....  ..,.....» 

Amplìora  cepit 
Institui ,  currente   rota  cur  urccus   exit? 
Tutto  ella  comprende  che  che  ci  danno  del  luminoso    soggetto  (B^gli 
Storici^  e  la  tradizione ^  e  i  moMinienti  ,  ricoìiosciuti  dì^uel  pesa  ^e 


T 

vtdore^  <>he,  ci  àssickta.  éeUd(^\^&ieà  /  tjntindo'  rifisracano  le  ntnnne  co- 
àe .  Può  tjuindè  qiuito  àoris^essa  dirsi  tiuCQ  GrctHo  puro^  poichà  ben* 
vaglixito  nel  crivello  delia  Critica  equa  e  giusta^  e  con  tal  mezzo  pur'* 
gaio  dal  vano ,'  dal  morto ,  e  da^semi  eterogenei  Qà)  . 

\ 

(a)  .Qmil».  iti«t;fri«  esigerebbe  una  di^flertasion».  Per  or»  basii  a na  Ifota.  Pooo.  9er^ 
veno  al  nostra  proposito  L  monuiiieàti  ,  e  solo  per  inoidenza»  o  illaaione  si  ha  da  loro 
qoalehé  %iot)«iia';  è  però  ìoutUe  il  tratiehersi  so  de*  medisi  ni  i;  Se  sono  contemporanei»  <» 
BQif  molto: lontani  da'  fatti ,  mexìtan  f^dtpv  Non  si  òarra  per  altro»  trattandesl  di  PatSii» 
ra,  e  Soultura .  Rìoardiaoiovi»  ohe  i  professori  di  queste  arti  lavoran  sovente  di  Cuntasia» 
è  si  prendono  delle  license»  anohe  di  quelle  non  acuordato  dal  mentovato  Poeta •  L^im* 
peìrtizia  pur  esSa  gli  allontana  tal  volta  dat.  vero  •  I  monumenti  diplomatici,,  e  !a|Hdarii 
fionb'  i  più  Bictiii  e  ppoficfii,  quando  al  requisito  dal  t^n^po  uniseano  quello  della  sinoeri- 
{à,  e  ni>h  sieaa  apocrifi  »  o  viiiati  ».  come  per 'malizia  5  così  per  ignoranza»  massime  d^^ 
tapi^tì''  Delle  tradiEìbrti  ft^^anloc^  poeo  ,  benché  non  popolari  »  ma  derivare  damante  supJ 
fos^a  illivninala  .  Bastta'cià  I' esempio  alieg(ito  nel  suddetto  hhro  ^^  (iotwe  aiout^  tf6*P^« 
iSj-  e  i3&.  deir  K'il«ione  di  Fuli^^no.  Vedremo  poi  in  qucst' Opera  piii  d' una  fiata,  ooipo 
e  quando  Honx)  state  create»  e  nacquero  certe  tradizioni^  credute  e  spacciate  a^  di  nostri 
fer  aciltobissime  >  e  originali  .  Si  sente  dire  ^  e  si  trova  .stampato:  Rifèrivann  i  vecchi  ec. 
Dagli  anziani  narravasi  ec.  Ma  perche  non  nominarli  ,  almeno  qualcuno?  è  assioma  lega* 
le  Qui  ah  aliis  audiuni  ,  ^  non  dicunt  aquibus  awlieruiit ,  nihtl  probante  Ali*  uopo  postro- 
banjì^  servHo  tntti  gii  accennati  me^zr^il  nerbo  petè  e  soste^na  di  quest'opera  soi^o  gli 
Scrittori^  ohe  riferiscono  gii  andamenti  e  le  avventore  degli  uomini»  chi  ex  pro^sso^  ohi 
per  vnoiiiensa9.alti'i  distiotaiuente  ,  altri  in  gruppo  ed  in^  massa ,  mojtt  in  prosa»  alcuni 
in  verso  ^  o  nelle  létléie»  o'  nell'orazioni  e  sermoni,  o  ne* frattali  scientifici,  specialmen* 
te  modali»  è  mistici  .  A  Francesco  ogni  sorta  di  Scrittori  Cattolici  ha  pagato  qualche  sto* 
lieo  tributo.  Noi  Tabbiani  gradito  per  lui,  e  ce  ne  siamo  serviti  in  questo  libro,  e  ce 
he  serviremo  negli  altri  ,  deatro  però  i  termini  della  Storia  ,  non  facendo  punto  per  noi 
le  amplificazioni  dcgti^  Qiatori ,  le  invenzioni  de* Poeti»  e  le  riftessioni  e  gli  sforzi  degli 
encomiasti^»  ed  ascerLOÌ  *.  Il  tutta  insieme  però  di  tanti  gran  scritti  >  compresi  anche  i  Re* 


quei  professar  si  debbono»  che  ne  trattane  di  proposito,  e  per  assunto*.  Ma  ^  gli  uni ,  e 
^V\  a\tri  quali  uopo  èi  che  sieno  »  per  riposar  sicuri  sulla  ior  fède?  L* antica  canone  parla 
«hiaro:  Dobbon  essere  o  SZ/icroni  »  cica  contemporanei  a'  fatti»  che  han  veduti,  e   inte9Ì 
da  altri ,  che  H  vidderò^  o  Supplir i ^  cioè  quasi  eguali ,  o  venuti  indi  a  poco»stati  di  tut« 
to  informati  da' sìncroni  superstiti:  No/i  licuit  antiquitus  historiam  texere^  nisi  iis  ,  gwi  vi*- 
dissenti  aut  a  videntibus  accépissent  :  Ganotio  premesso  alla  Vita  di  S.  Chiara    dall'egre* 
giù  autore  stato  incaricata  di  scriverla  dal  &.  P.  Alessandro  IV.  dopo    averla   canonizzala 
nel  i*a5&   a'  xa.  d'Agosto;  il  di  cui  augusto  nome  porta  ella  in  fronte.  Questi  si  riduco* 
no  a  pochi,  se  traggans-  i  Registri»  le  Croniche  >  gli  Annali»  eziandia    ÌÉilcclesiastici»   ed 
altre  Storie  del  Secolu  XIII.  massime  le  statistiche,  e  quelle  de' Santi  (  V.  Muratori  iffz* 
tiquit.  med.  jtW»  e  Rerum  Ital.  Script.  ì  Boliandisti  j  ed  altri  collettori  y  ove  si  parla  sola 
incidentemente  di  FcauLescó  .  Sono  poi:  Il  B.  fra  Tommaso  di  Celano;.  un'Anonimo»  sop« 
posto  Giovanni  di  Geprano  Notare  Apostolico  presso  i  prefati  Rollandisii  peltro  anonimo» 
scrittore  in  versi  esametri  guntemporaneo  a'  dua  prenominati  »  supposto    dal  P»  Sbaraglia 
1* esimio  fra  Giovanni  di  Canzìa  Inglese^  i  così  detti  tre  Compagni  fra  Rufino,  Angele, e 
Xieone  autori  d'una  Leggenda  (  ^.  Bultand,  7*.   II.  O^.  pag.  72$*  )  Fra  Giuliano  di  Fran- 
cia Autore  in  gran  parte  dell'antico  uffizio  del  Santo;  S   Bonaventura»  e  fraRernardo  di 
Bessa.  Questi  ne  scrissero  di  proposito»  alcuni  Sìncroni,  altri  Suppari^  dopo  aves  cercato 
colla  nàassima  premura  e  sollecitudine  ciò,  che  vi  potò  es'^Oie  d'  interessante  ,  obbligati  a 
£irIo  e  da'  Papi  »  e  da'  Generali,  6  da  tutto  T  Orline ^    suyjplendo    l'^una  l'altro,    s^ichà 
aoila  sfuggii  alle  loro  indagini  ,^cbe  meritasse  altensiune.  Se'nèl  ben*  ilki^tuto  campo  quaU 


In  tre  lÀbri  nii^  e  piaciuto  di  disiriliidrh  .^  Il  pHMo  ^  tome  qui 
ora  vedicele  ^  abbraccia  tutd  gli  avvenimenti  del  Samo  dcdla.  nascita 
fiiio  alla  sepoltura  ^  osservato  U  ordine  de  tempi .  Conterrà  il  secondo 
i  faiti  e  successi  d^  epoca  incerta ,  disposti  con  metodo  e  cònnessio^ 
ne  5  come  si  potrà  meglio  ^  e  a  parte  a  parte  le  virtù  più  sublimi  y 
k  grazie  gràiisdate  ^  U  scritti  ^  gli  apoftemmi^  e  quan^  altro  ^  Hon 
potutosi  inserire  nel  primo  ,  per  non  saperne  il  tempo  ^  Kel  fine  ^ 
questo  sarà  V  indice  d^  ambedue  i  libri .  FinalmerUe  nel  terzo  vi  da^ 
rò  le  glorie  postume^  tutti  cb^  gli  aneddoti  per  lui  , gloriosi  ^^  ch^ 
hanno  avuto  luogo  nel  Mondo  pel  tratto  lungo  di  seicento  anni ,  co^ 
minciando  dalla  solenne  apoteosi .  Ciascun  libro  avrà  un*  Appendice 
(f  articoli  più  e  meno  attenenti  al  soggetto  ,  di  monumenti^  di  ricor^ 
di^  d^  osservazioni^  e  cose  simili ^  non  inserite  nel  corpo  per  non  far 
confusione .  Vi  prevengo  poi ,  die  tutto  quanto  il  lavoro  è  quasi  il 
primo  geUo ,  e  tale  presso  a  poco ,  quale  usci  dalle  mani  deW^  arte^ 
fce  5  senza  sentire  o  la  pomice^  ó  la  lima  suggerite  da  Orazio^  sen^ 
za  far  la  quarantena ,  che  egU  9uol  ben  lunga ,  prima  di  far   pub^ 

cbe  ragionevole  spiga  rimase»  aia  oiroosUnsa  9  i!a  fatto  »  la   colsero   gti    altri   Storici  di 

?[iiel  tempo 9  massime  oeituai  dell* Ordine,  eguali  ali*  ultimo   de*summentovati    (    ornano 
ara  la  sua  comparsa  in  quest'opera  )  quasi  truppa  ausiliare.  EJ  ecooiu  quai  basi  incoa« 
ousse  posa  il  nostre  edilizio.  Nel  medesimo  non  Lan  parte  alouna   ^li    scrittori    comparsi 
dopo  il  i3oo.  trattandosi  di  S.  Francesco  morto  Tanno  1*226.  e    de*  compagni  e    discepoli 
di  lui  9  e  degli  affari  ancora  dolT  Ordine  politici  e  disciplinali*   fino   a  oko    non    diveniaci 
•uppari  re^pettìvamente .  Che  che  de*  mentovati  soggetti  riferiscon  essi ,   noa   riferito  da* 
aostri  prodi,  massime  quando  abbia  delle  marche  di  conto  (  peggio  poi  se  sia  in  collisione 
col  tramandatoci  da  questi  )  si  riguarda  e  si  tiene  per  insussistente  «  e  per  falso  •  Non  bau 
diritto  ali*  umana  fede  quelle  penne,  cbe  lontane  tanto  da^- fatti  prendono  a  narrarli  sen« 
sa  antotevole  appoggio»  mentre  li  taceiono  gli  Scrittori  del  tempo»  obbligati  dal  coman- 
do a  rintracciarli  »  a  tramandarne  poi  la  notiiia  dalP  importansa  delle  cose,  e  dall'amor 
di  se  stessi,  e  de* suoi  (  V.  1*  Appendice  delle  precitate  Notizie  licore,  num.  (.  )  .  Una  sco« 
perta  fatta  in  questa  occasione  sarà  la  chiusa  della  preseate  Nota.    I    rispettabili    scritti 
d*  alcuni  de*  nostri  Storici  antichi  sono  stati  contaminati,  e  guasti.  I  sognatori    de*  Secoli 
appresso  si  son  fatti  lecito  d*aggiugnere  delle  novità  ne* codici ,  per  accreditarle,  e  farlo 
orcder  vere.  Non  furon  queste  avvertite,  come  intruse,  allerobè  i  medesimi  si  stampare- 
'no/  andantemente  però  vi  si  leggono,  mal  cucite,  e    incastrate.   Non   basta:   sono   stati 
mutilati  ancora  j  e  decimati.  Di  si  fatte  interpolasioni  compariranno    alcune   opportuna* 
melile  in  questa  Storia  j  quella  in  specie  testé  scopertasi  nella  Leggenda  sopram mentova- 
ta di  S.  Chiara  pubblicata  da^  PP.  Bollandisii  sulla  fede  d^  un  codice  del  ^V.  Seòolo,  di< 
acorJe  dagli  altri  antichi,  cbe  ho  veduti  ,  e  riprodotta  dal  P.  Benedetto  Gavalesio  nel  S. 
TTomo  del  Supplemento  alle  opere  di  S.  Bonaventura.  Ci  dà  quest*  aggiuntali  pranao  dato 

*dtt  S.  Francesco  a  S.  Chiara  giù  alla  Poraiuncula ,  od  il  miracolo  delle  Crbci  comparso 
aopra  da'*  pani  benedetti  dalla  Santa  per  ordine  del  Papa,  I  PP.  Bollandisti  per  altro  so 
ae  accorsero*.  Se  pertanto  la  inserirono  nel  corpo  della  Leggenda,  il  fecero  colla  cautela 
della  Parentesi  .  La  vita  del  B.  Egidio  scritta  dal  B.  Leone  presso  i  detti  biavi  eritici 
(  23.  Aprile  )  quanto  comparisce  alterata  in  confronto  di  quella,  che  si  leege  nella  Cro- 
nica de' 24.  Generali»  codice  monibranareo  nel  nostro  Archivio  d*  Assisi/  £  la  serie  de* 
primi  14.  Generali  presso  \o  Speculum  vit^  S.  F*    ec,   è    forse  schietta,  ed  intera?    cerri* 

'sponde  a  quella  de* codici^  Che  fatalitiij  non  esser  sicuri t  e  dover  dubitare  anco  de*sttOi 
oapaali  ! 


bliche  le  produzioni  ddP  ingegno  :  Nohumque  prematur  in  annum  ^ 
e  senz^ avere  avtuo  un  benefico  Aristarco.  Per  secondare  le  insisten^ 
ze  de?  'dogliosi  si  è  dovuto  fare  tutto  in  fretta  ;  oUre  di  che  per  ben 
ti  e  mesi  non  ho  potuto  attendervi  ^  conseguenza  del  violento  pericoloso 
male  da  me  sojferto ,  non  ha  guari ,  e  superato  ^mercè  ancora  la  pra^ 
lezione  delP  amoroso  Padre .  E  non  mi  compatirete  voi ,  se  per  tutto 
questo  il  troverete  mal  tornito^  rozzo  ed  imperfetto  ^  e  forse  ancora  con 
de^  nei^  e  delle  mugagne  ^  Vìaì  leggete  con  questo  buon  animo  ^  e 
vivete  felice .    . 
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LA  STORIA 

DI  S.  FRANCESCO  DI  ASSISI. 


LIBRO  PRIMO. 

VITA  DEL  SANTO  PER  ORDINE  DI  TEMPO. 


CAPITOLO  L 


NcLscUa^  Educazione^  e  Fivere  di  Francesco  fino  alVetà 

di  ve/uiquauro  anni , 

T 

L  Xq  Assisi  antica  città  Vescovile  delP  Umbria,  Provincia  ben  no- 
ta dMtalia,  nacque  San  Francesco  nelP  anno  mille  cento  ottantuno 
dalP  Incarnazione  del  divin  Verbo  ,  e  probabilmente  in  Settembre  : 
(4)  tempo  infelice,  e  di  dolorosa  ricordanza,  se  per  altre  ragioni , 
per  questa  specialmente ,  che  ,  sbandite  tra  gli  uomini  le  sante  vÌLtù| 
sovraneggiavano  allora  i  viz)  presso  che  tutti  (jiy . 

11  padre  chiamavasi  Pietro  di  Bernardo  Moriconi  C  da  Moricone 
paese  d'  origine  )  tiaimiglia  assai  distinta  tra  le  popolari  di  Pisa  ,  e 
di  Lucca  ,  e  ben  cognita  fìiori  ancora  d^  Italia  (^3)  .  Fu  il  detto  Ber- 
nardo ,  che  spatriando  da  Lucca  portossi  qualche  anno  prima  in  As* 


(l)  La  Ferire  di*  quett' epooa  posa  sa  quella  d'altre  epoche  in  line  di  questo  libro   al 
Gap.  XVII.  S.  8    Nota  2. 
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e  con  lutto  il  ricco  capitale  toccatogli  itella  dirwio- 
con  un  suo  fratello ,  e  vi  si  stabilì ,  aprendo  negozio  di 
varie  merci  ,  specialmjente  di  panni  lani  (4)  .  Il  nome  della  Madre 
fu  Pica  della  nobil  casa  Bourlemoat  in  Provenza  ,  nel  cui  ardii^vio 
coaservàvasi  tuttora  il  contratto  sposareccio  nel  ijoi.  per  testimo- 
nianza del  P.  Claudio  Frassen  maestro  Sorbonico  nel  comeoio  sopra 
la  Regola  del  Terz'  Ordine  (5)  •  E'  naturale  che  il  traffico  avendo 
iportato  Pietra  hellai  Fraacia  gli  afrisse  la  strada  a  si  cospicuo  pa- 
rca la  do  .. 

II.  Appunto  ìtt  Francisr  si  trovava  Pietro  per  affari  di  n^ercata- 
ra  ^  alloiché  donna  Pica  sgravossi' del  suo  portato.  In.  mancanza  del 
marito  pensò  ella  ad  imporgli  il  nome  nel  «auto  Battesimo  ,  e  tìx 
quello  di  Giovanni;  ma  rimpatriato  iodi  a  non  moho  il  padre  (  V.  la 
Leggenda  de'  tre  Compagni  e.  lO  ^  trova tO' ,  a  mio  credere  ,  il  barn* 
bino  vivace  oU^emodo  ,  bizzarro  y  e  tutto  brio,  e  di  fattezze  e  ma* 
Biere  francesi  ^  contentissimo  ,  soprannominoUo  Francesco:  a /^atre  re- 
deunte  a  Francia  y  in  cujus  abseiuia  nains  erat ,  FrattCiscìis  est  posù^- 
modtim  Homiìwlus  ^  C  ^  Francia ,  aggiugne  il  Co^ce  dellia  Vatica-* 
Ba  )  9  Ui  qyu^al  termine  usavasi  allora  in  Ualia  per  esprimere ,  che  le 
pèrsone  e  cose  eran  francesi,  cioè  della  Francia,  e  dicevasi  ,,  mer^ 
ci  francescke ,  soldati  franceschi  &c.  anzi  trovasi  unito  anche  a'  no* 
mt  proprj  di  persona  come  ,,  lsal)ella  Francesca  ,  Giovanni  France^ 
SCO.  PrevaUe  questo  nome  avventizio,  come  clii amasi  da  San  Bona- 
ventura nelP  esposizione  della  Regola  ,  e  andò  avanti  al  suo  princip- 
iale vaellai  bocca  degli  uomini ,  sicché*  il  nome  Giovaoni  affatto  ^i  di- 
ne n<tic(X^  non  mai  per  altro  nel  cuore  del  Santo*  „  clie,  sebhe^  ei 
fuf e  chiamasse  se  stesso  Francesco  seguitando  la  corrente  (6^) ,  telu- 
se però  sempre  la  graii  conto^  e  venerazione  il  Precursore  di  Cristo; 
per  questo  ancora  ,  che  nel  Battesimo  ne  aveva  avuto  il  nome  C  V* 
fra  Tommaso  di  Gelano  pag.  33.9.  )  e  si  studiò  di  ricopiarlo  in.  se  , 
come  pare  che  dir  voglia  il  S.  Dottore  con  quelle  parole  .,  Nemi^ 
nationis  quidem  patema^  ^ombulum  teniut ,  sed  et  reni  materni  no^ 

Uy  V,  P  Appeti*IWjè  Niim.  f. 

[5)  Pica  realmente  chiaoiavati»  come  fofiiya  fra  Bàrfolommeo  dt  Pl8a«  ed  it* tappiamo- 
dà  un  oentratto.  Jì  diviaione  dal  1355*  (,  ncli' Ajrc?  bivio  fiorirò  d'Ansisi  y  tra  Pioardo  •• 
Gjovaiini  figU.  d*  AngaJo  fratello  dal  8oiito«.  e  daU' Albero  della  fkuiiglia  ne  li*  Appendice - 
d^i  sopraddetto  libro  ».  Noiizté  sicjtrm^  ee.  Naoi.  58.  e   59* 

(6)  Su  di  qiAetto.nome  frauceico  riflette  lo  tcorioa  di  Gejano  ».che  Ai  imposto  per  dU 
vino  consiglio ,  aceti,  li  Mondo  sorpreso  dali*  novìtìi  e  sìogolaritìi.  del-  medesimo  oonoepìs* 
se  idea  grande  della  persona»  e  dell' ufKsìo,  oh! esercitava  ^  e  ne  restasse  colpito .  Pie  idee!! 
Ij  Panerctii  ne*  Duobi  di  Spoleto  appendice  8.  loo.  rtpoila  un  documeolo  dalia ' Badift^  di' 
fiaffji  dyi  lifiM.  dov'è  aojoiuaio  un  J'ra.ocvicp  seaa'idlfo.  nojquo^. 


minis  mm  reliquit  „  onde  coachìuse  il  prefalo  da  Gelano  ,,  luo  in^ 
ter  iialos  mulierum  non  swrrexìi  major  ^  isLo  iiuer  fundcaores  Reli* 
gioiinm  iwn  sUrre^cit  perfectior . 

III.  Alla  nascita  di  Francesco  parve  airi^re  ilCido.  Nello  stes- 
so giorno  presenlossi  alla  porèa  della  casa ,  ov'  era  nato ,  e  stava  la 
madre  colla  famigjia  (7)3  un  pellegrino,  e    fece    premurosa   istanza 
alla  donna ,  che  il  custodiva  ,  peidic  gliel  fecesse  vedere  .  Negò  co-* 
lei  di  compiacerlo,  ma  si  piegò  in  fine  per  obbedienza  alta  padrona. 
U  prese  in  collo  V  incognito  ,  il  baeiò ,  lo  scinse  al  sen& ,  gì'  impres-^ 
se  nella  destra  spalla  una  crocetta  rossa,. e  disse   agli  astanti r  Oggf 
son  nati  in  questa  strada  due  fanciulli;  uno  di  essi  è    questo,    che 
tengo  tra  It-  braccia  ;  ei  sarà  il  miglior  uomo  del  Mondo  ;    tenetene 
cooTo  ,  e  custoditelo  bene  a  motivo  delle  insidie  de'  Diavoli;  V  altro 
poi  sarà  de'  peggiori  uomini  •  Ciò  detto  ,  sen  parti ,  né  se    ite  potè 
avere  più  contezza ,  onde  fu  riputato  un'  Angelo    (8)  .    Per    alcune 
estrinseche  ragioni  credono  i  dotti  PP.  Bollandisti  (  pag.  558.  )  prò- 
babile  qucst'  aneddoto  ;  ma  niun  altro ^  fuori  di  questo  ,  di  tanti ,  che 
nelle  recenti  vite  si  leggono  (9)  . 

IV.  Crebbe  intanto  vigoroso  il  fanciullo  in  mezzo  agli  agi  e  le 
comodità,  e  fra  le  tenerezze  de' genitori,  forse  non,  quanto  era  duo-- 
pò,* attenti  e  solleciti  alla  educazione  di  lui,  se.  vuoisi  credere  al 
Celanese  scrittore  pag.  4.  Fatto  grandicello,  e  destinato  quindi  alto 
studio  dell'  umane  lettere  sotto  la  disciplina  de'  F^eti  della  Chiesa  di 
San  Giorgio  ,  noa  senz^  proikto  quanto  alla  cognizione  deUe  Lingue 
Latina  e  Francese  (lo),  spiegò  il  piii  l*el  carattere  del  Mondo,  tale 
sempre  mantenutosi  anche  in^  mezzo  alla  mercatura  ,  alle  vanita  ,  ai 
godimenti  e  diletti.  U  costituivano-  ben  tra  lor  congegnate  la  pron^ 

r 

(7^  D<  questa-  osso  veJasi  il  Nom.  IT.  dell*  AppeVidicr. 

(8)  11  fatto  è  narrata  rial  Pisano  suvi detto  Confo rm/  i.  e  4*.  ^^^  ^^'i  divario  .  To  IHT 
laogo  dice»  oblerà  voce:  Ut  dicitura  nell*  altro  s'appoggia  a  due  sostegni,  ma  deboli» 
Si  uni  al  Pisano  nel  seguente  secolo  XV.  Lodovioo  Lassarelli  di  S.  Severino  nelfa  Marca 
S45'rivendo  nel  IìIm*o  XI.  Da  fasti»' Christiane'  R^tligionis  (  il  codice  h  nella*  Vaticana  y  An» 
g€lus  kuntana  d^issus  ìmaginè  s^dtt  ante  vestibulum  doma»  ,  gua  puer  franeiszus  natué 
•rat  &o.  &o. 

(9)  Vhq  si  è'- la  sterilita' di  donna  Pica* ,  Tinslstenva  della  medesima  nel  vijiitare  la* 
distarne  Gbiesa  rovinosa,  e  però  ch.asa,  di  Porxiuneula,  e  la  grazia  ivi  ricevuta-.  Quindi 
enfaticameate  oonobiude  l'autore  de  Lumi  Serafici  pag.  8*  ohe  Praooesco  fu  dato  prima 
in  Poriiuncula,.ohe'conceputo  in  Assiai  Aedepolt  Che  talento! 

(io).  Confessa  il  Santo  di  se  (,  Col.  pag.  2o3'  ).  d'avere  studiata  la.  Sacr»^  Scriftara  io 
moiio  d'averne  abbastanaa  aer  le  sue  mire:  £  come  ciò  senta*  intendere  il  Latino?  E  non 
intese  aPa  Poraiunou  a  il  Vangelo  della*  Messa,  di  S.  Mattia  .^  a  nonr  compose  due  Rego- 
le?    Che  parlasse  francese,,  il  dicon  tutti  li  scrittori  anche  i'  più  anticbi  ,  benché  fSot^ 

to99^  il  tuo  un  linguaggio  tanto  buono  per  asseraione  de'  tre  Goingagni  preàsa  i  £F.   JBàU 
laadtsti*  Lic€t  ma.  Hfigita.  re&e  "loqui  /lesciret». 
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ti  dall'  ailabilitU  e  graicia  nel  discorso  e  nel  trailo  :  analmente  il  ri* 
spetto  a  tutti ,  e  di  tempra  tale ,  che  non  era  mai  per  fare  e  dir  co* 
sa  5  onde  alcuno  potesse  offendersene  ,  e  aveclo  a  male  (i  i)  .  Fu  per 
questo ,  che  divenne  la  delizia  e  P  idolo  di  tutti  ,  e  V  ammirazione 
insieme  ,  non  sapendo  finire  d'intendere,  come  egli  di  maniere  sì 
nobili,  e  non  meno  splendido  e  generoso  d'  un  prinqipe  ,  potesse  es* 
sere  della  condizione,  che  si  diceva,  popolare  e  plebea  C^O*  Q^iQ* 
di  se  ne  congratulavano  po' genitori,  specicihncntc  con  donna  Pica, 
che  ne  gongolava  ebbra  tutta  di  consolazione;  e  fu  questa  una  volta 
SI  grande  ,  che  la  fece  prorompere  in  tai  detti  „  Sapete  che  sarà  di 
Francesco  ?  vel  dirò  io  :  soì^à  egli  pure  tra  figlinoli  di  Dio  (  cioè  san-- 
to  );  £  voi' il  vedrete  dis^entaùo  coW  assistenza  del  Cielo  padre  di 
numerosissima  prole*  In  fatti  era  questo  il  seutimento  di  molti  C  CeL 
pag.  iSq.  )  che  sarebbe  riuscito  gran  cosa  ^  e  avrebbe  fatto  una  bel* 
la  passata  • 

V,  Ornai  Francesco  a  parere  del  padre  non  ha  più  bisogno  di 
studiare;  comecché  ibmerbe ,  comparisce  maturo  pel  commercio  .  £d 
eccolo  che  già  siede  al  banco  ool  genitore  ,  occupato  ne'  varj  com- 
pulì  e  calcolazioni  y  in  lettere  di  corrispondenza  ,  e  nell'  appuntare 
le  partite  al  registro.  Vende,  compra,  baratta,  ma  sempre  avveda* 
tameate  e  con  profitto  del  negozio.  Non  inganna  né  defrauda  altrui, 
nemico  dell'interesse,  ma  sa  egualmente  non  lasciarsi  sorprendere. 
Non  fa  che  maneggiar  tutto  giorno  ro^iba  e  danaro:  non  scorge  per 
ogni  dove,  che  dovizia  e  opulenza.  Tutto  gli  lisveglia  in  mente  i* 
dee  di  grandezza  ,  di  magiii&cenza  ,  di  mondana  vanità  .  Già  la  fa 
da  padrone,  e  dispone  delle  cose  alla  grande.  Sono  i  mobili  della 
casa*  sontuosi  e  di  gusto  ;  la  mensa  copiosa  q  squisita  ,  e  con  signo- 
rile addobbo  •  Adotta  per  se  un  ricco  vestiario  superiore  af  suo  sta- 
to, e  di  tutta  eleganza,  anzi  talvo|lta  di  strana  m'oda  novissima  (lS).^ 

(il)  Ripeto  qui  ti  già  detto  néVa  prefiiBiooe.  Tutto  quello,  che  da  me  iorivesi  di 
Francesco,  e  suoi  agi^ìuati  d'o<;ni  fatto  ,  ò  parto  delio  dotte  penne  de'vu'fuoii  primi  biu« 
gr^A»  ToQimuso  di  Gelano,  Giovaiun  di  Ce^uano  ,  i  tre  compagni,  e  S  Bonaventura, 
Stampate  sono  le  loro  opere;  è  quindi  superfluo  il  recarne  q«ì  le  parole >  e  anche  it  oi« 
tarli  Ojfni  volta,  i 

(l2)  Diuiostrano  rio^nobilìtà  (  parUndo  rigorosamente)  di  Pranoesoo  i  PP.  Bollandisti 
audd6iti,ed  i|  libro  ^  Notizie  $icurff  &c.  pag>  'i28.  duil' »iùz.  di   Fuli|^no  . 

{t3)  Scrive  il  Gel.  pn^.  4.  t«  multi  pi  ici  ter  eafasdrbat  faciens  pannog  canore»  ^quant  ipsum 
hobufs  docehat  .  In  curfontaee  tantum  erat  vanus  ^  quod  alitando  in  0od€in  inlium^f^to  pan* 
BUOI  vàtJc  Qmrum  panno  vilissimo  consui  faciebat .  ^    '  ^ 
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E^  pronto  a  pagar  le  mercedi,  profuso  nelle  gratificazioni.  A  tutti 
&L  sentire  gli  efletti  di  sua  liberalità .  Non  v^  è  povero  ,  che  non 
sovvenga,  pregato  ;  e  perchè  avvenne  un  giorno,  che  tutto  intento 
nel  suo  fondaco  alla-vendita  de^  panni  ne  licenzio  uno  senza  dargli 
nulla  e  forse  anche  con  parole  fruscile  (  cum  exprobrasset  ^  dicono 
i  due  primi  biografi  )  accortosi  indi  a  non  molto  del  fallo  ne  fii  do- 
lente ,  e  fece  una  specie  di  voto  di -non  negare  per  P  avvenire  (  po- 
tendo )  al  povero  la  limosina ,  massime  richiestone  per  P  amor  di 
Dio  ,  parola  di  gran  tenerezza  e  mozione  al  cuor  suo  per  testimo- 
nianza di  S.  Bonaventura  ,  che  ag^iugne  d'  esser  corso  dietro  al  po- 
vero, ed  averi©  largamente  sovvenuto  .  C  Anche' nella  Leggenda  dei 
tre  Compagni  in  ciò  s' incontra  qualche  particolarità  )  . 

Vi.  Li  sguardi  di  tutta  la  Citta  rivolti  sono  a  Francesco  ,  che 
tante  si  distingue.  L'adocchiano  anche  ì  gaudenti  ^  e  seguaci  del  bel 
piacere:  studiano  ai  fondo  il  giovane,  e^  scoperteue  le  inclinazioni 
«^avvisano  d'avere  in  lui  un  bravo  compagno,  che  sia  in  stalo  di 
giugaer^  presto  al  grado  esimio  di  principe  e  capo  della  brillante  so- 
cietà .  Né  punto  s'  ingannano  .  A'  primi  orBciosi  assalti  si  dà  egli 
per  vinto  ,  e  ne  resta  preso,  «anzi  inceppato  ne  resta  in  maniera  ,  che 
il  bel  piacere  diventa  in  lui  passion  dominante  .  £ccolo  attillato  e 
ga/o  a  tutte  le  veglie,  a  tutte  le  danze,  a' giuochi  e  sptttacoli,  a 
tutte  le  ricreazioni  e  simposj ,  in  Citta  e  in  campagna  ,  dove  si  bur- 
la ,  si  scherza,  si  motteggia,  si  sparla,  e  di  dove  usciti  li  spensie- 
rati ben  satolli, /e  pel  generóso  liquore  fumanti  la  testa  scorrono  per 
le  piazze  e  per  le  strade  senza  moderazione  e  conlegno,  cantando 
canzoni  non  seropre  di  tutta  P  onesta  e  decenza  .  Fiu  :  non  si  sazia, 
né  si  stanca  in  mezzo  sempre  a'  godimenti  .  Li  suggerisce  egli  stesso 
e  promove ,  e  li  procura  sovente ,  anche  a  tutta  sua  spesa  .  Quante 
volte  il  sollazzo  lo  inviti,  più  non  attende  al  guadagno ,  il  cibo  non 
cura,  se  stesso  e  i  genitori  dimentica,  abbandonando  intempestiva- 
mente ora  la  mensa  ,  cui  s'  asside  con  loro  ,  ed  ora  le  morbide  più* 
me.  Infelice  garzone  !  non  v^  e  che  un  gradino,  v^  è  solo  un  passo 
per  scendere  né  giardini  incantati,  e  ne'  fioriti  prati  di  Venere  .  Oh 
che  pericolo!  Buon  per  lui,  che  Dio  con  special  grazia  il  sosten- 
ne, e  irattennelo  ,  onde  non  cedesse  .  alla  seduzione  ^  alP  esempio  , 
né  piegasse  le  ginocchia  alP  idolo  abominevole.  L^  ebbe  anzi  a  schi- 
fo, talché  né  soffriva  di  udire  gli  osceni  discorsi,  né.  mai  degnò  di 
risposta  e  d'  attenzione  i  làidi  mòtti  ed  impuri  C^4)  • 

(f  4)  Supremo  Mi  auiitente  pr£$idio^  scrive  8.  Bonaventura  in  amendae  Te  Lagofonde  » 
viÈtr  lawitios  juv^nes  ,  quamvis  effiiius  ad  gaudin^,  nequa^uam  post    carni*  petulan^moL  aki^ 


\ 
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VII.  Tale  era  il  modo  di  vivere  di  Francesco  :  C  modo  ripreosi- 
bile  ,  perchè  peccamiiioso  :  ,,  Vita  non  sine  culpa  transacta  ,,  dice 
S.  Bonaventura  nella  Leg.  min.  e  S.  Francesco  nel  testamento  ,,  cum 
tssem  ili  peccaiis  :  )  e  taP  era  lo  stato  di  lui ,  quando  nel  1202.  fie* 
ra  guerra  si  accese  tra  Perugia  ed  Assisi,  i^on  si  sa  per  qual  cau*- 
sa  05).  Questo  incidente  scosse  il  nostro  Narciso  9^  abl>astanza  in  se 

risentito  e  animoso ,  e  punto  vigliacco  ,,  ATon  modicum  audax ex- 

pers  ignavia  -.-..  cor  franciim  S*  nobile  geveiis  ^^C't^^l^  caratterÌ7.zato 
dal  Gelano  pag.  6.  e  102.  )  :  Lo  scosse  ,  e  svegUoUo  dall'  a^sopimen* 
to  cagionatogli  dalla  vita  molle  e  voluttuosa ,  onde  lasciate  le  insegne 
d'  Epicuro  pa«$ò  per  difesa  della  patria  sotto  quelle  di  Bellona  e  di 
Alaite .  Frattanto  si  azzuAano  accanite  le  due  armate ^  e  quitici  e  quindi 
{assi  gran  strage  e  macello  ,  colla  peggio  in  (ine  degli  Asisinati  moU 
ti  de^  quali ,  e  tra  questi  Francesco ,  rimasti  prigionieri  di  guerra 
si  traducono  a  Perugia.  Dii»tinlo  carcece  «'assegna  annobilì  tra  qua-^ 
li  egli  pure  è  compreso ,  perclié  di  educa/;ione  e  tratto  nobile  ,, 
quia  nohilis  eroi  nioribus  ,,  dicono  i  tre  Compagni  «  Questa  dis« 
grazia  ange  e  sgomenta  tutti  a  tal  segno  di  dare  in  pianti  ed  in 
fmanie  :  solo  Francesco  non  si  «concerta,  sta  disinvolto,  anzi  alle- 
gro uniformandosi  a  Dio  .  V  é  chi  il  rampogna ,  e  gli  dà  del  pazza 
perla  testa  ;  ei  per  altro  da  savio  profetando  risponde  ,  che  là  sua 
esultanza  era  provenuta  da  un  pensiero  sopraggiuntogli ,  che  sareb*« 
l)e  diventato  santo,,  ddhue  sanctru  adorabor  per  saeculum  totum . 
Quindi  fa  da  paciere ,  interponendosi ,  acciò  gli  altri  giustamente  di« 
Sjgustati  d' uno  della  brigata,  superbo  e  insorfrii)ile ,  il  tollerino  ^ 
com'  egli ,  e  lo  ammettano  alla  lor  grazia  e  amicizia  •  C  V.  Gei.  pag. 
140  e  i  tre  Compagni  )  .  . 

Vili.  Finalmente  dopo  qualche  tempo  C  Celano  dice  „  modico 
tempore^  non  fu  però  meno  d^  un' anno  ,  secondo  i  tre  Compagni  > 
schiudonsi  le  porte  dell'odiata  prigione,  e  tutti  ritornano  a'patrii 
Scolari  in  Assisi .  Francesco  s' impiega  ,  come  prims^,  nella  merca^ 
tura  ,  e  ripiglia  il  solito  tenor  di  vita ,  né  punto  il  cangia  in  ap^ 
presso»  Solo  un  miglioramento  in  lui  si  ravvisa  ,  cioè  cresciuta  la 
compassione  verso  de' poveri  •  Più  largo  si  mostra  alla  giornata  eoa 
essi,  ratificando  il  proposito  di  non  rimandarne  sconsolato  alcuno  ^ 
che  gli  domandi  limosina  per  amore  di  Dio.  C  Celano  sud.  > 


focto  4i  coarsecza  di  notiiie  Storiche ,  e  dì  ooji;nÌBioni  erii^eaeulioiie  •  Vedansì  il  P.  Wadia* 
gonett'Appur.  ^\ì  Annali ,  «d  ì  PP.  Bolland.  84fd. 

(ii)  E*  ourioia  la  oagioae  della  rottura ,  inveatata  d»I  prode  poeta  Francefco   Haori 


/ 


CAPITOLO  IL  ^^ 

Malattia  :  Idee  Cavalleresche  :  Viaggio  in  Puglia  : 

Conversione  di  Francesco  « 

I.  V^uegli  tra  li  uommi,  che  Dio  ama  in  moclo  speciale,  ed  ha  desti- 
nati per  vasi  d'  onore  oelia  sua  Reggia ,  d'  ordinario  son  da  lui 
snessi  alla  prova,  e  fatti  passare  per  la  trafila  delP  amarezze  ,  de' di'* 
égusti,  de' travagli  ^  in  somma  della  tribolazione,  specialmente  se  dal-» 
la  prosperità  abbagliati  torcono  dal  sentiero ,  die  loro  addita ,  e  per 
cui  provvidamente  li  g^uida  or  con  il  sibilo  di  leggera  auretta  ,  ed 
er  coi  fra£0re  di  tromba  sonora.  Questo  appunto  ei  praticò  con  Fran- 
cesco pei  auto  dietro  al  divertimento  ,  alle  vanità  .  Era  egli  presso 
qlie  al  termine  dell'anno  ventesimo  quarto,  non  ventesimo  quinto^ 
*come  dice  lo  storico  poeta  C*-)?  e  probabilmente  nell'Agosto  del  ico5» 
^u  questo  il  tempo  ,  che  Dio  visitoilo  con  una  infermità  dolorosa  e 
umiliante,  che  V  inchiodò  per  molte  settimane  in  un  letto  Q  dia  at* 
•triius  )  chiamata  da  S.  Bonaventura  diuturna  e  prolissa  languidezza* 
vRestb  quindi  prostrato  allatto  di  forze,  ond'  ebbe  molto  a  stentare  pec 
Tiaversi ,  e  solo  tardi  potè  coli'  appoggio  del  bastone  andare  in  giro 
-per  casa .  Inoltratasi  in  progresso  la  convalescenza  C  ì^  questa  dan^. 
do  luogo  talvolta  alla  ritlessione  aveva  potuto  conoscere  la  sua  vil^ 
tà ,  la  sua  miseria ,  il  suo  nulla  )  si  fece  coraggio  d'  uscir  fuori  per 
ricrearsi  all'  aperto ,  ma  provò  coù  sorpresa ,  che  niente  il  solleva- 
Ta  o  dilettava  più,  né  la  bellezza  de' campi,  né  l'amenità  delle 
vigne  ,  e  tutt'  altro  dilettevole  alP  occhia  ,  anche  curiosamente  os« 
servato  •  Prese  quindi  ^fuasi  a  disprezzare  le  cose  (in  allora  valutate 
ed  amate,  e  a  riguardare  come  pazzi  quei,  che  si  perdevano  dietro 
a  loro  .  Ottimi  senlimenti  ,  ma  etfiincri  e  di  breve  durata  1  Ristabilii» 
tosi  perfettamente  alla  fìfie  in  salute  se  li  dimentica  ,  non  appren-- 
dendo  pili  la  burrasca  soUbrta,  e  il  pericolo  corso  di  naufragare.  Tor- 
na però  come  prima  a  servire  alle  sue  passioni  (  CeL  pag.  6.  )  .  La 
pia  potente  allora  nel  Cuor  di  lai  palesossi  la  vanità,  o  sia  l'amore 
Clelia  grandezza  e  gloria  mondana . 

'et  Speìlo  sopra^men'tòvato  r  ma  non  meno  galante  ne  èia  descntione.  E' sfafà  perdita  mt 
'la'Ietteralora ,  cbe  tion  sittsi  stampata  la  traduzione  di  detto  Poema  lanciata  dal  F.  M.  Lo* 
temo  U<indinetti  del  mìo  Ordine  »  uomo  singolare  nel  tradurre  in  verso  sciolto  »  e  da  ma 
leffa  un  tempo  con  gusto. 

(i^  Crediamo  bene  di  dar  auì  al  pubblico,  il  prologo  »  o  sia  l'introduaioae  di  fueitA 
¥Jta  iu  tp£»i  non  coaosoiura .  V.  T  Appendila  Num»  HI. 
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IL  Persuaso  in  cuor  suo  di  dover  esser  nel  Mondo  qualche  cosa 
di  particolare  per  le  imprese  nobili  e  strepitose  ,  che  si  riproinelle  di 
condurre  a  termine  (  e  forse  in  questa  idea  si  conferma  al  vedere, 
che  un' uom  da  bene- quante  volte  Pinco n tra  per  Citta  gli  fa  uno 
strato  a'  piedi  del  suo  mantello  e  vestito  (s)  in  presagio  di  sommi 
onori  )  non  si  tosto  gli  giugne  alP  oreccliio  la  risoluzione  fatta  da 
Un  primario  cavaliere  d'  Assisi  di  portarsi  a  militare  (3)  in  Puglia 
avido  di  gloria  e  di  guadagno  ,  che  di  far  lo  stesso  gli  vien  subita 
voglia  ,  per  essere  cavaliere  e  gentiluomo  egli  pu  e  ^  miUtanda  in- 
feiem  con  lui  nelP  esercita  d^  un  gran  Conte  liberale  e  gentile  ,  C  V. 
S.  Bonav.  e  t  3^.  Comp,.  )  supposto  Gualtieri  dc^  Conti  di  Brenne  ge-^ 
nero  del  fu  Re  Tancn^di  ,  e  Capitan  generale  del  Papa  in  quel  Re- 
gno .  Eccolo  pertanto  tutto  in  moto  per  disparre  il  necessaria  equi- 
paggio :  equipaggio  copioso  e  magnilico  ,  e  superiore  di  gran  lunga 
a  quello  del  nobil  compagno  ^  sebbjn  questi  fosse  ancor  più  ricco  ^ 
'^^  Generis  nobilitate  inip^ar  Franciscus  ^  sei  inagnanimitate  superiorv 
paiiper  ior  dis^itiis  ^  sed  profusior  largitcue  ^^  Cqì.  pag.  G*  e  nella  141.  „ 
Vpidenier  necessariis  praepcu^atis  festinat  graduili,  milicans  honurisi 
vuiagere.  ,,, 

UI.  Era  imminente  il  giarna  della  partenza ,  che  fa  proba bil-- 
knentc  agli  ultimi  d^  Aprile  del  1206.  tempo  in  cui  lasciati  i  quarlLc-- 
\i  d'  inverno  uscivano  allora  le  armate  in  campagna  ,  e  tatto  era 
pronto  e  disposto  ,  specialmente  il  cuore  di  Francesco  ,  che  per  la 
contentezza  più  in  se  non  capiva  „  Desiderio  aesuians  ad  iter  ageii-- 
dnm  rnaxime  anhelabfU  (  Cel.  G.  ),  quando  nel  di  precedente  alla 
mossa  cbl)e  V  incontra ,  che  segue  .  Tutto  in  gala ,  e  con  indossa 
le  preziose  vesti ,  che  si  era  fatte  di  nuovo  pel  noto  oggctta,  anda- 
va in  giro  per  la  Citta ,  forse  impegnata  a  far  le  vLjitu  di  congedo  i 
fed  ecco,  all'  improviso  ,  in  luogo  appartata,  se  gli  park  davanti  ad. 
'cavaliere  ridotto  in  estrema  miseria,  e  quasi  nudo  .  Resto  commossa 
a  tal  vista  :  si  spogliò  del  ricco  abito  ,  e    ne   vesti    quel    pezzente  ,^ 

'  (2)  Scriva  cosi  8.  B'inAventufa  ndl»  Lefs-.  ina^.  ^^  pverediUo  d»  tre»  Co4npag.fli  :• ,,.  QitU 
tiam'  vir  de  As<^isio  vaìde  simplex,  (  ut  Qreditiyr  enudutu  n  Deo  )  cum  alit^wLiido  per  civira» 
$em  eunti  obviaret  Vrancitco  ^  deponttbat  pallium^  sternebat  illius  pedibu:^  vestiniemum  ^  ai* 
seren$  omni  foie  tranciscum  revtaenùa.  dignum  ,  utpote  qia  essst  in  proximo  magna  fivSa^ 
ms  ^  4^  oh  hoc  ab  univer sitate  fide lium  magnifice  honorandits.,  „  Veiiesi  il  fatto  dipinto  da 
Giotto  nella  nostra  Bafìlioa  d*  Amisi  .  li  F.  Chalìppts  la  torimr*  in.  ballo  questo,  semplicio- 
jie  allft  pag^  2o-  sc^uendu  lo  sibaUone  ,,  Speculum  vitéc  S^  Pranciscì  ^c.  uve  leggesì  (A, 
6,  ua'^a^t/iu4)tik  al  ^la  scritto,  dai  Sv  Dxittoie»  la  qual»  scupresi  da  se  stessa  abbastanza  per 
UD*  invensione  de^ii  enfusi^isti  de' bassi   tempi. 

(3).  i'er  pura  rudisione  noto  .qui  »  che  lo  Storico  Poeta    il  dice    auBrcante   voglioso    di 
guudàgfio ,  e  cbe  questo  solo  ebbe.  ìa  uìij:»  Franotisoo:  Ajjage  .. 


salvandolo  a  un  temp^  stesso  dalla  vergogna  ,  e  sovvenendone  V  uv 


genza  • 


IV.  Quest'  atto  eroico  ascese  qual  odoroso  timiama  in  Cielo  ,  e 
SI  piacque  all'  Altissimo,  clie  sempre  più  innamorato  di  Francesco ^ 
giacché  il  vuol  tulio  suo,  se  non  gli  riuscì  di  ridurlo  a  colpi  di 
sterza,  vuol  ora  viucerio  colP allettativo  dejla  gloria,  (  CeL  pag.  6.  ) 
secondandone,  direi  quasi,  e  l)landendone  la  passione  in  lui  così  for- 
te .  L'arresta  pertanto  la  notte  seguente  con  grave  sonno  nell'agiato 
letto  9  e  gli  presenta  alla  tàutasia  un  delizioso  palazzo  e  magnihco^ 
pieno  tutto  di  varie  e  lidie  armi  militari  (  S.  Bonav.  scrive,  che  a^ 
vevano  il  segno  della  Croce  )  le  quali  pendevano  in  ordinanza  dalle 
pareti  delle  stanze  ,  e  gli  fa  inoltre  vedere  una  sposa  di  rara  avve- 
nenza „  Sponsam  pìtlclier rimani  C  Cel.  pag.  141.  ).La  meravìglia  e 
lo  stupore  il  sorprcuJoua  :  la.  curiusLlk  poi  gli  fa  domandale,  di 
chi  sia  il  palavi?0'  con  tulfo  il  resto.  Di  chi  V  gli  vien  risposto:  è 
tulio  tuo  ,  e  de'  tuoi  com^agui  •  Se  gli  allarga  pel  godimento  il  cuo- 
re,  e  si  sveglia  ;  Pei^uaso  quindi ,  per  P  interpretazione  data  al  so- 
gno dal  suo  amor  proprio  ,  esser  questo  un  se^^no  dell'  approvazione 
jed  assicurazione  per  parte  del  Cielo  ,  tatto  contento  al  riteure  de^ 
tre  Compagni  „  laetior  snlUo  „  eifettua  la  fissala  partenza  per  la  Pu- 
glia, figurandosi  i  primi  gradi  militari,  vittorie,  trionfi,  prosperità-, 
signorie  (4). 

V.  E  gik  egli  è  giunto  nella  vicina  città  di  Spoleto  (  Vedi  i  3* 
Comp.  e.  !•  )  e  lì  si  ferma,  attaccato  da  efimera  fclitire  .  Premuroso 
di  proseguire  il  viaggio  sta.  in  riguardo,  né  s'alza  dal  letto  .  intan- 
to gli  vien  fatto  d'  addormentai-si  leggermente  ,  e  così  mezzo  ti  a  'I 
sonno  ode  uno  (qu^^^i^^^l^i^^^dice  S.  Bonaventura  )  che  gli  domanda  ^ 
dove  sia  indirizzato,  «  a  che  fare?  A  militare  in  Puglia  ,  ei  ris^oa* 
de.  Sihbeue,  ripiglia  P  altro  ,  ma  ditemi  :  chiavi  può  tare  più  del 
bene,  un  servo,  un  povero ,  ovvero  un  ricco,  un  padrone'^  Certa- 

(4)  Non  è  ria  tacersi,  che  II  nostro  fra  Tommaso  nella  prima  Vita  sorissetche  Frali* 
aesoo  yidile  latini  8uiJd«*tre  tn  sua  caia  ^  e  con  stupore»  supeniJo    bene    non    eS':ervi  ,    obe 
panni  ;»  e  meiotsrìe.  li  se^^^  iti  reno- Giovanni  du  Copra  ìio  ,  e  il  Poeta,  il  quale  chiude:       ^ 
Y9  Gaodet,  &  obstupesoit  ;  u«o  enim  robusta  solcbut  '  . 

„  Arma  visiere  domi,  sed  qoos  aut  FUndrìa  moUes. 
,,  Mittit ,  te  imbelle»  aut  flava  fintannia  ouitu9« 
A  forma  delle  booiie  regote  io  non  ho  atttisa  qdtsta  narràitone,  ma  1*  altra  dataci  drfl 
nedesimo  nella  Vita  *2.  seguitata  (ia  S.  Bonaventuia  ec. 

E' pure  da  sapersi,  ohe  per  relaEìone  del  medesimo  bio;:rafo  pag.  7  dovette  Fianoesoo 
farsi  della  ^lOlenEa  per  metterai  in  viaggio,  dopo  essersi  mostrato  lunto  ansioso;  A  dir  ve* 
IO  Sembra  un,  paradosso,  ma  tale  non  i  a  ohi  rono«ee  >  por  poco  ant«ora  j  le  vic^  del  Si)(n»* 
re  ,  i  gin  f  i  mane^^ci»  I*  0^'  dotta  in  somma  di  lui  iiifinitaiaenie  Sà^giià^  •  tutto  mifteii^ 
eordia  .ve&se  dell'  noiiio.  Inulli^entipauea  4  ... 
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meate  il  padrone ,  e  ij^  ricco,  risponde  Francesco  .  E  P  allro  :    come 
dunque   cercate  il  servo ,  e  non  vi  volgete  al  padrone?  A  queste  pa- 
lmole ravvisa  Francesco  il  suo  Signore  ,  e  con  Saulo  prostrato  al  suo- 
lo gli.  domanda^  :  clw  volete  eh'  io  faccia^  ?  li  il  Signore  :  Tornate  al 
paese  ,  ove  nascesle  ,,  Ut  locum  ìiativitatis  tuae  ,, .  La  visione ,    clie 
quivi  aveste  ne'  giorni  addietro,  mia  mercè    s'avvererà,    ma    presa 
spiritualmente  ,, .  Intese  dlk)ra  Erancesco  il  mistero  :^ne  godè  ,    se    ne 
consolò,  e  tanto  rallegrossi ,  che  cagionò  sorpresa,  e  dette  nell'oc- 
chio  ,  onde  gli  fu  domandala  conto  di    sV  straoiàdiiyaria    letizia  :    Ai 
che  sodisfece  Col  dire,  die  aveva  sicurezza  di.  dover  essere  un    gran 
principe.  CosV  cambiato  d'idea  frettalosameute  fece  ritorno  in  Assisi-. 
VL  No  a  sì.  tosto  si^  riseppe  dalla  brigala  del  bel.  tempo  ripatria^ 
to  Francesco  ,  che  tutti  si  portarono  a  ^i^itarlo  e  fargli  corte,  invi- 
tandolo a' soliti  passatempi  e  sollazzi.    Per    impegnarvelo.  maggioE- 
mente,  anche  sapendo,  quanto.'  sia  splendida  e  generoso,  1q\ eleggo nd? 
per  loro  duce  e  capo  .  Aveva. egU  altra,  voglia,  occupatc^^  gfa  in   se^. 
rie  meditazioni  sopra  la  felicita  eterna  ed  i    mezzi    per    conseguirla  i 
dipendentemente  dalle  divine  determinaziom  ,  clie  ignora  ;  pure   per 
non  comparire  tutto  a  un  tratto . scoitcse ,  e  pers  iion^  essere    d'ava^. 
rizia  tacciato,  non  ricusa  la  carica ^  e  ne  piende  il . possessa^ con  un. 
sontuosissimo  pranzo^  Molti;  squisiti^  ed  abì^jond^nti  furono  i- piatti, 
generosi  e  varj  i  liquori.  S'  aizzano  ajfin  da  tavola  que? SUiariti ,  ebp 
ibride  sazj  fino  a^  gola-,  e  usciti  fuori  girane  per  le  strade  e  le   pia%-<-. 
ae  cantando  spiritose  canzoni.  Li  segue  Francesco  con    in    mano    ì\\ 
bastane  ^  insegna- della  noLtil  > Dittatura  O  nia  da  lontano  e  in  distans 
za.>.  non  gusia^ndo < piii  sciatte  sciocchezze  .  .£ra   il    suo-,  cuore*  tutto, 
con.  Dio.:  e.  appunto  Iddio^io^ quella  circostanza  provar  gli  fece   una. 

Eran. dolcezza  universale  )  incsplicai  ile  e  s»* potente,  che  toltagli    la. 
ivella  1' arrestò  nel.  posto. ,  e  cotanto  internata,  e  radicata  cotante^ 
-che  mai  noi  lascia,  fìncliè  visse  <  CeU  pag.  143.  )  .  .Gran'^degnazio^ 
ne!  Fu.  allora,  che  in  kji  sorse  una  certa  disposizione,  anzi,  afiqtta. 
alle  cose  spirituali  e  invisilji+r,  e  questo  il  persuase  non. esser, l0  cq-.. 
fi^e  della  Terra  ,  che  ft^V-olezze   e   sozzure.   Intanila,  non.  vedendolp^^ 
comparire  i  compagni  si  rivoteero-^ indietro  ,  e  scorge ndold^^  fermo    e 
cogitabondo  temerono  di  qualche  disgrazia  sopraggiun tagli .,  e  accor- 
si sollecitalo  attoiniarono  dimandandogli?,  perebc  sidisgiunto  dk  lo^ 
ra,  immobile  e  pensoso, ?  forse  (  un  di  loro,  soggiu/ise  )    ti    venne 
'in.  capo.  di.  prender  donna.'^  Così  è.,  con  «  voce  piena  dì    for/.a    ei    ri> 
spose,  e  sarà  ella^tale,  che  voi  non  avrete  mai  Veduta  1' egual^  pi^r, 
"nobiltà-,  wèchezza,  ed  avvenensa t.fjrt.  la  risposa* ^ accoUflu  colle  risa ^ 


6  messa  in  beffe.  Cos'i  ei  da  lora  separossr,  er  per^  sempre  Q  K  i  tre 
Compagni^   e  CeL  sudi  y^ 

VII.  Fu  questa  ritirata  un  buon  preludio  per.  Frtncesco^  intima*^ 
mente  disposto  a,  battere  altro  sentiero.  Sciolta  cosi  P  amistk  colli 
scioperati,  cessarono  le  conversazio-Tii ,  le  veglie,  e  i  trattenimenti 
geniali ,  i  gtuodìi ,  i  canti,  i  suoni,  le  damse  ^  i  bagordi ...  Le  vesti^ 
attillate  e  galanti  non  sono  pili  di  sua  sodisfazione  (5^  .  Anche  cer«^ 
ti  ridotti  di  speccliìati  cittadini  non  gli  aggradiscono  .  £i  non«  sente^ 
trasporto-,  clie  per  la  penitenza  in.  vista;  de' disordini  ed  errori*  com^ 
messi  :  e  per  la  visita  alle  Gbiese ,  per  la^  frequenza  a?  Sacramenti , 
per  r  assistenza- alle  sacre  funziom  ,  e  per  P  Orazione  come  mezzi» 
or  di  lodare  e  ringraziare  0io  ,  or  d'implorarne  la- misericordia  e  1? 
ajuto,  or  di  contemplarne  la  grandezza. e  bontà.,  ed  ora:  dk  rasse^ 
gnarsi  a' sovrani  voleri  sopra  di  se  nelP  atto  di  pregare,  die  svelan- 
ti questi  gli  vengano  .  Gli,  fa  piacere  la  mortificazione  ,  e  le  vigilie^ 
e  i  digiuni ,  e  1^  macerdsioni  in. pena,  d'  aver,  per:  piii  anni-,  vissuto 
nella  mollezza  e  negli  a^j.  £1  vorrebbe  far  tutto  ad  uà  tratto  il  di- 
stacco dal  Monda,  ma  iguaro^  de' divini,  consigli,  tempera  il  sua.fer»- 
vore-.e  ùl  il  bene  in  pubblico^,  ma  con  parsimonia,  pel  riflesso  aiv/ 
€ojra  di  non  esser  tenuta  per  buono  .dalla  gente:  si^mortilica,  ma  ser« 
ve  al;  bisogno ,  e  alle  circostanze  :  veste  positivo-,  ma  sempre  eoa. 
decenza*::  vive  ntira^pk,  ma  non  abbandona,  del.  tutto  certi  lu^glù  e 
società  di  riguardo.,  e  di  tutta  onestà,.  Solo  il  traffieo  si.  lascia.  af«- 
fàtto  da  lui.,  come  di  ttoppa  distrazione  per  chi  ba  bisogno  di  stac 
con  Dio  «per  saperne  da  un^  momento  alP  altra  le  dispòsiziom  .  Que* 
sto  è^ora  Upea^iere ,  che  P  occupa,  e  P  agita  .  Pec  questo  v  non  fa 
die  pregare  in  casa  e  in, Chiesa,  in^  Citta  o  in  campagna,  ove  si 
raccoglie  per  entro  a  una  grotta;  e  per  questo  siv strugge  in.  Iacri>r« 
fQt  e  sudori,,  e^  si  trasforma  |^r  P  agUazioa  ,  per  P  ambascia  (6)  «, 

($)  Qaesto  .caotUam^iiio  ^Jaìl!  A\»t(N-e  della  Vita  in   v^rsi  etposto.  «oti;  : 

\.      ..      .        ..      .        •        •       .    Mutatus  I  qii«  rcibeoientor. 

Àpprettatiis  erat  »  comteinnit  :  -qu»  studiose 

?iiC4Ì«ra£«  refiigiì  :  qu«>«e«iper.  aintntraity.^odil  :ì  ^  ; 

inique  sifoi  faoiens  ,  pensaos  »  quam  viin  patiatur. 
Hcgnum.  Coelorum.^.sib'uiiet  co.ntrariiis.ire  . .     .^   .         ''      .        . 

Stistinet ,  &  multo  praBScriptos- tempore- morcr  .  '"      ^ 

Exuit»  &8oJìta8  r^jputat  quasi  stercora  m^roes,  . 
(^)  Cum  fòras  rmvm-tebaturad'socittm  (cWiè  nell*  uscire- daH^  frotta^  •*  i'n^  rliìnirsi  *«- 
«nSiunpre  sub  coetaneo  e  amfoissimo,  oha  ve- 1*  aocompagnava  a^petfàntloìo  YilToil  )  ita  •• 
rat  labore  confeSas  ^  ut  alim  intr^xns  9  alias  exi^ns  viUeretar  (  V.  Gel.  pa^.  7*  tf;  )  > 

Parlano  di  questa  grutra  glT  altri  biografi:  il  Poeta  poi  coilsM  iertYt:  * 
Cripta,  vrtus  maltis  ja^m  desolala  drebtis  »  *  ''•"••       *   ■ 

m  fil.  ia  AosoQiaa  modicum  disubat.  ab  aibeH&ji.  v    ..  *       . 
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Vili.  Chi  vuol  conseguire  le  grazie,  non  dee  stancarsi^  ne  trala- 
sciare di  chiederle  5  quando  non  così  tosto  s'accordino.  Alla  fine 
trionta  la  perseverajuia,  A  Francesco  avvenne  cosi.  Gode  egli  in 
sapendo  ,  che  sopra  di  lui  ha  posto  Dio  le  sue  mire  ,  ed  ammesso 
lo  ha  per  somma  grazia  a' suoi  servigj  ;  niente  però  ne  sa  in  parti- 
colare e  di  preciso  ,  e  ciò  tienlo  angoscioso  e  in  adanno  .  Smania 
d^  averne  almeno  un  lampo  ,  un  l>arlume  ,  ma  senza  prò  .  Consulla 
il  Vescovo  :  questi  non  sa  che  dirgli .  Potrebbe  ad  altri  rivolgersi  ^ 
ma  r umiltà  vieta  di  pubblicare  il  segreto.  Non  v'c  che  Dio;  a  lui 
dunque  si  raccomanda  ,  lui  supplica  ,  piange  ,  si  tril)oIa  ,  ma  tutto 
indarno  .  Non  pertanto  ei  s'  ariesta  :  raddoppia  anzi  i  pricghi ,  le 
smanie,  i  gemiti,  e  tanto  persiste,  che  in  fine  esaudito  si  vede  „ 
post  longain  preaim  inscantiain  .  Mentre  un  dì  nella  grotta  indica- 
ta „  gemitihiis  inencuTahUihus  iiicessanter  iìiLentus  „  pregava  con 
tutto  il  calore  ,  ed  era  come  assorto  e  rapito  ,  vede  pararscgli  in- 
nanzi Gesii  crocifisso  ,  e  iutende  che  così  al  cuore  gli  parla:  Ammes* 
-€0  al  mio  servizio  tu  dei  ,  Francesco  ,  rinigare  te  stesso  ,  torre,  e 
portare  la  tua  croce  ,  seguire  ed  imitar  me  .  ^,  Abnega  temetipsnm , 
tulle  critctm  tuoni ,  6>  sequere  ìfie .  Scrive  S.  Bonaventura  cz)  ^he 
Francesco  al  pre&entarsegti  Gesii  Cristo  in  croce  si  sentì  struggere 
internamente  per  la  compassione  „  liquefacta  est  anima  ejus  „  e  da 
quel  punto  la  passione  dti  Signore  restò  tanto  nel  cuor  di  lui  inter- 
inata ,  che  al  solò  pensarvi  non  poteva  trattenere  il  pianto  ,  e  i  sin-^ 
.ghiozzi.  Alla  compassione  succedette  una  penetrazione  ed  intelligen- 
za distinta  de' divini  sentimenti .  Intese  di  dover  essere  non  sem«- 
plice  Cristiano  legato  a' soli  precetti,  P  osservanza  de' quali  in  un 
^oUa  retta  credenza  il  guidi  a  salvamento  ,  giusta  il  detto  del  divi-- 
-no  Maestro  „  Si  vis  ad  vitam  ingredi ,  ser^a  mandata  „  ma  cristia- 
no di  tutta  perfezione  ;  non  un  soldato  comune  in  mezzo  a  Gerusa^ 
lemme,  ma  un  campione  Su' baluardi  a  operare,  dove  col  senno,  do- 
ve colla  mano.  Intese  ,  che  doveva  essere  una  copia  fedele  dell*  ori- 
ginale nobilissimo,  sebbene  in  atteggiamento  d'infame,  che  gli  era 
davanti.  Intese,  che  non  solo  rinunziar  doveva  al  Mondo,   e    trar-- 

(7)  E*  9o1o  il  S  Dottore  a  riferire  qnosf  apparizione.  Fra  Tommaso  dopo  avéjro  addi* 
tate  le  agitazioni  interne  ed  esterne  di  Fianoesoo  per  sapere  i  divini  voleri  sopia  ó\  sm 
,('0  fa  tenerezza  }  oonchiude  ?  ^;  QnaJam  die  cum  Dei  miaericordiam  pienissime,  i/ìvocartt  ^ 
ouen^vii  est  ei  a  Domino  ^  quid  ipsum  agere  oporteret  ,».  E  li  altri  pure  ,sì  tenntro  auljtt 
generali  non  sapeedo  l'affare  circostanziato.  Probabilnifsnte  il  Religoso,  ouì  dui  S  P.  no 
ju  fatta  la  confidenzas  te^nne  oun  tutti  il  «pereto  ,  e  solo  a  Bonaventura  tujto  svelò  ^  so 
pure  non  fu  obbligato  da  «questo  cel  mezzo  aacora  del  giuramento  •  (  F.  il  Idrologo  della 
Leg.  mag^  )  


«ene  fuori  ,  ma  tutta  se.rìfiiiri:^.iaTe  doveva  ,  e  ditncntic^rsepc  non 
averne  cura,  porsi  a/Tatto  in  non  cale,  ne  aver  riguardi  per  se 
ne  valutare  ragioni  «  Intese  doveisi  da  lui  dar  <ii  piglio  alla  peni- 
tenza con  ilarità  ,  e  assoggettarsi  con  virtuosa  rassegnazione  alle  tri- 
liolazioni  ed  angustie.  £  per  ultimo  intese,  che  da  lui  si  esi(>eva  un 
as.^oluta  umile  obJ)edienza,  quante  volte  Iddio  in  una  fòggia^  nelP 
altra  parlasse  autorevole,  ed  un^  intera  spropriazione  degli  averi  e 
spropriazione  di  fatto ,  e  non  soltanto  d^  aflttto  .  Tutto  in  somma 
comprese  ,  e  persuaso  con  S.  Paolo  di  potere  ogni  cosa  assistito  e 
sostenuta  dal  Cielo,  s'  accorda  a  tutto,  tutto  ai/liraccib,  ratifica  tut- 
to (8)  con  sodistazione  tale  e  contento  ,  clie  non  potè  a  meno  d'  e- 
sternarlo  in  varie  guise,  anche  con  de' molti  uscitigli  dal  labbro  non 
avvertito,  non  senza  altrui  ammirazione  e  sorpresa*  Vi  fu  però  chi 
domandogli  la  causa  di  gioja  sì  straordinaria  :  e  furon  molto  oppor- 
tuni per  disimpegnarsi  gli  allegorici  ritrovati  del  tesoro  scavato  del- 
la rara  perla  rinvenuta  ,  e  della  splendidissima  sposa  incaparrata 
(  V.  i  PP.  Bolland.  pag.  56G.  > 

IX.  Né  sol  promette ,  né  ratifica  solo  ^  ma  il  tutta  d^  eseguire 
si  studia  opportunamente  secondo  i  dettami  della  prudenza.  Ben  pre- 
sto r  occasione  presentasi  a  far  prova  di  lui  .  Appartatosi  dalla  civil 
società  ei  cercava  luoghi  solinghi  in  campagna  .  Andà  pertanto  un 
gioina  a  cavallo  per  la  pianura  d^ Assisi,  e  mentre  a  tutt' altro  pen- 
sava ,  eccogli  d^  avanti  un  lebhroso  in  atto  di  chiedere ,  stesa  la  ma- 
no ,  un  pò  di  limosina  .  Res tossi  alP  impensata  comparsa  ,  egli  che 
naturalmente  aborriva  i  lebbrosi ,  sicché  non  potea  vederli ,  anzi  né 
pur  mirarne  dalP  alture  i  tugurj  senza  turarsi  il  naso ,  parendogli  di 
-sentirne  lontana  ancora  la  puzza  (Ce/,  pag^  i5.>»  Rimase  sorpreso 
inorridì ,  e  si  mise  tutto  in  agitazione ,  ed  in  pena  .  Avrebbe  vo-^ 
luto  .......e  Ma  no  ;  fedele  a^  patti  ^  fermo  nelle  sue  obbligazioni  C    lo 

(8)  Dicendo  S.  Bonaventnra  ohe  Frahoesoa  ottenne  finalmente  di  sapore 'il  divino  vo» 
lere  ;  pn%t  longam  prtcum  inuantiam  ,  bisogna  far  correre  più  settimane  dal  giorno  del 
prefato  sontuoso  pranzo  »  ed  aneddoto  quiniii  accorso»  (ino  a  quello  dell*  aooennata  appa« 
tisione  di  Gesù,  e  risoiuaHon&  cora^ujosn  dell'altro,  lo  ni' avviso  di  non  eccedere  accor- 
dando due  oiesL.  Si  assegni  par  dunq^ue  li  fatto  alia  aietà  di  Luglio  ,  e  qui  s4  fisSi  la  con* 


aniiiiiitio  datOj^U  in  Fuligno  della  morte  (  V.  sotto  il  Gap.  XlV.  e  la  Nota  al  €.  VJJI. 
del  Gap  XVri.  S«  riscontri  anotie-  il  Jibro  i  NoMÌ&  sicure  del  ritrova/nenfo-  di  S.  F.  nell* 
Appen<Jto«  Num.  X"  p^^Z-  139-.  eliz.  di  Fui. gno  ).  Crebbe^  non  v'ha  dubbio^  di  irrado  la 
Coaversione  ne*  sei  laesi  se^^aenti  per  averla  conternuta  (jo«ì  du^;  Jiiminose  prove  »  conte  ve- 
dremo Ira  poco;  uìa  ciò  iio'r»  fiìce  altro,  se  non.  st;»  qnaiidii  gli  scrittori  «ìcgnano  'la  con- 
vetstone  dopo  T  indicata  nostra  e  *   "'       '"*  '     '       ••  -    -• 

l'una^o  i'  aitra  tloUe  dette  |^tov( 


vetstone  dtjpo  T  indicata  nostra  epoca  degli  ultinu  di  Luglio.  t2.oòk  Ihaone  avuto,  in  mira  0 
l'una^o  i'  aitra  tloUe  dette  otova.. 


H 
slesso  pag.  i^S.  )  smontò  da  cavallo  ,  e  iriote    tutte   le    ripugnanze 

gli  andò  incontro ,  il  prese  per  mano  ^  i>aoiolla  ,  largamente  il  sov« 

venne  ^  e  ricevè  da  lui  il  bacio  di  pace  .  Goateato  rimontò  a  cavai* 

lo  ,  e  cercato  col  guardo  il  lebbroso  per  ogni  parte   <li    queU'  aperta 

e  libera  campagna  ,  e'  noi  vidde  più  (9)  .  Questa   vittoria    sopra    di 

§e  riportata  il  rendette  affatto  padrone  di  se  stesso ,  onde   potè    indi 

appresso  andar  francamente  a  trovare  i  lebbrosi    ne' loro    abituri    e 

capanne  y  sovvenirli  ad  uno  ad  uno  con   sentimenti    di'  gran    com^ 

passione,  e  baciar  loro  la  mano  e  la  bocca  (in  seguito  ancor  fiii  ) 

senza  bisogno  di  farsi  forza  .  Così  P  amaro    e    disgustoso    temperato 

dall'  amor  di  Dio  diventò  dolce  ^ 

CAPITOLO  IH. 

Inatti  vkluosi  di  Fraiìcesco  i  Duri  cimenti^ 

Gloriosi  wioiifi . 

L  \J ramai  Francesco  non  è  più  del  Aìondo ,  e  tutto  ha  depo^o  ^ 
che  di  mondano  aveva  ;  si  è  spogliato  di  tUlto  ,  eccetto  V  esterior 
veste  decentissima  ;  ed  omai  diventato  è  tutto  di  Cristo ,  anr.i  si  è 
già  vestite  di  lui ,  giusta  la  frase  dell'  Apostolo  ,  e  dirò  anche  con 
lui  medesimato,  mercè  la  stretto*  unione  del  'suo  al  cuore  dell' altro  % 
A  misura  quindi ,  che  più  si  strigne  con  Dio  ,  più  s'  avanza  nelle 
virtii.  La  carità  verso  de' poveri  è  gik  cresciuta  del  doppio  ;  al  Ao^ 
l>lo  ha  egli  port-ata  la  sua  generosità  verso  chiunque  gli  chiede  li^ 
mosina.  Non  avendo  qualciie  volta  danaro,  non  ha  difficoltà  di  tran- 
H  da  desso  le  vesti  interiori  fìao  alla  camicia ,  e  s' ingegna  di  con^ 
tentar  tutti  a  un  tempo  ^  Ora  un  distintivo,  là  ciarpa  o  cintura  di 
cuojo  ornata  d'  argentei  fregi ,  la  donò  per  limosina  •  Se  in  tempo 
delia  tavola  qualche  poverello  picchiava  ,  era  sicuro  d'  aver  da  lui 
col  pane  il  companatico  ancora.  Nota  Fra  Tommaso  ,  che  nelP  as- 
senza del  padre  faceva  imbandire  più  copiosa  la  mensa  per  ragion 
de^  poveri,  se  mai  sopraggiugnessero  ,  siccome  ei  rispose  alla  madre 
la  prima  v^lta  ^^  che  glie  ne  chiese  conto  (i)  •  £stese  ancora  le  sue 


(9)  Leggesi  in  tatti  quetto  fafte  .  S,  Bonaventura  a^^giv^ne  »  oìie  Pranoe^oo  non  veden* 
do  4»Lì  il  lebbroso  proi'ux»po  in  oantiui  e  laudi  al  suo  Signore,  i^'tirsie  <ia  ciò  ban  preso  aa* 
aa  i  moderni  di  scriver  fruncuinente ,  elio  fu  Gt-sù  sotto  he  seiiib.anze  di  lebbroso. 

(l)  Scrivono  i  tre  Gumpai^ni  NiKm*  9.  che  questa  «Signora  notava  T  operare  dui  li^Ha* 
V  ne  restava  molto  auiniirata  (  forse  vedeuuo  avverarsi  già  la  profezia  del  pellegrino  indi* 
oalo  ^ui  al  ca^.  U  2.  4.  )  Aggiungono  «  ohe  sì  dava  «a  gran  j)easiero  ci*  abboccarsi  co'pa» 
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beneficenze  a' Sacerdoti  e  Cherici  poveri  somministrando  loro  de^  sus- 
sidi non  indifferenti ,  né  mancò  di  provvedere  di  ^acri  uleosilj  le 
Chiese  bisognose  . 

U.  Affezionatosi  cotanto  a'  poveri  ^  molto  a  ncora  s^  affeziono  alla 
Povertà  ;  avrebbe  però  voluto  slare  in  una  citta ,  ove  fosse  incogni* 
to  a  tutti ,  per  potere  liberamente  deporre  i  suoi  ,  e  indossare  i  pan- 
ni d^  un  poverello  ,  e  in  siffatto  arnese  chiedere  la  carità  •  Pure  in 
parte  ebbe  effetto  questo  suo  desiderio  in  occasione  d'  essersi  portato 
a  Roma  in  pellegrinaggio  •  Al  Tempio  di  S.  Pietro  furono  i  primi 
passi  ••  Qui  sfogò  la  tenera  sua  devozione  ,  con  fervore  raccomando 
i  suoi  veri  interessi  al  Sant'  Apostolo  (2),  fece  una  generosa  offerta 
in  danaro,  ^  dopo  tutto  questo  tramischiatosi  fuori  di  Chiesa  co' nu« 
merosi  poveri  soliti  a  stare  presso  la  porta  si  spogliò  delle  sue ,  e 
prese  le  vesti  d'  uno  di  loro  ,  (3)  e  cencioso  e  pezzente,  ebbe  il  gos- 
dimento  di  domandare  in  linguu  francese  la  limosina  ,  e  di  mangia^ 
re  alla  stessa  scqdella  con  loro  avidamente  ,  e  con*  molto  gusto.  A- 
vrebbe  voluto  ciò  fare  altre  volte  ,  ma  se  ne  astenne  per  riguardo 
d^  alcuni:  d'  Assisi  suoi  conoscenti  ed  amici,  che  in  Roma  pur  si  tro^ 
vavano  ;  né  stette  molto  a  ripatriare  (4)  . 

IIL  Non  poteva  non  dispiacere  alP  Inferno  una  tal  mutazione  | 
anzi  total  rovescio  in  Francesco  .  Vedeva  ,  che  .  non  contento  di 
avere  abI)andonato  affatto  le  vie  di  Babilonia,  gettato  s'era  con  tut*« 

f^eri»  ODI  sapeira  aver  egli  fatta  limosina  >  non  altrimenli  ohe  stata  era  solita  d*aoconipa« 
goarlo  ooll'oochto  dalla  finestra  >  qaantt  volte  all'invito  de*  compagnoni  lasciò  la  mensa,  • 
«  genitori  per  attrupparsi  con  essi.  ^ 

{i)  Il  P  Chalippe  oi  dà  la  notizia  ,  ohe  Fraaoesoo  nella  preghiera  al  Santo  chiesa 
la  graiìa  di  potere  *ese<£uire  il  disetrno  d'intraprendere  la  vita  de^li  Apostoli.  Spiritosa 
iofensione  !  £  ohi  gK  har  detto  »  ohe  formato  avesse  questo  disegno,  idiota  com'  era  »  e  con 
«n  dato  Solo  tutto  astratto  :  Abnef(a  temetipaun  ,  lolle  crucem  tuam ,  Ò*  stsquere  mei  Si 
vedrà  nel  cap.  seguente,  ithe  gli  giunse  nuovo,  quando  l'intese  dal  Vangelo,  it  contegno 
prescritto  da  Gesìi  Cristo  agli  Apostoli  nella  oiroostanza  di  mandarli  a   predicare  soli  . 

(S)  Dioe  8.  Bonaventura,  ohe  regalò  al  povero  i  suoi  abiti.  L'avrà,  fatto,  ma  noa 
Dell*atto,  asserendo  e  fra  Tommaso  e  i  tre  Ganipagni,  che  li  ripigliò.  Si  sa  poi  da  que- 
sti,' ohe  il  posto,  ove  raii^unavansi  i  poveri  presso  la  Basilica,  si  domandava  il  Paradiso^ 
m  che  il  nostro  pellagrinu  scandah^aatosi  delle  scarse  oblazioni,  ohe  i  fedeli  facevano  a  un 
Santo  da  Dio  cotanto  onorato  ,  tirò  fuori  la  borsa  de' danari,  e  presane  una  manata  (  pZe- 
na  manu  )  li  ^iltò  per  la  finestra  dell'Altare,  oon  maraviglia  della  gente,  che  senti  il 
romur  grande  ,  che  feeero  nel  oadere  • 

(4)  Ci  fan  sapere  i  moderni,  obe  tornando  Francesco  di  Roma  ebbe  rincontro  di 
«n*  uomo  del  Ducato  di  Spoleto,  il  quale  aveva  la  booua  e  le  gote  mangiate  da  un  Caii* 
ahero,  contro- di  oui  erano  stati  inutili  tutti  i  rimejj .  Voleva  quest*  infelice  baciargli  1# 
piante:  egli  però  noi  pero^ise  ,  anai  .éi  baoiollo  in  volto-,  e  il  risanò.  II.  fati  o  è  vero^  ma 
rii  se  due  oiroostanaej  quella  dui  itempo,  giaocbè  «avvenne  circa  nove  anni  cipfjo:  Viti 
Del  fama,  latius  pfHtmoUum  inolare$oetit9  f  a,.  BiìOàV^ntursk  Q.  2. }  e^J' altra  d4^l  ritmino  da 
iMiiia;  ohi  tornava  non  era  Frano^seOf  ma  quel  mesebinolio  colà  pgrtaU^si  fer  oileocif 
da' dti.  ^postoli  U  gmripoiiit .     ...  .       : 

D 


lo  il  coraggio  in  quelle  di  Sionne ,  e  vi  camminava  franco  e  risòlu- 
to, occupandosi  di  continuo  in  atti  di -vera  virtù  cori  fervore  e  prò* 
fitto,  e  specialmente  neiP  orazione  .  Fu  risoluto  pertanto  d'  attaccarla 
poderosamente  per  farlo  retrocedere.  Li  spaventi  e  le  minacce  furo q 
le  prime  prove*  Alla  fantasia  di  lui  impresse  profondamente  un  gior- 
no tutto  truce  il  nenìico  T  immagine  di  mostruosa  donna,  cV  era 
allora  in  citta  stranamente  gobba  ,  sicché  faceva  orrore  e  paura  ,  e 
in  tuon  severo  e  terribile  gl'intimo  di  lasciare  quel  tenore  di  vita  ^ 
«  far  ritorno  al  primiero  :  diversamente  V  avrebbe  ridotto  allo  stata 
medesimo  di  colei  .  Fu  questo  un  colpo  avventato  alP  aria  ;  Il  nOK 
iFtro  atleta  ,  benché  novello ,  non  si  sbigottì  ,  né  s'  arresto  punta  * 
Ricorse  all' orazione,  e  tal  conforto  lic  ebbe,  e  tale  acquistò  torza 
e  vigore,  onde  potè  e  ridersela  del  tentatore  superbo,  e  quindi  a 
iion  molto  uscir  vittorioso  e  trionfante  da  un  laberinto ,  ove  Irovos-i^ 
6i  impegnata  la  sua  virtù  stata  messa  in  cimento  quasi  scherzando  ^ 
giusta  la  frase;  del  Savio  (  Proverbi  8.  )  Sapknda  ludU  in  orbe  ter^ 

IV.  Quantunque  Francesco  fin  da  principia  factus.  obedientiae 
forma  ,  siasi  mostralo,  nella  segucla  di  Cristo  obbediente  e  fedele  ^ 
ciò  non  ostante  Cristo  ne  vuol  da  lui  una  prova,  più  convincente  e 
decisa  ^  EUa  fu  la  seguente . 

Passeggiando  egli  un  giorno  in  santa  meditazione  assorto;  non 
lungi  dalP  antica  Chiesa  di  S.  Damiano  ftior  di  citta  circa  mezzo,  mi-^ 
^lio ,  sentissi  dire  al  cuore,  che  vi  entrasse  a  pregare .  Obbedì,  pron- 
to all'ispirazione,  e  andò  a  prostrarsi  devoto  e  supplichevole  in-^ 
iaanzi  a  elevata  croce  ,  ov'  era  dipinto  Gesti  confitto  e  pendente , 
cornee  sul  Golgota  .  A  quest'  atto.  parvegU  di  sentirsi  internamente 
tambiare  lutto  in  un  altro*  Oro  intanto  ,  e  come  fervido  orò!  (^ 
Terminata  la  preghiera,  aha  e  fissa  amoroso  in  quelP  immagine  le 
lacrimose  pupille  ,  e  mira  ,  oh  vista  !  mira  j  che  muove  le  labbra  : 
Imago.  Christi  labiis  pictura  deduciis  QoUoquitur  ;  e  X^  ode  proferire 
queste  parole  :  (  tre  volte  ,  secondo  S.  Booav.  )  Francesco^  và^  so^ 
stieni  e  Ripara  la  casa  mlo^  9  c^^  va  tiata  in  rovina^  come  benve^ 
di .  Stupì  a  novità  si  grande ,  si  scosse ,  tremò ,  egli  che  sola  tro-«^ 
travasi  quivi ,  e  figuratosi  esser  quello  di  certo  un  comanda ,  ed  in-^ 

(5)  Ad  onta  dèi  silensìa  di  tutti  gU  antichi  onoràtissiiai  Sorittori:  bau-  potuto,  i  aio* 
ùetni  sapere  la.  formula  della  preghiera  di  Jpranoeaoo-^  e  la  riportiMu^*  Bravi  da  vcroJ: 
Si  cerca»  dove  1'  abbiano,  attiata  v  ma  Ìioor«  non  9i  troir«  ultra  fa«ile»  «he  quella  del  lor 
éenrello.  Eppure  il  tanno  »  cli^  la  Storia  Sacra  od  Bcclesiastica  eofi  aanmette  tioikli  am* 
flificasioai^  ^  T  autore  della  bejli^  jiporia  dtl    Fq^qI  4^  Oioj  ik  !(,  J(vjr»jtiitf  è  in  gi.ado  dt 
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tesolo  eosi ,  che  dovesse  «ssicatar  bene  quella  Chiesa  rovinosa  ^  i  i^ 
«arcendola  tutta  convenientemente  C^)  con  prontezza  rispose:  Signo- 
re, il  farò  volejitieri.  Restò  quindi  alienato  da' sensi  e  conve  estati- 
co, (inchè  riavutosi  se  ne  uscì  fuori,  e  trovato  in  poca  distanza  uà 
Prete  a  sedere  C  ciiidam  Sacerdoti  }  gli  dette  del  danaro  per  com-r 
prace  una  lampana,  onde  quel  simulacro  avess.e  sempre  P  onore  dejL 
lume,  pensando  egli  al  resto  (?)•  Tale  fu  poi  la  tenerezza  risve- 
gliatasi in  lui  dalla  rimembranza  della  passione  di  Gesii  Cristo,  e  in 
special  guisa  delle  cinque  ferite  ,  onde  proruppe  in  dirotto  pianto 
idcon sciabile  ,  e  si  commovente,  che  non  potè  a  meno  di  pianger 
«eco  incontralo  per  istrada  un^ amico,  saputane  la  cagione. 

V.  Profondamente  impresso  sta  nell'animo  di  Francesco  il  divi** 
.no  comand  o  di  por  riparo  alle  rovine  della  Chiesa  di  S»  Damia^ 
no ,  ts  d'  assicurarla  con  opportuni  racconcian\enti^.  Va  in^tanto  pen* 
«andò  a'  mezzi  e  si  persuade ,  che  questi  partir  debbono  da  se , 
cui  P  incombenza  si  è  data.  Vi  vuol  danaro,  e  non  poco.  In  ca- 
sa non  Be  manca,  e  può  senza  scomporsi  somministrare  il  neces- 
sario  alP  uopo  ,  in  ossequio,  del  padrone  vero  di  tutti ,   e    di    tut« 

lo  ;   ma  vorrà    darlo   il   padre  "?  • 11  prenderlo    di  soppiatto   non 

'gli  par  bene  in  tutti  gli  aspetti .  Piuttosto  non  gli  dispiace  di  fi- 
gurare di  rimettersi  al  negozio  ;  dal  negozio  poi  torre  opportuna- 
mente de' panni ,  e  portarli  a  vendere  come  roba  del  padre  ^  sen- 
za pero  a  lui  recare,  il  danaro  ^  ma  bensì  alla;  Chiesa,  ch^  n' è  Io 
scopo  C^).  Non  gli  dispiace  questa  idea,  persuaso  di  potersi  prea« 
dere  un' arbitrio  ;  ma  qui  pure  quanti  sjcpgli ,  qi^anti  peripoii  !  •....« 
Quindi  le  furie,  e  gP  imperversarne  nti  del  vecchio:  quindi  e  vio- 
lenze,  e  maltrattamenti,  e  strapazzi  ....•«,•  £  di  che   non  è   capace 

{6\  Gonvengon  tra  loro  S.  Bonaventura  ecl  il  Gelano  noi  JP«iros  sapefe ,  obe  V  ordine  del 
Grocinsio  ii  restaurare- la'  oasa  aua  riguai-ilava  la  aoa  famiglia  chiamata  Chiesa ,  Tale  a 
dire  il  Criaiianasiiiio  caduto  a*que' tempi  in  un'estremo  Ua;^uore,  yalutdodosi  pocu^onuU 
la»  le  divine  ei  eoclesinstìohe  leggi  »  e  meno  i  oonsiglj  Vangelioì,  e  le  Stante  Virtù:  Non 
tono  poi  d'accordo  nel  reslo.  S.  Bonaventura  dice»  ohe  quel  mandame'nto  riguardava  in 
aecondo  luogo  la  Chiesia  di  8.  Damiano,  e  ohe  Praooesoe  sul  dopo^del  te^npo  penetrò  la 
principal  mira  di  Dio?  Totani  se  r^colligit  ad  mandatam  de  materiali  Ecclesia  reparan* 
da 9  l^et  principalior.  intentio  verbi  ad  eam  ferretur  ,  quam  Christus  iuo  s  infume  aai^ljiif 
vit  9  sieut  eum  Spirùw*  SanSu%  edocuit  ^  6*  ipse  posino  ium  fratribus  ravelavit  (  V.  o,  2*  )« 
Il  Gelano  poi  moitra  di  ofedere  »  ehe  tutto  la  acop^  dei^e'pjrote  dt  Gnsto  fosse  la  S. 
Ghieta  ,  e  che  Frincesoo  il  penetraste  «  ma  mostrasse  d'intenderle  muterialmenie  ,  nolens 
repente  fieri  sumftiun  .  Atteu|ihiamooi  pure  «l  S*  D.  obe  in  ambi^  le  Lejj^gepd^e.dice  lo  stesso  • 
•'  {i)  Questa- Cr«»oifis8ò*xunaerv«8Ì' nel  monastero  di  8.  Chiara  d  Aisiai  ^  è  vel  '  trasporta* 
Ton  le  Nonaehe  trastatatevi  da  $•  Damiano  oiroa  il  I26i.  e  ai  mostra  geotilmeaia  a  tatti 
i  forestieri  desiosi  di  «raderlo. 

(8)  Ci  dà  quedta  notiaia'lo  storioo  Poeta»  soriveadu  '     ,         ^ 

^Ne  sua  vota  sois  perpensa  paventi bttsipsos 

CSommoveant  adsrersus  eum  »  pi««hn|titDr  ifio..9l 

Luorativa  veli!  traftare  negotia  &o.  &••    . 
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r  avathià  spogliala,   e  schernita'?  Ma',  «  the  non  pnb  quegli,  <Ia 
cui  si   è  spiccalo  il  comando'?    Ei  finalmente  ha  diritto  <1' essere  ol>^ 
béditò   a*  co^to  Uncor   della  vita.  Di  ciò    pi^no    Francesco,,  niente 
turante  se  slesso  se  rz' altro    indugio   una    mattina,    fattosi  prima  il 
'segno  della   Croce  ^   piglia    dal   fondacci  una    buona,    fatta   di^  pUni^ 
'fini  (9)   e   montato   a  cavaHo   U    poi'ta   a  vendere   in    Puligoo  .    14 
"vendè  di  fattoi   e  forse   anche  prestò,'    e   vendette   pur   in    fi  ne    il 
-cava ilo .   Gli   convenne   però  di    tòinarsene   a  piedi  j  e    con    addo&^ 
so  le  bisacce  piene   di  moneta    e  nvoito  pesanti;   onde   soloagraa 
•stento,  potè  portarle   (10).   Terminò  il  suo  faticoso  viaggio ,    poiché 
fu  giunto    alla  suddetta  Chiesa  di  S.  Damiano  ,  e  vi  giunse  .affievo»- 
iilo,  e  ben  stracco  .  Era  in  casa  a  queir  ora  il  Prete  custode..  A  lui 
•^seni^  altro  ei  si  rivolse  contento  ,  gli    baciò    la    mano  \   consegno^ti 
la  somma  inteVa  per  assicurar  senza  indugio  e  stabilmente  la  Chiesa^, 
•e  darne  anche  a'  poveri  (  secondo  S.  Bonaventura  )  :  per  ultimo   lo> 
pregò  a  dargK  ricetto,  e  tenerlo  seco  per  qualche  tempo.  Restò  soik 
preso  a  questo  complimento  il  btìon  Sacerdote:  temè  quindi^d' esser 
burlato  nlon  persuadendosi  di  tanta  virtù  nel  giovine,  .e  ti  voUe  del 
buono  e  del  bello  per  fargli  credere,  che  diceva  da  vero.  Alla  fliie 
V  arrese,  e  eonlentòssl,  che  dimorasse  seco  ;  ricusò  poi  xostantemen»» 
te  di  ricevere  il  danaro  per  tema    e  rispetto  del  padre  ,  non-  volendo^ 
•aver  con.  hii  briga  e  questione .  Francesco   il  ri|>reso,  ina  per  gittar*» 
lo  e  scagliarlo  con  tutto  il  disprezzo   nel  pianerottolo    d'una  fine^ 
j   cbme  se  fosse-  fango  (1^)  .  .     *  «        ♦ 

Vi  Passati  pili  gio*'nÌ,  non.  vedendo  i  genitori  tornare  il  fi^ 
gHuolo,  anzi  non  avendone  nuova  ,  si  messero  in  qualche  inquie- 
tùdine .  Ne  fecero  però^  ricerca  tenendo  dietro  alle  di  lui  tracce,  è 
finalmjente  giuasera  a  sap.cr  tutto. ^  e.  che  stava  a  §an  Pamlaoq.  IL 
padre  ne  òi  commK)ssa  altamei»te  ;  chiamoL  quindi,  gli  amici  e  i  vv 
Cini  C^^)  e   messili  a  portata   di  tutto,  pieno,  di  mal  taienlo    cor*^ 

(9)  Rìinnoi  sfmrutatoiìi'  ohìama  ft«  Tommato  pajr.  9.  (  ferie  V  oobI  detti   ScarlatU  l  . 
'Supponendo  vero,  ohe  ne  caricasse  il  suo  oavallo,  e  non  faoesae  «otna.a   parte  >  come  i^orU 
Ve  il  Poeta,  bisogna  dire  che  fosseso  panni  finissimi  ,  di  molto  VAlore,  e  di.  poco   peso  «• 

irolumo .  / 

^  (io)  Sàrcini9  jfravatumrvalde  se  se«|ft>a«  :  sorive  Celane,  ed   il  Poela:    Vi^  eoe-  pec/as. 
èra  r'eportat .  il  t^iaggto  è  d'otto  miglia  italiane-  moderne. 

(ti)  Questo  fitto,  ohe  propriamente  oonvìene  m\  m^es»  d' Oitebre  «ut  finire  »   dette  ry* 
'salto- alla  conversione  di  Franoesco*,  è  feoela  ocesoér  di- grado^*  ed  ar ansare  ìa  perfesiorie  • 

V.  la  Nhtavì-^'  fc'/*/.  del  C  a.  • 

(12).  Da  cattivi  f'inti  ha  il  P.  Chalippe  attinto  la  notitia-t  ohe- il  padre  era.  assenfet, 
e  ohe  tornato  daj  suo  viaggio  fu  iubito  dt<  Uitta»fagg04|tiiato  1.  GHStosici  autorevolijpiulla 
dicono  di  viaggio  del  padre  in  tempo  del  fatto  oaTrato;  oi  avvisai»  poi  ,  ohe<  gli/fu  me« 
Stiere  di  fiu  0M>lte  pratie^e  per  venifae*  »a  ehiA^  •  M  sbaglia  pure*  eoBiTeiuto>  otna  elùa^ 
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ie  con  alcuni  di  loro  a  qudla  volta  infuriato  non  senza  gridi , 
schiamazzi ,  e  bravate  .  Furon  questi ,  che  fecero  accorto  France- 
sco ,  che  veniva  .  gente  a  sorprenderlo  .  Pensò  bene  di  dar  luogo 
allo  sdegno^  ritirarsi,  e  non  farsi  trovare.  Si  nascose  pertanto  in 
uaa  buca ,  che  prevedendo  P  incontro  aveva  giudiziosamente  di-- 
sposta  in  luogo  appartato  entro  la  casa  .  Qui  fu  in  salvo  ^  e  de- 
luse in  tal  modo^le  premure  e  P  idee  dui  risentito  genitore  (iJ)  . 
Quasi  un  mese  egli  stette  di  continuo  in  questa  tana,  avendo  ap-* 
pena  coraggio  tV  uscire  po'  corporali  i)isogni  .  Non  era  nota  ,  che 
a  un  solo  di  fuori  (  questi  a  detto  de'  tre  Compagni  era  un  suo 
fido  domestico  ) ,  che  di  nascosto  gli  portava  sovente  il  t)isogne- 
vola  per  la  vita .  Menò  questa  miseramente  in  mezzo  alle  lacrime 
e  alP  orazioni,  tra  le  vigilie  e  i  digiuni  non  sempre  volontarj . 
Dio  noj>  abbandono  il  tribolato  giovane  ,  che  di  sue  forze  dispe- 
rando tutta  riposta  aveva  in  lui  la  sua  fìducia ,  e  gP  infuse,  pri«* 
mieramente  una  straordinaria  indicibile  giocondità  e  allegrezza ,  in<* 
di  un  tal  coraggio  d'andare  esso  ad  aftron tare  il  pericolo,  nulla  te*« 
mendo  gli  strapazzi   e  le   ingiurie. 

VII.  £cca  pertanto  che  uscito  una  mattina  4^1  suo  nasco ndi« 
gliO',.  deposta . affatto  la  .paura,  di  buon  passo,  e  tutto  ilare  e  di?- 
siovolto  s'  incammina  verso  la  cn«a  paterna  ,  pentito  d'  aver  mo- 
strato  tanta  pusillaiximita .  Il  comparire  in'  Citta,  emaciato,  come( 
era,  squallido  e  sparuto,  e  sentirsi  dalla  gente  villaneggiare,  e 
dar  delP  imbecille  e  del  pazzo  per  la  testa,  fu  la  cosa ,  stessa:. 
Peggio  poi  alP inoltrarsi  per   le  strade,   e  verso  la  piazza.  Non  se n« 

n^  \  oonnngmoéi  e  i  psrenti .  Ne^puri  fonti  leardo  .-  Con^ocatìM  amieis  ò*  vicinisj  amh 
§U  4t  notis .  Avrebbe  dovuto  chtamarei  i  coasaotruinei  e  gli  affini  ,  ma  non  ne  aveva  in 
Assisi  >  e  toitanto  auiior,  e  qualche^  forse»  parentela  spirituale  ,  per  lo  cbe  uno  soriva 
9ognatos  ^       * 

(i3)  Narrasi  da*  loJbrlofni  ktoofafiy  ohe  Franee^oo  iiW:esa  Ib  venuta  dol  yadre  sL  rifii- 
fk)  d  etro  alinoselo  <iella  ramerà  deJ  Prete  srri<{nen<iosi  al  muro,  e  ohe  in  questuasi  fece 
aell'at'to  ona  navita  capace  di  contenerlo,  on^ie  ic»lò  d«iM*  nsoio  ine^'ente  coperto.  ÌQtera* 
mente,  e  invisibile  al  padre  antrato  dentro  furoso.  Gjtiin'»  la  Legi^enda  destre  Compa- 
gni j  Sant'Antonino,  e  la  cavita  tuttora  in  essere  •  Avverto  q^ai»  che  i  primi  due  nu  Ì% 
ne  dicono;,  la*  cavita  p.oi  f  ohe  sì  niiustra  alla  $;eAte  spacciandola  miracolosa  contro  il  voto 
del  P.  Antonio  d*  Orvieto  ,  che  dichiara  favoloso  P  aneddoto  naì  hbro  "Cronologia  dolici 
Provincia  riformata  deCI"  Ufftbria  9  cui  spetta  il  Convento  0  Chiesa  di  S  Damiano  ^  fu  faf 
ta  fare  da  S,  Cft/a/a  ,  Qhf  vi  fece  inoltre  dipingere  S.  Francesco  nella  sua  naturale  stafti* 
ra.  Gel  dicono  il  Wadin;:o  An,  1226.  N.  4*2.,  od  il  Vescovo  fra  Oitavio  di  Za r^  '  dell* 
Oisenranza^  e  quattso  secoli  pnma  il  1^..  Francesco  Bartoli  dcLta  Rossa  ù*  Assisi  nella  sto- 
ria del  Perdono,,  ove  leJ^j^esi  i  Post  triòwiojm  a  parte  tx<eiiori  2uccles:d  $,  Damiani  est 
fuédam  fiifura  ^  statura  S.  Franci^cì  ,  intus  in  putiete  per  spatiuin  wnui  palmi  pfotensi^ad 
Viiodum  ostioli  ad  mensnram  sui  corpuscuti  depi£fa:  ^uam  mensuram  B  Virgo  Clara ^  ut  per 
ft('tres  dicìtur  ^  fecit  ubi  deplngi  ad  peipetuam  memoriam  y  Ò*  sud  mentis  jubiJnm  j  ^  ad 
devo^ionem  estcitandéiin.*  Ad  nitam  fi^uràm  tam  cives  ^^  t^uam  peregrini  Ù'c,   ^9,    Ecco  qual' 
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tonsi  che  urli,  fìsclit ,  risa,  e  motteggi ,  e  si  ardisce  perfino,  a 
chi  era  stata  la  delizia  e  P  idolo  del  paese  ,  di  gettargli  addosso 
del  fango,  lanciargli  de' sassi,  e  schiaffeggiarlo  C^^)«  A  6 1  fatto  in- 
degno procedere,  forse  non  preveduto,  ed  inaspettato,  ,  Francesco 
non  si  commove  punto,  e  a  tutto  si  mostra  sordo  e  insensibile;  è 
come  uno  scoglio  alPurto  de'  tempestosi  flutti  spumanti;  soffre  tutto 
in  pace,  e  prega  per  colpro,  che  sì  lo  maltrattano  senza  ragione. 
Ma  già  alle  orecchie  del  padre  giungono  i  popolari  schiamazzi,  a' 
quali  ode  framischiarsi  il  nome  del  ngUo  .  Avvampa  però  d'  ira  al 
momento:  s'infuria,  corre,  a  nei  vola  al  rumore  «  Incontratolo,  bie- 
co e  truce  in  volto  il  rimira:  se  gh  avventa  ,  come  il  lupo  a  un 
agncUa ,  l'afferra  qual  manigoldo  e  vituperosamente  lo  strascina, 
jQ  dirò  quasi  )  a  casa ,  dove  in  oscuro  ristretto  carcere  s\  mal 
ridotto  di  salute  e  di  forze  senza  compassione  il  rinserra  «  Tenta 
quindi  le  vie  della  persuasione  per  £arlo  piegare  alle  sue  voglie  , 
cioè  che  dia  un  calcio  a  Cristo,  cui  di  seguire  si  è  proposto  in- 
vitato cqn  tanta  degnazione,  che  torni  a  calcare  le  strade  ^di  Ba- 
bilonia ^^  e  si  rimetta  al  banco.  Nulla  però  profìtta ,  ed  è  quindi 
che  snaturato ,  imperversando  ogni  dì  piii ,  arma  ora  là  lingua  di 
contumelie,  di  villanìe,  d' improperj ,  d' imprecazioni  ^^  ora  la' de- 
stra di  sferza,  nerbo  ,  e  llagelli  per  batterlo  ,  e  di  funi  e  di  cal- 
tene  per  incepparlo,   dirò  così,  in    quell?  oscura  segreta  (15). •    • 

VllL  Scorsi  già  son  più  giorni  di  trattamento  sì  barbaro  ;  con 
tuttociò  Francesco  non  cede ,  anzi  più  strignesi  a  Dio  ,  e  sotto  i 
colpi  s' indura  :  Ma  né  pure  il  vecchio  cede  alla  virtuosa  miiratiil 
costanza  del  figlio,  né  rallenta  punto  il  rigore;  ne  venga  che  di 
peggio  avvenir  pub ,  non  é  per  ismontare  dalle  misure  già  pre^ 
se;  ha  decretato  :  se  il  figlio  non  s'arrende,  sempre  in  prigione 
incatenato  •  £  in  questo  stato  appunto  lascialo  alla  sua  parte ùzji 
d'Assisi  non   potuta   differire,  per   esser  1' affare  di    somma    impor- 

(14)  Là  notizia  deatM  schiaffi' ci  rione  dallo  Storico  Poeta,  ed  è  una  delle  pòdbe  ttg" 
giunte^  ohe  fa  ai  due  primi  biografi.  Bocone  le  parole  ....  Vegtigia  cujui  nuper  adorarunt^ 
caput  ^ius  nane  colaphi^'ant . 

(i5)  In  ciò  convengòn  tutti  con  fra  Tommaso  di  Celano  pafi^.  12.  ove  sì  legge  :  NuUa 
moderatione  servata^  pater  injcfftì  manu  inv^rccunde  ac  inhoneste  satis  ad  Jomum  propria m 
attraxit  eum  c^j.  c^c.  Siccome  Hella  casa  in  cui  nacque  Franoe^oo  «  fu  ilof»o  ia  santifica* 
sione  per  memoria  di  questo  avvenimento  convertita  in  Oratorio  una  itansa  |<ià  a  ba^èo 
(  V.  Appendice  N'  II.  )  «  cosi  la  casa»  ove  dimorò  f^tto  «rraide,  e  «tette  au  mese  carce- 
rato ,  vedesi  ora  ridotta  Chiesa  fino  dal  Seooto  XVII  e  vi  si  mostrala  carcere^  clie  a  ine 
sembra  un  sottoscala»  Questa  era  casa  propria,  e  dui  padre  tirata  su  da  fondamenti  con 
molti  comodi  necessari  per  un  ne^^osio  e  ft>o*Jaco  di  panni.  Le«$g«»ngi  questi  nel  contratto 
di  divisione  tra  fratèlli  Picardo  e  Giovanni  nipoti  del  Santo»  fatto  l'anno  1253.  a  4  di 
Novembre,  e  conservato  nei  nostro  Arobivio  d'Ansisi-  Picardo  si  contentò,  come  pare, 
dei  vasto  casamento, «  pochi  altri- beai.  Pex  molti  aant  ta  JiSindaco  d6l;  Sacro  Convento^ 


Si 

tanza  .  Il  lascia  però  ia  consegna  alla  moglie,  e  colP  incomi.^cr>7a 
di  vegliare  alla  custodia  di  lui,  e  di  cercare  intanto  e  far  di  tut* 
to  per  svolgerlo  ,  e  persuaderlo .  Di  buona  vaglia  a  questa  impre* 
sa  Donna  Fica  s'  accinse ,  al  di  cui  cuore  era  stato  una  spada 
acutissima  P  inumano  contegno  del  marito  •  Non  tardò  ella  di  far  vi* 
•ita  al  figlio  armata  di  tutto  punto  per  guadagnarlo.  Fatta  eloquente 
dall'  amore  che  non  disse  ?  e  quanto,  e  come  il  disse  l  pregò,  scoa* 
giuro,  pianse,  né  finì  cosi  presto  .  Ma  tutto  questo  a  che  pro"^  11 
figlio  ancora  parlò  in  modo  da  vincere,  e  persuadere  la  madre  ^ 
che  no  fi  poteva ,  ne  andasse  la  vita  ancora ,  i/uerrompere ,  e  mot- 
ta mena  lasciare  l^  incominciato  cammino  livelle  vie  di  Cripta  Signor 
re^  S^  intenerì  a  questi  risoluti  sublimi  accenti  la  virtuosa  matro**- 
na  ,  e  restò  si  commassa  a  tavare  di  lui ,  che  senza  valutare  ciò , 
che  di  peggio  avvenir  le  poteva ,  il  fece  sciorre ,  e  lascioUo  an^* 
dar  via  . 

IX.  A  San  Damiano  è  già  tornato  Francesco,  lieto  e  conten^ 
to  pel  sostenuto  contìitto  .  Ne  ringrazia  Dio  ,-  e  si  prepara ,  fatto 
più  coraggioso  ,  a  nuove  pugne  .  In  fatti  tornato  il  padre ,  e  noa 
trovatolo  in  casa,  dopo  aver  dato  fin  eccessi  di  collera  contro  la 
moglie,  e  strapazzatala  con  villanie,  ingiurie,  e  maledizioni  (16), 
corse  fi'emendo  e  strepitando  a  trovarlo,  risoluto,  se  noi  può  vìn^ 
cere ,  dt  farlo  bandire  dal  coi^tado  d'  Assisi .  Capì  bene  da  lon-« 
tano  Francesco  la  venuta  di  lui ,  e  fatto  cuor  di  Leone  gli  andò 
iacoatro  disinvolto  e  giojale,  e  con  voce  franca:  eccomi,  gli  dis* 
se ,  nelle  vostre  mani  :  fate  di  me  quel  che  volete ,  poiché  io  non 
son  per  cafr^biar  mai  di  sentimento  ;  ninna  forza  avran  per  vin^ 
cermi  e  la  carcere ,  e  i  ceppi  ^  e  le  percosse  ;  questi  ,  e  tutt?  al-* 
tra ,  che  mi  farete  di  male  ,  sosterrò  ia  volentieri  per  amor  di  Ge^ 
su  (17)-  A  questo  parlare  libero,  franco,  e  deciso,  ben  s^  accor-i* 
se  il  vecchio  di  nulla  aver  guadagnalo  nel  cuor  del  figlio  co'pes»^ 
timi   trattamenti  ed  oltraggi  ^  e   che  nulla  avea  da    sperare    facenti 

# 

(\(S)i  Umoretn  btaspJtjBmat  tarpik  honettam:  Sai  ìve  il  Poeta::  oioè^^  ignobiti*  nùhitènt. 
Dopo  ^iiesto  faUu  la  pietosa  Signora  non  sì  trova  pia  nominata  neii' antiobe  sinocfe  Leg* 
genio  • 

(17)  Il  Poeta  noi  fa  finire  cosi  piesto,^  sooiaùniatrandogli  la  taa  Teologia:  il  fa  poi 
fhitider  oofì  :^  ,        . 

He  9  qni  gustavi  divinaa  mei  pietatis  ,. 

A  oharitate  Dei  ,.  cu|.u9  perfeft'o  vera 

In  Ghristo  Je^iu  eonsis^it  »  non  homo  »  vive 

Angela»  avellet».  non  Prinoeps  sive  Potestas^ 

Non  spes  sive  timori  non  calsum  divo  profundum^ 

Koa  nora  sa  1^  vita  y,  non  instana  uva  fututuia  ^ 
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do^li  ancor  di  peggio  .  Cagliò  quindi  non  poco  ,  e  sì  ridusse  in 
ultimo  a  chieder  conio  delia  roiia  venduta  a  Fuligno  ,  e  a  ripe- 
terne il  danaro.  Era  questo  tuttora,  dove  gettato  F  aveva  Fran- 
cesco dopo  il  costante  ri&uto  del  Sacerdote  .Non  gli  costò  pena 
r  additarglielo ,    riputandolo    in  se  polvere   e  feccia  . 

X.  Or  che  Pietro  Moriconi  ha  messo  le  mani  nell^  argento  e  nelP 
oro,  cui  agogna  e  idolatra,  mostrasi  meno  alterato  ed  inquieto;  non 
è  però  meu  perverso  e  maligno .  Abbastanza  è  al  possesso  della  sa^ 
piénza  del  Mondo  9  quae  inimica  est  Dea .  Questa  gli  suggerisce  nulla 
meno,  che  di  spogliare  adatto  il  figliuolo  ,  e  tutto  togliergli*  quello, 
che  ha  ,  o  si  figura  che  abbia  ,  sebbene  con  giusto  titolo  il  posseg- 
ga  (18) ,  e  di  esiger  da  lui  la  cessione  d'  ogni  suo  diritto  all'  eredi*^ 
là  di  casa  ,  in  compensazione  de'  danni  cagionati  alla  medesima  colle 
sue  profuse  largizioni  alle  Chiese ,  ai  Preti  ,  alli  spedali  ,  a'  poveri  ^ 
sicché  ormai  è  quasi  vuota  e  spogliata  .  Se  Dio  il  vuole  (  dic^egli  ) 
sei  prenda,  ma  povero  e  nudo  :  ai)bastanza  ei  m^ha  impoverito  per 
amore  di  lui.  Pertanto  muove  querela  ,  e  istituisce  giudizio  press* 
i  Consoli  della  Citta  .  Secondan  questi  P  istanza  ,  più  per  umano  ri* 
guardo ,  che  per  intima  persuasione  ,  e  per  P  uffiziale  del  Comune 
fanno  intimare  a  Francesco  di  presentarsi.  Dite  a  que^ signori^  ri« 
spose  egli  al  Cursore  ,  che ,  fin  da  quando  mi  dedicai  a  Dio ,  r£« 
mcLsi  Ubero  ,  e  non  dipendo  da  loro .  Fu  attesa  e  valutata  la  ri« 
sposta,  onde   passò   il  padre  a   fare  istanza   al   Vescovo  C^9)* 

XL  Veramente  ha  del  duro  e  del  ributtante  il  passo  ,  cai  si 
vuole  indurre  Francesco,  di  spogliarsi  di  quanto  trovasi  avere,,  e 
può  di  ragione*  pretendere  ,  e  di  cederlo,  non  a  un  padre,  ma  a  uà 
cane  tutto  rabbia;  egli  per  altro  non  vi  trova  difficolta.  Scevro  af« 
fatto  d' interesse  non  cuia  la  roba  presente  ,  e  disprez^a  la  futu^ 
ra,  affidato  a  quel  Dio  ,  che  provvido  veste  i  gigli  del  campò  ,  e 
«utre  gli  ucelli  delP  aria  •  Comecché  ravvisi  solistiche  e  insussi** 
stenti  le  ragioni ,  cui  s'appoggia  la  paterna  pretensione,,  pur   non  si 

(18)  Aveva,  come  vedremo  del  danaro.  Questo  o  fosse  om^avaiiio  delle  ^omme  date* 
g4i  dal  padre  dopo  la  malattia,  o  i)  ritratto  di  qualche  suo  vt^stito  nobile  venduto  ,  ò  uol 
^ono  fattogli  dalia  madre  de' suoi  risparmi,  o  guaiiagni  ,  non  si  dubita,  ohe  ne  fosse  pa» 
drone ,  e  potesse  ritenerlo  ,  e  non  darlo  (  Vedi  i  PP.  Bollandisti  èuddvtti  )  . 

(l{>)  Quanto  ali* intenzione  nel  padre  di  diseridarlo,  abbiamo  garanti  8.  Bonaventura 
in  amentiue  le  Leggende,  ed  il  Poeta,  che  il  fa  comparir  cavilloso  oo*  se^aeoit  versi  t      > 

Et  quia  Ch risto 

Metile  ooherendo  Christi  studet  estò  cohcres  (  Franeisoos  ) 

Hcredem  nun  posse  albi  succedere  oenset   (  pater  ) 

Poiitiiicìsque  domum  cumpellit  adire  repleiam 

Cvibus,  in  quorum  conspe&u  oensibus ,  agris» 

Et  l^tticùs  domtbus   juriquo  reDuotìe^  oami»  ^ 
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oppone ,  e  placidamente  acconsente  •  Non  sì  tosto  rtceve  il  corte- 
se invito  del  suo  Vescovo  C^o)  ;  non  si  tosto  gli  dice  il  padre  di 
volere  in  sua  compagnia  presentarsegli;  che  pronto  e  allegro  s^  av- 
via con  esso  lui  al  palazzo  .  Eccolo  davanti  al  Prelato ,  che  gli 
fa  la  più  graziosa  accoglie  n2a  ,  e,  Figlio,  gli  dice ,  se  veramente 
vuoi  servire  a  Dio,,  non  aver  difficoltà  di  dare  a  luo  padre  il  da- 
naro ,  che  tieni,  dà  lui  preteso  come  di  dovere.  Chi  sa,  che  non 
sia  roba  di  malacquisto  C^i)  ,  e  che  perciò  Dio  noi  voglia.  iiDpie- 
gato  a  rifar  la  sua  Chiesa?^  Spera  in  lui;  diportati  valoroso ^  e  non 
temere;  Egli  t^ajutcrà,  e  sua  mercè  ne  avrai  d^  avanzo  per  P  ideato 
lavoro.  Detto,  e  fatto  .  Va  Francesco,  e  tutto  giojoso  poita  il  da- 
naro; ritirasi  quindi  nella  camera  del  Vescovo ,  e  admiraudo  ftivo-^ 
re  ebrius  Spwuu  ^  scrive  S.  Bonaventura  ,  si  toglie  di  dosso  quan^ 
lo  ha  di  panni  ,  sicché  resta  ignudo  col  solo  cilizio  C^^)  alisi  vita  ^ 
che  lungo  per  avventura  serve  di  schermo  alla  modestia .  In  que* 
sto  stato  si  ripresenta  alla  sala  co'  panpi  in  mano ,  e  sopra  que^ 
sti  il  danaro ,  e  tutto  porge  a  suo  padre  ,  indirizzando  alP  assem^ 
hlea  queste  parole  C  ^«^^  i  ^^  Compagni  cap.  2.  e  Celcuw  pag. 
14.6.  ):  Finora  ho  chiamato  col  nome  di  Puoi  e  il  qui  presente  Pie- 
tro di  Bernardo  :  Oggi  ^  che  gli  ho  restituito  tutto  il  suOy  anche  le 
vesti  di  dosso  ^  dirò  con  tutta  verità  ^  Ptaer  ftoster  qui  es  in  CoeUè  • 
(23)  Restò  sorpresa  a  quest'atto,  e  tutta  .commossa  la  gente,  spe- 
cialmente il  Prelato  ,  che  vi  ravvisò  del  misterioso  e  sovrumano, 
onde  alzatosi  teneramente  ai>I>racciolio ,  e  il  copri  col  mantello , 
che  aveva  indosso  ,  probahilissimamcnte  per  ripararsi  dal  fieddo , 
finché  éu  portato  per  rirestirlo  un  tabai-ro  vecchio'  di  vii  panno  mi- 
schiato stato  per  uso  fin' allora  di  un  villano  al  servizio  di  Mon- 
signore .  Scrive  S.  Bonaventura  ,  che  il  gradi ,  e  che  trovato  a  ca- 
so un  pezzo  di  calcinaccio,  o  di  gesso,  vi  disegnò  la  veste,  che 
formar   ne  voleva,  e  formo  di  fatto.  Fu   questa   a  foggia  di  croce ^ 

(20)  Ghiamavasi  Guido ,  ed  era  il  secondo  dt  qoesto  nome  fiV  Vesoort  ti*  Asaisi  •  AU 
tra  naia  ci  9i  presenterà  .  '  ^ 

(31)  Si  osservi  questo  parlare  di  Monsignore  tn  oonfei*nia  ,  che  di  Francesco  era  il  da* 
oaro»  e  non  del  padre  per  giustizia,  cbe  qui  nòppnr  si  nomina  . 

{11)  Fece  maraviglia»  eiie  Francesco  toste  arrivato  allu  ptjrfeaione  di  tenere  il  cilici* 
pan;:«nto  alla  carne  «  Giotto  dipiute  il  tatto  nella  nostra  .filiiesu  4*  Assisi ,  oia  ?i'  las.  ii 
qoesta  circostanza  . 

(aS)  Gli  altri  Storici  scrivono,  obe  diresse  il  discorso  al  padre.  Comunque  f(vs^e>  sa* 
tà  sempre  ideale  e  capriccioso  ciò,' cbe^on' oUra montano  scrittoio  «{Ir  fa  dire  con  c?randT 
arroganza,^  cioè  :  7o  :  prendi:  saziati*,  ti  rinunziò  per  padre ,  Quest' animosità  Sfotta  rumine 
al  mondano  autore:  niente  se  n'attacca  a  Francesco,  ohe  dìssc  d'essergli  rimasio  sol  qi«el 
del  Cielo^de*  padri,  giacché  il  terreno  per  spinto  di  contrarietà  ali*  altro  «^  gU  era  di» 
•hiarato  ool  fatto  di  non  esserlo  più  .  ^       - 

Jbi     •    •• 
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e  come  una  camicia    lunga   fino   alla  polpa  delle  gambe ,  della  ca- 

tniciotto  5  e  camiciune,  usiiato  p^r  anche   in   certi  bassi  ufBxj  . 

XU.  Con  questa  vittoria,  che  gli  costò  tanti  affanni,  patimen- 
ti,  ed  angustie  pel  corsa  di  (pjiasi  cento  giorni,  corono  Francesco 
isul  finir  di  Gennajo^  o  à' primi  di  Fehh^aja  del  1207.  (24) ,  in  eia 
di  venticinque  anni  €  circa  quattro  mesi  la  sua  conversione  ,  gik 
compiuta  e  perfetta,  quanto  alP  interno  ,  nel  Luglio  precedente .  (^K 
la  Nota  al  ^.  VUI.  dd  Cap.  IL  )  Il  Vescovo  penetratone  lo  spi- 
rito ,,  e  conosciuta  sopra  di  lui  la  mano 'del  Signore,  allargò  il 
(Juor  suo  ,  e  dichiarossegli  protettore,  assistente  ed  ajuto  col  consiglio 
e  colP  opera  ;  il  numeroso  stuolo  poi  degli  astanti  accompagnoUo  con 
molte  tenere  lacrime  ,  quando  alP  opposto  avevano  accompagnalo  con, 
alti  di'  sdegna  e  d^  esecrazione  il  barbaro  padre  nclPatto  di  porta- 
re a  casa  pien  di  stizza  e  di  rabbia  r  intero  vestiario  del  figlio  C^S)^ 
*■  •  -  • 

CAPITOLO  IV. 

Aweniure  e  azioni  di  Francesco  n^  due  Armi  cons^ 
[  cucivi^  cioè  Jì no.  al  l\bbrci}o,  del   120Q.. 


1.  ÌtEczzo,  nudo.  Francesco»,  intiriz7.ito  dal  freddo  ,  debole  per  i 
disagi  sofferti  negli  scorsi  tre  mesi,  senz'  aver  cosa  al  Mondo,  né  lai 
jiiu  piccola   risorsa   al    momento,  per  vivere  ,  egli  è   gik  fuori  delle 

(34)  Si  è-  detto  del  i2of.  Jogoeiid.o  lo  stile  della  Cbiet»  Romana  ».  cornane    ogoij;iorn<»» 
sei  Gristiaaesimo  ;,  mii  sta.iido  oJlo  stile  volga^re  ia  que' tempi  »  ctu)  pi:iii/'.ip:ava  l'anno  dai 
2.5.  di  Marzo. ».  o.  da,l  prim.o  d*  Aprile  (  Stìctinio  i  luoghi  }  dcbbesi    dire    I2c5>    Ciò.    notato, 
a' acoordaa  bene  gli  socittori.  >  ofie^  scrivono  cbi  in  un  modo  ,.  ^  ohi    nell'altro.  In.   sostan*. 
sa  tutti  aiditanu  la  itessa  tempo  .  A  oU.i  trova,  difficoltà  quanto,  a*  oento.  giorni  ,    e  q.uan« 
to  al  mese  di  Febbt*?ijo,  non  dirò,  altro  ,.  se  non  se  dalla  vendita  de*  panni  (^   si    (ii-^a    que- 
sta in  Ottobre  avanzato  )  fino  a  qaando  ebbero  in  casa  notistB^di  Francesco,  corsero.- mol^ 
li  giorni  :.  che  circa  uà  mese  ogli  stutta  a  S..  Ddmiaao  nella,  tana  :.  carcerato,  in  casa,   quati 
«llH'et tanto.!  t|ra  If,  lib)Brusione  da,lia  oajrcere,, ed  il  ritorna  de]  pad^e-  vi^fi^  djdli*  inie.rva>lo  {. 
e  ohe  poi  vi  volle  del  tempo  por  fare  i  passi  sarrlforiti  e-   presso   il    Consolato,.  «     pressQ. 
il  Vescovo..  Si, ricordi  cUe  la  rlnunaia  fu  fatta  d!  Inverno  «.  era  ^Van  freddo,  ^vea   fi9ooi^<^ 
to»  e  s'era  formata  della  neve  tutt'una,  laaxra.  di  gikiacoio  •  come,  sortile  U  Poeta..- 
Tenxporo  brumali»  quo  (erram  nix  quasi  lana, 


per  loi  ^luaca  I  CIO  i^u  a  '44,  ui  «7<9uujr«|,'4  y-aK^yfi  uviu.o  vquivuiu  ^^  uiuc  ciie-'  aiiuiii  i;tau 
germinati  due  anni  dalla,  conversione  „  e  qQrrova.  il  terza  agebamr  ,  E.  ohe  ci  dà  il  calcola. 
dal  24.  Luglio  i%o&.  al  24.  fubbrujo  i.dOQ.  se  ooqL  due  anni  ,  e  mesi  sette? 

(^$J  Era  Q\ifK  idea  di  riportalo  ta>volta  i  testi  de' beavi    aotstri  .biografi^,  o    nel    oorpo. 
àtìi  libro,  o  nel r  appendice»,  massime  di  S.  Bonateniu.ra ,  e  del  B.  To^iimaso  di    Cclauu^ 
Me  PC  sono  astenuto,  e  me  ne  asterrò^,  perchè  di  pòca  milita,  e*  di  veruna  iiecessilkt  |io«. 
tSaijlQ  i  4otti  boro  allt  sorgenti  %  acceMibiU  ik  toUi  f  el  benefizia  della  stampa  ^ 


|»orte  d' Assisi ,  ed  incamminasi  pian  piano  verso  un  Monastero  di- 
stante più  miglia  a  fine  di  riaversi  ,  e  sperimentai  vi  quella  carità 
da  se  usata  agii  altri  le  tante  volte  «  SeLbene  in  sì  misero  stato  ^ 
ha  egli  il  cuore  conlento  ,  e  tale  il  rende  quel  Dio ,  per  cui  amo* 
re  si  è  ridotto  cosi .  Anche  al  di  fuori  appare  P  interno  godimea- 
lo  ,  che  prova ,  sicché  inoltratosi  in  un  bosco  scioglie  la  voce  a^l 
canto,  e   con  sacre   strofe    francesi  loda  il  suo  Signore.  Né  lo  sgo* 


ferirono  contro   la  persona ,   percotendolo  ,  e   gettandolo  in  una  bu-< 


ca  piena  di  neve  con  dirgli  :  Sia  costi  ^  villano  :  waldo  di  Dio  ^ 
,  IK  Si  disbrigo 'egli  da  quest'impaccio  con  della  difBcollà  a  mo;* 
livo  ,  che  la  neve  si  era  internata  nel  m.'schino  suo  vestiario,  ne? 
capelli ,  e  nella  barba  .  Rimessosi  in  strada  seguitò  il  suo  canto  , 
finché  giunse  al  Monastero.il  riceveron  que' Monaci ,  e  P  irypie*^ 
garon  per  garzone  in  cucina,  noi\  essendosi  fatto  conoscere.  Vi  si 
Irattenne  piii  giorni ,  ma  avendo  poco  da  mangiare ,  né  trovando 
Y^hi  gli  desse  uu' aiiituccio  anche  vecchio,  fu  dalla  necessita  ohili^ 
gaio  a  partirsene,  e  passo  a  Gubbio  C^) .  Trovò  qui  un^ amico,  che 
il  rivesti;  da  lui  ei  ripevé  per  soprabito  una  tonaca,  o  sia  vestQ 
lunga,  certamente  della  qualità  e  figura ,  che  avrà  voluto  egli  stcst* 
so  già  addetto  remotamente  al  servizio  Ecclesiastico    (3)  . 

ili.  In  che  s'  impiegasse  Francesco  nel  tempo ,  che  fermossi  a 
Gubbio,  noi  dicono  i  biografi  minutamente.  Solo  dopo  averci  acceur 
nati  gli  atti  di  cristiana  virtù  da  esso  praticati,  cioè  di  religione^ 
d'umiltà,  di  mortifìcazione ,  di  carità,  cel  fanno  vedere  tutto  occu« 
pato  di  giorno  e  di  notte  nello  Spedale  de'  lel>brosi  ,  e  prestar  loro  la 
più  (ina  assistenza.  Quanto  grande  era  stata  per  lo  passato  la  sua 
avversione  a  questa  razza  di  mostii  (  frase  del  Celano  )  altri tlaatò 
grande  era  sottentrata  in   lui  la  tenerezza  per   loro  ,    la    cordialità, 

[ti  II  Wadiqgo  scrive,  ohe  lo  apogltaroao»  Palso.  Dal  tabarro  datogli  nel    Vescovado 
ei  ae  fece  un  oainioione ,  e  forse  anòhe  qualche  corta  veste  alla  vita  ,  per    poco    che   uin* 
pio  e  lunj^o  fosse  •  Con  questo  in  dosso  fu  buttato  nella  neve  ,  torivendo  il  Poeia: 
Exoiitiensqoe  nives,  qu<bns  omni    parte  ^lobatis 
Et  vestes  omnes,  &  barba s  ooineqae  nitebaot»  Sco* 
E  col  cainìcione  presentossi  al  Monastero»  e  vi  sttstta  sempre  in  quest^  arnese:  In  vili  ca^ 
misia ,  Sf^rtvono  t  biografi  di  Celano»  pag.  ì6    e  di  Gepr<ino. . 

l'i)  'Dopo  -qualche  anno  venuti  in  cognizio^ne  i  Monaoì'»  dhe  il  giovine  du  lor    negletto 
era  «tato  Francesco  ,  «cW  fecero  le  loro  soose  (  /  mafltsimi  )  . 

(3)  Qaest* amico  benefico  oredesi  uno  della  famiglia  Spada laaga  •  (  V»   la    Vucl   di   $• 
Francesco  del  P.  L^psin  pag.  fS.  ) 


/ 


F  adesione.  Li  tratta  con  tutta  la  familiarità:  egli  q  il  loro  ser- 
vente ^  il  medico  5  il  provveditore,  cercando  limosina  per  loro, 
e  facendo  lor  parte  delle  sue  sovvenzioni .  Corre  or  qua ,  or  la 
'per  porger  loro  soccorso:  ne  previene  ^nche  i  bisogni.  Compas- 
sionevole ora  lavai  piedi,  netta  le  ulcere,  e  ne  spreme  la  marcia, 
ed  >M:a  schifosi  e  lerci  e  ributtanti  li  bacia,  e  le  lor  piaghe.  N^  so- 
lo in  tiubbiOj  ma  dovunque  s'abbattè  poi  in  poveri  infermi,  mas- 
sime se  da  lebbra  infetti,  sfogo  con  essi  la  sua  gran  carità,  finché 
le  forze   ressero  del  corpo   (4) . 

IV.  Gode  Gubbio,  e  si  ediiica  in  vedendo,  e  sentendo  lai  prodigj  di 
virtiij  e  le  duole  di  non  potere  aver  sempre  tra  le  sue  mura  un  gio- 
vane SI  valoroso  ,  anzi  di  doverlo  perdere  a  momenti  (5).  E'  il  do- 
vere, che  il  ricliiama  in  Assisi .  La  rovinosa  Clnesa  di  S.  Damiano, 
cui  si  è  obbligato  di  restaurare ,  non  soffre  piii  dilazione  .  Vola  per* 
tanto  a  sostenerla,  e  già  quivi  soggiorna  in  compagnia  del  no- 
to Prete  che  alla  custodia  ne  vcgha,  cui  fji  coraggio,  e  a  ben  spe- 
rare conforta,  ripetendo  le  piirole  dettegli  non  ha  gran  tempo  dal 
Vescovo  (  F:  cap.  UL  §.  Jf/.  )  •  £  chi  può  esprimere  il  carico  e 
jpremura,  che  si  dìi  pel  Imon  esito  e  pronto '^  (6). Umile,  ma  fran- 
co e  graziosamente  insistente,  senza  vergognarsi  domanda  a  tutti  li- 
mosina, e  P  ottiene  da  tutti:  da  chi  denaro  e  roba  ,  da  chi  materiali 
e  calcina  ,  e  da  taliwii  l'opera  loro,  o  tutta  gratuita,  o  con  tenue 
paga  .  Accalora  il  lavoro  eoa  frequenti  esortazioni  ,  servendogli  alcu- 
na fiata  di  vive  frasi  ìì'ancesi:  fi  fu  appunto  ia  uiia  di  queste  cir** 
costante,  che  annunzio  alto,  e  tutti  sentirono  (  Fedi  Cet.  pag.  147  >^ 
che  fìa.  non  molto  sarebbesi  lì  veduto  sorgere  un  Monastero  di  san— 
te   Donne  dedicatesi  a  Gesù.    Q)  .  Né  manca   di  dare  ai  lavoranti  il 

f4)  S.  Bonav^enrcrra  oì  fk  qui  sapere,  obe  I>io  in  premio  «fi  tanta  omìltìk,  pasienaa,  «^ 
itarità  gli  ooaferl  una  virtù  straorJitiarUmente  grande  di  guarire  le  inolatrie  tnue  e  dot 
corpo  e  dell'animo,  e  riporta  per  un  esempio  la  ^uarijirione  liferita  al  Gap.  111.  §.  2.  nel« 
)a  nota.  Lo  ttorìoo  Poeta  agg'^^o''^'  ^'  suo,  cbe  in  Gubbio  gli  fu  aiE'Iato  lo  Spedale  de* 
lebbrosi.  Niente  è  più  faoilo»  ohe  il  fugessero  •  Gufa^ini  dopo  aeojrco  ia  lui  tanto,  aelp  ,.  • 
umanità  •  -  \  ^     ' 

(5)  Fran/sesco  partì  da  Gubbio  Hyemali  temp/ìre  a  detta  del  Gel.  pag«  i46a  Iq  fH>ih 
credo,  ohe  ttsso  tuttora  Invornoy  era  bensì  freddo ,  quale  suol'essere  a  Gubbio  e  ia  As* 
aìisi  nell'Aprile,  e.  anche  in'  Maggio. 

(6}  ^ionvono  i  kre  Coiii.pa;;ni ,  die  caminclà  ooa  una  specie  iti  sortita  impravrsa  por 
la  Città  cantando  le  lodi  del  Si^Enore .  ^  ^  . 

(7)  Verifioossi  U  predizione  dopo  cinqae  anni  ,.  come  Te«irassi  •  Vi  si  ricoverarono  b» 
89.  Vergini  Chiara  e  Agnese  sorelle  Cifi  ,  o  Cipf  d'Assisi,  se;ruitate  poi  datila  madre  '• 
da  altri}  Signore,  tanto  atteile,  ohe  vedove.  11  lóro  elogio  vedaci  ia  Gelano  pag.  if.  e  d£i'^ 
e  oel  poeta  ,  che  comincia  :  '' 

Uio  loros  est ,  in  quo  dommaram  fulget  hoilestas  * 

Bio  vidu«  cuui  Virgiaibos  4l«*  %, 


\ 


3Z 
buon   esempio  ,  occupandosi    ei   pure  nel    travaglio,   qual   manuale  : 

te.  ciò  ad  oggetto  ancora,  diee  S-.  Bonaventura  ,  di  tener  sottomessa  il 
eorpp,  quanluniiue  da'digiuni  abl>attuto,  con  fargli  |>ortare  dc^  pesi . 
(  l'aedi  anche  i  tre  Compagni  >  *  Cosi  fu  solidamcote  assicurata,  o  piut- 
tosto rifatta  come  nuova ,  al  dire  del  S.  Dottore,  la  predetta  Chiesa  , 
anzi   che   terminasse  P  anno. 

'    V.    Non    gli  mancaron  per   altro  in    questa    occasione   degP  in* 
contri  disgustosi    e    spiacenti.   La  derisione    e   le   beffe  de'  mondani 
niente   gli   fecero  d*  impressione,   ne  i  dileggiamenti  e  gP  insulti  del 
minor  fratello,   che  ,  volendo  fare  Io   spiritosi  a ,  mentre  un  giorno  s' 
imballè   a  vederlo  in   una   Chiesa    tremare    dal  freddo,   gli  mandò  a 
dire,  se  del  suo  sudore  volea  vendere  pel  s?alsente  d^  un   bafocco:  con 
poco   suo   gusto  per    altro    s'intese  la    risposta  datagli:    Sl^  vende^ 
rollo  ,  e  ben  cara   al  mio  Dio.    Questi ,  ei   altri    situili  trattamenti 
ingiuriosi   sembrarongli  saette  scoccate  da  mano  imbelle,  sagittae  par^ 
vìUorum\  ma  le  invettive,  le  bestemmie,  le  imprecazioni  del  padre  ^ 
queste  gli  arrivarono  alle   midollare  penetrarono  P  anima.  11  disgra* 
ziato,  quante  volte  alibattevasi  nel  figlio,  vedendolo  in  tale  stato  di 
miseria  ed  ignominia  ,  riputando  follia  il  servire  in  cotal  guisa  a  Dio 
padrone  C  ^^l*  P^g-   ^k^-  ^  ^^  lacerava   a   piìi    non  posso    con   parole 
avvelenate,   fino  alP  eccesso  di    maledirlo  pieno  di  pena,  stizza,  t 
sdegno .  Per  conforto  at  suo  gran  rammarico  prese    Francesco ,   dop- 
piamente afflitto,  lo  spediente  d' accordare  a  patti  vantaggiosi   con  un 
vecchio   povero  ,  che  gli  sì  unisse  per  compagno  ,  e  gli  facesse   addos- 
so il  segno  della  Croce  e  ^1  benedicesse,  quante  volte  sentisse,    che 
P  altro  il   malediceva:  nel  quaP  atto  ili   contrapposizione  al  genitore 
rivolto    replicava    egli  :   credete  voi ,   che  non  possa  Iddio  dai^mi  un 
podice  ^  che  rilvrca   le  vostre  maledizioni   colle  sue  IfenedizionVÌ  (8) 
VI.   Ad  altre  prove  ancora  soggiacque    la  di  lui    virtù  ,   o   per 
dir  meglio  ve  V  assoggetto  egli  stesso.   Da  quel  1)uon  Prete  suo  oi 
s^ite  veniva  egli  trattato  con   qualche  distinzione  alla  povera  mensa, 
e  ciò  in  risguàrdo  alla    complessione  debole  ,    infievolita    ancor    piii 
per   la  fatica    straordinaria,  che  sosteneva.   S^  accorse   delP  ofBcioso 
tratto  P  amico  del  vivere  in  comuneL,  e   nemico  della  singolarità;  con- 
siderò, che  non  per   tutto  trovato  avrebbe  un' ut)m  discreto   al  pari 
di  quel  Sacerdote ^  e  che   P  aver  cibo  scelto,  benché  povero,    non 
fi' accoTdava  coHa  croce,    che   aveva  tolta  e  postasi   sugli  omeri  per 
tener  dietro  a  Gesn  Crocifisso  ,  e  poteva  servire   d' incentivo   per  ri*- 


s 


(8)  Nella  Stòria  più  non  comparisooiio  uè  il  padre >  né  il  fMelIo  nominato  Angela: 


\ 


38  ^  « 

tox Ilare  bel  bello  al  viver  comodo  e  delicato.  Determino  quindi  six 
due  piedi  di  fare  in  avvenire  il  suo  pasto  di  soli  cibi  guadagnali  ac- 
cattando. £  V  esegui  senz^  altro;  ma>  oh  Dio,  che  violenza  1  In  una 
scodella,  o  pentola^  tutt' insieme  confusi,  erbe  e  legumi,  pesce  e 
carne,  questa  condizionata  in  un   modo,  quello  in  un'  altro,  mine* 

stre  varie  ,  tozzi  di  pane  non  d'  una  sorta tutti  avanzi  di  tavola! 

•»••  U  occhio  il  vede  ^  e  ne  ha  ribrezzo  :  si  altera  lo  stomaco ,  e  ricu- 
43?  quel,  miscuglio  ostinatamente.  Or  ne  farU  la  prova  Francesco?  L' 
Ila  fatta  già,  rampognando  se  stesso  e  la  sua  codardia.  Costo  gli  u- 
no  sforzo  indicibile,  ma  vinse,  ed  ebbe  in  ricompensa  da  Diodi 
trovare  in  quel  cibo  eterogeneo  tutta  la  sodisfazione:  Omnia  lenii 
amor ^   &  0772/16  dalce  facit    amari im  C  Celano  sud,)* 

VIL  Una  simil  vittoria  riporlo  del  suo  amor  proprio  ,  allorché 
andando  in  cerca  dell'  olio  per  mantenere  accese  due  lampane  al 
.Crocifisso  miracoloso  di  S.  Damiano,  neir avvicinarsi  aduna  casa  prr 
domandarne  trovò  davanti  alla  porta  uno  stuolo  di  persone  impegna- 
le  nel-giuoco  .  A  quest'incontro  la  vergogna  e  il  rossore  si  feoer  pa- 
droni di  lui  (ino  a  farlo,  tornare  indietro.  Ben  presto  però  dello 
sbaglio  s^  accorse  ,  e,  dopo  un'  acre  riprensioSae  a  se  stesso  ,  ripreso 
coraggio  diede  tosto  di  volta ,  e  fattosi  tutto  fuoco  appressossi  alla 
casa,  e  violo  ogni  ritegno  confessò  a  quella  brigata  ad  alta  voce 
la  sua  mancanza,  indi  chiese  a' padroni  in  francese  F  olio,  e  1' 
ottenne   (9)* 

Vili.  Frattanto  la  condotta  di  Francesco  si  rende    ogni  dì    piii 
mirabile  agli  occhi  degli   uomini .   Comecché  i   liiiertini   il    motteg- 
gino ,   e  burlino   qual  pazzarello ,  la    generalità    ravvisa    e    ricoiio- 
Bce  in  lui  un  vero  servo  di    Dio.   Specialmente  le   persone,  assen- 
nate ,   che   ne  osservano  gli   andamenti    al  di  fuori,   e   stanno  sulP 
inlesa   delle  azioni  meno   conte   e   palesi,   convengono  col  Luon  Ve^ 
scovo   Guido  (  viro  niiqne  valde  p^o  )  esser  egli    pieno    tutto    dello 
Spirito  del  Signore ,  che  lo  ha  in   mira   per   grand*  imprese.  Com  è^ 
dicono:  Un  uomo   seguace   alla  follia  del  se,colo,   vanissimo,   perdu- 
to  dietro   a   una   vita   molle,  gaudente,    dil(  ttevole ,    quasi    in    uà 
punto   si  cambia   del  lutto ,  e   contrappone   al   dissipamento    il    riti* 
ro ,  al  vivere  agiato   la   mortificazion  delle  membia    e   de' sensi  :  si 
occupa  in  opere  di  pietà,  supera  1' antipatia  ed    a  versione   a'iebbio-- 
6i ,  lino  al.  segno  di  servirli  e  baciarli .    Quc?t'  uomo    si    vuol    ri- 
chiamare  alla  vita  primiera,  e   dove    non    bastauo    le    persuasioni 

(9)  Coai  foriirpno  i  primi  Storioi ,  e  ooodaonano  il  F.  Cbalippe  »  ohe  vatì»  »  e^aggiogn^ 


si  adoperano  per  ridurlo  e  strapazzi  e  battiture ,  e  carcere  e  cate- 
ne 5  anche  lo  spogliamento  d' ogni  avere  fino  alle  vesti ,  clic*  il 
coprono ,  eppure  sta  forte  nella  sua  rìsolu/.ione  ,  che  in  sostanza 
e  di  servire  a  Dio,  e  non  cede  j^  e  non  piega:  Quesl^uomo  sles- 
so y  ridotto  per  la  sua  fermezza  e  costanza  alP estremo  avvilimen- 
to e  miseria^  la  soffre  rassegnato,  anzi  contento,  e  ci  gode  e  tri- 
pudia ,  ed  ei  medesimo  s* avvilisce  di  più,  e  agli  estranei  colpi 
aggiugne  i  suoi  non  men  forti  nelle  vesti,  ne*"  cibi  ,  nelle  corpo- 
rali fatiche^  .A  fé  che  un'uomo  tale  non  è  se  non  da  Dio*  Fi- 
losofia, ti  sfòrzi  Invano  j  se  altrimenti  di  spiegare  pretendi  si  fat- 
ti fenomeni  l 

IX.  Ma  mentre  tanto  s* avanza  in  riputazione  il  novello  atleta, 
egli  non  vede  in  se  che  debolezza.  Questa  gli  fa  capire ,  che ,  stan- 
do in  ^zio,  pub  indebolirsi  di  più,  e  cadere  in  languore.  Adot- 
ta pertanto  all'istante  il  progetto  suggeritogli  dalla  sua  pietk  d'oc- 
cuparsi,  come  già  per  la  Chiesa  di  S.  Damiano,  nella  ripar^zio-* 
ne  d'altre  due  rovinose  e  abbandonate,  finattanto  che  giunga  il  tem^- 
po  stabilito  dallo  Sposo  celeste  per  uscire  in  campo  a  difesa  e  so^ 
stegno  dell'  eletta  Sposa  di  lui ,  non  come  campione  soltanto  ,  ma 
qual  duce  alla  testa  d^  agguerrite  schiere  di  prodi  sotto  il  vessillo 
della  Croce  (  Vedi  cap.  2.  §.  iK  e  K  )  .  La  prima  delle  indicate 
Chiese  chtamavasi  San  Fietro  y  non  molto  distante  dalla  citta  (io)!, 
e  1'  altra  Saiua  Maria  in  Porzituicula  nella  pianura  d'  Assisi .  Se 
non  gli  costò  molto  la  prima  ,  perche  vicina  e^  forse  ancora  mea 
bisognosa  ,  non  fu  pero  cosi  della  seconda  *  Piccola  era  questa  ,  ma 
molto  antica  ,  e  per  il  tempo  e  per  la  trascuraggine  quasi  rovi- 
nata ,  chiusa  perciò  e  lasciata  in  abbandono  C^^)-  £i>be  quii  a  fa- 
tigar  mollo  ,  e  gli  fu  spcdiente  d'  abbandonare  il  soggiorno  di  San 
Damiano  ^  e  procurarsi  uu  ricovera  O^)    ^^  vicinanza  di    questa  ^ 

fi  e)  l.a  resta nrà stono  rt'i  qne9ftL  seconda  Chiesa  h  taQiùta*  dai  tro>  Comfia^ni  »  é  dal 
Tee  tu .  i  (iue  primi  bioizrafi  (  Celano,  è  Coprano  )  1*  accennano  ,  ma  sensa  il  nome  detln 
Chiesa.  80I0  S.  Bon<iven(ur:i  ci  <ik  la  notizraj  die  si  chiamava  8,  Pietro,  La  dice:  l&ngiu» 
a  civitute  distaitem  ^  all'opposto  (Je;;ti  uUn  :  forse  vi  manca  un  Non  .  la  certo  antiche 
carie  dell' Ar*'hivio  del  nostro  Convento  d'Ansisi  la  truvo  detta  Sun  Pietro  in  Merulio  , 
(il)  Lo  stato  di  qiresta  Chiesetta  „  detta  dsstruda ,  desolata  y  evulsa,  dal  Poeta  si  de« 
scrive  tosi . 

Jam  senio  eoJifefta  gravi  facit  undiqne  rimas ,. 
Kit  stabaJnoi  bobns,  urea   porcis  ,  honpita  nimbis^ 
Pervia  ^randinibas,  cimftrsque  doniestiea  ventis  • 
(ì 2}  yuesto- ricovero  consisteva  in    una  stauzina»    verosimilmente*  da   hi!    fabl)ricàt^'^ 
aon  molto  lungi  dalla  Chiesetta.  L'allibandone»  accettati  ohe  ebbe  per  oomp^^ni  iefù^*^ 
io  ^  Pietra,  perchè,  non  vi  capivano .         •  .         ^      •>    .  :    ^« 


\ 


4^  . 

pei*  assistere  in  persona ,  e  sollecitare  il  lavoro  .  E  giovo  molto , 
sicché  alla  (ine  del  1208.  fu  ella  in  stalo  d' essere  ufìii^iata  .  Cosi 
nel'  breve  spàzio  di  due  anni  non  interi  giunse  a  vedere  sua  mer* 
ce  restaurate  tre  Chiese  (i3)  in  modo  ,  di  potersi  dire  quasi  uuu^ 
ve ,  attenendosi  al  Poeta ,  che  scrive 

Vitioque   senedsc  ^ 

Prima  juventutis  virtus  redit  :  &c.  (14) 
X^.  Benché  non  «ìa  più  necessaria  la  presenza  di  Francesco 
-giù  alla  Porziuncula  Ci5)  non  per  questo  ei  pensa  ancora  di  al>« 
bandonare  quel  meschino  soggiorno  ,  e  far  ritorno  alla  Canonica 
di  S.  Damiano'.  Che  vi  facesse,  in  che  s'impiegasse  (  certamente 
in  fervorose  orazioni,  e  divotc  pratiche  )  e  come  campasse,  non 
cel  dicono  gli  scrittori  autorevoli ,  e  allo  Storico  non  e  permesso^ 
corpe  a  IP  Oratore  ,  battere  sul  verosimile,  e  come  al  Poeta  di  giuo- 
care  di  fantasia*  Incomodo  ccrtamenle,  e  per  lutt' i  versi  incomo- 
do debbe  essergli  riuscito  il  vivere  iu  quel  luogo  •  Consisteva  la 
sua  casa  in  una  piccolissima  stanza ,  e  Dio  sa  come  fatta ,  e  di 
che .  Per  avere  il  necessario  alla  vita  o  col  mezzo  del  travaglio 
^  il  primo  mezzo  presso  di*^  lui  per  principio ,  e  per  massima  ) 
o  coU'  altro  della  mendicazione ,  senza  mono  gli  sarà  cofnrenuto 
di  star  sempre  in  mdto  verso  la  città  e  colliuu  adjaceuti  y  non  es- 
sendo che  poche  case  in  quel  piano  ,  allora  per  lo  più  coperto  d' 
acque ,  e  paludoso  •  Con  tutta  questo  però  ei  non  lo  lascia ,  e  lì 
aspetta  di  sapere  o  penetrare  comunque.  P ultima  disposizioi^e  di 
pio  sopra  di  sé,  vivendo  intanto  alla  meglio,  che  pub^  in  quello 
stato,  quasi  di  Romito:  (Ituisi  eremitici i/n  fere ns  habitaniy  scri- 
ve fra  Tommaso  pag.  19,  cioè  con  larga  vt^te  a  mezza  gamba  stret* 
ta  alla   vita  da  cintura  di  cuojo,  con  bastone  in  mano  e  sacca  a  ar- 

IfS)  S.  Bonavenfora  ravvisa  in  quet^ta  tre  Chiese  «  sìocome  ancora  nell*  avere  il  Croci*^ 
fisso  detto  tre  Jirolte:  Rt^para    domum  meam  i  un  picflagto  uè*  tre  i>riiint. 

•     (1^)  Aggiii-ngo  quij  ahu  Francesuo  nel   4217    fece  r.fiii-e    «1    Curo  del    Daomo    vecchio 
(  titolo  8    Maria  )  di  duri  fnaci»/iire  oe  n*assiouia  I' upi^rafe  . - 


(l5j  Portiuncula  in  Latino  (  Porzioncella  jii  Italiano  )  otiiaiiiogsi  in  antico  un  peazo 
di  tetra  oella  pianura  d*A^ts4  distarne  un  miglio  e  iiiizzo,  ed  or  ooisi  chiamasi.  Sali  la 
riputaaione  per  una  Cbiesetla  erettavi  «  fonie  nel  secolo  quiiiio  di  Gesù  Cnsto  ,  a  onui« 
della  gran  JVIddre  di  lui,  detta  però  SanBa  Maria  in  Porziuncula  »  Nel  i20s)  s' appellavm 
Óosì  ;  avvisa  però  Cetano  (  pa^,  i5l*  )  oLie  i  vecchi  de' contorni  narravano  t-sserM  prima 
chiamata  ancora  Santa  Manu  degli  Angeli  ^  for^e  perchè  questi  vi  facevano  fM'quenti  vi* 
aite,  4Some  opinava  il  pòpolo  per  attestato  di  8  Bonaventura.  SbugLa  il  H.  Wadingo  nell' 
Appar.  §,  V.  nutn.  4*  dicendo ,  che  nella  Le^i^gcnda  di  Grcgoiio  IX.  (  citi  la  prima  Vita 
del  predetto  da  Celano  }  e  in  2i.  Bonaventura  esprimesi,  la  iasione  del  ni>me  rortiunctda. 
Più  volle  in  seguito  parleremo  di  questa  Chiesa  ,  di  oot  non  poco  si  disse  nefle  NotizLp 
pleure  <^c.  s  del  ritrovamento  di  £  ttarives^o ,  pag.  ia8.  e  :^3i.  dell*  edist  di  Fuligoo  • 


macdlo  j  scarpe  y  calze ,  ed  altre  Testi  comuni  a'  Romiti  non  rari  a 
qua'  tempi  •  Vedremo  àel  Capitolo  seguente  ^  che  non  era  capricciosa  y 
aè  a  caso  una  tal  dimora  in  quel  luogo  » 

CAPITOLO  V. 

Francesco  sentendo  leggere  il  Vangelo  alla  Messa  neW 

Oratorio  della  Porziuncida  abbraccia  un  tenore' di 

9ita  religiosa  affano  nuovo  ^  ed  ammette 

altri  in  sua  compagnia  « 


il 


nuovo  anno  laog*  ha  preso  piede:  anno  ferace  d' arvenimentf 
sopra  Francesco  giunto  ornai'  all'  etk  di  tj.  anni  e  mesi  sei ,  essen«- 
doae  già  corsi  due  e  mezzo  dalla  sua  conversione  C  Conversionis  e^ 
fis  annus  tertius  agebatur  ),  e  due  dal  totale  spoglia  mento  •  A  vve^ 
nimenti  tali,  da  far  epoca,  e  notarsi  con  bianca  pietra;  avvenimen- 
ti di  somma  gloria  alla  sapienza,  bontà,  e  onni})Otenza  divina,  di 
grand'  onore  all'  eroe ,  e  di  singolare  vantaggio  alla  nostra  santa  Chie-t 
sa  Cattolica»  Or  li  vedremo  proseguendo  passo  passo  la  Storia  • 

IL  Nella  mattina  de'  24.  di  Febbrajo  giorno  sacro  all'  Apostolo 
S.  Mattia  (1}  stava  Francesco  tutto  raccolto  nella  Chiesa  di  ìb.  Maria 
per  assiistere  alla  Me$sa ,  che  vi  si  celebrava,  caldamente  raccoman* 
daulosi  secon Jo  il  solito  a  nostra  Donna  •  Ode  frattanto  leggersi  il 
Vangelo,  proprio  allora  di  quel  giorno  festivo  ,  e  vi  si  presta  con  luta- 
ta r  aUenzioue ,  giacché  intendeva  mediocremente  il  Latino  semplice 
e  ovvio  (  Fedi  Cap.  l.  $•  5.  ìuella  Nota  ).  U  Capitolo  era  quello,^ 
ove  si  narra  ,  che  Gesii  inviando  gli  Apostoli  da  se  soli,  e  senza  ac-^ 
coinpagnarli  esso  corporalmente ,  a  predicare  ne'  piccoli  luoghi  della 
Giudea  (  e  non  in  giro  pel  Mondo  ,  come  da  taluno  è  stato  scrit^ 
to  )  a  fine  di  persuaderli  col  fatto,  che  la  provvidenza  del  Padre  ce- 
leste non  manca,  ne  è  per  mancare  a  quei ,  che  il  servono  ,  e  per  lui 
I'  opera  sua  impiegano,  prescrisse  loro  di  non  andare  in  quella  missio^ 
ne  forniti  (  giusta  il  solito,  e  si  sa  da!  Vangelo  )  del  bisognevole,  e  di 
non  portare  per  ciò  il  sacco  ,  0  bisticcia  con  entro  le  vettovaglie ,  non  le 

(i)  Di  questo  mese  e  giorno  siamo  sicuri  mediante  i  Messali  di  quel  tempo,  che  8o|# 
■ella  allessai  di  S  ^Bldttias  ^  non  d*a!tro  Apostolo»  ci  danno  il  Vangelo,  qho  udito  dal 
Santo  gli  fece  tanta  sensazione.  Se  non  son  tutti  uniformi,  le<,^<;endosi  in  alcuni  il  Gap, 
9*  di  2».  Luca,  ed  in  altri  il  Cap.  io.  di  S.  Htdtteo ,  poco,  mouta  »  essendo  q^iesii  una  cosa 
stessa,  e  quasi  in  termini.  Da  8.  Bonaventura  9  se«{uitato  dal  Pii^a'ìo  oòuf.  9.  sappiamo 
•vveuuto  il  fatto  nella  Festa  d*  un  Apostolo ,  in  cui  oorreva  il  detto  Van^òlo .   Giè  basta  • 


vesti  da  mutarsi .  né  il  denaro  per  far  le  ìspese,  e  di  non  curarsi  né  an^ 
che  del  bastone ,  né  de'  comodi  calzari ,  assicurandoli ,  che  nulla  sareblie 
loro  mancato:  Digwis  est  enim^  ei  conchiuse  ,  operarius  cibo  suo ^ 
C  come  di  fatto  nulla  maocb  per  confessione  loro  interrogati  nelP 
ultima  cena  :  Quando  misi  vòs  sine  saceulo ,  &  pera ,  &  caLceamenr 
ftV,  numqiid  aUqidd  defuit  s?ohis 'i  )  Ecco  ti  Vangelo  in  termini: 
Notile  possedere  aurnin  neqiie  argentnrn^  ncque  pecuniant  in  zonis 
vestris^  non  per am  in  Wa,  neque  duas  tunicas^  neque  calceamenta^ 
neque  ^irgam.  Così  in  S.  Matteo,  r  In  S.  Luca  poi:  NihU  tulerids 
in  via^  neque  virgam  y  neque  perwìiy  neque  panem  ,  neque  pecunianij 
neque  duas  tunicas  hciheatis .  Ode  egli  dunque  queste  parole ,  e  le 
intende  così:  Che  gli  Apostoli  non  dovessero  aver  denaro  di  sor- 
ta veruna,  hon  più  d'una  veste,  e  quella  addosso  e  sola,  non 
•carpe ,  né  calze  ,  e  non  portare  viaggiando  la  sacca  o  bolgia  colle 
hagaglie  e  provisioni,  ^è  anche  il  bastone.  Così  le  intende ^  e  le 
prende,  non  come  un'  ordine  a  tempo  ,  e  per  quella  occasione  C  sic-«^ 
com'  era  di  tatto  e  ce  n'  assicura  eziandio  la  contraria  condotta  in 
appresso  sì  di  Cristo,  che  degli  Apostoli  )  ma  come  una  regola  fis- 
sa e  costante  (2).  Non  si  fida  per  altro  di  se;  terminata  pertanto 
la  Messa,  prega  umilmente  il  Sacerdote  a  irgliene  la  traduzione. 
Fu  questa  grammaticale ,  e  corrispose  alla  sua .  Non  ci  volle  altro, 
perchè  egli  tutto  contento ,  a  seconda  dello  spirito ,  che  lo  agitava 
C3)  esclamasse  con  del  trasporto  :  Oh  questo  mi  si  affa ,  e  sodisfa , 
ed  e  conforme  alle  mie  brame ,  e  di  tutto  cuore  il  voglio  porre  in 
tsecuzioìie^  e  con  ogni  sforzo  possibile  •  Messesi  quindi  bene  a  memo* 
ria,  secondo  l'intelligenza  sua,  le  notate  divine  parole,  uscito  di 
Chiesa  getta  il  bastone ,  lascia  la  sacca,  dispensa  il  danaro,  si  spo* 
glia  delle  vesti ,  cominciando  dalle  scarpe,  calze,  cintola  di  cuojo, 
cui  sostituisce  una  funicella  (4),  fino  al  soprabito  o  lunga  veste  ,che 

(i)  Aoahe  %  peiwoe  non  odiate  h  piaoioU  ia  Myoito  qo«9to  intelKgenia  «  Sonia  to» 
ler  oopiro»  ohe  t*  ordioe  dato  «gli  Apostoli  fu  tooiporalo  e  por  ano  prova  toltanto ,  ooa 
già  per  irejfalaaientot  a  piena  Ì»OQca  ohiamano  noMoro  toritti  :  Vita  Aj^Holica^  o  de^U 
Apoitcli  il  vivere  de*  Frati  Miqori.  Non  mi  fan  gpooie  eortuni  noti  per  i  lor  pregiudia^^ 
e  storri  fini;  ma  oert'  altri /...^  Un  gran  fatlo  si  fb  questo»  e  per  me  oonfessOf  ohe  fra 
i  tanti,  ohe  oii  sorprendono  nella  oondotla  della  divina  Graaia»  oomparìsc^^  odo  de*  più 
strepitosi.  In  esso  intendo  «  eome  Dio  pocens  eie  d<*  ^apidibìis  Mu$GÌtar9  filio9  Abrak9t  eoo* 
me  quasi  gìoooancio  {^ludtns  in  otb9  terrorum  )  fa  il  suo  interesse»  dirà  oosif  sempre  % 
confusione,  e  colla    pe^|![io della  mondana  «apiensa» 

(3)  8.  Bonaventora  nella  L^g,  min,  sorive:  Tanta  eum  vlrtuie  Spiritu»  Ckristi  - perunait 
et  induit  Ò^c.  ed  il  Poeta....  Dire0us  in  iitum  Spiriiu»  es(  Domini ^ co€iim{iie  c&anaatore  r#« 
plet  Pectus  &c.  &c.      . 

(4)  Funiculum  dioe  Cedano  pag. aOjO  Giovanili  di  Coprano:  e  fbnioella  si  vede»  enoik 
un  eiin*po  nelle  piò  anttohe  pitture  del  Saero  Convento  d*  Assisi  •  A  tempo  dello  Storioo 
Poeta  era  già  osm  ire  nodi  sonvendo  il  medesimo  :  JLumlf  siispeeiiìs  /une  rriAodì  * 


alzom  ritiene  ^  e  cambia  indi  a.  fiooe  a  popò  in  «ina  tonaca  di 


povero  e  rózzo  panno  a  guisa  di   Croce  C5) . 

Ili.  Al  comparire  di  Francesco  in  pubblico  con  quest^  arnese 
stravagante ,  alla  notizia  sparsasi  della  gran  risoluzio  ne  da  lui  fatta^ 
e  degP  impegni  contratti ,  C^)  s'  immagini  chi  legge ,  qual  suscitos- 
si  per  ogni  dove  »  in  Città ,  pei  contado  ,  e  ne' limitrofi  paesi  com^ 
mozione  e  bisbiglio;  molto  più  poi,  quando  fii  veduto  in  cotaltsTtta 
guisa  andare  in  giro  tra  la  gente  qual  l>a uditore tTi  Dio.  iìi  oon  per- 
de tempo.  Pieno  dello  spirito  di  lui  prese  ad  essere,  a  somiglianza 
d'iLlia,  zelatore  della  verità  e  perfetta  giustizia,  e  a  promuoverla 
tra' popoli,  insinuando  loro  nelle  case,  nelle  botteghe,  e  per  le 
strade,  (y)  la  penitenza  .  A  quanti  incontrava  ,  con  quanti  abbattevasi, 
in  ogni  luogo,  e  in  ogni  tempo,  dopo  augurata  loro  la  pace  :  Domifuis 
dH  vobis  pacemQ  tbi  mula  da  Dio  sugg:eriugii  )  pace  sia  loro  (8),  che  nel- 
ìp  nimistà  e  discordie  miseramente  vivevano,  e  pace  con  Dio  provocato 
da  loro  a  sdegno  con  ogni  sorta  d'iniquità;  inculcava  a  tutti  que- 
sta penitenza  con  infocate  parole  or  esortando,  or  riprendendo ,  or 
pregando.  Né  senza  gran  prò,  la  Dio  mercè.  Conciossiachè  molti ^ 
vi  s'appigliarono,  mossi  ancor  dall'  esempio  di  lui,  altri  dolendosi 
delia  sregolata  lot  vita,  ed  una  nuova  abbracciav^done ,  che  li  ricon- 
ciliasse  perfettamente  coli' oiTeso  lor  padre^:  saLuLarlbus  monitis^  scri-^ 
ve  S.  Bonaventura ,  foedei^auU  plurimos  verae  pad ,  qiU  discordes  a 
Lhristo  prius  exuieraru   a  salute  ioiiginqui .  £d  altri  risolvendosi   di 

(5)  Sopra  di  qaeito  Qooira  abito»  ooinone  in  segoieoa^  «ej^oaci,  molto  dimando  ai  faa* 
no  o  da^li  eruditi ,  o  da  ourioai,  o  intorao  al  oolore  e  qaaoto  alla    materia ,    alla  figura  , 


ot 


aotrooorivo  ooerttoto  a  quunto  ai  diate  ool^pretodato  libro  Notizim   gicure   oj.  pug,  up.  Saa» 
l'  Aatooioo  tegoitando  U  Gronioa  do*  primi  'i4    noatrt  Genoiaiì  oonoilia  la  o«ia4  ocm  «lire  , 


ohe  pcinoipiò  in  unico  individuo  ianfuam  in  lapide  fundamemali *  Diciam  ptoitoiio»  chi 
allora  fu  ootioeputo  1'  Ordino  «  e  fbrmoaii  embrione  •*  ai  sviluppò  quindi  e  nacque  a*  ifi» 
del  vei^nento  Aprilo,  oomo  vodraMi  •  Moo  a  oaso  forisao  S*  ilaoaventura  :  morins  Maris 
^oncepit  9  ac  peperii  Spiritum  Svangolicé  veritatÌM  • 

(7)  Chi  ha  aoritto>  ohe  predioo  n<)llo  piaaio»  o  nello  Chie^t  ha  proioabba^i^Ho  •  Sap* 
piamo  dal  B.  Leone  nella  Vita  del  B  Kj^idio,  che  prima  doli*  approraaiono  UoU*  Ordina 
■on  predici,  ma  eaortò  0  animò  privaiamente ,  e  sappiamo  da  fra  Tumma«io,  ohe,  quando 
Sieì  in  pnbblioo  predicatorot  la  prima  predioat  ohe  foco,  fìi  fiolU  Chiesa  <ii  S.  Gtor^^io* 

(8)  Rirorisoono  i  tre  Compagni  »  ohe  ne'  preoedeuti  mesi  s*  ora  fatto  radere  si^esso  la 
Assisi  un'  iooogoito  ohe  por  le  strade  andava  dieendo  in  arto  di  sainto:  tace  a  bene.  Ki« 
flettono  9  ohe  non  eomparre  pia  9  dappoioho  aveva  Eraaoesoo  aootiato  il  nuovo  ai^teuia  • 
lustrao  di  eroderlo  no  preoursoro  mandato  dal  Cielo.  I  medesimi  n.  Z^.  fanno  il  quadro 
morale  di  quo*  disgraaiati  tempi  (  quadro  commovente!  )  dopo  aver  detto,  che  il  ^uto 
nondum  piene  pnpulo  predicahat ,  9ed  ,  fcfondo  per  caeteÙa  iroiuiétbat^  hortubuiUr  omtèee  ^ 
«e  pmnitmaiiom  agereoi  de  peeeaUe* 


44 
batter,  com'-cgli,  la  via. della  perfetta  virtù  sotto  la  còndfHla  t  troL" 

gistero  di  lui,  che  avevano  'avuto  campo- di  ben   conoscere,  ed  am? 
mirare  negli  accenti   e  nelP  6i;iefré\     '•        »  ' 

IV.  Il  primo,  che   si  unisse   a   Ffanfeé^cb  cdinpagno    e   seguade 
nell'  ardua  inaudita  carriera  Q))  fu  ùiio  de^  primar|  e  piii  ricchi  cit- 
tadini  d'Assisi,   nominato   Messer'Bci-hardo  Quintavalle  (io).  Ospi-* 
te,  e  commensale  suo  èra  slato  Pallio   pia   volte,   anche  dopo  ab- 
bracciata la  perfezione  evangelica  .  Il  conosceva  però  bene  BemardOj^ 
e  nulla  meno  il  valutava  d' un  Angelo  calato  dal  Cielo.  L*  aver  fat- 
to succedete  a  una  vita  delicata  e  molle  una    vita   austera ,    rigida^ 
penitente,  affaticata,  massime  nella  riedi(ìca.^ione  delle  Chiese:  il  per- 
severare in  essa  con  costanza,  anzi   con   fervore  ogni  dì  piìi  grande 
e   gioirne  in   cuor  suo,  sicché  al  di  fuori    ancora  trapeli    la   sodisfa- 
zione  :  P  occuparsi  di   notte  e  di  giorno  presso  gli  Oratorf ,  e  le   Chie- 
se in   orazioni,  e  idevote  laudi  all^  Altissimo,    alla  gran  Vergine  Ma- 
dre, e  a' Santi:  il  cibarsi  male,  e  tanto    appena   per    vivere,    non 
riposar  quasi  mai,  nonclormir  che  pochissimo  e  con  incommodo  ,   e 
nel  sonno  ancor»  proferir  sante  parole  C  notizia  dello  storico  Poetai  . 
Questi,  ed  altri  simili  virtuosi  andamenti  ben  cauti  e  palesi  di  Fran- 
cesco eran  pruove  per   lui  più  che  sufficienti  onde  crederlo   un*  uo- 
mo tutto  di  Dio.  £  furon  dessi  ^  che   il  persuasero  poi   di   fare,  egli 
pure  lo  stesso  .   Se  quegli  ha  potuto ,   diceva  tra  se  e  se ,  ed  io  per- 
ché  no?  Pieno   pertanto  un   giorno   di  sì   buon    sentimento    invita 
r  altro  a  portarsi  di  sera  in  sua  casa .  A  varj   discorsi    fece  egli   ia 
fine  succeder  questo:  DUe^   padre ^   s^e  uiiy   dofxo  aver  godiuo  lungo 
tempo  i  beni  d^  un^cdtro  wm  Li    volesse  pia ,  che  far  dovrebbe  per  lo 
megtio'i  Restitiurli  al  padrone ^  rispose  Francesco  .  Or  bene^   ripiglio 
'  Bernardo  :  Io  riconosco  da  Dio  iulC  i  beni ,  che  ho  :  penso  di    restia 
Uurglle^ix  che  mi  consigliate  quanto  al  modo  di  farlo  "i    Se    dite   da 
vero^  l^  altro  riprese^  domattina  con  una  pros?a^  che  faremo  in  Chie^ 
say  si  aura  da  Dio  il  consiglio  (ii^  ^  Così  d'  accordo,  ambedue  per 

> 

(g)  Prima  di  Beraarda  si  era  «[ckibì  unito  an^  «?^ro:  pium  ac  simplicem  sp-iritum  gerenè 
^  Gel.  pag.  di.  )•  Sì  oa piace  »  che  non  potè  effettuar  oasi  subito  i'  uniooos  coin'  era  d\^ 
«posto.  Così  toorò  la  primogenitura  a  Bernardo. 

(io)  Il  cognome  Quintavalle  le^gesi  la  priipa  valta  nella  pre£afa  Vita  del  B.  Egidio  ìnsert* 
4|inella  Croiiioa de' a<|.  Generali,  ^iiesta  Cronica  contiene  pure  la  Vita  di  Bernardo  scritta  nel 
$ecolo  XIV.  inoltrato  .  Non  solo  per  es^er  posteriore  ooranto ,  ma  molto  più  per  essere  Lia 
collisione  o<>' nostri  oU^sioiye  coateriere  dolle  cose  fdlse  »  incoerenti  e  frivole  »>  esaa  noA 
è  da  valutarsi.  Oi.Bernanlo  verrà  occasione  di  parlare  nel  Qorso  di  questa  Storia  sovente: 
|4  restante  poi  delle  nutizve ,  che  il   riguardano,  si  darìi  nelT  Appendice  Num.  XII^  ^ 

(li)  Io  credo ^  che  a  questo  coasi^tio  abbia  a  riferirsi  il  detto  dal  S.  P.  n^l  testamea» 
%Ol  Attissimus  revelavit  miki%  quod  deberein'  vivere  'secun,dum  sanéfum  Evang^elinn^  *  Rivela- 
«iooo  d'altra  sorta  aella  Storia  noa  s'  addita  sa  tal  jmatoria.  ^'Kstii  isre  Compagni  Ci.  )• 


tempo  si  portarono  nella  Chiesetta  di  S.  Niccolo  di  piazza  in  £u  n* 
pa-^nia  d^un  certo  Pietro  Gatani  desideroso  pure  d' unii^si  al  Santo 
OO-  Dopo  breve  fervorosa  orazione  prendono  in  mano  il  libro  de' 
SS.  Evan^elj  9  e  T  aprono,  disposti  a  far  tutto,  che  quivi  di  primo 
lancio  incontreranno  lor  suggerito  ,  e  trovano  :  Si  vis  perfectiis  esse^ 
vade  &*  vende  omnia  ^  quae  habes  ^  G^  da  panperihiis .  Tornano  ad 
aprirlo  ,  e  leggono  :  NihH  tulerids  in  via  &c.  (  V.  al  §.  ii,  )  Si  apre 
la  terza  volta  ,  anche  a  onore  delia  l'riade  Divina  ,  e  tosto  saltano 
air  0f  chio  le  parole  :  Qiii  vuU  post  ine  venire ,  ahneget  semetipsiim , 
toUat  crucern  suam ,  &  seqiuttur  me .  Da  ciò  assicurato  Bernardo  ^ 
che  l'operato  di  Francesco  era  di  piacimento  di  Dio,  non  pose  tenn 
pò  in  mezzo  ad  abbracciarlo,  e  metterlo  in  esecu/.ione,  come  aveva 
udito  ..  Vendè  i  suoi  beni,  e  ne  distribuì  il  valsente  a'  poveri.  An* 
die  le  vesti  dette  loro^  e  postasi  in  dosso  una  tonaca  come  quella 
di  Francesco  ,  s'  accompagnò  eoa  lui ,  ne  piii  lasciollo ,  eccetto  fl 
caso,  che  T  obbedienza  il  volesse.  Fu  questo  un  grand'  esempio.  Il 
Santo  ne  godè  molto ,  per  questo  ancora  ,  che  Bernardo  era  di  mol- 
ta autorità  ed  edificazione  nella  patria,  e  così  contento  il  condusse 
§eco  alla  gua  stanza  in  Porziìincula .  Avvenne  ciò  il  dì  i5  d'Aprile 
del  1209  (i3> .  Fece  lo  stesso  nel  suo  piccolo  prò  posse ,  dicono  i 
tre  Compagni,  Pietra  Catani  ,  cioè  diede  a^ poveri  quanto  aveva  Ci4^> 
e  nel  giorno  seguente  16  d"  Aprile  si  unì  a  Francesco  e  Bernardo 
vestito  come  loro .  C  £cco  incominciato  P  Ordine  !  ) 

V.  Una  stanzuccia  fatta  per  se  solo  C  ^edi  C.  IV.  $«  9»  )  ^  pei^ 
modo  di  provedimento  da  un  fervoroso  soldato  di  Cristo  non  pub 
bastare  a  tre  persone»  11  vede  bene  Francesco:  pensa  però  di  sgom- 
berare ,  e  passarsene  co'  due  compagni  ad  abitare  in  una  casetta  ali- 
bandonata  ,  distante  circa  un  miglio  dalla  Porziuncula  ,  luogo  detto 
Rivoùorto  Ci^)  21  motivo  d'  un  ruscello  tortuoso ,  che  il  bagna  .   Già 

(19)  QùestQ  rsooonto  oolJe  Vite  moderne  h  variato.  I  loro  autori  si  sono  attenuti  alla 
mentovata  Vita  di  fra  Bernardo,  ohe  aggiugne»  altera  eo.  Io  me  la  sono  Inteaa  oon  S^  Bit- 
luventura,  e  gli  scrittori  sincroni.  Ciò  serva  di  lucne. 

(iS)  Anno  Domim  MpCV^IlL  scrive  fra  Leone  nella  Vita  del  B.  Egidio.  E  1209.  sa« 
goano  la  Cronioa  de'  2^    Generali»  ecc.  -     ^ 

(14)  Il  cognome  di  Oatani  è  daio  a  questo  Pietro  da  fra  Leone  nella  detta  Vita  :  Quem* 
dam  Petrum  Caiani  nominatum  traxit ^  subito  dopo  Bernardo.  Ciò  bosta  a  fare  svanire  H 
dubbio  de'  S9.  Bollandisti.  riù  volte  verrà  occasione  di  parlare  inseguito  di  questo  Sant* 

Uomo  • 

(|5)  Fra  Leone  suddetto,  nostra  guida  in  questo  paragrafo ,  scrive  di  fra  Egidio:  Per* 
rexit  versus  honpitale  leprosorum  ,  uhi  tunc  B.  f .  in  quodam  tugurio  dereliffn  cum  Bernardo 
^tiintavalle  et  Petra  Cathani  morabatur ,  Cbtj  il  tugurio  fosse  m  Rìvotnrto  %i  ba  dal  Celano 
pay^  35.  Recollegit  se  cum  aeteris  in  loco,  qui  dtcitur  Rivustortus,  Juo  in  loco  tuguriufi 
quodda'n  reliSum  erat  ec  Dice  dì  queita  casùocia  il  Poeta  cosi: 

Stra^iae  teSa  putrì  deserta  domunctda  ,  tignos 


i6 

da  sette  gioroi  qui    dimoravano  ^   esercitandosi   nelle   sublimi    virtù 

CristiaQe ,  gpecialiQente  udì'  umiltk,  carila   tVaterna  ,    devo/ione ,    e 
preghiera,  e  soilrcado  con  ra^egua/àone  gì' incomodi  della  povertà: 

ina  de' 23  Aprile,  Pesta  di  S.  Giorgio,  prese n* 


quaud'  ecco  nella  mattina 

tossi  per  essere  ammesso  tra  loro  un  galantuomo  d'  Assisi  per   nome 
Egidio.  £i  si  trovava  fuori  di  Citta  nel  dk,  clic   si    aiTolarono    alla 
jduova  milizia  di  Cristo  il  i^uintavalle ,  e  il  Caiani ,  cosa  che  aveva 
£itto  tanto  parlare  •  Lo  intormarouo  al  ritorqo  quei  di  casa  :   e   sic* 
come  era  uom  di  Dio  ^  cercava  già  seco  stesso  >  come  meglio  unirsi 
a  lui  e  piacergli,  s'  invoglio  suiiito  di  tar  lo  stesso  .    Pertauto    por- 
tatosi in  detta  mattina  alla  Chiesa  di  5.   Giorgio  v'  ascoltò  la  Messa 
e  poi  s' incammino  al  nuovo  luogo  per  domandare  d^  essere  ammes« 
to  egli  pure  .  Giunto  a  un  trivio  non   sapeva    per   dove    prendere  ^ 
ma  ricorso  all'  orazione  imboccò  su»>ito  nella  strada.  Kra  vicino  alla 
casa  ,  quando ,  fermatosi  un  momento  per  riflettere    al    gran   passo , 
die  stava  sul  punto  di  tare ,  ecco  Francesco  che  quasi    il  ^sorprende 
provegnente  dalla  Selva,  dove  spinto  F aveva  lo  spirito  d'orazione. 
Gli  s'inginocchiò  Egidio,  e  con  gran  sentimento  il  pregò  a    volerla 
accettare  ,  e  prender  seco  •  Fa  btoe ,  gli  rispose  Francesco  ravvisali* 
dolo  sincero  e  devoto  ;  di  buon  grado  i;'  acceUo ,  carissimo .  Ah  \..^.. 
che  bella  grazia  v^  ha  faUo  Iddio  !  che  onore   y'  ha  compartito    coli? 
ammeturoi  tra^  soldati  suoi  favoritici  Gioitene ,  e  ringraziatelo^  conte 
farebbe  chi  delia  nostra  Città  venisse   sublimato  dalP  lìnperatore    al 
grado  di  suo  tesoriere ,  o  maggiordomo .  L'  animò  quindi  a  star  fbr* 
te  nella  sua  vocaziione ,  e  l' introdusse  nella  casetta  :  introdujcit  eum 
in  illam  domain  ,  presentandolo  agli  altri,  che  poi  tutt'  insieme  pre-^ 
•ero  un  po'  di  refezione  •  Nel  tratto  della  giornata  il  menò  alla  Cita- 
ta per  fargli  la  tonaca  ;  ut  pannos  prò    habitu  procuraret .    E'  mar* 
cabile  ciò,  che  avvenne  loro  cammin  Scendo  •  Una   poveretta  chiese 
loro  la  limosina  •  Non  han  che  darle  ;  pure  crede  Francesco  di  non 
doverla  rimandare  scontenta .  Adocchia  intanto  il  tabarro   d'Egidio, 
si  rallegra ,  e  con  giojalissimo  volto  C  ^ultu    angelico  )   Coro  mio , 
gli  disse ,  non  ho  che  dare  a  costei  :  FogUmno  £xrLe  il   tuo  maiUeì^ 
io  per  amor  ài  Dio'i  Si^  volèfUieri^  rispose  Egidio   con   prontezza  ^ 
€  di  cuore  :  Volentieri ,  eccolo^  Dato  che  1'  ebbe ,  parvegli  di  vedere 
quella  limosina  salire  al  Cielo,  e  si  senti  riempir  subito  d'  un  gau- 
dio e  contentezza  non  più  intesa  C^^)  • 

Proiendens  graoiU$9  paucu  natura  diebus  * 
Stiste  questa  tuetors  deocru  a  aiu  •uffittiante  Chiesa  in  potere  di  noi  HinorFConrealiiali^ 
8e  n^  parlerà  in  seguito* 

(l6)  Nella  ViU  del  Beato  ood  leggesi  %  Dedii  itti  pauptrculsi  Et  uaOm  vUum  fmU  st^ 
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VI.  Se  fra  Egidio  (u  contento ,  quando  si  vedde  in  dosso  la  i  u« 
Vida  vii  tonaca,  altrettanto  fu  contento  Francesco  d^  aver  fatto  V  ac» 
quisto  di  lui.  Quindi  passati  pochi  giorni  il  prese  per  compagno,  e  con*» 
dusselo  in  giro  per  la  Marca  d'Ancona.  Anche  gli  altri  due  si  mossero^ 
prendendo  altra  direzione ,  come  scrivono  i  tre  Compagni  C^?^*  Per  viag* 
gio  il  &  Padre  dette  in  trasporti  di  esultazione  cantando  in  francese  le 
divine  lodi  Q  V^ita  del  B.  Egidio^.  Al  tempo  medesimo  fece  le  parti  d^  A« 
postolo  esortando  la  gente  a  temere  ed  amare  Dio,  e  fìir  peniten^.a  de' 
peccati:  al  che  taceva  eco  fra  Egidio  soggiugnendo  :  Credetegli^  che  dice 
e  consiglia  bene .  In  fine  del  viaggio  il  Santo  fece  noto  al  compagno 
la  futura  dilatazione  delP  Ordine  .  La  nostra  Religione  ,  gli  disse,  sa^ 
rà  simile  a  un  pescatore ,  che  preiìde  colle  reti  gran  quantità  di 
Pesci ^  piccoli  e  grandi  ,  e  li  sceglie  .  Anche  gli  altri  due  fecero  per 
dove  passarono  le  stesse  esortazioni ,  dopo  avere  augurata  la  pace  « 
Ma  chi  li  udiva  non  troppo  si  persuadeva  de'  sentimenti  da  essi  e^ 
•ternati .  Chi  son  costoro ,  dimandava  V  uno  all'  altro  ^  e  che  dìoo« 
no  ?  ....•  Disgraziati  tempi  !  l' amore  e  timore  di  Dio  eran  quasi  spen* 
ti  per  tutto ,  e  affatto  non  si  conosceva  il  sentiero  della  penitenza  e 
cristiana  mortificazione ,  an/^i  questa  si  riputava  stoltezza  •  Tutto 
Mondo  gemeva  sotto  il  giogo  de'  vizj ,  ma  specialmente  della 
avarizia  e  superbia  C  f^edi  i  3.  Camp.  Cap.  3.  )  .  Eran  essi  pero  i  poveri 
penitenti  generalmente  derisi,  come  stolti  briachi  •  E  sebbene  la  verità 
strappasse  di  bocca  a  qualche  mondano,  che  le  parole  da  lor  proferite  non 
eran  da  stolti,  pure  non  vi  fu  chi  si  unisse  con  loro,  e  la  gente  lisfug« 
giva ,  per  non  partecipare  trattandoli  C  ^^  dicevano  )  della  loro 
pazzìa  •  Tra  gli  altri  vi  fii  uno ,  che  disse  :  la  vita  di  costoro  è 
da  disperati  ;  mangia n  poco  e  male  ,  camminano  a  piedi  nudi,  e  son 
miseramente  vestiti.  Una  di  due:  O  soh  pazzi ,  o  sono  d' una  per«* 
fezione  sopranna  Ct^)* 

VIL    Dopo   aver    girata  la  Marca  eum  eìreuissent  illam  Prcf^ 
vinciam ,  si  restituirono  C  probabilmente  sui  primi  di  Giugno  )  alla 


hi^  fuod  itta  Cmtam  a$c0nder0t.  Pare  Ietterai  meato  »  ohe  le  porefetla  eperiite 
Cielo»  come  fu  del  lebbrofo  Cap  9.  $.  9.  e  d'  altri  io  eppreiso.  Io  V  ho  in 
mo9ina^  «appooeodola  omesse  del  oopiitoi  e  1*  ho  intese   bene»   secondo  i  tr 


poggiando  al 
intesa  della  £i« 
sappooeodola  omessa  dal  copista  1  e  1*  ho  intesa   beae»  secondo  i  tre  Gompagni^ 
che  il  dioon  chiaro. 

(17)  Non  SI  sa  verao  dove  si  rivolgessero  il  GalaaS,  e  Quiotavalle.  IIP.  Wadingo  sori« 
te  verso  l'Emilia»  ma  eeoia  appogjjio.  Ghì  dice4)he  rimanessero  a  Rivotorto  »  s'  accordi» 
se  po6»  co*  uè  Compagni  • 

(18)  Il  P.  Chalippe  agglogne  qoi  delle  particola? ila  •  Ve  ne  sono  delle  sicnre,  ma  per 
loro  non  erat  hic  iocué\  st  riferivano  opportooamenle  •  Altre  poi  non  reggono  poste  sepia 
V  *acodia«  della  Critica  •  I  fivoU  9  donde  vengoM  ,  o  bob  lontani  mollo  dàtle  forgeoii ,  a 
«omparteoon  limaecioei. 


»  *■ 


e. 
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casetta  C^9)  ^^  Rivotorlo,  e  quivi  riunìronsi  i  quattro  campioni^  Non 
andò  guarii  che  sopra ggiunscro  tre  più  i  uno  dopo  F  altro,  voglio* 
si  del  novello  Istituto,  tutti  e  tre  d'  Assisi  (  de  Assisto  sciivono  1  tre 
Compagni  )  cioè  Sabatino  falsamente  detto  dal  Wad.  inctriae  regioiiis  , 
-Murìco  soprannominato  Parvulns  dall'  autore  della  Cronica  de'  24  Gè* 
nerali  ,'e  Giovanni  sopraccbiamato  de  Cappella  da'  tre  Compagni ,  per- 
chè, come  spiega  la  precitata  Cronica,  fu  il  primo  nelP  Ordine  a 
portare  il  cappello  sopra  il  cappuccio  C^o).  Sembra,  the  nel  Lu- 
glio inoltrato  si  X)resehtasse  fra  Filippo ,  noto  nella  nostra  Storia  per 
essere  stato  lungo  tempo  Visitatore  delle  Monache*  Con  questo  for^ 
ìnossi  il   numero  di   otto ,  gompreso  il  8.  Istitutore  . 

Vili.  DalP  esempio  di  lui  hann'  essi  molto  d'  apprendere,  ma  noa 
son  contenti  :  vogliono  sentire  la  voce  del  maestro  •  Lo  prega n  però 
d'istruirli  per  legolar  bene  le  loro  azioni,  ed  assiemare  sopra  uno 
stabile  fondamento  la  vocazione.  Di  buona  vogliaci  vi  si  presta ,  a a« 
che  per  sodis&re  al  dovere,  trattandosi  di  voloutarj  abbandonatisi  a 
lui  C  ^^^  Celano  38.  ).  Principiò  da  Dio  quanto  al  culto  interno  ed 
esterno  dovutogli.  Non  ammessi  per  anche  tra'  Sacerdoti  e  Leviti^ 
per  conseguenza  non  capaci  del  servizio  quotidiano ,  che  per  mezzo 
di  tai  ministri  rende  al  celeste  suo  Sposo  la^  S.  Chiesa,  servizio  che 
tutte  le  pratiche  abbraccia,  mediante  le  quali  ogni  sorta  di  tributa 
si  presta  alla  Divinità ,  e  quindi  a  noi  tanto  bene  ridonda  in  tutti 
gli.  aspetti  :  Adhtic  Ecclesiasticurn  officinm  ignorabaru  ;  insinuò  lo- 
ro ,  di  soprappiii  a'  doveri  del  Cristiano ,  che  recitassero  sovente  la 
preghiera  insegnataci  dal  Signore  :  Pater  noster  &c:  la  clausola  ^ 
Gloria  Patri  t^c. ,  e  la  giaculatoria  ,  Adótamus  te ,  Chrisle  Q  ^  ad 
omnes  Ecclesias  tuas^  quae  siint  in  universo  )  et  benedicvnns  libi  ^ 
.quia  per  Sanciam  Crucem  tuam  redemisti  miindum  ;  e  ciò  special* 
ment^  entrando  ,  o  passando  vicino  a  una  Chiesa  ,  o  vedendola  in 
distanza,  o  incontrando  una  Croce,  o  un'immagine  del  Salvatore 
C^i).  Rammentò  che  venerassero  spesso  Maria  SS.  coli' angelico  sa^ 
luto ,  Ave  Maria  (  V.  1'  antica  Vita  in  versi  ) ,  massime  im. battendo- 
si in  lei  ;  inculcò  per  testimonianza  dell'  autore  della  Cronica  de'  24. 
Generali  appoggiato  al  B.  Egidio  ,  in  vece  delle  Ore  canoniche  la 
recita  in  certi  fìssati  punti  di  tre  Pater  noster  col  Gloria  £>c.  dichia- 
rando ,  che  ne  potessero  far  di  meno ,  se  in  quel   tempo    si    fossero 

Ì19)  Gaselta  (  e  non  capanna  )  capace  di  dodici  portone»  sebbene  con  inoonini04lo  . 
%oS  Di  questa  notiEÌa  si  fagran  conto  da*  contrari  del  oappuocioaoiiniinato  in  orìgine 
•4\)  Sorive-fra  Tommasodi  Gel.  che  laproferivano  Proniin  terram^et  iuclin  atouiroqtie  ho^ 
fninei  eobe  nel  fare  le  faooende^  voce  supplici  in  melodia  Mpirituidnoautfibaat  »  Pater  noHer  e^ 
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trovati  a  udire  la  Messa ,  voleùdo  che  ognuno  fosse  libero  di  sfoca- 
re in  questa  principale  azione  del  culto  cattolico  la  sua  pietk.  Det- 
te quindi  loro  ad  intendere  T  indole  della  Società  ^  che  formavano  in«* 
•teme  uniti,  sebbene  non  per  anche  Religione,  e  disse:  Noi  siamo 
tiUJti  fratelli ,  e  <f  una  fratellanza  tale ,  che  il  volere  delP  uno  esser 
debba  il  volere  degli  altri ^  e  l^  imeresse  dP  uno  P  interesse  di  tutti:  ciart 
scuno  mirar  dee  sólamente  il  comun  bene.  Quanto  air  Obl>edien2a 
ttoa  si  contentò  ,  che  fosse  pronta  ,  e  senza  replica  ,  ma  la  volle  pia 
fina  )  cioè  qhe  subodorando  il  volere  de'  superiori ,  non  aspettassero, 
ma  prevenissero  il  comando.  Favellò  a  lungo  sopra  il  disprezzo  del 
mondo ,  e  de'  beni  terreni ,  massime  del  danaro  ,  e  cerco  d'  accen« 
dere  in  loro  un  santo  fuoco  d'amore  per  la  Povertà  C  ^^  questa  1q 
Storico  Poeta  gli  mette  in  bocca  tutto  il  bene  ,  che  si  pub  dire  ) 
sicché  ne  sotirissero  con  pazienza  costante  gPiocommodi.  £  a  que^ 
•la  pazienza  e  costanza  preparolli  pure  quanto  agli  affronti,  strapaz- 
zi,  e  indegni  trattamenti,  che  potevano -aspettarsi  dal  secolo  catti* 
vo  e  maligno  .  «Raccomandò  la  prudenza  del  serpe,  e  la  semplicità  dtl« 
la  colomba,  specialmente  quanto  alla  ^sincerità  nemica  della  finzione 
e  che  bandisce  dal  civil  commercio  ogni  doppiezza.  Toccò  in  fine 
ti  punto  della  mortificazione  del  corpo  (Jia)  ,  e  li  avvertì  d'  esser  pron- 
ti a  soggiogarlo  colla  fatica  e  col  digiuno,  se  insolentisse  punto  puni- 
to,  e  di  conquiderlo  alle  prime  mosse .  Anzi  suggerì  di  tener  sem«* 
pre  in  briglia  i  sensi ,  e  di  contradirne  le  voglie,  siccome  quelli,  pe' 
quali  la  morte  entra  nelP  Anima  .  Si  legge  nel  Celano  pag.  36.  es« 
•ere  stato  messo  in  pratica  quest'  ultimo  dottrinale  comunicato  ap» 
pena,  concioss iachè  essendo  passato  verso  i  primi  d'Agosto  accanto 
al  tugurio ,  ov'  eran  tutti ,  V  Imperatore  Ottone  {V.  con  gran  strepi^* 
lo  e  pompa  ,  che  andava  a  Roma  per  esser  coronato  dal  Papa  (33)  , 
ninno  di  loro  uscì  fuori  ,  né  si  allacciò  per  vedere ,  eccetto  uno  in^ 
combenzato  dal  Santo  di  annunziare  a  Cesare  C  consiaruissime  an^ 
nuntiaret  ),  che  sarebbe  durata  poco  tanta  gloria,  siccome  avven« 
ne,  essendo  stato  pochi  anni  dopo  privato  delP  Impero  C^4>. 

G 

{%à)  Cionftiaoi  fu  di  ot&  eran  gli  etenipjt  ohe  loro  dava.  Il  gettarti  nodo  xl*  Inverti» 
in  una  va«oa  d*  «equa  ghìjcaiata,  e  il  travoltarsi  in  uno  spineto  appresso  al  toguri^»  uoia 
fo  aiBire  d'  una  sola  volta;  (  CeL  35.  36.  )  e  f u  imitato    ben  tosto. 

(*i3)  Giovanni  Palassi  nella  vira  di  quest*  Imperatore  (  V.  A<^ulla  vaga  )  scrive,  ohe« 
giunse  a  Viterbo  fra  1'  Ottava  deli'  Assunsiooe  dal  1209  e  fu  coronato  in  ti  orna  la  Do» 
jneaioas  Da  pac^m  Domine  ,  oioè  la  deoioia  ottava  dopo  la  Peoteuoitet  ohe  ha' questo  la* 
trotto  alia  Mossa.  U*  ordinano  oade.io  Settembre.  ^ 

(24)  Aaohe  in  ana  Cronioa  dei  Secolo  XI V^.  si  legge,  ohe  Ottone  passò  aocanto  al  tu* 
gario»  dov' er»  Franoesoo  00' suoi  presso  ìiRivotorio»  ma  nulla  si  dice  del  resto  .  Beasi  ok 
(oealo  a|;gittAto»4ri  tono  oapriooiose  !  Uhi  avesse  vaghesaa  di  eaporlea  legga  le  Notizi€^  si* 


'  IX«  Cosi  ben  pasciuti  cogli  esempi  è  colI«  dottrine  (25),  pub  qui 
ognuno  iminaginarsi ,  come  salissero  alto  que'  docili  allievi .  jSelUssi^ 
mo  è  il  quadro,  che  di  tutti  in  comune  8i  legge  nelle  |>rime  varie 
'Leggende  •  Altro  tempo  ,  altro  luogo  uopo  è  che  s'  appetti  a  farne 
la  mostra  ;  piii  pieno  e  perfetto  il  vedremo  dopo  le  prime  prove  di 
*  coraggio  ,  che  avran  dato  nel  cimento  ,  cui  pensa  in  breve  di  esporti- 
li il  saggio  duce  Q  se  ne  parlerà  nélP  Appendice,  in  particolare  an^ 
€ora  N.  X.  XI.  XU.  )  .  Ora  basti  il  sapere  di  loro,  che  in  una  situai 
2Ìone  per  tutt'  i  versi  disanimante,  qual  era  la  loro ,- non* dettero  ad^ 
dietro,  non  si  sbigottirono,  non  se  ne  dolsero,  nò  pur  fràtarono  in« 
quieti.  Alloggiati  male  in  una  casuccia  abbandonata ,  sen2a  letti ,  né 
ftltra  suppellettile,  penuriavano  d'  ógni  sorta  di  vitto.  Il  lavoru  deU 
le  mani  consistente  in  far  cestelle  di  vinchi,  stoje ,  arnesi  da  pescare^ 
€d  in  ajutare  i  campagnuoli  alle  faccende  ec.  C^6)  né  quotidiano  era^ 
né  di  molto  profitto;  scarsissima  era  la  limosina  in  Citta:  appena 
fii  trovava  chi ,  brontolando  ,  la  facesse  ,  ed  aveva  unito  per  lo  pia  il 
motteggio  e  rimproccio  ;  che  spogliati  si  fossero  delle  sue  per  divorarsi 
te  sostanze  degli  altri .  Eran  da'  parenti  maltrattati ,  e  anche  perse- 
guitati ,  dal  rimanente  poi ,  per  lo  piii ,  messi  in  ridicolo  e  dileggia*» 
ti  •  Anche  le  persone  dabbene  li  criticavano ,  e  disapph>vavano  U  ìo^ 
ro  contegno  :  Anzi  lo  stesso  Vescovo ,  sebbene  amico  e  consigliere 
di  Francesco ,  e  ben  contento  d'avere  nella  sua  Diocesi  persone  s^ 
virtuose,  un  giorno  gli  disse  in  faccia,  che  nell' abbracciato  siste-» 
ma  v' er»  dell^  eccesso  :  Cose  tutte  da  .sgomentare,  e  fìtr  perdere  il 
coraggio ,  non  che  la  pazienza  .  Tanta  foraa  però  non  ebbero  elleno 
presso  di  loro  :  niente  si  avvilirono  ,  sembrò  anzi  che  in  essi  cre$cess0 
ogni  dì  pili  la  costsinza  ,  ed  il  fervore .  Notò  tutto  Francesco ,  e  se 
ne  consolò,  tripudiò,  ed  assicurato  così  della  soda  loro  virtii  dopo 
ringraziatone  il  Signore  con  tutta  V  anima  ,  intimò  senz'  altro  la 
partenza  per  il  Mondo ,  persuaso  di  trarne  protitto  ,  e  fere  delle 
conquiste  # 

X.  Prima  però  d' avventurare  a  sì  vasto  pelago  se  stesso  ,  e  la 
sua  piccola  e  tenera  famiglia ,  credè  bene  d' intendersela  con  Dio  ^ 
verso  di  cui  sentivasi  ancor  portare  dal  desìo  di  sapere  della  mede-*. 


mèro  del  fitrovamenio  di  &  F.  pag.  iSf.  Vedrà  qoftOto  poo«  è  da  fidarti  in  jpttoto  di  Storia 
#Bl)a  tradìsione  ancihe  non  popolare*  • 

(25)  Altri  insegnaoieatf  ooinimlcmi  forono  dal  bravo  preoeltere'a  soot  alaiMii.  JSm  ìiipm 
oontreremo  in  progresso:  ma  oh  quanti   e  quanti   oi  ai  protentano  nelF Appaadi«a  Nttaii 
X.  e  XI.  e  metsi  in  pratica  a  perfezione! 

(s6)*  Uno  de^  mestieri  eserottati  in  seguito- da*  nostri  padri  per  rif«refi>  cpioHa  di  oo« 

r'are,  anohe  con  mimatore  a  oro»  e  legare  i  oodioi.  1»  Veuesia  Hlisoei^  ptifcfclisaaxat^ 
y*  Lei.  XIV.  deW  Antmimo  Podém*  ai  P.  Flamime  )  % 


•ima  lo  stato  fiituro  con  ptecisioae  i  e  non  tanto  sulle  generali  (  redi 
il  §:  VI.  di  questo  Cap.  )•  À  lui  pertanto  presentossi  un  giorao  ^  ìxkt^ 
io  umile  in  vista,  dei  suo  dulia ,  e  tutto  umile  ,  anzi  nella  umilia^ 
zione  inabissato  al  rammentarsi  i  passati  disordini ,  che  gli  spremono 
dal  Giiore  i  sospiri,  dagli  occhi  le  lacrime ,  e  dal  labbro  frequentemen- 
te le  parole  Deus  propiUus  està  mihi  peccatori ,  supplicoUo  di  volere 
aggiugnere  quesi' ancora . alle  tante  sue  bencAcenze  •  Detto  ,  fatto  •  Si 
sentì  subito  sparger  nel  cuore  per  la  via  de'  sensi  un'  indicibil  gioja 
e  dolcezza  C  ^^  solita  del  Cap.  I.  $•  yf.  )  •  Questa  crebbe    fìnd    alla 


tenerézza  9  è  ài  deliquio,  per  essere  stato  assicurato  della  remiss  io  nft 
de'  suoi  peccati  :  plenaria  &  usque  ad  novissimum  quadrantem  ([  Vedi 
S.  Bonav.  Leg.  Min.  )  e  spetanzato  di  respirare  in  avvenire  le  aure 
delia  Grazia  •  Fu  quindi  rapito  fuori  di  se ,  e  come  assorbito  da  una 
gran  luce ,  e  vjklde  allora  chiaro  il  futuro  ,  che  desiderava  ,  Ritorna*^ 
to  a' sensi  ^  sempre  però  quasi  tutt' altro  da  quel  che  era,  si  presene 
tó  a' Frati  ^  e  lor  così  favellò  in  tuono  allegro  e  giojalc  : 

na ,  miei  carii  fcueid  animo ,  e  redlegrates^'i  nel  Signore ,  né  vi 
njfilgga  V  essere  ora  si  pochi  :  Non  vi  scoraggisca  la  mia  e  la  vostra 
semplicità  e  dappocaggine  .  Dio  vi  farà  crestere ,  e  diveìUare  un  gran 
numero ,  e  vi  stenderete  da  un  confine  aU^  altro  della,  terra  in  molte 
maniere .  P^h  vostro  bene  son  costretto  dalla  carità  a  palesarvi ,  fat^ 
ta  forza  alle  ìhie  ripugnanze  ,  tuuo  ciò  che  Dio  ni?  ha  mostrato  4 
Quai  maUitudine  ef  uomini  ho  vediao  venire  a  star  con  noi ,  vestire 
ìe  nostre  povere  lane ,  ed  abbracciare  la  regolar  nosti^a  vita  !  Mi  p4tm 
re  di  setitir  tuttora  il  rumore  e  calpestio  di  quei ,  che  viddi  soprag^ 
giiignere ,  mentre  altri  di  qui  piativano  ,  talor  di  ritorno  per  colà  , 
dove  F  obbedienza  destinati  gli  aveva .  Quasi  d?  ógni  stazione  ne  h& 
veduti  ingombrare  le  strade ,  che  metton  qua .  E  Francesi  e  Spugno^ 
li ,  e  Inglesi  e  Tedeschi  :  tiUti  corrono  \  e  ^  affrettano ....  Ripigliò  poi$^ 
P^  impegnargli  sempre  più  ad  esser  grati  al  Signoi^e  per  tanti  favo^ 
ti^  e  anche  perchè  sappiate ,  come  regolar  w  dovrete  e  contenere  con 
quei ,  che  verranno  ,  come  pure  ce?  presenti  ,  vi  dico  che  ora  nel 
principio  troveremo  d^  pomi  dolci  e  molto  buoni  a  mangiarsi  ;  qiAn^ 
di  a  poco  ne  avremo  di?  dolci  e  gustosi ,  ma  non  come  i  primi  ;  in 
progresso  poi  comparir aniw  d^  pomi  di  bell^  aspetto^  e  dP  una  certa 
fragranza ,  ma  non  buoni  a  mangiarsi ,  perchè  agri^  ed  amari  pur 
Qiwhe .  Si  ,  vet  ripeto  ;  Dio  vi  moltiplicherà  taiìto  ,  die  formerete  un 
gran  popùl(ì\  ma  ift  fine  axj^errà  ciò ,  che  fa  un  pesàatoré ,  pienc^ 
che  abbia  di  pesci  la  sua  boirchetta  :  Sembrandogli  cosa  incomoda .  ^ 


». 


5^ 
intiUle  U  portarK  tmd  a  ticua^  sceglie  i  pia  grossi  e  pregevoli^  e  fa 

geuo  degli  altri  C^x). 
*n  CAPITOLO  VI 

Movimento  di  Francesco  col  suo  drappello  in  giro  pel  Mon^ 

do  ,  non  senza  profitto  .  Altro  movimento  per  Roma  \ 

ove  ottiene  P approvazione  del  suo  Istituto. 

1.  i  lon  v^ è  bisogno  d* altro,  perchè  quei  poveri  di  Gesii  Cristo 
intraprendano  la  fissata  missione  vpel  Mondo  •  A  vero  dire  ne  eraa 
vogliosi  ,  anzi  sitibondi ,  giusta  la  frase  del  Celano  :  Lacriun  proxi^ 
moriiìn  sitiebaru  ardenter  ;  ma  questa  sete  s'  era  fatta  coccntissima  al 
profetico  fuoco  uscito  ^  dalle  labbra  delP  esimio  lor  condottiere  :  Or 
queste  di  bel  nuovo  si  aprono  in  piena  assemblea  per  -  ordinare  la 
mossa  y  e  la  lingua  ne'  seguenti  gravi  accenti  si  scioglie  : 

//  sapete  bene ,  cifri  amici  e  compagni ,  bene  il  sapete ,  qiud  sia 
lo  scopo  della  nostra  vocazione  .  Il  bemgnissimo  Iddio  non  solo  per 
bene  nostro  ci  ha  chiamati  e  tratti  dal  secolo ,  m.a  per  quello  ancora 
cT  aitri  in  buon  numero  •  Ci  ha  chiamati^  affinché  andiamo  a  esor^ 
toj^e  il  Monder ,  pia  coW  esempio  che  colie  parole  »  a  far  penitenza 
4e'  peccati ,  e  richiamare  a  memoria  i  cUvini  Comandamenti  per  os^ 
servarli.  N'on  v^- avvilisca  e  disanimi  il  riflesso  eP  esser  teniui  e  ripu^ 
tati  uomini  da  nulla .  ìfqn  temete  per  questo  ;  con  tutta  franchezza 
annunziate  in  semplici  note  la  penitenza^  confidando  in  chi  può  tut^ 
«o ,  e  seppe  trionfare  del  secolo.  Egualmente  ,  che ^ allora^  parlerà  e» 
gli  in  voi  novelli  Apostoli  y  e  per  mezzo  vostro  farà  giugnere  al  cuo^ 
re  d^  traviati  i  colpi  della  sua  Grazia ,  sicché  ravvedansi  y  e  le  leggi 
rispettino.  Troverete  degli  uomini  leali  ,  docili ^  benigni  e  cortesi  f  che 
vi  accoglieranno  di  buona  maniera ,  e  con  piacque  sentiranno  le  vo^ 
stre  esortazioni  ;  ma  tanti  troverete ,  e  in  maggior  num^o  ,  senza 
Religione  f  superbi  ^  risentiti  ^  ingiuriatori  ^  che  mtdtrattandflvi  vi  fa^ 
ran  contro ,  e  si  opporranno  guasti  neUa  mente  e  nel  cuore  cf  detti 
vostri  .  Con  costoro  praticate  solo  P  umiltà  ,  la  pazienza .  Che  !  ••...*  In 
udir  ciò  paventate  9  Via  sappiate ,  che  verranno  presto  in  vostro  soc-^ 
eorso  molti  sapienU  e  nobili .  Uniti  a  voi  porteranno   essi   la   santa 


f9f)  Non  t^  intenda,  perchè  il  P  Chalippe  riporCi  quella  profasia  motila  n  manoanCa  ^ 
Fra  Tommafo  di  Gelano  pa^.  34*  ebiude  la  medesima  oosì  ;  H^c  omnia  ^  qua  SanSusprét» 
'di*ii  I  quanitt  veritate  préfulgéant  ^  quanta  «•  mani  feuat ione  aperiant^  »aiÌM  ma^i^ètum  «re 
eon$id0raniibus  in  Spirita  verùaiis  •  ÌL  Poeta  Sk  U  cbiuia  alle  tre  iorta  di  peme  $  egli  piiM» 


wveiioÌMiide« 


5« 

predieazione ,  non  senza  gran  frutto  ,  a^  Re^  a^  Principi  ;  e  a  mòld 
popoli  dèW  unìwrso  ^  dove  Dio  vuole ,  che  si  pianti  dappertutto  e  si 
stenda  questa  sua  famiglia  C^)  • 

li.  A  simil  favellare  tutti  allegri  e  contenti  prostraronsi  (ino  a 
terra  que'  buoni  fratelli  •  Il  Servo  di  Dio  sodisfatto  di  tanta  prontez-* 
za  ,  e  pieno  il  cuore  di  consolazione  li  benedisse  .  Quindi  abbracciati^ 
dòli  teneramente  disse  a  ciascuno  :  Spogliatevi  cf  ogni  briga ,  e  pen-^ 
siero ^  e  rimetteteci  a  Dio  interamente:  ci  penserà  lui.  Jacta  cogita^* 
tum  tuum  in  Domino  :  ipse  te  eniitriet  *  Ne  fece  quattro  coppie  dàn^ 
do  loro  quattro  direzioni  diver^^r  a  seconda  de^  quattro  venti .  Non 
6i  sa  chi  egli  prendesse  per  compagno  y  e  dove  si  rivolgesse  .  Siamo 
egualmente  all'  oscuro  delle  dltre ,  eccetto  la  coppia  composta  di  fra 
Bernardo  ed  Egidio  •  La  mossa  di  questi  fu  verso  S.  Giacomo  di  Ga^ 
lizia  C  C^ei  pag.  a5.  )  ^  cioè  verso  il  Mezzogiorno  C^)  .  E'  naturale  ^ 
e  dai  conseguenti  ancor  si  deduce ,  che  piegassero  verso  la  Toscana 
marittima,  e  la  si  occupassero  mettendo  in  esecuzione  le  paterne  i<« 
struzioni,  e  così  passando  di  luogo  in  luogo  si  riducessero  in  fine 
a  Firenze  nel  Dice^^bre  .  Qui  fu  veramente  ,  dove  la  loro  virtù  mes- 
sa nel  cFociuolo  comparve  oro  perfetto  e  senza  scoria  .Se  ne  ha  la 
Storia  nella  Leggenda  de'  tre  Compagni ,  ed  eccola  in  compendio  (3) . 
.  lìl.  Di  sera  giunsero  in  detta  Città  i  due  Santi  Frati ,  e  per  quel* 
la  notte  ben  fredda  convenne . loro  di  dormire  sotto  un  portico,  ooiì 
avendo  potuto  trovare  un  po'  d'  alloggio ,  temendo  la  gente  che  fos« 
sera  malandrini  e  ribaldi.  Comparsi  in  pubblico,  e  andati  io  giro 
nel  dì  seguente  furon  ricevuti  con  le  fischiate ,  cogP  improper} ,  còl^ 
le  ingiurie.  Vi  fu  chi  lanciò  loro  addosso  immondezze  e  fango,  e le^ 
vb  la  tonaca  ,  onde  rimasero  quasi  nudi  co'  calzoni ,  e  forse  con  qualar 

/  ■ 

(i)  Che  r  Autore  della  ViU  in  rersi  dopo  avere  sorittes 
Oonvocae  ,  et  blnos  mittit  FrancUcns    in  orbum 
'Prdcipiens  »  Ut  quid  qAid  eos  contingtre  possit  p  / 

Fortes  in  belU^  pati^nt^  .sim  in    agone  ^ 

Conttantes  in  proposito  ,  non  prospera  ^apteint  »  <  ,  / 

Non  adversa  tr  emani  et  e'  etc.  •' 

Glie  gii  mettA  in  boooa  una  lunga  partala  piena  di  Filosofia  morale. e   di   Teoìogiaf ^  ' gli%. 

lo  aooordA  Oraaio  »  e  tanto  baata;  ma  ohe  il  P.  Chalippe  semplioe  storioo  raddofpl  là   ri« 

portata  alloeusione  delS.  P.  tramaniataci  da' tre  Compagni    Gap.  3»  ime  rendevi  cose    noti! 


vince»  one  eio  non  lu  «ii  presQuie»  ma  in  vv^uii^uy  vuin^  vmuttBsi.  oi  Kiuotta 
Hironsi  rnttì  modico  elapso  tempore:   Celano  25.  Si  viaggia»  e  non  Si  vola. 


(9)  L*  Autore 


ioddeteo  prima 


e  della  Vita  sopra  indioata  del  B,  Bérnariio  ,  toriVendo  a  loaao,»   mette    il 
in  Bologna»  e  ohe  quivi  mostrò  a  un  Avvocato  U  Regoi».  Falsità!  QuesWi 


non  era  per  aaolie  formata  $  i  tre  Compagui  poi  esprimono  Fir^pi^e,  e  a^a  Bolqg^  • 


che  ^traccio  aHa  vita  ^  probabiirnente  il  cilizio-;  certi  poi  de'^itii 
]^1^  piazza  mjhsero  loro  iu  maiia  le  carte,  invitandoli  al  giui»co  • 
Vi  fu  ancora  chi  preudenduii  dietro  pt^I  cappuccio  strasci aolii  ui  pie* 
4i  per  le  .strade  •  Da'  moJerati  furono  stancati  coti  le  dimando  »  Chi 
siete  voi  "i  di  dove  V  quaP  è  la  vostra  professione  '^  che    cercate    voi 

qua '^ Con  due  parole  rispondevano  a  tutto:  Siamo    penUtuti    à? 

bissisi .  Patirono  in  somma  la  fame  ,  la  sete  ,  il  freddo  :  furon  diU*g-^ 
giati  ,  affrontati,  vilipesi,  strapazzati  .  A  que^t'  indegno  tratbaaìcnto 
oppROsero  eglino  lo  scudo  delia  pazienza,  dell' umiltà  »  Neppure  ripe* 
levano  le  tonache  state  lor  tolte  ,  e*  se  ut  mostravano  inditìferenti  ^ 
anzi  allegri  e  quasi  esultanti .  Questo  contegno ,  e  molto  ^iii  la  de« 
yozione  loro  nelle  Chiesa ,  la  modestia  per  le  piazze  e  nelle  strade  ^ 
la  so«>ri(tà  ni.  1  mangiare  e  nel  uere  ,  il  rifiuto  delle  limosine  sopra 
il  iàsogno,  .e  la  costante  negativa  di  ricever  4anéro  ,  fecero  càmliiar 
faccia  alle  c^se.  Un  Signore  molto  pio  e  limosiaicre  per  nome  Gui* 
ido  C4)  ^^  prese  a  ben  volere*,  e  li  accolse  in  sua  casa  •  Anche  da 
talun'  altri  riceveron  delle  cortesie ,  e  molti  di  quei ,  che  maltrattati 
li  avevano  ^  si  presentarono  chiedendo  scussa  e  perdono. 

IV«  Lo  stesso  accadde  presso  a  poco  anche  all'  altre  coppie  ne' 
luoghi  ). pei?  dove  passaroao^  Non  fu  però  senza  frutto  pei:  la  socie** 
ifk  :questa  gita.  Fra  tanti ,  che  amorevolmente:  gli'  accolsero  ,  ^^e  ne 
fuiono  alcuni,  cui  venne  voglia  d'  abbracciar  quella  vita.  U  buocà 
Padri^ ,  .qviasi  presago ,  accordato  aveva  a  tutti  la  facoltà  d' accettare  ^ 
e  far  proseliti .  Quattro  si  furon  eglino ,  cosa  che  in  Assisi  fece  stre^ 
pilo  e  sorpresa  a  gloria  di  Dio  e  del  Santo  (  cosi  fra  Tommaso  pres^ 
S0U  PP.  BoLlUiìdisU  e.  4.  Num.  3 1.  neW  edizione  Rom.  ciò  manca  >.  fi  coti 
queste; , quattro^. reclute  fecero  tutti  ritorno,  chi  da  ooa  e  chi  dall'ai*^ 
tra  parte ,  al  tugurio  di  Rivotorto  in  vicinanza  della  Porziuncula  • 
Non  fu  esso  senza  una(  special  provvidedza!  del  Cielo  ,  essendo  Ìor«- 
nati  in  un  medesimo  giorno  ^  senz^  essere,  stato  mai.  prefisso  loro  il 
tempo  ,  e  molto  meno  il  dì ,  né  avendo  da  veruna  parte  ricevuto  av« 
viso  di  doversi  rimettere  a  casa.  Dio  fu  ,  che  li  fece  muovere  ^  pre- 
garlo" caldameofte  da  Ffaifcesco  bramoso  depo  ornai  tre  mesi  di  rivede^ 
re  i  suoi  degni  fratelU  C  f'^edi  Cd:  25.  e  S.  Bonav.  )  .  Con  questa  mi- 
^iabUV  F^u'^^^^'^  C^^  ^"^  li!  Anno  1209.  se  pure  noa  era  già  in  corsa 

•      f4)  Hél^ll.  Ttìtho  cCcJI*  Etruria  franc€scttna  àirartioolo:   Convento  di  Santa    Croce  rf£. 
PHèhte  $t  dò,  noéik.ta  di  qaesto  Sìsaore,  o  de'  tratti  d*  aoiorevoleiza    usati  a   nostri  aati? 

«Hi'Pfàti*   .  '"''"  '       ' .   ' .  '  •  .;         .."'.> 

Ì5)  Senfesi  qtiléÉfa  ritintone  dal  Poeta: 
t^(/',  ^os  hr^ficiuius  tenére  dilexerat^  ègre 
*•-'     *  ^Pàatùu  ab^à^e  diù^  rògat  ut  (  per  climata  Mundi 

Oisper)rò9qaì  dnti^ul^seonegu  in  uniitn         ^  -  f  , .,    .       . 


ti  » 


il  Gennajo,  sapendosi  da' tre  Compagai,  che  il  freddo  era  grande^ 
magniim  frigiis^  anche  allora ,  che  i  suddetti  giunsero  a  Firenze . 

V.  Fu  grande ,  e  da  non  poter^f^i  esprimere  colle  parole  ai)ba«« 
stanza  ,  la  consolazione  provata  dall'  amoroso  Padre  nel  rivedere  tut^ 
ti  prosperosi  i  fìgU  e  fratelli ,  è  rivederli  seco  riuniti ,  e  carichi  di 
beile  spoglie  ;  e  somma  fu  la  contentezza  di  loro  nel  rivedere ,  e 
riunirsi  al  suo  capo,  e  non  men  grande  nel  rivedersi,  e  riunirsi  tra 
loro.  Crebbe  poi  questa ,  quando  giunsero  a  sapere ,  essere  stata  lai 
simultanea  riunione  P  effetto  delle  preghiere  di  lui .  Intanto  gli  ren^ 
don  conto  di  tutto  ,  specialmente  de'  tanti  benefìzj  compartiti  loro 
da  Dio  ;  s'  accusano  di  non  avere  corrisposto  a  questi  degnamente  ^ 
o  per  trascura ggi ne,  o  per  poco  sentimento  di  gratitudine  (&) ,  e  lo 
pregano  del  perdono  ,  pronti  a  subirne  la  pena  .  In  fine  presentano 
al  di  lui  arbitrio  i  quattro  nuovi  compagni,  persone  oneste^  buone  ^ 
td  idonee  C  ^'^  Gel.  e  S.  Bonav.  >,  e  godono  il  bel  piacere  di  vederli 
tutti  accolti  benignamente ,  ed  ammessi  (7) .  Solo  tra  tanta  gioja 
comparisce^  dolente  la  solita  stanza  d'  alloggio  presso  il  Rivotorto ,  ve« 
dendosi  angusta  per  dodici,  e  sproveduta  d'  ogni  sorta  di  vettovaglia  • 
Ma  v'è  riparo  anche  a  questo  •  Scrive  il  Celano,  che  a  ciascuno  fu 
quivi  assegnato  il  suo  posto  all^  intorno  con  scriverne  il  nome  ne' 
travicelli  del  palco  ;  nelle  Rape  poi  avute  per  limosina  trovarono 
que^  penitenti  il  loro  sostentamento  . 

Matris  ad  exequia$  )  sparsas  quoque  congrfiget  istos  • 
Vota  viri  move  re  Deum  t  simul  et  semel  omnes  ^ 
JSe  $in9  condiSo  redeunt^  quos  spiritus  idem 
Colligit  in  pundum^  longo  licet  orbe  refnotes  • 

(6)  Osserra  Celano,  ohe  il  dicevano  per  umiltà,  quantonquo  avessefO  fatto  totto  hm» 
M*  Cam  omnia  impieviòsent  ^  •  servos  se  inutilès  reputabani . 

(7)  Chi  furono,  e  di  dove  questi  proselttiP  Se  fosse  vero,  ohe  Ueooduoesse  tatti  fra 
Bernardo  9  oome  sorive  il  Pisano  Conrorm.  XI.  bisognerebbe  dirli  lutti  Toscani,  <^oniin« 
ciando  da  Firense,  dove  ii^iunse  con  iVa  Egidio  solo:  Nella  Le^^g^nda  per  altro  de*  tr^ 
Compaffni  si  scrive  io  modo  da  far  dubitare. 

I  nomi  U>ro  non  si  leggono  indioati  in  veruno  de'  olassioi  Autori ,  ne  anche  iodiret* 
tamente.  Anzi  pare,  che  non  fossero  noti  mentre  l'Autore  del  cafaiogo  dé'ffeati  dell' Or« 
dine  fino  al  i3S8.  nominando  fra  Sabatino  il  dice:  Unum  de  Septem  sùciis  B.  Franoisci* 
l  Vedi  lo  Speoulum  .  eco.  fol.  2cc.  )  E  perchè  non  degli  undici  ohe  furono  a  Róipa  col 
oanfo?  parche^  dico  io,  gli  altri  quadro  non  si  sapevano,  almeno  da  lui.  La  Cronica  dei 
S4.  Generati,  sensa  citare  alcuno  antico,  dà  loro  questi  nomi:  Giovanni  da  San  Costan* 
so:  Barbaro:  Bernardo  di' Vi<|iilante  de  Vida.*  e  Angdo  Tancredi  di  Rieti  ,  il  piimO  fra* 
te  Cavaliere.  Fra  Barbaro^è  nominato  dal  Celano  pag.  23i.  ove  narra,  oh'  essendogli  qW. 
feito  di  bocca  ìm  preseosa  di  un'  Signore  dell'  Isola  Cipii  (  oggi  la  Bjsfeia  )  «na  pahretst  in* 
giurioea  eoatro  d'  un  oonfrate^o,  che  mostrò  d^  averla  sentita  m»le,  per  penitenaa  pvtMF 
delio  sterco  d' Asino^  il  messe  in  bocca,  e  mastioollOf  di  obe  ;'eitò  quel  cavaliere  stu» 
pefatto,  e  tante  edificato ,  ohe  messe  se  stasso,  ed  il  sno  a dìspe«iaiene  de'  Frati.  Di  (tk 
AagHo  dn  Rioti  ci  dice  Fautore  della  Vita  di  S.  Chiara,  oh*  ei  V  «seisii  in  moiiie'  (  qne* 
ita  (il  nel  l^6A^  ).E*&epo4to  nella  Basilica  in  Assisi  coaakri  Ss.  Compagni  all'Altare  deh 
le  Beiiquie.  La  suddetta  Gronioa  vi  dice  sepolto  anche  firn  Bnrbaro  :  non*  fappimn  d#vf  ^  nm 
litro  di  loro  ai  sn. 


^ 
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VL  Tuttoché  stanco ,  non  prende  riposo  P  egregio  padre  di   fa-^ 
miglia  •  Pago  del  buon  esito  della  bua  spedizione,  e    sodisfatto   delle 
Ottime  dispot^izioni  ,  che  scorge  negli  uu^ii<^  suoi  cornnìiliioni , . crede 
di  non  dover    perder    tempo  a  formare  t;^n  corpo  di  i^g^i    e   pevnia*^ 
nenti  regole.^ all'osservanza  delle  quali  ttjnato  sia  chiuuque  vuole  ar« 
rolarsi  alla  sua  milizia,  o  già  v' è  desici i^tu>,  e  quindi  presentarlo  al 
Papa  per  P  approva/>ione  .  Comunica  il  pensiero  agli*  altri ,  e  tutti  P 
applaudiscono  ,  e  gli  fan  coraggio  ;  nesìsuao  però  gli  suggerisce ,  che 
debba  fare  ,  e  come  procedere  ;  Sema  de  fruunòus   osttndebtit    mihi , 
quid  dtberem  fdcere ,  C  ^^^^  ''^^  TestametUo  )  .    Ma    suggeriglielo    P 
Altissimo  :  AUissimns  re^tlavii  mihi  ^  quod  dthet^em  vivere  secutidam 
formcun  Sancii  E^aiigelii  ;  e  gli  suggerì  ,  che  traqsse  la  norma  e  me« 
lodo  di  vivere  per  se  e  per  i  suoi  dalle  tre  sentenze  £vangelLche  sta^ 
tegli  poste  davanti  nella  Chiesa  di  S.  Niccolò  (  F^  Cap.  K.§.  4*  )   e 
die  sopra  di  esse  (  scogli  fortissimi  e  stallili  )  fondasse'  il  suo  edifi-» 
zio  •  £  senza  fallo  il  fece  :  Praeosteftsam  a  Christo  vivendi    normam 
conscripsit^  dice  S.  Bonaventura  nella  Leggenda  minore  :  £    il    fece 
con  semplicità  di  stile ,  e  con  brevità  di  parole  :  Paucis  ^verbis ,    6^ 
^simpliciter  ;  anzi  si  servì  delle  frasi  stesse  del  Vangelo  ;   Sancii    K^ 
vangeiii  praecipué  sermonibus  ulens  Q  Celano  pag.  26,  ^  •  Aggiuntevi 
poche  cose  pel  buon  regolamento  della  società ,  e  per  il  ben   vivere 
de'  Frati  :  Panca  alia  inseriut ,  quae  omnino  ad  conversationis  sancum 
usum  necessario  imminebant  :  ovvero  :  necessaria  inveniebal  CB)  • 

VII.  Ultimato  così  il  lavoro  della  Regola  ^  e  messa  questa  in  pu« 
lito  ,  e  fattane  copia  per  altrui  mano  ,  tutto  il  pensiero  è  ora  rivolto 
S[lla  partenza  per  Roma  •  La  stagione  é  favorevole  per  viaggiare  :  gli 
ànimi  degli  undici  fratelli  e  compagni  (  così  li  chiama  Francesco  > 
non  possoQ  esser  meglio  disposti ,  massime  dopo  essere  assicurati  pec 
una  visione  C9)  i  di  ravorevole  riuscita  •  Nel  nome    dunque    del   Si^ 

Snore  un  giorno  finalmente  tutt'  in  corno  sen  partono  dalla  casetta 
i  Rivotorto  ,  rimettendosi  interamente  alla  Provvidenza  (10)  •  Fraa^ 
Cesco  per  umiltà  ricusa  d' esserne  il  capo  ,  e  la  guida  ,  e  propone-^ 
che  si  elegga  un  di  loro  per  di^ce  ,  da  cui ,  come  se  fosse  Cristo  me^ 

(8^  Di  qoecta  Redola  verrà  ocoaaione'  di  parlare  piii  toUe  al  Cap;  XII.  Vedetene  poi 
I)   siioeo  netl'  Appendice  N.  XV. 

(9)  ^^  questa  la  visione ^  o  80<{no,  ehe  ebbe  il  Santo.  Gli  pareva  d* andare  per  una 
etrada»  lungo  la  auale  era  un  aiboro  altisfiaio.  Mentre  il  contemplava  non  «enea  mera- 
riglia  «<ti  sentì  sollevare  in  un  subito  tant' alto  ,  ohe  giunse  a  toccarne  la  retta,  e  piegar* 
la  con  faoilifà  fino  al  suolo  •  Etìferisoe  oiò  S.  Bonaventura  »  dopo  fra  Tommaso  »  e  i  tro 
Compagni  ,  e  oonobiude  :  Huju»  vi$ioni$  prétsagiùm  intmlligenw  vir  Deo  pienti»  referri  ad 
e^ndeiotnMionem  Apo$tolic^  dignitatÌM^  eahUmratué  eH  $piruu  ^ /irairiòuuiue  $ui»  in  Domirtm 
eonforgati»  iter  cum  vis  aggrestus  est. 

(10)  Vodi  r  Appendiee  Num  IV. 


/• 


Si 

desimo ,  tutti  nelP  intrapreso  cammino  dipendano ,  e  qfuanto  al  mar- 
ciare j  e  quanto  a  fermarsi  e  bi  alto  .  La  scelta  cadde  sopra  fra  Ber-» 
nardo  Quintavalle  :  £  con  lui  alla  testa  quella  piccola  schiera  avan- 
zossi  felicemente  alla  capitale  del  Cristianesimo  ^  non  d'  altro  ragio- 
nando per  istrada  ^  che  delle  glorie  di  Dio  ,  e  della  salute  delP  ani-- 
ma  .  Dio  poi  dappertutto  fece  trovar  loro  V  alloggio  ,  e  V  occorrente 
per  vivere  . 

Vili*  Ebbero  subito  in  Roma  di  cbe  consolarsi ,  e  sperar  sempre 
più.  Vi  trovarono  il  loro  buon  Vescovo  Guido.  (  /^.  Cap.  3.  §.  XL 
e  XII.  ^  Veramente  mostrò  egli  del  tui Lamento  al  primo  vederli ,  te-» 
mendo  che  volessero  migrare  dalla  sua  Diocesi ,  in  qua  Dominus  ce- 
pU  per  eos  miraUlia  operari  Cti)  •  Ma  cessò  presto  U  turbamento  do* 
pò  sentito  il  motivo  della  loro  venuta  ,  anzi  diventò  conteutezza  e 
godimento,  onde  promise  d' ajutarli  col  consiglio  e  colF  opera  •  Fu 
pure  di  gran  contorto  l' invito  cortese  fatto  loro  dal  Cardinale  Gió-» 
vanni  da  Santo  Paolo  Vescovo  della  Sabina  (12)  d'  andare  a  passare 
seco  lui  qualche  giorno .  Aveva  egli  avuta  notizia  di  loro  qualche  tem- 
po prima  dal  prefiito  Vescovo  ,  e  si  era  invogliato-di  vederli .  Inteso- 
ne perciò  P  arrivo  in  Roma,  gli  mandò  a  chiamare,  ricevendoli  e 
trattandoli  amorosissimamente  «  Siccome  in  pratica  li  trovò  tali,  come 
gli  erano  stati  descritti ,  molto  si  aflfezionò  a  loro ,  (ino  a  pregarli  di 
volerlo  considerare  quasi  uno  del  loro  numero.  Commendò  la  corag* 
giosa  risoluzione  di  tutti,  ma  insie^ne,  siccome  uomo  di  senno  e  di« 
scernimento  non  volgare  ,  prima  di  convenirne  fece  delle  difficoltà  ^ 
quasi  persuadendosi,  che  durato  non  avrebbono  nell'ardua  carriera^ 
ma  dato  indietro.  Insinuò  quindi  d^  abbracciare  piuttosto  la  vita  de' 
Monaci,  o  de^  Romiti  Regolari  C  cioè  Camaldolesi ,  Certosini  ec.  )  ; 
ma  in  fine  vedendo  la  loro  fermezza  ,  specialmente  di  Francesco  ,  che 
seppe  schermirsi  da  uomo  di  valore ,  C^3)  piegossi ,  cede  ,  e  promise 

H 


(11)  Anobo  goefta  notisia  ferve  per  far  oomparire  meno  vern   T  opinione  de*  FP.  BoN 

'     io  de'  PP.  Osservanti  ai  l6._d' Aprile  che  fosse  approvata  la  Ke* 
ila  eoronasione 
potevano  aver  fatto  in  tre  mtsx  que' 


landisti»  e  del  Martirologio  de'  fif.  Usservanii  ai  io.  d'Aprile  cbe  fosse  ap 

gola  neir  1209.  prima  della  eoronasione  d'  Ottone  IV.  cioè    nel    Loglio-  E  ohe   gran  be 

ne  potevano  aver  fatto  in  tre  mesi  que'  buoni,  ma  idioti  Frati  ? 


(l2^  Questo  Cardinale  era  di  oata  Colonna,  chiamato  da  Santo  Paolo  a  motivo  forse 
d'abitare  presso  la  Chiesa  di  questo  santo  Eremita.  Scrivon  di  lui  ì  tie  Comfa^ni:  Ver^ 
gratta  Dei  plenus  ^plurzmum  dili^enf  Dei  strvos .  Il  commendaa  pure  fra  Tomninso  (  pag. 
27  ),  S.  Bonaventura,  ed  il  Poeta  ,  che  sorive : 

•  . Quo  uullum  Curia  de  tot 

Magnis^  totque  bjnis  majoretn  vel    meliorem. 
Tane  habuit ,  clementer  eos  confortat  ec. 
(iS)  Il  Pueta  pone  in  booca  a  Finnoesco  i   seguenti  Versi' 

y^r  magne  i  vir  inclite  ,  claustris 

AuZ  her^mis  hdrére  mones  j  quos  publica  Mundi 
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di  trattare  egli  presso  al  Papa  P  affare^  per  cui  se  gli  volevano  pre« 
seotare  • 

IX.  Passarono  pjii  e  più  giorni ,  sen/.a  che  il  Cardinale  si  abboc-r 
casse  con  sua  Beatituiiine .  In  questo  intertenimento  o  fu  indotto  ,  o 
credè  bene  Francesco  d'andare  a  Corte,  e  chiedere  udienza,  o  farsi 
almeno  vedere.  Sedeva  allora  nella  Cattedra  di  S.  Pietro,  e  faceva 
le  veci  di  Gesù  Cristo  nel  governo  della  Chiesa  Innocenzio  Ilf«  Vw 
gloriosiis  ,  doctrina  quoque  ujftue/uissimus ,  sermone  clarissimus ,  zelo 
juslitiae  fervensin  iis^  qitae  tìwistianae  Fidei  cullus  causa*  poscebdù 
C  CeL  pag.  28.  ).  Passeggiava  egli  in  una  galleria  del  palazzo  Latera* 
nense ,  tutt'  occupato  ,  e  immerso  profondamente  in  affari  di  somma 
importanza  ,  quando  gli  fu  o  annunziato  ,  o  pre)sentato  Francesco  col* 
la  comitiva  .  Turbò,  e  guastogli  forse  nel  più  bello  le  idee  questa  com« 
parsa;  quindi  non  prevenuto  di  nulla  il  rigettò  da  se  con  segni  d' 
alterazione ,  non  sapendo  chi  egli  fosse  •  Inaspettata  giunse  questa 
ripulsa  al  Servo  del  Signore  t  ebbe  però  presto  abbondante  la  compen-^ 
sazione  Ci4^  •  Tutto  accomoda  un  sogno  .  Mentre  una  notte  placido 
dorme  Innocenzio  ,  vede  spuntare  a  suoi  piedi  una  Palma ,  crescere  a 
poco  a  poco ,  e  diventare  una  pianta  bellissima .  Gli  rimane  impres-? 
sa  P  idea ,  sicché  destatosi  P  ha  tutta  presente  ,  vi  ravvisa  del  mister 
ro  ,  e  di  desio  s'  accende  di  venirne  in  cognizione .  Ecco  frattanto 
alP  udienza  il  Cardinale  Giovanni  soprammentovato  ,  e  lo  ragguaglia 
d'  un  uomo  perfettissimo  venuto  di  fresco ,  che  voleva  osservare  i 
(onsiglj  iìvangelici  in  tutto  rigore:  ed  io  credo  ,  soggiunse  ,  che  Dio 
voglia  servirsi  di  costui  per  riformare  il  Cristianesimo .  Ne  restò  ma-* 
ravigliato  il  Pontefice,  e  gli  impose  di  condurglielo  tf  avanti .  Pensa? 
però  sempre  alla  Palma,  e  smania  d' intenderne  il  significalo  .  Final-, 
milite  il  penetra  mercè  d'  una  interna  illustrazione  celeste ,  e  trova 
in  quella  P  incognito  poverello  de^  giorni  addietro  ,  che  con  risenti* 
mento  ricusato  aveva  d'  ammettere  C^S).  Ne  fa  cercare  per  Roma,  e 

Cara  petit 

Vis  ut  oi^ittamus  medicinam  pestibus  orbis 

Ferra  salutijeram ,  soli  solvere  volentes  ; 

Comuni  propriam  scelus  est  prajerre  salutem^ 

Seti  reparai  e  reos  ,  et  condescendere  laijsis 

HfC!  meus  est  Inbor  ^  héc  mea  Crux  :  etc,  etc, 
(iéi)  Il  i*.  Galippe  racconta  qni  ,  ohe  nel  lilirarsi  Francesco  dal  palazto  rendè  la  vi- 
sta a  un  cieco,  cui  erano  stati  cavati  gli  occhi.  Non  si  capisce,  donde  ubbìa  tratto  sì  stn- 
peo'Jo  luiracolu,  se  pure  non  è  quello  accaduto  circa  trenta  anni  dopj  io  Assisi  autenti- 
Odio  nel  1275.  dal  Generale  fiaGirolanio  Masti  d'Ascoli,  poi  Papa  Niccolo  IV-  che  il  fe- 
ce inserire  nella  Le^r^enda  maggiore  di  S.  Banavcntuia  .  Comunque  sia  ,  la  Storia  si  chia« 
tua  mal  Jirrvita  così.  (  Il  miracolo  è  ne*  PP  B'jlIanJifiti  pug.  798.  del  T.  Il«  d'Ottobre.  ) 
(i5)  Questa  visiune  è  nota  per  averla  li  Pupa  palesiota   con  segretezza  al  nipote   Card. 


59 
trovatolo  in  fiDe  allo  Spedale  dì  S.  Antonio  ordina ,  che  gli  sia  pie« 

scalato . 

X.  Dallo*  stesso  Cardinal  Giovanni  fu  Francesco  introdotto  al  co-^ 
spetto  del  l^apa  .  Questi  benignamente  ascoltò  tutto  il  piano  e  rego- 
lamento da  osservarsi  statogli  posto  sott'  occhio ,  e  non  se  gli  mostro 
contrario  in  vista  del  candore,  coraggio  e  zelo  notato  iu  lui.  U  af-- 
fare  per  altro  parve  scabroso ,  trattandosi  di  legare  a  una  vita  au- 
sterissima  ,  non  solo  i  pochi  presenti  pieni  tutti  d' un  sacro  fuoco  ^ 
ma  tanti  e  tanti,  che  sarian  venuti  in  seguito,  di  buona  voloutk  in 
vero' ,  ma  di  tempera  men  forte  .  Quindi  il  saggio  Pontefice  sospese 
V  assenso  i  quanto  all'  approvasione  della  Regola  ;  gli  autorizzò  ben- 
sì a  predicare  la  penitenza ,  promettendo  il  resto  ,  quando  gli  aves- 
sero fatto  sapere  <i'  èsser  cresciuti  di  numero,  e  d'  aver  bene  incon* 
tiato  nel  Sècolo  .  Volendo,  poi  assicurarsi ,  che  il  già  concesso  ,  e 
ciò  che  disposto  era  a  concedere  fosse  veramente  di  volere  di  Dio  , 
suggei*!,:  sempre  in  vista  della  gran  difficoltà  d'osservar  tutto,  e 
bene  ,  massime  rispetto  a'  futuri ,  suggerì  a  que'  bravi ,  e  specialmen- 
te al  capo  ,  di  pregare  il  Signore  a  voler  fare  su  di  ciò  vie  me- 
glio palese  laf  sua  volontà.  £  tanto  più  diflerì  la  grazia,  dice  San 
Sona  ventura  ,  quanto  che  alcuni  de'  Cardinali  eran  decisamente  con^ 
trarj  a  questo  nuovo  e  non  più  inteso  sistema  di  vita  sotiale,  riguardaor 
dolo,  non  solo  come  ^ diffìcile,  ma  superiore  alle  forze  degli  uomi^ 
ni  col  solo  appoggio  degli  ajuti  ordinar;,  e  come  un  quotidiano  cimen- 
tare e  tentare  Dio.  Fu  providenza  pel  buon  esito  delP  affare,  che 
il  Cardinal  Giovanni  ne  fosse  inteso  bastantemente  ,  onde  potè  in  co- 
tal  guisa  arringare  •  Guardiamoci  ,  Signori ,  di  non  far  onta  al  santo 
Vangelo  col  ricusare  d^  ammetter  la  dimanda  di  questo  poverello, 
quaP  è  di  praticare  in  società  la  vita  prescritta  agli  Apostoli  dà 
Gesù  Cristt)  nelP  inviarli  a  predicare  nella  Giudea  .  A  me  sembra 
una  bestemmia  il  dire,  che  nelP osservanza  dell'Evangelica  perfe-* 
zione ,  e  nel  voto  d' osservarla  siavi  del  nuovo ,  dell'  irragionevole  ^ 
dell'impossibile. 

XI.  Non  mancò  Francesco  di  ricorrer  sollecito  con  tutta  confii 
denza  al  suo  Gesii ,  e  di  pregarlo  istantemente  pel  grand'  oggetto . 
Fecer  lo  stesso  i  compagni  .  Tardo  poco  il  Signore  a  consolare  i  suoi 
servi  ,  ed  assicurare  il  suo  Vicario  .  A  questo  fa  viclere  in  sogno  la 
Basilica  di  Laterano  in  atto  di  cadere,  e  che  un  Religioso  piccolo  e 
spregevole  colle  spalle  al  muro,  submisso  dorso  ^  lo   sostiene  a   gran 

Ugolino,  che  poi  Papa  Gregorio  IX.  ne  feccia  confidensa  al  Card.  Riccardo  AAnibaldrscht 
suu  nipote  .  Questi  Gomunieolla  nelle  fojrme  aT  prefato  Generale  d*  i^icoji  ,  che  poi  Papa 
feceia  inacrire  naila  Le^^genda  di  S«  Bonaventura  (  K  Bolland.  èSo.  5^i»  J 
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fovzdi  ed  assicura  :  a  Francesco  poi  suggerisce  y  che  torni  al  Papa  ,  e 

gli  reciti  la  seguente  parabola  colla  spiegazione  . 

^,  Stava  alla  foresta  una  certa  donna,  po.veriBa  ^^  ma  bella  «  Ca*- 
,,  pitatovi  un  Re  ,  al  vederla  se  ne  invaghì  ,  e  la  sposò  •  Molti  figli 
9,  concepì  di  lui,  e  partorì  in  piti  volte,  tutti  belli  e  vezzosi  :    Gik 
,,  grandi  e  ben' educati,  così  un  giorno  parlò  loro  la    madre:    Non 
5,  vi  vergognate ,  cari  miei ,  d' esser  poverini ,  or  che  vi   dico   esser 
,,  voi  tutti  figli  del  tal  Re .  Andate  a  corte  allegramente  ,   presenta* 
99  tevegli ,  e  domandategli  il  vostro  conveniente  mantenimento .  Lieti 
,,  per  la  nuova  d'  esser  di  sangue  reale  ,  e  per  la   sicurezza  d'  aver 
y^  parte  nelP eredità,  non  si  fann'essi  più  caso  d'  esser  poveri  •  Co-* 
99  raggiosamente ,  e  con  signoril  franchezza,  si  fanno  avanti  al  Mo« 
„  narca ,  cui  si  rassomigliano  •  Stupisce  egli  della  somiglianza  ,  e  lo* 
„  ro  dimanda:  di  chi  siete  figli"?  D'una  poverella  nel   deserto,   ri- 
P^  spondono  .  Ah  !  ......  Dunque  siete  figliuoli  miei ,  ripiglia  il  Re ,   e 

^,  gli  abbraccia,  e  del  trattamento  assicuragli,  ripetendo:  l'hanno 
„  in  casa  mia  jgli  estranei ,  e  non  1'  avrete  voi  miei    figli   ed    ere*- 

„  di  ?......„ 

Terminata  qui  la  parabola  ripiglio  Francesco  pieno  di  conten- 
tezza  :  Padre  Santo  ^  la  povera  donna  descritta  sono  io  (a6) ,  che-  a 
nostro  Re  onnipotente  Gesù  Cristo  ho  partorito  undici  figliuoli  ,    che 

vedete  a*  vostri  piedi  :  E  quanti  più  ne  verranno  !  Ora    se  taciti 

ei  mure  e  mantiene^  che  non  gli  attengono^  e  gli  son  anche  ne- 
mici ,  sarà  mai  possibile ,  che  si  dimentichi  de^ figli  tanto  a  se  so^ 
miglianti ,  e  destinati  suoi  eredi ,  e  gli  abbandoni ,  non  li  curi , 
non  li  provveda  ?  Dixit  mihi  Rex  Regum, ,  quod  omnes  filios , 
quos  ex  me  generabit ,   niuriet  &^c. 

XII.  *  All' esempio  addottogli,  e  poi  sì  bene  applicato. ,  resta  In« 
nocenzio  molto  sorpreso,  e  riconosce  nel  parlare  di  Francesco  in— 
dubitantemente  Cristo  Signore  ,  che  in  esso  favella  •  Anche  le  due 
surriferite  visioni  ne  lo  assicurano  ,  quella  specialmente  del  Latera- 
no  in  istato  di  cadere  ,  ed  esclama  :  Vere  hic  ille  est ,  qui  opere ,  & 
doctrina  Christi  sustentabit  Ecclesiain  ;  e  ciò  anqhe  in  vista  ,  sog- 
giugne  S.  Bonaventura  nella  Leg.  min.  delle  profonde  virtù ,  che 
aveva  marcate  in  lui,  specialmente^  simplicis  animi  puritatem^  Mun^ 
di  contemptum  ,  pdupertatis  amorem  ,  propositi  perfecti  constantiam  , 
animoì^um  zetum  ,  ignitumque    wUuuatis    sanctae   fervorem .    Così 

(l6)  His  igitur  estensi s  per  visuns  B,  Francisco  oranti  ^  intetlexlt  vir  santìus  se  per  il^ 
lam  mulierem  pauperculam  designar i  .-  Et  oratione  completa  à^c  l^arole  de' tre  Compagni  ^ 
qbe  ho  preferiti  al  CeiaQO  eo.  nel  fatto  r4coouto ,  per  aver  notato  in  loro  miglior  ordine  » 
e  più  oaturaleaza  • 


6% 
pÌ€)nOvid^;aQiOros{i  devftsione.  l^abbrifceia  e  'slrigne'  al  seno  ^  .e    con 

chiari  accenti  assoluti  approva  la-  Regola  statagli  ;  presentata^  e  di^ 
chiara,  Mero  .Ordine;. lai.. aocietài^i che:  se  Me.  incaci ca^ .rispetto  ancora 
al  futuro •;Rati&<:a  poi  tutto. questo  ih  pieno  Concistoro.  In  seque** 
la  di  ciò  ingiti4>cc];tiatQsi.  Francesco,  fece  per  primo  la .  professioaft 
nem /mani  jdel  Papa  ^  coDriinciando  dal  promettere  0l)bediea2a  a  lai 
come  Uls  ^i  c}i^  iacaricoUo  9 /na/iiafum  /eci^  9  di  predicare  ovunqutt 
la  penitenza  »  Qli  altri  undici  profejf^arono  in  mano .  di  Francetoo., 
'  promettendogli  priiviar  -oMedien^sa*  0  eosi  ^voUe  il  Papa'  )*  corner  a  $U4 
perior  generarla  e  capo  di.  loro,  tutti  in  fraterna  amistà  strettamen> 
te  congiunti  •  Eglino  pure  furon  rivestiti  del  potere  di  f>redicanBr 
dovunque  la  penitenza  in  distruzione  de' vizj ,  e  risorgimento  delle 
virtti,  sempre  però,  colla  dipendenza  da  Frances.co  ^  ^e  colla  permis- 
sione di  lui»  A  tale  effetto  per  insinuazione  del  Cardinal  di  S.  Pao'^ 
lo  fece  dare  la  topsura  a  tutti  e  dodici ,  cioè  fece  ùlv  loro  incapo 
delle;  .Cherichi^  piccole  (17}  ,  e  co^ì  passarono  dallo  stato  di  laici  e 
secolari  ^  comVerau   tutti,  a  quello  di  Gherici .    Quindi  benedicen^ 

jdoli  dissq  toro  piìi  cose  d'avvertimento  ed  esortazione  C  ^^^^^^  p^S"* 
2Q.  ^  e  questa  traile  altre ,  di  camminar  sempre  col  passo  stesso^ 
con  qui  cominciato  aKCvano  j:.  e  .si  sa.  dal  Poeta  : 

Ée  benedixit  és  mjungens ,  ut  gradianiur 

Qiio  pdf  su  capere  gradi  &ù. 
In  fine  conchiuse:  Quando  il  Signóre  v^avrk  fatti  crescere  di  nu^ 
mero  ,  e  di  credito  ^  fatemelo  francamente  sapere ,  ed  io  v'  accor-- 
derò  anche  più  di  quello  ,  che  v'ho  concesso.-  v'affiderò  affari  piii 
gravi  9  e  darovvi  delle  commissioni  di  somma  importanza  .  Così  con^ 
gedolli ,  conservando  sempre  amore  ,  stima,  e  i  devozione  per  loro, 
jnassime  per  l'egregio   duce  e  maestro   C^^)* 

(iZ)  11  Santo  Padre  volle  portar  sempre  oherioa  piccola.  Scrive  però  Celano  pag.  255. 
che  avvertiva  il  barbiere  di  guardarsi  dal  farla  grande.  Cave  ne  mihi  magnam  corouamja* 
€ias  .  Volo  enim,^  quod  fratrea  mei  slmplices  pattern  habeant  in  capite  meo . 

^i8)Questa  è  la  storia  genuina  dell'  approvazione  del  nostro  Ordine  de'  Minori  »  .detto  allo« 
Ih  de*  Penitenti  d*  Assisi^o  de^ frati  di  Francesco.  li  di  più,  che  aggi  angono  i  moderni ,  ncn 
v'ha  luoffo  ^  o  perchè  aereo,  o  perchè  basato*  sulla  rena.  Tali  Pa^giunre  del  P.  Calippe 
alla  paraooia  della  poverella:  1' asserì  ione  ,  che  il  Card.  Ugolino  (  poi  Gregorio  IX.  )  pre* 
se  parte  favorevole»  e  feoesi  aoiioo  a  Francesco y  che  a  lui  dette  gli  Ordini  il  Papa  fino 
al  biaconato  ,  e  gli  Ordini  Minori  agli  altri  ,  e  cita  i  tre  Compagni  ,  ove  ciò  non  si  leg- 
ge ;  Che  vicino  a  Orto  trovarono  una  Chiesa  derelitta»  e  vi  si  fermarono  finche  potessero 
conoscere  in  qual  parte  volesse  Dio  ohe  fissassero  la\  sejdo  /  gran  predioaatone  in  detta  Cit- 
tà «  grand*  afflciensa  alla  Chiesetta  co.  tntte  cose  ioiiussistentj  »  e  senza  autentici  docuiDen- 
ti  y  e  a  onta  degli  autori  classici .  Rkiicola  è  poi  la  distinsione  di  Laici  e  non  Laici  tra 
que' dodici,  come  se  vi  fossero  stati  de*  Cherici  •  Eran  totti  Laici  (  Nullus  eroi  clericus^ 
scrivono  i  FP.  Bollandisti  pag^  740-  )•  Ricevuta  la  Tonsura,  tutti  passarono  daU' esser  di 
secolari  allo  stato  òX  CUerici^  ed  in  sejiuito  furon  ordinati  Sacerdoti  ^eccoitoatiS.  Francesco 


• 


6à  ,  . 

>  JHII.  Frattànta  qùéstk  ben  ipagd- y  coiiliettio-'de'l  Mite  esito*/ che 

in  breve  aveva*  avuto'  la^  sua  nìo»a  ^^conpseeAtìò' cbìatò^  «essev  cib 
stato  tutto   la vor9   dt  Dio  ,^6e  gli ^«umilib^iproiMklamefìte ^  -^V  adOFO  ^, 
e  col   più.  vivo  sentimento,  del  cuore,  il  «ringraziò^  né' animai,  seh« 
za  ''poi  perder  teiÀpo  visita,»  ^ratrcando  il.  solito  d«^j)tilegrlnl',   là 
Basilica  di'S.  Pietro»/  ve«ieròi  dicquesto  il'  sacfo  •  Cdr<)0  ••  e   vi  oro 
ltt«gamente(i KCeZàno  paJg.  2s8v  Allri  dicono  visitato  8.'  Paolo  àtico- 
ra  >.  Prese  licenza  dalP  amorevole  suo  protettore  e  avvocato  il  Cardi- 
nal iGiovanni  Golonòa,*  ^àse  «ne'pjirtt'da  Ronfii  ]^ét-motb)itfti  Iti  Assisi 
colla  comitiva  stessa* ,  colla  iquale  erasi i quindi  staccate':    OAde  cantò 
il-'Pdeta-:    «i-    »*  ' -  ;   i  *'   -  i'-   -'  •'   ^'^    *^     ;    *''■'-  *    •  ^•'  ^'c:**'-^-^ 
•Hi    A  iPatre'  demissu^  ì^anéùorumUrìiina^Peerii      '•    !   *  *     i  ;  i;  -  » 
--V  Visitai  &^  Pauti ,  fratreJ^ue  reducit  óvarue^  /  '  •:     '   *'    -  .  :i      * 
Fa    il"  loro   viaggio   quasi   una  continuata  conferefaztt ,  -  óra    sop^à  | 
beneft'^j^  cohipàltiti  loro  da  Dio  a  larga    mano:  *ora  sopra    Paccò- 
glienza  fatta  loro  dal  ^Vicario  4i  ^  Cristo  ,  e  'di  tutti  *  pàtìie  *<J**  feig^o-i- 
¥€  :;  ora  sulla  '  maiìieia  <)i  ^empiei^  i  gli'  ordini-  ed  istVuV&itoni^  di  ;ìtii 
dati  5   e  di  osservar  la  Regola  di  ^  vero  cuore',  e   custodirla'  intéra- 
inenle^,  e  camminare  davanti  &  Dio Mb  tutta- santità'   e    t^ligione,   è 
di  crescere   ogni  giorno  in  virtù^a  ^difioazioiie   eziandio' èf  pél* bàod 
esempio   de' prossimi .  Frattanto  su  tutti  questi  punti  ragionando  tra 
loro  5  passo  il   tempo,  s'inoltrò  la-  giornata,   e*  stadclii   pél    lungQ 
cammino,   e  dal  caldo  avviliti  furo  n    colti    dalfo  fame  in   un -luogo 
deserto  molto    lungi  dall' abitato  ,  onde  non    potevan    sperar    quivi 
il  più  piccolo  ristoro  .  Bruito  cimento  !  ma  non    mancò     la   Provvi-^ 
dienza.  Ecco    che  tuli' all' impro viso   comparisce   un'uomo    con  un 
pane  .in  piano,  e  presentatolo  sen  parte,    o    sparisce,  come  scrive 
S.  Bonaventura  •   Attoniti  restaron   tutti    per  la  maraviglia  ,  ringra^ 
ziarono  Iddio,    e  lo  mangiarono   con  sodisfasione ,  e   con  pro:  jTza- 
gis  dono   llheralilatis  divinae  ^   qtìam  cibo    rìsfecd .    Pieni' quindi   di 
consolazione  ,    statueruiu   firmiter ,    &   irrj^uocabiUur    confirmarunt 
nullias  ittediae  aiu  tribiilaiionis  impulsu  a  sconctae  paupertatis   resi-- 
lire  promisso  (  il  S.  Dottore  Cap.  IV.  ).  Giunsero   la  sera. in   vici-^ 
nanza  d'Orte,   Citta   Vescovile  dell' Etruria  Pontificia^  in  un'ame- 
na  e   deliziosa   eminenza.   Qui  ?i  trattennero  circa  qùiiidici    giorni  , 
mendicando  il  vitto    in    Citta,  che  ne  somministrò  in   abbondanza  , 
cosicché  avanzava    giornalmente  del  pane,  che   rl^dh?'va*n6  per  con- 
servarlo a' bisogni  in  un  antico   avello,   non  essendovi     a    chi  di«- 


•> 


ohe  volle  rimaner  Diacono  (  Levita  erat  \  Celano  pag.  71.  )  ed  il  B«  Egidio,    ohe  sembr* 
rimanetse  culld  sola  Tonsota»  detto  pelò  Laico  ^  iainronriaintnie.    '*    ' 


^3 

spe osarlo  •  Era  quel  sito  2ibI)aDdDtìato.9  e  niuno  vi  capitava,  o  bea 
di  rado.  Fu  loro  di  gran  so(lista>iione ,  sebbene  lutto  quivi  mancas- 
se .  Godevano  nel  nou  aver  lì  sensibile  oggetto  ,  che  li  dilettasse, 
e  ja  se  traesse ,  e  nel  vedersi  sprovveduti  d'  ogni  cosa ,  e  di  ciò 
contenti  si  disponevano  a  star  così  s^empre.  L^  ultimo  de' punti,  su 
cui  conferiron  tra  loro ,  tu  se  dovevan  convivere  tra  gli  uomini , 
o  ritirarsi  ad  abitare  nella  solitudine  .  Francesco  non  si  fidò  né  di 
se,  né  de' suoi,  e  consultò  Dio  col  mezzo  delP  orazione.  La  d^ci- 
sioae  fu,'  che*  non  dovevàn  vivere  per.  se  soli,  ma  pel  bene  de' 
prossimi ,  guadagnandoli  a  Dio  e  colP  esempio  ,  e  colP  insegnamene 
to  C  Celano  pag.  3o.  e  S.  Bonaventura  )  .  Finalmente  con  virtuoso  di-* 
stacco  diloggiarono  dal  detto  luogo  (19)  ed  entrarono  nella  Valle 
Spoletana.  in  questa  Provincia,  cioè  nelle  Citta,  Terre ,  e  Castel- 
la ,  che  intorno  intorno  torreggiare  si^  veggono  ,  il  Santo  non  mancò 
di  predicare  secondo  il  solito,  e  con  gran  frutto.  Lo  storico  Poeta 
ci  dà  la  pellegrina  notizia  ,  che  si  ridussero  a  Cristo  in  quest'  oc<« 
casione  molti  Patarini  eretici ,  che  vi  si  erano  annidati .  Così  glorio^ 
so  e  trionfante  tornò  egli  ad  abitafre  col  suo  piccolo  squadrone  nel« 
la  casetta  ,  dond'eran  partiti   presso  il  Rivotorto  C^o)» 


(19)  Nelfii  Vita  in  versi  si  le|rg6.* 

Conversantur  ibi  pariter  «  nec  abire  liberei  , 
Séd  fpecie^  suspeSa  loci  ,  quem  densa  virare 
Crimina  perpetuo  decorante  quem  mille  coloru^ 
Flores  vermiculant ,  illeSis  ne  rationem 
Senstbus  impediat  «  próhibet  resìdere  vdlentes  • 
Susciplt  optàiot  vallis  dile&a  Spoleti  ;    <   '  ' 

Hic  Paterinorum  multos  seduxerat  eiror  ^ 
Sed  Chriiti  franciscus  oves  ad  ovile  reducii  * 
(ao)  81  oeroa ,  quando  si  ras  ti  tu  irono  a  Rivotorto.  Rispondo;  agli  aitimi  di  Giògno^o 
a'primi.m  Luglio.  Si  sa  ohe  quando  partiron  da  Roma  era  caldo: 
Ingeminat  motusque  calorque  laborem  , 
Membraque  dehilitat  resolutio  multa  vaporum  • 
Con  scrive  lo  storico  Poeta.  Un  caldo  affannoso  ,  oapaoe  di  far  sodare,  e  indebolire  « 
non  può  ammetrersi  prima  della  meta    di  M^gj^io  .  Si  sa    poi  oh(«  si  trattennero  quindioi 
giorni  a  Orfe .  E  non  ^rremo  accordare  venticinque  giorni  per  fdre  il  ^iro  della  Valle , 
ipaxiosa  e  semidatii  di  paesi?    Circuibat  .fortissinius    miles    civitates ^  ^  castra  \  scrive  fra 
Tommaso  e  fili  altri  ec  ... 


\  . 
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CAPITOLO  VII. 

Predicazione  di  Francesco  colle  sue  conseguenze  :  Abbando- 
Ito  della  Casetta  presso  Rivotorto  :  l^estizione  di 
Prete  Silvestro  :  Acquisto  della  Chiesa 
i  S.  Maria  della  Porziuticula  • 


tF 


esteggìano  d' Assist  il  poggio  e  il  pia  no  ^  pel  ritorno  de^  no- 
velli Apostoli  5  e  Rivotorto  pure  ne  gode  da  loro  ,  come  già  pri- 
ma, onorato.  Qui  stannosi  ritirati,  come  se  avessero  bisogno  di 
riposo;  ma  in  realtà  per  meglio  raccogliersi  internamente,  e  ibegl io 
«trignetsi  a  Dio ,  e  di  lui  ìriempiersi ,  per  poter  poi  nella  predica- 
zione C^)  d^^  fuori  tutte  parole  di  vita  eterna  ;  quindi  appena  se 
11^ escono  per  compiere  i  doveri  del  Culto,  e  sol  vanno  in  giro 
per  avere  in  carità  da' fedeli  il  necessario  alla  vita  «  Lasciamoli  pa^ 
cifici  in  quest'ozio  virtuoso,  uè  si  cerchi  che  fanno  nel  raccogli- 
lÀento  ,  e  come  si  dilatano  e  impinguano  a  questa  mensa.  Ove  sol 
gustano  Iddio,  né  altro  sorbiscono,  che  P acque  limpide  sgorganti  dal* 
le  fonti  del  Salvadore ,  verso  di  cui  sempre  più  s'  accendono  al  sea« 
tirsene  rappresentare  sovente  dal  già  penetrato  padre  la  Passion  dolo^ 
rosa  QS.Bonavemura  Cap.  i^.^.VmWQ^io  potremmo  a  nòstra  istruzione 
e  profìtto  indagare,  e  vedere^  quali  sieno  eglino  diventati  nel  poco 
tempo  ,  che  hanno  avuto  lezióne  piìi  prattica  che  teorica  da*  sì  gran 
inaestro  ;  il  potremmo ,  ma  questi ,  che  é  U  nostro  subbietto  ,  ci  ri* 
chiama  a  se  sènza  ritardo,  posto  tutt'  altro  in  non  cale  (2). 

IL  Per  verità  la  predicazione    esercitata   fin  qui  da  Ffancesco  è 
itata  di  semplici  avvertimenti  ed  esortazioni  a'  traviati  Cristiani ,  or 

(1)  Nel  libro  Speculum  Vite  S.  FranciscìZco.  leggesli  ole  il  buon  padre  per  addestra- 
re alla  predipatione  ì  Compagni  ftsoè 'a  prova  8U  oiaschcdu^o  ^  dandogli  un^argomento  »  ed 
esigendo,  che  su  dae  piedi»  i^d  ex  tempore  vi  ragionasse  sopra  alla  presenea  di  tutti,  uno 
dopo  r  altro  ,  e  ohe  tutti  riuscirono  eocellentementeoon  sodisfazione  ancor  di  loro  medesimi  ^ 
che  furono  appresso  fatti  degni  d*  unfi  g^'^^  consolazione,  mentre  in  utezzo  a  loro  contpar* 
te  Gesù  fanciullo  con  lieto  e  sereno  volto ,  e  li  benedisse .  Tante  degnazione  e  sì  pubbli* 
ca  non  potè  essere  ignota  a  S.  Bonaventura,  e  agli  altri  primi  Beati  Scrittori.  Or  come 
poteroQ  essi  senza  taocia  oooultarla  ?  Non  riferire  una  cosa  sì  pluriusa  e  consolante  !  .  Ciò 
non  faccia  meravrgUa  ,  direbbe  qui  S.Girolamo;  De  Scriptoribut  Ecclcsiauicis  all'Artico* 
lo;  Luoas  medicua  •  Non  la  riferirono»  perchè  non  era  avvenuta.  €i«ò  ohe  di  certo  avvea« 
ne  in  seguito  fu  la  conversione  di  molti  del  secolo  in  forza  della  prcdicaztone  de*disoepo« 
li  animali  dal  medettimo  spìrito  del  maestro.*  Cujus  »  (^  aliorum  fratrum  prétdicationis  so- 
nitu  plureH  ad  ptenitentium  animati  recepti  sunt  ad  Ordinem  (  Chrunio.  24.  Gen.  )  . 

(2)  Il  merito  di  questi  Compagni  di  S.  Francesco,  parlando  in  genemle  ,  apparisca 
specialmente  nelle  Leggende  di  fra  Tommaso  di  Celano  ,  e  di  S.  Bonaventura  al  oap.  IV. 
dove  accenna  la  stima  grande  ,  che  si  conciliarono  ,  anche  presso  gi'  infedeli  ,  che  ne  d«t« 
tero  nobili  attestati  e  prove  da  far  meraviglia  (  Vedasi  V  Appendice  N.  X.  e  XI.  }  . 
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Delle  case  e  botteghe^  or  per  le  strade,  affiocbè  lasciassero  le  vìe  del 

peccato,  e  convertitisi  a  Dio  facessero  frutti  degni  di  penitenza.  i\!at 
finora  non  aveva  alzato  cattedra  ,  né  adunata  gc  nlc  nelle  Chiese  e 
Delle  .piazze  qual  nìinistro  del  Vangelo  ,  nò  come  Saceidole  dclV  Al* 
tissimo  erasi  presentato  d'  appresso  alle  mura  di  Gerico  colla  sonora 
tromba  per  farne  cadere  rovesciale  P  orgogliose  mura  .  Ora  però  che 
rivestito  si  vede  ,  e  in  un  modo  da  stupirne  egli  stesso ,  d'  ampio 
potere  per  annunziare  a'  popoli  della  Terra  qual  banditore  di  Dio 
dalP  alte  torri  di  Sionne  ,  e  ne^  luoghi  più  esposti  di  Gerusalemme  i 
voleri  di  lui  Padrone  e  Signore,  non  più  si  contiene  negli  usati  ri- 
stretti confini,  ma  con  franchezza  e  fiducia  istillategli  dal  nobil  ca«- 
raltere  ,  che  lo  distingue ,  si  fa  sentire  alzar  la  voce  or  nel  più  fol« 
to  di  Babilonia  ,  or  nelle  fiorite  adunanze  ,  or  ne'  recinti  piti  augu- 
sti della  Santità:  voce  si  potente  ed  energica,  che  scuote  e  met- 
te a  soqquadro  il  deserto  ,  e  le  foreste  di  Cades,  e  qual  turbine  tron- 
ca «  spezza  gli.  annosi  cedri  del  Libano  (3)  • 

111.  La  prima  ad  udirlo  in  questo  stato  d' imponenza  fu  Assi^^i, 
giustamente  preferita  anche  per  essergli  patria ,  siccome  tra  le  Chie- 
se fu  per  la  prima  arringa  scelta  San  Giorgio ,  ove  aveva  \mparato  a  leg-- 
gere  e  scrivere,  ed  intendere  mezzanamente  il  latino.  La  Cattedrale  tii 
in  seguito  il  campo  di  battaglia,  dove  aflrontò  il  vizio,  e  messolo  in 
foga  fece,  che  ritornassero  le  viitu  mandate  in  bando  da  tanto  tem« 
pò.  Cosa  in  verità  commovente  !  £ccoIo  gik  sul  pergamo:  numero*- 
dissimo  é  il  coooDrso:  non  vi  cape  là  moltitudine,  per  quanto  il  Tem- 
pio sia  grande  .Ciò  nulla  il  commove  ,  tanta  è  la  sicurezza  del  cuo* 
re  ,  e  la  contentezza  dell'  animo  •  Giojale  saluta  P  Udienza  col  /solito 
augurio  :  IJéus  dei  vohis  suam  pacem  •  Alza  le  pupille  al  Cielo  ,  é  lassii 
le  fissa  9  quasi  sdegnando  di  guardare,  la  terra  .  (  Vedi  Celano  e  San 
Benaveneura  )  Scioglie  quindi  la  lingua  agli  accenti  intimando  con 
tuono  aposioiicO'-la^niten/.a  ,  e  la  maniera  additando  di  farla,  on- 
de sia  tale ,  che  a  salvamento  conduca  .  A  tutti  fa  coraggio ,  e  pale- 
sa a  ciattCUtio  le  vie  da  battere,  per  giugnere  a  iriunirsi  con  Dio  per- 
fettamente. Semplice  e  non  ricercato  è  ne' suoi  detti;  in  questi  pe- 
rò niente  ha  del  basso  e  del  vile ,  e  gli  escon  dal   labbro   con  di- 

l 

(3)  Di  questa  predieaiióne  lo  •torioo  Poeta  dioc  opsì: 
ÌSrudiwns^e  rud^i  tédet  exoollenter  in  or^        # 

Ipsius  verbum  Domini ,  quaii  Jaspis  in  auro  » 

Aos  in  agri$,fios  in  vifgulti»  ^  ìgnis  in  aula^ 

Divinat^u^  fide  mentCM  ,  ut  Ja$pi$  adornai  , 

Ut  ros  umeSat ,  ve  fl^B  deleSat ,  ut  ignis 

Illustrata  eaptoMque  sua  dulcedine  sensut 

Muletti  Ó'  humaai  penati at  pùnetralim  Gordi$n 


\ 
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gmtà  'e  ^nlìmento .  Cóme  il  fuoco  »'  interaa  ne'  corpi,  gii  -audc  e  coup 
su  na ,  cosi  il  favellare  di  lui  investe  e  penetra  i  cuori ,  gli  avvam- 
pa egli  ca  )gia  .  £Jitìcati  gli  ascoltatori  restano  estatici  perla  mera- 
vitella.  Vero  Apostolo  di  Gesù  Cristo  non  sa  tacere,' ne  palliare  le 
veritìi  più  unriilianti  e  disgustose,  non  palpa  le  colpe ,  né  adula,  uè 
dissimula  .  Scopre  le  piaghe ,  ne  tocca  il  fondo  y  e  per  sanarle  ora 
spargevi  sopra  V  olio  ed  il  vino  ,  ed  ora  il  terrò  adopera  ed  il  uoco. 
Scuotesi  al  libero  parlare  (  e  tanto  piii  libero,  quanto,  ei  meno  ri- 
prensibile ),  scuotesi  Assisi,  come  già  Ninive  ,  rientra  in  se,  con- 
ce^iisce  onore  e  insiem  timore  del  suo  stato  infelice  ,  alla  penitenza 
rivolo^esi,  lascia  il  sentiero  dell'  iniquità,  conveitesi  ,  si  rovescia  tut- 
ta e  si  cangia.  Né  in  ciò  son  soli  quei  del  bat^s^  ceto,  e  gladio- 
li ;  anche  il  Clero,  i  nobili,  i  grandi  ,  i  letterati,  i  fìlosoti , .  tul« 
ti  entrano  in  questi  sentimenti:  né  sanno  alcuni  finir  d'  intendere, 
come  ciò  avvenga  di  loro  a  fi  onte  d'  una  decisa  noncuranza  del  fu- 
turo ,  o  filosofica  inditferenza  C  ^^^^  Celano  pag,  3i.  la  cui  descrir 
zione  'é  significante  )  . 

IV.  Per  tutto  questo  acquista  Francesco  tal  credito ,  che  si  repu- 
ta comunemente  e  decanta  per  ùn'^uomo  non  di  questo  Alonso  ,0  U' 
altra  specie*.  Homo  alterius  saecuU  omnibus  videbaiiir  >C  Vedi  Cela* 
no  «  &  Bonaveiitura  ).  Non  v'  é  quindi  bisogno  di  fare  sfornì  di  mepr 
te.  per  iconcepire,  eh'  egli  fer  una  parte  torma  1'  ammirazione  «e  If 
estasi  de'  cMicittadinl  .beaàvv<eatarati ,  e  per  P  altra,  il  d^d«j^io  degU 
esteri ,  dov'  é  giunta  la  fama ,  e  che  divenuto  é  V  idolo ,  é^r^i,  qua^i^ 
degli  amati  figli  e  discepoli:  tanto  é  P' amore,  P  atta^ccamenCo ,  la 
venerazione  ^  la  stima  ,  die  han  <K.  lui  padre  Loro  ,  pota^tQ  magnifi^ 
cato  da  Dio  e  distinto  per  ogni  verfto  nella  intrapresa  (gloriosa '^car- 
riera .  Ma  perdiè  in  .essi  più.  ancora  cresca. P  ppioione. e  il  rispetto^ 
e  se  gli  dedichino  interamente ,  e  in  braccio  a  lui  sf  ^bl^andonin  si- 
curi, si  fa  carico  Iddio  di  gloiificark) ^otto  1  loro  acdù epa.  upa  strer 
pitosa  comparsa  •  .   ,  . 

V.  Era  egli  andato  un  Sabato  sera  in  Citta ,  /pet  esfikere  a  tem-»- 
pò  la  mattina  a  predicare  secondo  il  solito  in  Cattedrale,  contento 
di  ricoverarsi  la  notte  per  orare  nel  xointiguo  Orlo.  pec^.  entro  una 
piccola  e  miserabil  stanza  .  Poco  mancava  alla  mezzanotte,  e  giù  a 
Rivotorto  i  compagni  parte  ancora  ;4ormivano,  e  parte  vegliavano 
in  orazione:  qua nd' ecco  tutt'#a  un  tratto  entrw  si  vede  da  questi 
per  la  porta  ddla  casetta  ,  ;^er  osthtm  domus  ^  un  cocchip  di  iiioco 
con  in  mezzo  un  globo  di  luce  a  foggia  di  sole,  e  girare  per  tre 
volte  qua  e  là  intorno  alla  stanza  di  lor  dimora:  -per  àomicitiafnhuc 
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Ulne  cambiando  la  notte  in  giorno*  Stuimcono  i  vigila nli  a  tal  vU 
stii ,  e  i  dormienti  si  svegliano  tra  lo  spavooio  e  la  maraviglia  .  Gli 
uni  dimandano  agli  altri,  che  mai  signiaalù  P  iufocata  uh teor a '^ 
Inttfqto  lo  stupore  in  lor  cresce  e  la  sorpresa  al  vedere  scoperta- 
mente P  interno  P  uno  delP  altro  ,  e  inascondigU  più  segreti  del 
cuore  «  Da  ciò  fiAalmcnte  s'  accorgono  5  che  sotto  le  solari  lucidissi- 
me serauiauze  lo  spirito  ascondevasi  delP  ottimo  padre  ,  che  assente 
col  coipo  cura  si  {prendeva  di  loro  ,  e  tal  pensiero  da  mei itarc ,  che 
P  Onnipotente  giugaess^  a  fargli  sì  alto  onore  a  comun.  prò  e  con- 
solazione  (4).- 

San  Bonaventura^  clì:e  riferisce  il  fatto  trascrivendo  fra  Tom- 
maso, vi  fa  sopra  delle  riflessioni  in  amendue  le  Leggende ,  ed  ag- 
giugnè  ,  che  ,  toriKito  il .  Santo  a  suoi  &ati  il  giorno  dopo ,  entrò 
con  loro  ia  discorso  della  mirabil  visione,  e  prese  quindi  motivo 
di- confortarli  !,^e  :  far  loro  coraggio,  perchè  nelP  ardua  impresa  per- 
severassero costianti.  E^  poi  di  parere ,  che  in  questa  circostanza  gli 
veoisse  comu^icdla  da  Dio  la  virtii  di  far  miracoli,  e  specialmen- 
te, di.  ved€re  e  penetrare  le  coscienze  degli  uomini:  (  Ei  vide  al- 
lora quella  de' frati,,  e  molte  cose  predisse  delP  avanzamento  delP 
Ordine  ).  Cosi  Francesco  comparve  rivestito  del  doppio  spirito  del 
Profeta  Elia,  et  vere  ciirriis^  S*   aurica  Israel. 

Vt/ Tuttofa  è  senza  qome  la  Congrègazipné ,  o  sia  Ordine, 
che  egli  ha  formato  ,  e  che  la  Santa  Chiesa  ha  riconosciuto  di  sopra^ 
fina  perfezione  .  Frati  (P  assisi  cìii^umnsi  volgarmente  i  socii 
che  la  compongono  ,  ovvero  Frati  di  fra  Francesco .  In  che  mo- 
do si  appellasse,  P  Ordine  de'  Minori ,  eccolo  in  breve  .Uno  di  lo- 
ro stava  scrivendo  un  giorno  la  Regola  non  si  sa ,  se  copiando- 
la, o  &cendovi  delP  aggiunte ,  come  pare,  leggendosi  in  Celano 
pagina  32.  Cam  sic  in  Regala  scriberetur  :  £>  sint  mìiicres  &>c: 
O  altri   glie  la    dettasse ,    o   nello  scrivere  ei    ne  pronunziasse    le 

f4)  Nella  Vita  in  versi  leggesi  oosì; 

£)e  quo  (  Francisco  )  ne  fratrwn  nutaret  opinio  ^  quanti 
Es.9et  ajpud  Dominum  Big  no  dit  licere  saper  no  . 
t/oSe  fere  media ,  dum  Sol  altissimus  umhras 
Contrahit  Antipodum^  proctd  absistente  magutro^ 
Pars  fratrwn  sopita  jacet  ,  pars  orar  :  Et  ecce 
tgneus  inspicitur  dimìssus  in  étthere  currus  , 
Cui  globus  insidans  quasi  Sol  micat  ,  undique  vibrans 
Orbiculare  jubar  ,  qui  f rat  rum  dtscrepat  ad  se 
Diredos  vifus  ,  nimioque  reverberat  igne  • 

Jùxcitat  alterutrum  fit  quastio  ^  (fuid  sibi  currus 

Hio  velit  in  primis  :  Variatar  opimo  :  demum 
Esse  notant  animam  Francisci  Ù'c, 
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vcnte  riaadandola  colla  meate,  alla  (ine  Cici  giorno  prese  a  dire  a 
8e  stesso  :   £cco  ,   quegli  è  giovane,  eppure  disprez^a  cosìi  le  cose  ter*» 
rene:  e   tu  ornai  vecciiio   tanto  in    esse  ti  perdi?  .........  Con  lutto  que- 
sto pero   aveva  sempre' lo   spirilo  mondano,  per  lo  che    abborriva  la 
vita  di   Francesco   e  de^  Compagni  C  ^^^^  <^«  Bonuverunra  ^  ^  e  sareb^- 
be    andato  a*  perdersi  ^  se   non   flxsset  accorso  opportunamente  in  a- 
futo  il  SigDOPe.   Hi   gli  fece   vedere  nel  sonno  un  Drago  stermina- 
to sovrastare ,  e  circondare  tutt'.  Assisi  e   i  contorni ,   minacciando- 
le, con   tetro  .  orrido  aspetto  l'^iltimo  eccidio  «la  seguito   presi  ntogli 
Francesco,  dalla   cui   bocca,  usciva  una   Croce   d' oro  splendidissima, 
chts  alza  vasi  l^no   al  Cieio^^ie  stendeva*  i  l>ratci>da  un  punto  alP  al- 
tro dei  MoQdo.  Non  resse' il  drago  allo  sfevillare  j  che  là  Croce  'face*- 
va  ,  eisi  dcttie.a  precipitosa'  fuga  .Travòlte  ebti^  Silvestro  questa  vi- 
sione ^  e   ciò   il  persuase  di  dovt^me  far  motto  a' frati  ,  e  pur  anche 
a  Francesco.  Haec  dnmsibi  tento  mpiwirareiur  < conchiude  it'Santo 
Dotto i'e    nella   Lbg.   min«  0   imellejcit  vir  plus  tt  Deo  devotits  ad  hoc 
Franccscnm  destinatuni  a  Domino^'  tu  gtóriosae  Crucis  assumpto  vexììlo 
draconis  màligm  robur  eliderei  é    &  spp^glì^  quindi   a  uda  vita  pe^ 
ni  te  n  te  in.  sua   casa;  finalm'eote   cedendo^    alla    Grazia,   superate^ 
vìnte    tutte   le  :  ripugnanze  si  fece  seguace  (  verosimilmente  nel  Mar- 
zo del  i2ii«0  del  salvatore  d'  Assisi,  che  ben  di  cuore  F  accolse, 
stimoUo,  e  il  tenne  per  uno  de^  suoi  familiari*  e  confidenti  più   intimi^ 
IX*   Così   lentamente  prende   piede^P  Ordine .  de^  : Miiiori  •    Que- 
sta  Palma   non  fa  finora,   che   barbicare.  Tutto   ef   consiste  in  trch 
dici   persone,   che   ristrette  in  una   casetta  si  occupano    della  sua  ,  e 
delia  salute  de' popoli  ne'  circonvioiei  castellile  nrìllaggt.  Non  ha,  che 
<{uesto  tugurio,  ed   è   senza   Chiesa  «* Trattandosi  d' un  ^Clero  in  re- 
golar società,  è   questo^  un  disordine:  '  tanto   più  che  v'  è   Silvestro 
j^acerdote,   se  altri   non  v'  è.   Il  vede  Frcincesco  ,  e   pensa  a  pra- 
<:accÌQL«ene   una  .: Opportuna  gli  sembra  la  Chiesetta   di  S.   Maria  in 
-Fortiunciila  Adi  se  rifatta   da    due  a<ini  e  niezzo  ta,    poco   discosta 
dalla  sua  abitazioncella  ,  e  vel  porta  ancora  il  suo  cuore  tenero  per  Ik 
gran  Madre  di  Dio  ;  ma  ella  è  di  proprietà  del  Monastero  di  S.  Benedet^ 
to  nel  Subasio  :  la  vorranno.  ceJere  qùe'  Monaci  ^2  \....u  Già  è  ceduta  alle 
umili   e  calde  istanze ,  fatte  dal   Patriarca  novello  d'  intelligenza  cou 
Dio  .   Postmodnm  ,   (  cioè  dopo   che  migrando  da  Rivotorto   erao  tor- 
nati alla  casetta  in  vicinanza  di  S«   Maria  )  postmodnm  vero  ah  Ab-- 
tate  S.  Benedicti  de   Monte    Subasio  prope  Assisium  B.  FranciscuSj 
voluniate  et  inspiradone  Dei  praehiia  y  humililer  eam  acquisivil .  C  Ve- 
di i  tré  Compagni   Cap.  4   )  •   Su   di   ciò   nulla  piix  sappiamo*  dagli 
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di  y  allegando  per  ragione  d'  essere  il  luogo  tròppo  esposto  al  ruuio* 
re,  e  anche  alle  visite  de'. passeggeri  C  ^  non  L  frivoli  motivi  inven** 
tati  da  moderni  a  scapito  della  verità  3  dispose  d'  abliandonarlo  e  di 
passare  ad  altro  sitd  fuori  di  Strada  ,  cioè  quello  (  confinante  col  pez* 
zo  di  terra  nowìvkd^io  Por  zìi  incula  .^  in  cui  fabbricò  la  stanzt^tta  per 
se  in  occasione  di  ritare  la  Clùesa  di  S^  Maria ,  anzi  fii  passare  alla 
stanzetta  medesima  ^  ov'  erano,  stati  per  due  giorni  in  sua  compagnia 
il  Quiotavalle.  t  il  Catani  :  Jiixta.  qttam  C  Portmnculam  )  ,  in  una 
domufuiulp  fiaeraiU  joUquaiido  commorati  scrivono  i  tre  Compagni , 
e  da  dove  si  trasierirono  a  Rivotorto  (7)  .  Si  riscontrino  i  Gap.  IV.  e  V. 

Vili.  Nel  novello  tugurio,  il  Santo  Fondatore  co'  »uòi  compagni 
osserva  il  solito  tenor-di  vita  .  Soprattutto  si  occupa  nella  predicazione 
Don  meno  in  Città  ,  che  ne' paesi  adjaccnti ,  riportandone  gran  fiuta- 
to :  Domino  dirigenie  loqnetuem  revelationibus  praevìis  ,  ti^  stì^mo* 
nem  confirmante'seqneTitibus  signis.  (  S.  Bonaventura  nella  Le^^  min.)  • 
Giunsero  a  tanto  alcuni  ravveduti ,  che  lasciarono  il  Mondo ,  e  s'ap- 
pigliarono  a  quella  rigida  vita  ,  Tra  questi  ci  comparisce  per  primo 
un  certof  Prete  SiWestro  d'  Assisi  detto  dal  prefato  S.  Dottore  ,  Ao- 
nestae  coHvtrsatioius  vir  ;  e  supposto  dà'  moderni  consanguineo  di  S. 
Chiara  in  -  fòrza  d^  un  certo  Albero  della  famiglia  Cifì  presso  il  Wa« 
dmgo ,  che  io  credo  '  parto  del  famoso  Altbnso  Ciccat'elli ,  autore  di 
niolte.altre  simili  genealogie  •  '     ^ 

Ora  di  Silvestro  narrano  fra  Toihmaso  (  pag.  206.  )  e  i  tre  Com* 
pagni  (  Gap.'  3.  )  dopo  aver  dettò  :  Post  modicum  tempus  ingressus 
est  Ordinem.  Silvesler ,  che  trovatosi  presente  ,  quando  fra  Bernardo 
dispensava  a' poveri /con  tutta  pi-ofiisione  ^  Consilio  vivi  Dei  ^  le  sue 
ricchezze ,  s' accostò  ai  Santo  consigliere  ,  ramihedtandogli  certe  pie- 
tre vendutegli  per  rifare  la  Chiesa  di  S.  Damiano'^  e  non  finite  di  pa- 
gare. S'accorse  P  uom  di  Dio,  clie  1?  interesse  il  dominava  /  sorrise 
della  gretola  ,  notata  d' ingiustizia  da'  tre  Compagni ,  e  per  confonder- 
lo presa  dalla  bolgia  di  Bernardo  una  manata  di  monete  glie  la  det*** 
te  senza  contare ,  e  tornato  a  :  rprenderne  dimandogli ,  se  era  sodi<- 
sfatto  j  o  voleva  di  pili .  Son  saldato  ,  rispose  ,  e  allegro  andò  pe'  fat* 
ti  suoi .  Per  altro   tanta  geneixÀita  fece  in  lui  del  colpo ,  sicché  so« 

Intendunt  cumulare  domos*  Promiisa  perositi 
Edita  Franciscuas  intelleBumque  Jqtenten^^ 
Ad  hca  se  transfert  non  solUcitanda  procaci 
Voce  viatorum  ,  solitetene  domestica  paci  . 
Cred<Kio  i  moderni,  che  quest»  lu)>^o  fotte  il  pex«o  di  terra  detto  Por%iuucula ^  ùonu 
prtta    Chiosa  e  oasa  ;  1  PP.  Bollandiati  il  negano»  e  mostiiiao  etseie  tUio  fatto  più  tardi 
foe^l'arquiflio. 

i(!)  Delia  cat^ta  di  RivotortQ  Tedanti  le  tuccettive  notizie  nell*  Appendice  N.  V. 
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lampana,  <^e  ardeva  di àa'nzi  bW  Altare!  della  S&  Vergine  (9)  uà 
composto  9  \d  invioUo  alP  infermo  per  mezzo  de' frati  dicendo  loro; 
Portate  questa  medicina  al  nostro  f ratei  Merico  •^  Dio  non  solo  trli 
renderà  la  sanità^  ina  fornir  allo  dP  una  robustezza^  da  guerriero^  e 
farà  che  venga  a  militare  nel  nostro  campo .  Così  fu  :  dopo  aver 
gustato  quel  medicamento  s'  alzo  libero  dal  letto  con  tanto-  vigore 
di  corpo  e  di  mente,  che  passato  india  poco  alla  Religione  de^  fra^ 
^ti  Minori  intraprese  una  vita  austerissima^.  Per  lunga  tempo  porto 
stretta  m  dosso  una  celata  di  ferro,  non  bevve  vino,  né  mangiò 
cibi  cotti .  Mori  santamente ,  e  fu  sepolto  m  Conventu  sacro  Arsisti 
cum  beatissimo  Patre  nostro  Francisco  y  scrive  P  autore  della  Croni- 
ca de' 24.  Generali,  che  inteso  in  senso  «trotto  ha  dato  occasione 
di  credere ,  che  nel  sepolcro  del  S.  Padre  fossevi  un  bel  corteggio 
di  discepoli. 

XI.  Scrivono  i  .tre  «Compagni,  che  il  Santo  conseguita  la  Por*» 
ziuncula  ordino  di  dovervist  unire  due  volte  P  ann^  i  frati  in  ca* 
pitoio ,  cioè  per  la  Pentecoste,  e  per  la  festa  di  S.  Michele,  a*  2(,* 
di  Settembre,  cominciando  dal.  1212.  come  notano  i  PP.  BoUandi- 
stl  pag.  598.  (10) .  Da  principio  tutti  v'  intervenivano.  Vi  si  trat- 
tava della  perfetta  osservanza  della  Regola ,  e  s'  indagava  ,  se  po« 
tevasi  far  meglio.  Si  destinavano  i  Religiosi  alla  predicazione ,  chi 
qua,  chi  là  ec.  ec.  il  Generale  poi  vi!  pubblicava  i  suoi  ordini,  fa* 
ceva  le  ammonizioni  e  correzioni,  accettava  Noyizj  Cii).Del  Ca« 
pitolo  di  Settembre  non  si  trova  ne'  biografi  mai  fatta  distinta  men-» 
zio  ne,  e  rare  volte  delP  altro.Mutossi  la  disciplina  quanto  a' Capi^ 
toli  nel!'  anno    1220.  in  cui  fu  compilata  nuova  R^ola  • 

CAPITOLO  Vffl. 

Congetture  fondate  della  predicazione  di  Francesco-  ndP  Umbria  cor^^ 

rendo  V  anno   1214.  Conversione  di  nobil  donzella   per  no/ne 

Chiara    allo  stato   di  perfezione .   ^^iaggio   del  Santo  alle 

parti    degP  Infedeli  in  Levante.    AUto   viaggio  neW 

Affrica  per  piantarvi  la  Croce  \  o  lasciarvi  la  ^ita. 
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suo  occaso    piega  giSi  V  anno    121  i.  In   che,  e   dove  siasi 
occupato  tutto  questo  tempo   Francesco  col  suo  drappello  d'eroi,  si 

[9)  Si  noti  qaesfa  oircostanea  >  ohe  serve  a  più  oo«e.. 

\m)  Pare  ,  che  possa  dedursi  da  S.  Bonaventura  es^W  oomiooiati  più  tardi  i  Gapitoli. 
11)  Per  iameatire  alcuni  moderni,  e  trarre  d*  eirore  gVinga anati  da  loro  mi  or«do  in 
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cerca  ancora ,  e  Qon  si  trova .  Da'  classici  ^  tanto  domestici ,  che  stra- 
nieri, ci  si  accenna  solo  il  poco  riferito  già  qui  negli  ultimi  para* 
grafi  del  precedente  capìtolo.  Anche  gli  Scrittori  del  Secolo  XIV. 
tacciono  P  avvenuto  in  questo  giro  di  mesi .  Sulla  notizia  dataci  da 
certi  moderni ,  che  1'  Etruria  e  la  Marca  d'  Ancona  furono  i  cam- 
pi di  battaglia  in  quest'  anno ,  abbiamo  osservato  ,  per  mezzo  d'  al- 
tri ancora ,  le  storie  locali  di  dette  Provincie  ,  spelando  di  trovar- 
vi o  ricordi ,  o  monumenti  sicari  ;  ma  si  è  perduto  il  tempo  :  in  con- 
seguenza il  molto,  che  ci  narran  essi  di  fìsso,  o  non  regge,  o  ha  un' 
altra  epoca,  talvolta   anche  non  rinvenibile  (i). 

IL  No,  non  usciron  in  qucst'  anno  dalP  Umbria,  e  Stato  Peru- 
gino! nostri  campioni.  Erano  qua,  allorché  Silvestro  fu  arrolato,  e 
s'acquistò  poi  la  Porziuncula;  e  qua  erano,  quando  fu  risanato  Mo- 
nco Crocifero  •  Rimasero  qua,  e  soltanto  ne  uscirono  P  anno  seguen- 
te, e  dopo  Pasqua,  epoca  renduta  celebre  e  segnalata  dalla  vittoria, 
che  riportò  di  se,  e  del  Mondo  Santa  Chiara  «Fu  questo  un  maneggio 
di  più  mesi,  e  il  disbrigò  tutto  Francesco.  Qua  ei  rimase  di  pie  fermo 
co' suoi, banditore  Evangelico.  Ibi^  cioè  nella  Por/iuncula  ottenuta  nel 
Luglio  ,  o  in  Agosto  :  factus  Evangeliciis  praeco  cmtatts  circuibat^  et 
castra^  scrive  S.  Bonaventura  %  Oh!  qual  era  mai,  e  quanto  lacri- 
mevole lo  stato  allora  di  quella  popolosa  Provincia!  Quanti  vi  si 
contenevano  Patarini  eretici  C  Vedi  Cap.  VI.  §.  i3.  )  più  ritrosi ,  e 
duri  a  cedere  de' macigni ,  non  che  delle  belve  !  Qual  tetra  caligine 
aveva  quasi  tutto  ingombrato  quel  suolo,  sicché  nessuno  omai  sapeva 
più ,  per  dove  camminare  ei  dovesse  !  Tenebrarum  caligo  pene  totam 
sic  occupa^erat  regiontm ,  ut  vix  aliqiiis  sciret ,  quo  fvret  pergendum 
C  Celano  pag.  3i.5  •  Chi  si  ricordava  più  di  Dio  ?  e  i  Comandamen- 
ti di  lui  non  erano  affatto  dimenticati,  e  posti  in  non  cale  !  Dormiva- 
no tutti  il  sonno  di  morte,  fino  a  non  gradire  d'  essere  svegliati  dal 
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obbligo^  di  notar  qoi  ^  ohe  allora  i  Novisj  non  fiirevan  la  prova  d*  oo*  anno  «  ma  profes* 
tavaao  a  piaoimento  de*  Superiori .  S.  Francesco  vestì  il  B.  Cristoforo  di  Romagna  attuai 
Carato,  1  ammesse  alla  professione,  e  lasoioUo  colà»  cum  afihuccertas  mensio/tes  non  ha* 
htrent  fratria  ^  sorive  Bernardo  da  Betsa  nella  Vita  del  Servo  di  Dio,  di  cui  soggiugne  » 
che  andò  a  servire  negli  Spedali  di  quella  Provìnoia.  Anche  S.  Antonio  di  Padova  non 
indagìò  a  professare,  e  gii  professo  andò  Missionario  tra  gì*  infedeli.  L'  ordine  dell'anno 
della  prova  fu  emanato  Tanno  la^c.  a'a2.  Settembre  da  Onorio  111.  (  V.BuUar,  branc.  T,  /.  ) 

SI)  Il  oh.  P.  Wadingo  ha  dato  in  oiò  T  esempio;  per  altro  è  in  parte  oom  pati  bile  •  G<^ 
annalista 9  trovando  l'ordine  oirca  il  1214.  ®^"  de*  Conventi  nella  Marca  e  in  Tosca* 
na»  e  ignorandone  il  tempo  dell'acquisto  ,  trovando  insieme  una  laguna  nella  Storia  del 
Santo  Dell* anno  iati  per  non  sapersi,  dove  in  questo  s'impiegasse»  aUò  la  mira  e  per 
riempierla  si  figurò  (  dietro  anche  a  qualche  moderna  Leggenda  d'antico  Beato  )  che  gli 
avesse  in  esso  acquistati  •  Ma  questa  ragione  non  milita ,  non  suffraga  ponto  a  moderni  » 
semplici  relatori  delle  aiioni  note  e  ben  ooote  del  Santo.  Queste  stanno  beue  a  parte,  se 
non  hanno  epoca  certa. 


loro  letargo  ^'e  risakiati  dagPidveterati  malori  »  Sic  alia  profunditas  ohli^ 
viorus  Dei  ,  et  iiegligenùae  sopor  mandatorum  ejus  fere  onines  pres^ 
serat ,  ut  vix  excitari  a  veteribus ,  et  inveteratis  màlis  aliquaienus  pa^ 
terentur .  In  somma  v'era  molto  da  fare,  considerate  e  P  esteosio* 
ne  del  campo  bisognoso  di  colturale  la  difl^coltà  di  coltivarlo,  ac-- 
ciocché  dall'  essere  squallido  ed  infruttifero  passasse  a  verdeggiare  ,  fio-^ 
rire ,  e  render  fruito  .  Non  era  questo  un  lavoro  di  settimane ,  e  di 
pochi  mesi  con  sì  scarsi  operaj ,  sebbene  questi  se  li  divori  lo  zelo 
della  salute  de' prossimi,  e  quello  ancor  più  delP  onor  di  Dio,  che 
gli  ha  ripieni  del  suo  spirito.  Deditillis  Dominus  verbum  et  spU^i^ 
tum  ad  proferendum  verba  acutissima  penetraniia  corda  juvenum  , 
atque  seniun^  qui  &c.  C  I  tre  Compagni  Gap.  4.  ) .  Non  bastava  spar- 
gere il  buon  seme  ;  faceva  di  mestieri  V  assisterlo  nato ,  e  in  varie 
guise  custodirlo,  perchè  crescesse  vigoroso  a  dispetto  delle  cattive 
/erbe  e  nocive ,  che  il  nemico  potuto  avesse  soprasseminarvi  ;  e  fa* 
cea  di  mestieri  di  dare  al  bel  lavoro  1'  ultima  mano  ,  onde  non  conr 
«istess  e  tutto  il  fruttato  nell'apparenza  di  spesse  foglie,  e  di  Iuhq- 
ghieri  fiori.  Per  tutto  questo  non  abbandono  P  Umbria  Francesco. 
IIL  £lla  il  vedde  scorrerla  tutta  da  un  confine  all'  altro  animosQ 
e  instancabile  alla  testa  de'  bravi  commilitoni.  Suona  ovxinque  la 
tromba  a  rivolta,  or  contro  P  errore  e  P  ignoranza,  or  contro  V 
empietà:  e  gP  investe,  gP  incalva,  li  vince,  gli  abbatte  con  in  pu<> 
gno  P  arme  della  Croce.  Qua  fa  da  medico,  e  la  da  maestro,  di- 
rettore e  guida  :  Si  spopola  la  terra  ,  e  tutto  il  mondo  va  dietro 
a  lui  C^).  Da  ogni  parte  tutti  corrono ,  uomini  e,  donne,  plebei  e 
Nobili ,  Cherici  e  Religiosi  a  vedere  e  sentire  questo  portento  .  Un 
giovane  di  trent'  anni,  avanzo,  del  Mondo  ,  senz»  lettere  umane  ,  sen- 
za scienza  qualuque,  senza  un' attrattiva  0  singolare  dote,  che  in- 
namori, che  incanti^  alzar  la  voce  in  mezzo  a  Sionne  ,  e  umilia- 
re il  superbo,  avvilire  il  rivoltoso,  conquidere  P oppressore ,  contri- 
stare a  penitenza  P  avaro ,  richiamare  al  dovere  il  libertino  e  dis- 
soluto ^   dar  la  caccia  all' eresia  e  fugarla  (3)  incuter  timore  C  timor 

(a)  Replebat  omnem  terram  Evangelio  ,  ita  ut  un^  die  quatnor  vel   quinque  castra  ,  atn 
0tiam.civitate$  s^pius  cirouibat  ire»  (  CeUno  pag.  8l.  ) 

(3)  Nella  introJusione  «lU   Vita  ia  versi  di  S.  GUi^ira  (  antico'  codioe  aell' Arobivio 
«ostro  d'Assisi  )  loggesì  di  Francesoo  : 

Hìc  pugne  novitaie  calens  /ervensqtie  sub  armis 
I  Militai  Ecclesie  castris  :  cum  prole  tuetur 

Catholicé  fidei.muros^  h^resi^que  nejandé^ 
•  jf^rgntos  nimulos  confundit  acuaiine  veri. 
•    He  splendore  *ud  vite  ^  dulcédine  verbi 
'     MultoB  irradians  pavii  t  multosque  retiaxit 
De  mundi  pelago ^  scelerumqnt.  voragine  mersos 
Impulìt  ad  por  tum  veni€  d^c. 


2« 
•alutevole  )  agli  «piriti  elevali  e  gonfiò   pel  sapere,  o  pel  gtado,  ricon*- 

durre  tra  popoli  la  piota,  la  pace,  la  carità,  e  la  famìglia  delle  virtù 
pullulata  da  questa  radice  ,  e  rendere  anche  spregevole  Si  molli  e  odioso 
quel  Mondo  stato  P  obbietto  delle  loro  simpatiche  trasporti.  Cor- 
rono tutti ,  sentono  ,  e  mirano  in  appresso  cambiar  d' aspetto  tut^ 
ta  quella  Provìncia  :  Todtis  Proviriciat  facies  est  immutata  .  Non  più 
lurida ,  non  più  sozza  e  sparuta  comparisce  ella  agli  occhi  del  Cica- 
lo e  della  Terra:  non  più  sterile  e  infruttifera,  ma  sibbene  ricca 
e  doviziosa  di  frutti,  e  flutti  di  tutto  onore  ed  onestà  C  Cela^ 
noe  S.  Bonaventura  ).  Oh  quanti  del  numeroso  stuolo  de^  pene- 
trali e  punti  dalle  verità  uscitegli  dal  labbro  si  disposero  a  poco 
a  poco  C  .operando  soavemente  Ja  Grazia  )  a  seguirlo  nel  cammi«> 
no  ,  che  all'erto  giogo  della  perfezione  conduce!  Fu  quindi,  che 
Assisi  vidde  ne' vegnenti  anni  slaccarsi  dal  seno  di  loro  nobili  fa« 
tniglie  e  Rufino,  e  Leonardo,  e  Agostino,  che  ora  tra' Beati  cole 
ed  adora,  e  fra  Elia  pur  anche,  (  si  noto  );  siccome  vedde  fra 
non  molto,  cioè  tra  Marzo  e  P  Aprile  del  1^12.  due  germane  so- 
ielle  dell'  inclita  schiatta  de'  Cipii ,  o  Cifi  ,  per  nome|  Chiara,  ed 
Agnese,  (4)  abbandonar  tutto,  e  casa,  e  comodi,  e  roba  ec  per 
seguitare  il  povero  Gesù,  battendo  P  orme  del  nuovo  padre  e  du-* 
ce  Francesco,  senza  che  trattenerle  potessero  le  lusinghe  e  le  vio* 
lenze  de'  congiunti  ^5)  . 

IV.  Era  del  tempo,  che  donna  Chiara  Clarior  effigie^  claris* 
sima  moribus  (  lo  storico  Poeta  )  desiderava  di  trattar  con  Fran* 
Cesco  ,   e  conferir  con  lui  per  il  bene  delP  anima  sua.  Non  meno  bra-* 

(4)  Che  fossero  di  nobilissimo  lignaor^^io»  il  dico  T  aiitoro  della  Vita  dì  S.  Chiara» 
SDppo!(to  fra  Tummaso  di  Gelano;  che  pui  fossero  de'Ctpii»  o  Gif!  »  Sijjnori  dell'  Isola  ^og« 
gì  Bastia  )  detta  però  Insula  Cipii  nella  Vita  di  S.  F.  pa|!^.  23 1.  ^  Nel  supplt  mento  al  Geo- 
fuarìo  di  S.  Pietro  presso  il  Muratori  De  medio  étvo  «i  nomina  Insula  vttus  ,  )  Si  deduco 
dal  Sapersi  9  ch'erano  ooosan<i(oinee  di  fra  Rufino^  e  che  questi  eia  della  mentovata  fami- 
glia. RufinuM  C/pii  de  nobilioribus  Assisii  consanguiaeus  S.  Clar£  :  così  la  Vita  di  Rufin^ 
Bella  Gronìoa  do' 24*  Generali.  E  nella  Vita  del  B.  Ginevro  Auj^^rcis  Ctpii  »  La  lealtà  vuo- 
le, che  io  aggiunga  qui  esser  queste  Vite  posteriori  al  i3o6.  nominandovisi  come  morto 
il  fi.  Gorrado  d'Offida  volato  al  Cielo  in  detto  anno. 

(5)  fr.  Bonaventura  cosi  scrive  :  Convertebantur  Virgines  ad  pfrpetuum  cotUbotum  ,  inter 
^uas  Virgo  Deo  carissima  Clara  ipsarum  plantula  prima  »  tanquum  jl  *a  vemans  Ó^  candidai 
odorem  dedit  »  (^  tanquam  SteUa  pré fulgida  radiavit  ••••  qud  Jilia  futi  S.  B,  Francisci  pau* 
perckili  ,  ^  mater  -pauperum  dominarum . 

E  fi  a  Tommaso  pag.  17.  parlando  della  Chiesa  di  S.  Damiano.  Htc  est  locus  beatus^ 
i"  quo  gloriosa  Relijrto  ,  ^  excellentiitimus  Ordo  pauperum  dominarum  ^  siinÓfarum  virgi» 
mim  a  convet siane  È,  F.  /ere  sex  annorum  spatio  jam  elapio  per  eumdem  B.  Virum  fehx  «• 
xoìdfum  sumpsit  »  in  quo  Domina  Clara  lapis  pretiosissimus  atque  fortiìtiimNs  Ctterorum  su» 
p^rpositorum  lapidum  extitìt  fundamentum  \  Nam  cum  post  imitutionem  OrJinis  fratrum  di^a 
Domina  sanélt  viri  monitis  t^d  Deum  conversa  Juisset^  multis  extuit  ad  pnfe&um^  Ò*  in» 
numeris  ad  exemplum  i^o.  Merita  d'esser  letto  tutto  T  elogio  «  che  fa  ivi  alla  madre  e 
Alle  figlie  9  e  poi  pag.  ^:  e  a6i. 
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ma  va  Francesco,  d'  abboccarsi  con  lei,  per  vedere,  se  gli  riusciva 
di  toglierla  al  Mondo ,  e  guadagnarla  a  Gesù  •  Furon  finalmente  ap* 
pagati  i  reciproci  desiderj.  Più  volte  potè  ella  decentemente  ac* 
compagnata  C^)  C  ^^^  ìinica  familiari  socia  dice  il  sincrono  auto- 
re della  Vita  di  Chiara  >  fare  a  lui  visita  ed  egli  a  lei,  tantoché  si 
decise  in  fine  di  lasciare  il  Mondo ,  e  consagrarsi  a  Dio  abbraccian- 
do la  vita  povera  penitente  entro  a  un  sacro  ritiro  «  Su  di  ciò  ah- 
bandonossi  ella  tult'  a  lui ,  ed  ei  dispose ,  che  la  mattina  della  Do- 
menica delle  Palme  ben  vestita  e  abbigliata  si  portasse  alla  Gatte* 
drale  per  assistere  alla  sacra  Cerimonia,  e  solenne  Messa.  Fu  in 
quest'  occasione  )  che  aflbllandosi  tutti  per  ricever  dal  Vescovo  la 
palma  o  V  ulivo  ,  vedendo  egli  che  Chiara  non  si  moveva  per  ave- 
re la  benedizione  (  forse  vergognandosi,  per  essere  in  tanta  gala) 
scese  dal  trono,  e  andò  a  presentarle  la  palma  benedetta.  Con  que- 
sta comparsa  si  licenziò  Chiara  dal  Mondo ,  siccome  con  un  gran 
pranzo  se  n'  era  ritirato  sei  anni  prima  Francesco .  A  notte  avan* 
zata  di  quel  d^  abbandonò  la  casa  paterna ,  e  piena  di  coraggio  por« 
tossi  cum  honesta  societate ,  alla  Porziuncula ,  e  quivi  deposte  le  mon« 
dane  vesti,  e  recisa  la  chioma,  indosi$ò  in  Chiesa  V  abito  di  peni*- 
tenrza  presentatole  dal  Santo ,,  e  dette  incominciamento  in  se  al  se- 
condo Ordine  di  S.  Francesco,  detto  delle  povere  Suore,  o  Donne 
di  S.  Damiano ,  per  averla  egli  fatta  passare  in  quella  casa  e  Chiesa 
da  Sani' Angelo  in  Panzo,  dove  postai'  aveva  in  sicuro,  e^ chia- 
mato poi  delie  Monache  Clarisse .  Dopo  sedici  giorni  Agnese  imitò 
Chiara  con  mirabil  fermezza,  e  a  lei  si  uni.  Fu  questo  un  lavoro 
di  quaranta  giorni,  poco  più  cominciando  dalla  Domenica  delle  Pai* 
me  del  mentovato  anno  1212.  ^7) .  La  regola  per  questo  secondo 
Ordine  fu  fatta  in  seg-uito  .   A  suo  luogo   se  ne  parlerà  . 

V.  Successi  tanto  favorevoli,  e  frutti  sì  copiosi  e  sì  nobili  de- 
rivati dalla  santa  predicazione  sono  tanti  sproni  al  cuore  di  France- 
sco per  continuar  coraggioso  la  faticosa  carriera .  Siccome  però  ve« 
de  maggiore  il  bisogno  del  lume  Vangdico  presso  gP  Infedeli,  e 
vede  maggiori  tra  loro  e  quasi  certi  i  patimenti  e  strapazzi,  ed  una 
fondata   speranza  di  lasciarvi  per  V  onore,  di  Dio  la  vita,   e   ripor- 

(6)  Prevengo  i  lettori,  obe  ho  taciuto  il  nome  della  compa^rna  (  Buona  Gaoìfacci  pa« 
rente  della  Santa»  dico^io  i  moderni  )  e  ohe  S.  F.  predicava  qoella  Qoare«ima  in  Duomo, 
perchè  notizie  mancanti  di  proira  sumcìenfe  . 

(7)  Nella  Cronica  de' 24  Generali  si  K'gge  :  Anno  Domini  i%\%  idem  Generalii  B.  F« 
instittuc  Ot'dtnem  pauperum  domfnarum  ,  yiiem  ante  per  sex  annos  pr^tdixerat  futurum  ,  Curii 
Ecclesiam  S»  Da'niani  repararet  ^  cujus  prima  plantula  fuit  virgo  sanitissima  Clara  ^c,  (  I 
sei  anoi.^ui  hun  da  intendersi  cominciali,  e  anche  di  poco»  ammesso  vaco  9  ohe  a  *  ao* 
cignesse  alia  riparazione  di  S.  Damiano  nel  Marzo  (  1207.  )  0  in  Aprile. 


ZI 
tare  la  palma  del  martirio ,  risolve  di  passar   senza .  indugio   nella 

Palestina  ,  (8)  e  penetrate  le  maomettane  falangi  invitarle  'col  lo* 
ro  capo  a  lasciare  i  perversi  dommi  dell'  Alcorano ,  ed  abbraccia* 
re  le  dottrine  e  le  regole  del  Vangelo  di  Gesii  Cristo  .  11  risolve , 
e  1\  eseguisce  dopo  la  Pentecoste  imbarcandosi  con  un  compagno 
per  il  Levante  (9).  Dal  vento  in  poppa  vede  secondati  i  suoi  vo- 
ti; presto  però  si  lusinga  di  giugnere ,  e  d'  entrar  nel!'  arringo. 
Q uà nd' ecco 9  che  sul  piìi  bello  cambiasi  vento,  e  forte  soffiando  spi-» 
gne  insuperabilmente  il  bastimento  alle  Illiriche  spiagge  .  Non  si  per* 
de  per  questo  d'animo.  Aspetta  quivi  più  giorni,  sperando  diri-* 
pigliare  il  cammino  ;  ma  in  fìne  scorgendo  ciò  non  possiiile  per  al«* 
lora,  tanto  più  che  rumoreggiavasi,  essere  stati  ben  pochi  i  legni 
in  quelP  anno  ,  che  avevano  tragittato ,  e  con  gran  stento  e  peri-^ 
colo,  ne  depone  il  pensiero,  e  avuta  notizia  d'  una  barca,  che 
salpava  per  Ancona ,  fa  premura  presso  del  padrone  per  esservi  ri- 
cevuto. Negò  questi  ostinatamente  d' accoglierlo ,  perchè  non  aveva 
come  pagare  il  nolo,  e  di  che  mantenersi.  Non  attese  questa  ragio- 
ne Francesco,  e  di  soppiatto,  sen^a  che  alcuno  della  nave  il  ven- 
desse ,  v'  entrò  col  compagno ,  prendendo  posto  gin  nella  sentina  , 
e  tra  cavalli  :  Inftrius  lalet  inter  eqiios  .  Appresso  capitò  lì  persona 
non  conosciuta ,  che  chiamato  un  marinaro  timorato  di  Dio ,  senza 
che  gli  altri  se  n'  accorgessero  consegnògli  della  vettovaglia  dicen* 
do:  servirà  questa  pel  mantenimento  de'  due  poverelli,  che  stanno  giù 
in  fondo  nascosti;  somminìfstra  loro  volta  per  volta  il  bisognevole 
fedelmente.  Disposte  così  le  cose,  fu  sciolto  dal  lido,  e  date  le  ve«- 
le  a'  venti.  Già  sono  in  alto  mare,  e  s' inoltrano  verso  il  porto;  se 
non  che  d^  improviso  fiera  zuflfa  s' accende  tra  Borea  e  P  Austro  ^  o« 
stinata  tanto  e  durevole ,  che  al  ritornar  della  calma  non  y'  era  ci  piii 
viveri  nella  nave  ,  perchè  consumati ,  eccetto  i  pochi  de'  due  Reli- 
giosi .  £  come  potrU  campare  tanta  gente  ne'  molti  giorni ,  che  re«- 
stano  di  navigazione  per  giugnere  in  Ancona?  Buon  per  loro  cliese-* 
co  avevan  Francesco  •  La  vittuaria  di  lui  moltiplicata  giornalmente 
bastò  per  tutto  quel  tempo,  e  in  abbondanza  per  tutti .  (  Celano  pag. 
47.  S.  Bonaventura  ed  il  Poeta  ^  che  descrive  il  fatto  degnarne lUe  )  . 
VI.  A  sì  strepitoso  miracolo  rimasero  estatici,  e  fuori  di  se  quan-» 
ti  erano  nella  nave ,  e  s'  accesero  in  guisa  d'  amore  e  di    stima  per 

(8)  Leggesi  in  alcune  Vite»  che Franoesoo  prima  di  mettersi  in  viag^^io  andò  a  Roma 
per  iiifuririare  il  Papa  de' notabili  acquisti  di  persone  ,  e  di  case.  Vero  sogno!  Non  aveaf 
che  una  ca^a^  e  freaioi  compagni . 

(9)  Chi  di  questi  (redici  fo.^se  il  compagno  di  viaggio,  e  da  qual  porto  soiogliessero, 
non  si  sa.  Io  penso  ^  che  fosse  fra  Bernardo  Qointavalle,  come  lo  fu  indi  a  poco  nei 
viaggio   per  rAffiica.  * 


Fianccsco,  che,  presa  fìnalmente  tètra,  con  voci  di  trasporto  e  d'en- 
tusiasmo il  pubblicarono  ovunque,  ringraziandone  Iddio  mirabile  ed 
amabile  nel  servo  suo .  A'  marinari  e  passaggeri  si  unirono  i  cittadi- 
ni accorsi  al  rumore  da  tutte  le  bande  verso  il  largo  del  Porto  per 
vederlo,  e  fargli  riverenza  ed  onore.  Umile  in  tanta  gloria  di  sot- 
trarsi egli  pensa  :  se  non  che  accortosi  d'  avere  in  quelP  immenso 
concorso  un  vasto  campo  da  trarne  profitto,  alza  exahrupto  su  d^  ele- 
vato luogo  la  vote,  e  sopra  vi  sparge  il  buon  seme  Evangelico.  Nuo- 
vo miracolo  ecco  alP  istante  in  Ancona  !  Quel  seme  rende  imman- 
tinente il  suo  frutto ,  non  solo  il  trenta  per  uno,  ma  fin  anche  il 
cento,  avvegnaché  piii  persone,  (io)  del  ceto  Ecclesiastico  ancora 
boni  et  idonei  viri  ,  penetrate  dagli  aurei  sentin^enti ,  che  in  quelF  oc- 
casione gli  usciron  dal  labiiro,  infrante  le  ritorte,  onde  avvinte  te- 
nevale  il  Mondo,  o  il  I)emonio,  si  determinarono  d'  abbracciare  la  pe- 
nitenza e  la  perfezione  sotto  la  condotta  di  lui  dal  Cielo  favorito  co- 
tanto. Torno  per  questo  consolato  alla  patria  il  Sant^  Uomo,  ma  non 
contento  per  essergli  andato  fallito  il  colpo,  cui  aveva    mirato. 

VII.  Uscito  di  speranza  di  passare  per  allora  tra  gPinfedeli  del 
Levante  pensò  (  smanioso  sempre  del  martirio  )  d'  andare  a  trovarli 
nclP  AtVrica  ,  transitando  per  la  Spagna  •  11  penso  ,  ed  eflettuollo  quanto 
prima.  Non  post  muìtiim  temporis.  Probabilmente  agli  ultimi  di  Lu- 
glio, o  a'  piimi  d'Agosto  ei  fece  partenza  d'  Assisi,  senza  che  il 
trattenessero,  come  dice  il  Poeta:  Nec  amor  popuH  ^  me  consolatio; 
fratrum  ^  nec  dnlcor  patriae*^  e  si  messe  in  viaggio  in-compagnia  di 
Bernardo  Quintavalle  verso  Marocco  per  colk  predicare  la  Fede  a 
quel  Re ,  detto  Miramolino  :  Marrocchium  transire  pai^ans  iter  ar* 
ripit  in  gens  .  Tanto  il  coceva  la  brama  di  presto  giugnerci,  che  tal- 
volta, quasi  avesse  le  ale  a'  piedi  ,  sebben  debole  e  languido,  lasciò 
indietro  il  compagno  (  F'edi  Celano  pag.  47.  ).  Era  già  nella  Spagna 
tra  Barcellona  e  Cironda  nel  Settembre,  come  rilevasi  dalla  Cro- 
nica de'  24.  Generali ,  che  ci  dà  P  uva  matura  nelle  Vigne  ,  e  no- 
mina il  luogo,  dove  ne  colsero ,  cioè  San-Celonieo  ,   onde  n'  ejbero 

(io)  Chi  fossero  questi,  e  qoanfi,  è  inotllo  il  ceroarfo.  Neppure  ti  §a  ,  gè  subito  te- 
Dessero  dietro  al  S.  Padre  e  1*  accompagna rsero  alla  Porziunoula  ,  dicen'io  F.  Tommaso 
Vita  &  prr^posuo  eum  devote  secuti  sunt.  A  me,  che  sono  scotisfa  ^  le  parole:  Vita^pro* 
posilo  9  devote  9  fan  credere  ,  che  voglia  intendere,  non  della  sequela  d*  acconipairniiiura  » 
ma  d*imilar.ioiie.  Rioordìainooi  poi,  che  i  novìzj  non  si  vestivano,  se  non  dopo  aver  ven- 
duti i  loro  btni,  e  dispensato  a' poveri  il  ritratto.  (F.  il  Testamento.  )  A  far  queste  co- 
te 01  vuol  tempo.  Rammentiamoci  ancora,  che  la  btoria  sintera,  è  bastata  sulla  certezza 
e  nuli  sull^ opinione  talora  torto  parto  della  fantasia,  ri  da  un  solo  luogo  d'unione,  o  sia 
Convento,  all'epooa  dei  iopra  narrato  fatto,  oioè  la  Poraiunoula  •  È  quivi  dov'era 'il  luo- 
go pef  tanti? 


insulto   (il).  Avvicinalo  cotanto  8i  figurava ,  e  rivolgeva  nella  men- 
te gran  cose.  Già  gli  pareva,  che  gli  piombassero  sul  collo  semi,  $ci« 

mitarre,  mannaje:  Già Ma   che  serve?  del  sangue  di  lui  non  vuo« 

le  il  Signore  che  si  tingano  i  barbaresclii  acciari .  Pago  della  since* 
ra  devozione  delP  amico  invincibilmente  nella  Spagna  V  arresta  (  non 
si  sa  il  luogo  )  con  gagliarda  ostinata  febbre ,  che  non  sol  gP  impe- 
disce d'^  avanzare,  ma  P  obbliga  a  tornarsene  a  casa  Q  Celano  sud.  ). 
Così  fu .  Prima  però  di  lasciare  la  penisola  ,  visitò  il  Sepolcro  di 
S.  Giacomo  C  scrive  P  autore  della  mentovata  Cronica  alP  anno 
1212,  senza  garante  )  e  mentre  quivi  orava  ebbe  da  Dio  Pavviso  di  do- 
ver nel  ritorno  loca  ilonea  prò  habitatione  frairum  acquirere ,  et 
tenellani  famdiam  robotare  C  parole  da  notarsi). In  questo  ritorno  non 
toccò  mare  (i^).  Passò  per  Montpelier,  e  alloggiato  in  uno  spedar- 
le vi  predicò,  e  predisse,  che  quello  sarebbe  stato  un  Convento  ri* 
spettabile  del  suo  Ordine,  e  il  fu  di  fatto  dopo  sette  anni  .  A  mezzo 
Inverno  del  121 3.  si  era  inoltrato  nella  Provenza  .  La  collezione  de* 
Miracoli  del  Santo  accennata  nella  precedente  Nota  riferisce,  che  giun* 
lo  col  compagno  a  un  certo  fiume  tra  Novi  e  Orgagno  non  volle  cU 
mentarsi  a  passarlo  a  guazzo  ,  e  che  fortunatamente  in  quelP  istante 
venne  un  giovane  con  due  ron/:inl ,  o  sia  cavalli  carichi  habens  dnos 
roncinos  ^  il  quale  levate  le  some  ve  li  fece  salir  sopra,  e  così  passa*^ 
rono.  Non  fu  senza  premio  quesl'  atto  di  carità.  Entraron  quindi  nel 
Piemonte,  se  veramente  reggono  le  memorie  de^  paesi ,  pe'  quali  pas- 
sarono ,  citate  dal  P.  Antonio  da  Melissano  nel  supplemento  al  Wa- 
dingo  ,  e  calarono  nella  Lombardia  ,  dove  par  vero  ,  che  il  S.  Padre 

(il)  L' intolto  fu»  obe  il  irignajaolo  tolse  di  dosso  a  Bernardo  la  tonaca,  pregato  an» 
che  oaldameote  non  volle  rilasciare.  Fecola  poi  rendere  il  padrone  9  che.  uè  ebbe  una  Ur« 
ga  ricompensa  dal  Cielo. 

Prevengo  ,  che  queste  notizie,  ed  altre  poche  in  segoito,  non  provengono  dalla  Cro« 
nica,  distante  da*  fatti  oo  secolo  e  messo,  ma  da  una  oollesione  di  Miracoli  di  S.  F.  fat* 
ta  oiroa  il  1282    e  inserita  nella  Cronica  prefata.  A  me  sembra,  che  se  ne  debba  far  conto  • 

(12)  Si  crede,  che  alT andare  s'imbarcasse  o  a  Pisa,  o  a  Genova,  anche  per  far  più 
presto,  e  approdasse  alle  ultime  spiag^re  di  Francia,  o  a*  primi  luoj^bi  della  Catalogna. 
Anche  nella  Vita  del  B.  Bernardo  Quintavalle  s'accenna  questo  viagp;io  in  Spagna  ;  ma  si 
dice,  che  tutto  l'oggetto  del  medesimo  fu  di  visitare  a  CompostelU  ti  Sepolcro  del  Santo 
Apostolo.  Quante  piìi  vi  s' incontrano  falsità  di  questo  gusto  /  Quasi  sempre  sta  in  opposisio- 
ne  colla  verità  tramandataci  da*  primi  biografi.  Tia.le  altre  scempiaggini  v' è  questa, 
che  dal  S.  Padre  fu  costituito  suo  Vicario  fia  Elia.  Dio  buono  !  ma  se  non  era  ancor  ve- 
stito Religioso  !  Il  P.  Wadingo  pure  ha  dato  qui  negli  scogli  .  Assegna  a  questo  viaggio 
VAnno  1214.  Ciò  conferma  l*  asserto  de*  PP  Bollandisti ,  che  il  bravai  Scrittore  non  vedde 
in  fonte  gli  antichi  biografi,  eebbeno  qualche  volta  li  citi,  ma  si  fidò  di  fra  Mariano,  ed 
aUii  eo«  Riferisce  poi  ,  che  in  Compostella  6.  Francesco  fece  costruire  un  Convento,  an« 
ti  sette  più  in  altri  luoghi  della  Spagna*  Ma  come  può  essere,  se,  quando  nel  1217.  inol- 
trato giunsrro  colà  con  fra  Bernardo  acquanti  de*  nostri ,  non  fu ronvi^  ammessi  ,  per  esser 
noovl,  e  aflTaito  sconosciuti  «  e  solo  a  fra  Zaccaria  riuscì  di  penetrare  in  Portogallo  eoa 
quattro  o  cinque  Frati  ? 
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slaccasse  da  ^e  fra  Bernardo  imriandolo  a  Bologna,  mentre  egli  pre- 
se la  via  di  Toscana,  scorsa  la  quale  si  restituì  alla  Porziuncuui ,  pro« 
babilmente  pon  solo ,  dicendo    il  Poeta  : 

Compulsus  redit  AssUium  ^Chrìstique  cooptai 
MiliUae  quoscumque  potest  &c.  C^3)  • 

CAPITOLO  IX. 

* 

Cominciano  a  moltiplicarsi  i  Conventi ,  e  gli  abitatori  a  proporzione. 

Francesco  scorre  predicando  la  maggior  parte  delle  Provincie  del^ 

la  bassa  Italia  ,  e  dilata  V  Ordine ,  con  acquistar  case  e  persone  . 

Frattanto  si  tiene  in  Roma  il  Concilio  generale.   Dopo    qiial^ 

che  mese  muore  Papa  Innocenzio  III. 

L  1  ia  Palma,  che  Innocenzo  IIL  vidde  spuntare  a  suoi  piedi  Q  Fe^ 
di  cap.  VI.  $.  9.  )  crescere  e  farsi  grande,  figura  delP  Ordine  de'  fra- 
ti Minori ,  è  poco  cresciuta  finora  ;  ha  hensì  assodate  e  profondate 
le  barbe  per  potere ,  non  scarseggiando  di  succhio  e  di  vigore ,  svi-» 
^  lupparsi  opportunamente,  venir  su' rigogliosa ,  e  diventare  piana- 
ta fruttifera  .  £  tale  è  giunta  ad  essere  ,  or  che.  s'  avvicina  al  suo 
termine  P  anno  12 13;  He  già  in  Ancona,  e  ultimamente  nelP  alta 
Italia  e  in  Etruria  ha  il  duce,  e  Padre  arrolata  gente  sotto  le  sue 
insegne ,  i  compagni  non  han  fatto  di  meno  nelP  Umbria  ,  e  ne'  luo* 
ghi  a  IP  intorno  .  Fu  egli  però  ben  contento  di  trovare  al  suo  ritor- 
no nuovi  figli  alla  Porziuncula ,  che  P  aspettavano  .  Molto  piii  godè 
poi  al  sopraggiugnere ,  scorso  già  qualche  tempo ,  uno  stuolo'  di  fcr« 
vorosi  uomini  di  varia  età  vogliosi  di  seguirlo,  tutti  distinti,  chi  per 
dottrina  ,  chi  per  nobiltà  :  Revertente  ipso  ad  Eccleslam  Sanctae  Ma^ 
riae  de  Portiuncula ,  tempore  non  multo  post  quidam  li  erati  viri  ,  et 
quidam  nobiles ^  eidem  gratissime  adhaeserunt.  Lo  scrive,  incantato 
dalP  accoglienza  ,   e  trattamento  convenientissimo  fatto  loro  dal  buon 


(iS)  Uno  di  qoeftì  io  credo  che  fotse  il  B.  Gherardo  Booonbadati  di  Kodona  ,  seri* 
vendo  di  Idi  fra  Salimbeoe:  Fuit  de  primitivis  frathbuB t  non  tammn  de  duodecimi  Amicu$ 
d^  intimuf  B.  Francaci  ^  aUquando  socius .  Il  P.  Tiraboaohì  nella  Letterat  ItaU  dico,  cbo 
da  Religioso  fu  Hotestà  di  Parma,  e  poi  di  Modena  ,  e  fece  ottimi  Sfatati  co.  Soggiufsne 
Saliivijene»  che  fu  uomo,  santo  ed  ogrej^lo  Predìoatoro»  e  scorse  predicando  tutta  P  Italia 
e  faroniio  miracoli.  Morì  in  patria  circa  il  l^Si. 

(1)  Le  parole  sono.*  Bonus  Deus  ,  cui  mei  Ù*  multorum  sola  bonitate  plaouit  recordarL 
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tutta  di  proposito ,  e  non  bisognosa  di  tanta  istruzione  (a)  •  onde 
potè  Francesco  cominciar  subito  a  sodisfare  bel  bello  a  var|  impegni 
contratti  per  istrada ,  con  inviarne  a  stare  ne'  paesi  desiosi  d^  aver- 
li, i  quali  però  davano  loro  P  abitazione,  e  contrarne  de'  nuovi.  Frat« 
tanto  con  questa  seria  occupazione  aggiunta  alle  solite  del  governo, 
s\  politico  ,  che  morale ,  e  dell'Apostolato  ,  passò  il  residuo  dell'anno  , 
e  giunse  al  nuovo  • 

il.  Ormai  non  è  più  sola  la  Porziuncula ,  che  dia  permanente 
ricetto  a'  figli  di  Francesco  .  Siccome  questi  son  cresciuti  di  nume- 
ro, cosi 'moltiplicate  si  trovano  ne'  primi  tempi  del  1214.  le  abita- 
zioni. Da'  biografi  niente  abbiamo  di  dettagliato,  né  quanto  a  que- 
gli, né  quanto  a  queste.  Di  quelli  non  è  poco  certamente  il  dire^ 
che  giunsero  al  numero  di  trenta  ;  le  case  poi ,  in  vista  di  estranee 
notizie  ,  si  posson  portare  fino  a  sei ,  cioè  Siena  e  Prato  in  Tosca- 
na ,  Bologna  e  gli  Eremi  della  Verna  ,  del  Subasio,  e  P  altro  dì  Fa-* 
berone  nel  Perugino  (3) ^  non  dovendosi  valutare  per  case  gli  ospizj 

Li 

Cum  jam  iwset  (  Franciscus  )  versus  Hispaniam,  in  faciem  ei  restitit^  ò*  ne  ultra  procede» 
ret,  éigritudine  intentata^  eum  a  cepto  itinere  revooavit  Ò*c,  Questo  rin|<raziare  Iddio  d' a* 
irerlo  fatto  tornare  indietro,  onde  potè  Tommaso  non  difFeriie  il  suo  ingresso  nelT  Ordi- 
ne,  indica  a  mio  parere»  che  il  Santo  non  aveva  comunioato  al  Vicario  Pietro  Catanijma 
Tisenrato  a  se  il  diritto  d'accettare  e  vestire  novizjt  e  ammettergli  alla  professione* 

(8)  Fuori  di  fra  Tommaso  «  non  ai  sa  chi  fossero  gli  altri.  Non  mi  dispiace  il  pensie* 
ve,  che  ve  ne  fossero  anche  d'Assisi  ,  cioè  gì' indicati  al  $.  3.  Rufino  ^  Leonardo  ^  Agosti» 
no  y  ed  Elia .  E  di  fra  Masseo  »  e  di  fra  £eond  non  si  può  creder  lo  stesso  ? 

(3)  Di  Siena  ci  assicura  la  Cronica  del  Dei  presso  il  nuratoi*i  (  Script.  Rev-  hai,  7*. 
XV.  ).  Di  Prato  poi  i  monomenti  pubblici  e  privati  di  detta  Città.  (  Vedi  SulL  frane. 
T,  ÌV,  il  Lunario  del  Casoni^  le  Note  al  Poemetto  Cecco  da  Varlungo  ,  e  V  Etruria  Frano, 
T.  //.  MS.  )•  A  dir  vero  questi  due  Conventi  compariscono  accettati  nei  iai2.  Può  es* 
■ere,  ma  non  me  ne  persuado  ,  sa  pendo  e  he  Francesco  transitò  per  la  Toscana  in  detto  anno, 
ma  correndo  e  volando,  per  giugner  presto  in  Spagna  ,  equindi  nell'  Affrica  voglioso  del 
Martirio,  Rammento  poi»  che  Tanno,  secondo  lo  stile  comune  d'  allora,  principiava  il 
di  ts5.  di  3larzo,  o  il  primo  d'  Aprile,  e  si  diceva  I2i2.  quando  secondo  lo  stile  Roma* 
no  era  quasi  di  tre  mesi  l'anno  laiS.  Avverto  anccMra  che  in  alcune  Città  e  luoghi  si  com- 
putavan  gli  Anni  di  Gesù  Cristo  dalla  na«cita»  onde  sì  seguitava  a  dire  1212  mentre  ab 
inearnatione  stava  per  finire  il  19 i3. 

Il  Convento  di  Bologna  apparisce  nella  Vita  di  fra  Bernardo  suddetto  •  Mal  ricevuto  in  detta 
Città  fu  in  seguito  trattiate  oenissimo  specialmente  da  un  Giurisperito,  che  gli  dette  il 
luogo  per  abitare,  e  per  ^bbricarvi  •  Ne  informò  il  S.  Padre  ag^iugnendo,  che  inviasse 
altri  frati  >  essendo  egli  solo  colà,  e  pensando  dì  passare  altrove.  JNoii  visi  specifiod  l'anno; 
ma  la  continnasione  del  discorso  ci  fa  sicuri  del  12 l3 sul  finire,  odel  1214  sul  cominciare. 
Conferma  questo  acquisto  fr.  Bonavt  di  Bologna  In  un  suo  ricordo  del  i3c6.  presso  il  Wadin* 
go,  ma  varia  nell' anno,  segnando  MCCXl a.  Io  credo  questo  uno  sbaglio  o  di  chi  ha  sorit« 
to,  o  di  chi  ha  letto  non  intendendo  bene  i  caratteri.  Mi  sembra  certo,  che  debba  leg« 
gersi  nCGXlV,,  mentre  vi  si  dice,  che  di  poco  Super  era  stata  conlermata  la  Regola  • 
Che  si  può  dir  Super  all'anno  1219  essendo  già  nove  anni  ? 

Giroa  il  Romitorio  di  Faberone  ne  accerta  la  Vita  del  B  Egidio,  chls  tornato  da  Tu* 
nisi  fu  quivi  destinato,  come  vedra«si.  Si  regge  poco  in  piedi  il  Rnmitorio  del  Subasio, 
•e  è  lo  slesso,  che  le  Carceri.  Uh  vedasi  l'Appendice  Nnm*  VI.  Della  Verna  poi  Vedi 
Mum.  X1V« 
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in  certe  Città  e  Terre ,  de^  quali  i  tre  Compagni  Cap.  IV.  Più  copio* 
sa  raccolta  si  fece  in  quest'  anno  ,  e  quindi  appresso .  La  Sabina  ,  il 
Patrimonio  ,  e  la  Campagna    di   Roma    somministrarono    degP  idonei 
soggetti ,  e  de'  luoghi  competenti ,  dietro  alF  insinuante  predicazione 
de^  veterani  non  meno ,  che  de^  novelli    araldi    Evangelici .  11  gran 
Capitano  è   già   uscito   in    campagna  con   fra  Silvestro  suo  ajutante^ 
prendendo  la  volta  della  Toscana.  Il  precede  elevata  in  alto  la  fama 
d'  uomo  santo  ,  mirabile  ,    e  favorito  di  Dio  :  e  P  accompagna  quello 
Spirito,  che  anima  e  rende  eflicace  la  voce  dell'uomo,  ed  eloquen*  ' 
tissime  le  lingue  de'  fanciulli .  Sebbene  omai  noto  abbastanza  in  Pe- 
rugia ^  vi  riceve  ora  strordinaria  accoglienza,  e  vi    risveglia  senti- 
menti di  maggiore  stima  ed  affetto  verso  di  se ,  e  de  suoi,  onde  in* 
vitar  si  sente  e  pregare  a  stabilirvisi,  e  vedesi  consegnata    una  ca-- 
sa  ,  com'  ei  la  vuole  ,  povera  e  solitaria.  Fa  maraviglie  inf  Cortona. 
Quel  popolo  non  si  sazia  di  sentirlo  •   Che    discorrere  di   partenza  ? 
Lì  dee  restare,  e  se  gli  assegna  per  questo  un  luogo*  detto  Celle  di^ 
«costo  un  miglio.  Nobili  conversioni  renderono  gloriosa  questa  mis-  ' 
siòne  5  e  tra  P  altre  quella  di  cospicuo  giovine  per  nome  Guido  ,  cui 
S.  Chiesa  tributa  ora  incensi  ed  altari .  Intanto  fra   Bernardo    calato 
da  Bologna  a  Firenze^  vi  riceve  per  opera  dclP  amorevole  ospite  mes-* 
«er  Guido,  C  Vedi  Cap.*  P'I.  §.  3.  )  una  casa  presso  lo  Spedale  di  S. 
Gallo  fuori  di  Citta  . 

III.  Da  Cortona  Francesco  opportunissimo  giugne  alle  mura  d' 
Arezzo .  Infelice  Citta  lasciata  in  baha  de'  Demonj  che  si  fan  vedere 
in  alto  sopra  di  lei  tripudiar  carolando ,  e  tnenar  festa  e  trionfo  ! 
Le  loro  istigazioni  vi  avevano  risvegliate  le  fazioni,  e  tra  le  parli 
acceso  tanto  fuoco  d'  ira  e  di  4:al;bia  ^  che  furibondi  e  accaniti ,  im^ 
pugnate  le  armi,  s'  avventavan  P  un  contro  P  altro  per  le  piazze, 
per  le  strade,  trafìggendósi  senza  pietà  e  rfguardo,  scannandosi,  uc- 
cidendosi ,  a  nulla  giovando  le  pràtiche  e  gli  sforsi  de'  Magistrati , 
cosicché  quella  Città  nuotava  nel  civico  sangue .  Accorse  tosto  com^ 
passionevole  il  Santo  al  gran  bisogno  :  genuflesso  pregò  fervorosamen* 
te:  ingiunse  poi  a  fra  Silvestro  d'  accostarsi  alla  porta,  e  d'  intima- 
re a'  Demonj  per  parte  di  Dio  onnipotente  di  sloggiar  quindi  senza 
ritardo.  Obbedì  subito  quel  degno  Sacerdote  ,  e  fattosi  innanzi  gri- 
dò alto  :  Per  patate  di  Dio^e  per  comando  del  nostro  P.  Francesco^ 
via  tosto  di  qua  j  Diascoli  tutti  quanti  siete.  Cosa  mirabile!  Immanti- 
nente cessò  la  discordia  ,  fini  la  zuifa,  tornò  la  pace  e  la  tranquilli- 
tà,  e  fu  pace  durevole  .  CivilitoLis  in  se  jura  tranqaillitate  magna  cu^ 
stadi unt.  £ntrato  poscia  in  Citta  vi  predicò,  così  principiando  il  Ser-< 
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mone r 99  A  voi,  che  testé  gemevate  miseramente  schiavi  e  in  polo- 

^  re  di  Satanasso ,  e  mercè  le  preghiere  d^  un  certo   poverello  lil^e-* 

„  rati  ne  foste ,  a  voi  imprendo  oggi  a  favellare ,  o  Aretini  „ .  (  Celano 

pag.  ao5,  e  S.  Bonaventura  Cap.  6.  ) 

IV.  Così  fosse  riuscita  la  spedizione  contemporanea  di  fra  £gi*- 
dio  nelP  Afirìca.  Benché. Francesco  non  avesse  che  appena  salutate, 
e  sol  da  lungi ,  quelle  barbare  coste  ,  pure  gli  stavan  sempre  sul 
cuore ,  e  smaniava  di  desiderio  ,  che  que'  miseri  popoli  abbracciassero 
illuminati  la  Fede  e  legge  di  Gesii  Cristo  e  si  salvassero .  Quindi  fu , 
che  per  isfogo  di  sì  cocente  sete ,  vedendo  che  non  si  voleva  egli  a 
quest'  uopo  da  Dio ,  destinò  a  quella  volta  fra  Egidio,  uomo  di  stra- 
ordinario valore ,  e  sicuro ,  e  però  qualificato  Cavaliere  della  tavola 
rotonda ,  con  due  o  tre  altri  niD,n  men  coraggiosi ,  e  tutti  risoluti  di 
dare  il  sangue  e. la  vita  per  sì  nobile  oggetto.  Fu  per  mare  il  viag- 
gio ,  e  di  poclii  giorni .  A  Tunisi,  presero  porto  felicemente  ,  e  sl)ar-« 
cati  cominciaron  a  spargervi  il  buon  seme  evangelico;  questo  però 
né  pur  potè  nascere  ,  impedito  dalla  persecuzione  .  Si  suscitò  ella  da- 
gli  zelanti  deiP  Alcorano  :  ed  un  santone  di  gran  riputazione  in  cit- 
ta consigliò,  e  con  parole  sediziose  dispose  di  trucidar  tutti  fino  ad 
uno  i  Cristiani ,  che  colà  si  trovavano  •  Se  il  barbaro  suggerimento 
non  ebbe  effetto,  fu  perche  i  mercanti  Genovesi,  Pisani,  e  Marsi- 
liesi  obbligarono  a  forza  a  rientrare  nella  nave  i  fervorosi  Missiona^ 
r;,  e  a  levar  l'ancora  senza  indugio,  e  &r  vela  per  P  Occidente, 
^4)  dove  utilissima  fu  la  loro  opera  per  l'avanzamento  dell'  Ordine 
in  ajuto  dell'  indefesso  x^ondottiere ,  che  si  fa  largo  dappertutto  . 

V.  Egli  è  già  partito  d'  Arezzo ,  dove  P  han  trattenuto  e  il  be- 
ne di  quel  popolo,  e  l'interesse  dell'Istituto  C^)  •  Incamminatosi 
per  il  Valdarno  fermossi  alquanto  in  un  piccol  luogo  chiamato  Gan« 
gbereta,  e  v'accettò  un  con  ventino  esi  iù  togli ,  come  credesi,  dalla 
nobilissima  casa  degli  libertini  signora  di  più  paesi  in  quella  Pro- 
vincia •  Anche  nel  Mugello  ,  presso  a  Scarperìa ,  dalla  potente  fami- 
glia Ubaldini  gli  fil  ceduto  un  antico  monastero  abbandonato,*  det-» 
io  il  Bosco^  In  Firenze  arrolò  tra  gli  altri  i  BB.  Giovanni  Bonelli, 
e  Monaldo  Monaldi ,  e  a  Prato  il  B.  Pàolo.  Da  Poscia,  dove  acqui^ 
sto  casa,  passato  a  Pisa   ebbe  luogo  nel  recinto  delle    mura,  e  seco 

(4)  Vedi  la  Vita  d'Egidio  presso  iPP.  Bollandisti  a  23  d'  Aprile;  Sebbene  interpola* 
ta  da  on  aniioo  sacoente,  oi  dice  essere  stato  Fra  Egidio  ohiamato  alla  vita  contemplata 
Ta  Boir  aooo  seguente  •  Sésno  anno  a  sua  conversione  •   \ 

{S)  Gonsjstò  l'interesse  dell'Ordine  nel!' acquisto  d'un  Gonventlno  ^  e  di  due  degni 
•eggetti»  cioè  il  B*  Benedetto  Sinigardi,  e  fra  Rinaldo  pur  di  santa  vita,  e  dotto, quindi 
Vescovo  di  Rieti.  Altre  notisia  oi  danno  i  moderni  "di  magnifiche  acco^liense, onori,  cor- 
sie pubUioiie  eo«  Cose  verosimili  «  ma  ne  anche  aocennate  nella  storia  del  Secolo  XllL 
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trasse  due  valenti  cittadini.  Agnolo  delP  Agnello,  e  Alberto  suppo^ 

sto  degli  Alberti  :  come  pure  a  Saminiato  il  B.  Bonincontro  Bonin-* 
contri,  a  S.  Gemignano  San  Pietro  Martire  de'  primi  ci/ique,  il  B« 
Guido  a  Siena  ec.  Transitò  per  Poggibonzi,  ed  ebbe  dal  Comune  u« 
na  Chiesetta  con  pìccola  abitazione  .  Giunse  fino  a  Cetona,  e  Sartea^ 
no,  evangelizzando  il  Regno  dc^  Cieli,  é  fu  ben  contento  di  pianta-^ 
re  in  amendue  i  Juoghi  un  Romitorio. 

VI.  Ala  qui  ,  nella  guisa  che  P  Apostolo  Filippo  ,  dopo  aver  bat^ 
tezzato  per  istrada,  il  tesoriere  di  Candace  Regina  d' Etiopia ,  di-» 
sparve  repente  ,  e  trovossi  poi  in  Azzoto ,  non  altrimenti  a  me  spa* 
lisce  il  caro  Padre,  e  sol  mi  vien  fatto  di  rinvenirlo  nella  Chiesa 
delle  Monache  di  San-Severino  nella  Marca  d'  Ancona  (6) .  Circo- 
stanza veramente  marcabile  !  egli  è  quivi  per  predicare  a  folto  po- 
polo, e  quivi  è  tra  gli  uditoti,  venuto  per  altro  oggetto,  con  un 
branco  d'amici  un  uomo  di  mondo ,  dimentico  di  se,  poco  curante  di  Dio, 
e  tutto  vanita  ;  bravo  in  comporre  delle  canzoni ,  ed  altre  poesie , 
e  in  questa  materia  il  più  eccellente  di  chiunque ,  e  però  chiamato 
non  con  altro  nome ,  che  di  Re  de  Versi ,  e  come  tale  stato  coronar- 
lo pomposissimamente  dalP  Imperatore  «  £  che  sarà  mai? Già  par^ 

la  il  sacro  Oratore  ;  V  ascolta  at4:ento  il  poeta ,  tace  ,  ed  ammira  .  Da 
quindi  segni  di  stupore  ,  di  sorpresa  per  la  novità  ,  che  ih  lui  scorge. 
11  vede  contrassegnato  con  due  spade  sfavillanti  incrociate  ,  una  pec 
ritto  da^  capo  fìno  a'  piedi ,  e  P  altra  traversalmente  dalla  destra  al- 
la sinistra  mano.  Stupisce  a  questa  comparsa,  e  tal  prova  sentimen- 
to in  cuor  sìio,  che  comincia  a  fare  de'  buoni  propositi.  Intanto  Fran*- 
Cesco,  che  finora  ha  parlato  sulle  generali  e  per  tutti,  io  un  suui-^ 
to  solo  lui  prende  di  mira .  Tratta  gentilmente  della  vanita  del  Moa^ 
do ,  e  fa  vedere  ,  come  questo  merita  tutta  la  non  curanza,  e  disprez- 
zo; poscia  lo  stringe,  e  gli  passa  il  cuore  colla  minaccia  de'  divini 
giudizj.  Piega  qui  attalto  P  uom  vi(no,  si  da  per  vinto  interamente, 
e  dice  alto:  Basia  cosi  %, non  più  parole^  venghiamo  a^  fatti  :  Sirap^ 
patemi  dal  Mondo ^  e  mi  resciiuiie  al  sommo  Re.  Non  perde  tempo 
il  buon  Padre  •  Nel  di  seguente  gli  pose  in  dosso  la  tonaca  nomi« 
nandolo  Pacifico^  per  vederlo  tornato  in  pace  con  Dio,  e  tutto  calma 
in  se  st(^so  C  ^^^^  Celano  pag.  2o3.  e  S.  Bonaventura  )  .  Questa 
conversione  servi  di  edificazione  a' moltissimi ,  quanti  aveva  egli  a— 
vuti  compagni  nel  secolo  (7)  • 

(6)  Queste  Monache  in  origine  Benedettine  sembrano  diventate  a  qoest* epoca  Clariese  , 
mentre  son  dallo  storico  dette  povere  rinchiuse  e  figlie  rispetto  a  Francesco.  Posto  ciò  ve- 
ro^ il  Monastero  di  S.  Severino  sarebbe  il  secondo  dell'Ordine»  e  non  quello  di  Monti** 
«elli  a  Firenze  fondato  T  anno  1219. 

(7}  Più  volte  ineducata  Storia  si  presenterà  fra  Pacifico.  Del  medesioio  si  disse  abjbm* 


VIL  Se  proseguisse  la  marcia  per  il  Piceno  scorrendo    qua  e  Ja 
in  giro 9  e  da  un  confine  all'altro»  non  solo  consumandovi  il  resi- 
duo di  quest'  anno,  ma  parte  ancora  delP  1215.     e  se  allora  cola  si 
fondassero  i  Conventi  di  Siiolo ,  della  Trave  sotto  Camerino ,  di  Ap- 
pignano,  Matelica,  Mondavio  ec.  non  costa  di  positivo   (8).  Certo  è 
però,  ed  apparirà  chiaro  fra  due  anni,  che  nella   Marca  fece    gran 
frutto  ,  e  vi  prese   de'  Conventi,    destinandovi    qualche    abitatore  di 
que'  pochi   fra,ti ,  de'  quali  poteva  disporre   (9) .  Anche  nell'  Umbria 
accettò  de' luoghi  al  suo  ritorno,  e  Fuligno,  e   Prepo,   e  AgcUo,  e 
pressa    Spoleto    la  casa  e  Chiesa  di  S.  Appollinare  ,  (  FeiU  la  Fka 
del  B.  Egidio  )  ,  e  vestì  piii  novÌ2J .  Fu  tra  questi  un  contadino  del 
territorio  d'  Assisi  nominato  Giovanni .  Costui ,  vedutolo   un  giorno 
passare  in  vicinanza  del  campo ,  dove    arava ,   lasciò   al  momento  il 
lavoto,  e  fattosegli  innanzi,  Padre,  gli  disse,  vestitemi  frate:  è  un 
pezzo,  che, ho  questa  voglia  di  servire  a  Dio.  Piacque   a    Francesco 
la  semplicità ,  e  repIicogU  :  Volentieri  il  farò ,  ma  prima  disfatevi  di 
ciò ,  che  avete ,  dandolo  a'  poveri .  Contentissimo  della  risposta  quel 
bifolco  non  mette  tempo  in  mezzo  ;  scioglie  i   buoi ,  e ,  come  dovu- 
tigli   per   sua    porzione ,    ne    oflfre  uno  al    Santo ,   e   dispone    dell' 
altro    pe' poveri.    Udito    questo   trattato    i  minori    frateUi    di    Gio-« 
vanni ,  e  messisi  a  piangere    corrono   a  piedi   di  Francesco  per  im« 
petrare  il  rilascig   de'  buoi  ;  ed    egli ,    via:  state  di   buon  animo  vi 

•tanca  nel  libro  Notizie  $icure  del  ritrovamento  di  S,  Francesco  ec^pag.  iSi.  dell^  EJiz,  di 
Fulifino .  Qui  giova  agjjridjirnere  »  ohe  al  riferire  di  S.  Biinaventura  Cfap  IV.  fu  egli  fatto  de* 
gno  di  vedere  ih  fronte  del  S.  Padre  il  Tao  per  bea  due  volte,  cioè  il  T.  ioisiale  di  Theos  ^ 
e  oiò  prima  d'andare  ProvineialjB  in  Francia  sui  fin(re  del  1217:  Tanto  in  tre  anni  avea  pro« 
fittato  nella  Santità  :  In  omni  sanótitate  proficiens  ^c.  Il  S.  Dottore  sorive  di  lai  già  mor* 
io  .  Lo  scrisse  prima  i:  Gelano  pag.  :io4.«  dicendo  del  Tau  Quod  versicutoribus  circulis  Pa« 
vonis  pulch^  itudi nem  préijerebat» 

(8)  Gli  Annali  Camaldolesi  nel  TomoIV  pag.  sSaoi  danno  la  notlEia,  che  S.  Franco* 
eoo  da  San-Severino,  passando  per  1' Apiro ,  capitò  a  un  loro  Monastero  chiamato  di  S.  Ur- 
bano nel  distretto  di  Jesi.  L' Abbate  non  solo  amorévolmente  l' accolse  «  ma  gli  donò  un 
•ito  tra  due  castelli,  uno  detto  S.  Urbano>  e  feltro  Fauta .  Vi  fu  eretto  un  Romitorio^ 
nominato  di  Sant'Urbano.  Rammentano  questo  Eremo  e  il  Gelano  f>a^.  Si.  e  S.  Bonavan- 
tura  cap.  V.9  narrando  il  miracolo  della  oonversione  delPacqua  in  vino.  Ancora  d'un 
fan«:iu!lo  morto  e  risuscitato  dal  Santo,  e  di  certo  ba^no  prodigioso  »  detto  tuttora  di  San 
Francesco  ,  dan  notizia  i  detti  Annali  »  che  segnano  V  anno  iniS. 

(9)  Non  era  solo  il  pensiero  di  provvetiore  di  gente  le  case  acquistate,  ed  inviare  neN 
le  provinote  d'Italia  i  Missionar)  a  predicare  la  penitensa  :  vi  si  era  aggiunto  l*altrp  di 
dover  contentare  la  devozione  (  yedi  i  tre  Compagni  Cap.  4.  )  de' benevoli  Cardinali  vo- 
gliosi d'avere  nelle  lor  corte  per  mera  compagnia  dietro  all' esempio,  e  per  iusinuaz>óne 
del  prefitto  Gi'^vanni  da  S.  Paolo  alcuno  ^le' Frati  Minori.  Il  B.  Egidio  fu  per  qualche 
tempo  in  -casa  del  Gard.  Ni  colò  Vescovo  di  Frascati  (  Vedi  la  Vita  )  e  S*  Francesco  ita 
casa  del  Curii/ial  Leone  (  Vedi  Celano  pag»  ai'i*'}  cioè  pratioavasi  tuttora  nel  1244  cosa 
non  approvata  da  questo  sar^o  Scrittore  .  Cominciò  Gregono  IX.  a  intruduilì  in  l^aiazzo  : 
i  snoceesori  seguitarono,  dando  a  chi  un  titolo  ,  a  chi  l* altro.  Tra.  titoli  vi  in  quello  di 
Lettore  del  S'icro  P<iluzzoRtio  al  1407.  A  Dio  piacendo  ne  daremo  la  Sene,  quando  stam* 
(eremo  tratrts  Minorts  leffores  publusi* 
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rendo  il    bue    cedutomi,    e    vi    piglio    il  fratello.  Cosi  fecei   e  fu 

tanto  contento  della  semplicità  del  candidato,  ciie  costituillo  suo  spe- 
cial compagno  •  Campò  poco,  e  fa  sapere  il  Celano  pag.  252. ,  che 
dopo  morte,  quando  il  i.uon  Padre  nominavalo,  soleva  dire:  il  san^ 
to  frate  Giovanni.  Fu  notato,  che  questo  buon' uon;0  faceva  quel 
tutto  ,  elle  vedeva  fare  al  Santo  :  se  orava,  se  meditava  ,  digiunava,^ 
vegliava  ,  s'  inginocchiava  ce.  anche  se  starnutiva ,  si  lavava  ec.  e- 
gli  pure  il   faceva  . 

VllL  Corona  Panno  121 5.  che  sdrucciola  al  «uo  termine  il 
Concilio  Lateranense  IV.  In  questa  circostanza  portossi  a  Roma  San 
Domenico  per  ottenere  P  approvazione  del  suo  Ordine  dal  Papa^  ma 
dovendo  adottare  in  forza  d'  un  decreto  conciliare  una  delle  Regole 
jià  ammesse  ,  6  ch'erano  in  corso  attualmente  ,  e  non* sapendo  qual 
R>sse  più  di  gradimento  a' suoi  Frati  rimasti  a  Tolosa,  gli  convenne 
di  tornare  cola  per  trattar  con  essi  definitivamente  questo  punto  ; 
fu  però  digerita,  e  solo  ottennela  a' 21.  Dicembre  delP  anno  seguen* 
te  1216.  0.6)  •  Se  anche  il  nostro  Padre  capitasse  a  Roma  in  taP oc- 
casione ,.  noi  dicono  ,  ené  pure  un'  indizio  ne  danno  i  nostri  clas- 
sici •  Piii  volte  ne  accennano  or  la  partenza,  ora  il  ritorno  da  quel* 
la  Capitale  del  Mondo  specialmente  fi  a  Tammaso  nella  Vita  secon* 
da;  ma  non  esprimono  mai  il  tempo,  né  circostanza,  che  dia  lu-- 
me  (11)  .  Bensì  la  Cronica  de'  24.  Generali  posteriore  d'  un  Secolo 
e  mezzo  P  asserisce  ;  Anno  Domini  121 5.  (  cosi  vi  si  legge)  tempore 
Consilii  generalis  S.  Franciscus  Romam  adiit ,  &*  S.  JJominicum  , 
ifui  ibi  tane  eroi  prò  sui  Ordinis  approbatione  ,  reperii ,  qnem^  Dei 
osttnsa  Visio  sibi  favorabilem  ftcit  (\2)  .  Dell'  Ordine  de' frati  Mino* 

(ic)  £'  obiaro  ,  cbe  1*  Ordine  de*  Frati  Minori  è  anteriore  di  eei  anni  e'mecso  a  quel- 
lo de'  PP.  Predioatori  .81000010  però  1*  approvjtsione  del  primo  non  fu  aooompagnata  dal« 
la  formalirà  della  Bolla  e  solo  l'ebbe  nel  1323.  proetitiita  dal  Cardinal  Protettore,  giao* 
ehè  8.  Francesoo  non  oi  pensava ,  per  questo  (  prevalendo  I*  aooidente  alla  nostanca  )  A 
reputa  e  tiene  per  primo  1*  Ordine  di  S.  Domenioo  »  dice  Flavio  Gberobino  nel  Competi* 
dio  del  Boi.  Rom.  trattando  della  Bollo  d*  Onorio  HI.  Solet  anvu^e j&c.  de'  29.Novembro  I22S. 

(il)  li  Gb.  P.  Mamacbiò  nel  I.  Tomo  desìi  Annali:  sorive,  cbe  in  oooaaione  del  Con» 
eiiio  S  Francesoo  portossi  a  Roma,  òom* anone  S.  Domenioo,  per  ottenere  1*  approvasio- 
.ne  del  suo  Ordine:  quem  parabat ,  lo  penso  »  ohe  abbia  voluto  riferii*e  goeste  parole,  ^ueift 
parabat  a  S  Domenicu ,  o  non  a  $•  Francesco:  altrimenti  avrebbe  tatto  un  gran  torto 
alla  verità,  e  del  pregiudiaio  non  poco  alla  sua  RJoria .  I  frammenti  della  Storia  di  Full* 
gno  presso  il  Muratori  (  Anttqnit.  ìtaL  ^^.  T.  IX,  Edit.  Aret,  )  oi  danno  i  due  Patriarchi 
in  Roma  nel  |2i6.  prò  àuis  Regulis ,  quét  confirmaté  9unt ,  Veramente  fu  approvato  V  Or* 
dine  de'  Predicatori  in  detto  anno,  ed  ebbe  la  Bolla:  11  nostro,  approvato  assai  prinuit 
solo  nel  11^29.  fu  oonfermato  . 

*  (l2J  Nella  Cronica  dell'  tTmbro  accennata  sopra  Gap.  V.  §,  8.  Nota  9.  ed  esposta  dal 
P.  Sbavaglia  nel  Supplemento  a^rlì  Scrittori  Francese.  In.  342.  oi  si  dà  questa  visione.  Ecco* 
la  in  breve.  Orando  un  giorno  S.  Domeiiioo  vidde  la  SS.  Vergino  a  piedi  del  Figlio  sJe« 
gnato,  e  risoluto  di  iterminare  tutti  i  peccatori ,  e  udìt  obe  lo  supplicava  di   sospendere 


ri  notr  si  occupo  puato  il  Concilio  né  bene  né  male,  isapendo,  cae 
già  da  sei  anni  era  stato  approvato  dai  Papa,  ed  ammessane  la  Re«- 
gola  •  Tanto  liastò  a  Francesco  ,  né  si  dette  altra  premura  C>3)  . 

IX-  Da  Roma  andò  egli  in  Terra  di  lavoro,  nelF  Abruzzo  ,  e 
nella  Puglia  ,  accettando  delle  case  ,  e  reclutando  al  solito  ,  soventi 
volte  glorificato  da  Dio  nella  sua  predicazione  con  strepitose  coaver- 
sìoui ,  e  con  miracoli ,  a'  quali  sarà  dato  luogo  nel  secondo  libro  di 
questa  Vita  ,  come  che  di  epoca  incerta .  Fecero  lo  stesso  i  Compa- 
gni nel  Lazio  ,  nelP  £truria  Pontificia ,  ed  altrove ,  e  si  crede ,  che 
si  avanzassero  alcuni  in  Calabria  ,  mentre  altri  travagliavano  non 
inutilmente  nell'Emilia  CiCO  *  Anche  il  Capitolo  tenuto  alla  Porziun- 
cula^per  la  Pentecoste  del  corrente  anno  1216.  piii  numeroso  de' tre , 
o  quattro  precedenti  influì  non  poco  ,  perché  crescessero  di  stima 
presso  i  grandi  della  Chiesa  e  del  Secolo  .  Era  allora  tutta  la  Corte 
col  Pontefice  in  Perugia  .  Fu  facile  ,  che  vi  s' introducess^ero  de'  di- 
scorsi su  del  Capitolo  de'  fr^ti  Minori  .  Entrò  pertanto ,  trattandosi 
di  poche  miglia  ,  la  curiosità  in  molti  di  calar  giù  per  vedere  que- 
sta mezza  novità.  Uno  dir  questi  fu  il  Cardinale  Vescovo  d'-Ostia 
per  nome  Ugo  ,  e  pia  comunemente  Ugolino  ,  de'  Conti  d'  Anagnl , 
poscia  Papa  Gregorio  IX.  Vi  si  portò  con  gran  treno  di  Prelati,  e 
gentiluomini.  Spettacolo  tenero  e  penetrante  fu  per  lui  la  miseria,  ' 
che  vidde  regnare  tra  que' poverelli .  Donnivano  in  terra,  per  non 
aver  letto ,  o  su  di  poca  paglia ,  come  le  bestie  :  Ferarum  cubiUa 
crederes  (  CeL  pag.  178  )  ;  e  in^  terra  s'  accovacciavono  ,  non  aven-p- 
do  dove  sedere  .  Molte  lacrime' gli  trasse  questa  vista  dagli  occhi,  e 
gli  fece  dire  in  presenza  di  tutti:  Ecco  dove  dormono  questi  frati. 
Or  che  sarà  di  noi  meschini ,  che  viviamo  in  tanta  superfluità  "?  'Bre^ 
ve  perorazione  ,  ma  commovente  :  Si  compunsero* ,  dice  lo  Storico  , 
piansero,  e  sen  partirono  molto  edificati  C^^)* 

il  flagella  fino  al  termine  delle  operasioni  di  Domenioo  e  di  Fraocesoo  suoi  benamati  Ser* 
ri  fedeli.  Per  questa  notiria  S.  Domenire  s'  affecionò  alP  altro»  ohe  o  non  oonosoeva  ,  o 
Bol  nputaira  tanto.  Narra  la  visione  il  Wddinjzo  »  e  le  assegna  la  Basilioa  di  S.  Pietro. 
Coirle  io  ea?  Chi  lo  dice?  Né  parlano  i  PP.  Bollandisti  pag.  606.  T.  II.  Octob.  e  pare, 
che  I  ammettano  conformandosi  al  Papebroch  (  4*  Augusti  )  ohe  gentilmente  rigetta  il 
supposto  profetieo  colloquio  de'  dne  Santi  col  P.  Angelo  del  Carmelo. 

(i3)  Non  posso  tollerare ,  ohe  il  P.  Wadingo  citi  fra  Leone  (  oioè  la  Leggenda  de*  3; 
Compagni  )  come  testimone,  che  Innocenzio  III.  nel  Conciaio  parlò  della  sua  approvazione 
dell'Ordine  de' Minori.  Testifica  ciò,  ma  come  dotilo,  nel  Concistoro  a^Carainaii  poohi 
giorni  dopo  d*  averlo  approvato  nel  laio. 

(f4)  Non  possiamo  inlividuare  i  Gpnventi  acquistati  in  qucst' opcasione  nel  Regno  di 
Sicilia  di  qua  dal  Faro;  ma  possiamo  si>ar  sicuri,  che  furono  in  sufficiente  numero  per 
ffime  tra  piccole  Provincie  nelTanno  seguente.  ' 

(l5)  Il  P.  Wadingo  scrive  essere  stato  questo  il  primo  Capitolo,  K' compatibile  »  pec 
che  non  l^s^'e  la  Leggenda  de' tre  CompagMÌ.Si  può  parlare  piìi  cbiarp  di  come  ella  si 
esprime  Cap:   IV.  Num:   S\  ? 


88 

Non  corse  gran  tempo,  che  termino  i  suoi   giorni   in   Perugia 
(  ciò  avvenne  z?  16.  di  Luglio  )  i!  magno  Pontefice  Innocenzo    Ili.  • 
Di  lui  cosi  scrive  fra  Tommaso  di  Celano  :  Fait  discretione  mcttima 
praedàus ,  vir  ghriosus  &c.  C  V.  sopra  C.  VI.  $.  9.  )  •  Dallo  Storica 
Poeta  poi  vien  dettò  : 

......  Vtilis  Ecclesiae  pater ,  ardua  calcans  , 

Pressa  levans  :  Reges.  terrai  qui  nominis  umbra 
Terruit ,  Ecclesiae  Mundum  subjecit ,  6>  ensem 
Caesaris  ense  Petri  domuit^  memorandus  in  aevum^^ 

r 

CAPITOLO  X. 

Francesco  ottiene  dal  nuo^o  Pontefice  Onorio  UT.    una   grande  In^ 

dulgenza  nella  Chiesa  di  Porziuncula .  S^  incontra  in  Roma ,    e 

fa  amicizia  con  S.  Domenico  .  Z)e'  Cons>eìUi  esistenti    in    /• 

lalia  forma  alcune  Provincie  .  Ne  idea  delle  nuove  ol^ 

tre  a  monti ,  ove  manda   dé^  conquistaiori .    Pre^ 

dica  al  Papa^  e    oaiene   per    protettore   deW 

Ordine  il  Cardinale    Ugolino  . 


L  H; 


a  gik  rasciugate  le  lacrime  la  vera  Sposa  di  Gesù  Cristo,  la 
Cattolica  Chiesa ,  e  deposte  le  vesti  di  lutto  indossate  testé  per  la 
perdita  del  Signore  e  padre  Innocen^io  ,  ha  vestite  quelle  di  fèsta  e 
di  gioja  per  la  elezione  avvenuta  dopo  due  giorni  del  suo  niiovo 
Pastore ,  e  Vicario  plenipotenziario  dello  Sposo  celeste ,  che  si  nomi* 
oó  Onorio  III.  Al  nuovo  Papa  presentossi  senza  indugio^  Francesco 
in  Perugia ,  conducendo  per  compagno  fra  Masseo ,  e  probabilmente 
giurbgli  obbedienza  •  Fu  allora  ,  che  tutto  ^elo  per  il  bene  de'  pec- 
catori y  dopo  d' essersela  intesa  con  Gesìi  ^  implorò  da  Sua  Santità 
humiliter  &  instanter  P  Indulgenza  plenaria,  perpetua,  per  la  Chic* 
setta  di  S.  Maria  di  Porziuncula,  cioè  la  remissione  generale  quan- 
to alla  colpa  ,  e  pena  per  tutti  quei ,  che  pentiti  e  confessati  visi« 
tasserò  la  detta  Chiesa  da'  Vespri  del  di  primo  fino  al  terminare  de' 
Vespri  del  dì  i.  Agosto  ,  senza  ingiugner  altro  ,  e  V  ottenne ,  non 
senza  difficoltà  .  Nel  ritornare  ,  che  quindi  fece-  alla  Porziuncula  ,  fu 
assicurato  per  rivelazione  ,  che  V  Indulgenza  era  già  confermata  in 
Cielo.  Pochi  giorni  dopo,  cioè  la  mattina  del  due  Agosto,  fu  con- 
sacrata la  Chiesa  da  Sette  Vescovi  ;  quindi  il  Santo  alla  presenza  lo^ 
ro  pubJilicb  sopra  d'  un  pergamo  la  Perdonanza  ^1)  . 

* 

(1)  Questa  è  Ift  Storia  in  epilogo.  La  oirooftansiata  e  dooumenUta  h  pubblicò  già  d» 
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IL  lo  quai  contrade  d^  Italia  passaste  Francesco  il  riinaneiite  dell* 
•nno  ìSi6.  occupandosi  néL  solito'  esercìzio  della  predicazione  ,  acq[ui« 
stando  case  ^  e  attraendo  a  se  gente  di  buona  volontà ,  non  pub  dir^ 
si  con  fondamento*  Quel,  eh'  e  certo  s^  è,  che  sugli  ultimi  andò  t 
Roma  C  V»  i  prefati  frammenti  di  Fuligno ,  e  i  PP«  BoUandisti  pag; 
tfo5.  ^  ove  trovo  S»  Domenico  tornato  di  Tolosa ,  e  consolato  da 
Papa  Onorio  con  P  approvazione  in  iscritto  del  suo  Ordine .  Non  sft 
ta  qual'  oggetto  avesse  quesu  gita  del  nostro  Padre  ;  si  sa  bens\  ^ 
che  andato  a  fiir  visita  al  prelodato  Cardinal  Ugolino^  vi  ebbe  l'incon- 
tro dell'  altro  &  Fondatore •  Figuriamoci^ «che  discorsi  avran fatto in«i 
•ieme  qae?  tre  uomini  grandi  !  Scrive  fra  Tommaso ,  che  parlaron  di 
Dio ,  e  dissero  delle  belle  cose  da  consolare  e  inqantare  :  Melliflua 
vidssim  de  Domino  eructarunt  C  P^g*  ^^7*  )»  Fu  quindi  fatta  dal 
Cardinale  la  seguente  proposizione  :  Nella  primitiva  Chiesa^  ei  disse^ 
1  Vescovi  eran  poveri ,  e  servivano  non  per  interesse  y  ma  per  ca^ 
sita  «  £  porche  ora  non  prendiamo  de'  vostri  frati ,  e  li  destiniamo  s^ 
Vescovadi ,  e  alle  akre  Prelature  ^  mentre  tanto  sovrastano  agli  altri 
Ecclesiastici  nelle  massime  e  nella  buona  condotta?  Vedono  i  dus 
Santi  di  dover  rispondere ,  ma  niuno  vuol  essere  il  primo ,  cedendo 
1'  uno  all'  altro  per  umiltà  •  Domenico  fa  animo  a  Francesco ,  perchè 
dica  su  :  questi  si  scusa ,  e  se,  ne  tira  fuori,  e  quasi  obbliga  P  al«- 
tro .  Si  presta  alla  perfine  Domenico ,  ma  per  far  P  obbedienza  ^  e 
risponde  ^  che  di  buon  grado  accorda ,  che  a'  Frati  suoi  conosciuti 
idonei  sia  affidato  P  £piscopato ,  ma  non  mai  altra  dignità  •  Qui  fa 
la  sua  riverenza  Francesco,  e  ripiglia:  Signor  Cardinale,  i miei  Fra* 
ti  9  come  sapete  9  si  chiamano  Minori  ^  amnchè  non 'salti  loro  in  te- 
sta ed  ambiscano  di  diventare  maggiori  •  11  loro  stato  porta ,    che  si 
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ne  nel  tSH*  ><>  Firense  eolle  tUniDe  di  Giuveppe  Pagani  »  ed  ba  per  titcìo  Storia  del  Per^ 
dono  d*  Aa$isi  •  Vi  è  quanto  JMMta  (  e  ne  avansa  )  per  dimostrar  certa  ansicbè  nò  la  con« 
oetsione  dell*  Indulgensa  ne'  termini  indieati  t  sicché  chi  per  poco  oonosoe  e  rispetta  ì^ 
lede  Umana  debba  ammetterla  e  confessarla  reia,  e  non  dubitarne  più  .  Mun^  dispero  » 
ebe  ciò  sia  per  essere  ,  sembrandomi  che  ne* documenti ,  addotti  e  miei  raaiocin^,  non  vi 
isim  nulla,  eoi  ai  possano  attaccare  per  oontradirla  e  seguitare  a  negarla  anche  i  più  mal# 
jntenaionati  •  Il  rimanente  di  detta  Storia  >  o  sia  la  continuaiioqe  fino  a' giorni  nostri  »  e«j* 
ea  pure  serve  di  sostegno  e  d'appoggio  al  ppnto  principale,  nel  tempo  ohe  dà  de'  lumi^ 
e  toglie  de' pregiodis).  NelI'ediEione  è  occorso  qualche  errore,  dome  obbligazioni  per 
ébla%ioni  eo.  e  qualche  svista,  forse  anche  mia.  fuori  di  questo  non  v*  è  che  torre,,  .e 
eorreggere;  debbo  bensi  aggiugnerCt  rispetto  all'estensione  dell'Indulgenza  aMefonti  ia 
Forgatorio  (  F.  la  nota  ivi  pag,  18.  )  ohe  il  mio  Ordine  de'  Minori  Conventuali  ,  ptrr  ^sr 
jere  in  ciò  sicuro»  e  per  diie  a*  popoli  con  tutta  venia,  ohe  posson  prendete  il  Pei  dono 
per  i  loro  morti j  e  singoli  è  in  massa,  nelle  nostre  Chiese ,  dimandò  in  ^ro-sia  al  8.  Pa« 
dre  Aiesdandro  VHI.  di  concedere  alle  medesime  un  tal  privilegio.  Condiscese  e^ lì  con 
Boll*  de*  20.  Gennaio  1690.  Alia*  felici»  \  nel  B<4I.  Rom.  Sicohò  per  te  nostre  Chiese  non 
i  pia  dubbia  l' applieaaioae  dell*  Induigeaaa  a  piaeimeoto  pe'  morti»  facendo  tante  di^ 
fltiftte  f  Mite  te» 
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9^ 
teugana  bassi  e  limili  ^  onde  posano  nell'alti^  vita 'esser  pili  *  degli 

aitici  esaltati.  Volete^  che > fruttifìcluM  nella  vigna  del  Signore  ^  ia<4 

seiateli   slare ^  nella  lor  vocazione,  anzi  fate  cke  vi  ritornino , aé  mìi 

■e  ne  allontanassero  %  No,  mio  signore,  non  permettete  ,  ohe  salga^ 

no  alle  Prelature  C  nporta  questi  seoitimenti  anche  S,    {Bonaventura 

Ca^.t  6^  )  se > volete-,  che  non  insolentiscano,  e  diventin    superln,  « 

tanto  piii  superhi,  quanto  piii  poveri^  Restò   edificato    il    Cardinale 

delle  due  ^risposte  ,  €  ne  ringraziò  molto    Iddìo  •  Si    licenziaroiM  da 

liki  contemporaneamente    i  due    Patriarchi ,  e  Andando   di   conserva 

chiese  S«  Domenico  a  Francesco  per-  somma    grazia  il  suo    cordone  ; 

Ripugaò  questi  facendo  sforzi  d^  umfllà  ,  ma  (ìnalmente  cede  «alla  de^ 

vozione  insistente  ^  Ottenutolo  se  lo  cinse  Domenico  sotto  la  tonaca» 

Si^presero  per  le  mani  i  due  santi  >Gencrali ,  e  si  raccomandarono  a 

yicenda  con  gran  tenerezza  •  Proruppe  quindi    Domenica,  in    questo 

éfogo't  Jh  Francesco  . .  •  della  mia  e  della  vostra  facciamo:  wia  ^solà 

fìeligione ,  e  sia  lo  stésso  il  nostro  tenore  di  -vivere  ,    Si  divisero    it 

fine.,  andando  chi  per  un  ver^o ,  chi  per  Peltro*  Intanto S.  Domeni!^ 

co  rivolto  a  quei ,  eh'  eran  con  4ui  ^  dis%e\  y^  assicuro  ,  die  gli  a^ 

tri  Religiosi  dovrebbero  seguire  qulesto  San^  Uojj^o^  la  santità  di  lui 

i  giunta  al  punto  di  perfezione   (2^  • 

.     lU.  Che  da  Roma  ,  non  facesse  ritorno  in  Assisi  Francesca   pri-^ 

fna  della  Pentecoste  del  1217,  si  deduce'  dal  seguente  fatto  presso  fra 

Tommaso  anzidetto  pag.  175.  Siamo  peraltro  nel  solito  bujo  circa  il 

soggiorno  di  lui  in  questo  intervallo .  Il    fatto  è    questo.  In    vista 

'•    •  (Ts)  HéiQ  beatorum X0sp^nsìù i  se^Ae  a  dire  Io  Stortoor  Quid  dicitis  f  filli  Santtorum^iè^ 

«eneres  vos  zelut  et  invidia  probat  j,  nec  minus  illegitimos  honorum  amhitio .  Inoicem  mof 
mrU  et  ccfmeditU  ^  nec  bella  et  lite  è  tiiii  ex  concupisce  ritiis  orìuntur  \  ColluSiHio  ett  voòii 
adversu»^  ades  tenebrarum  »  ceriamen  Jorte  contro  exercitut  démanum\  et  inter  vos  mucrom 
nem  convertitisi  versis  vultibus  in  P  ropf  tinto  ri  um»  tcSndiariter  se  respiciunt  poJtres  plerd  scien» 

er 

ftific  maxinie  reddìtur  ^  quod  in  nobis  fermentum  quoddam  hodie  signis  evidentibus  de/non* 
ìstratut .  Scin  kin'c  indo  probos  nan  esse  in  causam  ^  sed  improbos  ,  ^uos  ,  ne  sanétos  infice* 
^eiit  ^'merita  creder  em  extirpahdos,  Quiddemum  de  alta  sap>entibvs  dicami  H^imilitatl  sonori 
iiltitudtnis  via  patres  pérvenerunt  ad  regnum  .  Filii  in  circuitu  amhitionis  ambtdantes  vian 
mivitatis  hiibitacidi  non  reqUirunt  •  Quid  restai  ,  nisi  ^  ^t  quorum  viam  non  sequamur  ^  hec  qIo» 
tiam  consequamur  ?  jibsit  a  nobis  y  Domine  :  fac  hitmiles  esse  discipules  sub  alis  magistrò» 
rum  i  fac  benevoloscqnxanguineos  s^fr'itus  ,  et  videasfiìios  filiofum  tuo  rum  pace  m  super  Isroeh 
Chi  legge  non  si  ^oatidalizsi  al  vedere  iin  dalla  cuna  delle  imperfezioni  nelle  Società 
Be^lari .  La  professiuh^  l'eligiosa  ci'taaoia  sempre  nello  stato  d*  Uomini;  per  essa  non  si 
sniitu  da  lYoi  natura  ;  essa,  è  un  tesoro ,  ma  contenuto  in  un  vaso  dì  creta  Compatisca  pò- 
xt»  »  e  più  compatisean  {f\\  t>dierni  consoci!,  avanci  dì  sterminatrice  burra'scli  »  per  la  ragie* 
fae  aHcoia  della  ginn  distanza  da'  SS.  loro  Istitutori  »  distanza  di  sei  secoli  .  Se  le  acque  u« 
foite  appena  dalla  sorgente  s*  imbrattano,  per  pooo  clic  scorrano,  ricevendo  corpi  etero- 
Ijtnei }  qual'  maraviglia  obo  dopo  un  luogo  decorso  si  mirino  torbide  1  e  Umacoioso  ancora? 


deli'  ampliazione  deH'  Ordine ,  e  ddht  ìnoItóplicaKione  dc^  fbti  /  pen-* 
^«arona  i  Magistrati  d'  Assisi^  che  ai  prossimo  Capitolo  il  oumero  di 
questi  sarebbe  stato  maggiore;  ordiaaroiìo  però  di  fabbricare  solleei- 
Aamente  in  vicinanza  di  S.  Maria  una  casa  per  comodo  de'^  poveri 
forestieri  in  quell^  occasione  .  Era  terminata ,  quando  torno  il  Santo» 
£>i  nulla  consapevole  prestò  maravigliato  veggendo  la  nuova  casa^  se 
V  ebbe  a  male  ^  e  «e^  ne  dobe  forte .  (biocche  $i  è  fatto  qui  ,  ei  diec- 
ina ,  §ei:s?irà  d' esempio '5  perchè  si  faccia  negli  altri  luoghi .  'Quindi 
tutto  fuoco  salì  sul  tetto,  e  cominciò  a  levare  coA  man  gagliarda  e 
tegole  e  pianelle^  e  ordinò -a*  Frati  di  far  ì6  stèsso  |^'r  distruggete 
quei' supposto  scan dolo  mostruoso»  Fu  sorte ,* cileni  abhattesseit) '  a 
vedere  questa  operazione  certi  militi  (  non  so  ^*se  soldati  di  guàr^^ 
dia,  o  piuttosto  Nobili  d'Assisi  )  e  dicessero  esser  quella  casa  dòUà 
Comunità,  e  non  de' Frati .  A' quésta  tlotizià-ées^is^  dall' impegàii 
di  rovinarla  (3)*  ^  '  -^  .     .   :    . .    *  .  \  ...  ! 

IV.  11  giorno  del  Capitolo  è  ormaigiuhto  .  Cliè  fòsse < questo ^p& 
numeroso  del  solito,  non  se  ne  «dubita,. ed  è  'iiìl' regola,,  per  éséèrsi 
alquanto  esteso  P  Ordine  in  quel  tèmpo ,  e  cresciiito  il  nlimero  de^ 
Religiosi .  Fu  anche  degli  altri  piii  celebre ,  conciossiaché ,  fossero'  in 
esso  prese  delle  risoluzioni  nuove  e  stabiliti  da'  regolamenti  •  La  pri- 
ma operazione  fu  di  dividere  in  corpi  con  una  certa  regola  e  prò-* 
porzione  la  massa  de'  Conventi  già  in  essere ,  dare  a  questi  corpi ,  ó 
unioni  ,  il  nome  di  Provincie,  ed  assegnare  a  ciascuna  un  capo,  di*- 
stinto  coli  vocabolo  di  Ministro^  cioè  servo,  termine  preso  dal  Santo 
^vangelo:  ,Qui  prior  est ,  fiat  siciu  minister .  Fu  disposto  in  seconda 
luogo  di  mandare  de'  drappelli ,  ognun  de'  quali  avesse  un  veterano 
alla  testa,  no,' Regni  e  ^paesi.  Cattolici  d'Oltremare  e  Oltremonti  per 
fondarvi  delle  colonie  (4).  Francesco  prese  la  Francia  per  se  •  Vi  si 
crede  fatto  qualche  cambiamento  ,  quanto  a'  Capitoli  della  Pentecoste^ 
e  per  la  Festa  di  S.  Michele  in  Settembre  ;  ma  rio  ;  ciò  fu  piuttostp 
nei  i2i2o«  come  vedrasst. 
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inci£ f  et  vleBi  ministri:  Qui  cnm  multis  fratrihus  minsi  sunt  per  universas    Mundi    proi 
ias^  in  quibus  Fides  Catkoltca  celebratur ,  Il  precederono  i    Ire   Compiacili  Gap-  IV.  senza 
^T  filiro  segfiare  Panno  1*217:  e  sens*  aggiugnere  computando  a  prima  conversione*  L' ag»- 
giuQta  8^  bem ,  e  combina  colia  nostra  epoca  Gap.  II.  $.  VIIL  nella  Nota. 
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V«  Non  perdette  iempo  il  prowidtf  superiore  a  dare   ifog»  con 
tutto  il  discernimento  e  saggezza  alle  determinazioni  capitolari.  Fift* 
fio  i  ministri  per  le  Provincie  attualmente  in  essere  <5)  »   e  scelse  i 
Capì  delle  brigate  destinale  a'  Regni  Cattolici  del    Settentrione ,    del 
Mezzodì  ,  e  d'  Oriente  •  Si  occupò  quindi  di  se  stesso ,    e    della   sua 
comitiva  per  passare  senza  indugio  a  far  sentire  la    sua   voce    sulle 
sponde  della  Senna  e  del  Rodano .  Già  si  è  mosso  C^)  ed   è    gik  in 
Firenze  in  compagnia  di  &a  Masseo  ^  Non  ha  motivo  di  trattenervi* 
si  ;  pure  avendo  saputo ,  che  li  trovavasi  in  qualità  di  Legato  il  so** 
prammentovato  Cardinale  Ugolino  (7^  ^  sebbene  non  vi  corresse    tra 
loro  fìimiliarita  ^  e  stretta  amicizia  ^  e  si  conoscessero  piii  per  fama  e 
reciproca  stima,  eiudicb  non  pertanto  di  dovergli    fìtre    una    visita, 
quella  almeno ,  che  soleva  fare  a'  Vescovi  nelle  Città ,  e  a'  maggiori 
jParochi    delle  Terre  •  L' accoglienza  del  Cardinale  fu  delle  ptù  afTet» 
tuose  •  Amico  com^  era  de'  Rehgiosi  s' interesso  suLito  del  ben'  essere 
dell'  Ordine  9  e  dimandogli  com'era  quivi ,  e  dove    diretti   fossero    i 
suoi  passim  Tutto  svelogli  Francesco  candidamente  il  suo  piano  d' an- 
dare in  Francia;  ma  candidamente  anch'esso  il  Porporato,  dietro  a' 
dettami  della  prudenza  y   ond'  era  fornito  a  dovizia ,  e  di  sincero   a<« 
mofe  ,  il  disapprovò  (8)  e  l' avvertì  di  non   proseguire    il    viaggio  ^ 
ma  di  restarsene  per  vegliare  alla  cura  de'  fiati ,  che  aveva  per    di-* 
vina  concessione  C  ^^^^  ^e/.  pag^  62.  )  %  Nel  trattarai  reciprocamente 
quelle  due  belle  Anime  si  conobbero  a  fondo.    Ravviso    Ugolino    in 
Francesco  un  sì  deciso  disprezzo  delle  cose  terrene ,  che  non    aveva 
V  eguale  ,  e  una  dose  straordinariamente  abbondante   di  quel^ fuoco  | 

(i)  Vedi  r  Appendioe  Nuni.  VII. 

(6j  Nella  Vita  di  fra  llaifeo  scritta  da  un  anonimo  del  Saooto  XIV.  a  tnserifa  HetU 
Cronica  «la*  24.  Generali  »  ti  leit^  »  ohe  la  prima  moaia  fu  per  Roma  a  venorare  i  Si.  A* 
poftoli  Pietro  e  PaoJo ,  e  ohe  queliti  oomparvero  a  Fraaoesoo  nella  Basilica  del  Vattca* 
no^  V  abbracciarooo^  e  il  ringratiarono»  per  aver  rinnovata  la  loro  Regola  Svangmlica 
iqua<}i  aAitto  dimaniioata  •  La  nutisia  è  maroabtler  ma  oome  afuggita  alle  indagiai  di  tot* 
ti  gli  Scrittori  del  Secolo  aIII.  impe^^nati  a  aaper  lutto  le  glorìo  'del  loto  oaro  Padrel 
Altre  novità  oi  dà  di  Franoeaoo  la  detta  Vita  ;  ma  inveroaimiU  • 

(7I  li  Breve  diqueata  Legasiane  è  de*  gS  Gennaio  laiT*  noi  BoIL  Rom.  del  Cequo» 
lìnoa  T.  III. 

(H)  In  un  grand*  abbaglio  ton  qui  caduti  i  Oh.  PP.  Bollandiati  narrando  il  £uto  a  to« 
Yeacio  per  difetto  del  loro  oodioe»  cioè  yUa  S.  Fraìiciioi  descriptà  a  Tha/na  Je  Celano^ 
ove  leasero:  Monuii  proinde  ipsum  cepeum  perficere  iter  ,  et  ad  curam  et  cuMtodiam  aorum^ 
%uoé  àibì  Deus  commi  serai  vigilare  \  mentre  i  noftri  codici  hanno:  Non  perficere  iter  ^  eed 
ad  curam  et  custodiam  eorum  ^  guoa  Deus  sibi  concesserat  vigilare.  Quindi  T  Autore  della 
Cronica  de*  24*  Generali  scrisse:  KeperU  ibi  (  Florentie  )  Ùominum,  Ugolinum^  qui  cons* 
pulir  B  franc^scum  redire  dicens:  tfio  nolo  p  quod  a  curia  elongeris  ^  ^n'a  Dominue  Pap4t 
et  Cardìnalee  contra  émulos  tue  Religtonis  meliuM  ipsam  favebunt  et  protegent  te  premente  m 
Sic  Sa  Bus  t  edire  covipuhus  misit  in  t'ranciam  perJeffiSMimum  viruai  jratrem  Pacfficutn  ,  qui 

9rimuM  ili  Miniuri  offcium  genii  (Quoat'  attibie  parole  ìoa  di  S^  Aonaveolora  Gap.  1V«  )• 


> 


die  Gesà  Cristo  portb  in  terra  ;  it  mio  cuore  per  tpiesto  ti  medesim 
con  quello  di  lui  :  Anima  fua  ex  tane  coaghuinéta  est  animoe 
Uus .  Persuaso  qfuindi ,  cbe  lien  fosse  accetto  al  Sigoore ,  se  gli  rao« 
comandò  caldameote ,  esibendosi  protettore ,  e  sostegno  .  Francesco 
ancora  quante  l>elle  cose  notò  nel  Cardinale  !  Pietà  »  cortesìa  ,  buon 
cuore  y  affetto  ed  impegno  pe^  poveri ,  massime  Religiosi  ^  e  un  par« 
lare,  cbe  incantava  ,  pieno  nel  tempo  stesso  di  dolcezza ,  e  di  for^^. 
Bastò  questo  per  abuandonarsi  a  lui  interamente  ,  e  con  se  POrdipf 
tutto  in  appresso  •  Oh  circostanza  benedetta  ^  esclama  qui  lo  Storico  ^ 
e  veramente  memorabile  !  , 

VL  Svanito  così  il  progetto  d'  andare  in  Francia ,  pensò  Wìa^ 
0tancai>ile  operajo  Evangelico  di  portarsi  nella  prossima  Romagna  « 
Per  istrada  fermossi  qualche  tempo  a  Borgo  San  Lorenzo ,  vi  predi-* 
eò  replica tamente  e  con  frutto  (Qf)^  ed  accettovvi  un  piceni  casamen-* 
to  contiguo  ad  una  Chiesetta  dedicata  a  S.  Andrea  C  ^*  Etrur^  Fran* 
cesc.  T.  IL  >  ;  Varcato  quindi  P  Appennino ,  giunse  a  Imola  ,  e  vo« 
glioso  di  seminare  quivi  pure  la  parola  di  Dio ,  nel  far  la  sua  visita 
al  Vescovo  il  pregò  di  benignamente  accordarglielo  .  O  che  il  Prela« 
to  noi  conoscesse  ^  o  ne  avesse  poca  stima  C  appunto  allora  aveva 
cominciato  a  prender  voga  il  nome  di  Francesco  )  gliel  negò  con 
dire  :  Al  popol  mio  predico  da  me  :  tanto  liasta  «  Ciò  udito,  chinata 
la  testa  se  ne  uscì  con  umiltà  di  palazzo  ;  ma  passata  un'  ora  tornò 
a  presentarsi.  Ebbene  I  disse  allora  il  Prelato  ^  che  ci  è  di  nuovo  9 
Perdonate ,  Monsignore ,  ripigliò  egli  ;  un  figlio ,  se  avviene  che  dal 
padre  cacciato  venga  di  casa  per  una  porta  ,  cerca  di  rientrarvi  per 
P  altra  •  AlP  umile  risposta  si  dette  per  vinto  il  Vescovo  ,  e  fatta  fac- 
cia allegra  e  giojale  P  abbracciò ,  e  disse:  Voi,  e  i  frati  vostri  tal^ 
ti ,  da  ^ui  in  poi  predicate  pure  nel  mio  Vescovado  :  ne  dò  genera-* 
le  licenza  ;  P  ha  meritata  la  vostra  umiltà  C  ^^^  ^^^^  P<^g*  ^^7*  )  • 
Fu  in  quest'anno  (  1217*  >  e  ^^^^  circostanza  di  andare  in  volta 
per  la  Romagna,  che  fece  P acquisto  d'un  rispettabil  Parroco  C  x^n 
si  sa  di  qual  luogo  )  nominato  Cristoforo ,  uomo  di  Dio  ^  &  calumi 
binae  simplicitaiis ,  che  nelP  Aquìtania  si  distinse  poi  per  la  santità 
della  Vita  ,  e  per  i  miracoli,  anche  dopo  morte,  che  avvenne  Pan^ 
no  1272.  dopo  55.  anni  di  Religione  (10)  •  Credesi  preso    ancora  il 

?(9Ì  Tufctor»  in  questa  oospiem  Terra  si  moatra  I».  pietra  elevata  >  eha  gli  Berrì  &rpnU 
ito.  In  Convento  pui  sì  conservava  all'  anno  l6ia  la    tavola  krga  (   il    Pisano   ohiabiala 
'a/fca  }  dove  il  Santo  rip«>sò,  e  si  teneva  in  venerasione .  L'esservi  stato  Ire  volt^  il' pub» 
Ui€0  «Spedale»  lioensiati  i  frati,  è  stata  cagione»  cbe  molta  roba  si  smarrisse. 

(io)  Di  questo  Sant'  Uomo  jorisse  la  Vita  fra  Bernardo  da  Eessa  compagno  di  S.  8^ 
BaveDtura«  •  ooo  tutta  dignità»  e  verità.  Esiste  nella  Cronica  de'  ^4.  Generali. 


N 
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Bomiiotio  di  Moute-^Paolo  sopra'  Forili, saliititìoato. dal  glorioso  nostro 
€.  Antonio' fìisa tori  di"fti.inigliaucl)  122  li  Mi  persuado  ^leggemieate; 
ichc  fi>s6e''*o  &WWO  dd  ;  Romitorio  -di  Motilecasale  (  1 1),  ove  lungamente 
«ibitb  ii  B.  Angelo  de'Tarlatt' dèi 'Borgo  'San-Sepolcro* discepolo  del 
Santo  Padre  ,' che  gli  fece  talv<rit'a  =  compagnia .  •     '     ' 

■  Vili  Rletìtre  così  passam  le  cose  in  -Italia  rispetto,  a  Francesco 
<•  e^ióva  creder  lo"  stesso-  -degli  altri  sparsi  qua  e  •  là- ,  specialmente 
ffl  Tferra  di  Lavoro  è'* nelP  atteneriti  ProVintó''^  «le  bande  •  inviate  > 
céritie  si*  disse V  per  «l^^IVIondo  Gaittolicoliicontrahòdappertutto^  degli 


tfallainenti /'Sé  in  qualche  luogo  sono  ammesse  é  tollerate  ,  lor  non 
s^atìcoi^da  ^nè  il  {^teckcare,  né  la  iòodaziohe  ée^ Conventi  ^  AIlp  ina^ 
Bottata  stràboòclievole' piena  si  sgomentano' tutte  ^  resista  tonfose  ,  e 
ijofa  ^^eggon  'altro  |>artito  ,  che  di  tornarsene  indretro  ..  £  còsV  fecero 
(i2>.  N^n  ve  ne  fu  che  una  composta  di  fra  Zaccaria  di  ftoma^di 
fra  Gualtieri  .....* ,  e  di  tre  o  quattro  più  ^  tutti  di  molto  -merito  *^  cui 
HlistJissè  di  spuntare  5  ed  introdursi  nel  Portogallo.  Ebbe  la  repulsa 
fla*  'primo  ,  ma  la  prtteiione  della  Regina  UlTaoa  moglie  del  Re  Al- 
fonso fece  s\  5  che  ogni  sbarra  venisse  tolta  .  Entrarono ,  accolti  de- 
jgnanienie:  ottennero  di  fabbricar  due  Conventi,  uno  a  Lisbona,  P 
altro  a  Gtiimaranes  .  Non  andò  guari,  che  ne  fondò  loro  un  terzo 
Óonna  Sancia  sorella  del  Re  in  Àlanquier ,  Castello  di  sua  résiden^ 
ka  C^3)  .  Si  aggiunse  poi  Goimbria  . 

VUL  Se  il  ritoi'no  delle  ' nòstre  falangi  in  Italia  avvenisse  prima 

(-l'iyifonteoMaYe,  luogo  distanto  quattro  o  cinque  miglia  da  Borgo  S*  Sepolcro  no1Ì4 
008Ì  detta  Maua  Trabaria  è  rammentato  dal  Celano  psg*  26o.  io  maniera  da  non  dover- 
gli  differir  molto  resistenza.     ' 

(f2)  Récipiebantur  (  così  la  Leggenda  de*  tre  Compagni  Gap.  III.  )  in  quibmdam  prò* 
fiaifiis  y^  39d  non  pérmittebantur  kabitacuja  construer^f^  de  ^uibusdam  vero  expelltboìitur  ^ 
91^  e  3  te  ut  iaidelas  ,,{fuia  licei  Dominus  Innocentius  Ordinem  et^  Rfttulam  approbasset  ^  noh 
tàrhen  hanc  iui9  literia'toHfirmavit .  Propterea  fratres  a  Clericis  et  Laici  $  trìbalatione$  più* 
HùèOÈ  siùit'perpesùiiunfie  vompiUsi  stéfit  fiigere  de  diversit  provi  ne  iis  ^  atque  sic  angustiati 
fC  <^}t|9i  f  nec  non  a  latrontbus  spoliati  et  verberuti  ad  B,  Franciscum  cum  magna  ama*  itu* 
itine  sti/it  riversi*  Hoc  énim  passi  erant  quasi' in  omnibus  ultramontanis  partibus  ^  prMsettim 
,  in  Ahmannia  ut  Hungatta  ,  et  aliis  Propinciis  . 

(i3)La  Cronica  de*  24.  Generali  dopo  aver  detto;  Redierunt  vacui  ^  affli&i  ^et  confusi^ 
pft^rW®^  sostenuta' dalla  Sturìa  del  fiei^  no ,  e  dalle  Legi^ende  di  8.  Antonio,  il  detto  qui 
lópra .  .Àggiugne  dell^  belle  cose  de  n'>ininati  rispettabili  persohag^i ,  e  ci  dà  U  felice 
mofte.  avvenuta  in.  AlacrquieV  d'  ]uii'o  de'  compagni  di  fra  ^uccaria  di  tal  saiitìtk  »  ch# 
a^I  di  (lassttggio  e  d*ì  volo  toccò  il  Purgatorio  ,  e  6'alì  al  Cielc^ .  ld<iio  il  fece  vedere  a  S. 
Aigonio  4uttor  Canonico  Regolare,  mé^ilre  diceva  la  Blessu  ,  nell'ora  che  quegli  spirò.  H 
P.  AV.oe'lo  nella  Vita  del  Santo  ciò  narra.  Ve  il  divario  del  luogo  :  ei  lo  dice  morto  ia 
COimbrta  :'e  la  Cronica  dibc)  ohe  S.  Autonio  ora  a  Coiinbria  • 


dd  GapttelO'<4el  laiR  tasto. per  Jac  PeoteooftewEjie.io,Sptt^bre,Hl- 
h  Porziuncula,  a  forma  della  Costitu?:iope  aggiunta, ^lla-^(^à  <  ^ 
tfO/?ra  C'op.  mi,  §.  .11.  )  ese  questo;  si  temesse  di  fatto,  i^pn  si  ha 
il  mioimo  indizio  nella  istoria  sincera  dell'  pijdine .  Il  vero  certo  ^ 
è,  che  il  buon  Padre  restò,  commosso  dell' ^sitp  infeVcé  dell j^' spedii 
zione,  andata  a  voto  per  mancanza,  d'  autenliclie  carte  igiustificative% 
troppo  necessarie  in  que'  luoghi ,  dove  l'istituto  affatto'  non  si  cono- 
sceva ,  04)  né  anche  per  fama ,  conne  appare.  Pensò  peftantp  » 
prendere  degh.  spedienti ,  tanto  per  questo ,  quanto  per  altri  p"gett* 
di  gran  rilievo:.  In  questo  tempo  mori  XI  Gaidin?!,. Giovanni  CoSnaà 
da  S.  Paolo  ,  che  per-  mera  benevolenza  face^va  da  procuratore  ^e  pa-.. 
trocinatore  dell'Ordine  nella  Corte  Pontificia.  Anche  questa  fii  per- 
dita, ma  venne  compensata  dal  premuroso .  affetto  degli  -  altri  Cardisi 
-nali ,  e  specialmente  del  soprammeotov^to  Ugolinci  de'  Goflti .  Egli 
«1  che  informato,  e  dal  Santo,  e. da' Frati,  della  pQco.l)UQna,aceòglienf. 

flr.a        ot  A»'  sanivi    traltam<>nti    fritti    Irvp/^    --  *v<>>.    _  — _  - '     °        •  '    .         ^^ 


^j.g. ,  —  — ^,.  —  g —  p^^  ..  afAuuuu  ,  a 'line  Ut  spargerai 

la  divina  Parola  in  servizio  della  S.  Chiesa,  persuase.  Papa  Onorio  à 
scrivere  la  seguente  lettera  a  Vescovi  ec.  HonprUis  Ejàscopus  &e, 
Universis  .&*e.  Cum  dileeti  filìi  frmer  Fpai;i£iscus,  .Sf.  Sofii  e/us  di 
Vitti  &»  Religioue  Minoruftr  apieetis  vanitatUms  h^fusi.^  ,Tf\i^ndi  ^lege" 
rint  vUae  viam  a  Romàna  Jìcclesia  marita  appr.ì^xuaj^  ;  ac  iereìié} 
semina  verbi  Dei  Jpostolorum  exempLo  diversas  circumeant  regio- 
nes,  Universitatem  vesiram  rogainus  &  f^xhortarnur  in  Domino^  vó- 
ÌHs  per  dpostolica  scripta  mandantes  ^  quat^nus  ^  c\irn  laipres  prue- 
sentìum  de  praedìctorum  frairwn  cpllegia^  exis^eiites  ad  vos  ,dusf^ri4t 
deoUfmndum  ,  ipsos  recipiemss  siciu  cathòUcos  e<>  ob  reverèiftiam  Di" 
vinam  &»  nostrani  vos  exkiòéatis  favorabUes  &»  benignos  C  V.  la  Cra- 
nica de*  24.  Generali  )  .  A  questa  Bolla  stata  messa  in  corso  agli  ii. 
di  Giugoq  1219.  unirono  le  loro  lettere  il  pretato  Cardinale  Ugoli^ 
DO,  e  molti  altri  Cardinali s  Cosi  fu  rimediatQ  abbastanza^  y:om^  v^^ 
dreroo    (i5) .  .  * 


(^4^  9»®«**«vveftimentoni}  coi|VÌ»c©»  oh©  nel  Conoilio  non  fa  punto  disoorsò»  oonib 
dissi,  dell*  Ordine  nostro,  altrimenti  1  Prelati  oltramontani  al  medesimo  interventiti  à* 
vrebbon  eglino  fatto  testimoniahsa  nelle  Città  e  Provincie ,,  ohe  i  comparsivi 'Religiosi  jerjux 
tali  realmente,  e  approvati  daiin  Chiesa  ,  e  ai  sarebbero  interposftì  ,  onde  molestati  nqa 
fossero,  ma  ajutati  e  favoriti  « 

(i5)  Ciò  narrano  anche  i  tre  Gompifgni ,  cagionando  per  altro  ebnfusione  *  e  facendo 
qui  nascere  dello  scompif^lio  ooi  «opporre  falsamente  »  ohe  JaJBo^la.  d'  Onorio    d*  bcoon-^ 

IagoayiHito  |icr  in  nan^  ^spedì^i^qe  fuase  quella ,  uen  ciu  oontermò  la  Regola    ai  29.  Novem* 
ro  i'^ad-  In  quest'  intrigo  i  È?.  BoIlaodisti*saAoii  àm%ùhi^  i  iMoift  di  st  reda.       •     *^ 


IX.  D'  altro  affare  Ai  somma  importanza  s' occupb  in  qiìefto  lem* 
pò  seriamente  Francesco  •  Gli  eran   ben    noti    gV  insidiosa  maneggi 
^e'  malevoli  e  contrarj  al  sud  Istituto  per  sotiòcarlo ,  e   distruggerlo» 
jgapeva ,  che  altri  presi  aveva n  per  se  e  divorati  i  frutti  dal  medesi« 
mo  fino  allora  renduti  •  Vedeva  scatenarsi  ogni    dì    più    de'  rabbiosi 
lupi  Contro  il  piccol  suo  gregge  #  Vedeva  questo  moltiplicarsi  a    oc« 
diio ,  e  crescere  numero  &  grada  C  Gei  pag.  i530  e  cominciare  a 
«tendersi  pel  Mondo.  Prevedeva,  che  tra  figli  e  fratelli  non  sempre 
aàrebbesi  mantenuta  la  pace  e  V  unità,  e  vi  sarebbero  state  delle  in* 
quietudini  e  scissure  tra  loro  y  e  rivolte ,  e  ribellioni ,    quando    per 
una  certa  facilità  alla  contesa ,  alla  rissa ,  quando  per  una  velenosa 
tnclina^ione  allo  scompiglio ,  al  disordine  ,  e.  quando  per    spirito    di 
maligna  superbia  •  Tutto  ei  vedeva ,  ed  era  come  un  pruno  al  cuore  ^ 
ed  un  richiamo  di  quasi  tutti  i  pensieri ,  per  porvi    opportuno   per- 
manente riparo  .  Immerso  colla  mente  in  oggetto  di  tanto  rilievo  ad^ 
dormentossi  una  notte  >  e  gli  parve  di  vedere  nel  sonno  una  piccola 
gallina  con  una  turma  di  pulcini .  Allargava  ella  le  ale  per    ricove^ 
rarveli  tutti ,  ma  non  pertanto  sempre  ne  rimanevano  alcuni  fiiori  e 
icoperti ,  che  le. giravano  intorno  •  Tutto  appropriò  egli   a  se  stesso 
V  enimma  analogo  alle  circostanze ,  e  convinto  di  non  essere  da    se 
solo  sufficiente  a  far  fronte  al  male  attuale  per    parte   degli    esteri  ^ 
ed  al  futuro  per  parte  de'  suoi  :  Ebbene ,  esclamò  ,  si  cerchi    ajuio  , 
protezione  ^  implori .  Migliore  appoggio  non  v^  ha  della  Santa  <:hie^ 
sa  di  Roma  :  supplirà  ella  ^  dove  io  giugner  non  posso .  £'   poten^ 
te  :  terrà  pero  a  dovere  i  malevoli ,  e  soao  il  'manto  di  lei  goderanno 
gli  alunni  miei  in  ogni  luogo  della  libertà  dt?  figliuoli  ài  Dio  a  gran 
prtfloro  in  eterno  ;  Grati  poi  eglino  a   beneficio  cotanto \^  le   iaranno 
sempre  in  special  modo  attaccati ,  seguiranno  le  tracce ,  che  segnerà 
ietto  j  e  terranno  forte  le  venerabili  disposizioni  di  lei.  Vegliando  es^ 
sa  alla  custodia  di  questa  vigna  ^  o  non  W  nasceranno  disordini ,   o 
»€ui  per  diabolica  istigazione  termineran  presto  a  danno    di^  figliuoli 
di  Belial,  •  La  povertà  ,  che  ci  fa  onore ,  sarà  da  lei  apprezzata  e  so- 
eternità  >  e  non  pertfietterà  ,  che  P  umiltà  nostra  ,  per  cui  siamo    in 
pregio  presso  il  Secolo  ancora ,  resti  ojfuscata  dalle  nuvole  della  su^ 
perbia .  Baderà  premurosa  ,  che  la  pace  e  V  unità  si   mantenga  tra 
noi ,  e  conquiderà  col  suo  braccio ,  cui  tutto  cede ,    e  colle  sue  armi 
non  avvezze  a  fallire  ,  il  dissidente ,  e  il  fautore  della  divisione .  Soù^ 
,to  a'  suoi  guardi  fiorirà  nelP  Ordine  continuamente  P  Evangelica  pii^ 
^tità  ^  onde  dappertutto  tramandi  odori  di  vita .  Anderò  dunque     a 
Roma  ^  e  chiederò  al  Papa  per  protettore  U  Cardinale    Vescovo    di 


Osda .  Ei  già  lo  è  per  ma  életione  ^  e  tutto  cuore  si  d  sostiene 
e  ci  guarda ,  che  nulla  a  desiderare  ci  resta .  Ma  quanto  megUo 
il  farà  ,  rivestito  delP  Apostolica  autorità  ? 

X.  Eccolo  pertanto  presso  all'  adamantina  Rocca  del  Laterano  (i6> 
tutto  premuroso  d'  abboccarsi  con  sua  Beatitudine  •  Mediatore  a  quest' 
uopo  interpone  P amico  Cardinale^  che  di  buona  voglia  vi  si  presta ^ 
e  non  solo  ottiene  V  abboccamento  ,  ma  di  più,  che  un  giorno  pre* 
dichi  in  Corte  alla  sua  presenza  C^?)*  Che  giorno  fu  quello  !  memo« 
labile  giorno  !  Un  idiota ,  un  ffemplice ,  ma  che  la  fama  ,  e  più  la 
vita  decantano  per  un  eroe ,  al  fianco  del  primo  Cardinale  sale  le 
scale  del  pontifìcio  palazzo ,  entra  nella  gran  sala  del  Concistoro  ^ 
dove  maestoso  si  asside  in  trono  corteggiato  dalP  augusto  Senato  de' 
Cardinali  un'  uomo  ,  é  vero ,  ma  rappresentante  Gesù  Cristo ,  e  Luo-« 
gotenenté ,  e  Vicario  con  plenipotenza  per  governare  in  nome  e  ve- 
ce di  lui  C  glorioso  in  Cielo  )  la  sua  Chiesa  qui  in  terra  :  entra ,  e 
viene  accolto  da  tutti  con  gioja ,  con  devozione  e  rispetto  :  presa  la 
benedizione  snoda  franco  e  sicuro  agli  accenti^non  premeditati  la  lin« 
gua  :  dice  quel  che  lo  Spirito  gli  suggerisce ,  e  ,  senza  che  mai  s'  ar-< 
resti  o  inciampi ,  il  proferisce  con  vivezza  di  portamento ,  di  voce  ^ 
di  termini ,  e  sono  termini  d^  un  significato  si  forte ,  sì  penetrante  ^ 
che  scuotonsi  quei  monti  all'  intorno  ,  e  commossi  intimamente  so<« 
spirano  ,  gemono ,  e  si  stillano  in  pianto ,  pianto  di  compunzione  ^ 
che  lava  e  terge  le  loro  coscienze  C  l^edi  Celano  pag.  60.  e  iS^.  e  gli 
altri  Biografi  )  •  Non  fu  questo  un  piccol  trionfò  pel  nostro  Santo  ^ 
cui  venne  in  seguito  la  grazia  del  Protettore  •  11  fatto  fu  così .  f>'ini'* 
ta  la  predica,  ammesso  alP  udienza  del  JPapa,  si  trattenne  con  lui 
qualche  poco  in  familiare  ragionamento.  All'ultimo  prese  così  a 
dirgli  :  Padre  Santo ,  vedo  bene ,  che  non  tanto  facilmente  si  avrà 
da  noi  poverelli  spregevoli  P  accesso  a  Voi ,  né  sempre  quando  bi- 
sognerà .  Avete  nelle  mani  il  Mondo  :  Tanti  affari  rilevanti  non  pos- 
sono permettere  ^  che  vi  occupiate  delle  nostre  piccole  bisogne  •  la 
vista  di  ciò  ardisco  di  pregare  la  S.  V.  a  volermi  accordare  per  vi* 
cepapa  questo  Sig.  Cardinale  Ugolino ,  al  quale  C  salva  sempre  la  su* 
prema  vostra  autorità  )  possano  i frati  in  caso  di  bisogno  ricorrere, 
e  trarne  i  bei  vantaggi  e  d'  esser .  difesi ,  e  d'  esser  governati .  Am- 
messe  subito  come  giusta  la  domanda  il  Pontefice,  e  nel  momento  P 

'  N 

j[i6i  A  Dealer  visionem  commoniius^  torive  la  Cronioa  de' 24  Generali  • 
\*l)  Fra  Tommaso  dice  pag.  Oo.fOhe  Francesoo  desiderava  di  preJioaro  al  Pupa  (  aem* 
lira  lav^irlo  S.  Bonaventura  scrivendo,  ohe  aveva  preparato  on  oriiinato  disooiSu  )  e  obo 
il  Caidiiiafe  nell'atto' della  predica  provò  de*  palpiti  9  temendo  ohe  s'imbrigliasse-  ilo  10 
saltate  (jueste  orrcostanse  liei  corso  della  Storia t  oome  mooQ  interessaati  «  onbn  ripetute^ 
p  aooanoate  nella  seo9uda  Vita  • 
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accurdb,  ^uasi  obedendo  aUa  9oce  di  lai .  Qaesto  avvenimento  tatù^ 
nò  la  fine  delP  anno  1218.  o  fu  piuttosto  V  apertura  felice  del  st^ 
guente  1219,  U  Cardinale  di  buon  grado  accette  l'incarico  d'esser 
padre,  pastore  ,  appoggio  ,  sostegno  ,  difensore ,  ajo  ,  tutore  ,  e  custo- 
de delP  Ordine  de'  Minori ,  e  tale  fìi  di  fatto  (ino  alla  morte  C^B)  • 
Attesta  fra  Tommaso  pag.  155.  che  1'  Ordine  era  debitore  a  questa  sua 
speciale  soggezione  alla  Chiesa  Romana  della  singolare  aflfettuosa  pre« 
mura  e  protezione ,  onde  la  medesima  assistito  1'  avea  fino  allora  C19)  • 

CAPITOLO  XL 

Generale  Capitoti  per  la  Pentecoste  del  1219.  Martirio  di  cinque  Fn»^ 

U  Minori  in  Marocco.  Francesco  predica  al  Soldano  dP  E^ 

gUto  .  Ritorna  in  Itcdia ,  e  la  scorre  predicando  • 

Nel  CapUtìlo<  di  Settembre  del  1220.  ri* 

nunzia  il  Generalato  ^   e  si  as^ 

soggetta  alP  obbedienza . 


l  lì 


luogo  della  Porziuncula ,  le  adjacenze,  e  la  Città  d' Asrisi  , 
■on  tutt'  in  moto  per  il  prossimo  Capitolo  a  Pentecoste  .  Agli  ordi*^ 
Darj ,  e  prefìssi  dalle  leggi  veglianti  (  tuttora  a  noi  non  ben  note  ]l 
■i  aggiungono  questa  volta  molti  di  quei,  che  fecero  qua  ritornò 
dalle  Aquilonari  ed  Australi  contrade  disgustati  e  confusi  pel  non  fe« 
lice  esito  di  loro  spedizione .  Ne  sopravvengono  degli  altri  chiamati 
dal  provido  Generale  per  i  fini,  che  svelerà  tra  non  molto  .  Vi  si 
attende  il  Cardinal  Protettore  .  Sark  perciò  maggiore  assai  dell'  usato 
in  quest'  anno  il  concorso .  li  Convento ,  colla  casa  aggiunta  del  Co*- 
mune  d'  Assisi  ,  appena  serve  al  ragguardevol  personaggio ,  e  per  la 
corte  di  lui  .  Uopo  è  trovare  de'  compensi  per  1'  alloggio  de'  ReIigio« 
si ,  onde  star  non  debbano  allo  scoperto  .  Altro  non  si  pub  fare  in 
quella  campagna ,  che  costruire  o  con  tavole,  o  con  canne  palustri^ 
^  o  con  stoje  comunque  ,  delle  barracche  e  capanne ,  dove  la  paglia 
'  serva  loro  di  letto  .  £  così  s' è  fatto   (i) .  Tutto  è  gik   in  ordine  : 

(tS)  Dietro  a  guest*  esempio  dato  da  Franoesoo  «  ohe  nella  ultima  Regbl»  ne  feoe  preoeft» 
io ,  in  tutti  gli  altri  Ordini  a  pooo  a  pooo  é*  introdusse  il  costume  d'^aver  ciascuno  un 
Cardinal  protettore»  ansi  nelli  Stati  della  Chiesa  non  v'  è  quaMi  società  «  ohe  non  io  abbia» 

^19)  pi  questo  Cardinale  «  che  poi  fu  Papa  Gre<$orio  IX.  giiista  la  profesia  del  Santo, 
ohe  sorivendugli  usava  la  frase.  Domino  Ugoni  totius  Mundi  JSpiscopo  ^  fanno  lerandi  elo* 
gj  i  nostri  Scrittori,  speoialmente  i  primi  tre>  cioè  Giovanni  di  Cepraiio ,  lo  Storico  Poof 
ia,  e  fra  Tommaso  di  Celano  •  Veggasi  questo  pag   6 l.  69.  89.  84. 85.  103.104.  io5.  io6   107. 

(1)  Appunto  per  questi  provvedimenti  e  compensi  »  lagionevolmeato  supposti  »  leg^^osi 
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•on  giunti  tutti ,  e  sta  per  veikirc  V  eminente  Porporato  .  Si  assem-» 
brano  i  Religiosi ,  e  in  lunga  ordinanza  gli  vanno  incontro  .  In  qual* 
dìe  distanza  smonta  egli  da  cavallo  ^  e  H  unisce  con  loro ,  quasi  u« 
no  di  loro  •  Eloquentissimo  com'  è  ,  ragiona  a  tutti  in  Capitolo  qual 
fratello  e  qual  padre  ^  e  spinge  fuori  del  labbro  aurei  sentimenti  ^ 
e  parole  di  conforto  e  di  vita  «  Solenne  vi  canta  la  Messa ,  nella 
quale  Francesco  V  assiste  ^  e  gode  di  cantare  in  si  bella  circostanza 
il  Vangelo  (s)  • 

11.  Tra    gli  affari  d^  importanza   trattati  in  questo  Capitolo ,  il 

principale  semtoa  essere  stato  quello  d'una  nuova  destinazione  di 

Frati  a'  Regni  della  Cri^ianita  di  là  da  monti ,  ed  oltre  mare  (3)  . 

Fu  essa  diretta  in  ^uisa  questa  volta,  che    non   si  potè   dubitare 

del  buon   esito  •  Alla  Bolla  del   Papa ,  di  cui  si  fecero   piii   copie 

autentiche ,  alle  lettere  de'  Cardinali ,  e  specialmente   del  Protetto* 

re ,    accennate  pocanzi ,  e    ad    altre   sagge   disposizioni  si    uni  la 

scelta   de'  soggetti ,  ai   ipiali  tutti   comunicò  il  buon  Padre   le  fa^ 

colta  d'  accettare ,  vestire  ,  ed  ammettere   alla  professione  •  Non  po« 

leva  esser  ella  »  sto  per  dire ,   più    a  proposito .  Tutti ,  ma    spe« 

cialmente  i  capi  erano  d'  eminente  bontk  :   nel  tempo   stesso  però 

univano  alla  semplicità  della  colomba  la  prudenza  del  serpente  .  In 

Francia  si  destinarono  fra  Pacifico   della  Marcale  fra  Cristoforo  di 

Romagna  soprallodati  C4)  i  ^^  Provenza ,  e  ad  Arles ,  fra  Giovan* 

ni    Bonelli  ^   e    Monaldo   Monaldi    di   Firenae  ;   in   Inghilterra   fra 

Agnolo  delP  Agnello ,  e  fra  Alberto   Pisani  ;  nella  Spagna  fra  Gio<* 

vanni  Parenti  di  Firenze   con   fra  Bernardo   creduto    pur  iìorenti<« 

no  ;   nella    Germania  ^  e   a  tutti   i  Regni    del  Nord  ,    compresi   P 

Ungheria  e   .Dalmazia ,  fra  N..«..  C^)  con  fra  Giovanni  del  Pian  det 

BA* moderni,  (  ^ioè,  ebe  ihrim^ro  dal  SéeoI»  XIV.  ict  poi  J  ohiamato  quetto  i!  CapitoU 
éaUe  Capanne  e  delle  Siuoje .  Fanno  est!  ascenderò  il  numero  de*  frati  a  pio  di  cinque  mt« 
}a.  Questo  paradosso  (  tale  apparisce  dadU  Storia  ne' precedenti  Cupi  t.  IX.  eX.  e  dal  Nuin* 
Vii.  deU' Appendioe .)  ha   de' sotrte^ni.^  la^  vedi    l'Appendice   N.  Vili. 

(a)  Dio«^no  i  tre  Uonipigai  C»p.  4^  ohe  fa  praticata  sempre  lo  stesso  ne' seguenti  Ca* 
piteli  ,  quandn^vL  potè  intervenite  il  Card.  Protettore.  Avverto  qui,  ohe  i  medesimi  me« 
aoolano  e  confoodooo  qausto  Capitole  oolF  »ltro  del    itiió. 

(3)  Anno  Dormirti  1319.  apri/mt  con^fersinne  S  Francisoi  Arin&  l3  in  Capitalo  genérA-^ 
li  Ù'C,  iterum  eie  èli»  minisiri»  de  voluntaie  Dei  fuefunt  méssi  fratres  é^c.  (^oA  la  Cronica* 
00^24.  Generali»  ove  si  riferisce  il  luiracoto  fatto  da  Dio  di  convertire  t' acqaa  d'  un» 
fonte  in  otbimi>iVtno  per  ristoro  d'  vna  delle  fatanf^i ,  e  aomerosa  »  avvilita  dal  cammifl0 
e  dal  caldo»  al  solo  segno  d4  Croce  fattovi  sopra  ila  oiascuno  di  que'  frati  . 

(4)  Con  tutto  il  mento  però  di  questi  due  degni  soggetti  poco  sì  sarebbe  ottvuato 
Bella  fra  Mia  ^  se*  il  Pi^p*  àont  st.f\>sse  latte  «entire  con  due  Brevi  V^uno  de'  29.  Mag^o 
X2dO.  a  lutt'  i  Véscovi  d>  quel  Regn^^y  e^V  -altre ali' Arc(veMoto  ^enonease  ,  e  al  V.e^co^ 
ym  di  yat;\gi  . 

(5)  li  i^.  Wad.  segna  £kaiiei|aieate'£ra'4)eiari«  éi  Spira.  Io  4'  he    eeroato  in   tatti  gK 
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Carpine  Perugino  ,  e  fra  Giordano  di  Giano  nell'Umbria,  e  fra 
Tommaso  di  Celano  rispettabilissimo  ;  e  n^Ua  Romania ,  e  per 
tutto  il  Levante  un  certo  fra  Luca  .  Osservo  con  S.  Bonaventura , 
elle   per  tanti   Religiosi  intervenuti  a  questo  Capitolo  C  piii^di  cin- 


lo ,  e  Fuligno  :  Iti  tanta  moltitudine  non  vi  turoa  malattie ,  vi 
regnò   poi  la   giocondità ,   e  F  allegrezza . 

III.  Sciolto  finalmente  il  Capitolo  ,  e  licenziati  tutti  pe.'  loro  vary 
destini ,  due  altre  spediiùoni  solenni  s'  allestirono  de  i^oluntaie  Dei 
(  Cronica  de'  24.  Generali  }*per  la  State  imminente  dal  vero  a- 
mico  di  Dio  e  degli  uomini:  La  prima  fu  composta  di  sei  frati 
perftuissimi  nominali,  Vitale,  Bernardo  di  Calvi  nell'Umbria, 
Pietro  di  S.  Gemignano  in  Toscana,  Accursio,  Ajuto ,  e  Ottone , 
spedigli  neir  Affrica  a  predicare  la  Fede  e  legge  di  Ge«ii  Cristo , 
come  fecero  coraggiosamente  .  La  missione  ebt^e  buon  efietto  quanto 
a  Missionari  avendo  conseguito  il  Martirio  nella  Città  di  Marocco 
a'  16.  di  Gennajo  isao. ,  eccetto  fra  Vitale  lor  duce  rimasto  in<Spa«* 
gna  gravemente  malato.  Fu  la  notizia  della  bella  sorte  di  questi 
Santi ,  che  dette  la  spinta  a  Fernando  Buglione  Canonico  rego- 
lare in  Coirabria  (  ora  S.  Antonio  di  Padova  >  di  passare  al  no*^ 
fitro  Ordine  de'  Minori  (6).  Alia  testa  della  seconda  egli  stesso  si 
pose  il  buon  Padre  ^  risolutissiino  di  piantare  la  Fede  tra  Sarace-* 
ni  in  £gitto  e  nella  Soria ,  o  di^  lasciarvi  per  violento  colpo  la 
vita .  «Più  d' un  compagno  chiamò  "egli  a  parte  di  questa  impresa 
e  de'  futuri  trionfi ,  ma   nella  Storia  sincera  sol  di  due  comparisca 

Storici  Miaorltiei  de^SoMti  XIII.  e  XIV.  •  nM  V  ho  tr<Hr«t(^»  fbor  ohe  n«t  libro.  De  $#• 
ptem  triàulaiiombus  OrdinU^  supposto  di  fra  Gentile  (1%  Oingoli  ,  obe  •epuratoti  dall*  Or* 
dine  si  feoe  ohiamare  'Angelo  Claretto,  capo  della  CoogreKatione  de'  Glareoi  morta  ciro» 
il  |340.  Ma  che  lo  dice  Provinciale  di  Germania  P  ..-.•  Diuitli  gli  altri  siamooerti  »  vala- 
teodo  la. Cronica  de' 24.  Generali  per  fra  Bernardo»  e  Gìomnni  del -Carpine»  e  l' ignuto 
Cronista  Balduiao  di  Brunswicb  per  fra  Giordano.  Non  fu  sì  sollecita^  uè  tegoì  tati' ft 
nn  tempo  la  partenaa  di  questi  oorraggiosi  drappelli  .  In  liigbiltecra  approdarono  solo 
ai  3.  di  Maggio  idSO  Anche  fra  Toaimaso  di  Gelano  era  in  questo  tempo  per  strada  >oio4 
a  Bologna  infermo.  Da  una  Bolla  di  Papa  Onorio  nel  Bollano  Francescano  de' 7.  Febbra» 
)o  r2SO.  ti  ha»  ohe  fra  Luca  Prorinciaie  di  Romania  era  allora  in  Italia,  e  come  tale 
fece  non  so  che  atto  di  cesaione*  Non  si  aa  9  se  trovavasi  qoà  per  esser  tornato  di  Levan* 
te»  ovveio  per  non  e«servi  andato.  Di  tutti  fu  felice,  e  fruttuosa  la  tpedisione  :  £r  tunm 
fuit  Orda  plurimum  dilataiuM  »  chiude  la  Cronioa  suddetta. 

(6)  La  Cronica. 4e^' '24.  Generali  ci  fa  sapere,  che  il  S.  Padre  alla  nuova  del  martirio 
do*  cinque  suddetti  prolrnppe  in  queste  parole:  Owa  veramente  posso  dire  d^  aver  cinque  ^ra»^ 
telU  .  Questo  parlare  potè  forte  di  superbia  »  né  s'ac<  orda  coli'  umiltà  di  lui,  ebe  Si  obi** 
sava  pecca  toro  j  e  ia  sialo  di  £ir  degli  spropositi»  e  non  pioooU» 


il  nome,  ne  altri  s'additano  (?)«  Quando  sciogliesser  P  ancora 
e  da  qual  porto ,  v  nuno  il  dice ,  né  di  Cipro  alcun  parla  degli 
Scrittori  degni  di  fede .  Ci  dicon  solo ,  che  prese  terra  vicino  a 
Damiata  assediata  daj^li  eserciti  della  Crociata  :  e  fra  Tommaso , 
seguitato  e -trascritto  da  S.  Bonaventura  Cap.  XI.  aggiugne,  che 
preparandosi  i  nostri  ad  attaccare  i  nemici  venuti  in  ajuto  degli 
assediati ,  informatone  egli  ne  iu  molto  spiacente  ,  e  disse  al  com-* 
pagno  :  Sappiate  ,  che ,  se  si  effettua  il  fatto  ef  arme  nel  giorno 
fissato  ^  m?  ha  rivelato  il  Signore  y  che  P  esito  sarà  svantaggioso  a? 
CristicuiL  La  coscienza  mi  detta  di  farlo  palese  :  dalP  altro  ean^ 
io  vedo  y  che  non  sai^ò  atteso  ^  e  mi  daran  del  pazzo  per  la  teua^ 
e  dello  stolto  :  che  rie  dite  ^  Dico  ,  «replicò  V  altro  ,  che  ascoltiate  la 
voce  della  coscienza  senza  umani  rispetti  ;  non  sarà  la  prima  voi-* 
ta  y  se  avrete  dello  sciocco  e  delP  imueciile .  A  risposta  tale  salto 
fuori  subito  >  e  avvisò  i  capi  dell'  armata  Cristiana^  di  non  cimen^ 
tarsi  in  quel  di^  annunziando  diversamente  strage,  e  sconfìtta» 
Fu  accolta  la  proposizione  col  riso ,  e  colle  beile  »  Increduli  ese-» 
guiroao  il  movimento  ideato  C  ^^  assegna  il  giorno  29  d'Agosto)^ 
e  F  eseguirono  colla  perdita  di  seimila  y  tra  morti  e  prigionieri ,  e 
collo  scompiglio  e  avvilimento  di  quasi  tutto  1'  esercito  •  Compas-» 
sionevole  verso  d|  tutti  mostrossi  il'^nto,  ma  compianse  in  spe- 
cial modo  li  Spagouoli  rimasti  pochissimi  per  esser  stati  i  piii  pron^ 
ti   e  pili  arditi  nella  zuffa  (   Celano   1 5  i  )  » 

IV.  Punto  non  sconcertarono  i  disegni  dell' uom  di  Dio  queste 
circostanze  •  Né  anche  la  notizia  uscita  dal  campo  del  Soldano ,  che 
sarebbe  stato  pagato  un  Bizzanzio  d'oro  a  chiunque  gli  presene 
tasse  la  testa  d'un  Cristiano,  lo  sgomentò,  né  il  trattenne,  sic*» 
thè  non  andasse  in  compagnia  di  fra  Illuminato  (  credo  d^  Arce 
in  quel  d'  Assisi  mentovato  nel  prologo  della  Leggenda  de^  tre  Com« 
pagni  )  nomo  veramente  fornito  di  lumi  e  di  virtù ,  per  attestata 
di  S.  Bonaventura  ,  a  trovarlo  nel  suo  padiglione ,  pieno  di  speranza 
di  guadagnare  o  lui  a  Cristo  ,  o  da  lui  la  corona  per  se  del  mar« 
tirio  .  11  fatto    cosi  descrivesi  dal   S.  Dottore  . 

Risoluto  d'  avventurarsi  all'  impresa  ricorse  prima  a  Dio  col« 
la  preghiera,  e  ne  usci  confortato  talmente^  chq  prese  a  can* 
tare  :  Si  ambulauero  in  medio  umbrae  mortis ,  non  timebo  mala  ^ 
quoniam  tu  mecnm  es .  Messosi  quindi  in  canuni no  ,  verosimilmen- 
te   nella  prima  settimana  di   Settembre,  s'imbattè  da  primo   in  due 

(7)  11  Gdano  aorÌTe  Oum  tociU  sui»  pag.  lS%.  oioè  00' solili  aoor  p«rtiooI%ri  oompagai^ 
•  ««nnUcnti  • 
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aguellettè  (8).  Questa  vista  risveglio  in  lui  uà  certo  brio,  onde 
rivolto  al  compagno,  coraggio  ,.  gli  disse,  e  coiifidetiza  Jiel  Signor 
r^  :  Ecco  avverato  in  noi  il  detto  di  lui  :  l'^i  mando  come  pecorài^ 
le  in  mezzo  a^  lupi .  Inoltratisi,  non  andò  guari,  che  lor  si  fece-* 
rò  addosso  ,  come  appunto  i  lupi  alle  pecore  ,  i  maomettani  de^ 
\  posti  avanzati.  Gli  after  r  ano  ,  ingiuriano,  percuotono,  incatenano  ^ 
e  mal  ridotti,  come  sono  ,  li  menano  senza  infierire  di  più  al  Solda*» 
no.  Non  ricusa  questi  d' ammetterli ,  gli  accoglie  con  umanità,  e,  chi 
siete  voi"?  prende  a  dire;  donde,  e  come  veniste  qua  ?  chi  vi  manda? 
li  Re  del  Cielo ,  P  altissimo  Iddio  ,  rispose  con  dell'  imponenza  Fran« 
Cesco ,  e  mi  manda  per  additare  a  voi ,  o  Signore ,  e  ed  popol  vo^ 
Siro  il  sentiero ,  che  guida  a  salvamento  ^  e  a  un  termine  di  /è« 
licita ,  che  non  è  per  venir  meno  giammai ,  e  per  comunicarvi  U 

verità  del  suo  Vangelo.   Udite  E   qui   che  mai  non  disse  ?  Mol«« 

to  s'aggirò  sopra  Dio:  Gli  dette  ad  intendere,  come  colP  essere  U^ 
no  C  anche  secondo  V  Alcorano  )  si  accordino  tre  persone;  come 
la  seconda  di  queste ,  chiamata  il  Figlio  unigenito  di  Dio  Padre  ^ 
vestitasi  dell'esser  nostro  mortale  venne  a  stare  sulla  terra  tra  gli 
uomini  per  salvarli,  nominato  però  Gesii ,  cioè  Salvatore  ;  come  ...«.« 
Ria  e  che  non  disse  ne'  varj  giorni ,  che  il  tenne  seco  volentieri 
ascoltandolo  CO^^  ^  nelle  conferenze  anche  pubbliche?  e  glieldis* 
le  con  tanto  coraggio  e  presenza  di  spirito  ,  con  effusione  tale  di 
cuore  ,  con  tal  fervpre,  con  affluenza  tanta  e  facondia  ,  massime 
nel  ribatter  gli  obietti  (  respondebat  insultantibus  Religioni ,  scrive 
fra  Tommaso  )  che  si  vidde  bene  avverata  in  lui  la  divina  pro- 
messa ;  Ego  dabo  vobis  os  &  sapientiam  ,  cui  non  potèrunt  resiste^ 
re  ,  &  coturadicere  aduersarii  vestiri .  Del  favellar  di  lui  restò  sor-« 
preso  e  incantato  il  Soldano  (  bestia  crudelis  in  mansuetudinem 
conversa  )  per  detto  del  Cardinale  Jacopo  de  Vitri ,  ed  ammirato  di 
tanta  virtù  gli  prese  affetto,  con  piacere  T udiva,  fino  a  progettargli 
di  trattenersi ,  e  rimanere  seco  lui .  Sibbene  ,  rispose  a  ciò  per  divino 
impulso  Francesco  :  Se  voi  col  vostro  popolo  vi  volete  convertire  a 
Gesù  Cristo ,  io  per  amor  di  lui  rimarrò  '  con  voi  volentieri  .  Che  ! 
(Ovete  difficoltà  di  lasciare  la  legge  di  MaómeUo  per  quella' di  Ge- 
sti Cristo  *?  Volete  un?  assicurazione ,  che  questa  è  la  vera  1  Via  or-^ 
dinaie  tT  accendere  un  fuoco  grandissimo  :  V^  mitreremo  io  ^  ei  vo^ 

(8)  Nella  Slotia  in  Tersi  si  dà  la  notizia,  che  Ffancosoo  per  andare  al  Campo  de*3a« 
rtoeni  pfiB^ò  sopra  una  barchetla  il  settimo  ramo  del  Nilo  senza  iiavioliiere .  Altre  oiroo* 
•toaKe^e»  cJanfio  altri  Scrittori  (  Vedi  i  PP'  BdìLandUti  po^gin^  ii\Ì.  e  àerhLente  ^c.).- 

("<))  Lo  Storico  Poeta  qui  spiizìa  toccando  magistralmente  0[uesti  j  ed  altri  puj^i  taolQ* 
giois  Clelia  creazion  doli*  lioia^j  dd  peccato  originala    ^9. 
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che  seguire  si  debbe  .   Oh ,  questo  no  »  rispose  il  Soldano  ,  che  avea 
veduto  UQ   de' primari  suoi  Preti  ritirarsi  tosto ,    che    intese     speri-- 
mento  di  fuoco  ;  non  credo  tanta  virtù  ne^  miei ,   che  per  sostene* 
re    la  sua  religione   voglia  esporre  la  vita  •  Ebbene ,   insistè    Fran- 
cesco ,  farò  io  solo  la  prova  :  con  questo  pero ,    che    se    Gtsù  CristQ 
farà^  che  nel  fuoco  io  non  brucia  ma  resti  illeso y  voi  tutti  il  dob^ 
biate  riconoscere  ,  come  noi ,  per  vostro   Dio ,  ed    abbracciarne  Im 
l^gg^  •  La   politica    persuase  Meleddino  (  questo  era  il  nome  del  Sol* 
dano  )  a  non  ammettere    né   anche  questa   delle  proposte   per  paura 
di   qualche  rivoltosa  sommossa  •  Con  ciò  mostrando   egli  di  non    a«* 
ver  voglia  di  farsi  Cristiano,  dall'altra   parte  poi  vedendo   il  San*^ 
to  non  darsi  quivi  apertura   pel  sospirato    martirio ,    dietro    ani;ora 
all'avviso  del  Cielo,  si   congedò  per  restituirsi  al  Campo  Cristiano  ^ 
Volle  quel  Principe  sodisfa ttissimo  di  lui  caricarlo  di  preziosi  doni^ 
e  di  danaro ,  in  oro  e  in  argento  .  Ritìulò  tutto  costantemente  Fraof 
Cesco  con  ammirazione  di  quel  barbaro ,  che ,   al  dire  di  Gelano  pag. 
48.   il  riguardò  per  questo   come  un^  uomo  singolare ,   e    di   specie 
diversa^  Ma   almeno,  gli   disse ,   prendete  questa    roba    per  dispea« 
»arla  d?  vostri  poveri ,  e  alle  Chiese ,  in    prò'  dell'  Anima   mia .  Né 
anche  a  questo  titolo  accettare  ei  la  volle,  non  ravvisando   in  lui 
un   buon  fondo   di  pietà  ;  e  partissene  con  buona  grazia  .del   Prinr 
cipe  ,  che  non    era  senza  timore  riguardo   a'  suoi ,  accompagnato  da 
onorevole  tìcora   scorta.  Ritlettono  qui  fra  Tommaso,  e    S.    Bona« 
▼entura ,  avergli  Dio  negata  la  gloria  del  martirio  tre    volte    cer<v 
cato  efficacemente  non  per  altro,  se  non  perchè  il  ri»erbava  a   \x^ 
na    gloria  singolare,   che  gli   voleva   comunicare  egli  stesso   (^10)1, 
V.  Ritornato  al  Campo  si    dette  Francesco   tutto  il  pensiere  di 
render  birona  quella  gente  e   cogli   e sempj ,    e    coli'  esortazioni ,  e 
colle  prediche  (  Fedi  Marino  Samito  )  ;  ma    non  riportonne    gran 
frutto  .  La  devozione  de'  Crocesignati   non  era    di    quella    qualità  ^ 
che  all'  ossequio  e  servizio  di  Dm  unisce  V  aversione  alle  colpe ,  e 

(ic)  Se  non  rinacl  •  Franoeico  di  oonvertire  il  Soldano,  guadagnò  per  altro  qaalcbo 
•Ola  éopia  di  lui ,  avendolo  aniniansito  ,  e  reniuto  pim  umano  vorio  i  Qristiani ,  imiulgen* 
te,  e  caritatevole,  anobe  io  morte t  e  se  ne  adducono  delle  belle  prove  dag'i  Storici  di 
que*  tempi  riportate  dal  P.  Chatippe,  che  accenna  pur  la  prooiessa  da  lui  fatta^  alTIai* 
perator  "    *  .-    ..  .     -  .      *      l     •  ^  :        ^  -.„:-..j:   ...^^         «!>.         ..!ij 

•d  I 
che 

mogli — •      . 

aver  saputo ,  che  per  elenoae  eian  poveri»  e  jper    riguardo  dì  Oit» 
ventura  Cap.  IV.  K  4I. 
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la  sofibcakioRe  delle  passioni  •  Se  vi  si  V^tteoesse  fino  alla  presa  dt 
Damiata  avvenuta  il  dì  5.  di  Novembre  del  suddetto  anno  laiq.  ^ 
e  >se  in  questo  intervallo  si  trasferisse  altrove  in  giro  cola ,  non 
cel  dicono  gli  Scrittori  accreditati ,  quando  per  altra  parte  sappia- 
mo dal  prelodato  Cardinale  Uè  Vitri ,  che  allora  passarono  tra' no-» 
stri  varj  Preti  e  Cherici  rispettabili  attenenti  alla  Chiesa  d'  Accon  ^ 
o  sia  Tolemaide,  di  cui  era  egli  il  Vescovo.  Andrea  Dandolo^  au« 
tore  per  altro  lontano,  e  colto  in  errore  da'PF.  BoUandisti  pag» 
^20,  quanto  alPanno,  scrive  che  partito  di  Levante  prese  porto 
a  Venezia ,  e  ci  dà  avvenuto  allora  il  seguente  fatto  riferito  cin-« 
^uant'anni  .prima  da  S:  Bonaventura  Gap.  Vili.  Viaggiando  il  Santo 
per  quelle  paludi  s' incontrò  a  vedere  una  gran  moltitudine  d'uc« 
%elli  posati  sopra  le  cannucce  ed  altri  virgulti ,  che  cantavano  • 
St  ne  compiacque ,  e  rivolto  al  compagno  :  Udite  voi  ?  gli  disse  ^ 
ipi^  nostri  fratellini  danno  adesso  lode  a  Dio  :  lodiamolo  noi  pure 
in  mezzo  a  loro  ,  dicendo  coraUnente  /'  Ore  Canoniche  .  AlP  acco<- 
•tarsi  della  barchetta  gli  augeiietti  non  si  mossero ,  e  seguitarono 
a  cantare  •  Era  sì  grande  il  garrir  loro  ,  che  Francesco  non  sen- 
tiva le  parole  delP  altro  •  Troppo  ,  troppo^  disse  allora  il  Santo:  Che^ 
fatevi  un  poco  ,  Uccellini  cari ,  finché  finito  abbiamo  noi  Le  Ore .  Ta- 
cquersi  tutti ,  ed  aspettarono  a  ripigliare  il  canto ,  che  ^  egli  loro 
il  dicesse.  Per  qual  parte  entrasse  nel  prossimo  Continente  ,  e.qual 
giro  facesse  per  P  alta  Italia ,  si  tace  da  tutti.  In  Lucerna  si  tien 
per  sicuro  il  di  lui  passaggio  cola  circa  questo  tempo  e  si^  narra 
come  cosa  indul>itata,  che  lo  accolse  la  Contessa  Jutta,  devota  e 
santa  Terziaria,  e  gli  fìi  dato  il  luogo  per  fondarvi  un  Convento, 
il  quale  tuttora  è  in  mano  di  noi  Minori  Conventuali  (jii)  •  H 
P«  Antonio  da  Melissano  nel  Supplemento  al  Wadingo  dice ,  che  » 
volendosi  attendere  le  memorìe  delle  Citta  e  Terre  della  Lombar-^ 
dia  e  del  Piemonte ,  è  certo  aver  egli  scorse  queste  due  Provincie  » 
ricevendo  dovunque  onorevole  accoglienza,  predicando,  reclutando, 
e  accettando  case  •  Che  fosse  egli  a  Verona ,  e  quindi  a  Bologna  , 
il  dice  fra  Tommaso  di  Celano  pag.  175.:  De  Verona  quodam  te/n- 
pore  rediens ,  &  per  Bononiam,  transire  volens  &c. .  Prima  però  , 
che  a  questa  sede  delle  Scienze  conducasi ,  dimandano  d'  esser  qui 
registrate  due  avventure  occorsegli  nella  Lombardia  C  probabilissima* 
mente  in  questo  tempo  )  che  gli  fanno  onore  • 

Predicava  in  Alessandria  della  Paglia,  con    tanta    riputazione , 

(11)  In  on  Breve  erudito  del  Santo  Pontefice  Pio  VII.  alla  Gittàdì  Leoerna  ti  rem- 
siffitano  e  S.  Franeesoo»  e  la  B.  Juita»  0  il  Couvento  9  e  i  meriti  tie*  Frati  »  olio  la  jpre* 
•orvarouo  dall'  eietia  »  eo«  ^ 
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credito^,  e  stima  ^  che  quel  popolo  il  tenelra  per  un^.Angel  del  Cie^ 
lo.  Per  questo  ancora  era  copioso  if  frutto  ,    che  ne  riportava .  Noa 
poteva  ciò  non  dispiacere  al  Demonio  ,  che   molta  preda  vedeva    o« 
gai  dì   fuggirgli   di  mano  •  Giurò  di  rifarsi ,   aspettando    V  opportu?? 
nita^xh^  venne  ben  presto.  L'albergatore  di  Francesco ^   uomo  ti- 
morato di   Dio,   ed  apprezzato  in   Citta ,  il  prego  un  giorno  di  dar^ 
gli  questa  contentezza,  di  mangiare  una  volta    di    tutto,    che    sa«« 
rebbe  comparso  in  tavola  ,,  giusta  il  S.  Evangelo.  Vinto  egli  da    $ì 
obbligante   e.  devoto  officio  vi   condiscese.   Teneva    quel  galantuomor 
uo  cappone   di  più  aQni:^  òpportunissimo  gli  sembra    per    la  circo-» 
stanza .  Di  questo   adunque  imbandisce  la  mensa    all'  ospite   rispetta-» 
bile.  Tutti  in  famiglia  mangiavano  in    santa    allegria,  qitand'  ecco 
UQ  fìnto   povero  alla   porta  Q  fiUiis  Beiial ,   omni    grada   paiiper    ) 
che   con  voce  flebile   chiede  per  amor   di  Dio  un  po' di.  limosina. 
Alla   paiola  „  per  amor  di  Dio  „  tutto   .si    cofnmove    Francesco  , 
prende  una   coscia  del   cappone ,  e  su  d'una  beila  fetta  di  pane  gliel 
manda ,    Quest'  arme  appunto  aspettava  il  maligno  per  fare  il  colpo 
disegnate  in  cuor  suo.  Serba   quella  cqscia,.e    nel  giorno  appresa 
so  ,   mentre  il  Santo  predicava  all'  aflfollata    gente ,     s'  alza    su ,    ^ 
mqggbiando  qual  toro  grida  forte  mostrandola  in  alto:  Ecco  ,  citta- 
dini ,  ecco  quale  si  è  questo  Francesco  onorato  da  voi  come  Santo  { 
dalla  tavola    di  lui.  ho  io  ricevuta  questa  fatta  di  carne  :  Mirate  ...... 

JUirate  .^^  Tutti  mirano  ;  e  tutti  scorgono  un  pesce ,  e  tutti  gli 
gridano  addosso*,  come  a  un  demonio  .  Che  più  ?  pesce  compari^ 
sce  a  lui  pure ,  e  confessa  svergognato  e  confuso  la  sua  malignità  • 
Chiede  perdono  al  Santo,  e  l'ottiene.  Al  ravvedimento  di  costui 
tornò    il  pesce  ad  tesser   cappone  (  Celano  pag.   178.  ). 

In  amendue  le  Leggende  di  S.  Bonaventura  si  ha  P  altro  aned^ 
doto  in  questi  termini .  Lungo  il  Pò  ,  tra  le  Provincie  di  Lombar*- 
dia  e  della  M^rqa  Trevigiana,  viaggiava  un  giorno  il.  fervorosa 
Araldo  di  Dio  incamminato  a  non  so  qual  luogo  per  predicarvi  .  Mol* 
to  di  strada  v'era  ancora  per  giugnervi,  quando  si  fece  notte.  11 
pericolo  v'  era  ,  'volendo  proseguire.  Da  un  lato  il  fiume  ,  e  le  pa** 
ludi  dall'altro.:  regnava  poi  un  bujo  profondo.  Si  sgomentò  a  se* 
gDO  il  compagno ,  die  sbigottito  con  insistenza  gli  disse  :  Padre  ^ 
pregata  un  pogo  ,  e  caldamente  pregate,  onde  se  n'esca  a  bene 
nel  bisogno,  in  cui  siamo .  Replicò  tosto,  e  non  disse  altre  pa- 
role eh*  quéste;-, -ma  con  , tutta  confidenza  :  Pub  Dio  ^  quando  ilvo^ 
glia  per  stia  misericordia^  spoj^gere  iiuorao  a  noi  tanto  del  suo  lu^ 
me ,  che    svaniscan   te    tenebre .    Ciò   detto  ,    ecco     nel    momento 
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tanta  luce  gli  attornia,  ^che  non  solò  vedo ti6  la  «trada,  ma  le  a^ia-» 
ecnze  di  qua  e  di  là  fino  citte  al  fiume .  Con  quésta  guida ,  pieni 
lo  sphrito  di  consolazione,  cantando,  laudi,  e  benedicendo  il  Signo-^ 
re,  fecero  il  rimanente   della  strada  fino  •  all' albergo  • 

VI.  Ma  già  verso  la  dotta  Felsina  ha  rivolto  il  passo  Fami* 
co  di  Dio  e  degli  nomini  ;  già  ne  scopre  le  torri,  già  è  vicino 
alle  porte;  solo  resta,  o  ch'entri  in  Città,  o  per  obliquo  esternò 
sentiero  al  Convento  si  porti  delP  Ordin  suo .  Né  Puno ,  né  P  bV 
tro  vuol  egli  fare ,  e  volgesi  altrove .  Per  la  strada  aveva  slsntittf 
discorrer  la  gente  d'  un  Convento  quivi  fìibbricatq  dì  ndovo  ptt  i 
frati  Minóri,  e  aveva  sentito  diiamarlo  fa  ca5a *  £fe'*Fraf^%' -ijUasl 
roba  loro  ,  e  come  se  ne  fossero  padroni  C^^)  •  TurboIIo  quésta 
espressione ,  e  P  alterò  a  segno ,  che  si  credette  obbligato  di  'nbd 
dovervi  por  piede ,  *  auEv  di  dover  -mandare  ordine  a  tutti*  d^  uscir* 
ne  ,  anche  i  malati ,  'come  *di  fatto  avvenne  .  Fece  strepito  quest'  ^f^* 
fere  ,  e  fu  sorte  che  si 'trovasse  allora"  in  Bologna  il  Cardikiàl  Piroteti 
tore  Ugolino  de^  Conti'  Legato  del  Papa  nella  Lombardia  :  Vi  rim«dib 
egli  con  pubblicare  un  proclama  d'  avviso  ,  che  quel  Convento  era 
buo  «  Cosi  calmossi  il  Santo  ,  e  permise  a'  frati'  di  tornare  ad /abitata 
•Vi  ,  ed  egli  con  loro  (i3)  .  QuaP  effetto  facesse  in  Bologna  là  pre-i 
feenza  di  Francesco  il  sappiamo  dal  Sigonio  nella  Storiai  de*  Vcsépvl 
di  detta  Cittk  .  Basti  dire,  che  si  messe  tutta  in  moto  alia  hbttzfa  : 
che  «lava  per  venire ,  disposto  di  predicare -ttella  gran  piazza  VTùt* 
ti  accorsero  dà  ogni  banda  i  cittadini,  parte  per  andargli  inóphtro  ^ 
^arte  per  aspettarlo  affollati  nelle  strade ,  per  dove  passar  doveva  ^ 
e  avere  il  bene  di  vederlo  ,  e  per  accompagnarlo  poi  tutti  "al  luogo 
dell'  arringa  ,  e  sentire  un  uomo  spregevole  è  senza'  lettera  dir'  fcosti 
divine,  e  dirle  con  facondia  e  maestà,  con  forza  e'  penetrai  lo  ne  v 
Tra  le  persone  in  questa  circostanza  penetrate  e  ridotte  fuwi  il  ce« 
lebre  giureconsulto  Niccolò  Peppoii  che  nel   1219.  cominciato  aveva 


(19)  QuBsto  Convento  èra  io  stéssQ  ^  siato  fhtto  e  dato'  a   F.  Betnatdo   ^lkMéalt&   fàeì 


fa  di  casa  nuova.  Vi  si  mantennero  Jino  al  1A36.  in  cui paesarprte al  tiaòvo  pressa  iJla  dee* 
ia  Porta  favoriti  dalla  Città  9  (  Vedi  Azsoguidi  Nota  32.  alla  Viu  di  S.  Antonio  dot  Po« 
tentone  premesfà  al  T.  I.  de'Serihoni  del  Santo  pag.  14^^.  J  trasportando  seco  il  Corpo  di 
detto  fra  Nieeolò  morto  santamente  nel  13^9. 

(tS)  Da  fra  Tommaso  di  .Celano  si  ha  quatto  U\Xo  |^jr.  175,  Era  .egli  «Uo^  ^i  pit« 
faggio  ia  Bologna,  e  si  trovava' infermo  nel  soprad<ièlto  Convènto» 'e  come  che  *  infermo* 
gli  convellile  d'  oscire*  Si  cempiaooianl»  gli  amici  delia  ^e^itìi  di  ^odnrrontar^  qdeslo  ra«« 
/oonto  eoo  quello  del  P.  Chalippe  ,  e  ve  la  troveranno  malnl^afa,  e  svitai  alif  J>oogÌQ^ 
•Oli  ìfcapito  ancora  della  ripnusione  aliriù^  Vedranno  lo  aiesfo'piu  Tolte  in  appresao» 


a  spiagans  pubblicamente  le  Pandette*^  e  ftrmm  ceno  scolare  per 
•oqfie  PeUfgriop  de'  Nobili  .di  .^aUerQoe  nella  Marca.  (l4>  entrambi 
40  Franoe^s^aAO  .Cielo  astri  gloriosi  ;  Altra  solenae  predica  £itta  dai 
SaaV>  nel  giorno  4i  iVlaria  Atsiuta. in. Cielo  neUa  gran  piazzarcela 
}nt^ven):o  di  qua&i  tutta  l^  popolazione,. ci  Mtotò  annunziata   dalb» 
itesso  Sigonio  dietro  al  ricordo  lasciato  da  un  certo  Tommaso  diSpa- 
latro  Ajrcidiacooo. studente  in  Bologna,  che  vi  si  troY<^  presente,  e 
intese-mutria  beniQ ,  da  poteriie  fare  T  aaacefakosi.  (i:^)  »  Lo  scopo  del* 
la  medesioia  ^.di^por  fine  ..alle  di&cordie ,:  e  guerre  civiche^,  e.dirir* 
fiire  le  paci  ^  I  letterati  cesjtaro  n  moltp  ammirati  del  faveUace  di  lui  : 
Certi  nobili  poi  spiranti  90I0  vendetta,  strage- e  «sangue  deposero  il 
maltalento  ,  e  tornarono  in  pacie. co' nemici.». Tutti  in.fitne  tal  afietto 
e  devozione,  coocepìroq  per  lui ,  che  se  gli  afTòUarano  attorno ,  e  gli 
corsero  dietro  uomini  e  donne,  né  il  lasciarono  senz^  avere  avutola 
coasnlamonei di  J^ciargU  almeno  il  lembo  della  tonaca; 
I       VIL  Ppcbi  gipcnipiùi  9^  mio  .credere  ,  oi  si  trattenne  a   Bologna 
premendogli   certamente  di  trovarsi  alla    Porziuncula   nel  dì  99.  di 
$eUembr^  per  il.Srolito  Capitolo,  giacché  non  era  potuto  intervenire 
a  quello  di  Pentecoste  (  f^.  Cap.  VII  §.  Z/.  )  :  E^  credibile  ,  che  pas- 
sasse di  Firenze ,  e  forse  fu  allora ,  che ,  essendo  stati  a  fargli  visita 
tre  Signori ,   ciascun  de' quali  conduceva  un   figliuoli  no,  andò   egli 
nell'  Orto ,  e  colse  cinque  fichi  i  ne  dette  tre  a  uno  de'  uncinili ,  va«» 
ticiaando  che  sarebbe  stato  suo  figlio  carissimo  ,  ed    uno    agli    altri 
due  singplarm^Ote .  11  fanciullo  distinto  fu  buon  Religioso ,    e    chia-* 
mossi  Angelo  ,  tale  di  nome  e  di  &tti  (  Fedi  Pisano   Conf.    8.   e   Za 
tradizioiie  del  Com/emo  di  Firenze  y .  Non  é  improbabile ,  che  quivi 
visitasse. le  Suore  di  Monticelli,  Monastero  eretto  fiiori   di    Città  V 
anno  ^^atg»  da  donna  Avvenente  Ubaldini ,  detta  quindi   Suor  Cliiara 
C  VediBìdlar.  Francisc.  T.  /0>  alla  direzione  del  quale  inviò  poco  dopo 
Sant'Agnese  sorella  di  S.  Chiara  •  Sark  la  chiusa    di    questo    lungo 
viaggia  un'  aneddoto,  che  ci  da  lo  Storico  di  Celano  alla  pagina  i58i» 
Neil  ritorno  I  dice  egU  ,  <c;|ie  fece  il .  Santo  d?  oltramare,  avendo    pet 

(14)  Di  queste  àae  onorate  conquiste  oi  dà  notisia  fra  Bonaventura  di  Bologna.  (  EgU 
era  Procuratore  dell'  Ordine  presso  la  S.  Sede  nel  laSa.  come  appariseeiaon  monuqiento 
4eir  Archivio  Hi  8.  Utoce  dì  Firenze  da  aie  veduto  ).  Ne  riporta  le  parole  il  WadinflO 
Anfio  i22QNunr.  X.  Sicéome  non  dice  nulla  di  Ricerio  della  Mucoia  ,  edi  Bonisto  di  Bolo* 
fim,| 
Croce 
fcbbep 
tuio 
Ohio 


9 pur  convertiti  allora,  secondo  il  V/^dingo,  nò  del  iniraoolodi  levare  con  un  segno  di 

se  là  macchia  daR*  occhio  d' un  giovane,  che  non  ci  vedeva,  quindi  io  sospendo  la  ^f^l  e» 

.  ^jepe  di  questo  e  di  Ricério   scrivasi  aooor  dà)  Sigonio  ^  che  non  dioe,  dove   abbia  be« 

^to ,  ed  io  sospetto.»  che  a  gualche  pOEza  .  S.  Bopav^ntura  riferisca  il   miracolo    deli'oo* 

ihio  risaltato  interamente,  Vha  nutl*  altro. 

(15)  Kiporthsi'queato  RUotdo't  dal  RidolS  di  Tossignano^  e  dal  Wadingo ,  e  da*  B<(1« 


compagino  frà'LeoMtdo  d^  Assisi ,  avutine  un  giorno,  elìé  séhféndóst 
stanco  e  sfinito ,  trovalo  un  asinelio  vi  mento  sopra.  Così  proseguì  it 
jcammi no /guidando  fra  Leonardo  il  giutnento  .  fisso  pure  era  stUnGO^' 
e  gli  pesava  d'  andare  a  piedi:  -ma  come  si  rimedia  'ì  Gli «altsfroìì in^ 
tanto  certi  fumi  alla  testa  y  figli  delF  umana  debolezza ,  e  '  cùihiocia^ 
a  dire  in  cuor  suo  ,  tra  se  e  se  :  £cco  come  va  il  Mondo  ;  '  non 
giuocavan  del  pari  gli  antenati  miei,  e  quei  di  Francesco  \  Or  va  : 
egli  cavalca,  ed  io  a  pie  guido  P  asino  »  Penetro  il  Santo  questo 
-pensiero;  tosto  smontò  dal  giumento,  e  a  Leonardo  rivolto ,  nò>fra« 
tello  ,  gli  disse,  non  conviene,  die  io  cavalchi ,  e  voi  veaghiate  a 
piedi  :  Nel  secolo  foste  voi  di  me  piti  potente,  e  più  nobile  ;  A  que^ 
•ta  improvvisata  restò  come  stupido  il  poverello,  arrossì  per  la  v>eF<* 
gogna ,  se  gli  buttò  a'  piedi ,  e  bagnando  il  suolo  di  lacrime  confes<^ 
fò  il^lo,  e  dimandogli  perdono  « 

VIIL  Già  siamo  a' 39.  di  Settembre,  e  nel  Convento  di  Por2Ìun«' 
cula  adunati  si  trovano  i  fratelli  in  capitolo  col*  loro  Padre  ,  giusta 
il  prescritto  della  Regola  tuttor  vegltante  (  fT,  Cctp.  Vn.'%.  11.  ^I 
Si  crede  ,  cl)e  ,  oltre  P  ordinarie  e  solite  pratiche,  avessero  luogo  nel 
inedesimo  le  seguenti  opera/ioni:  I.  Furono  sgravati  C  ohsoliUi  ah 
^officio  )  i  sopirammentovati  fra  Benedetto  Sinigardi  d*  Arezzo  Provin-^ 
ciale  della  Marca  dV Ancona,  e  fra  Luca  Provinciale  di  Romania:  IL 
Fu  fatto  e  costituito  Provinciale  della  Marca  C^^)  ^1  rispettabile  Re«A 
ligioso  Messer  Paolo  di  ^...  Domimis  PatUus  CM^  iniHister  c^kititutnB 
in  dieta  Provincia  omnium  frairum  (  Celano  pag.  64.  >  :  IH.  11  sud-* 
'  detto  fra  Benedetto  d'  Arezzo  fu  destinato  Provinciale  di  Itomania  ^ 
jdove  giunse  (  per  attestato  d'una  Cronica  degP  lìmpei^tori  nella  Bi- 
blioteca Laureaziana  in  Firenze  >  essendo  ImperatCHre  in  Costà ntinopoU 
Roberto,  che  vuol  dire  non  prima  del  1221.  La  quarta  finabnioote,  che 
Jià  del  particolare 9  e  fece  strepito,  fu  la  spontanea  dimissione  del 
S.  Istitutore  dall'impiego  di  Ministro  Generale.  Così  narrasi  il  fel- 
lo dal  prefato  fra  Tommaso  pag.  225.  Un  giorno  in  pieno  Capi** 
lolo  ei  prese  a  dire  ftaucamente.  'Per  voi  io  soqo  ormai  fcome  nlor« 
lo  :  non   posso  più  ;  ma  ecco  qui   il   nostro  fratello  Pietro  Caiani  ; 


r 


M»   ■  .* 


^16)  Mi  era. stato  (aito  credere»  ohe  cle^'Conventt  detta  Ifaro^  d*  Aaoona  fotaaro  9tat«i 
Ibtte  due  Frovinoie,  e  ciiavaii  f«aSaÌÌBibeoe .  Volli  siacéx,a.rroì..in  Ronva^e  Iro^vai  ohe  A 
detto  Scrittore  dice  solo^  che  nel  .GeneraUto  di  fra  E  Ita  si  rcd<iero  due'  oaperiori  in  <Jat« 
ta  Provìncia  ,  uno  Ardinar^o,  ciuè  it  Ministro ^  e  l'altro  Visitatore  delegato  dal  Geii9# 
late.  Afjtbedoe  faaevano  ordini  «  e  talvolta  in  opposigione  tra  Ioyo« 

(17)  1  titoli  di  lyominus 9   ei   Magiiter    goduti  da*  Frati  nel  secolo   o   per  nobiltà^  a 
yer  earioa  ,  o  per  professione  delle  sublimi  aiti,  rimaaer  loro  neU*  Ordine ,  non  si  éa  oo* 
pie,  e  se  se  ha  l'esempio  in  questo  Paolo.  Fu  il  Q^eaeral  FareA(ÌA  óbe  U  iiandl  «afibtio^ 
'VfUatt  la  Gfoaichetta  de' primi  quiu&MJ  Geaaialì  • 
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Subentterk  egli  a  goveirnarvi  àe^  piedi  miei  ;  ìekI  io ,  e  voi  tutti  ob^ 

fediremo  a  lui.  Ciò  Odetto ,  senza  iodugio  se  gU  fece  innanzi  eoa 
profoada  riverenza ,  e  gli  promise  soggeziò^ne  e  obbedienza  •  Quést^ 
atto  penetro  tutti  i  e  trasse  con  forza  e  i  sospiri  dal  cuore  ,  e  i 
lamenti  dal  labbro,  e  dalle  pupille  le  lacrime.  Parve  loro  di  ri^ 
noanere  oiiiaini,  non  essendo  più  egli,  -  Cottimo  padre ,  alla  festa 
della  famiglia  •  Frattanto  alzati  gli  occhi  al  Cielo  ,  colle  mani  giua^ 
te,  ei  così  ripigliò:  Signore:,,  raccomando  a^  voi  questa  famigliola^ 
che  avete  voluto  affidare  alla  mìa  cura  finora .  1  miei  incomodi  ben 
noti  a  voi,  Gesù  dolcissimo,  *nón  mi  permettono  di  proseguire  $ 
però  mi  sgravo  di  questo  peso,  è  l'addosso  tutto  a' Ministri ,  al  Ge^ 
nerale  non  meno,  che  a' Provinciali  «  Sieno  questi  tenuti  nel  gior^ 
no  del  Giudizio  a  rendervi  conto,  se  alcun  de' fratelli  andera  a 
perdersi  per  lor  ttascuraggine ,  o  mal  esempia ,  o  per  aspra  animai 
sa  con'ezìone  (i8).  Dietro  alP -esempio  di  Iqi  prestarono  i  Religio^ 
si  la  loro  obbedienza  a  Pietro    Catania  come  Superiore  09)# 

CAPITOLO  XU. 

Nuoùa  formazione   della  Regola .    Gapitolo  aUà  Porziuncida  per   la 
PeniecosCe  del  1221  colP  intervento  di  S.  Antonio^  Istituzione  (f 
wi  terzo  Ordine  chiamato  de^  Penitemi .-  Pnedicazione  strepi^ 
<  tosa  nella  Marca ,  Puglia  ec.  Molate  di  fra  Pietro 

*     ♦  •   Caiani  Generale .  « 


i\mì 


ode  Francesco  vedendosi  sgravato  d'  un  peso  non  indifferente  ^ 
e  gode  appunto ,  perchè  così  può  meglio  raccogliersi  in  se  medesi-* 
mo,  concentrarsi,  ed  unirsi  con  Dio  liijeramente^  ed  è  più  in  gra«« 
do  di  prestarsi  alla  salute  de'  popoli  col  mezzo  della  predicazione  • 
Sebbene  però  non  prendasi  briga   del  regolamento  di    sua    famiglia  ^ 


< 

(i8)  Noi  la  Regota  fatta  indi  •  pooo,  oome  dirastt»  interi  il  Santo  qne9te  tteMe  paf#* 
le  al  Gap.tolo  tVi  Ciò  af^ìouraoi  »  ohe  la  riiiunsia  dei  governe»  fa  fatta  prima  del  Capito* 
lo  del  laiL.  in  coi  fi|  t«  Reg<ita  attivata •  VogUono  alouni,  cheti  lUihetteSìfe  moke  priai|t| 
per  Awr  letto  in  GòUno  PtuiGÌ%  annis  elapsis  post  suam  conversiouem  .  Siamo  neoessitaU 
a' iotea< lera  q 01  per  conv«r9iO!ie  Tatto»  che  fece  d'abbracciare  la  norma  pretori t ta , agli 
Apottoiiy  Q.,m,a';24-  Febbriijo  lacjf.  e  le  parole  paucU  annis  in  tento  esteao ,  proporiiO» 
nato  «l  1245.    in  oui  furono  teritte* 

(19)  Qii^stA  dimist^one  rl^oardò  solo  r.èsercitio  del  governa  esteriore  della  .Società  ; 
Di  qiteato  sgravò  te  «tetto,  e  oe  caricò  fra  Pietro  Qatàni»  e  (guanto  t  questo  inteto  d*  oIm 
biijEAre  I  frati  ad  ubtcJirlo»  ed  eseguirne  i  voleri.  Aveva  egu  governato  quasi  di  conti* 
Aii->  fino  a  uueato  punto  tupplenJo  o  alla  deboiesta»  o  alla  lontanatila  ,del  Padre,  ed  erit 
Stato  obbedito^  ma  era  stato  se^npiice  organa/,  ittruniento»  e  messo  di  oomonioatione »  0 
però  detto  Vioarfo  del  Santo.  Ora  poi  diventò  Superiore,  e  governatore  in  piedi |  e  ano* 
ma  tao  potè  ordinare 9  disporre  i  accettare  ^  vettite  ^  far  guardiani  \  ministri  eot 


rio 
UDII  Jak  perde  per  quésto  di  vista,  oè  la  dtmentiea./  Ci  pibiisa  fnirlrop^ 
po^  e. se  ne  occupa: i^enamente^^  esaondoae  sempre  .il  ;capQ«;La  {le?i 
gola,  smembra  esserei^ statai  ili  primo  oggetto  ideile  sue  &ollecitudiiÀ .  £11» 
in  »sostaniaa  era  la  stessa,  che  ipceseatata-  vennej  al  S.  Padre  kinooonb  . 
zo  liL  ed  approvata  da  lui  (i) ,  ma  non  la  stessa  '  iodividualmieote  l 
Erano  state  fatte  fino  a  quest' epoca y  per  attestato  ide'.  tee/ Compagni^ 
più  altre  Regole  e  messe  in  attivitià..  O  tihe<iioatfoss'.^H. contentò 
^elP  impasto  di  quella ,  che  allorai  era  io:<KMrso  e  vigere,. oi vedesse, lai 
necessita  di  comporne  una  nuova,  dorveddo vi aggittgnerboeFte  iieceii*^ 
ti  Pontificie  disporàzìODi  ^  e  i  •  .nuovinregolaraenti^deGretati  nell?  ultimo 
Capitolo  9  o  dà  se.  oomlnnati  secondo  le  circostanzie  attuali  ^:  pensò 
sens'  altro  di  metter  mano  a  Carla  sollecitamente  .  Senaa  pecdecsi  in 
indagini  per  scoprire  ,  oome  si  regolasse  egli  in^  questa  opecazidne  (ay 
ci  basti  il  sapere,' che  la  Regola»  fu  formata  consistente  in;  ventitre 
Capitoli ,' compresa  la  ipreghiora /a 'I>io ,  e  P  esortaeione  a' frati  ;  che 
nel  Capitolo  VIL ^iieggomo  ^C' parole:  sint. Miiwres ^  &  subditH  &ci, 
additateci  dal  Celano  pagina  32.  come  esistenti  nella  Regola  origina^ 
ria  (  Fedi  qui  sopra  Cap.  'J7/:  •§.'  6.): /e* nel  Capitolo  IV.  la  senten* 
za  espressa  dal  S.  Padre  nella  sua  rinunzia  contro  i  ministri,  cioè 
che  nel  dì  del  Giudizio  renderan  conto  della  dànnaaione  delirati  :sé« 
guita  per  loro  colpa.  I  sentiÀenti  a  precettivi  4 rcr esortatori  ecL*  vi  si 
vedoAO  ^opportunamente  rifioriti  di  testi  Evangelici  C3)«  Le  mcenti 
Pontificie  determinQzloBi  inseritevi,  fìirono  :  la  i.:che  dopo  un  anno 
di  noviziato  si  dovesse  fare  la  professione  ;  la  2.  che  dopo  professa- 
to ninno  possa  uscire  di  Religione ,  (  Cap.  II.  )  né  anche  per  en« 
more  in  altra  y  ^aarte»  maiidtuum  Domiài  P&pae.y  cioè  Otfori)  -llj| 
che  ne  spedk  Bolla  sotto  il  dji  02  ;  5ettemi»re'  i^aac^  Vi  s' in^ntrar 
00. in  V fine  i  seguenti  nuovi  regolamenti;  che  non*  altrimenti,  «i 
faccia  ogni  anno  due  volte  il  Capitolo  alla  Porziuncula ,  C  ^io^  P^r 
ja  Pentecoste ,  .e  pier  la  festa  di  S.  Michela  in  Settembre  >  ma  una 
volta  sola ,  cioè  per  la  Pentecòste  ,    e  che  a  questo   intervengano 

prluiquarrt  fitoifrèt  illdm  ,   quàhi  ultimi 
d^téstatiorism-  p$cd*ué\    Caveanùié^  qui  re* 
utn  pèrd'amus .  Qdestt  pà tot ^ 'sono  noi'Oap. 
[.  dotta  Regola'  penultima ,  ohe  ò  quella ,  di  oui  qui  ora  disoo^resi  . 
(2)  M%  %are1^be  pUoiut'o  d*àpplloare  a  questa  oirooìrtansa  ri  itogno,  o  vinone  ^  oh'  ebbe 
il  Santo,  di  tante  brioiole  aottilissim^  da  so  raouoltqt  delle   quali    per  insinuaaiono  supor» 
tia  ùoe  una'pìoòola  fi>cacoÌ9  ,  riferito  ^al  Cetano  pag.  ft6^  *,  e  trasorttto  da  d.  Bonaventura 
tìap.'  IV.;  ma  ne  faio  taltq  dì  meno',  $Vutò  riguardo  a' suddetti  éht   V  asségtiMo   ali" altra 
ikegòla  del  Ì223.  òo'nferrnata  ooO  Botla  ec.    ,  -'     ' 

(3j  Ci  dannò  qòesfa  Hegola  ìo  Spèculum  vltét  S.  Frane hòià'c:  fòl.  iSp.  dell' *<fdisiòn» 
'di  Venezia,  ed  if  P.  Wadingo  aiV  anno  i2io.suppoQendoIaìa  prima.  Vedasi  qui  poi  aeli* 
'Appendice  Nom.  XV.  ' 
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soltanto  alcuni  ProTihciali  :  il  tutto  a  piaciménto  del  Generale  ; 
che  a  questo  Capitolo  i  Provinciali  d'oltremare  e  oHramólntl  del>-« 
bano  intervenirvi  Una  volta  dentro  un  triennio  •  Ciascua .  Próvin^ 
ciale  nella  sua  Provincia  debl>a  tenere  Capitolo  ogpi  aniio  per  Id 
Festa  di  S.,  Michele  in  Settembre . 

II.  Dopo  P  indicata  seria  operazione  C  ^^  non  fii' prima,  e«uv 
bito  fatto  il^  Capitolo  )  convien  credere ,  che  Francesco  passasse 
con  fra  Paolo,  novello  Provinciale  della  Marca ,  in  questa  Provincia 
(4)  come  strive  fra  Tofimiaso  di*  Celano  pagina  64^  eii  cel»dà  pec 
qualcbe  tempo  in  Ancona,  ove  predicò  la  divina*  Parola  e  ^nella 
citta  di  Osimi)  )  e  che  vi  si  trattenesse  P  inverno  dei..  12 2iU  an^ 
dando  in  volta  per  le  vicine  Citta  e  Terre  tanto  colà  spesse  e  po^* 
polose  .  Di  fatti  particolari  ci  si  dà  solo  il  seguente  •  Nel  tragitto  da 
Ancona  in  OsiiAo  incontrò  il  Santo  una  mandra  di  Capre  e  ca;< 
proni  a  «pascere,  e  tra  loro  una  sola  agnelletta  umile  e  cheta.  Que«4 
sta  vista  il  ferihò ,  V  intenerì  ^  e  P  addolorò  a  segno  *  di  dare  ,  in^ 
pianto,  e  &r  questo  sfogo  col  •  compagno  :  iV^n  la  vedete  questa 
pecorina  ,  come  sta  buona  in  mezzo  a  questi  besdonl'ì  Ahi  stavù 
cosi  mansueto  ed  umile  in  mezzo  a^  Farisei  e  agU  Scribi  il  nostro 
Signor  Gesù  Cristo]  Figlio  catp ^  <:ompassiOìVfUe  ancor  voi  in  riguar^ 
do  di  Gesù  la  poverella.  Compriamola ^^"^ e  leviamola  da  questa  brwu 
to  impàro\  e  insolente.  Vi  sf* interessò  cubito  fra  Paolo,  per  consen- 
so aikch' egli  dolente;' ma  per  comprarla  manca  ogni  mezzo,  nulPalt 
tro  avendo  che  la  tonaca  indosso .  Stavan  però  in  angustia  ;  quandi 
ecc9  giunge  un  mercante  die  sborsa  al  caprajo  il  costò  della  pecora^ 
e  di  quésta  (h  loro  itn  presente;  Tutti  contenti,  ringraziatone  Iddio ^ 
giun^no  in  Gsimo ,  e  V  Aghelietta  con  loro  .  Visitano  il  Vescovo  ^ 
ricevuti  con  griii"  rispetto  é-! Ve ne«iazione ,  ed  han  seco  Pagnella^ 
non  senza  stupóre  del  Prelato,  che  informato  del  fatto  comprese^ 
quanto  fòsse  grande  la  purità  di  Francesco,  e  ne*  benedisse  il  Si-^ 
gnore  •  Nel  Monastero  delle  Suore  a  San-^Severino  andò  a  finire 
quellk  bestioltna';  ne  fu  tenuto  conto,  cocolla  lana  di  lei  dopo 
qualche  anno  fli  ^at^à  una   tonaca 'f et*  lui ,.  che «loltissimo  la  gradii 

III.  A'  3p.  di  Maggio  cadde  la  Pentecoste  in  quest'anno  laa-i  se-t 
condo  il  P.  Wadingò  •  In  detta  festa  si  feee  il  solito  CapHolio  alla 
Porziuncula  •  Vi  fu  pubblicata  probabilissimamente  la  nuova  Regola^ 

(4)  Ci  otkbligs  •  non  dìflorira  questa  f^iUil  sapere,  obey  della  laenritriitta  dalla  pe« 
morella  redenU  d/ii  Santp  dopo  alcuni  Anni  fattaoa  una  tonaca  >v^;li  fu  mandata  in  ooca* 
fion  d'un  Capitolo  alla  Por2ioncula.  L*  ultimo   Capitolo  vivente  lui   fu  quello  del  1228  d 

mi  pìùJufligo  4ài.à^*.wm^  £\%%^  ai  FF*  Bo)laa4A#ti^  m  poro  fu  tenuto  alla  Poriiunoola^ 
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e  messa  in  aUivita.  Presto  ebbe,  occasione  il  Santo,  di  mostrare  nn 
petto  di*  ferro  per  mantenerla  nella  Bua  integrità  ,  né  permettere  che 
fosse  intaccata.  Il  predetto  fra  Pietro  Catani  Vicario  si  trQvava  mol-m 
tu  impensiento ,  vedendo  capitare  alla  PorziuQCuIa  continuamente  da' 
fiati-tbrestieri,  senza  avere  limosine  a  sufficienza  per  dar  loro  da  vi* 
vere.  Manitestò  un  giorno  pertanto  a  Francesco  la  sua  dura  situa^ 
Eione  ,  e,  caro  fratello  ,  gli  disse ,  permettete  di  grazia  ^  che  delle  ro^ 
be  de^  Novizi  se  ne  serbi  una  porzione,  per  servirsene  alP  opportu* 
aita  ,  e  nel  insogno  *  Negativa,  fu  la  risposta  del  Santo,  che  soggiun» 
fte:  Non  è  giusto;  dare  addosso  alla  Regola  per  amor^  de?  frati  in  par^ 
ticolape.  Ma  come  farò,  dunque?  replicò  il  Vicario.  F<a te  questo  più t«- 
tosto,  Francesco  rispose:  In  caso^  che  non  possiate  altrimenti,  date 
pure  di  piglio  alla  roba  prezio$a ,  ma  superflua  ^  che  serve  d'  orna- 
mento all'Altare  della  Sb.  Vergine,  State  sicuro:,  gradir^  ella,  che 
si  spogli  il  rsuo  Altare ,  quando  ciò  facciasi  per  tener  forte  il  Vangelo 
del  figlio:.  Più  le  preme  Pouorfe  di  questo,  che  l'addobi>o  per  se  « 
Penserà  poi  il  Signore  a  restituire  aUa  madre  per  mezzo  .4e'  buoni 
Cristiani  ciò ,  che  di  prezioso  le  sarà  stalo  preso  quasi  in  prestito  t 
C  f^edi  Ctlano  pagina  18 1  )  Per  altro  bisogna  dire  ,  che  poi  cedesse 
P  uom  discretissimo  leggendovisi  ciò. permesso  nel  Gap.  IL  praet^pe- 
cuniam ,   6f   causa  nects$it€His  .  , .  , 

A  questo  Capitolo  intervenne  S.  Antonio.  Passato,  giada  un' an- 
ilo  C  poco  meno  )d^iP  Ordine  de' Canonici  di  S.  Agostino  a  .  quello 
ile'Minori  per  desio  di  guadagnare  la  corona  di  martire,  trovavasi  in 
questo  tempo  in  Sicilia,  sbalzatovi  dalla  tempesta  nell'atto,  che  dah 
le  coste  di  Barberia  tragittava  di  Wtorno  io  Spagna  .  Biqnchè  afflitto  ^ 
vedendo  perduta.!'  opportunUk  di  dare  la  vita  per  Gesii  Cristo,  e  ben-» 
^hé  spossato  aAatto  idi  forze  per  la  luoga  malattia  sojtcrta^ peli'. Africa^ 
ficchè  appena. poteva  reggt:rsi  in  piedi,  sapendo,  che, per  la  Pente* 
coste  aveva  luogo  in  Assisi  il  Capitolo,  vi  si  volle  strascinare  •  Vi 
giunse  per  tempo,  ed  ottennevi  il  suo  intento,  di  non  esser  conosciu^ 
tu  da  veruno  »  Fu  però  pochissimo  curalo ,  e  non  ebbe  che  ,  un  Ro« 
mitorio  con  pochi  Laici  per  suo  soggiorno,  queUo  .cinèdi  iVlonte-Pao^ 
lo  sopra  Forh .  ,  . 

VI.  Se  vogliamo  credere  alla  Cronica ^4e'  24  Generali  ,^  fu  in  que^r 
sto  tempo  la  istituzione  d'un  terzo  Ordine .9  intitolato  dal  Santo  Or* 
dine  df^^ Frati  €  Suore  della  Penitenza^  ovvero,  Ordine  dé^  Penitenti 
nel  secalo ,  sotto  certe  l'egole  ,i  e  con  qualche  distinzione  ..nel  vestia- 
rio. Eccone  le  parole**  4^ino  Domini  1221.   c5)    Beauts    Franciscns 

(sytie  conviene  anche  il  Pieano,  soriTeado  CSenferole*  m.  9oHqumi  mmaum  deeimum 
{uaytfiin  a  sua  isonv^rsion^  • 
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insdtuk  terdum  Vrdinèm  (fui  éuciOir  poenkerUmm  ^  propter  Ulos.^  qui 
matrimonio  Juncti  facere  poeniteìitiam  flagitabani  :  quorum  primus 
fiiit  saiìctHs  Jiiicius  .Le.  trascrisse  S.  Aotoaino  pag.  3.  tit.  24.  e.  7.  col 
solo  divario  :  Fuit  quidam  Sanctus  homo  dictus  Lucius  •  La  Regola 
data  a  questa  l)uooa  gente  dal  S.  Fondatore  leggesi  nel  Wadingo  alP 
anno.  1221.  num.  17.  L'approvarono  a  voce  Papa  Onorio  HI.  e  Gre-» 
gorio  IX.  che  attribuirono  a  quest'  Ordine  de'  privilegi  cominciando 
dal  Dicembre  di  detto  anno  ,  e  confermolla  variata  di  poco  Niccolo 
IV.  con  Bolla  nel  1289.  Dettero  motivo  a  questa  istituzione  le  nu« 
merose  e  risolute,  conversioni  d'uomini  e  donne  ,  eziandio  congiun-* 
ti  io  matrimonio,  o  vedovi  con  famiglia  ,  e  però  non  in  istato  di  ser- 
rarsi ne'  chiostri  ,  prodotte  dalle  fervorose  prediche  del  servo  di  Dio  • 
n  dice  &  Bonaventura  Gap.  IV.  e  con  ciò  rende  credibile  nella  so* 
stanza  ìL  fatta  >  che  senz'appoggio,  e  con  esagerazione  narra  fra  Bar^ 
tolomeo  di  Pisa  Gonform.  10.  avvenuto  in  Cannara ,  cioè  che  quel 
j>opolo  intesa. un  giorno  la  predica  del  Santo  restò  talmente  commos^ 
jM,  onde  tu^tti  si  ridussero  a  seguir  lui  ,  lasciando  voto  il  paese  :  £i 
ìi  trattenne  ,  promettendo  che  si  sarebbe  occupato  anclie  di  loro  ri* 
masti  al  secolo.  Con  questa  idea  ,  anzi  già  formato  1'  embrione  d'  un 
nuovo  Istituto  semi-religioso ,  si  messe  indi  a  poco  in  viaggio  per  la 
.Toscana,  e  là  trovato  avendo  le  medesime  disposizioni  nella  gente, 
fpectalmente  in  quei  di  Poggibonzi  e  della  Yaldelsa  ,  sviluppò  quivi 
il  suo  piauQ ,  e  il  pose  in  pratica ,  vestendo  con  pubblicità  nella  pre<<^ 
£tta  Terra  il  suddetto  Messer  Lucio  C^)  conia  moglie^  chiamata  13o* 
nadonoa  ,  e  con  Bruno  e  Bai tolese ,  uomini  da  bene ,  e  certi  altri  de' 
paesi  circo uvLcini .  (  F.  le  antiche  Vite  del  B.  Lucio  presso  i  tP.  Bol^ 
landisd  a/  i5  cf  Aprile  ^  >  l^oco  ci  volle  ,  perchè  la  fama  divulgasse 
per  il  mondo.  P  Ordine  novello  ,  e  perchè  moltissimi  del  secolo  (7} 
timorati  di  Dìo  s'  invogliassero  d'  ai.bracciarlo  ,•  e   Papi    e  Imperato^ 

ri ,  e  Re  e  Regine ,  e  Gardinali  e  Vescovi ,  e  Principi  e  Principes^ 

P  .,....,   , 

(6)  Q*iesfo  B»  L00ÌO9  oomanomente  B.  Lucchese  si  venera  nella  Chiesa  di  S.  FranoesoO 
aopra  PoggiboQsi  »  chiamata  d.ilta  ^cnte  la  Chiesa  di  S-  Lucchese  »  e  se  ne  fa  l'Uffizio* 

(7)  Scrive  a  quest'anno  il  Pr  Wadingo  ohe  in  Firtsnse  si  fiM*m^ron  due  oongre^^avìon? 
di  Tertiarj  f  una  d'uomini»  l'altra  di  donne;  ohe  da*Terziaij  dipendeva  lo  Spedale  diS. 
Paolo;  e  che  sotto  8,  Antonino  la  congrega  a  tone  degli  uomini  tu  iraslatata  »  S.  Martino, 
e  detta  de' Sofzo/n/ /li .  guanto  ci  sarebbe  «tato  bene  un  documento,  o  snriuore  antico! 
I  Santi  e  Beati  del  terz' Ordine  che  nella  Chiesa  han  cullo  pubblico»  sonu:  S.  Lodovico 
Re»  S.  Ivone  Prete,  S.  Rocco,  S.  ElseaiioV  Pir  noesi  ; 'S-' Corrado  di  Piacciiaa  ;  B.  Gérar* 
do  Hecatti  di  Pirenae»  B.  Pietro  Pettinaro  di  Siena,  S-  Elisabetta' d'  Un;;huria  ,  S'  Rosa 
di  Viterbo yS.  Mati^henta  di  Curtona  »  S.  Ang<^la  Murici  >  S.  i^uo  nta  M^re^cotti  »  S  Ver» 
diana  di  Casfelfioreniino  »  S.  Li^abetta  Romina  di  Porto^L^alo  ,  e  S.  Cos'ita  (  indi  Mpna- 
ahe  Clarisse)»  B.  Umìliana  di  Firenze  de'Gerchi,  B.  De<fina»  B.  Lisabetta  Bona,  .Chiara 
di  Montefalco»  Michelina  di  Pelare»  Aa^ela  di  Fuiiguó^  Lodovica  Aiberioni  £touiaaa> 
Lueia  di  Sioiiia  eo. 
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Je,  Ecclesiastici,  Nobili ,  Ciureconsulti ,  Medici^  Mercatanti  èc'fré^ 

mendo  indarno  Plnferno  ^  e  i  ministri  del  bujo  Regno  sopra  la  Terra* 
V.  Con  questa  nuova  gloria  tornò  Francesco  in  Assisi  all^inol^ 
trarsi  del  Mese  di  Settembre  ,  come  si  congettura  .  £gU  avrebbe  gra- 
dito nello  stato,  in  cui  si  trovava-,  di  darsi  affatto  al  raccoglimene 
to  ,  air  orazione,  anziché  proseguire  V  ufficio  Apostolico  ,  che  il  di»- 
ètra  èva  non  poco  ;  ma  non  sapeva,  se  ciò  fosse  di  piacimento  e  vo- 
lere di  Dio .  A  lui  però  si  rivolse  umile  e  ansioso  colla  preghiera  per 
esserne  notiziato  •  Intanto,  bilanciando  il  bene  de' due  stati,  parvo- 
gli  di  scoprire  preponderante  quello  delP  orazione .  Niente  ei  risolve 
per  questo  :  Sa  bene,  che  la  vera  preponderanza  dal  piacimento  Dir 
vino  si  parte  •  Qual  egli  sia ,  nascosto  è  ancora ,  sebbene  consultati 
abbia  premuroso  i  virtuosi  suoi  compagni  e  confidenti ,  amici  di  Dio  u 
interessa  ,  anche  per  sua  quiete .  che  parli  il  Signore  •  Pensa  pero 
di  porre  de^  mediatori  presso  di  lui  :  e  fra  Silvestro ,  tutto  contem^ 
plalivo  in  monte  saprà  AssUium  (  S«  Bonav.  Gap«  KIK  >  e  S.  Chiarii 
colle  su^  Monache,  e  quella  tra  le  altre  conosciuta  la  pik  pura, 
e  pia  semplice*  Decisiva,  e  una  sola  fu  la  risposta  di  tutti,  the  de^ 
vespa  predicare.  Tanto  Inastò,  perchè  egli  senza  porre  tempo  inmes^ 
zo  si  allesti-sse,  e  si  mettesse  io  cammino  per  continuare  l'Apostola- 
to. Alla  mossa  corrispose  la  corsa,  che  fu  tutta  fervore,  e  oelerilk. 
Giunse  però  ben  presto  in  vicinanza  di  Bevagna  co^  suoi  familiari  e 
compagni  C^)  .  Tutto  pieno  dell'  idea  di  dover  predicare  ^  allo  scor^ 
gere  in  un  campo  poco  discosto  dalla  strada  uno  stuolo  di  uccelli 
di  razze  diverse  ,  chi  per  terra  ,  chi  sugli  alberi ,  s'  accende  ,  spic- 
casi da'  suoi  fidi ,  passa  in  mezzo  a  quegli  animaletti ,  che  non  fug- 
gono ,  ma  il  guarda n  fiso ,  gli  saluta ,  rammenta  loro  il  dovere ,  che 
hanno  di  ringraziare  Dio ,  con  essi  tanto  benefico  ,  e  li  esorta  a  be- 
nedirlo ,  e  lodarlo.  Grazioso  spettacolo! -Stanno  attentissimi  quegli 
«ugelletti  :  si  metton  quindi  in  festa,  in  brio,  in  esultanza  :  Chi  fa 
un  verso,  chi  fa  l'altro.  Questi  aprono  il  rostro,  quegli  allungano 
il  collo,  altri  stendono  l'ale,  e  le  sbattono.  S* avanza  ei  nel  mezzo 
della  brigata,  vi  passeggia,  e  tocca  or  questo  or  quello  colla    tona*- 

'  (8)  Vedasi  S.  Boààvontara  Cap.  XII.  Nel  racconto  at  nòti lio  lo  circostante  di  fra  Sii* 
vostro  già  perfetto:  di  S.  Chiara  con  molte  Monache:  di  Si.  Francesco  con  più  frati  fom 
miliari t  0  speciali  temici ^  e  ohe  a*  medesimi  dice  d'aver  fatto  mejo^  non  avendo  predic^/m 
(o  fino  allora  agli  uccelli .  Si  noti  lutto,  e  si  lasci  poi  di  dircj^  ohe  a  torto  il  P.  Ghìàlip* 
po  assegna  l*an«io  i2V2,  ali*  avvenuto  in  questo  paragrafo.  Ma'  e  fra Tommaao pag.  49- ned 
pone  il  fatto  dopo  il  ritorno  del  Santo  dali*  Cgitto?  Noti  ^ioe  i  Interea  ^  dum  sicut  dU 
Sum  eUt  multi  appesiti  suni  adfratres  j^c.  ?  Gli. ecaditi  non  perdano  di  vista  (questo  ^crit^ 
tore«  Vi  treveraniAO  sodisfeaione* 


^  9  •  oo'^  piedi  ^  e  non  si  nnìdTono' .  SI  mossero  in  fine  ^  e  vòlaro^ 
no  ,  dopo  averli  benedetti  col  segno  della  Croce  » 

VL  Da  Bevagna  proseguendo  il  viaggio  per  T Umbria,  e  predio 
cando  in  tutti  i  paesi,  pe' quali  passava,  giunse  al  castello  d' A  Ivia- 
iio  noo  lungi  molto  4alla  Città  d'  Amelia  C9)  -  Anche  qui  sperimene* 
tò  il  rispetto ,  la  docilità  ,  e  P  obbedienza  de'  volatili  «  Certe  Rondi^ 
ni,  mentre  predicava  a  quel  popolo  in  luogo  esposto,  svolazzando 
presso  i  lor  nidi  schiamazzavan  festose ,  e  col  loro  garrire  e  cian^ 
ciare  impedivano ,  che  fosse  inteso  ciò ,  che  da  lui  si  diceva  »  Non 
conveniva  il  lasciar  correre  «  Rivolto  pertanto  alle  medesime  :  Or 
via  9  sordje  Rondini ,  disse  loro ,  tacete  ,  che  avete  parlato  abhastan^ 
za,  €  tempo ^  ohe  parli  ioi  Ascoltctte  ora  anche  ^oi  la  parola  ^ 
Dio  ,  stando  in  sUenzio  ^  e  in  riposo.  Tutte  tacquersi  subito ,  né 
si  mossero  da  quel  luogo,  finché  durò  la  predica,  con  gran  stupore 
e  ammirazione  delia  gente ,  C^o)  che  prese  a  dire  consolata  e  con« 
tenta:  Che  gran  Santo  é  mai  questo^  e  come  amico  dell^  Altissimo  % 
e  dando  lode  al  Signore^  pieno  di  devozióne  se  gli  afibllb  a  gara  d' 
intorno  per  toccargli  almen  la  tonaca. 

VIL  Calò  quiftdi  nella  Marca  inferiore  spargendo  ovunque  il 
seme  della  divina  parola.  Scrive  lo  Storico  di  Celano  pag«  52.  che 
in  Ascoli  fece  tale  impressione  col  suo  dire  ne' cuori,  che  quasi  tut^ 
ta  qpiella  rispettabile  popolazione  cambiata  in  meglio  riempissi  di  gra* 
zia  e  di  devozione  a  segno ,  che  per  udirlo  in  seguito ,  e  vederlo  si 
fece  SI  gran  calca  ,  onde  rimasero  alcuni  calpestati  e  schiacciati  »  Cor* 
rispondente  fu  il  frutto .  Basta  dire ,  che  trenta  di  detta  Citta  ,  par-« 
te  Ecclesiastici ,  e  parte  secolari ,  in  quella  occasione  furon  da  lui 
ammessi  alla  Religione,  e  vestiti  poscia  dell'abito  C^O«  Seguì  pro« 
babilmente  in  questa  nuéva  gita  per  la  Marca  il  fatto  de'  due  Agnel^ 
lini ,  che  strada  facendo  vedde  in  mano  d'  un  contadino  incammina^ 
to  al  paese  per  venderli ,  e  che  per  salvarli  dalla  morte  ei  comprò 
con  dare  al  villano  il  suo  mantello  ,  rilasciandoglieli  poi  in  buona 
custodia  C  ycdi  Celano  pag.  65.) >  ^  me  ne  persuado  per  quelle  paro«^ 

(9}  Svinai  pfSdÌ€Qfido  p9r  loca  vicina  procedém  venif  Alvianum  &c.  (  S.  BomireDtUf a  Sud») 
(10)  OitervA  il  Sb  Dottore  ohe  divulgatoai  pel  Mondo  questo  fatto  dello -Rondini  muU 
to»  ad  Sandi  rcverentiam  ,  ot  Pidei  devoHonem  acc9ndU }  e  narra»  che  uno  sooUre  iii  Pa- 
rigi di  boon  indole  oon  potendo  un  giorao  stadiare  pei  eiarlare  dontinoo  d*  una  Rondine 
diate  a*  compagni  ;  Questa  avrebbe  a  essere  una  di  quella,  ohe  detterò  molestia  a  8.  Pran* 
eesoOt  mentre  predioava«  finché  le  fece  tacere.  Se  cosi  è»  seguitò:  Olà  Rondinella,  inno«. 
ne  di  S.  Francesco  vi  comanda  dì  venir  qui  da  me,  e  di  taoere*  D.eUo ,  fatto:  Si  ohetò^ 
e  votogli  ie  mano.  Stupefatto  lasoiolla  siibito  in  libei*tà»  e  non  I*  udì  pia   ciarlare. 

(li)  Le  parole  dello  Siorioo  sono:  Tempero  ilio  ^  in  quo  siout  diSumeit  ^Ven,P,  Pranòi* 
scu»  volticribua  prétdicavii^  ciwitanf  et  eastclia  ctreuMOs  ^  et  tifrrjfue  bonodi&iortnm  acminà 
9pargons^  apfliouit  ad  eivitaiom  Esculanatn   d^c. 
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le  :  Cum  per  eamdem  Marchiamtrtmnrtt  &&,  mentre  fu  questa  real- 

tneote  una  gita  di  transito  • 

Vili.  Sui  principiare  dell'Inverno ,  secondo  lo  stesso  Seiuttore  pag. 
I9«.  C  hyemali  tempore  )  trovavasi  Francesco  in  Celano  Terra  as-* 
«ai  rispettabile  d'  Abruzzo  ,  stata  rovinata  poi  da  Federigo  Al ,  cioè 
sul  fìoire  dell' anno  1222.  traslatandone  altrove  gli  abitatori  su^er-t 
stiti  C  ^^^  Riccardo  da  S.  Germano  )  •  San  Bonaventura  al  Capi 
XL  dopo  avere  scritto  :  Lum.  vvst  reversionem  de  uUra  mare  Cela'^ 
num  praedicaturiis  accederei  &c.  narra  il  seguente  avvenimento  ivi 
-accaduto  •  Uno  di  quei  Signori  invitollo  un  giorno  a  .pranzo  con 
grande  istanza  in  sua  casa  .  Accettò i  il  Santo,  e  per  tempo  portot;.si 
jal  palazzo ,  accolto  e  ricevuto  con  gran  ftsta .  Prima  però  di  metter?^ 
si  a  tavola  ,  si  ritirò  egli ,  secondo  il  solito  y  a  fare  oia/àone  cogli 
*occhi  alzati  al  Cielo.  Più  oltre,  degli  occhi  penetrò  la  mente  ,*  clie 
lesse  tra'  decreti  di  Dio  quello  della  morte  a  momenti  dell'ospite 
.caritatevole  .  S'affrettò  di  chiamarlo  in  disparte,  e  senza  gito  di 
parole  il  suo  destino  svelogli  e  soggiunse  ;  Fate  a  mip  modo  ;  su^ 
|>ito  confessatevi  de' vostri  peccati  ^  detestateli ,  ed  abbiatene  dolo-r 
re  ;  il  Signore  vi  darà  il  contraccambio  pet  avere  oggi  accolti  con 
tanta  carità  i  suoi  poverelli.  Non  intese,  a  sordo  quel  cavaliere  « 
Al  compagno  del  Santo,  ch'era  Sacerdote,  fece  la  sua  confessio» 
ne 9  assestò  gli  affari  di  casa,  e  preparossi  alla  morte  .  Venne  que« 
sta  appunto  ,  cominciato  il  pranzo,  e  quando  egU  ancora  assiso  e- 
rasi  a  mensa .  lì  nostro  fra  Tommaso,  non  ne  fa  motto  C  forse  il 
defonto  eragli  congiunto  per  sangue;)  ci  dà  bensì  quest'altro  fat** 
to  non  meno  glorioso  per  Francesco  .  Era  egli  alloggiato  nel  pa- 
lazzo del  Vescovo  di  Marsico  .  Or  quivi  se  gU  presentò  una  vec« 
chiarella  domandando  limosina .  Sibbene ,  rispose ,  e  levatosi  tosto 
il  mantello  (  eragli  stato  imprestato  )  il  dette  a  colei ,  che  avea  sol 
stracci  in  dosso.  A  tanta  generosità  non  capisce  in  se  pel  contenta 
la  donna  :  stupefatta  prende  quel  panno,  si  mette  a  correre  di  buoa 
passo ,  e  tosto  colle  forbici  il  taglia ,  temendo  che  coli'  indugiare  le 
possa  esser  ripreso.  Se  non  che,  oh  disgrazia!  il  panno  tagliato 
non  riesce  a  sufficienza  per  la  veste  ideata  :  ve  ne  manca  un  buon 
poco.,  Non  si  perde  per  questo,  sa  ella  che  fare,  e  l'indovina.  Sen- 
-za  vergognarsi ,  lusingata  dalla  prima  generosità  ,  ritorna  al  Servo 
di  Dio,  e  la  mancanza  gli  espone  del  tal  pezzo.  Che  povera  fortu- 
nata! Subito  dà  egli  d'occhio  al  compagno,  e  jgli  vede  alle  spalle 
un  panno  di  difesa  corrispondente  al  pezzo  mancante ,  (  credesi  il 
Capperone  )  e  senz'  altro  ,  Fratello ,  gU  dice ,  sentite  voi  questa  po-^ 
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Tcrina  ?  Facciamo  una  V:osat  soflfHamo  nòiil  frédtja,  é  di^ùnolè  cotth 

«to  panno  .  Deaerai  ipse  ,  <  conchiude   lo  Storico,  pag.  192.  ).  doiial 

&^  socius.^  &^  tUerque  ntidus  remanet  ^   ut  velala  vestiaiur . 

IX.  Scorso  P/Vbruzzo,  penetrò  nella  Puglia,  e  s'  inoltrò  fìntf 
a  Bari  •  Viaggiando  un  giorno  in  vicinanza  di  questa  Citdk  col 
MIO  compagno  ,  trovaron  per  la  strada  -una  borsa  grande  C  chiainata 
fonda  in  què' luoghi  .)  |nena  gonfia  di  monete,  tome  pareva.  A^ 
.vrebbe  il  coihpagno  voluto  raccorla  ,  ^per  distribuirne:  il  danaro  a^ 
poveri ,  ma  noi  permise  egli ,  sì  per  esser  roba  d'  altii ,  com'  anc- 
elle per  essersi  accorto,  .che  <|uella  era  Una  trappola  del  Diavolo, 
Cercò  di  persuaderlo,  e  con  deir  insistenza  ,  il  compagno;  mare* 
S\!o  egli  convinto  .  in  fine  che  il  buon  Padre  aveva  ragione',  e  la 
pietà  sua  era  vanitU  ed  inganno.  Importunato,  gli  disse  fi àalmen- 
te  di  prendere,  ed  aprir  qu< Ila  fi>Qda .  Il  fece,  nu  con  qualche  ri- 
brezzo) e  poi  eoo  molto  spavento,  essendone  quindi  •  uscito  un  ser- 
pente .  Imparate.,  allor  gli  soggiunse,  che  il  danaro  a' servi  di  Dio 
è  lo  stesso,  che  il  Diavolo,  e  un  serpe  velenoso  C^^)  •  Non  si 
#a,  se  nel  tornare  ;  indietro  ,  per  èssere  a  '  Pentecoste  *  ne^la  Por-* 
ziuneula  ,  ed  assistere  al  Capitolo  generale ,  transitasse  per.laCam-' 
pagna ,  e  precisainente  per  Gaeta  ^  dove  per  attestato  di  S.  Bona« 
ventura  Cap.  XJi.  (  non  da  il  minimo  indi/io  delP  anno  ^  predicò 
a  numerosa  turba  su  d'una  barchetta  scostatasi  dal  lido  senza  ope- 
ra umana  per  una  giusta  distanza,  e  poi  fermatasi  immobile  :  Non 
si  sa  se  proseguisse  fino  a  Roma  ,  ovvero  torcesse  a  Subjaco  ,  e  quin** 
di  calasse  in  Sabina  ec ,  come  piace  a  taluni ,  pieni  di  prodigj  ^ 
anche  di  prima  classe ,  non:  ammissibili ,  perchè  o  mal  fondati ,,  q 
destituti  afiàtto  d'  appoggio  ;  C  ^<^^  ^  PP.  BoUandLsti  pag.  B53.  >  • 
Ciò  che  sappiamo  si  è  ,  che  giunto  alla  Porziuncula  trovò  ,;chd 
fra  Pietro  Catani ,  Superiore  dell'  Ordine  in  vece  sua  ,  era  morto 
nel  Signore  il  dì  10.  Marzo  «caduto   (i3)  . 

X.  Domandano  di  chiudere  questo  Capitolo  due  aneddoti  onor 
revoli  air  Ordine  .  In  vista  de' meriti  suoi  intrinseci,  t  de' meriti 
de'socii,  specialmente  deli' esimio  istitutore,  viddesi  egli  considera- 
to, e  distinto  in  quest'anno  1222.  e  dal  Sacerdozio ,  e  dall' Impe^ 
ro  .  Sotto  il  di  20.  Marzo  il  S/ Padre  Onorio  111.  ci  accordò  il 
privilegio  dtgli  Altari  portatili  nelle  nostre  Chiese,  e  Conventi.  Ut 

(12)  Narrali  il  fatto  dal  Cnlano  pa$(.  iSi.  •  da  S.  Bonaventura  Gap.  VII.   cbe  ha  tra*. 

•oritto  Taitro^oól  divario  però»  cbe  mentre'il  prinio  mostra  di  credere  esser   quella  bart, 

la  stata  reale  ,  e  piena  di  denaro»  e  aoio   per    i^orasiooc  d«9l    Santo   oan^iato.  il  ;denaro   ìa; 

serpente»  1'  altro  ei  dice  essere  stata  lttt.ta  illiMiofie  diabolieat  ed  fsser  toabo  svanito  tiK;*', 

,  io.e  boria,  eacrp^.,  .  »  .,  .  ." .  ' 

(i3)  Vedi  r  Appeodjoe  N.  IX. 


/ 


rt8 

in  lodi- ,  &  '  Oratoriis  véstìis  pMsids  eum  Alari  viadoo  '^issarunt 
iolehifìia  &^  uUa  Divina  Officia^  celebrate  (  Vedi  il  Bollarlo  France^ 
scano  T.  L  )  .  In  sostegno  di  questa  sua  Decretale  emanò  in  se^ 
guito  due  Bolle  contro  certi  Ecclesiastici  dell'  opjiosizione  :  C  Vedi 
Waditigo  T.  1.  in  fine  del  Registro  )  •  Federigo  poi  II.  Imperatore  e 
Re  delle  due  Sicilie  nella  costituzione,  che  fece  in  quost'  anno  coo^ 
tro  gli  erettici:^  destinò  Inquisitori  sopra*  de' medesimi  i  due  Ordini 
de'  Predicatòri^  e  de'  Minore.  <  Vedi  Giovanni  P^dazzi  ^  Aquila  Sva?a^  • 

CAPITOLO  XHL 

Capitolo^  per  la  Pentecoste  del  lan^.   Mosse  ^  di  Francesco  per  varit 
i  patti  ^  Capitole^. Generale  aUa  Porziuncula  nel  ifts3.  Si  aèbre^ 

via  la  Regola  .  P<xpa  Onorio  là  conferma  .  Presepio  a  Greccio 
•    —    per  la' Nascita  di  Nastro  Signore  Gesà  Cristo^  Predica^ 
«  zioni  fruttuose  •   Profezie  avverate  •  '   . 

I;  iion  si  dubita ,  che  per  la  Pentecoste  si  tenesse  alla .  Pofztuiw 
oula  il  Capitolo  9  secondo  la  Regola  C  f^edi  sopra  Caj^  XII.  $4  i.  )  e 
yi  presiedesse  il  S.  Fondatore  ;  bensì  degU  Atti  particolari  di  esso 
siamo  allatto  all'  oscuro  .  Gredesi ,  non  senza  fondaménto  ^  che  vi  %i 
trattasse  di  S,  Antonio  *  Comparso  ,  e  riputato  uom  da  poco  nel  pre- 
cedente congresso,  e  però  trascurato t  e  mandato  a  stare  in  un  Romi« 
torio  ,  fu  ora  preso  di  mira ,  essendosi  saputo  ,  (^e  in  una  occasio^ 
ne  s'  era  fatto  conoscere  per  uomo  di  molto  merito  ,  e  predicatore  ec* 
celiente  ^  Attualmente  predicava  in  Romagna  per  volere  del  Provin* 
cialefra  Graziano,  e  faceva  maravigUe .  Credè  però  bene,  il  Capito^ 
lo  d'occuparsene ,  e  perché  si  rendesse  predicator  piii.  profondo  il 
destinola  Vercelli  in  compagnia  di  fra  Adorno  di  Marisco  Inglese ^ 
per  istudiare  la  sublime  Teologia  sotto  il  celelnre  Abbate  Tommaso. 
Fu  verso  la  (ine  dell'anno,  che  questo  bravo  maestro  ebbe  4Ì  de« 
gni  ^scepoii .  La  notizia  viene  dalla  Cronica  de'  d^.  Generali  (X)  . 
St^  crede  parimente  fatta  in  questo  Capitolo  dal  S«  Padre  iasosti*^ 

-.  .  '  ;  «  '  '  '  .  •  . 

Il  •  1  '      . 

(l)-Lo  pirole  tono  :  BemUitAntoniuM  4«  ÒMepf^itp,  S,  francUoi  fi$ii  pfimm$  wtod^ns  in 
Theologia^  cum  fratre  AdainQ  de  MarisQo  Anglico  ^  in  Ordine  per  g^nmr ale  Capitulum  ordi* 
flatus  &G  Questo  parlare  assviluto  mèi  ra  orédèr  v^ro.  Non  parlii  ooA  l'autore»  quando 
ci  fa  ÌQ(Jiapopo  sape|;6«  ohe  fu  S«  Antonio  lettore  di  Teologia  tra  fratif  avutane  la  permis* 
rióne  àn^*Sl  Paàre.  Biporta  questa  in' tertnf ni,  ma  dr  esprime  bdsì'!  Tale  fertur  in  icriptis 
dedissk  rà^onsum  .  Il  si  dice  Hiòstra ,  che  non  è  fflouro,  omnib  del  fatto  precedente.  Beco 
M'Iibènza  indicata:  Charisttmo  meo  fr atri  Antonia  fraterFrancieem  saiutem  in  Christe.  Pltì» 
éei^fnthi\  i^no^d  Sùtram  TheolBgiaói  li^a^r^fratribn^  ^^ékimmodo  préptBt  hujusmodi  studiumgan» 
tìét  orationis  Ù"  devotionis  spiritum  non  extinguUi  »  iieui  in  Regala  eeatin^^ur  •   Val^  •    Dal 
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tuzione  di  fra  JEUa.  («)  «1  defoato  &a  Pietro  X^aUcii  noi  governo  delF 
Ordine  .  La  circostanza  del  Capitolo  è  taciuta  dagli  aoticlii  biografi , 
•che  ptfflàùo  di  questa  sostituzione  C  il  Celano,  pag.  82.  P  Autore  del« 
la  serie  d^Vprimi  i5.  Generali  ec.  >,  e  nelk;  prefata  Cronica^  alP  oo- 
casione  di  dirci  :  Fost  mortem  frcUris  Patri  B^  »  Francistus  posiiU  ad 
regeiidam  frmrem  Eliam  de  Assisto  viriim>  ìitique  fcwiQsa  pradenUd 
illiistratiMii  Qui  ìjuaiìwis  a  Sanciot&  mulus  fratrilHis  vocareUirrnh^ 
nister  ,  nuU^tcnns  tamen  fuitipsa  vivente  eiectMyìfel-QbQrxUhe.mm» 
qucun  Generalis  receptus  ;  ^ma  ciò  poco  rileva  •      :    ; 

IL  Che  terminato  il  Capitolo  ria^umesse.  egli. il  ministero  della 
predicazione  ,  non  s'inganna. chi  U  idtoe ^  ^  dii  ^^1  >ctia^9  ^  Okain  qua! 
luoghi  .predicassie  )  si  tace  da  tu^i  «  Io*  mi  persuado  y  ehe  i  questa  si» 
quella  volta,  in  cui  prese  per  compagno  fra  £lia ,  e  con  esso  tran- 
fiitò  per  la  Terra  di  Santo  Gemini /come  narra  fra  «Tommaso  pag^ 
57. ,  seguitato  con  voci  di  ringraziamento  da  una  donna,  di  quel  paet^ 
«e ,  che  liberata  aveva  tempo  m  dal  Demonio,  e  .<:he  bramava  allora 
di  dirgli  una  parola..  Ricusava  il  Santo,  cheiia  riconoiihe^  di  abboc-r 
carsi  con  lei  :  fu  fra  £Ua ,  die  lo  piego  :  compulit  eiim  prece  «  Dico 
poi  che,  seguitando  ,  giunse  a  Qoieta^  e  sconse  quel  territorio  :CIft 
passasse. per.  Prodi,  siamo  certi,  q  vi  passò  nella  circostanza,  chs 
quel  castello  si  riedificava.- Fu  significante  per  quella  gente  avvenir 
mento  siimile  ,  e  penetrolli  talmente  ,  pieni  già.  di  giusta  prevenzione 
pel  Santo  ^  che  in  una  pietra  ne  volleroolasciare  la.  memoria  con  in^ 
cidervi  «questi  due  versi  C3)  • 
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nominarsi  fa  Re«^ola,  approvata  con  Bv>IlaVa9  Novembre  ta2S-obiaro  apparisoe ,  ohe  la 
riportata  lettera  fu  posteriore  a  qaesto  tempo.  Come  dunque  potè  eominoiare  S.  Antonio 
la  sua  lettura  poco  dopa.Pafqtia  4i  dotto  aaao  »  oome<affiarn»a  il  P.  ^isoedo^  nella  Vita  di 
questo  Taumaturgo? 

(a)  Il  lupo  masoheraio»  fVa  Ubertino' di  Cisal'e  da  Honfòrrato»  anteargnano  dé^nova^ 
tori  de*doe  aeooli  appiiesaoi  in  cci^e  materie'»  e  da^Jupì  uiatcliecati .  de^  nostri  tempi:  Qui 
habent  timorqm  Dei  (  dice  S.  Ambrogio  Serm.  5  io  Psal.  Ii8.  )  sej  non  iecun^um^sqffntiai^ 
MtatuenteM  dunora  precetta  ^  quét  non  possi t  kumana  conaitio  subsiinere  •••..'  W^iJentur  oonsule* 
re  diecipiine ^  ^  opus  virtntit  exrgerei  »ed'  intoitia  in  eo  est  >  ^ciia  non  compaiiuntur  natom 
rèi  ,  non  exiimone  pQssibilitqtem  :  Co^iu*  adunque  scrive  »  ohe  S.  Pranoeaco  era  talmente  iof 
disposto  contro  fra  £>ia»  che  noi  voleva  in  oonto  alcuno  per  suo  Vicario  e  Prefetto  sopra 
tutto  r  Ordine  9  ma  fo  volle  Iddio  ^  onde  indispettito  il  Padre,  tiel  oostiVuirlo  gli  disse: 
Stupendum  est  de  ilio  Deo  y  qnz  cognosct  ^  quod  vidt  Ordinetn  in  mantbus  mia  relinquam^ 
Be^emmta^y  oc^e  )a  oiiiama  il  P.  Ironeo  Àffjòt  da 'a{]igiu<i|^nersi  agli  altri  meriti  d^  fra 
Ubertino  luqcati  nel  libro  Notizie  sUiure  dtil  ritrova n^ento  di  S»  frqncesce  ec.  nelPAppeo» 
dice  N  12.  e  4o«  delP  edisione  di  Fuligno .  Scrivono  i  moderni»  ohe  Tra  Elia  spiegò  su^ 
,  bito  il  suo  carattere  di  Superiore  Geuerale  con  onlinare»  che  i  frati  non' dovessero  maa* 
giar  carne:  anedotfo  ooite^jsgii^to  da  uno  stuolo  di  ridioolesie»  inouerenBe|t  e  menaogne, 
(  Vedi  I  PP.  Bollandisti  pog^^  8b(>    da*  quali  mi  rimetto  )•        ,  .  . 

(3)  Non  aolq  qui'.sli  dna  vt^isi  imisi  furont»  nella  piefata^  pietra  >  ma  più  aUri  riguar^ 
danti  il  fatto  delU  rifahbii^asope  .'Tutta  V  isorision^  è  in 'una  pergameiia  della  faboricà 
del  Duomo  d'  jOri^ietp.  1^  due  Versi  riguardauti  S.  {'ran^eseò  fuioa  aotati^  «  comunicati 
datrEmo  G'aiampi  sì  benemerito  della  Storia. 


"'       Sanctus  Prahctscus  eroi  urne  iti  Ùr3ine  prìscùsi^  '  ^:  ^'       r  "  <  ) 

Transiga  iiide^  ciun  constraebaliir  ibi  inde^^  i    «      . 

Nient'  altro  di'  particolare  sappiam  di  lui  in  quest^  anpio  «  Neil'  Aptt* 
le  del  1223.  cel  dii li nO:  io  Bologna  il  Sigonio-,  e  Leandro  Ail>erti  so«- 
•stenuti  dp  fra  Bartòlonìmeo  della  Fuliota ,  che  ftoì  di  scì^ere  nel 
-1390.  £' significante  il  fatto,  che  narrano  accaduta  in  detta  Città 
ii  il' dotto  P.  Azoedo  soprallodato  segna  il  giorno  21.  di  tletto  me- 
«%'  )  ;  Predicava  in  quei  dì  Francesco  a^  un'  immenso  popolo  nella 
gran  piazza  <][ualcbe  ora  dopo  il  meazogiorao  .  Mentre  l'ascoltavano 
attenti ,  tiitt?  alPUmpro viso  vi  si  fece  sentire  un  gagliardo  terremoto • 
£'  impaurì  1'  uditorio,  e  scoocertóssi ;  il  iecrab  egli  as^curandolo ,  e 
valendosi  insienve  della  circostanza  proseguì  con  più-  di  forza  ,  e  to- 
no  alto  contro  il  peccato ,  che  mette  in  mano  a  Dio  la  verga  e  il 
iQagello;  mostro  la  necessità  di  temerjio  /  erit  doverfe  d' amaiio  ^con 
«fletto  attivo  e  operoso,  e  disposto  così,  e  commosso  il  condusse  al 
ravvedimento  ,  alla  penitenza.  Non  vi  si  trattenne  ,  che  qualche  gior«^ 
«o  più,  richiamato  dall'imminente  Capitolo  generale  in  Assisi  (4)  . 
HI.  Questo  tra*  Capitoli ,  che  si  tennero  neiP  intanzia  ■  dell'  Or- 
dine y  è  uno  de?  piii  iateressanti .  Secondo  la  ^e^ola  ,  tutti  i  Provine 
ciali  debbono  esservi  intervenuti  (  l'edi  Cup.  XII.  §.  1.  )  •  Fauste 
notizie  eran  giunte  da  tutte  le  parti  al  novello  Vicario  generale .  Tai 
progressi  aveva  fatto  P  Ordine,  nella  Francia^^  Spagna ,  e  io  Romania 
nello  spazio  di  circa  quattto^auni ,  e.nelP  Inghilterra,  e  ia  Germa- 
nia, e  nelle  Terre  Boreali  a  questa  limitrofe,  pel  corso  d'Ianni  tre, 
elle,  vi  aveva  apeilo.  delle  case  in  un  certo  tal  numero  ,  da  poter  di- 
re d' avervi  sei  Provincie ,  poco  popolo  se  è  vero,  pia  quel  poco 
era  tutto  buono,  e  ancor  di  pregio  q5).  Anche  le  tre  Province  del 
Regap  delle  due  Sicilie  si  erapo  ajnpliate,  coo)^  anche  quelle  di  Lom- 
bardia e  Marca  d' Ancona .  Quest'ingrandimento  ^  e  il  vedere  dispo- 
ste le  cose  in  guisa  da  pcometterne  la  continuazione  fece  «conoscere 
a'  moderatori  la  necessità  di  dividere  ciascuna  Provincia  in  più  di- 
partimenti ,  ognun  de^  quali  fosse  composto  d'  un  numero  di  Con- 
venti, piti  e  meno,  secondo  le  vedute  della  prudenza,. ed  avesse  al« 

(4)  Dovendo^  Pranoesco  lafloiar  Botola  nohiamò  da  Vercelli  8.  Aotonio  iri  ttadant* 
di  Teulueia  già  de  oinque  tnefi  ,  aociò  subentrasse  ile*  piodi  saoì ,  nieteiie  la  niesie  ma* 
tura,  e  ^oeise  fiottar  vHj  più  quel  fertile  oampò.  '      *         *    '        "     *•     *      *     •      ■ 

(5)  Per  capire  ohe  Piuvincie  si  fossero  queste,  gioverà  il  iapere'»  ohe  dell*  Inghilterra 
•e  no  fecero  diie,  tre  d<?i1ii  Sp^^gnaa  delia  Francia  cinque,  e  otto  delta  Q^ormariia  nel  G«« 

tritolo  d' A^^^goi  ^^^  iS^o  •  (  Vedi  l'Appen«Jtce  N,  Vii*)  Ciro»  la  popoiasione  de'GonTen* 
i 'non  posso  dare  alti*o  lume,-  fuori  ohe  ne' Roinitor)  non  fjroteiràn  dimori^re  piii  di  fjoat* 
tro ,  giusta  lo  siafuto  del  S.  Padre  tra  gli  oposoolì  di  lui  inaiioteritti  in  tartapecorii  oel 
nostro  arohii^io  d*  Assisi  :  Negli  altri  Gonreofci  ttairano  fette  ,  e  auohe  dieci  Roligiusi  (  •«• 
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fa  testa  un  miperiore  con  delle  attribuzioni,  diiamato  Custode  e  di 
qui  venne  il  nome  di  Custodie  a'  dipartimenti  )  dipendente  intera*- 
mente  dal  Ministro  della  provincia.  Dietro  a  questa  operazione  bea 
seria,  venne  V  altra  d^  unire  insieme  tre  provincie  (  piccole  a  fronte 
deli'  altre ,  e  per  estensione ,  e  pei  numero  de'  Conventi  propriamt :n« 
te  detti  ^  molti  essendo  Romitorj  )  e  formarne  una ,  nominandola  la 
Provincia  di  Toscana  Q6^ .  Vedi  Appendice  Num.  VII. 

Oltre  a  cib  ei>bero  luogo,  delle  conferenze  tra' Capitolari  per  far 
confermar^  la  Regola  dal  Sommo  Pontefice .  Fu  questa  una  briga  se* 
ria ,  e  di  qualche  agitazione  pel  sauto  Fondatore ,  forse  non  ben  pa- 
go e  contento:  della  Regola  vegliarne.  Scrive  fra  Tommaso  (  trascrit* 
to  da  S.  Bonaventura  Cap.  IV.  > ,  che  accorse  in  ajuto  di  lui  il  Si« 
goore  col  me%zo  d'un  sogno.  Dormendo  una  notte  gli  parve  d'aver 
raccolte  di  :terra  molle  minute  briciole ,  e  di  doverle  distribuire  a'fra* 
ti  9  che  gli  stavan  d' intorno  •  Ma  come  dispensare  que' minuzzoli  ^ 
senza  che  ne  perissero  ?  Mentre  stava  su  di  ciò  pensoso ,  udì  voce 
dall'  alto  ,  che  disse  :  Francesco  ^  di  tutte  le  briciole  formate  un  ostia , 
cioè  piccola  e  sottil  focaccia ,  e  datene  a  chi  ne  vuole  •  Il  fece ,  e  no« 
tb  coprirsi  di  lebbra  e  chi  la  rifiutò ,  e  chi  ^  ricevutala ,  non  ne  fece 
poi  conto .  Svegliatosi  fa  delle  pratiche  per  rinvenire  il  significato  del 
sogno,  ma  tutto  indarno  ..Ricorre  però  all'orazione,  e  nel  calore 
di  questa  ode  voce  celeste ,  che  dice  :  Le  briciole  son  le  parole  del 
Vangelo  :  1'  ostia  è  la  Regola  :  la  lebbra  è  l' iniquità  C  Celano  pag. 
864.  )•  Soggiugne  S.  Bonaventura  Cap.  iV. ,  che  il  buon  Padre  ,  aven* 
do  inteso  di  dover  ridurre  in  compendio  la  Regola  troppo  prolissa  per 
i  tanti  Testi  Scritturali ,  ond' era  corteggiata,  per  poi   presentarla    al 

Q  . 

pieni  p  et  deni  )  per  attestato  di  Mafteò  Parìf,  •  Matteo  di  Vetmunfter  ali*  anno  123S» 
(  Né  trtt«orivereino  le  parole  nell*  Appendioe  a  tuo  tuo^o  ).  Quanto  al  numero  delle  caf« 
ftoqcjiatate  in  tanto  puoo  tempo  in  quo*  vastìasimi  Rej^ni  «.quasi  nulla  oi  dicono  le  nostro 
•ntiehe  Storie,  e  pooo  le  stittistiohe  spregiudicare •  Debbesi  per  altro  erodere  non  tanto 
foariO»  poiobè  si  trova  stabilita  nel  presente  Capitolo  la  partiamone  'delle  Provinole  in  Co* 
itodiOt  oiatoaaa  delle  quali  dee  siipporsi  non  minore  di  tre  luoghi.  In  fatti  ali*  anno  1325. 
trovo  nella  Vita  9I1S.  Antonio  la  Qtistodia  Lemi>vicense  (  di  Limtiges)»  e  nel  Celano  pag. 
I6&  U  Ga^todia  Harsieana  •  Finalmente  »  cbe  fra  ì  tervorosi  oltramontani  vestitisi  del  no* 
tiro  abito  sii  noveras-tero  dq'  per^ona^^gi  distinti  >  il  sappiamo  dalla  croniaa  de' $4.  Crenera* 
li  .  Nomina  Irà  gli  altri  il  fdfn^so  Teologo  Alessandro  d*  Ales,il  Vescovo  d*  Erfurd   in  ln< 


tt^^raodoai  a  Rieti  gli  mandò  oertt  pesoi  »  oome  sorivd  il  Pisano.  Antiòipataniente  aveva 
oiomoMo  air  Ordine  un  oerto  Aooafino  Signore  della  Roooa  Aocarini,  ohe  si  p<'Se  nome 
Illuminaià  .  Costa  oiò  dagli  Atti  d' lin  processo  intorao  alla  roba  di  lai  ce.  ohe  ha  presso 
di  ae  in  òopia  1'  egregio  Avvuoato  è  Piufes^ore.  Pietro  Magalotti  di  Temi.  Stato  Gherardo 
Pffovineiole  dUToicaoaliasaerieoedàlB.'Maaattetoài  Castigiioqt  io  00  ceriifioato  del  i97q* 


I^apa^  a  fiffiB  di  riasdr  bene  in  ifUesta  «pevftaione^  fjfbìiiom ,  f^giuHaftè 
4a  Dio,  in  uq  monte  eoa  due  compagm  .  Qui  ^ligkuiaiKlo  im  frane'iK 
acqua  la  4ettb  loro  ,  come  a  lui  sug^gerìv^Ia  lo  Spkvko  del  £ìg4ìorai4 
£osi  cocnpilata  ,  sjcerà  dal  monte  o«iA$egaoila  ai  suo  Vicario .  H^wosd 
la  smarrì  dopo  qualche  tempo  ^r  tcascijiraggtwe,  come  dvs^e^  J]Ri{iaii> 
il  Santo  questa  perdila  ,  torna^Klo  alla  sòUtudiaè^  e^ratkaado  J<kr  itesi^ 
fio  della  prima  volta.  La  Regola  rMatta  fu  tale  ,  quale'  làt)  prl«a'; /( 
in  termini  .  Quin<U  confortando  egli  sovente  i  frati  ad*  osservarla  di- 
ceva loro  :  lo  ,  carissimi ,  nulla  vt  ko  messo  di  mio  :  P  ho  dettèt<%  \ 
€  fatta  scriifiere  ^  come  mi  fu  suggerita  (7>.*     -  r'^     ^  --  - 

W.  Coftipi^ito  così  l'interessante  lavoro v/^opiossi  ^Fra^^cesco  a 
Homa  per  impetrarne  dal  Papa  Onorio  IH.. %ii^Jiserittoau«emÌGÒ  e'-s^-^i 
lenne  1'  approvazione  ,  e  conferma  (8>.*Ottefiiiiclài*  sen^a  difficolti  ^ 
fnediante  ancora  1'  appogjgio  del  Cardinale  ^otettore  Ugolino  ^òfiraU 
Rodato  ,  e  fu  nella  Bolla  «espressa  P  appii0trazionedatÀ'g'&  a  voee^ma 


•  » 


(7)  C'vifesso  di  oon  saper  4|h\  éoMifkre  8*  PomaveiMiinc  doii  fingbrio)  JK.  Q^ieHi  teHi 
ioa  liolla  Quo  eiongati  fyc.  dipe  oh*arpt.che  &.  P^aiioijefoo  Uyorò  jo,  oompìlò  la  Re^oJ^^ie 
che  egli  (  protottore  allora  dell'OrJiiie  )  V  assistè  ed' A Ju^o  in  qoesfo  lavoro,  sioeome  t 
ajulò  poi  ed  thssUtè  ,  acciocehè  no^UeDesse  larOOiifelr«ia»*;Che  oiò  faaoia-^  aalai  eoi  rifa* 
fito  dal  S.  DoUiire  ,  mi  par  obiaro .  A  ohi  ei;<M}frfifio  n^i:?  £.,  BonaveiUara  «da  <)hj.ba 
tratta  le  notìaié»  obe  ci  ha  date,  state  capaci  di  far  credere,  e  soslenere  eguale  al  Van^ 
geo  la  Regola  de'Mineri  ì  Noil  dai  tre  dopTìpagni  j  ehelà  d  ìoefie' boVn^pofita 'dai  S.  I^<l<e< 
fJhrisio  docente  (  e  gliio  P  insegpò  coi  ifiecap^dal  99gPO  89ri'*^rì^o}^«'IÌon.fla  Ara  T«f9ii)4T 
ao,  che  scrìsse  un  capitelo  De  c^jfnmendauone  Regutd  pQg-  :è46.  i  ^^  \^^\\  '^^PSÌ*  '^^pifl  U 
più  bello,  d'esser  cioè  dtfit  attira  di  Dio.  E  come  pòi  potb  eg^ti,  àopcr  aver  '  narciito  *il  sÓ« 
gno  ,  0  il  iigniflcato  di  questo,  omeitere  le  ciroostanae.rile^amèaaine  «eiiatCDd  iu  SnB^ 
naventura»  se  vi  avevano  avuto  luogo?  io  sospetto  d*  interpolaaione  ne j  S.  Pottaro».^  q(M 
aggiunta»  che  frangia  non  han  fatto  all' aneddotto  stesso,  come  ili  lui  gì  Jegge,  certi  di- 
•graaiati  del  Secolo  XIV..  coininoia4id4>  da  fra   Uiiertino'éiiddellte  y^iftAhaUoienialigJaoè  Vi 


che  flancf  ^uam  juraveranf  ,  fidem  99/1  duram  vel  asperam  repùtarunt .  Vedansi  i  PP.  Boi- 
landisti  ,  pag«  637.  ®  *'  ^^^^  ^^  chiusa:  Quomagis  hanc  historiam  perpendimùs  ^^  cogimut  prò 
iRffitia  haffere .  Mi  fa  poi  crescere  il  sospetto  $.  Francesco  medesimo  oel  suo  X^stamento.' 
vi  si  legge  C09I  :  Dedit  mihi  Dominut  simpUciter  et  pure  dwere  et  scribére' RegulaM  9  et  U 
sta  vtfi-^a..  Dunque  fu  egH^  ohe  scrisse  la  Regola  ,,9    si   detto  ad .  una  ««ad  gna  le.  p^rol^l 


quanto  agli  aggiunti.  Per  questo  neU*  Appendi 

{'li  il  sapere  per  lume  della  Storia  jllinoriitioa>  che  io^quest'  ultima  A.eigolà  parlandosi  del< 
è  Custodie  SI  autoriazano  i  Custodi  fi  fare  il  Capìtolo,  j^p  sarà  di Jor  piacimeni^a  p.<^cl<>r 
fo  tenuto  il  Capitolo  generale:  Lo  stesso  de'  rroviocial^  a  dlBerenza  dellV^lirà  fi.egòla| 
^edf  sQpra  Cap.  XL  {.  i.  ).  Quanto  poi  al  Capitolo  generale,  vi  sì  fissa  uiia  y,plta  o^Vu 
tre  anni  9  e  nej  luogo  ,  chq.sarà  stahilito  dal  Qeoetate.  S  questo  S  ciò,  che'intèndon.  di« 
re  i  tre  Compagni  Ca^A  IV,  N.  62,  ^Frolijìgatus  jist 'ttrminui  CagituU  fropier  ^àpOTQt^ 
JràtTum:  * 


MS 

coft"pQilblii9l&^y'nel.  isi^.  darHai  S.  M.  d' IsnoceìMOJ  IH.  La  aita  è  di 
ItùttA  ^^  ìi'ùvétìAte  12^3.  correndo  Fanao  i&  dell'  Ordine:  Ex  quo 
sanctus  coeptf  4iabere  fratris  y  dice  la  Cronica  de'  24.  Generali,  cioè 
piiiiéipiftD^  dal  16  Aprile  1209  CO)  •  Ahra  Bolla  pubblico  il  bene- 
mèrito* Pé<)^elSi«Ger  indir  tt  poco  ,   cioè  a'  28  di    Dicembre    precettiva  ft 


tona  Ift  Cbiettaf  di  tiguatdate  per  veri  scomunicati  qae'  frati  Minori, 
(Sie  ^  l' ApolétaUa  ddlP  Oirdine  venissero  fulminati  colla  scomunicai 
da^  Idr  Superiori  CFédi  U  BòUaria  Fremp.  T.  I.  '). 

Y.  Pienk»  i{  etiore  di  consolazione  e  di  gioja  al  Vedere*  conferma^ 
tb  in*  àiftènt^ca  fo^tharil'  suo^^tituto  ,  e  che  ^aesto-  ogni  d^  più  si  4lU 
IbtàVa  '  felloeìMéfMe  in  tutte  le  ptirti  del  Cristianesimo  ,  sietbé  ornai 
é^l&vttmi  a^ert^  ti^ca  du<%ritoMìin4|uanta  cave  ^  calcola  rido  parte 
§vA'  tèVi&l  e  p3ièté  iUD  ^  probabile  )  piccole  sì,  ma  dóv%  abita'vano 
tfon  meÉD  di  qàattro  e  fìno  a  dieci  Religiosi ,  spargendo  ovunque 
^VLOh  odorò ,  é  tratagliando  òotr  tutta  làr  léna  nel!»  vigna  éel  Signo- 
re, i»  qua!  pe#b  -fbfcttir  p^odiieeira!  «ruovit  ed  «Molici  a.  edificazione  del 
Sttcolc^V ^  ùiMfósioW  deH' l^erntf :  Cileno/  diesi ^^  di  '  contentezza  il 
cuore  pensò  Francesco  di  dare  a  Dio  dator  d'  ogni  bènb  ,  e  nelle  suo 
promesse  fèdèK»9i)rtÌ6,'uàpubblieò  attestato  di  sua  gratitudine  ,  solent 
iil%£addò  cOPmaggiAi^  sfoggia  postvtnle  <nei  Romitorio  «di  Greccio,  cdr» 
■tello  in  qu^l  di>  Hi'eti ,  la  prossim-tf  nrascila  del .  Divin  Verbo  fatto 
nomo  Qatio  'dé^  prifnarj  obluieitl  di  su»  devoziiovie  per  détto  del  Ge«4 
tbdd  pàg.  70.  0  e '(Ani  uiia  ftrAMonel  straordinaria,  che  al  naturale 
rap^fTé^ent^^é^il  grand?  avVenlmcnio  »  ■' 

L'.imma'^iAario  fil  tutto  suo  ;  ma  néll'  esecuzione  ,  trattandosi  di 
cosa  itlfettó  ièifiVa  j  volle  compagno  éeco  il  Pontefice .  Gomuaicogli 
^m^tìfb  $1  ^(^disegb6,'é<tl  richiede- dellVapfitoyaiiionè  col  migliore 
tgèVbo ^'Pè^a-WSaMrnD  'Pe/Ulfiùe  i* 8^  obtetua  UteuUét  C  soriVe  S.  Bo- 
tfrfffehtftraéCa^/  X.'  )•  ke'^hoò  lèvkastiX  ^«*  nohittul  )  ^ptfsàev  ^Aétstribi. 
Uft  étffc&dèWèei'toftftavà  nel  dettò  Uastetl»  per  noée  Giovanni ,  no- 
bile per  nascita ,  ma  piìi  ancora  pel  moral  tratto»  e  «virtwjsa  coodo't- 
fài  e'pereife^^nlòUo  awfafo'dà  lui .  Óra  a  questo  svelò  egli  a  vrfce  il 
•ég^eto  Radici  giyrtìl  avaniìts  »  pregoMd  di  piepitì-ar  tutto  per  fiir 
eoU' (fto^  bella'  rà^^\i^feriCÉKii6tae vPer  tempo  quel lìu<3in  Signore  tutto 
tf^ttì-  pr<feid'aÌ'il^!rmitbrto«:'e»iÌtttt"récipieai«  capatiùa',  e  là  paglia  j 
C'il  fientt,'  é  P  tinello  è  il  'Wre. -Trovò  tutto  in  ordibef  6on  molta 
•ùa  «odlsfótìoriè  Fttfndèéca  venate  quivi  la  Vigilia  ,  e  Vi  trovò  anche 
.«  'l- i.;iw,-i      ..!■{    J!    ••,;.;■   "•,  "    "•      •»  (    ;.    ;   •"  '     ^  •  ■■    ;  -    • 

•      tStì  iikJBdlU  (Mchiile  eolla *Sfae<fl«P«is<int*tK  dà  8*  BrafttlBMott  «■  ooitotìit*'»  tenni» 


giunii  alcuni  fratelli  i  men  lontaDi  espressamente  dii3i]fiati;  La  n<h». 
tizia  di  Ila  notturna  sacra  divota  festa  sparsasi  nel  paese  e  ne'  coa« 
torni  chiama  colà  tutta  la  gente,  uomini  e  donne  ,  e  tuttiMConcorro-^ 
no  con  in  mano  ceri  ^  falcole ,  e  torce ,  onde  il  luogo  illuminato  a 
gioino  ne  resta  ,  e  sembra  una  delizia  .  X>a  stessa  novità  del  sogget* 
to  sveglia  in  chiunque  una  contentezza  e  piacere  non  piii  intesi. .Che; 
voci  però  si  odono  d'  allegrezza  e  di  giubilo  !  e  voci  di  allegrezza  e. 
di  giubbilo  rendono  all'intorno  echeggìanti  )e  rupi  «  I  Religiosi  can«« 
tano  le  divine  lodi,  e  cantando  tripudiano  .  Sta  in  piedi  Francesco 
dinanzi  al  Presepio,  s'intenerisce,  sospira,  s^altelU ,. gongola  sopra^ 
fatto*  dal  gaudio  .  Alla  solenne  Messa  egli  serve  da. Diacono,  e  conr 
voce  or  leggera,  or  vibrata  ,  canta  il  Santo  Vangelo.  Vi  ragiona  poi 
^li  sopra  ,  tutto  tenerezza  il  cuore ,  la  mente  ,  il  labbro  ,  1%  lingua  «. 
U  Re  del  Cielo  comparso  nel  Mondo  in  tpnta  povertà  e  miseria  ,  e 
Bctelemme  Città  spregevole  stata  prescelta  a  dargli  la  cuna,  formano 
dtl  suo  dire  1'  argomento.  €be  immenso  campo  pel  nostro  oratore 
tutto  picnq  del  ^ume!  che  sentimenti ,  che  affetti  !  che  moralità  ,  che 
conseguenze  felici  ! 

Narra  il  suddetto  Storico  di  Gelano,  che  il  discorso  fu  pieno  d' 
unzione,  e  non  spirò  se  non  amore ,  e  che  nel  lodare  1' amato Bam« 
bino  di  Belelemme  C  ^^^^  P^^  vezzo  chiamava  l' innamorato  France** 
tco  il  pargoletto  suo  Dio  )  anch'  egli  pargoleggiò  factiis  cam  paero 
pwr ,  pag.  i6i.  :  Che  un  uom  virtuoso  tra  gli  astanti  (  S.  Bonaventura* 
dice  essere  stato  il  suddetto  Giovanni  )  ebbe  la  bella  sorte  di  vedere 
nel  Presepio  coricato  Gesù  Bambinello  che  dormiva  profondo  ,  e  che 
il  Santo  accostatosegli  faceva  atto  di  destarlo:  Che  finita  la  àinzio-» 
ne ,  e  tornata  a  casa  la  gente  ,  fu  conservato  <lo  strs^me  ,^  prò  de^i 
bestiami  malaffetti ,  e  delle  perso n€r. inferme,  inassime delle  donne  peri*^ 
colanti  nel  parto,  e  eoo  successo  sovente  :  E  finalmente  che  pel  luo* 
go  del  Presepio  fu  poi  eretta  una  Chiesa  dedicata  al  Santo ,  inven-- 
tore  della  misteriosa  comparsa  . 

VL  Nella  solitudine  di  Greccio  fermossi.a  lungo  il  Servo  di  Dio 
sodisfa itissimo  di  quel  soggiorno  j  pvclij^  di,  poverità  ben  ricco  ,  e  tutr 
lo  a  proposito  per  la  contemplazione  ^  .Quivi;  però  non  affatto,  a  que« 
•ta  si  dette  con  Maria,  sicché  il  ministero. obliasse  dir  Marta.  Giusta 
il  solUo ,  qui  pure  non  ebUe  posa  il  suo  frale  •  Niente  ellai  il  trattene 
se  dall'andare  in  volta  ne' mesi  del  fi^eddo  del  nuovo  anno  .i2S4« 
per  la  valle  di  Rieti ,  portando  in  ogni  luogo  il  pane  Evangelico  ^ 
e  spezzandolo  a  quelle  popolazioni  tamcfltcbe ,  e  ^^asi  rlaegufeqd  a 
morte  per  l'inedia  cagionata  dàlia  penuria  di  sì  buon  cibo,  cibo,  di 
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idta«  Chi  pero  più  godè  di  questo  b'eòe  a  ino.  gran  yàntaggio  ,  an- 
che temporale,  fu  il  prefato  castello.  Erao  peccatori  quegli  aiutanti, 
e  cliiarhati  a  penitenza  le  tante  volte  da  Dio  amorosissimo  padre,  chiù-» 
so  avevano  le  orecchie. per  non  sentirne  le  voci  ,0  il  cuore  per  pon 
oompiaceFlo  •  Era  egli  per  questo  venuto  a'  medi  aspri  con  loro  ,  e 
per  ridurli  aveva  impugnato  la  sferra  e  i  flag^^lli .  Per  di  lui  volere 
tiilto  quel  tierritorio  era  infestato  da'  Lupi  ,  che  non  contenti  di  spar* 
gere  lo  ^spavento  oegU  ^n^eoti,  e  farne  strage  ^  erao  giunti  a  dare 
addosso  9  e  divorarsi  ancor  gli  uomini .  La  grandine  poi  si  faceva  o«. 
gni  anno  vedere  io  quel  cielo  pnt  devastare  i  seminati ,  e  le  vigne. 
Languivano  sotto  tanti  mali^  ma. (non  pertanto  si  ravvedevano,  e. 
seguitavano  infelici  4  dormire  ilc^onno  della  morte.  A  risvegliar- 
li  dair  assopimento  ,  e  per  togliere  da'  loro  cuori  quel  gelo  ,  che 
insensibili  e  ostinati- rende  vali ,  e  che.  non  fece,  e  che  Aon  disse. 
ia  tante  prediche  pieno  d' amore <  e  di  zelo  Fraacesco  ?  Una  volta, 
tra  P altre  a  lor  conforto ^  e  terrore  «'espresse  così  predicando:. 
^  Via  ^  s& ,  fìlli  tela  ;  confessatavi,  come  conviene,  de' vostri  falli 
^  ed  eccessi,  e  fate  frutti,  degni  di  penitenza  «  I  peccati  sono  la 
^  cagione  dentanti  mali,  che  v' opprimono^. 6Q)lQrqi.  pesp  •  Cesse-^ 
9,  ranno  questi,  se  vi  ravvedrete ,  ed  io  ve  q', entro  mallevadore* 
y,  yi  xlico  anzi ,.  che  per  misericordia  di /Dio  sguazzerete  ancora  nelf 
^  abbondanza  d'ogni  bene;.  Avvertite  però,  iche ,  se  sconoscenti 
^  tornerete  al  vomito  ^  si  rinnoveranno  le  piaghe,  si  moltipliche^ 
^  ranno  i  gastighi,  e  si  rovescerà  sopra  di  voi  il  vaso  pieno  dell' 
„  ira  di  Dio  por- sterminarvi  v>  •  Così  fuw  Ravvedutasi  quella  geo i^ 
te  ed  emendatasi  vedde  allpptanaii  <la  se  i  Lupi  e  le  gragnole  ;  os« 
servò  ancora  ,  che  queste  giunte  prèsso  a'  confini  del  suo  terri* 
torio  ,  0  torcevano  altrove ,.  o  si  scioglievano  ;  immantinente  •  Così 
cesoia  ti  i  disturbi  prosperò  notabilmente  il  paese  9,  e  crebbe  ,  siccome 
di  Numero  ,  così  di  sostanze  •  Ma  durò  poco  la ^  prosperità  ,  perchè 
finì  presto  il  ravvedimento  ,  e  T  emenda  »  L'  opulenza  accecoUi:  noa 
ebbero  più  rocchio  a  Dio  stato  secoloro^  sV  generoso,  e  benefìtpo  ^ 
il  dispriezzarono  e  vilipesero ,  come  in  avanti ,  ed  ancor  peggio  ^' 
tracotanti  e  perversi.  Arse  però  Pira  sua.  cootro  sì  neraingratitu** 
dine:  Di  nuovo  congiurarono  a' danni  loro  e  le  grandini ,  e  le  bel-- 
¥e  feroci.  Vi  si  unirono  e  la  spada  nemica,  di  cui  molti  si  gia*- 
cquero  vittima,  e  la  peste  che  fece  m^qbassa .  Fu  ia  fine  dato  aK 
le  fiamme  iL  castello  ,  rovinato  e  distrutto  C  Celano  pag.,  161  ). 
VII.  Da  Greccio  penitente  partì  Francescp  ipdi  a  non  molto  9' 
f9st  JoUqh^  fUes]^  verM  Perugia  in  gran  firetta.  Quella  Città  eraiaw 


V 


«orsa  néllf  iddignfzta&tt  deln  Gicfó  <ar  m^tiVo  de^tnòlni  dartinl 'i^gWii" 
i;iati  a' vicini .  La  '  Giustizi»  otlcsai  dveva  teso  Pareo  per  saettarla 
sooiooscenjte^)  e  superba.  Ma  chi  sa  che  hod  si' plachi ,' se'  !:(  vede* 
9r»l  Ninive  compunta'  e  cangiata  !^  .;..;:•:  Accorte  egli  ^erta'nto  ,  e 
senzaf  rridorgto  albi  predica2:iohe  sir  atcinge  •.  Atllr-e'  particolaAtità-  ikon 
sappiamo  di^ -questa-,  se,  non  che  fa'  seguèntfi'i.    •  ''^'     ':  '  •     -     !'.' 

Era  <|iì%lto  il  tempo  dellji»  gioétre ,  solite 't^f vi  >fbm  Àa'^nolJlIi^ 
cf  cavalieifi  "pttt  esercizio  e>  ^  passatempo  era- lord>^  Or  mentre  utfgiorr 
no  ei  predicavai  nella  pipila  con  tutto  il  'fervore,-  ed  ora  coli'irh' 
pofl^ti^a' 'di  Pàbioiy  ora  col  &re  ibsimlantd  di  B&r»aha  factfVti^sliM'^ 
2à  per  tria'nfate  net  cuore  della*  «uMero^a  adìéikik  <,  'ecco  die''  veg' 
gonsl  coiHpa/iie  i -detti». ii^uorii,'^^r«ceduti<i<lalJé  iroirtbie  <«  «col  tire- 
no  coDSfueto,'  dfviKi<  iiv  dae^schiere  à  caV^atlo,  e  armati  di  t^ltè  pan' 
to.  Ciò  fece '^rpresa;  ma  fu  poi  ^ueéta'ftiatg^idf^afl^^t'edeit^l'i^éhie- 
Fati'  é  pMtil  i^'ordi^nan^a*  idar  princi)^ 'aU'iaOi>attiYàe«/to^».  L'opera- 
di  Diò'restb  per  qifii^o' Sicaiidolo  i«»|>edUa'  è  tronca*  ,•  fbi:««'4^  tti^ 
lÀbniei^ò  déàaf'  mi^of  disposif2i«>né  meati  uditoti!  a  Uénc  l^i-et  <i,'^o- 
rato^é  si  tatecfàéf ,  prdrofm^endo  rn  pi^mo  é'SihgdÙl  ;  raa^  p'Ol ''àliiy  la 
voce ,'  e  a"  eoldrò'  rivolto  gridò  ;• ,,  '  Ab  misérsAAli'  <e  in^en'iativ  èhe 
,^  liOn  témèCé  i  diVi0i  giudiej  l  Udite ,  udite  tHo  ^  che  p<er  bocca  di 

•    '-— --"L.:«  Signóre' V  annunzia.  Fuf  egli,'  -*"  -'  -^    -^ 

afitoy  ondfe  Bòi^ra'jtate  ad<  ogni  ^1 

^bi' <|uesto<  mostrarvi   pili  bétìigi 

'^  vidhi,  é  éóh  D'ito  più  ibpetrosi ,  *  ricóno^énti  ;'  ina  non  éo&'i    da- 

-  voi  ài  piòétdé  i  Còti  inatto  atmàta  attacfóate  i  'Hcìni,  wé  '  diévatetate 

il  cótìtadó,,  è  n'ègti  assalti  a  <|ua<nti  voi'  togliete  Itf  vita^  Gi-a  la 


-,  tè  Saputo  appféfldefrle  alli:  sctìola  dell?  alMdPè/j .  Ndff  vi  dòi^Sfe  mol- 
tb  tempo ,  chfe  hac^uùo  sconcettò  in  Gilfà  .^  'àtìit<&  'toitó  di  \^ 
glW  àlf  slrrafi  :"Ì' A<«5H  dà  tfna  p^rte ,' dall' sifera  i!  ^opttlàri  V  Si^  cohiii' 
Ssftté  tfa  lòfól  cofei'rabtóà  é  aècàhimfeatt) ,  e  ietfzat'  ^ittk  V  "^^ttìdoél 
Aiessi  ii^"tBtà>  ì  ^{k)9^1'di  fttfi-è  é  d^titi^geré  i  tbMli,  >è  é(d^sti 
tfùei  dèi 'poiiblò .  Si  cdmIniSéVò  eccéssi!  di  cttìJéltéf,*  è  fU  Wlé  è  \Atì^ 
fa  la  Itrkgb  ,'  là'  toi'ina*,  i»  ecèidilo  ^  che  gitóaftadé  nfcUé  '  Citéà  Viéiùè' 


Vtlh  5k'  ^1^  totrtò  im  zelo'  àt(iHu>  e  'iptroii^  di  ÉtiJftbMbò  ;  b& 


éi  dice^èv  <Ai^  <P  altro  non  s'occupi^  iii  queM'  anno  ifiino  a  Luglio,  uel 
qual  m€*se  cel  danno  i  (iiografl  predicatore  a  Fuljgno  '.  La  Moriste  'è 
mancante 9  trtat  non  manto  e^i  al  dover  hio,  e  come  ministro  deUP 
Akìssitno;  e  come  padre  di  tamiglia  ^  la  qual  cresceva  ogni  dì  ib  na* 
mera  9  €  creilo  .  No  ,  nota  stette  o/.ioso  ,  mfa  «lon  «i  sa  dove,  e  ta  cht 
s^  impiegale .  I  PP.  BoUandi^li  voglio n*  credere  celebrato  alette  in 
quest'almo  per  la  Pe>nteco&te ' il  Capitolo,  {>er  pUblilicame  la  nuova 
Regola  colla  Bolla  .  Io  non  vedo  questa  necessita  ,  |>€rsuaso  ,  dke  A 
buon  Padre  spingesse  <sollecitameiite  copia  deir  una  e  delP  altra  acia^ 
schedupa  Provincia  ,  anzi  a  ciascuna  Custodia  ,  coli' obbligo  a'CustO'* 
di  di  mandarne  copia  aiCoiiventi,  e  persuaso  ancora,  die^i  Religio^ 
li  capaci  del  latino  in  questo  intervallo  ,  cioè  dalla  fine  di  Nòvem«« 
bre  i2t23  alla  (ine  di  Maggio  1224,  V  avessero  trascritta ,  sapendo  e&^ 
ser  <ksiderio  del  Santo  ,  che  da  tutti  «i  avesse,^  imparasse  tH^^utr 
ti  ,  e  tutti  morissero  colla  Regola  in  mano  QF^edi  Celano fmg.  ^63  ^ .  Ciò 
non  ostante  voglio  «vedere  anche  io  fatta  ffuesta  pubblicità  del  X^api^ 
tolo ,  e  tenutosi  questo  o  in  forza  della  Regola  vecchia ,  non  essendo 
ancora  attivata  la  nuova  ,«ò  in  fe'rsa  di  questa ,  che  lascia  alParbi-« 
trio  del  Generale  il  poterlo  anticipare  o  differire.  Ma  veramente  fu 
questo  tenuto  alla  Porziiincufa^  Non  Wsra  Obbligo  /  Lo  Scegliere  il 
luogo  era  nelle  facoltà  del^  Generale ';  cre^ ,  die*  m  ^cominciasse  ades* 
50  a  profittarne .  U  P.  M.  Bartolomasi  di  Modena  nella  Serie  de'  Pro* 
vinciali  dell'Umbria  riporta,  nag.  12,  le  seguenti  parole  tratte*^ ledila 
vccclria  Leggenda  di  & 'Verecondo  ftlàfrirei  Circa  novissinth  tempora 
fi:  FraAeèÉctWpnuperculuf^'in  MoiwMleria  B.  Vereaundi  saepius  ho^ 
spitabatur  ^  qiiem  devotus  Abbasy  &  ^  Monachi  gradose  recipiebant . 
Et  circa  ipsum  ^Mànàsterium  B\  *  Franeiscus  fecit  CapkuLum  tercen^ 
forum:  fnm^urn  prifHoirum^  &  ^Ahbas  &  Monachi  gratwse  ^  sicM 
potHenmt^  necessaria  ^dederttm  i'Fuk  ibi  .copia  panis  hcrdeaeii  y  «- 
ligitik ,  surcaceris ,  miUdcei  :  (ujiia  «  limpida  in  pouim  ,  «&  '  vifium 
malorum  prò  debilioribus  limphatum^  sicm  aneiquissimus  Ùominus 
Andtectà' ^' iiui  ibi  interfitit ^  testaòMur  i O  fimt  ibi  copia  fabarum  & 
teguminiifh  .  Eàcó  P  ùltimo  Capitolo  fatto  da  ^.Francesco  circa  no* 
Ussimu  terkportt  ;  «cioè  difé  sfnni ,  fe  mesr  ^attro  prima  di  morire  .  il 
luogo  ilt  ùtt  Contentò'  pò*td  t«  V  Abbazia  di  S. .  Verecondo  ,  ed  il 
Castello  di  Caprinone  nel  territorio  di  Gubbio  :  Vi  concorsero  i  pria- 
cìpf|U  delP  Ordine  5  ,Cfl^ifa/wm  primorum  fraitum^  cioè  i  Provincia- 
li e  i  Custodi,  i  veterani  ed  emeriti y  i  compagni  del  Santo  ec. ,  che 
avràj^ipp  fatte  le  solite'  baracche ,  e  capanne  per  non  stare  alto  ico- 
pérto^  la  notte  speciaimente /  Non  sé  ne  »a  di  più» 


Prima  chiC  ci  congediama  dal  Monastero  di  S.  yere€ondo ,  Vudl 
fiirci  sapere  fira  Tommaso  un.  fatto  quivi  accaduto  :  e  chi  sa  che  non 
fosse  ia  circostaa^a  del  Capitolo  V .(- /^di^  pag.  207.  )  Aveva  il  oostro 
buon  Padre  preso  quivi  alloggio  uaa  notte  .  Appunto  in  quella  notr 
te  una  pecorella  partorì  ua^  agnellino.  Eravi  anche  una  majala  ,  a 
.questa  cruda  ed  ingorda  se  lo  divorò  .  A  tal  noti/.ia  quel  cuor  pieto- 
so si  commosse  tutto,  ricordandosi  del  trattameniQ  con  simile  fatto 
bIP  Agnello  immacolato  innocente  Gesù ,  e  tutto  compassione  pel  mor- 
to pecorino,  àh\  Frdtel  mio  ^  disse  piangendo  in  presenza  di  tutti, 
animatuccio  innocente  ,  simbolo  di  quello  ,  che  tanto  bene  ci  fa  ognora  ! 
io  ti  compiango  i  maledetta  sia  la  barbara  scrofa  ,  che  la  s^ila  ti  lolr 
sex  della  carne  di  lei  né  uomini^  ne  bestie  si  pascano.  Mirabile 
dictuì  Cominciò  subito  a  star  male  quella  bestiaccia  ,  e  dopo  tre 
^iarni  di  patimento  e  .di. smania  moii.  Fu  gettata  nel  fossato  dtlMo*- 
nastero  ,  ed  ivi  si  seccò  come  una  tavola  ,  non  servita  di  pasto  uè 
anche  a'  vermi  C  ^»  Bonav.  Gap.  Vili,  ha  trascrìuo  il  Celano  ^  . 

CAPITOLO  XIV. 

DelP  impressione    delle    Stimate    di  Kostro  Signore 
Gesù  Cristo  nei  carpa  di   Francesco  • 

I.  vjen^oso  destriero  gik  viciao  alla  meta ,  termine  del  suo  tra« 
vaglio,  e  principio  della  gloria  e  del  premio ,  più  non  misura^  per 
dir  così ,  la  strada  co^  passi  y  comecdiè  veloci ,  ma  la  divora  c^ 
•alti,  si  slancia,  vola.  Non  altriqncnti  Piancesco..  Predicava ,  co- 
me si  è  detto ,  in  Fuligno  ^  e  seco  aveva  per  compagno  fra  fiFia 
Vicario  generale  •  Ora  a  questo  una  notte  in  sua  cella  assonnato 
(  rilevasi  da'  conseguenti  essere  stato  ciò  sugli  ultimi  di  Luglio, 
o  a'  primi  d'  Agosto  )  comparve  tra  gli  splendori  un  veneranda 
Sacerdote  d'età  provetta,  e  d'  imponente  aspetto,  parato  di  hiao«- 
€0,  e  sii ,  gli  disse,  alzatevi,  ed  avvisate  fra  Francesco,  che  già 
terminati  sono  diciotto  anni  C^)  dacché  «lato  P  addio  al  Mondo  si 
unì   stretto  a  Gesù  •  Ora  due  soli  anni  gli  restaa  di  vita  C^)  ;  pas* 


«  » 


(il  80  a  quell'epoca  eno  ternioati  t8.  anni  ex  quo  Mundo  fnuntianB  Chriuo  e<f&#* 
«It  »  f  Celano  pag.  91.)  non  v*  ha  ^dubbio,  ohe  la  oonveraioae  di  Franceaoo  fissar  debboai 
agli  ullioii  di^Jjutflio,  o  a*  primi  d* Agosto  del  isoó.  oouie  faoemino  nel  Gap.  IL    , 

(2)  In  reakk  furon  due  anni,  e  due  mesi.  Il  messaggero  oelesfce  non  oontò  i  .mesi»  o 
ver  essere  un  tempo  rotto  e  pooo  oonsiderabile  »  o  perobe  il  viirefe  ia  etai  di  Fiaaoeaoo 
fu  piattotto  «a  morire  ogni  giorno  • 


jato  questo  tempo  ei  morire  o  '?^  *e ,  chifunandolp.  Iddio  ,  <3> .  '  A  que- 
sta notizia  pensò  subito  il  Santo  di  dover  senza  indugio  ritirarsi  al- 
la solitudine  ,  per  darsi ,  ed  attendere  tutto  a  Dio  ,*  lontano  dalle  gior^- 
naliere  visite  delle  turbe  ,  divote,  e  bramose  sempre  d'  udirlo  ,  e  per 
fare  una  purga  spirituale,  e  sc|Liotere  Q,  tergere ,,  giusta  la  frase  di 
fra  Tomoiaso  e  di  S.  Bopsjventu^'a ,  ogni  avanzo  di  monfiana  polve- 
re. Congedatosi  .pertanto  da  Fijiligno,  p  fatto  ^'itorno  all^  jPorziujnfi* 
cula,  prese  con  se  quattrp  de^  più  "confidenti  tra*  suoi  familiari  e  com- 
pagni "  (4)  5  e  si  diresse  soUecitp  con  questa  comitiviai'  al  Romitori^;» 
dalla  Verna  ,  alto  .monte  ìjq.  Toscana  :  LoQi^m  qhie^s ^  et ^ecretum  so^ 
liiiidinis  C^)-  CoJassu,  dette -.subito  principio  perP  Assunzione  di  Ma« 
ria  SS.  secondo  il  solito  d' ogiji  anno  C  Cehno  pag.  258.  e  S.  Bo^ 
naueruiira  Cap,  JX.  et  XI IL  Juvia  solitum  morem .  )  ,  ai  digiuno.  <U 
quaranta  giorni  ìr  onore  de' SS,,  Angeli ^  .e  §pe.ci?.Ìmente  diaS.,JV|ju;l)ei- 
le ,  in  apparecchio  alla  prossima  Festa.  Ip  continua  orazione <pas»9 
le  notti  e  i  giori>.i  rincUiusq  in  cella  ,  ed  in  stretto  ritiro  j  frequeor 
te  fu  la  contemplazione  ,,  e  col  mezzo  di  questa  s'  avanzo  molto  pel-^ 
la  familiarità  e  confidenza  di  Dio  ^  onde  s'^  accese  di  desiderio  di  sa« 
pere  da  lui,  cosa  avesse  disposto  sopra  di  esso  ,  e  quale  ne  fosse  il 
6U0  piacimento.  A  tutto  preparato  egli  era,  e  disposto  a  soffrir  tut<< 
to,  e  angoscie  di  spirito  ,  e  patimenti  nel  corpo,  purché  fosse  fat^ 
ta  la  volontà  del  celeste  Padrone  .^  Pieno  di  questa  voglia  e  pia  cu- 
riosità 5  si  fece  un  giorno  d'  appresso  alP  Altare  di  quel  Rofnitoriò>^ 
prese  il  libro  de' SS.  £vangelj ,  e   prostrato  d^  avanti    al  Signore   non 

R 

(S)  I  moderni  guì  fanno  un  pastiooio  .  Notano  qnest*  apparÌEÌone  'dopo  le  Stimate  «  • 
«ome  piace  a  loro,  e  non  òome  scrivono  i  biografi  aitticht  •  Ùioone  che  \\  Santo  nspondes* 
ae.a  fra  Elia»  qoando  gli  fece  V  imbaaoiata,  ohe  già  il  fapeva  direttameQte .  E  ooai# 
Salvano  il  domma  filosofioo  Deus  nihii  frusitfta  operatur  ? 

(4)  Di  questi  dice  il  Gelano  pag.  76,  che  il  Santo  gli  prete  e  condusse  seco  ut  tueren» 
tur  eurtk  ah  incursu^  et  cohturbaiione  hominufn  9  et  suam  quietem  in  omnibus  dili^enter  set* 
wireut  »  Só|jrgiUgni;  poi  alta  pag.  86.,  che  ad  essi  commiserat  curam  $ui  ^  e  ohe  sopra  di  loro 
posava:  velut  domus  super  columnas  quatuor  •  Gli  esalta  alle  stelle:  non  gli  nomina  >  per^ 
ohe  viventi,  volendo  rispariftiar  loro  ta  conftisione ,  o  il  rossore:  bensì  dà  a  ciascuno  it 
pregio  9  che  Io  distingueva  ,  e  dice:  Erat  unui  discretionis  précfpuée  :  alter  pat lentie  ningu* 
laris  ,  gloriose  simplicttati§  alìus  ,  reliquus  n>ero  secundum  corporis  vira  robustus  ,  et  secun* 
dum  animi  mores  ptacahilis  . 

(5)  Vedi  Gelano  pag.  78.  e  S.  Bonaventura  Gap.  XIII.  Lo  Storico  Poeta  non  esprima 
ia  Verna  9  e  dice  solo; 

Qui  stbi  perpcndens  instare  novissima  vitét 

Tempora  ,  desertum^securior  introit  hospes  , 

Ut  j  s^  qws  pedìbus  terrenus  pulvis  adhésit  ^ 

Excutiat^  mentemque  meram  non  distrahat  ullis 

Martha  ministeriis  ,  sed  contemplatio  totam 

Occupet  t  et  reliquos  superis  indulgeat  annos. 
Non  si  capisce  il  viaggio,  che  i  muderni  gli   fanno   fare   per   condurlo  alla    Verna: 
piaggio  di  mesi  4  mentre  fu  di  giorni ,  e  poohi.  Che  meraviglia  ì  fan  da   guide   i  oiccbi  '• 


tnea  colcuote  ehe  6tìl  fcWJJÒ /ptégóllo  Uittilfnéillé  avoleifgU  màtif- 
Testare  U  suo  volere,  ejgli  pàdté  delle  ihiéericordie,  e  Dio  drogai 
eoQsolazionè  .  E  il  prego  à  volergli  al  jitirriò  aprire  del  Uliro  (fi) 
additar  tiò^  che  di  fare  àvea  di  tnesiierl,  pet  ma dte nere,  perfetta-* 
-mente  in  essere  il  già  ittcotniticiato  (7) .  Se  V  apf is^e  egli  ,  fattosi 
il  segno  delia  Croce,  come  Scrivo iio  frk  Tommaso,  e  il  Poeta,  o  il 
facesse  aprire  dal  Compagno  (8),  òome  placca  6.  Eofta  ventura ,  il 
■Vero  è  5  che  aperto  per  ben  tre  volle ,  e  ciò  a  sicurezza  maggiore, 
'Come  notano  i  due  pf imi ,  presentò  sempfe  la  passione  del  nostro 
Signor  Gesù  Cristo.  Sf  non  eédem  vocès  ^  eadem  seruentia  semper^ 
«ggiugne  il  Poeta.  Ben  egli  iùtese  allóra  che  doveva  passarle  il  ri-i 
Hfìa  non  tè  de^  giorni  tra  patimenti,  angosce,  e  dolori,  e  che  a  que- 
ila  prova  conseguito  poi  avrebbe  P  eterno  guiderdone .  Di  ciò  per-» 
luaso  armossi  di  tutta  la  fortezza  per  reggere  tie  '  varj  travagliosi 
Cimenti,  che  P  aspettavano,  e  reggere  in  modo,  che  restasse  sem- 
pre superiore  e  trionfante  de'  ttiaTi  sudi ,  e  le  orme  livide  e  sangui- 
liose,clie  nel  suo  corpo  ridotto  debolissimo  per  P  austera  peniten- 
za e  Continua  fatica  In  servizio  di  Dio  ,  e  ornai  luttt)  sconcertato , 
«  però  senza  possa  e  In  necessità  di  cedere  e  soccombere,  gli  avreb- 
bero essi  lasciate  ,    fossero  pòi  per'  lui  glbrìpsi   trofei .    Con  (fuest* 

(6)  TY  Calano,  efa«  otò  riPorìsdd  pa^  77.  preocoopa  ò(i;ni  difSeoICà  uà  «li  <[tie9t6,  dioen* 
^e  ?  :SanéÌ(frttm  et  perfitéirssimorum  virorum  spirita  dfceòaiur  «  qui  pia  dtvotione  in  desitée* 
riti  ManóiUatis  timde aliquid  fecisse  leguntur.S  Bonaventura  poi  80i*iv#:  lmmi$%um  est  mon* 
ti  fijìta  per  divinum  oracùlum  »  quod  iti  aperttióne  ti  bri  Evangélieij  ret^elaretur  él  a  Chriuo  | 
qnod  Deo  in  tpto  et  de  ipso  maxime  foret  acceptum  :  E  lo  Storico  Poeta  ,  Inspirante  Deo 
4)iyUna  lane  requirit  ^c. 

(7)  Anello  in  morte  S.  Fraaeesoe  or*  di  qniMto  •eottaio»to«  obe  ^.oominoiava  alloim  m 
le^r  d^e\  bene,  onde  diisera:  inciptainui^  et  proficiamuìt  quia  httc  usque  parum  profeGÌmu$% 

(8)  Il  oompaj^no  inserviente  t  ^  ammosso  al  iégreto  dal  Santo  in  quello  tempo  alla 
yerfi#  fo  fra  Leone  1  t*  ultiaio  tiV  quattro  indioati  sopra.  Na,vra  di  lui  fra  Tomniaso 
(  P^;?-  ^7«-  )  traserilto  da  S.  Booaveatura  Gap.  X(.  ohe  ao^attiato  da  oerinata  toniamioao 
di  spirito  diceva  tra  se  e  se;  Oh  se  p^^tessi  avare  qualebo  divioa  laude  scritta  da  Fcaaoo* 
geo  ai  suo  pu^oo ,  non  se  ne  dubita  obe  sparit^ebbe  subito  la  tentaaioiiel  Avrebbe  volo* 
1(0  dirglielo,  osa  gli  otanoò  il  oora^gio*  Se  iii*o  ohe  uà  gioroo  sente  dtrsi  improvvieamoa* 
te  dal  Padre;  Portatemi  carta  ^  penna  9  e  calamaro:  e  in  quella  oartapeeora  sorive  da  osa 
yarte  alunne  laudi,  e  dalT  altra  queste  parole  ;  Benedicat  $iòi  Dominata  et  eustodiat  tei 
ostendar  faciem  suam  tibi  9  et  misereatur  tuii  convertat  vultum  sauut  ad  re>es  dee  sibi  p^* 
irev.  Nei  oonsegnuWa  gii  dieso:  Gu9toditela ditigenHoaienie  duo  alla  morte.  La  tcntatìono 
sparì' nel r  atto.  Simili  buo>ti  effetti  seguitò  a  fare  nel  Cristianesimo»  per  atMsfeato  de*  fud^ 
detti  Scrittori  ;  e  tanti  ora  ne  procJuoe  mediante  le  copio  sparse  a  miiQliaìa  pel  Monclo  be- 
nedetto oolT  oci^^nale.  Conservasi  questo,  nella  nostra  fiasilioa.  Nel  libro  t^reo  di  questa 
Stona  si  darà  tutta  intera  questa  Cirta  »  e  .corredata  di  lumi.  Il  meriko  della  medesima 
fu  sostenuto  dal  S.  P.  Benedetto  XlV*  ancor  Pretato  eoatro  le  ioipa^naxioni  de*  PP.  Os- 
servanti della  Portiunoula  »  che  non  volevano  pò  la  pf'ooes«ione  solita  fi^rsi  ooia  questa 
Reliquia  il  dì  |.  d'  Agosto  dalla  Basilica  Patria roala  d'  Asaisi  fin  deotra  aUa  Qbiiediiia  por 
siiettervi  il  Perdooo  .  £gii  fa  a*  gtecÌA  aell*  iaeigoa  ofosa  I>c  CononìaMnaiie  5&  lib.  4. 
f  «g  6.  Gap.  fl£«  M.  6« 
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Iffinatora  in  dos»9  eccolo  qua  iaiiieriurbabilef  disinvolto*,  anzi  lido  « 
(:)ie  caotji  per  la  gioja . all' sspetto  delle  tribolazioni,  ohe  vengono 
^d  assaltarlo  9  l^  corona  o  sia  compimento  delle  quali  non  dispera 
che  sia  p^r  essere  il  martirio  t^nto  bramato  (  S.  Bonaventura  Gap. 
XUL  )  :  Contegno  tanto  soddisfacente,  e  di  merito  sV  grande  presr 
10  Dio 9  qUa  in  vista  9ncor  di  questo,  giusta  l'osservazione  del 
dotto  ascet^i  di  Celano  pag*  78.  volle  onorarlo  d'  una  visita ,  che  dir 
si  pub  V  eccesso  dell^  sovrana  degnazione  sopra  la  terra ,  trattane* 
dosi  d'  un  privato  • 

li  In  liiogo  appartato  del  monte ,  ma  non  in  molta  distanza 
dal  Romitorio  ^  ove  dimorò  solitario  tutto  quel  tempo ,  (  e  non  in 
una  cella  isolata  nel  luogo  delF  impressione  ,  come  a  dispetto  de? 
classici  vogliono  i  fantastici  ),  stava  in  orazione  Francesco  inti^ 
mamente  raccolto  in  sul  mattino  del  giorno  14.  di  Settembre,  fe<^ 
ita  dell'  esaltazione  della  Croce  ^  su  delia  quale  morir  volte  il  Fi«- 
gliuulo  di  Dio  &t\osi  uomo  (9)^  Q  liquei^cevasi  tutto  per  la  com^ 
passione  cootemplaoido  coli'  occhio  della  men|e  il  suo  diletto  rtdotr 
to  a  questo  stato  p^r  gli  uomini,  sfogava  1'  amore  suo  verso  di  lu* 
amabilissimo,  e  èu  all'Empireo  inaUavasi  con  fervidisaime  4)rame  s 
Quando  ecco  v<:de  spiccarsi  dall'  alto  de' Cieli,  e  con  rapidissimo 
volo  scendere  alla  volta  sua  ,  e  farsegli  innanzi  e  da  vicino  (  sera*» 
pre  per  aria  )  un'  uomo  in  figura  e  comparsa  di  SerafÌEO  con  sei 
gle  nnn  meno  infoeate ,  che  ri&plen4e«ti,  due  delle  quali  si  eleva- 
vano sopra  il  capo ,  due  erano  stese  per  volare ,  e  due  ne  vela-» 
vano  il  corpo  C^o)  *  Bellissimo  erane  il  volto,  ma  imponente  e  ve« 
nerajile  insieme  ;  pendeva  poi  su  d'  una  Croce  colle  braccia  diste^ 
fé,  confìtto  i  piedi  e  le  ma^ni  •  A  tal  vista  restò  stupefatto  il  Santf 
Uomo,  ohe  bene  al  sembiante  il  rioonobbe  pel  suo  Gesù  (11);  da 
lina  parte  ne  gioh ,  e  n'  ebbe  coi^olaiiouf  ,  massime  per  i  guardi  grai^ 
2;iosi  e  b9pigni,  onde  mirqllo  il  diletto;  ma  ratlristossi  per  altra  ^ 
e  peno  mpllo ,  veggendolo  in  quell'  atteggiamento  d'  ignominia  e^ 
estrema  abiezione ,  cui  s'  era  voluto  un  tempo  assoggi^llare  qui  in 
terra  (12)  •  Alla  sorpresa  ^  e  contrasto  d^  affetti  sopraggiunse  in  lui 
una  ceirta  inquiQtitudinfi  ed   ansietà: ,  per   non  ìnt«endere   il  signift^ 

(9)  V^r  1111%  i^lir «lavi ama  f{  sa»  «he  'fti  <|«^t#  g^orqo .  I  Iftt  GQm|iagiit  >  a  S.  Bòniiveii* 
lora  |oriv9i)o:  circa  f^-^y^m  ejfoltqti^nìM  SS^  Cr^ci$  :  Dica  la  bi%ì9o  la  CiK>otoa  tia*  '>4<  ^^ 
nerali,  ma  poi  soggio^^ne  .*  Vel  in  eodem  fi  sto  ^  ut  in  %iLadtim  relitùiane  continwtur .  S*  Aiìf 
Vmìoo  ha^M^sritiu  J^  GrafUtfa**  Oal  P.  Wa^iiMQo  si  sporta  la  viveUficua  arll'anap  l'iSa. 
|a  afsai  PP.  noU«MMÌ9ti  troraoa  delia  «iiAcQlfc'a»  P  non  pooo-dadiiie  pag.  éS^.  Nan  intese^aa. 

(|c)  Dtt'  ;terafini  iibaaotìa>i|  oa' libri $aon  >  sp^oialinenla  na*  Pvufeti  •oaaU' Apoaaliaia. 

fin  Efigiem  Domini  l^su  clari$MimB  prktend^kat .  (  i  ira  0(»qipagnì  Gap.  V.  ) 

{u)  GauJ,ité(fi  m  mgtgr  ^f4flf..ia  i]^9%  §l{vBiib(mt.  mefs  (  GtkliQ  pag»  "{i-  ) 
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calo  di  questa  visione ,  ^  pe*  dòn  Wperè  co*m€^  feceìjrdàre  'ih^è^à  il 
Serafino  col  Crocifisso  5  e»  P  èssere  ^immoitdle*  colla-  paè^sibnè',  e  lat 
morte;  ma  cessò  questa  ben  presto,  avendogli  internamente  svelato 
il  Signore,  per  attestato  di  S.  Bonaventura  nella  leggenda  Minore 
ilio  docente  interius  qui  apparebat  etterhts'^  che  *la  visione  riguir- 
dava  lui,  ed  era  simbolo  di  ciò ,  eh' esset*  quindi  doveva.  E  aove;^ 
va  esser  primieramente  P  imtnagine  sua,  e  rappte«entarlo  nvl  pròprio 
corpo  taj  quale  attualmente  il  vedeva  ,  cioè  confitto  anch'  esso  cóm^ 
lui  5  e  ferito  ,  non  a  colpi  di  barbaro  nemico  fenro* ,  ^  bcns\  '  a  colpi 
idelP  amor  suo  divino  verso  di  lui  provvido  parzialissimamente;  in 
secondo  luogo  poi,  die  doveva  sua  mercè  *  diventare  un  Serafino  (i3)i 
'se*  non  in*  natura  e  sostanza,  certamente*  quanto  alla  misura,  esten«« 
«iorie^  avvampamento  e  fervore  della  carità,  onde  in  seguito  ama-^ 
to  avrebbe  lui  sommo  bene,  carità  di  tal  fìnezi^a,  da  lasciare  in* 
dietto  quella  delle  intelligenze  celesti  d' inferiòr  giro  •  A  questa  in-- 
terna  illustrazione  succèdette  Un  breve  colloquio  tra  loro.  Le  pà- 
lmole da  Gesù  dette  a  Franfcesco  restaron  sempre  nel  ripastiglio  del 
Jsuo  cuore:  A  veruno  -ei  le  confidò,  comò  attesta  S.  Bonavehtu- 
Ta  sostenuto  da  PP.  Bollandisti  pag.  779.  che  si  ridono  dello  Specu-- 
lum  ^itae  S^  Franclsci  G^c.  Disparve  qui  la  visione,  lasciando  atto« 
nito  e  quasi  fuor  di  se  per  la  maraviglia  di  ciò,  che  aveva  vedu* 
to  ,    inteso  ,   ed  udito  P  umilissimo   servo  .  i 

111.  Più  però  si  rinforza  la  meraviglia  ,  é  cresoe  lo  stupore  in 
luì  al  sentirsi  >  in  un  subito  avvampar  tutto  internamente  di  Sera- 
fico fuoco ,  e  al  vedersi  diventato  un  simulacro  ,*  una  copia  viva  del 
Crocifisso  Signore  ,  come  se  gli  era  •testé  parato  é'  avanti  (14)  .  Ira* 
perciocché  comparvero  confitti  da  parte  a  parte  le  mani  e  i  piedi 
da  chiodi  formati  della  sua  carne  •  Qaei  de'  piedi  aveva n  la  punta 
nella  pianta  ,  ed  il  capo  di  sopra  ;  al  contrario  n^lle  mani  il  capo 
de' chiodi  appariva  nella  palma  ,  la  punta  poi  dall'altra  parte.  1  ca- 
pi eran  tondi ,  e  neri  del  colore  del  ferro  ,  e  le  punte  ben  li^nghe  , 
ritorte,  e  inarcate  Q  questo  inarcamento  è'  chiamato  Carancula  dal 
Celano  )  lo  che  impediva  di  posare  i  piedi  in  terra.  Comparve  an^ 
Cora  il  destro  lato  del  petto  trafitto,  come  da  una  lancia -.   La   ferita 

(iS)  P6r  qoetto  8.  Franoefoo-è  oomon^oient^  òhiamato  Uomo  Seraftco^  ed  it  Serafino 
é*  A«k9i8i  '  Pare,  ode  non  ae  gli  posta n  dare  eocezioni ,  oome  ad  altri  ^  ipeoial mente  dao^ 
ohe  la  Chiesa  l'appella  con  quesfo  nome. 

(14)  Ciò  ai  aa  per  averne  il  Santo  fatta  la  confidensa  a  auddefti  quattro  tuoi  fdm<1ia« 
ri  9  e  per  aver  qaestì  dopo  la  morte  di  Ini  •  manifestato  il  aegreto  •  Si  aa  poi  il  di  ptà  ^ 
ohe  viene  appresao  quanto  alle  ferite  e  a*  oh  iodi ,  pérohè  nella  morte  del  Santo  ai  soopri* 
Tono  e  apparvero  tali  all'occhio  di  ciroa  700^  persone»  ohe  vlddei«o  e  osaervarooo»  trof 
quali  è  Ira  Tommaao  di  Gelano  1  e  fra-Aufinai  e  fra  lieonot  e  fra  Angelo,  ^    . 
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era  rosseggiante,  e  con  sotlil  margine    insufficiente' a  impedire ,  ciic 

quindi  sgorgasse  sovente  del  sangue  in  copia,  (15)  fitìo  a  bagnare 
e  tingerne  i  panni  di  dosso ,  specialmente  le  mutande  fatte  ap- 
posta alte  fino  all'ascelle,  o  sia  fin  sotto  le  braccia,  e  fu  osserva* 
lo  in  congiuntura  di  lavarli  (16)  • 

IV.  A  tutte  queste  novità  come  restasse  imbarazzato  Francesco, 
non  è  facile  ad  esprimersi.  L^  imbarazzo  maggiore  fu  quello,  in  cui 
il  posero  e  P  umiltà  sua  profondissima,  e  le  leggi  dell'Arcano. 
Volevano  esse  ,  che  tutto  si  tenesse  a  tutti  celato  ;  ma  come  nascon- 
dere a'  frati  ,  massime  d?  confidenti  e  familiari ,  che  avevan  cura  di 
lui,  le  descritte  miraoolose  ferite  cotanto  esposte?  Questa  incertez- 
za ancora  il  tenne  in  pena  moltissimo,  finché  suggerigli  la  prudén* 
za  di  consultare  su  di  ciò  alcuni  di  questi,  alla  lontana*  per  altro, 
e  tenendosi  sulle  generali  nel  proporre  loro  il  suo  dubbio.  Fatto  ap^ 
pena  il  quesito,  capì  subito  uno  di  loro  (  Illuminato  di  nome  e  di 
falli  ) ,  che  il  buon  Padre  veduto  aveva  cose  mirabili ,  ed  era  perciò 
che  compariva  non  poco  stordito  e  cqnfaso  :  Franco  pertanto  replico- 
gli  così  :  Fra  Francesco ,  persuadetevi ,  elle  non  per  voi  solo ,  ma  per 
gli  altri  ancora  servir  debbono  le  arcane  cose,  che  Dio  talvolta  vi 
svela.  Correte  pericolo  di  far  male,  come  mal  fece  il  servo  Vangeli-^ 
co  col  non  metter  fiiori  in  giro  il  talento  affidatogli,  se  celerete  e  ter- 
rete solo  per  voi  ciò  ,  che  avete  ricevuto  per  bene  di  molti .  Tanto 
bastò  perchè  s'arrendesse,  e  svelasse  a  questi  suoi  favoriti,  sempre' 
però  timido  e  circospetto,  tutta  la  visione. co' suoi  aggiunti,  eccettua^ 
te  le  parole  dettegli  da  Gesù  nel  breve  colloquio .  iManifestoUa  sì ,  ma 
non  comunicabile ,  se  non  dopo  morte  .  Egualmente  quanto  alle  Sii*' 
mate  studiò  sempre  tutta  Parte,  finché  visse,  acciò  rimanessero  oc- 
culte e  nascoste .  Ma  di  queste  si  riparlerà  tra  non  molto  ,  quando, 
riferiremo  la  morte  del  Santo  ,  e  anche  ne'due  seguenti  liuri  aU'op* 
portunità  .  Basti  ora  qui  per  chiusa  la  notizia  lasciataci  da  S.  Botala* 
ventura  cioè  ,  che  cessò  quindi  colà  il  flagello  della  grandine  eoa 
am  nirazione  della  gente  all'  intorno ,  stata  solita  a  piangere  ognan^ 
DO  la  devastazione^  de'  suoi  colti  cagionata  da  quella  nemica,  che  dal 
monte  staccandosi  andava  a  scaricar  visi  sopra  C^7)  • 

« 

r 

Ii5)  Vedi  S   Bonaventura  nella  Log.  Min.  ove  meglio,  ohe   nell'altra  riferisce  il  fat» 
)o  lesioni  nel  Breviario  dell*  Oi*<1i«ie  sono  di  questa»  ma  vi  manca  . 

(16)  ^ual  fu  in  questa  gran  novità  la  mira  e  oonsiglio  di  Dio?  Il  Gelano  dice,  ohe 
Dio  il  palesò  al  Santo  solo  in  parte:  p.tg.  7».  E*  grasioso  il  ritrovato  di  S.  A. «tonano  Ji 
Fiiorize  nel  Panu^irìco  di  S.  Fraiicesoo  .  Vedansi  le  parole  nel  libro  Sotizie  sicure  dtfl 
titrovamento  di  S.  Francesco  pag.  34*  dell'Edizione  di  l^uli^oo. 

(17)  A  oonf  >i-to  de*  buini  fed^^li  nun  macchiamo  qui  di  notare,  ohe  dalla  S.  Chiesa 
ti  «olenaissa  la  festa  delle  Stimate  di  &*  Frauoesoo  fino  dall'  anno  iSo^.  Sono  peieiò  aaai 


V.  Suinto  flopo  la  fest»  di  S.  Michele  alihandoab  Francesco   il 
Romitorio  della  V^roa  ,  e  tutto  rinnovato   deatro  e   tuori  fece  rltor* 
QO  alla  Pori^iuacula .    1   biografi  ne)  farcelo  noto  non  accenna uo  cir« 
Qpsta^^a  veruna ,  non   la   s tracia ,   non  i  me^/i  ^    non   il  tempo    ec.  ; 
contegno    osservato  da  loro   nel  darci  ancora  potizia  dell'  accessQ  i^\ 
lifi  alla  Ve^na  •  iji   pub  credere ,   che  i  compagni    P  9l)bligassero  a 
valem  nel  viaggio  d' un  asinelio  ,  coprendo   le  Stimate   de' piedi  aU4 
tnegliQ  (idi)  ;   che  prendessero  la  strada   di  Borgo  San   Sepolcro ,  e 
Citta  di  Qastello ,   meno  soggetta  a  incontri   e   più   libera ,   e    viag« 
glasserò  a  piccole   giornate;  ^ssi  però  né  aqche  un  cenno    ne  dan^ 
no  .   Ci   dicon   bensì  ,   che   stettero  poco  a   n^anifesfai-si  in  )ui ,  qua-^ 
«i  tutti  a   ur)  tempo  ^  varj   incomodi  di  salute    C^9)  •    ^^^  ^t^to  sog« 
goUp  per  lo   p^ss^to   s)  frequenti  infermità ,   a   lunghe  feubri  >  a  do« 
lori  di  testa  >  a  reumi ,  4   Unguori  di  stomaco  ,   de^ole^za  di    nervi 
0^. ,  ma   le  sopraggiunte    furqn   d'^  un   carattere   più    tormentosQ  ,  e 
distruttivo  .  Quasi  generale  si  fece  lo  sconcerto  in   qucUa  m«iccUin<| 
arigin^lmente  deUole  ,  urtata  poi  di  coatiqixo   per    lo    spazio  di   4i^ 
eiottQ   anni   interi  (2q)  da' digiuni,  cili^j ,  flagelli ,  nevi,  ghiacci^ 
qaldo,  fref^do  ^  da' lavori   di  schiena   e  di  mano  ,  da  molti  viaggi  lun* 
ghi  e  disat»trQ«i  31  dalU  quotidiana   predicazione   portata  al   segno    di 
apctare  lo  «tesso  giorno   in  quattro   0  cinque  Castelli ,  eCittkC2i)« 

i^aqoocepto  yentidge.  lifortiamo  poi  ohi  non  i  persaaiittimo  del  fiitto  a  dare  aia  OQchU* 
ta  a  PP.  BolUndisri  T.  II.  Ootobr.  dalla  pag.  6^8.  fino  alla  658. 

(i8)  Appresso  furoQ  fkìtì  de'  pedoooi  d^pp),  oioà  dì  pelle  di  vitelle  al  di  deatm»»  • 
iEuori  c^i  leni  e  uieglie  :  81090010  alla  feriti^  dei  ooitato  |  ouando  gettaira  sangue,  applica- 
va^i  ona  peaia  di  ioamosoio  (  f^edi  Celano  pag.  *^'^S.  1.  Conservansi  questi  pesai  tinti  di 
Saojcoe  tra  ta  tante  Reliquie  del  Santo  iiol!a  nostra  tfasilioa  d'  Aaiiai  9  t' aatioe  eloftco  deU 
le  quali  a^cà  pqbblioatp  q  in  fine  di  queato ,  o  nel  teraui  Ubrq. 

(15^  pFd  Tommaso  dopo  la  narraaione  delle  Slimate  tori  ve  pag.  80:  Per  ejutdem  tem» 
pori»  cupricula  cepit  corpus  suum  variig  urgeri  languoribus  t  et  vekemenuoribue  plusquam 
eolitui  emù . 

(29)  Per  ^ecem  a|  o^o  ^nnorum  spatium  ,  quod  tane  erat  expletum  ^  eìx,  aut     nunquam 

requiem  hahuerat  caro  $uq illud  pretiosissimum  vasculum^  -in    quo   o^lesttt    thesaurus  erac 

ab'fconditus  ,  oépU  undique  cenqui^ssari ,  et  virium  omniua^  pa/ti  defeBun  (  Celano  pa}(.  8t.  )• 
R^e^at  omaem  terram  Jfvangelio  Christi  ita  »  ut  una  die  quatuor  aut  ^mnque  ca^teZia  »  nel 
^lam  civitates  %épiuè  circuibat  evangeli%ans  ^c. 

(21)  Di  questo  sconcerto  sentasi  obe  dice  il    Poeta: 

ìmperiii 


>eriis  anime  caro  subjeAa ,  l,qbor>{in$ 
ìlt  non  manducante  triturans  ore  ligato^ 
Sauditi  ciliciis  ^  attrita  laboribus ,  esa 
Vermiculis  ,  constriBa  gelu^  resoluta  calore^ 
E^tenuatq  fàmj^  ,  post  tot  ceri  arnica    tandem^ 
Tot  confeSa  malis  vatios    iusurgere^  morbo* 
Sentit  ,  et  exkauitas  non  posse  rMstsre  %ir^s,, 

Patienter  susttnet  ilie 

Corporia  acci^iam  ,  diviaaque  ne  vfdeatur 
Nolle  flagella  pati  «  MeUi^os  gdhiberm  recusai  « 


£  sconcertata  cosi  generalmente ,  aùzi  scompaginata ,  qual  meiavU 
glia,  che  in  essa  seguissero  degli  arresti  circa  il  corso  naturale,  si 
atfacciai^séro  nuove  infermità  ,  e  ripullulassero  piii  gagliarde  le  Vet> 
chic  non  mai  ammortite  co'  rimedj  dell'  arte  salutare ,  perchè  da  lui 
ricusati  mai  sempre,  credendo  che  P  ammetterli  fosse  un' opporsi  al 
voler  di  Dio  ?  qual  meraviglia  ,  che  così  ei  giugncsse  al  nuovo  anno 
1225.  co'  seguenti  incomodi  :  O^tru^ione  di  fegato  ,  e  di  milza  :  dif- 
ficoltà grande  a  ritenere  il  cibo,  e  digerirlo:  decisa  inappetenza: 
miuAccia  d'un  idrope  univetsalè,  e  male  d'occhi  tendente  a  privar-^ 
lo  affatto  della  vista  (22)  ? 

VI.  Intanto  gli  arfari  della  ftelìgione  ,  d'ogni  fatta  ,  e  di  <juàliln-^ 
^e  ramo  sotto  il  governo  di  fra  Elia  Vicario  genetàle  àtidaVBtió 
di  bene  in  meglio  «  Dappertutto  si  erano  istituite  le  Custodie,  an** 
ehe  neirimmensa  Provincia  di  Geiitiania  ,  e  moltiplicando  Ovunque 
gl'individui  e  i  Conventi,  se  ne  formavano  delle  nuove:  I  Provin- 
ciali ,  e  Custodi  aveVan  cominciato  a  fare  i  Capitoli  a  forma  della 
Regola.  Sé  fosse  in  quest^anno,  o  nel  seguente  ,  the  il  rispettabi^ 
le  fra  Pacifico  fu  sgravato  del  peso  di  Provinciale  di  Francia  (  ab^ 
solutits  a  ministetio  )  non  apparisce.  Certamente  nel  ià25.  si  vedrà 
in  compagnia  del  S.  Padre  a  Rieti,  e  a  Siena  . 

Un  pi'ivilegio  fu  accordato  all'  Ordine  anche  in  quést'  anno  dal 
benemerito  Papa  Onorio  sotto  il  di  tre  di  Dicembre ,  e  fu  di  pote- 
re nelle  nostre  Chiese  e  Otatorii  In  tempo  di  generale  interdetta 
Celebrare  i  Divini  Uffizj  a  porte  chiuse ,  ed  esclusi  gì'  interdetti  e 
scomunicati .  Ex  quibtis  patet  (  conchiude  qui  1'  autore  della  Cro-* 
nica  de' 24.  Generali  a  confusione  degli  spirituali,  rigoristi,  e  ri-» 
belli  del  XIV.  Secolo  notati  al  Num.  XIL  dell'  Appendice  al  prefa- 
to libro  Notizie  sicure  ec  )  Ex  qiiibus  patet  ^  qnod  non  fiik  de  meti^ 
te  B.  Francisei  non  obtinere  Ab  Ecclesia  privilegia  Ordini  neces^ 
saria ,  ut  aliqai  dióunt ,  sed  tantum  ad  superbiam  conducentia ,  vi 
€x  conccssis  ipso  vivente   Ordini  privilegiis  luculenter  apporet . 

(22)  tio  stesso  Poeta  descrive  così  questo  gruppo  di  mali  : 
Front'ts  et  insisfftes  gemmas  »  Anim£que  fene$tra$ 
Oòturartt  nubes^  perturbant  nubila  nervum      ^ 
SiLlC:  obtutum  dolor  intolerabiUs  angit  0*0.  Ò^c. 
Vedasi  il  resto  nelle  Notizie  sicure  &c.  pag    14.  Ho  vototo  qui  riportare  i  primi  tte  Ver^ 
m  per  dare  al  Mondo  la  notizia,  obe  a  quo*  tempi»    cioè   oiroa    il  1235..    un   nervo  oltieO 
Mile  fiouole  pobbliohe  d*  Inghilterra»  donde  era  i'aatorOf  nomiaavasi  SUio. 


CAPITOLO  XV. 


Si  dà  un?  idea  delP  amore  attuale  di  Francesco  piagato  verso    Dio  • 

Finalmente  gravemente  infermo  ammette  i  Mtdici  e  le  me^ 

dicine  .    Passa  in  Rieti  per  curarsi .   Vi  si   distingue 

con  alcuni  traiti   virtuosi  ;  co^  miracoli  poi  P  e- 

salta  Iddio .  Viaggio  per    Siena  • 


iN 


on  v'  ha  dubbio ,  che  P  uomo  esteriore ,  cioè  il  corpo  di 
Fraacesco  siasi  già  ridotto  alio  stato  d'  uo  vaso  forato  e  rotto  ,  che 
non  pub  piii  servire  agh  usi  intesi  dal  vasajo  nel  comporlo;  ma  egli 
è  insieme  vero,  che  P  uomo  interiore ,  cioè  lo  spirito,  che  anima  e 
avviva  P  altro  ,  e  gli  dà  sentimento  ,  moto  ,  brio ,  forza ,  e  vigore  , 
è  giunto  in  lui  al  punto  della  maggiore  attività:  In  carne  ii^rma 
spiritus  promptior  efficiebatar  (  Celano  pag.  81.  )  •  Elevato  all'esser 
di  Serafino,  cioè  arricchito  delle  proprietà  connaturali  agli  Angeli  di 
guest'  ordine  ,  a  seconda  delle  medesime  spiega  una.  somma  energia , 
e  quasi  ad  emulazione  e  in  competenza  di  dette  sublimi  intelligenze 
operando  si  disimpegna  gloriosamente  ne' suoi  nuovi  doveri.  Àquila , 
che  rinnovellossi  e  tornò  giovane,  di  per  se  generosa  in  alto  vola  , 
e  spiralmente  rotando  poggia  fino  alle  sfere  per  vagheggiare  il  Sole: 
librata  sulle  ale  tissa  in  lui  le  pupille  senza  batter  palpebra  ,  né  di 
mirarlo  si  stanca  .  Cosi  Francesco  abitatore  della  Terra  e  cittadino  del 
Cielo  tien  sempre  i  guardi  fìsi  nclP  eterno  Sol  di  giustizia  ,  non  li 
torce  U[\  momento  ,  e  mai  noi  perde  di  vista  ;  non  per  scrutarne  la 
maestà  ,  che  P  opprimerebbe  colla  sua  gloria  e  grandezza  :  ma  per 
contemplarlo,  vagheggiarlo,  ammirarlo  nel  suo  tutto,  e  goderne  e 
gioirne  in  dolce  estasi  assorto,  e  struggersi  di  consolazione,  e  lique- 
farsi per  tenerezza ,  e  accendersi  di  santi  desiderj ,  e  prorompere  di 
continuo  in  sentimenti  di  laude ,  di  gloria,  di  benedizione.  Opera  si^ 
opera  anche  al  di  fiiori ,  e  tratta  le  cose  della  terra ,  ma  non  son  que- 
ste P  oggeUo  del  suo  spirito  :  lo  è  Dio  senza  interrompimento  ,  or 
in  un  aspetto ,  or  nelP  altro  .  Rapito  dalla  maestà  entra  in  una  to^ 
tale  astrazione  rispetto  alle  basse  operazioni,  sicché  né  pur  si  accor* 
gè  dì  ciò,  die  fa  ,  e  di  ciò,  che  altri  fanno  con  lui  .  A  questo  pro«» 
posito  racconta  fra  Tommaso  ^  pagina  199  )  ,  che  passando  un  gior* 
no  il  Santo  su  d'  un  asinelio  per  il  Borgo  S.  Sepolcro  ,  la  gente  in^ 
gran  folla  se  gli  fece  incontro  da  tutte  le  bande,  uomini  e  donne  ^' 
pter  vederlo  .  Ma  il  vederlo  non  basta  :  la  devozione  detta  loro  di 
toccarlo  ancora  ,  e  baciargli  la  veste  .  F^rattanto  chi  lo  strappa  di  qua  ^ 


ìùìì  lo  tira  di  Ih  ;  uno  il  mena  per  uà  rerso  :  questi  il  (a  girare  per 
P  altro .  11  palpano  ,  il  maneggiano  a  lor  talento  tumultuosameote  ^ 
e  gli  tagliano  a  pezzetti  senza  tanti  riguardi  la  tonaca.  Cosa  mirabi^ 
le!  A  tutti  questi  strapazzi  egli  appare  insensibile ,  come  se  fosse  un 
morto;  anzi  quando  fu  giunto  con  chi  lo  scortava  al  luogo  prefijssp^ 
iion  se  ne  avvedde  ,  e  domandò  ,  quando  fessevi  di  strada  per  arri- 
vare al  Borgo igik  per  lungo  tratto  lasciato  indietro  (i)  •  Tanto  era 
•tato  immerso  hno  a  quel  punto  nella  considerazione  del  sommo  B e* 
ne  !  Non  ùl  però  maraviglia ,  che  da  una  si  fina  e  costante  contem* 
plazione  si  suscitasse  nel  cuore  del  servo  avventurato  un  nuovo  in* 
cendio  di  carità,  e  carità  celestiale,  verso  del  grande  obbietto  infi^ 
aito,  sempre  amabile  eziandio  per  gli  esterni,  rapporti  • 

IL  Fu  questo  sacro  fuoco  in  lui  sì  vasto,  sì  penetrante ,  si  for- 
te, che  non  bastando  a  contenerlo  il  cuore,. dava  fuori ,  e  si  dilTon-f 
deva  nel  corpo  ,  il  qual  perciò  serviva  tutto  all^  amore ,  or  come  mez- 
sso ,  or  come  occasione ,  oi;  come  istrumento ,  nella  guisa,  che  stra- 
ripa un  fiume  ridondante  di  acque ,  ed  esce  per  eccesso  di  bollo- 
re dalla  bocca  d' un  vano  qualunque  fluido  :  Pons  illuminati  amo^ 
ris  replens  omnia  sviscera  ejiis  ebidUebat  foras  C  Celano  91.  ).  Anzi 
uopo  è  dire,  che  il  corpo  ancora  ne  aveva  tanto  di  quelle  vampe ^ 
da  comunicarne  ad  altri  corpi  toccandoli  .  Narra  S»  Bonaventura 
Gap.  XUL  ,  che  viaggiando  il  buon.  Padre  su  d^  un  giumento  ,  gli  si 
£ece  notte  prima  di  giugnere  al  luogo  destinato  ;  pessima ,  e  non 
breve  era  la  strada,  fioccava  poi  a  distesa.  Pensò  pertanto  di  non 
•^inoltrare,  e  di  fermarsi  per  quella  notte  al  coperto  d'una  cava 
rupe,  che  nella  sua  elevazione  molto  sporgeva  in  fuori,  insiem 
colla  guida^  Mal  vestito  quelP  uomo  non  potea  pel  gran  freddo 
dormire: .  ne  fu  pero  inquieto  ,  e  brontolò  singhiozzando.  Bastò  que- 
sto, perchè  il  Santo  s?  intenerisse  :  stese  quindi  verso  di  colui  la 
roano,  il  palpò  per  un  momento,  e  con  quest'atto  tanto  riscaldol- 
lo  dentro  e  fiiori ,  che  parve  stato  alla  J>occa  d'  avvampante  forna- 
ce •  Nel  raccontarlo  ei  confessò  d'  aver  poscia  dormito  tra  sassi  e 
le  nevi  si  bene  ,  che  non  si  ricordava  d'aver  fatto  un^^on no  simile 
nel  suo  letto  .  , 

III.  AII4  vastità  poi ,  .ed  intensione  di  ^  que^t'  incendio  amorosQ 
corrispondono  abbondantemente  gli  effetti.  Per  esso  le  acque  tutte 
del  mondo  tendenti  ad  estinguer  neU'uomo  la  carità,  sicdiè'si  disco- 

'  ■.     ^  .     ,  S    ^  ,  <  .     . 

(1)  Lo  Storioó  non  assegna,  aloaa  epoca  al  fatto.  Ma  qualo  più  propria  «è  opportuno 
jdvìla  presente?  Questi  assopimeati^  e  astraaioni  »  non  si  l€gjy;oao  prima  delle  Stimate  t  al? 
fncBÓ  pubbliei. 
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CAPITOLO  XV. 

Si  dà  un?  idea  delP  amore  attuale  di  Francesco 
Finalmente  gravemente  infermo  ammette  i 
dicine  .    Passa  in  Rieti  per  curarsi .    F 
con  alcuni  tratti   virtuosi  ;  có^  mire 
salta  Iddio .  Piaggio  per     ' 

I.  l^on    V*  ha   dubbio,   che  P  uomo    es' 

Francesco  siasi  già  ridotto  allo  stato  d'  ' 

non   pub  piii  servire  agli  usi  intesi  dal 

è  insieme  vero,  che  P  uomo  interiore. 

avviva  P  altro  ,  e  gli  dà  sentimento  , 

é  giunto  in  lui  al  punto  delia  mag; 

spiritus  promptior  efficiebatur  (  Ct 

di  Serafino,  cioè  arricchito  delle 

qu^st'  ordine ,  a  seconda  delle  m 

e  quasi  ad  emulazione  e  in  co 

operando  si  disimpegna  glorio^ 

che  rinnovellossi  e  tornò  gi« 

e  spiralmente  rotando    pog  ì^: 

librata  sulle  ale  fìssa  in  li> 

Dfìirarlo  si  stanca  .  Cos'i  K 

Cielo  tien  sempre  i  gin 


n  Frante- 

)te  ,  noti 

^  quello 

^!«o  Ila 

Dcrez* 
pra! 

lia 


Vf\ 


.% 
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torce  uà  momento  ,  e 
maestà  ,  che  P  opprifj 
contemplarlo  ,  vagh 
gioirne  in  dolce  e^ 
Cirsi  per  tenere^/ 
continuo  in  seni* 
opera  anche  al 
ste  P  oggetto  f' 
in  un  aspetto 
tale  astrazio 
gè  di  ciò,  t 
posilo  rari 
no  il  Sai 
gran  f  ' 
per  v- 
tocc. . 


..i  una 
.    l'tdi    S. 
■;    per  amor 
Liiinento  il    suo 
,  onde  viva  e  muo- 
coraggio  pensa  d' in- 
\k:  Citta  e  Camelli ,  scor* 
è  già  mosso  ,  ed  è  in  giro 
liti  cosi ,  me££o    morto    su  di 
.hli  cose  è  disposto  a  fare  ,  persua» 
jilora  ;  ma  tutto  ciò  sensa  effetto  per 
onde  si  vede  costretto  a  desistere  qua- 
isi    d' aver  voluto ,   e    pascersi    di    sue 


j 


;\hc  intempestiva  fatica  ,  sforzo  ,  e  strapaz- 

...t  la  spossatezza,  tiòa  sostenuta    mai  dal  piii 

x.v  pi-^lc,  e  più    vigore  ie    anzidette    infermiti 

.*\iè  i»n  conCradette  da' rime  dj  dtiP  arte  ,  ricu- 

^^^•rtsUrveli,  con  dit^:  Debba  patire  ^  e  il  Vangt^ 

.  .  Jaxcol  patire  si  effettuerà  più  presto  lo  scioglimene 

4  ojsi  m^ unirò  tosto  col  mio  Gesù.  Contempora^ 

uicg«oJi  8*  afihcciarono  ,  e  tra  gli  altri  11  vomito  fre- 


^^   ii  CbIftKO  puf*  67.  9otWt  t  Super  hominurk  iniàlleétum  ^ficiébatKr  ^  cum 


\^C  SMb.  di  Puligno .  ) 


ft  Tornito  ancor  di  «angue .  Fra  Elka  ^  che  gli  faceva,  da  ina« 
^i  non  dover  più  attendere  le  ragioni  addotte  fin  qui  da 
t tomette'rsi  alla  cura  medica.  Gli  parlò  alto  alla  per« 
o  gli  fece  vedere  ,  che    fòceva  male    ricusando    di 
^\!o  perché  ei  s'  arrendesse  nclP  atto  C3>:  ne  gor 
M  apprestatigli  il  fecero  patire  più    del   male  « 
*  Medici  d'  Assisi  )  e  de'  contorni ,  ma  riu- 
nenti ,  specialmente,  per  il  male  doloro«f 
)  di  far  portare  il  poveiro  paziente  a 
per  eccelientissijio   in  questo  ger 
\  noto  V  arrivo  ,  ed  il  ricevimeli- 
"  ancora  della  Corte  Pontift-* 
clic  se  gU  mostrò  tutta  atiét-v 
il  ale  Ugolino  Protettore  delP  Or- 
b5  ^  che  questo  Signore  s' impier 
o  un  servo  pel  suo  padrone;  inconr 
come  ad  un'  Apostolo  ^  e    gli   baciava 
:  flint  incUiUUo .  Davasi  poi   tutta  la  pre<^ 
.^ne  9  onde  guarisse  ,  specialmente  dai  male 
.  littto  non  mancò  anche  d'  avvertirlo  ,  che  aveif 
.guardo ,  e  mettere  iq  opera  tutti  i   rimedj    pre^ 
iUcUe  peccare  fiicendo  dirersaoiente  i    avvertimento 
nte  ,  ed  eseguito  •  L'  accoglienza  del  Vescovo  di  Rks- 
:  £i  volle  il  i^anto  nel  suo  palazzo  con  tutta  la  corniti-^ 
lutto  il  tempo .  £  questo   fu  lungo  ^  giacché    solo    tre    o 
settimane  prima  di  partire  per  Siena,  con  buona   grazia  li^ 
o^sì ,  e  ritirossi  nel  Romitorio  dell'Ordine    non    tanto   distante 
ila  Citta ,  e  ciò  in  vista  del  peggioramento   sensibile    cagionatogU 
ila' bottoni  di  fuoco  ,  incisioni  di  vene,  impiastri,  coilirj,  ed  altri  tor-** 
rnontosi  rimedj  apprestatigli  da  quel  valente  professore  tmpegnatissi*^ 
mo  per  risanarlo  C  ^^^^  Celano  85.  iGS.  xGj.  )  .  Pare  che  ne'  cinque 
4B  tei  mesi ,  cine  qua  tratteonesi  il  tribolato  Padre ,  non  si  producesh 

(3)  frater  Elias  tandem^  quem  loco  /n^tri$  elogerai ^tbi ,  et  atiorutn  fratrum  fec^rat  pet» 
ttem^  GQmpulit  eum^  ut  medicinam  non  abKorreret  ^  ««ci  ea-n  reciptsret  in  nomine  filli  Dei^ 
per  quém  creata  erat^  sicut  scriptum  èst.  AUtsnimus  de  ferra  creavit  medicinam  ,  et  vir  pru* 
dmns  non  abharrebit  ea*n,  Sj^^us  Pqter  acfp^i^vii^  et  htunibter  Qbtemperawit  $armoniòin$  «f 
monentii  (  Cetano  pag*  Si*  )  • 

(4)  Urbis  in  ingressii  venientem  Curia  Pap0 
Kmisiemis  Ibi  sòUmuiur  exeffh  :  ^mne$  ^ 
Occurrunt  celerei  •  $aa  nuHua,  egfinda  p/ocurat  p 
Franciscum  vidisse  sat  est  ^c, 

CSoii  In  Stwiiio  Poeta»  eho'deMff4v«  in  aegaiio  i  pestaggi   4el   Senio  de  Rieti  e  Siena»  àk 
Siene  a  Cartone  ,  e  de  Quitune  ia  Aiaifi .  irli  tiaino  obbligati  • 


•ti  dal  retto  è  dal  gilislo,  scòr^on»!  venute  meno    aflTattè  in  Francè» 
$co.  £i  non  «a  più  ài  terra  ;  non  cura ,  non  cerca  ^  non  sente  ,  non 
vuole    che  Dio  M>tto  tutti  gU  ast>etlr ,  ma  specialmente   sotto  quello 
di  paziente  su  d'  uria  croce  .    Quindi  il  nome  di  Gesù    Grocìftsio  ha 
tempre  sul   labbro,  e  con  che  rispetto  il  nomina  ,  con   che  teneres* 
sa  e   trasporto  !  quante  lacrime,  sospiri,  e  singulti  vi  sparge  soprai 
(a)  Similmente  la  lingua    non    fa,    che  magnificare    la  miseficordia 
di  lui  tanto  grande ,  ed  è  sempre  pronta  a  sciogliersi  in  voci  di  fìn-^ 
graziamento  .  Sedendo  a  mensa  ,  *o  essendo  in  viaggio ,  comunque  sé 
gli  presenti  Gesii,  si  dimentica  di  mangiare  e  di  camminare,   e  prò* 
rompe  in  inviti  alle  creature  ,  che  dian  lode  e  benedicano  il  loro  Dio 
C  Celano  pagina  97  )  !  Né  risalta n  meno  i  disegni ,    i  propositi ,  le 
risoluzioni ,  che  tutto  di  si  dnnòvan  da  lui  ebbro  d'  amore*  Torna- 
re ei  vuole  nello  stato  di  abiezione  e  d^  annientamento  ,  come  gik  una 
Yolta  ,  servendo  a  tutti,  eziandio  a'  lebbrosi   né  lazzaretti  C    f^^ài    S. 
Bonaventura  Gap.  9.  e  14.  >.  Acceso  di   voglia  di    patire    per  amor 
del  diletto  canta  di  sottoporre  all'  aspra  primiero  trattamento  il    suo 
corpo  ,  benché  ob'iediente  interamente  allo  spirito,  onde  viva  e  muo« 
fa  nella  croce  iu  compagnia  di  Gesù  .  Pieno  di  coraggio  pensa  d'  in« 
traprenderc  come  prima,  la  predicanone  per  le  Citta  e  Cantelli ,  scor- 
rendo or  qua ,  or  la ,  tutto  giorno  ,  e  si  é  gik  mosso  ,  ed  é  in   giro 
Ì>er  questo  ,  facendosi  strascinare  »  dieiam  cosi  ,  mezzo    morto    su  di 
un  asinelio.  Altre  cose  più,  e  grandi  cose  é  disposto  a  fare  ,  persua* 
•0  di  non  aver  fatto  nulla  fìno  allora  ;  ma  tutto  ciò  senza  effetto  per 
mancanza  di  forze  ,  e  di  lena ,  onde  si  vede  costretto  a  desistere  qua- 
éi  sulle  mosse,  e  a  contentarsi    d'aver  voluto,   e    pascersi    di    aue 
brame  .       . 

IV.  Appunto  per  qualche  intempestiva  fatica  ,  sforzo  ,  e  strapaz- 
tQ  crebbe  frattanto  in  lui  la  spossatezza,  non  sostenuta  mai  dal  pia 
piccol  ristoro,  e  presero  piede,  e  più  vigore  le  anzidette  infermità 
fattesi  orgogliose,  perché  non  contradette  da' rime  dj  dt  IP  arte  ,  ricu« 

0  scioglimi 
Contempo] 
tieamente  nuovi  incomodi  s' aflkcciaronp  ,  e  tra  gli  altri  11  vomito  fre- 

(s)  F«  Tncnuiafo  ili  QeknQ  p«f.  ój.MotWtt  Supf  hominutk  iniéiUBum  »§ÌGÌ9ha»ur  ^  cum 
niimen  tunm  ^  SaaéÌ0  Domina ^  no-ninatet^  et  totu%  existens  in  j ubilo  ^  ac  jucunditatB  castis* 
$iina  plsnus  ^  /lovfif  certe  homo  ^  et  mltertus  Ssculi  videb^tur  ,  E  oi  fa  sapere  «  ohe  c^coo« 
l^lie^ra  di  (errar  ogni  carta  sorìtra  ,  ove  fosae  o  il  nome  del'  Si^norb.  o  te  lettere  ooropo- 
ilcnti  il  medesimo,  ao'iò  non  fo$^e  calpestata.  {Vedi  ^  di  eiò^  U  tiéddeuù  librj»  Notimi^  si^ 
^ure  C*c.  pag.  9.  delV  Edin.  di  Buligno .  ) 


t|aénte ,  e  Tómito  ancor  di  sangue .  Fra  Erta  ^  die  gli  faceva,  da  ma* 
dre,  credè  di  non  dover  più  attendere  le  ragioni  addotte  fin  qui  da 
lui  per  non  sottomettersi  alla  cura  medica.  Gli  parlò  alto  alla  per« 
fine,  e  da  Teologo  gli  6ece  vedere  ,  che  faceva  male  ricusando  di 
inedicarsi  •  Tanto  bastò  perché  ei  s'  arrendesse  nclP  atto  C3}:  ne  gor 
de  poi ,  perché  i  rimedj  apprestatigli  il  fecero  patire  più  del  male  ^ 
I  primi  a  curarlo  £uroiv>  i  Medici  d^  Alesisi ,  e  de^  contorni ,  ma  riu- 
scirono inutili  i  loro  medicamenti ,  specialmente,  per  il  male  doloro^f 
60  degli  occhj  •  Fu  però  risoluto  di  far  portare  il  poveiro  paziente  a 
Rieti  9  il  di  cui  Medico  docantAvasi  per  eccelle ntissi^no  in  questo  ger 
nere*  Non  é  noto  il  viaggio  :  é  hensi  noto  P  airivo  y  ed  il  ricevimen- 
to .  Fu  questo  onorevolissimo ,  per  parte  ancora  della  Corte  Pontift- 
eia,  che  Ik  si  trovava  di  pie  fermo,  e  che  se  gli  mostrò  tutta  atleta 
tuosa  C4)  ^  divota  ,  massime  il  Cardinale  UgoUiio  Protettore  dell'  Oc- 
dine  •  Ci  dice  &a  Tommaso  pagina  85 ,  che  questo  jSignore  s' impier^ 
gava  per  lui  non  altrimenti ,  die  un  servo  pel  suo  padrone  ;  inconr 
trandolo  gli  fòceva  rivereni^a  come  ad  un'  Apostolo  ^  e  gli  baciava 
ipesso  le  man^  ;  utroqiit  hùnùnt  inclinalo  »  Ds^vasi  poi  tutta  la  pren> 
mura,  che  fosse  curato  bene  ,  onde  guarisse,  specialmente  dal  male 
degli  occhj  ,  al  qual  effetto  non  mancò  anche  d'  avvertirlo  ,  che  aveif 
fi  doveva  tutto  il  riguardo ,  e  mettere  io  opera  tutti  i  rimedj  pre<* 
•criui ,  potendosi  anche  peccare  incendo  diversamente;  avvertimento 
ricevuto  umilmente  ,  ed  eseguito  •  L'  acoogUenza  del  Vescovo  di  Rio- 
fi  si  distinse  :  £i  volle  il  ^anto  nel  suo  palaazo  con  tutta  la  comiti^ 
va  ,  e  per  tutto  il  tempo .  £  questo  fu  lungo ,  giacché  solo  tre  0 
quattro  settimane  ptima  di  partire  per  Siena,  con  buona  grazia  li^ 
cenziossi ,  e  ritirossi  nel  Romitorio  dell'  Ordine  non  tanto  distante 
dalla  Città ,  e  ciò  in  vista  del  peggioramento  sensibile  cagionatogÙ 
da'boitooi  di  fuoco  ,  incisioni  di  vene,  impiastri,  collirj,  ed  altri  tor*^ 
mentosi  rimedj  apprestatigli  da  quel  valente  professore  impegnatissif^* 
mo  per  risanarlo  C  ^"^^^  Celano  85.  iGS.  1.6/.  )  .  Pare  che  ne^  cinque 
«  «ci  mesi ,  che  qua  tratteonesi  il  tribolato  Padre ,  non  si  produi 


(3)  frater  Elias  tandem  ^  quem  loco  ^atri$  elegerai  J^ibi ,  et  aliorum  frairum  fece  rat  pa* 
■  ,  OompulU  eum^  ut  moilicinam    non    aùkorreiet  ,  ^«d  ea-n  reciptret  in  nomine  filii  Dei^ 

per  quem  creata  erat^  sicut  scriptum  èst»  Ahts^imus  de  terra  creavit  mediclnant  ,  et  vir  pru» 
dens  non  abhorreÌHt  ^atn*  S^'i^us  Faier  acquievit^  et  humiUier  abtemporaw  formoaibuf  «f 
monentis  (  Cetano  pag.  8i-  )  • 

(4)  Urbis  in  inoressu  venientem  Curia  Papa 
Kmisiemis  Àbi  solemuiur  exisfph  :  omno$  ^ 
Oecurrunt  ceiere^  »  Sua  nulluu,  ogfinda  p/oeurat^ 
Pranciscum  vidisse  sat  est  ^c. 

f#o«l  te  StorÀtfo  Poeta  »  «ho-deMnire  io  «egaiio  i  pestaggi   del   Senle  de  Rieti  e  Siene»  ék 
Sieae  a  Cortona  »  e  da  Gurtuaa  ia  Aiiifi  .  Gli  eiamo  obbligati  • 


cicire  la  tnensa,  qu  and' ecco  un  gran  busso  alla  porta  del  Convènto; 
Si  va  a  vedere,  e  trovasi  una  donna  con  un  canestro  pieno  di  pa« 
ne  biancoVdi  pesci  ,  e  di  pastelle  di  gamberi;  v'era  ancora  dtlP 
uva  e  del  mele.  Stupefatti  ne  rimasero  tutti,  spe2ialmente  il  Medico^ 
che  sospirando  esclamò:  Ah!  né  voi  Religiosi,  né  tìoi  secolari 
8iam  giunti  a  capire  per  anco  la  santità  di  quest'  uomo  !  Fra  Tom* 
maso  ,  che  ciò  narra  pagina  167.  osserva  essere  stati  i  commensali 
saziati  più    dal   miracolo  ,   che   dal  cibo. 

VI.  In  tanti  mesi  di  dimora  a  Rieti  certamente  avranno  avuto 
luogo  altri  avvenimenti  decorosi  pel  nostro  Santo  ;  non  ci  son  però 
noti  f  avendo  gli  Scrittori  antichi  studiata  la  brevità  ,  ancora  per  lov 
confessione  ,  e  lasciati  però  degli  aneddoti  de^  meno  interessanti  ^ 
tanto  in  se ,  quanto  per  essere  analoghi  ad  ^Itri  già  descritti .  Che 
foss'  egli  visitato  da' Cardinali  ce  n'assicura  S.  Bonaventura  Cap« 
Xlll. ,  e  ci  dice  ,  che  alcuni  tli  questi ,  amici  di  confidenza ,  vedderò 
le  Stimate  C  ^^  piedi  e  mani,  difficili  a  nascondersi  bene  )  e  ne 
fecero  poi  testimonianza  tam  verbo ^  quam  scripto  ^  e  tra  questi  il 
Cardinal  Rinaldo  de'  Conti  quindi  Papa  Alessandro  IV.  e  quanti 
di  loro  pubblicarono  in  lode  del  Santo  inni,  prose,  sequenze,  ed 
antifone  C^).  Altre  particolarità  non  segna  fino  al  viaggio  per  Sie«> 
na  .  "Dove  però  tutti  gli  altri  mancano,  supplisce  fra  Tommaso  •  Due 
belli  atti  di  misericordia  ,  spirituale  e  corporale  ,  praticati  dal  Saii- 
to,  ospite  tuttora  del  Vescovo  di  Rieti ,  ci  dà  egli  nella  seconda  Vita 
degni  d'esser   pubblicati. 

Giunse  a  notizia  del  Santo  che  una  donna  di  Machilone  «og« 
getta,  com'egli,  al  mal  d^occhj  era  in  Città  per  farsi  curare  dal* 
lo  stesso  profossore .  Ne  ebbe  compassione,  e  sentendo  die  era  po« 
vera  pensò  di  sovvenirla  con  darle  il  suo  mantello  in  limosina. 
Ma  per  far  ciò,  bisogna  dirlo  al  Guardiano  <6)  proprio.  £  gliet 
disse  di  fatto,  ma  fraseggiando  cosi  :  Caro  Guardiano ,  fa  di  mestie-* 
ri  render  la  roba  altrui .  Certo  :  senz'  altro  C  quegli  rispose  )  se 
tra  noi  ve  n'  è.  Ve  u' é  appunto,  ripigliò  il  Padre.  Questo  man-* 
tcUo  ci  fu  imprestato  da  quella  poverina  ;  se  le  restituisca ,  non  li« 

(5)  ti  P.  Wadingo  all'Anno  |m8.  N.  fS.  aomina  i  Gtrdiiuli  S«rittorì.  Noi  li  rodro» 
mo  nel  Libro  IJI.  di  quesN  Storia  ^o. 

(6)  Ndlia  rinuiisia  do*  Prati  ,  o  del  governo  fatta  à  fra  Pietro  Catabi  (  Vedi  Con.  XU^ 
infine  )  st  riftorbò  Frartoeioo  i  auoi  più  oonfiJeati  familiari  ed^  amioi ,  ohe  gli  facevaa 
oompaf^nta*  or  pia  #  or  raeoo.  Volle  per  altro,  ohe  uno  di  questi  *  toelto  I  iberameote  da| 
Generale ,  gli  fofse  iuperiore  in  luogo  del  General  medesimo,  e  oomandaase .  <^uesto  ohia^ 
mossi  il  Guardiano,  e  il  tenne  fino  alla  motte,  ooma  redremo.  Dopo  qualehe  tempo  ri* 
nufiaiò  tuU'  i  Oimpagiii  ancora  «  e  diobiarossi  pronto  di  ricever  per  suo  Guardiano  ^u«p 
lunque  frate,  fosso,  é  non  fosse  do' taoiiliari  e  oompigni  (  Celane  Mi%  #  s3o.)« 
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con  che  farsi  le  spese.  Dite  male,  ripreseli  Guardiano:  il  mautci*- 

lo  è   mio,   né  P  ho    avuto  in  prestilo  da  nessuno.  Servitevene  quanta 
yi  piace  :   noi  volendo   piii ,  rendetelo  a    me  •   Paulo   ante   Guardia- 
nus  emerat  ipsum  prò  mcessitate  S.  Francisci .   Non    si  smarrì  egli 
punto  per  questa  negali  va  assoluta  ,  ed   insistè  dicendo  :  Fra  tei  Guar-* 
diano  :   sempre  per  Jo  passato  siete  stato  mtco  connivente  e  genti*» 
le  ;  siatelo ,   yi   prego  ^  questa   volta  ancora  .    A   simili  accenti  pie- 
gossi ,  e  cede  la  durezza  dell'  altro  ,  e  conchiuse  :  Fate  voi ,  Padre, 
ciocché  Dio  vi  spira  •   Contentissimo   il    Santo    chiamò  a   se  un  de- 
voto secolare,    consegnogli  il  mantello  con  dodici  pani,  e  gli  dissci 
portate  questa  roba  alla   tal  povera,  e  ditele:  un  pover'uomo,  cui 
voi   prestaste  il  mantello,  vel  rimanda  ringraziandovi.  Obbedì  co«^ 
lui  ;  ma  la  donna   stimandosi  burlala  ,  gli   rispose    brusca  t  lasciami 
stare  col   tuo  mantello:   non  so  che  tu  ti   dica.   Ma  no,  ripigliò  es- 
so ;   ........  Via  ,  prendete  y  e  gli  messe   tulio  in  mano  .   Allora  colei 

conoscendo,  che  non  era  questa  una  trappola,  si  pigliò  la  roba, 
e  per  paura  che  non  le  venisse  mai  richiesta ,  se  ne  partì  la  notte 
stessa  pel  suo  paese  non  piii  curandosi  degli  occhi  QCelanq  pag.  195.). 

Un  Sauto  frate  della  Custodia  di  Marsico  ,  soggetto  a  gagliar- 
de tentazioni ,  disse  un  giorno  tra  se  e  se  :  Oh  se  avessi  qualche 
cosa ,  anche  un  pezzetto  d'  unghia ,  del  mio  buon  Padre ,  certamen- 
te  sparirebbe  questa  mia  gran  vessazione ,  e  tornereb!>e  in  me  la 
calma.  Risolve  quindi  d'  andare  a  bella  posta  a  Rieti,  e  far  ivi 
di  tutto  per  aver  V  intento  .  £  sì  che  '1  fece  presso  uno  de'  com- 
pagni; ma  si  sentì  rispondere ,  che  non  era  possibile  d'  aver  dell' 
unghie,  perché  tagliandole  si  gettavano  ,  vietato  egli  avendo  di  ipet^ 
terXe  a  parte.  Pareva  disperato  T affare:  quando  d' improviso  esce  dal 
suo  ritiro  il  Santo,  chiama  l'astante,  si  fa  venire  davanti  quel  re^ 
ligioso  ,  in  presenza  di  lui  si  taglia  Pugne,  glie  ne  dk  de' pezzetti,. ip 
il  rimanda  contento  ,   e  libero  (  pagina  i60.  ) 

VII.  Ma  non  è  piii  tempo  di  trattenersi  a. Rieti,  Già  Francesco 
•e  n'  é  partito  alla  volta  di  Siena ,  per  mettersi  sotto  la  cura  d'  un 
veterano  professore  di  gran  credito,  e  già  colla, polita  scorta  di  scel- 
ti frati ,  e  accompagnato  da  un  Medico  di  qualche  attenenza  all'  Orr 
dine,  é  giunto  C  sMgnorano  i  mezzi,  e  la  strada  )  nel  piano  sotto 
la  Rocca  di  Campiglia  (7)  tra  Radicofani  e  Sanquirico  nella  Toscana 
Ducale.  Quivi,  seguitando  il  cammino,  si  sa  che  se  gli  presentarun 
lungo  la  strada,  tre  donne  povere,  in  tutto  simili ,  e  ii^discernibili,  fattoi 

(7)  Si  oapiioeche  il  d^tto  iooootr^  fa  tra  1«  Poite  di  Aicor f t  «  •  d«lU  Pod^rina^  Cam* 
figlU  sovrasta  a  Riconi. 
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gli  riverenza  col  capo ,  il  «alutaron  dìcehdo  :  Ben  vemua  madonna 
povertà  ;  che  a  questo  saluto  usci  egli  quasi  fuori  di  se  per  V  alle-» 
grezza ,  e ,  riputandole  quai  comparivano ,  disse  rivolto  al  Medico  ; 
Datemi 5  ve  ne  prego  per  amor  di  Dio,  qualche  danaro  per  far  loro 
limosina;  subito  pronto  tirò  questi  fuori  la  borsa,  corse  verso  di  lo- 
ro col  cavallo,  e  a  ciascheduna  dispensò  delle  monete.  Dopo  iH>chi 
passi  si  rivolsero  indietro  a  rimirarle  il  Medico ,  ed  i  compagni  Ré«» 
ligiosi ,  e  non  le  viddero  più  .  Osservarono  per  ogni  dove  in  quella 
pianura,  né  scorger  vi  poteron  ombra  di  donna.  11  citato  biografa 
pag.  195»  chiama  questo  fatto  mirabile  interpretadone  diibium  :  ma 
S.  Bonaventura  Gap.  VII.  dice  chiaro ,  che  furono  sotto  le  sembianze 
di  donne  le   Virtii  dell'  Obbedienza ,  della  Castità ,  e  della  Povertà  • 

CAPITOLO  XVL 

;   Dimora  di  Francesco  per  più  mesi  nel  Convento  di  Siena  ^  eon 
del*  miglioramento:   Torna  a  peggiorare^  onde  vien  traòìttù 
a  Cortona*^  qui  pure  s^  alternano  le  crisi ,  e  le  ricadute. 
Per  ultimo  vien  ricondotto  in  Assisi. 


t.N 


on  molto  lungi  dalle  Porte  di  Siena  a  Tramontana  e  in  basso^ 
presso  la  strada  del  Chianti  sparsa  di  poche  case  nominate  la  Villa 
'di  Ra^acciano  ,  sorge  un  monticello,  e  sul  dorso  di  questo  un  Con-* 
vento  de' Minori .  Or  qui  è  alloggiato  P  infermo  Padre  Francesco 
con  tutto  il  seguito  suo ,  ed  attende  la  sentenza  del  rinomato  Fisi- 
co di  detta  Città  rispetto  a'  molti  suoi  guai,  che  il  martorano  e  stra-» 
^ianò ,  e  in  speziai  modo  per  quel  degli  occhj .  Già  ha  parlato  P  e« 
'«pérto  discepolo  d'Esculapio.  Non  é  disperato  il  caso:  V  è  un  ri« 
medio,  certamente  alquanto  forte  e  ributtante,  ma  non  meno  forse 
efficace .  Uopo  è  ricorrere  di  nuovo  al  fuoco,  e  operare  in  sulla 
^onte  da  una  tempia  quasi  all'  altra .  Si  scosse  a  questa  notizia  il 
paziente ,  imbrividì  ,  n'  ebbe  ribrezzo  ;  se  non  che  riflettendo  esser 
questa  una  bella  occasione  per  patire  e  penar  piii  :  quod  materia  id 
^foret  exercendàe  virtiUis  Q  dice  S.  Bonaventura  Leg.  min.  )  subito  vi 
s'adattò  umilmente.  Inorridisce  il  pensiero  al  figurarsi  quella  ope* 
ra;KÌone  crudissima  riportata  dal  S.  Dottore,  e  già  descritta  da  fra  Tom-« 
inaso  pag.  238.  I  soli  preparativi  risvegliaron  tal  sentimento  ne'  cotom 
pagni  del  Santo  ,  che  non  vi  si  vollero  trovar  presenti ,  e  si  ritira- 
rono. £gli  pure  per  l'orrore  provò  della   commozione  nel  corpo  : 


iasieme  pero  ebbe  la  presenza  di  spirito  di  parlare  rivolto  al.  fuoco 


gaardo  di  ctii  tu  sei  fattura .  £gli  sensibile  a'  miei  mali ,  pietoso  a' 
pr leghi  miei  temperi  questa  volta  e  in  te  ristringa  e  moderi  la  vir« 
tii  di  bruciare ,  picchè  scottando  tu  meno ,  possa,  io  reggere  alla  prò* 
ra .  Ciò  detto ,  il  benedisse  col  segno  della  Crocè  ,  ed  aspettò  intre- 
pido P  orrendo  colpo  .  And  lieto  e  giocondo  presentò  la  testa  all' 
infocato  feno  rovente .  Fu  grande  lo  sbrano  ,  che  questo  fece  crepi^ 
tando  nella  fronte  sopra  le  ciglia:  Pensiamo  se  sark  stato  acerbis-- 
•imo  il  dolore.  Non  fu  però  così  .  Narrano  i  suddetti,  che,  termi-- 
nata  P  azione,  ricomparvero  i  familiari,  ed  ei  lor  disse  sorridendo  • 
Ah  pusillanimi ,  e  senza  coraggio  !  perchè  fuggiste  ?  Vi  dico  in  ve-i 
rità  ,  che  io  ne  anche  ho  sentito  che  fosse  caldo  il  ferro ,  né  ho  pro« 
vate  dolore.  £  rivolto  al  Medico:  Se  non  basta,  disscgli,  fate  da 
capo.  Restò  questi  attonito ,  e  fece  applauso  al  miracolo . 

il.  Non  fu  senza  buon  effetto  la  descritta  carneficina  :  P  umile 
paziente  miglioro  non  poco  degli  ocehj .  Anche  gli  altri  malori  al-^ 
lentarono  ,  e  fecero  mostra  di  ^oier  cedere  ,  e  prendere  una  piega  pa- 
cifica .  Per  altro  per  guarire  vi  vuol  molto  tempo ,  e  fa  di  rpcstier»  * 
lo  stare  in  gran  riguardo  Ci)  9  è  aversi  tutta  la  cura  ,  massime  ri-* 
spetto  alla  lunga  ferita  in  sulla  fronte .  Ora  di  questo  tempo  ,  che 
certamente  comprese  più  mesi  ^  poche  particolarità  si  hanno  relative 
all'  egregio  nostro  duca  e  maestro  . . 

Tra  le  i^ite  ,  onde  fu  onorato  il  rispettabile  infermo,  vi  fu  quella! 
d'un  Maestro  Domenicano  dabbene.  Buoni  tutti  e  due,  non  ostan- 
te la  disparita  nella  scienza,  s' accomodaron  tra  loro  ben  presto,  on-< 
de,  praticati  appena  gli  ufHcj  d'  urbaoità,  attaccarono  un  lungo  di- 
scorso ascetico  .  Restò  sodis fattissimo  il  P»  Maestro  del  parlare  di  Fran- 
Cesco  :  prese  però  animo ,  e  si  fece  coraggio  di  domandargli  la  spie-^ 
gazione  di  quel  detto  d'  Èzecchiello  :  Si  non  annuntiaveris  impio  im-^ 
piecatem  suam  ,  anj/nam  ejus  de  manii  tua  requiram  £h!  quanti ,  sog- 
giunse ,  ne  conosco  in  peccato  mortale ,  né  io  mi  fo  avanti  per  av-* 
Tisarli  !  Se  questi  si  perdono ,  ne  sarò  addebbitato  io  V    Non    voleva 

T 

(1)  Uno  de'rijroardi  per  il  male  degli  ooohj  era  1'  aitenerai  dal  piangere.  Il  lM[edIc<^ 
glie  i*  iiìouioò  e^  impose»  ma  non  vi  ai  potè  egli  indurrei  Era  un  solile^  per  lai  lo  sfo* 
go  delle  lacrime,  quante  volte  pensava  alla  passione  del  suo  Uìo*  Quindi  rispose:  No  , 
•aro  inedicOw4)^r  velerò  il  lume,  ohe  alte  mo:(ohe  anoora  ò  oomune,  non  si  possoo  ri* 
mand-ire  indietro»  né  trattenere  Je  visite,  di  oui  oi  degna  la  luce  eterna.  Il  beneficio 
del  lume  è  stato  dato  al  corpo  per  ri<tuardo  delio  spirito  ^  e  non  allo  spirito  per  ri^uar- 
d»  del  oorpo  (  yttUi  S,  Bonaventura  Cap.  VI,  ) .  ^ 


/ 


rispondergli  il  Padre  allegando  la  sua  ignoranza,  ond^  ei  da  lui  do« 
veva  essere  istruito;  puie  insistè  tanto  il  Maestro,  che  rispose  alla 
fine  cosi:  Pare,  che  la  sentenza  riguardi  i  peccatori  in  generale  . 
Fresa  così  da  me  in  questo  senso:  Che  il  ministro  di  Dio  dee  mena- 
re una  vita  virtuosa  ed  esemplare,  che  comparisca  e  risplenda.  Que«- 
sta  ,  senza  eh'  egli  apra  bocca  ,  non  fa  che  rinfacciare  di  continuo 
agli  empj  le  loro  iniquità  ,  non  fa  che  riprenderli ,  affinchè  si  cor* 
reggano  .  Di  questa  inaspettata  risposta  edificato  e  contento  sen  par- 
tì quel  buon  religioso ,  dicendo  agii  astanti  :  Frati  miei ,  la  Teolo- 
gia di  quest'  uomo  vola  come  un'  aquila  sulle  ale  della  verità , 
e  della  contemplazione;  la  nostra  scienza  poi  striscia  la  terra.  (^VedL 
CelcLiio  pag.  202  e  S.  Bonaventura  Cap.  XI.  ) 

11  S.  Cardinale  aggiugne,  come  avendo  il  Domenicano  anzidetto 
saputo  ,  che  il  Santo  vaticinate  aveva,  ad  uno  di  sua  confìden/a,  cer- 
te  avventure  verso  la  fine  de' giorni  suoi,  torno  a  fargli  visita  per 
sapere  da    lui    stesso ,    se    ciò   era  vero  .  Sì ,  è  vero ,  rispose  :    e  a 

voi  pure  annunzio,  die  morrete  nel  tal  tempo,  e  ddla  tu  1  morte 

A  che  serve  quello  scrupolo  consistente  in che  non  avete  fino- 
ra manifestato  ad  alcuno"?  Bastò  questo,  perchè  lo  scrupolo  svanis^ 
se  :  morì  poi  quel  padre  ,  come    e  quando  aveva  detto  Francesco  • 

Un  Signore  del  contado  di  Siena  mandò  al  S.  Padre  in  regalo 
un  Fagiano  preso  vivo  alla  caccia.  Se  ne  «rallegrò  egli,  salendo  su- 
bito al  Creatore  ,  ed  invitò  quel  volatile  a  lodarlo  insieme .  Fece  poi 
per  btn  due  volte  la  prova,  se  gradiva  dixOcU.itar  seco  ,  o  piuttosto 
tornare  in  libertà,  facendolo  portare  mollo  lontano  dal  luogo  .  Li- 
bero il  Fagiano  tornò  su';itù  alla  cella  del  Santo  ,  e  pas#ò*  dentro  quasi 
per  forza  tra^  piedi  de'  frati,  che  stavano  sulla  soglia  .  Diventato  in  uà 
subito  così  familiare  e  dimentico  incontrò  il  genio  d'  un  Signore  ,  che 
veniva  spesso  a  far  visita^  essendo  anche  medico  .  11  domandò  egli  a' 
religiosi  e  P  ottenne:  ma  che  "^  portatolo  a  casa,  non  vi  fu  modo  di 
far]o  mangiare  ;  Pensò  pertanto  di  riportarlo .  Appena  ei  rividde  il 
padrone  diletto  ,  subito  lasciò  d'  esser  malinconico ,  e  prese  a  man- 
giare di  gusto  (  /  suddetti  ). 

Anche  il  fatto  seguente  riferito  da  fra  Tommaso  pag.  222.  ha  qui 
luogo.  Capitò  a  Siena  in  questo  tempo  un  confratello  di  Brescia  • 
Aveva  costui  subodorato,  non  si  sa  come ,  .qualche  cosa  delle  Sti- 
mate :  s^  accese  però  di  voglia  di  vederle.  Insistè  gpgliardemerite  pres- 
so fra  Pacifico,  affinchè  gli  procurasse  questa  consola/iòne,  e  final- 
mente vi  riuscì  .  Entramui  un  giorno  si  presentarono  al  Padre  a  un 
tempo  insieme  .  Terminata  la  visita  ^  nel  ritirarsi  disse  Pacifico  ;  Pa— 


drc  carissimo  ,  benediteci ,  e  datemi  la  mano  ,  che  la  baci .  Glie  la  pre- 
sentò ,  ma  non  volentieri.  Baciolla  ei  frattanto ,  e  alzando  un. poco 
la  tonaca  mostrò  all'  altro  la  Stimata  :  Fece  lo  stesso  alP  altra  ma  no. 
Usciti  gik  di  camera,  venne  sospetto  al  Santo ,  che  fossevi  stato  sot- 
to dell'  inganno  :  chiamato  però  indietro  fra  Pacifico  ,  ah  !  gli  disse 
Iddio  vi  perdoni  5  fratello:  qualche  volta  voi  mi  fate  de'  dispiace-^ 
ri  non  piccoli.  Deh  !  caro  Padre,  riprese  prostrato  Pacifico  ,  e  che 
disgusto   v'  ho  io  dato  ?    non   fu  risposto  :   e  qui  fini  . 

UL  II  mese  d'  Aprile  del  i2c6.  a  gran  passi  s'  inoltra  (2)  .  Fran- 
cesco tuttora  convalescente  del  male  degli  occhi ,  e  non  mai  risana^ 
to  degli  altri  malori,  comincia  a  star  peggio,  e  torna  à  far  temere 
di  vicina  morte  .  Il  vomito  di  sangue  si  è  riartaciato  ,  e  piii  del  so- 
lito violento  e  abbondante^  In  tutto  il  resto  del  corpo  non  sono  che 
languori ,  e  sconcerti .  Ne  fu  speditamente  dato  avviso  a  fra  Elia, 
che  si  trovava  in  molta  distanza  per  servizio  della  Religione  ;  Non 
messe  ei  tempo  in  mezzo ,  e  corse  frettolosamente  a  Siena  .  Nel  ri- 
vederlo fu  tanta  la  consolazione  del  buon  Padre  ,  che  migliorò  nota* 
bilmente  (3).  Però  quasi  guarito,  lasciata  Siena  ,  passò  a  stare  nel 
Convento  di  Cortona  QPedi  sopra  Capitolo  IX.  §.  2.  ).  Si  tratten- 
ne qui  qualche  tempo  /^er  tempiis  aUquod^  e  per  quanto  pare,  i 
due.  mesi  di  Maggio  e  di  Giugno,  alternando  tra  loro  il  bene  ,  e 
il  male  (4)  . 

Appartiene  a  questo  passaggio  P  aneddoto  datoci  dal  prefato 
Scrittore;  il  riportiamo  però  qui.  Giunse  alP orecchie  della  Sposa 
del  Barone  di  Castel  Volusiano,  che  il  Santo  veniva  a  Cortona, 
ed  era  per  strada.  Subito  le  salta  in  testa  di  volerlo  vedere  ,  e  nel 
momento  si  mette  in  moto  alla  volta  d^  un  certo  luogo  distante 
un  buon  tratto  per  incontrarvelo .  Vi  giunse  a  tempo ,  ma  stanca 
e  ansante.  Al  vederla  cosi   n^ ebbe  compassione  Francesco,  e   tosto 

(9)  Qoetto  mese  ed  anno  non  ton  nominati  dallo  Storioo:  dSoe  per  altro:  In   Mense 
restio   ante  obitus  ,iui  dlem  cum  esset  apud  Senas  ^c.  (  Vodi  Gelano  pag.  8K.  ). 

(3)  Lo  Srorioo  Poeta  scrive  cosi  dell'arrivo  di  Fra'^filia: 
Viso  Franciscua  ita  confouatur  alumno  , 

Nil  aniptum  prohibere  potest ,  quia  gaudeat  :  Ut  cor 
Gaudia  dilatante  et  ddatantia  corUis 
JEgreMSum  dat  spiritibuSf  morbumque  repellens 
Copia  spintuum  facu ,  ut  natura  resaltet  . 
Inde  quasi  sospes  Cortonam  snstinet  ire  ^c, 

(4)  IL  sadJeetu  di  Gelano  scrivo;  la  cujus  (  Elfé  )  adventum  S.  Pater  in  tantum  con* 
xfaluit  ^  ut  reliSa  terra  illa^cum  ipso  ad  Celiata  de  Cortona  veniret  ^  Veniente  quoque  ipso  £• 
bii/em  et  per  tempus  aliquod  faciente  moram  j  intumuit  Ò*c.  \  l'P.  BoUanJistì  m  veoe  di 
T'erra  itia  9  leggono  yifla  illa  ,  L' anticlìtBSinio  Godice  ael  nostro  Arohìvio  d'Assisi  diod 
Terra  »  e  vuol  dire,  quel  Paese  ^  cioè  la  Città  ool  territorio  di  diana  «  ov'  è  la  contrada» 
o  Villa  di  RavaOGÌano» 
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le  disse:   Che  v'occorre,    Signora  !   Che   mi   diale    la  benedizione^ 
ella  rispose.   Volentieri:    ma   siete    zittella,    o   maritata?   Maritata', 
replicò  ella,  ed  ho   un'uomo   crudo,  che   non   mi  permette  di  ser* 
vir  Gesii,    come   vorrei  :  e  questo  è  il  mio  gran  rammarico  .  Per  cari* 
ta,   pregate,  o  padre,    che   Dio   misericordioso  gli  ammollisca  il  cuo* 
re.    A   questo*  favellare  restò   ammirato   egli   non  poco,  la   compa- 
tì     e  nel  momento   s' interessò   per  lei  in  guisa  ,   che  potè  dirle  : 
Andate,  figlia  benedetta  ,   e   quanto  al  vostro  marito  aspettatevi  una 
gran  consolazione  .  Tornata  a   casa  ditegli  da  parte  mia ,  e  di  Dio 
queste  poche  parole  :   Ora  e  tempo  di  salute^  e  poi  d^  equità  ,  67w£- 
sericordia .  £    come  glie  le  disse   ella  !   e   sentissi  al  momento   ri- 
spondere    con  tutta    piacevolezza  :     Madonna ,  serviamo    a  Dio ,  e 
cerchiameli  salvarci,  stando   a  casa    nostra:  Sì,  ella  soggiunse;  ma 
mi  parrebbe  bene  di  cominciare  dalla  continenza  :  Sicuro  ,  replicò  egli , 
piace  questo   anche   a  -me .  Vissero   gli  avventurati  conjugi  in  que-- 
sto  stato  felicemente   piii    anni  ,    praticando  le    sante  virtù .   Fu  lo 
stesso   giorno,   che   Dio   qhiamoUi  alla   gloria,  uno  in  sul  mattino, 
V  altro   la  sera  :  Felix  mulier  C  così   chiude    lo  Storico  )    quae  sic 
herum  moUificavit  ad  ntam  CS.  Bonaventura  cel  dà  nel  Capitolo  XLin 

succinto  ). 

Siccome  a  Rieti ,  così  a  Cortona  dette  Francesco  il  mantello  per 
limosina  .  Era  nuovo,  s'erano  industriati  i  frati  di  farglielo  di  robaT 
la  pili  a  proposito  per  lui  :  quem  studiose  quojesierant  prò  ipso  fror- 
tres\  Celano  pag.  193.  ).  Capitato  un  povero  al  Convento  ,  carico 
di  figli,  e  senza  donna,  per  essergli  morta,  onde  anche  piangeva  ^ 
il  mosse  talmente  a  compassione  ,  che  gliel  donò  ,  dicendo  :  A  chi 
vorrà  questo  mantello  fallo  pagar  bene  .  Accorsero  i  frati  per  ri- 
prenderlo ;^  ma  quelP  uomo  /oon  aveva  inteso  a  sordo  :  tenne  forte , 
e  resistè  coraggioso  .  Se  il  rivollero ,  bisognò  sborsare  il  contante  : 
Pauper  pretio  sumptp  discessit  • 

IV.  Ma  già  è  stato  deciso,  che  piii  speranza  non  v' è  perla 
guarigione  di  Francesco.  S^è  gonfiato  tutto  da  piedi  fino  al  pet« 
to:  estrema  è  la  languidezza,  non  si  sostiene  piii,  né  si  regge 
sulla  persona  ;  la  debolezza  dello  stomaco  è  tale ,  che  non  può  , 
se  non  a  gran  stento,  ammettere,  e  poi  ritenere  il  cibo;  i  vomi«> 
ti  di  sangue  son  frequenti,  e  copiosi:  la  febbre  poi  continua  il 
divora,  e  finisce.  Tutto  annunzia  vicina  la  morte.  Sene  persua* 
dono  i  figli ,  e  fratelli ,  e  più  ne  è  persuaso  il  paziente ,  cìie 
sente  già  messa  la  scure  alla  radice  dell'albero,  ed  ha  sempre  da«» 
vanti  la  visione ,  onde  fu   prevenuto^  «on  quasi  due  anni  ^  delia 
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morte,  in  Fuligno.   Prega   pertanto  fra  Elia  di   volerlo  far    portare 

in    Assisi    (5).   I  voleri  delP  amato    Padre   eseguisce    tosto-  il  luion 
figlio.  Fa   tutti  i  preparativi,  affinchè   riesca   meno  incomodo  il  lun- 
go   e  disagiato   cammino.   Egli    accorto    abbaslan^ia   crede    bene    di 
prender  la  strada  dc^ Monti,  e  andare  a   riuscire  a    Nocera   CG).E 
qua   appunto  venne   in   fine  a  far   capo  col  suo  convoglio,  e    fer-* 
movvisì   per  piiigiorhi,  e   vi  si   trattenne   in  riposo  nel  Convento, 
dell'Ordine  allora  fuori,  e  in   distanza  dalla   Citta.  Ben  presto  se 
n'ebbe  in   Assisi  la   notizia.   Pensò   pertanto  il  Magistrato   d'invia- 
re cola  una   deputazione   composta  di  nobili,    e  de^ principali  popò* 
lari,   che  lo  invitassero  a  rimpatriare,  e  gli  servissero  d' accompagna^ 
mento  e  di  scorta    nel   tragitto .   Questo   non  era  molto  lungo  ;  non 
ostante  fu  stimato  bene  di  non  farlo   tutto    in   una   tirala,  ma   di 
fermarsi  per  prender  riposo  e  ristoro    in   un  povero   villaggio  della 
montagna  chiamato   Satriano   C7)-   Or   qu^  giunto  ebbe  il  Santo  oc-- 
easione  di  fare  scuola,  e   con    profìtto.  Il  fatto  fu,   che  essendo  i 
signori  dell'accompagnamento   andati  in  giro  pel  paese   a  provveder 
vettovaglia,   col  pagarla,    non  trovarono  chi  volesse  lor    venderla  j 
ricorsero  però  a  Francesco  pregandolo    a  far  loro    parte  di  sue  li-* 
mosine .   Eh  via!  risj^ose:    sapete   perchè    non  avete   trovato   nulla 
per  refocillarvi  ?  perchè  avete  piii  fiducia  nelle  vostre  mosche  ^  cioè 
i  danari, -che   in   Dio.  Andate  in  volta  di  nuovo  rper  la  villa,  chie- 
dete il  bisognevole  in  limosina  per  l'amor  xii  Dio,  e  -vedrete.  Non 
vi  vergognate,  e  ricordatevi,  che  dopo  il  peccato  ci  vien  dato  tutto 
per  limosina,  la  qual  si  dispensa  dal  celeste  padrone  a  tutti,  e  buo- 
ni e  cattivi.  Abbracciarono  il  partito  qpie' signori  e  trovaron  roba  di 

■ 

(5)  Non  rinoresòa  di  tentira  il*  Poeta .  ^ 
Trans/erri  petu  A$si§ium^  non  propter  amor0m 

Nataiis  pmtris  ,  reBo  sed  ut  ordine  terram 
Inde  reltfiquai  ,  ubi  terrena  teìiquit  ^  et  inde 
Ad  Christum  migret ,  uhi  Christo  primitus  h£iii  • 

(6)  La  strada  breve  e  oomoda  era  qoeUa  da  Cortona  a  Perogia  .  Poteva  aQoke  oalara 
mi  Tevere  tra  Borgo  S.  Sepoloro  e  Citta  di  Castello  ,  e  pvoaeguìto  per  la  Fratta,  Sterpe- 
to eo.  Non  piacquero  le  dette  due  strade,  e  in  vece  ne  fu  presa  una  lunga  e  disastrosa. 
Ciò  m*  assicura,  che  fra  Elia  non  volle  oioieotai'si  a  passare  pel  contado  4ì  Perugia,  e  no 
anohe  in  vicinanza,  temeifdo  di  qualche  arresto  egli  ohe  ben  sapeva,  quanto  i  ì^erogini 
•ran  devoti  del  Santo;  non  se  lo  sarebbero  lasciato  scappare  di  mano.  É  non  attorniaro- 
no di  guardie  il  Convento  nell*  infermità  dei  B.  Egidio  ^  affinchè,  essendo  egli  d'Assisi, 
SBo!  portassero  via  per  seppeUirlo  colà?  E  non  sequestraron  gentilmente  noi  passaggio  il 
B.  fra  G«cco  di  Pesaro  terziario,  stato  al  Perdono,  e  di  ritorno  alla  patria,  per  avere 
«fioor  questo  Santo  tra  loro?  (  Vedi  i  PP-  Ballandisti  aS    d'  Aprile^^  e  4   Agonto  ) . 

(7)  Vedansi  in  tutto  qnest^affure  e  fra  Tommaso  di  Celano  pag.  187,  e  S.  Bonaventura 
Cap.  vii.  il  primo  scrive:  Satrlanumi  e  l'altro,  Saihrèanum  ^  e  non  Satihianum  come  se* 
(oano  i  f  P.  Bollandisti  eoa  non  pioeol  scompiglio  • 


soverchio,  essendo  entrati  gli  abitanti  in  una  certa  gara  per  sov- 
venirli . 

V.  Fu  gita  di  due  ore  quella  da  Satriano  in  Assisi.  All'arrivo 
si  figuri  chi  legge  la  sodistazione  di  questa  città .  Non  capiva  più  in 
se  per  V  allegrezza,  vedendolo  in  mezzo  a  se  (8).  Erano  state  tan- 
te martellate  ^1  suo  cuore  le  infauste  nuove  della  vicina  morte  di  lui 
giunte  da  Cortona  e  da  Siena  .  Che  palpiti ,  che  peue  provò  ella  per 
tema  di-  poter  restar  priva  della  spoglia  di  figlio  sì  degno  e  benefico  ^ 
ornamento  il  piii  bello  della  sua  tronte  ,  e  sua  maggior  gloria  e  spe- 
ranza !  Con  quanti  voti  stancò  allora  il  Cielo,  onde  ,  sospeso  il  fatai 
colpo,  a  lei  il  rendesse,  quaP  era,  e  nel  materno  suo  seno  il  de- 
positasse pietoso?  Ora  però  che  vede  le  sue  brame  appagate,  e  tra 
le  braccia  lo  stringe,  riconoscente  le  dovute  grazie  tributa,  e  tran* 
quilia  e  contenta  mena  festa  ,  e  tripudia  .  Morrà ,  diceva  tutta  la 
gente  ,  giacché  non  si  può  impedire  ,  ma  qui  tra  noi  ei  morrà ,  e 
rimarranno  qui  le  venerabiPossa  a  nostro  onore  e  vantaggio  (  (^ela^ 
no  pag.  88.)-  Nella  comune  esultanza  fu  pensato  bene' d' accomodare 
r illustre  infermo  nel  palazzo  Episcopale  co' Religiosi  compagni.  Con*- 
tentosscne  egli,  e  ne  profittò  per  più  settimane,  come  vedrassi. 

CAPITOLO  XVII. 

Ultima  infermità  di  Francesco ,  e  gloriosa  morte  • 

L  1  lon  ha  che  Possa  e  la  pelle  P inclito  Patriarca,  disteso  là  sa  d* 
un  letto  ,  bersaglio  continuo  de^  colpi  d^  una  falange  d' in  ter  ui  nemi* 
ci,  che  ne  vogliono  la  distruzione,  e  vittima  d'acerbissimi  dolori, 
che  il  trafiggono  senza  dar  tregua  e  riposo  in  tutte  le  membra .  Ap- 
pena ha  fiato  per  respirare ,  e  lena  per  muoversi .  Spasima  a  morte 
per  le  punture  acutissime,  che  soffre  negli  occhi,  cagione  in  fin^  del- 
la perdita  totale  della  vista .  Nello  stomaco  e  ne'  visceri  non  sente  , 
che  strazio  e  tormento  .  In  somma  si  angoscioso  è  lo  stato  ,  cui  s'  è 
ridotto ,  che  interrogato  da  uno  de'  piix  còniìJenti  Compagni ,  qual 
de'  due  mali  sostener  volesse  piuttosto  ,  o  P  attuale  infermità  ,  o  uà 
crudelissimo  martirio  per  mapo  de'  carnefici ,  dopo  d'  essersi  protesta-» 

(8)  Per  quanto  appare  oongcttarando ,  Francesco  r^patriò  nel  ineae  di^  Agosto.  Frs 
Tommaso  p^g.  187.  il  fa  partir  da  Nooera ,  jam  /ere  aJ  extrema  vergentetn.  Una  dilasio- 
ne  di  quasi  due  niest  accordata  al /ère,  mi  st^aibra  più  che  suffioiente.  Che  poi  allog* 
giato  fosse  neir  Episropio ,  si  legge  presso  U  ni  ed  esimo  pag.  $^i«c  ifi.  11  dice  anolie  Gio- 
vanni di  Cepraiio  presso  i  PP.  Boilaadisli  pa^^.  66a, 
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'5» 
to  della  sua  costante  sommissione  e  rassegnazione  al  volere   e  piaci- 

mcnlo  di  Dio  in  tutto  e  per  tutto  ,  rispose:  PLucoslo qiialiiwjue  mut^-- 
twio ,  c/ie  questa  ncalauia  per  soli  tre  giorni  C  Fedi  Celano  pagina  89  ) . 
Tale  e  tanto  era  in  somma  lo  sconquasso,  eia  rovina  in  quella  mac- 
china ,  e  sì  forti  e  continui  gli  urti  del  dolore  ,  che  faceva  meravi* 
glia  a  tutti ,  come  lo  spirito  vi  potesse  risiedere  tuttora  ,  e  anche 
agire  (i)  . 

IL  E  vi  agiva  (Certamente  5  e  quanto  a  sé  vigoroso  in  modo,  da 
^\v  stupire.-  A  tutto  e' si  mostrava  superiore,    e    qua$i    insensibile. 
Non  smaniava  ,  né  si  doleva  tra  tanti  spasimi ,  e  doglie  acerbe  •  So- 
lo una  notte  visitato  da  queste  con  pili  violenza  del  solito;  s'aoban^ 
donò  alquanto  ,  e  prese  in  cor  suo  a  compatire  se  stesso  ridotto  ..•«. 
Ala  fu  iicn  pronto  a  ridirsi ,  e  tenendo  forte  lo  scudo  della  pazienta , 
per  questa  sol  pregò  Dio  ,  e  non  per  essere  alleggerito,  o.men  per- 
cosso .  Narra  S.  Bonaventura  Capitolo  XtV.  che,   mentre  un  giorno 
era  più  del  solito  molestato  e  trahtto,  uno  degli  astanti  per  compas- 
sione gli  disse:  Pregate   Gesù,   o    padre,    che  vi  tratti   con   un  po' 
di  dolcezza.  A  dir  vero  pare,    che    aggravi   la    sua  mano   sópra    di 
voi  anche  troppo.  Egli  udito  ciò  alzò  uno  strido,  e  rispose  gridan- 
do :  Se  non  mi  fosse  nota ,  fraieilo  ,  la  tua  dabbenaggine ,  fin  da  ora 
ti  scaccerei  da  me  per  le  impertinenti  parole  da  te  proferite.  Quindi 
nella  sua   debolezza  fatto  uno   sforzo    lasciossi  andare  di    colpo  sul 
pavimento,  il  baciò,   e  a  Dio  rivolto,  grazie  ^  disse,  vi  rendo  di  tut^ 
ti  questi  miei  guai  ^  o  Signore.  Accresceteli^  se  v^  aggrada^  centupli^ 
fioteli^*  Tilt  sarà  sempre  accettissimo  ogni  dolore^  che  da  voi  mi  s^ag^ 
giunga.  Non  mi  risparmiate:  il  solo  riflesso^  die  adempio  nel  pa^ 
tire  il  voler  vostro^   è   un  dolcificante^   è  un  lenitivo  si  potente  per 
me  ,  che   non  fa   di  mestieri   altro  conforto .    Né   solo    non   si    la- 
mentava de'  mali   suoi ,  ma   ne  festegi^iava ,  godeva  ,   se   ne  consola- 
va  e   gloriava  lodando  Dio;   di  che   ammirati  gli   astanti,  per  det- 
to di  S.  Bonaventura  nella   Leg.  min.^  dicevano   di  vedere  spiccare 
a  un  tempo   in   lui  V  eroismo  e  di  Giobbe,  e  dell'Apostolo   Paolo. 
Non   dee  però  far  sorpresa  ,  se   amò   e  accarezzò  le  tante  pene  vio- 
lentissime ,  che  P  opprimevano  e  lo   schiacciavano  :  Non  solum  par 

(t)  O/nne  rohar  corpori$  ejti$  elanguit  9  et  omnibus  viribus  desthutus  nullo  modo  poterai 

je  movere NuVum  in  eo  remanserat  membrum  absqite  nimio    passioni  $    dolore    5ru« 

x^bant  medici  %  quomodo  spiritus  vivere  posset  in  carne  sic  mortua  ,  cum  sola  ctitis  osslòus 
adhétreret  .  (  V«dt  Cejano  pag.  89    90    ohe  «Ila  pa«?.  'j65>  chiama    quel  corpo    esausto  e  rim 

finito  )/  anfi   più,  corpus  extinéium  ^  et  omni  parte  cvllapsum lot  cruciètibiu  fesso  mi' 

rum  qtioH  sufficere  vires  ad  tolerantiam  poterant  •  Has  angustiasi  non  pctnarum  censebat  no* 
mine 9  hed  sororum .,,*,.  Propter  seneffutem  nihil  lentiusi  propter  infirmitatem  niìùlindulgen* 
tiu9  egit. 
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Uenda ,  verum  edam  charUate  molestiaf  corporis  est  amplexatiis  C  Gfc» 
la  no  pag.  268.  )  •  £  f u  allora  che  pregando  Gesù   a  dargli   una  so&« 
ferenza  sublimissìma ,  che  non  ammettesse  ne  anche  il  pensiero  di  com* 
patir  se   stesso,  sentissi  dire  :  Che  faresti  ^  Francesco^  se  ^  terminato 
'finalmente  ogni  dolore^  ti  fosse  dato  per  ricompensa  di  tanti  potimene 
ti  un  tesoro  (jU  gloria  tale  e   tanta  ^  che  fosse  un  nulla  al  confronto 
tutto    questo   Mondo  ridotto  a  oro  perfettissimo  "ì  Non  li  soffriresti  tu^ 
-momentanei  die  sono  ^  volentieri ,  e  con  allegrezza  "?  E  come  !   o  Sè^ 
gnore ,  ei  rispose  :  e  ne  farei  festa  e    tripudio .  Esalta  dunque ,  ri«i 
prese  Gesii  :  la  complicata  malattia ,  che  si  ti  crucia  ed  ambascia  9  é 
la  caparra  del  mio  regno .  Aspettati  questo   con  sicurezza  in  premio 
.del  merito^  che  ti  fai  sostenendola .  Soggiugne  lo  Storico ,  che^  in  quesl' 
occasione  il  Santo  esultando  compose  certe  Laudi,  che  chiama  LaUf^ 
des  de  Creaturis^  per  esservi  tutte  invitate  le  creature  a  lodare  Iddio. 
UL  Mentre  però  del  suo  patir  si  consola  e  gode ,  sicuro  di  proa-« 
ta  immarcescibil  corona  ,   gF  interni  suoi  crudissimi    nemici  si  stu« 
diano    di  finirlo,  e  ,  dato  tutt^  a  un  tratto  d' accordo  furiuondi  1' as^ 
salto  9  fanno  gran  sforzi  per  obbligare  a  separarsi  da  quel  corpo  sfìgu-» 
rato    lo   spirito    sublime,   che  lo  anima.  Dagli  astanti  credesi  que« 
sto  P  urto  estremo  di  morte,  ed  il  paziente  pure  se  ne   persuadere 
lo  spera ,  desioso  d'esser  tosto  col  suo   Gesù .  Tutti  pertanto  si  me(« 
tono  in  gran  moto  ;  egli   poi  pensa  a'  figli  amoroso ,  e   a   quei  tra 
gli  altri,  che    familiari   e  confidenti  hanno   de' particolari  titoli  per 
essere^  considerati    e  riconosciuti  daiui.  Questi  soli  fii  fa   venire  d' 
intorno    al  letto  ,   voCatis  fratribus  quos  volebat ,  e  data  a  ciaschedu- 
no la  benedizione   a   somiglianza  di  Giacobbe ,   con  dire   a  chi  una 
buona  cosa,   a  chi  P  altra,  sictu  ei  desuper   dabatur^   la  estende  in 
fine  sopra    tutta  la  moltitudine,   qual  altro    Mosè .    Non   saf^piamo 
chi   fossero  questi  singoli  privilegiati .  Fra   Tommaso ,    che   racconta 
il  fatto   pag.  90. ,   ed   il  secondo   biografo ,  supposto  Giovanni  di  Ge« 
prano  presso  i  Bolla  udisti  pag.  663.  nominan   solo  fia   Elia  «    Questi 
sedeva  alla  sinistra   del  ietto ,  e  gli   altri   appresso    facendo   cerchio. 
Frattanto  il    buon   Padre   incrocicchiate  le  mani   pose  la  destra  so« 
pra  di  lui,   sen^a  conoscere,  che  desso   fosse   per  esser  cieco  aifat^ 
to ,   e  senza  averne   indizio,  e   domandò:,,   Sopra    di  chi  posa   la 
„  destra  mia"?  Sopra  di  £iia,  rispondono.  Sta  bene,  ripigliò;  così  vo* 
w  g^^^  ;  ^  seguitò  a  dire  :  Te ,  o  figlio ,  in  tutto  e  per  tutto  io  bene- 
„  dico:  £  siccome  P  Altissimo  per  mezzo  tuo  lia  tanto    aumentato  1'. 
„  Ordine,  e  moltiplicato  il  numero  dermici  figli  e  fratelli,  così  nel^ 
9,  la  persona  tua  li  benedico  tutti.  Golassu  in  Cielo ^  e  qui  in  Terra 
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^  ti* benedica  Iddio,  signore  e  padrone  d'ojgni  cosa.  Quanto  a  me 
^  io  ti  benedico  come  pos&o  ,  e  ancor  di  più  :  e  dove  il  poter  mio 
,,  non  giug ne,  supplisca  egli,  che  può  tutto.  £i  si  ricordi  di  tue  pre-^ 
^  mure  e  iatiche ,  e  ti  ricompensi  col  guiderdone  de'  giusti .  Ti  aur- 
^  guro  il  conseguimento  d'ogni  bene  a  seconda  de'  voti  tuoi,  e  di 
^  tue  giuste  diniande  (2).  Addio  tutti  ,  miei  cari  figli  ;  manlenetevi 
,,  anzi  crescete  nel  timor  di  Dio;  state  sempre  con  lui,  non  ve  ne 
,,  discostate  mai.  Verrà  tempo,  che  sarete  messi  in  una  dura  prova 
^  e  cimentosa,  e  non  è  tanto  lontana  una  fiera  tribolazione  (3).  Veg^i 
„  go  disordini,  scandali,  scompigli,  e  che  alcuni  si  separeranno. 
3,  Felici  quei,  che  staran  saldi  nella  carriera  ^  come  P  han  comincia- 
^  ta .  Io  me  ne  vò ,  e  presto  confido  d' esser  con  Dio,  alla  cui  mi< 
„  sericordia  raccomando  tutti  con  atTctto  di  padre  C4)  • 

Ma  non  andò  per  allora  ,  essendosi  a  poco  a  poco  rallentato  il 
fiirore  dell'  assalto  •  Frattanto  avendo  egli  penetrato  V  animo  del  suo 
fra  Leone ,  che  diceva  tra  se  e  se  :  Oh  se  dopo  la  morte  dui  caro  Pa- 
dre potessi  avere  la  tonaca  di  lui ,  che  consolazione  sarebbe  la  mia  ! 
Nell'atto  ne  fece  paghe  le  voglie.  Il  chiamò  a  se ,  e  questa^  gli  dis«* 
ie  ,  aiiesta  tonaca ,  die  tengo  in  dosso  ,  é  la  vosa^a  da  qi testo  punto  ; 
hensi  ne  prenderete  possesso  dopo  la  mia  morte  (5)  .  Volendo  quindi 
morire  giìi  alla  Porziuncula  ,  pregò  i  frati  a  trasportarvelo  profittan- 
do di  quel  momento  di  calma .  Non  fu  indugiato  ;  e  dice  S.  Bonaven- 
tura in  amendue  le  Leggende,  che  fu  fatta  questa  trasloca/.ione  ter-?- 
minati  già  due  anni    daiP  impressiono  delle  Stimate    e  curn  nJo    per 

^  l'anno  ventesimo  di  sua  conversione  (6}^  che  vuoi  dire  dopo 


anche 


(9)  Un  parlar  timne  mostra  ohiaro  abbaatanea  il  oudre»  e  l'opinione  del  Santo  verse 
di  fra  Elia.  Se  lo  stiiuatra  ed  amava  a  un  grado  tale,  non  era  dunque  un  rilassato,  on  in* 
trodnltore  d'abusi  nelT  Ordine,  in  somma  un  perverso,  come  si  vuol  far  credere  anche  a 
quel!'  epoca  dal  maligno  fra  Ubertino  net  libro  5.  dell'  Arbor  vite  cruvifixa  Jesu  ;  e  da* 
iegaaoi,  ohe  mostran  ne'  loro  scritti  rincrescimento  e  dispiacere  della  iieneiiiBione  data* 
gii,  come  se  I'  invidia  non  fosse  un  Visio    capitale. 

(3)  Ohi  gradisce  d' esìgere  informato  di  (|oesta  dura  prova  detta  da  S.  Francesco,  Ten» 
tationm ^  leggìi  il  N<>m.  XII.  dell'  Appendice  al  libro  Notizie  nicare  del  ritrovamento  di  \9. 
Francesco  ec.  colla  Descri%ione  della  Basilica  d'  Assisi  :  Fulijjno  per  i!  Tomiissim  ,  o  dia 
anche  un'  occhiata  a'  numeri  64.  65.  b6  67.  e  70.  Veg<(a  poi  la  verifiuasione  del  Vaticinio  •• 
KonnuUi  separabuntur  ,  nelle  lettere  del  Padovano  suddetto  ,  e  qui  neh'  Appendice  Num.  XVII» 

(4^  Cujus  Dei  gratiét  vos  omnes  commendo .  Così  finiiice  8.  Bon<iveiitara  la  Benedizio- 
ne data  a  iletigioii  dal  &.  Padre  in  Pct-siuucola  ,  alia  quale  appropri»  te  parolu  Valete 
Qmnes  filli  della  surriferita  benedisiono  data  noi  Vescovadi»»  di  cui  neppur  fa    motto. 

(5)  Dallo  Storico  di  Celano,  ohe  oi  dà  quest'aneddoto  pa^.  171  ve<it,thiaino  assion* 
iati  ,  ohe  questa  tonaca  per  appagare  la  devosione  (non  esprimo  di  ohi  )  era  passata  in 
Franca  all'epoca»  in  cui  scriveva  (  cioè  nel  t2iS,  essendo  la  Vita  seconda  )• 

(6)  ^uì  si  dee  intendere  il  $- Ppttor  della  couvorsionc  nc^li  ultimi  due  gradi  di  pec* 
fesiune  f  e  quanlo  per  obbedire  a  Dio  ,  e  rifare  la  Chiesa  di  S.  Oatiiiano,  si  .inceso,  allo  sba* 
faglio  ueir  Ottobre  iaoitc<»to  del  1206.  e  quando  per  non  lasciar  Geiu  esce  al  Padre  in  fi* 


\ 
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il  14.  di  Settembre  ist^iy.  Il  Pisano  nella  Conformità  32. scrive,  cbela 
«tanza,  ove  fu  messo,  era  Plnftimerìa»  Lo  scrive  1  Co.  anni  dopo, e 
^enza  documento  ;  non  pub  attendersi ,  t  forse  andie  questi)  è  una 
delle  interpolazioni  occorse  iu  quei  libro  fino  dalle  prime  copie  del 
1408*  C  ^^^  ^^  prefate  Notizie  SiCure  &c.  pag.  269O 

iV.  E'  bea  contento  Francesco  d'  essere  alia  sua  diletta  Porziun- 
cula  (7>.  Qyi  attende  di  pie  fermo  e  imperturbabile ,  anzi  lieto  la 
morte ^  che  non  è  lontana.  Lo  stomaco  è  sì  rovinato,  che  non  i  in 
grado  di  ritener  piii  iL  cibo  ,  non  che  digerirlo  •  li  nausea  ancora , 
.né  v'  é  più  cosa,  che  gusti .  Pure  una  ^era  pulsato  da'  compagni  a 
mangiare,  suive  il  Celano  171,  che  chiese  un  po' di  Prezzemolo,  o 
jpetrosemelo  •  Fu  subito  ordinalo  al  cuoco  di  portarne  «  £  come  ?  qat- 
'  gli  rispose  :  nell'Orto  non  ve  n'è  più  una  ciocca  per  averlo  io  col- 
to e  reciso  tutto  ne'  dì  passati .  Forse  né  anche  di  giorno  mi  rìesci- 
xebbe  di  trovarcene ,  oh  pensate  di  notte  •  Ebbene,  prese  a  dire  il 
-Santo  :  Andate  ,  fratello^  neW  Orto  ,  né  ^  incresca ,  e  colte  le  prime 
erbe  ,  che  vi  si  presentano  a  mano ,  portatemele.  Obbedì  egli,  e  strap- 
ipate alla  cieca  quante  incontrò  colla  mano  erbe  salvatiche,  portolle 
com'erano.  L'osservarono  gli  altri,  e  vi  trovarono  appunto  del  Prez« 
zemolo  frondoso  e  tenero,  che  gustato  il  confortò,  e  non  poco  .  Alt 
lora  rivolto  a  frati  ;  Imparate ,  disse  ,  e  siate  pronti  a  obbedii^  a' 
primi  cenni  ;  non  aspettate  i  secondi  ,  né  adducete  la  scusa  delP 
impossibilità .  JIP  obbedienza  non  manca  il  potere ,  quandi  anche  d 
eomandin  cose  sopra  le  forze . 

V.  £'  credibile^  che  altre  di  queste  lezioni  ei  desse  ne'podhi  gior- 
ni Qpaucis  diebus  scrive  Celano  pag.  <ji.  )  che  qui  sopravvisse,  ed 
^tri  scrii  discorsi  ei  fòcesse  a' suoi  opportunamente.  EPuoo  siamo 
certi ,  ed  è  il  così  detto  Testamento .  Ù  aveva  ei  composto  e  scritto 
già  :  Dedit  mìhi  Dominus  pare  6>  simpliciter  Regulam  &  hnee  ver^ 
'ba  dicere ,  &  scribere .  Allora  il  pubblicò ,  ma  non  egli ,  che  noa 
aveva  fiato  .  Che  ciò  fosse  in  questa  circostanza,  il  dice  nella  sua  Bòi- 
'Quo  elongati  '&c.  28.  Settembre  i23a  il  S.  P«  Gregorio  IX.  I  nostci 


nm  ài  Gennajo  del  lOof.  o  t^'primi  di  Febbraio  H  gmn  rifioto  d^offni  tuo  bene»  •  «^S*^ 
ne .  lliversftm^ote  bisogoerìi  dira  bugiardo  il  nefSftggier  oeleeu  a  fra   Blia   (    Fedi   Ca^ • 

(7)  t>ì  qucila  Chiata  detla  Sé  Maria  degli  Ang9U  in  -Perziuneuìa  tante  volto  q%A  !!•• 
viìnata  .  fu  molto  tenero  il  Santo»  e  ne  ebbe  premura  grande .  Reooomandolia-peTÒ  eald»i9enta 
V  Irati  «ovanti  volte  »  oia  non  cotta  obe  ti  faneste  negli  ultimi  glorai ,  anai  momenti ,  oo- 
ma  scrivono  i  moderni  •  Daremo  nell'Appendice  Nom.  XHL  tetto  oiò  ,  ehe  di  qoeato  aan- 
"to  luo^o  trovati  scritto  ne*  buoni  Atttoii«  e  la  mamont  fino  al  tempo  della  graa  &i>bri<» 
-^  natavi  eioita  «opra^ 


clamici  non  ne  danno  il  minimo  cenno;  il  conobbero  per  altro  (jóy. 
Esso  è  UQ  complesso  di  storia  rispetto  a  se,  e  a  suoi  primi  compa^ 
gni  :  di  belle  esortazioni ,  di  regolamenti  e  di  ordini ,  che  lasciava 
morendo .  Ciò»  che  v'  è  di  storico  è  stato  riportato  qui  tutto  ,  talvol* 
ta  con  citazione  ;  li  avvertimenti  ed  esortazioni  si  daranno  alP oppor- 
tunità nel  secondo  Libro  ;  degli  ordini  poi  non  ci  prendiamo  briga  ^ 
per  essere  stati  nella  prefata  Bolla  dichiarati  di  nessuna  forza  e  valore. 
VL  Solo  tre,  o  quattro  giorni  di  vita  resta  no  a  Francesco*  £gli 
ne  è  persuaso  ]  e  verosimilmente  per  celeste  assicurazione  .  Ne  pre^ 
▼iene  però  ì  pia  confidenti  ^ tra  figli  C9),  imponendo  a  due  de^  princi* 
pali  di  cantare  per  questo  esultanti  e  giulivi  a  voce  alta  delle  lodi 
in  ringfaziamcnttf  alF  Altissimo  ;  e  cosi  D/foriem  cantando  siiscepit .  £i 
pure  il  ringrazia ,  come  può  meglio ,  e  rivolto  alla  Morte  ^  che  se  gli 
avvicina  ^  venite  ,  le  dice  tutt'  aliegro^i;e/2/£e  mia  sorella  Morte^  venir 
ie .  Co  a  un'  atto  poi  di  gran  virtù  mostra  di  non  aver  nulla  da  spar«» 
lire  col  mondo.  Finito  com'era,  spossato  e  languidissimo  ^  si  fa  por<^ 
te  a  giacere  sul  suolo  (  ciò  fu  il  terzo  giorno  prima  di  morire  )  coU 
la  faccia  al  Ciclo  contemplandone  la  gloria:  Si  trae  con  stento  la  to*«- 
naca  da  dosso ,  e  rimasto  nudo  copre  colla  sinistra  mano  la  piaga  del 
costato 9  onde  non  vedasi  (10)  «  Prorompe  qumdi  in  questi  brevi  acc- 
ecati :  Frati  miei ,  io  ho  fatto  la  mia  parte  ;  Gesù  Cristo  Signore 
faccia  eonnscere  a  voi  ciò  ,  che  vi  spetta  ^  e  ^el  faccia  eseguire  • 
A  vista  tale  ,  e  a'  tai  ^elti  non  sentonsi  intorno  ,  che  sospiri  profon- 
di, gemiti,  e  singulti.  Calmati  alquanto  gli  animi  si  fece  avanti  if 
Guardiano  del  Sauto  C  ^^^  Capitolo  XV.  Num.  6  nella  Nota  >^ 
che  penetralo  aveva  il  motivo  di  quello  spogliamento  C  ^^  ^^^  pcr 
non  avere  in  morte  né  anche  i  panni  suoi  >  é  presentandogli  una 
tonaca  colle  mutande,  e  una  berretta  o  cappelletto  C^i)   P^^  coprire 

(8)  Si  nomina  il  Testamento  dal  Celano  psg.  |5.  e '236.  da*  tre  Oompafi^ni  Gap.  t  N  ao^ 

^.  e  Gap.  III.  Nuin.  29.  da  S.  Bonaventara e  da  Ugo   di   Otgna  eo.    Ma  ohe  il  Santo 

il  fttOcÉse,  o  ptibbioasse  in  morte,  ne9<?uno  il  dice. 

fy)  Cum  cogno9a&ret  tetnpus  propinqu€  mortis  insture^  vocavit  ad  ie  àuoa  fratrB*  et  9uog 

JUios  speciale*  précipiftn$  els  do  propinqua  jnorte  ^  imo  de    Vita    $ic    proxima  tn    exultatione 

spiriiuM  alea  voce  laudes  Do/nino   decantare  (  Il  CeUno    png.  91.^  alla  pag.  ^70.  )  Murtem 

cunSU  iérriò'lom  et  ejpo^a/n*  horttìbàtur  ai  laud^m  ,  eique  l0tu$   occurreng   ad  saum  i Avita» 

hai  hQtpitium  :  Bene  ventai  sor  or  mea   more  • 

iiO)  Non  ostante  tutte  le' o«utele  e  difigenget  le  Stimate  furon  vedute  vivènte  ti  Sali* 
to:  Quelle  dIeUe  mani  e  de'  piedi  ila  m*»ltt  $  oume  u^ik  si  narrò;  Quella  dei  oostato  poi  1m 
loecat4  du  fra  Refino  »  e  veduta  da  fra  B  )a  (  Celano  pag.  79.  ^  .  S  Bonaventura  dice  lo 
■tesso  d' no  «Uro:  Credesi  fra  Pacifico.  Ansi  nella  Cronioa  degl'imperatori  e  Fapi  »  cito 
termina  nel  1270.  si  asserisce  • 

(il)  CappeUulam  saceinam  ^  ohiama  il  Celano  questa  berretta  pag.  269.  e  vupl  diredi 
Saooo,  oioe  di  roba  grossolana  e  ruvida.  Rifl  tteegli,  ohe  se  gli  doveva  dare  una  ber- 
retta d  fino  panno  e  gentile  }  •  ciò  dicendo  mi  fa  ca|iife,  cba  quella  datagli  servi  a  loi^ 
-mentart  1'  addolorato  capo  . 


T56 
le  margini  ^lasciategli  nella  testa  dalle  orrende  scottature ,  gli  disse  ^ 

Padre,  adattatevi  queste  vesti:  vcl  comando  per  obbedienza.  Avver- 
tite ,  ve  le  dò  in  prestito  :  non  son  vostre ,  e  pero  non  vi  venga  mai 
in  cafpo  di  disporne  a  fòvore  d'altri.  £' indicibile  la  sodìs&zione  ,  che 
provò  allora  Francesco  nel  sentire  ,  che  que^  panni  gli  venivano  im-; 
prestati .  Con  ciò  pare  anche  a  lui  d'  aver  mantenuta  la  fede  lino  all' 
ultimo  alla  santa  povertà  sua  donna  e  regina  ,  e  ne  gangola  benedi- 
cendo il  Signore  sollevate  al  Cielo  le  palme  (  Fedi  S.  Bonaventura 
e  Celano  &c.  )  • 

VII.  Non  è  però  che  pensandp  a  se  ei  dimentichi  i  suoi.  Gli  amò 
da  principio  ,  ed  in  fine  pure  gli  amò.  Feceli  pertanto  chiamare  a  se 
tutti,  quanti  allora  se  ne  trovavano  in  quel  piccol  Convento.  Gli 
prese  a  consolar  con  parole  di  conforto,  e  a  sollevarli  dolcemente 
dal  profondo  della  mestizia ,  ov'  eran  caduti  in  vista  della  gran  per* 
dita  y  che  facevan  morendo  lui .  Con  paterno  affetto  esortoUi  quindi 
a  non  finir  mai  d^  amare  Dio  veramente.  Disse  piii  cosedeUa  pa/ien* 
za /se  necessaria  a  tutti  in  questo  Mondo,  a  loro  ancor  piii  nell' 
umile  professione  di  poveri  e  servi  di  tutti  spontaneamente  alibraccia* 
ta  •  Parlò  della  povertà ,  e  la  raccomandò  con  calore  •  Rammentò  ,  che 
la  loro  fede  e  credenza  doveva  sempre  èsser  quella  della  Chiesa  di 
Roma,  e^da  questa  non  dovevan  discostarsi  giammai,  per  mantener- 
§i  stabili  nella  Fede  Cattolica  •  £  gli  avvisò  di  preferir  sempre  alle^ 
altre  rególe  e  pratiche  ,  quanloche  luminose  e  perfette  ,  ciò  che  si 
legge  suggerito  e  praticato  nel  S.  Vangelo.  Poscia  incrbciando  le  ma-* 
ni  C  scrive  S.  Bonaventura  Capitolo  XIV.  che  molto  gli  piaceva  que- 
et'  atto ,  o  figura  )  posele  sulla  testa  di  ciascuno  ,  incipiens  a  Sicario 
suo  ,  a  chi  la  destra,  a  chi  la  sinistra ^  e  li  benedisse  tutti.  Questa 
benedizione  comprese  tutti ,  quanti  vivevano  allora  frati  Minori  ;  fìra 
Tommaso  pag.  2G9.  l'estende  a  tutti  i  futuri  fino  alla  fine  del  Mondo. 

Inconsolabili  piangevano  amaramente  gli  astanti  .  Gli  fan  pietà; 
accorre  però  subito  al  iorp  sollievo  con  nuovi  mezzi .  Gli  torna  in 
mente  P  ultima  cena ,  che  Gesii  fece  cogli  Apostoli  la  sera  preceden* 
te  la  sua  morte ,  e  come  prese  del  pane  ,  il  benedisse  ,  e  fece  in  pez* 
zi,  e  ne  dette  a  ciascuno,  ma  non  più  pane.  Ora  ad  imitazione  del 
maestro,  e  in  rimembranza  del  gran  mistero  fa  egli  lo  stesso,  e  un 
lenitivo  appresta  alle  angosce  de'  compagni  trafitti .  Il  rimanente  di 
quel  giorno  coli' altro  appresso  fu  da  lui  passato  in  compagnia  de^ 
suoi  fidi  e  diletti  in  dolci  sfoghi  di  sani'  amore  non  men  del  cuore  ^ 
che  del  ]ab*>ro  ,  recitando  orazioni  e  preci ,  inni  e  laudi,  .quelle  spe- 
cialmente da  se  composte,  d'invito^ed  esortazione  alle  creature,  die 


ì6Z 
benedicaiio  ed  amino  Iddio  C^^)  • 

VUl.  GiugQc  fratUàto  il  giorno  della  morte ,  il  tre  d'Ottobre, 
termine  del  suo  esilio  su  questa  terra,  e  priucipio  del  suo  regnare 
con  Dio  nel  Cielo*  Festoso  il  saluta,  e  con  sodìsfazione  e  trasporto 
raccoglie  .  Tutte  quindi  si  compiono  sopra  di  lui  le  pratiche  vene- 
rabili della  Chiesa  .  Evidenti  sono  i  segni ,  che  sol  poche  ore  gli  re^ 
siano:  ma  quante  son  elleno,  dimanda  egli  al  Medico  con  franche/4--i 
za  :  Pronostica  Medice  "i  Si  rivolge  dipoi  agli  astanti  fratelli ,  ^ 
qiuindfr ,  dice  ,  quando  mi  vedrete  ridjtio  agli  estremi  ,  mettetemi  nu^ 
do  sul  suolo  ^  come  tre  giorni  fa  mi  vedeste  y  e  dopo  speralo  tenetemi 
cosi  tiUto  quel  tempo  ^  che  vi  scuole  p^r  fire  un  miglio  agiatamente  . 
Ode  intanto  la  voce  d'  amatissimo  figlio  ,  che  dice  :  Caro  padre ,  gik  voi 
ve.  n'andate,  e  noi  qui  orfani  limanghiamo  •  Un  ricordo  aucora 
lasciateci:  Tutti  c'assolvete  dalle  nostre  mancanze,  e  benediteci .  5ì ,, 
figlio  amato ,  replicò  egli ,  sto  sulle  mosse  per  andare  a  Dio ,  c/ie 
mi  chinina  .  Di  buon  grado  condono  i  falli  a  ciascuno  de^fratel^ 
li  ,  e  per  quanto  posso ,  gli  assolvo  e  benedico .  In  mia  vece  com* 
pite  voi  quest^  atto,  con  loro^  rendendoli  di  tiUto  intesi.  Indi  fa  por- 
tare il  li>ro  de'  Vangeli,  e  chiede  che  gli  venga  letto  il  Gap.  i3  di 
S.  Giovanni  :  Ante  diem  festum  Paschae ,  ov'  è  la  Storia  della  passio* 
ne  e  morte  di  Gesù  (iS)  .  Terminata  questa  lettura,  e  spogliato  ornai 

• 

fi^)  Mi  si  domanderà  qui,  perohi  neppur  fo  motto  della  Big.  Giacoma  *da  Settesogli 
in  Roma>  e  del  fatto  di  lei  riportato  in  tutte  le  vite?  Rispondo:  perchè  non  comparisca 
lUbbastanaa  vero.  Vedansi  i  PP.  Bollandisti  pag.  664..  ,  «  le  suddette  NotiM  sicure  di  S. 
Francesco  eo,  pag,  l5S.  e  mi  si  dirà,  ohe  ho  ragione.  Rispotto  a  questa  Si<fQora  £&  qui 
doopo aggiugner  due  pose;  la  prima,  che  in  realtà  fu  affdsionata  e  ooufidente  del,S.  ra*. 
dro,  cbb  avendo  comprato  in  Roma  un  agnelletto  il  lasoiò  a  lei  in  custodia  •  Norra  S.  Bo« 
naveorora  Gap.  Vili,  le  maraviglie  di  questo  peoorello^  la  seconda  poi,  che  in  Roma  era 
veramente  il  luogo  detto  Settesoglif  che  comprendeva  anche  la  Chiesa  di  S.  Laoiat  di  cut 
comparisce  titolare  l'anno  tac^.  un  certo  Pelaji^io  Aella  Bolla  d*  Innocenso  UI.  alla  Bades* 
0a  di  Gavriglia  (  Vedi  Memorie  di  S.  Berta  del  CtinotÙGO  Jacopo  Sacchetiii  ^iena  1804.). 
Che  qui  seguisse  I' elesione  del  mentovato  Papa  ,  si  scrive  nella  Vita  dal  P.  Sangalìo:  ad. 
Septa  Shlis,  Dà  poi  oonto  della  Chiesa,  del  sito,  cioè  in  faooia  alla  Basilica  di  S.  Grego« 
XÌ09  e  dell'annesso  edifisio  il  Card.  Baronie  all'anno  roS4.  ^^um.  5.  Il  chiama  Septem  So» 
lia'f  non  cosi  però  chiamossi  in  antico  ,  ma  Srptizonium  (  in  alcuni  codici  Septizodium  pres* 
•o  Du-cange  )oioè:  SubstruSio  septeno  columnarum  ordine  per  ambìtum  prétsignis  :  come  leg« 
l^esi  in  Lodovico  Celio  di  Rovigo»  che  ne  parla  lib.  92.  Gap.  XIX.  e  lib.  a8.  Gap.  XXVli, 
'LtS.  qntiq.  opera  magaifioa  fatta  inalzai  e  da  Marco  Severo  coli' annesso  Bagno  conispoa* 
dente,  come  scrivono  Publio  Vittore,  e  Sparsiano,e  più  distintamente  Ammiano  lib  i5. 
trattando  del  pr^fato  Imperatore:  Ad  Seputonium  celebrem  locum  operis  ambitiosi  Njfm* 
pheum  condidit.  Geme  questo  grandioso  fabbricato,  dopo  d'aver  servttodi  Fortezza  a  Ru« 
jtioo  nipote  di  8.  Gregorio  VII.  contro  ie  yiolenae  dell'Imperatore  Arrigo,  pervenisse  al- 
la famiglia  di  Madonna  i^iacoma,  sicché  fosse  da  nostri  Scrittori  cognominata  De  Septem 
Soliis  ^  non  mi  ^  riuscito  di  rintracciarlo  finora. 

(i9j  Nota  Gelano^   ed.  il  secondo  biografo  por  anche,  che  in  mente  ancor  del  mini- 
tro»  cioè  di  fra  Elia,  dra  venato  di  leggere  il  detto  Vangelo,  prima  .ohe  il  Santo  fia* 


\ 


della  tonaca,  a  forma  degli  ordini ,  si  fa  mettere  in  doéio  il  suo  ci« 
lizio  ,  e  posto  supino  sul  suolo  vuol  essere  allMntorno  sparso  tutto 
di  cenere ,  memore  che  impastato  di  questa  dovea  tornare  in  cenere . 
fn  tal  positura ,  attorniato  dai  figli  afflitti  e  piagnenti ,  e  fatta  loro 
umile  istanza  di  pregar  per  lui  dopo  morte,  prorompe  col  poco  fiato 
rimastogli  nel  Salmo  /^oce  mea  ad  Dominum  cla/nani  Qò  il  Salmo 
141.  )  e  proferitene  P  ultime  parole  me  expectant  jiisti^  donec  re- 
tribuas  mihiy  in  braccio  al  Diletto  spira  P  anima  grande ,  e  nel  Signò* 
re  t^  addorme . 

Avvenne  questa  morte  il  di  suddetto  3.  d'  Ottobre,  Qtiimo  NonOÉ 
Octohrisy  stando  al  regolamento  astronomico,  e  fu  giorno  di  Sabato^- 
un'ora,  e  un  quarto  dopò  tramontato  il  sole,  e  per  conseguenza  di  not^ 
te.  Secondo  il  regolamento  Ecclesiastico  era  già  entrato  il  giorno  quat« 
tro  d' Ottolire  ,  Domenica  :  Gli  Scrittori  perb  segnarono  Quarto  Nona» 
Octobrisy  &^  die  Dominico  (\^y  . 

IX.  San  Bonaventura  ci  dk  P  aneddoto  j  che  seguUa  la  separazio- 
Ike  dell'  anima  dal  corpo  ,  una  turma  di  Lodole ,  volatili  nemici  del 
bujo,  a  quelP  ora  ,  quasi  P  una  di  notte,  presero  a  svolazzare  intor*^ 
lìo  al  Convento,  dolcemente  cantando  ,  in  aria  di  contentezza,  ed  io- 
attestato  della  gloria  delP  £roe  defonto  .  Narra  pure,  confermando  il 
gik  pubblicato  da'  ptimì  due  biografi  ,  e  da  tre  Compagni ,  che  uno  d^ 
Discepoli  del  Santo  :  fama  non  modicum  Celebris  ,  specicdis  ejns  di- 
scipuLuSy  sanctitate  famosus  y  vidde  quell'anima  in  figura  di  stella^ 
grande  come  la  Luna  ,  e  raggiante  al  pari  del  Sole ,  sollevata  dacao^ 

U9se:  e  òha  al  primo  aprirti  del  libro y  inodntrò  lubito  il  Vangflto»  e  Capitolo  desidoni* 
ti  ?  cosa  difficile,  per  6«soro  aml)^  le  pagine  di  facoiata  anJantraieifto  irergate  da  oima  a 
fondo ^  Vedi  pag.  Jjl.  ). 

(H)  V^uen'  epooa  sioariMima  della  morte  di  S.  Praaoetoo  la  fera  del  8.  Ottobre  ts-itf.' 
pii  £1  sovvenire  dell' obbligo,  ohe  mi  oorre,  di  giuscifioaio  aloone   epoobo  qui  atabilite. 

La  pi^ima  è  qi^elta  della  oon^ehsione  fissata  nel  Luglio  inoltrato  del  lied.  Serire  fr» 
^ooftmaso  pag  91*  ohe  qo4ndo  il  Sinto  mori  conver$ioni9  sue  témpusjam  eroi  viginti  annorttnm 
Spatio  comumatum .  Il  oajodlo  01  dà  l' anno  eoa  vioarésta  ^    e    1*  Brmeneotioa  il  mote  ooia 

J probabilità.  Sebbene  il  mese  ancorm  si  ha  ohiafissimo  ,  egoalménte  ohe  1*  anno  ,  dal  pre* 
Sito  Sorittore.  Dio  Francisco  ^  disse  il  mes84^«:iero  eeleste  a  fra  Ella  ^  feniani  éjtpléii  sune 
àectm  et  oSo  anni  ^  esf  quo  mundio  renuntians  Chrtsto  adhésit .  4i  sa  da*  prosegui  mento  del»' 
la  Storia  y  ofie  quenta  imbasoiata  fu  fatta  o  agli  ultimi  di  Loglio,  o  a'  primi  d*  Agosto; 
del  1224.  Basta  cosi. 

La  seconda  riguarda  la  lunga  malattia  sofferta  dal  Santo  in  giorentà .  Ci  si  dà  eattt* 
—dalla  iStoria  un'anno  prima  delU  conversione:  Questa  segui  a  Luglio  inoltrato  del  iSc6» 
duuque  la  malattia  fu  nel  Luglio  in  fine^.o  a*  prrmi  d'Agosto  del  itoS. 

La  tersa  è  l*epo«a  della  nasoita.  ^ando  inferinossi  »  come  s^è  detto,  oontara  tewk^ 
Viquatfro  anni  tetfdenti  al  termine'.  Lo  (itesrio  Storio»  di  Gelano  dando  oonto  della  mafat« 
tia  sopraggiunta  premette»  ohe  Francesco  fin'  allora  perduto  aveva  miseramente  it  t€mp<^ 
nelle  scioccherie  fot  e  usque  ad  ^igesimum  quintum  annum.  Or  se  l'infermità  oomineiò  sai 
fine  del  i?o5. ,  e  se  allora  stava  egli  per  finire  veati  qnattro  anni  >  ehi  non  vede  doverei 
fissare  la  nascita  di  lui  all' anno  Ii8u  in  Agosto  inoltrato»  o  oel  Settembre? 

Apparisce  quindi  esser  molto  6.  Cranceaoo  compiuti  di  poco  quarantacinque   anni  • 
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dida  ttuvoletta,  poggiare  al? alto  sopra  uo  pelago   d'acque.   Narra, 

che  fra  Agosti  ao  Provinciale  di  Terra  di  Lavoro:  Fir  utiqiie  sanctus  ^ 
&  justus ,  &  Deo  carus ,  per  mortai  malattia  stava  agli  estremi ,  già 
perduta  la  favella,  neirora  die  il  Santo  cessò  di  vivere:  Quand'eC'^ 
co  di  repente  grida  e  dice;  Aspettami,  o  Padre ,  ^spetta  :  vengo  an- 
cor io  in  tua  compagnia .  Stupiron  gli  asta<ìti  y  e  domandaron ,  co«- 
§a  fbsse  :  Glie  1  rispose  con  gran  spirito  ;  qoa  vedete  il  nostro  Pa« 
dre  Francesco  salire  al  Cielo  "?  e  oelP  atto  spirò  .  Al  Vescovo  d'  As« 
fiisi  il  buon  Guido  IL  che  si  trovava  in  Benevento  calato  dal  mon- 
te Gargano,  apparve  il  S<  Patriarca  dopo  morte  subito ,  e  gli  disse  : 
Monsignore  lascio  il  mondo ,  e  me  ne  vo  a  Cristo  *  Notò  egli  colà 
per  mano  di  Notaro  il  giorno  e  P  ara  di  questa  apparizione ,  e  tor^ 
nato  alla  sua  Sede  assicurossi ,  che  Pora  della  visione  f^  P  ora  della 
morte.  Aggiugne  fra  Tommaso  pagiaa  971  ,  che  a  un  altro  Religio- 
so di  santa  vita,  meatre  slava  in  orazione  assorto  in  quella  notte  e 
ora ,  si  fece  vedere  il  Santo  parato  da  Diacono  sfolla  dalmatica  ros-» 
sa,  corteggiato  da  molti ,  inoltrarsi  io  amene  contrade,  ed  introdotto 
in  un  palazzo  magnifìeo,  ove  trovò  numui  oso  stuolo  di  figli  assidera- 
si con  loro  a  mensa  signorilmente  imi^andlta  •  Anche  fra  Bernardo 
da  Bessa  segretario  e  coiapag;no  di  S.  ^Bonaventura  nella  Vita  del  B. 
Cristoforo  di  Romagna,  mio  de\ propagatori  delP  Ordine  nella  Francia 
morto  nel  127;^  (  questa  Vita  é  nella  Cronica  d$'  2.4  Generali  )  ri-* 
ferisce,  che  Cristoforo  la  sera  del  transito  del  S«  Padre  s' era  nel  suo 
Convento  addocmeojtato ,  e  dormiva  a  queU'  ora,  e  sognò  d'  ess:ere  nel-* 
la  stanza  di  lui  moribondo  ,  d^lkergli  baciato  la  mano  ,  e  d'  essersi 
sentito  dire  :  Tornate  alla  vostra  Provincia  ,  e  datela  nuova  a  frati, 
che  io  parto  pel  Paradiso  C^^)  •  Narrò  il  sogno  ^  e  P  avveramento  il 
ftce  credere  piuttosto   una  visione  • 

X.  Servirà  dì  corona  a  questo  Capitolo  il  ^Ritratto  di  S.  France^ 
•co  lasciatoci  dallo  storico  Poeta.  Eccolo  in  teiroiini^ 

(i5)  Il  GeUno  pag.  96.  e  lOi.  dioe»  «he  oint<>  colasaò  di  gloria  ed  onore  «stiste  Pran« 
mmeo  al  Xroao  della  Divinità  assiso  in  aureo  «e^^io  posta  in  mesco  a  infooate  fiielrepre* 
Mioae»  ed  ooo  de*  più  elettati  e  più  vicini  al  sommo  Regnante  «  Sorivo  ciò  coerentemente 
Alla  visione  avuta  nelP  estasi  da  uno  de*  compagni  (  l^ediDqg*  ai5.  ).  Gli  s' aperde  il  Gie* 
lo»  evi  scorse  tanti  e  tanti  bei  troni  e  nii^ntfioir  pM  tra  questi  uno  assai  pio  sfolgoreg* 
filante  per  le  gemme  j  molte  e  pellegrine:  Oh  questo,  tra  se  dioea,  perobusarà?  K  sen« 
fi  dirsi;  fu  questo  d*  un  Angelo  prevarioatore:  ora  è  riserbato  air  ornile  Branoesoo  •  Ad  $e* 
€Ì0m  superbia  perdita m  humilUmum  levabit  kumitUa^ .  I  moderni ^  citando  S.  Bonaventura» 
dicono  9  ohe  fra  Pacifico  ebbe  la  detta  visione  »  e  ohe  V  An^relo  sbalzato  dal  magfiifioo  tro* 
no  era  stato  Lucifero  Questa  è  totta  congettura  loro }  8.  Bonaventura  don.  nomina  alca* 
ao    Ckp.  Vi.  dolo  al  fof tonato  oompagao  fa  T  elogio  di  molta  virtìi  e  devoÙQne  » 
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Descriptio  B.  FBANCISCI  qualis  erat  secundum  membra 

corporis . 

^j  Infrascripta  tibi  FraDciscum  carmina  pingunt  ; 

,;  Neve  tuus  dubia  téneatur  imagiae  scasai  , 

Quam  potius  recola» ,  baoc  corporis  accipe  fbrmaiii  • 
Statura 'mediocris  homo,  vicinior  autem 

^j  Exiguo  Franciscus  erat ,  sed  corde  gigantem 
iìffi^iaas  :  Cujus  nigri ,  mollesque  capilli  : 
Eredum  ,   spliericumque  caput  :  subveda ,  breviscpie 
Auris  :  defossa ,  sinuosaque  tempora  :  lenis  , 
Parvaque  fron^  :  humiles  ^redique  superciliorum 

,,  Arcus  :  Subnigne  ,  circumspedaeque  pupillae  : 
Pacata  9  blaadceque  faces  ,  jucuuda,  placeasque 
EfTìgies  :  Simplex  ,  direftaque  linea    nasi  : 
Exaustie  tenuesque  genne  :  macra  ,  pressaque  labra  : 
ConjuQ^i  ,  niveique  sedent  ex  ordine  dentes  : 
Raris  barba  pilis  nigra  :  laxìs  guttura  fìbris 
Marcida  :  8ubve<^is  bumeri  cervicibus  alti  : 
Bracbia  parva  :  manus  tenues  :  subtilia  crura  ; 
Exiguique  pedes  .*  digiti  manuumque^ ,  pedumque 
Proceri  :  caraemque  domaos  asperrima  vestis  • 
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Descriptio  ejns  qualis  trai  secundum  mores^   &  viruuei 

mentis . 

^  Corpore  perpenso ,  si  vis  perpendere  mores  ;  • 
Mente  fuit  *  supplex ,  &  simplex:  carne  pudicus  ^ 
Et  celebs  :  utroque  nidens  ,  &  purus  :  In  Àstris 
Dives  &  excelsus  ,  in  terris  pauper  &  imus . 
Discumbendo  sitit ,  et  jejunat  :  recubando 
Obsecràt ,.  &  vigilat  :  bella  odo  sudat  y  Si  alget  : 
Aflieétu  dulcis,  &  re(!lus:  corde  benignus 
Et  pius  :  auxiliy  intendi; ns  ,  &  studioso 
Sensu  perspicuus  ,  &  mobilis  :  ore  disertus  , 
Et  celer  :  ingenio  ferve ns ,  et  acutus  ;  ad  omne» 
Glemens ,  &  lenis  :  ad  se  crudelis  ,  &  asper  : 
Ad  dicenda  sagax  ,  &  solers  :  ad  facienda 
^  Providus  ^  &  sapiens  :  ad  discutienda  morosus  ^ 
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„  Et  gravis  :  ad  Teniam  relox ,  Sf  promptus  :  ad  iram 
„  Frìgkiu»  ,  &  torpeos  :  ad  singula  cautus  ,  &  aptu» . 
Questo  doppio  ritratto  si  può  dire  una  copia  di  quello  lasciatoci 

dal  benemerito  &a  Tommaso  di  Gelano  pag.  69.   il  quale  per  altrt 

tocca  qualche  puato  di  più . 

CAPITOLO  XVUl. 

1 

5S  vtgUa  tutta  la  natte  alla  Porziuncida .  Concorso  di  popolo .  Mar 

raviglie ,  e  portenti .  Si  porta  solennemente  il  cadavere  in  Cit^ 

tè 9  «  si  depone  neUa   Chiesa  di  S.   Giorgio^  e^  vi  si  sep-^ 

pellisce  onwwoln^iìU  non  senza  miracoli. 

I.  JCira  precorsa  la  Toce  nelle  Città  e  Castella  vicine ,  che  France« 
•co  correva  a  gran  passi  al  suo  termine  «  Come  all'annunzio  si  mos-* 
•ero  alcuni  de'  fìgl|  all'  intorno  per  esser  presenti  all'  amara  separazio* 
ne  dell'  amatissimo  Padre ,  così  nelle  popolazioni  sorse  P  impegno  d' 
esserne  intese  tosto,  che  si  fosse  avverata  •  £  fu  così  :  non  indugia^ 
ron  molto  a  saperlo,  onde  si  fece  ben  presto  alla  Porziuncula  un  con*< 
corso  grande  di.  gente  C^)  Prima  però ,  che  questa  sopraggiunga,  gli 
orfani  iiglj^.s^^en  dal  dqlore  trafitti  ,  che  tragge  loro  dal  cuore  i 
sospiri,  dagli,  occhj  in  copia  le  lagrime,  si  occupano,  e  si  prendoa 
<»ra  del  cadavere  per  lavarlo ,  e  imbalsamarlo  con  superficiale  unzio- 
ne (2)  e  per  far  tutt^ altro  che  duopo  facesse,  sicché  la  mattina  tut« 
io  fòsse  all'ordine  per  {portarlo  alla  Chiesa  in  Città  (3)*  Il  primo 
pensiero  è  di  spogliarlo  atìfatto  .  Ardine  pertanto  di  trargli  di  dosso  il 
cilizio,  il  prendono  per  le  braccia  e  le  mani,  e  scoprono  queste  fo« 

'X 

(l^  Afetotfa>  S.  BonaTentora  Gap.  XIIL  ofao  gU  aomini  ammesti  in  c|itella  notte  a  redetf 
lo»  e  rimirarne  le  intimate  ,  furon  moltissimi  5#cu/aref  i/i/xu/ntfrt  (  e  altrove  cioè  Gap.  XV% 
quam  plurimi  }  0t  Jrutres  plusquam  quinf^uaginta . 

(i)  11  Corpo  fii  S.  Francesco  fu  lavato  ^  e  fi  ha  da  fra  Salimbene  ohe  così  si  esprime 
Dixii  mihi  frater  Leo  socius  S.  Franctsci  qui  pré$ens  fuit  »  quando  lavabaeur  ad  sepelf&H* 
dum  f  quod  videbatur  r%Be  sicut  unus  cruCifixuà  d*i  cruee  depositus  .  Credesi  ancora-  inlbaU* 
iaainotOyOioè  unto  con  balsami  fluidi  ed  essenaot  noa  perchè  il  dicono  le  Oroniche  de*  24* 
Generali. e  le  Conformità»  ohe  fan  portare  il  balsamo  da  Roma  allasoprammentovata  Don* 
Da  Giacoma  da  Settesoglir  libri  posteriori  al  fatto  "un  secolo  e  measo;  ma  j^r  avercene 
laaotata  ona  traeoia  il  noatrOsCel^no  pag.  loS.  in  quelle  parole:  Sacrum  ei  San^um  corpus 
hmof isti/ni  patrie  Prancisci  magis  supercélenibus  aromatibus  »  quam  terrenis  spetiebus  »• 
'huh&am'^G.  *..;.' 

(Z)  X»a  politica j  di  cui  fu  fornito  a  dovizia  fra  Elia  ,  auggert  di  portare  quel  prodi« 
gjoaa  corpo  ia  Gitrà  »  e  noA  lasciarlp  alla  Porsiuppiiia  «  luogo  in  aperta  ^cApf'agna^  dU 
fCaate  i>n  buon  luiglio ,  e  tL;eppo  ^spoito.  La  mauìà.di  rabare  .i*Corpi  Santi  |^à  aVexa  ìf 
jMitn^  a   quo' tempi.  .....  '  v  .      ...  * 
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rate  da  óhiodi  di  callola  carne  formati  di   color    ferrugiìieo  ^  che   si 
partono  dalla  palma  ,  e  terminano  colla  punta  ritorta  nel!'  altra  par« 
te  :  A  questa  novità  si  guardano   inviso  P  un  P  altro  attoniti,  ed  c- 
ètatici ,  e  dimanda nsi  :  Q^uid  sunt  plagae  istae  in    medio  manuum  ì 
Ma  vie  più  si  stupiscono  ,  poiché  tolto  via  il  cillzio  mirano  ael  pet^ 
to  dal  lato  dcistro  una  ferita,  come  di  lancia ,  e  dopo  levati  i  peduli, 
o  scappini ,  forati  anche  i  piedi  da  chiodi  colla  punta  nella    pianta*/ 
sicché  quel  corpo  una  copia  viva  lor  comparisce  di    Gesii  crocifisso^ 
Oliato  dal  legno  . 

IL  A  tale  scoperta ,  e  a  vista  d'  un   miracolo    affatto   nuovo  ed 
inaudito  ,  possiamo  immaginarci,  ma    non    esprimere  la    sorpresa   di 
quelli  avventurali.  Non  si  odon  pertanto  più  lamenti,  .non  sospiri,^ 
non  pianti.  Suctede  alla  mestizia  il  gaudio,  al  lutto    il    canto,    al 
pianto  il  giubilò.  Cresce  questo  per  un  nuovo  miracolo  del  momento. 
Quella  pelle  grinzosa,  ispida  ,  nera  anzichenò ,   eccola  bianchissima, 
lucida,  e  bella  tanto,  che  risveglia  P  idea  di  cib,€he  sarìftnno  i -cor* 
pi  degli   eletti  nella  generale  risurrezione  ,    e  forma    a    questa    ^Ufìt 
prova  •  Quel  volto  comparisce  un  volto  d* Angelo,  un  volto  vivo,  e 
non  d'un  morto.  Le  membra  tutte,  oh  come  attrappate  e  stecchite  ! 
passan  ad  essere  agili,  arrendevoli ,  flessibili,  elastiche ,  come  quelle 
d'un  fanciuUetto.  A  queste  notizie,  e  alP udire  le  voci  d' esuUainza  , 
Onde  la  casa  risuona ,  escono  da'  loro  ritiri ,  e  colà  tutti  accorifOne  i 
contemplativi  religiosi.  Vedono,  osservano,  toccano,   badano  CO) 
e  se  prima  piansero  di  dolore ,  riavutisi  ora  dalP  ammirazione  e  stu- 
pore spargon  lagrime  di  tenerezza  e  consolazione  sopra  il  lor  Padre 
divenuto  nuovo  spettacolo  di  meraviglia  al  mondo  ,  àgli  Angeli,  agli 
uomini .  Frattanto  sopraggiugne  da  tutte  le  parti  la  gente,  e  viene  am« 
tnessa  in  quelP  auguro  recintò,  affinché  vejgga ,  e  si  delizj , e  si  bei  in 
quella  fìiccia  di  Paradiso,  si  specchi  in  quel  prodigioso  cadavere^  e, 
l>aciando  le  belle  ferite,  che  1'  adornano,  comunicategli  dall' arhanl^ 
divino  Gesù  Cristo  Signore  beva  a  quelle  fonti  P  acque  limpide  della 
cariti  sola  origine  di  tante  meraviglie  :  Carità  che  risvegli  in  alcuni 
la  4!oiiipunzione  e  P  odio  a' falli  ccHnmessi,  in  altri  la  Fede  iUa^i^gui« 
dita,  t  la  dévozioiie  quasi  estinta ,  in  tutti  poi    P  amore    delle ^  cose 
celesti,  e  il  disprezzo  delie  terrene  .  Grande  apparisce  laluUi  Is^.so- 
disfazione,  e  il  contento,  e    fortunati  si   chiamano    per  essere  stati 
ammessi  a  vedere  sì  falle  cose  stupende  •  V  é  chi  piange   per  lene- 

{ij  A  «i6  sembra  alludere  la  prttuni  dtitichitiitna  orèdota  et  Gioifta  Vhano»  t>  pfiit* 
ÌbitO'dB*^<^redUxh6.'gVf'foroii  ttia^Mrì»  i^»i«tetit«  ih  Aitifi  ^^Itu  ChieAi  di  toesBo,  eh» 
rappresenta  S.  Francesao  steso  su  d'una  tavola,  con  un  sasso  per  guaiyoiale*  eii%midMti| 
da'  frali  in  ginoovl&iot  ohe  mirano  t  iveeano  la  Stimala  »  ed  jallri  età  lorca/atf 


rèzza  9  v'  è  chi  grida  per  esultanza.  Il  sileazio  stesso  lo  alcuni  è  1'  ef- 
fetto o  dello  smpore»  o. della  consolazione  ,  che  provano  oltre  misu- 
ra. 3onopoi  di  tuUi  le  acclamazioni,  e  le  voci  di,  ringraziamene» 
e  di  lode  alP  Altissimo  sii  liberale ,  e  quasi  prodigo  verso  del  servo 
•un,  e  le  felicitazioni  all'  eroe  senza  pari,  certamente  se  distinto  co^- 
taiHo  qai  in  terra ^  quanto  ornai  glorificato  colassu  nell'Empireo  ! 

IIL  In  Assisi  giugne  per  tempo,  e  da  più  parti  la  notizia  di  cir« 
costanze  sì  strepitose .  Era  già  quivi  in  bocca  di  tutti  il  nome  di 
Francesco ,  e  sol  di  lui  si  parlava  in  ogni  luogo  come  d' un  com- 
pressore, e  d'  un  Santo;  ma  inteso  P  uno  e  P  altro  prodigio,  quel- 
lo specialmente  delle  Stimate ,  cresciuta  materia  ,  cresce  ancora  la  vo« 
glia  e  ila  premura  d&  favellarne •  Si  voglion  quindi  sentir  p^eglio  le 
liuove'}  s'interpellan  però  quegli  che  sono  stati  presenti ,  che  haa 
Teduto,  che  hafo  tocqato  ^  e  baciato  ancora.  Da  ogni  lato  risulta 
la  verità  ^  e  si  fa  largo  e  trionfa  dovunque ,  e  risveglia  nelle,  man-* 
ti  P  amòurazione  y  e  ne' cuori  la  buona  volontk,  e  P  amore  ;  carpii 
■ce  poi,  anzi  strappa  dalle  labbra,  anche  non  avvertite,  acclamazio^ 
ni  9  laudi  9  applausi,  benedizioni,  e  prognostici  di  felici  venture  « 
Noa  manca  però  tra  tanti  e  tapti  chi  dubita,  e  nega  a  grave  ol« 
traggio  della  fede  umana,  vincolo  della-  societk,  e  protestasi  colP 
Apostolo  Tommaso  di  sol  credere  allora ,  che  avrà  veduto ,  e  toc* 
cato%  Questi  è  un  Cavaliere,  uomo, di  spirito,  di  sapere,  d'auto^ 
rita:  superiore  affatto  a' pregiudizi  dell'  infanzia,  dell' educazione  | 
del  patriottismo ,  e  critico  rigorista  oltremodo ,  almeno  in  materie 
religiose ,  nominato  Messer  Girolamo .  MiUs  prudens  &  lUeratug  ^ 
wr  udque  famosus  &  celeber  •  Curioso  pertanto  si  porta  anch'  e«» 
gli  giii  alla  Porziuncula  ji  notte  avanzata ^  s'  accosta  con  franchezza 
al  cadavere,  e  in  mez^  a  uqa  selva  di  lumi,  che  formano  un 
chiarissimo  meriggio ,  vi  fa  sopra  le  piii  minute  osservazioni ,  e  ì^ 
reifica,  qnasi  non  fidandosi  di  se  stesso,  de' suoi  occ^i,  delle  ma^ 
ni  sue,  e  con  impegno  ed  ardire  da  vero  incredulo  ritocca,  ri- 
palpa, e  fa  forza  .  Fervendus.  ù^  audacius  coram  fratribus  ,  &  aliia 
eiuilnis  ,  movebai  ;  clai^s^  àanciiqàe  maaùs ,  pedes ,  latus  manibus 
proprìis  coìUi^eciaòat  C  ^*  Bonaventuia  C^p,  XV.  ).  S'arrende  ft^ 
nalinenCe  a  tanta  evidenza,  e  diventa  un  de' più  forti  assertori  del^ 
la  verità  pocan<9Ì  negala  ic9)  Ano  a  {arfjiè  pòi,  cioè  decorsi  trenta? 
fiaterò  anni,  pubblico  attestato  ^laca^^^aeno^artctu*        ^ 


1  '  t 


(«5)  N0IU  fopisrion  d^Wn  tra  Qiiiese  una  fopi^a  )*  altra.*,  ohe .  O9inpongofio,  ia  Assifi  i$ 
BaiUioa  Pa^riar4Hiie  di  8.  FraQ0«ii9^,  p^fiisp  di  noi  M^i^rì' Oqh?  oa^uali  ^  «oorgaiigUAfl^faU 
»  difiimo  d»  Qiot49  .  •      ,  -    • 


^ 
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IV.  Così  sodisfatta  ed  appagata  la  devozione  di  tutti  fu  passato 
il  rimanente  della  notte  fino  al  mattino  in  piena  veglia,  tanto  da 
Religiosi  che  dalla  moltitudine  rimasta,  col  cantare  intorno  al  cor- 
po le  divine  laudi  eoo  tal  giocondità  e  decenza  ^  che  sembrava 
quell'Uffizio  una  festa  di  Paradiso,  anziché  P  esequie  d?  un  morto 
C6).  Spuntò  finalmente  il  giorno,  e  presto  si  fece  alla  Porziuncu^ 
la  un  concorso  immenso  dÌ4>opolo,  calato  da  tutte  le  bande,  spe^ 
cialmente  d^  Assisi,  tutti  portando  in  mano,  chi  torce  e  doppieri ^ 
chi  falcole  e  ceri,  taluni  de'  rami  d ' olivo ^^  ed  altri  delle  frasche 
verdeggianti  d'albero  d'  ogni  sorta.  Giunta  poscia  tutta  la  Comune  : 
Comunitcts  tota  civitatis  Assisti  (  credo nsi  i  membri  del  governo  ele- 
vile e  militare  )  cum  universo  Clero ^  fu  alzato  dal  suolo,  dove 
giaceva,  quel  gloriosissimo  corpo  gik  rivestito  della  sua  tonaca  (7) 
e  adagiato  in  una  cassa  di  legno  a  guisa  d'arca  con  serratura. 
Disposto  tutto  per  la  partenza ,  si  chiuse  la  cassa ,  e  trattala  dalla 
«tanza  C^^^nipre  quella,  dove  il  Santo  era  movlo  i  Tollentes sacnim 
corpus  de  loco  ^  in  quo  obierat  >,  ed  assicuratala  su  d' una  bara  se  la 
posero  sopra  le  spalle  contentissimi  i  fìgU  :  portaìitibus  filiis  pa* 
trem ,  &  grege  sequente  pastorem .  Al  suono  delle  trombe  si  mos- 
sero tutti  alla  volta  del  Monastero  di  S.  Damiano ,  per  quindi  pas<» 
sare  alla  Chiesa  di  S.  Giorgio  in  Citta,  termine  della  processione  • 
Lo  scopo  di  questa  a  dir  vero  era  per  accompagnare  alla  sepoltu* 
ra  un  morto  ,  ma  in  eflètto  riuscì ,  e  andò  a  finir  poi  in  un  trion<« 
fo  »^  Inni  ^  Cantici,  Laudi ,  Salmi  di  festa,  acclamazioni,  vocid'entu-^ 
fiiasmo  e  di  giubilo  sodo  gl'intercalari  di  questo  funerale:  C^m /t//n« 
nis  &  laudibus ,  clangentibus  tubis  y  ipsum  ad  civitàtem  honùrifice 
portaverunt  .  Acceperunt  singuU  ramos  oli^arum ,  aliar umque  or-- 
òorum  sacras  exequias  solemniter    exequerues ,  &(  muUiplicatis  lu^ 

(^  Son  persuMO,  ohe  letto  quùitò  mggaaglto  ooaosoer^  oi^aono  I*  inreroiimiKlianBa  ^ 
\n%\  impoaflioHità  di  sparare,  •  sviscecareil  idoro  oorpo,  oome  sostengono  i  PP.  0»iervaQ« 
tLcIeila  Poraioqoola,  ohe  nel  loro  gran  Conireoto  tboero  dipingere  questa  operatione»  eoa 


già  cent)  anni,  e  piantare  aepra  una  Gappefletta  qaesU  Uóhatone.  ki  oiaraBac  Qui  $i  ckon* 
fervano  il  cuore ^  e  V  interiora  dtl  P.  S.  fr^itc^ejcp  (.  Ve/ji  .questa  materia  nelle  Nottaim 
sicure  del  ritrovamento  di  S.  Francesco  pag.  164,  é  óóB.  )•  ll\D.  Cooehi  de  Matrimonio  ^ 
ftssicara  andata  in  disuso  allora  la  notonfta  de' cadaveri.   * 

(7)  Tra  le  tiinte  Reliquie  del.  Santo  Padre  conservasi  nella  nostra  Basilica  d'Assisi  o* 
aia  tonaca  di  fino  panno  bianco,  e  1*  opinione  corrente  i,  che  la  8ig.  Giacoma  da  Sette* 
jiogli  !a^  portasse  4'\  Roma  ,  e  con  questa  indosso  morisse  \\  fiantó  .  Un  ricordo  del  iStow 
dice  CIÒ  (  Vedi  il  Nvm^  XXt,  delt  Appendice  aUe  NotiUe,  Sicure  eun/idette  );.ma  non.  no« 
mina  il  donatore,  oreJiito  un  gran  barone.  Cbe  morisse  con  questa  in' dosso  ,  è  falso;  mo« 
il  nodo,.  Forse  glie  la  measeco  per  le  solenni  esequie;  e  poi  levatagliela  il  rivestirono  del* 
la. sua,  di  coi  nel  ritmvamento  del  òorpo  rihvenhesì'cn  peaco  eniro  rDrha  di^^òl^r  bi* 
giù  tnanoastro,  per  essere  di  Una  e  d*  accia  .  ^ueèta'*sorta  di  panno  dhiomavasi ,  e  ohìK- 
m^eì  S^ceo^  Sombra  anisiie  probabile»  ol|^  io  sopra  vestissero  ooUa  bianca  nella  pt*ooeaaiuoe* 


•  1« 

minarìlus  laudum  munia  altìsonis  vocibus  exolvébant  X  Gelano  pa- 
gina 98.  )  .  ' 

V.  Giunto  il  numeroso  convoglio  al  Monastero  di  S.  Damiano^ 
abitasione  felice  d'un  drappello  di  sacrate  Donne  ^8)  figlie  anch' 
esse  delP' esimio  defonto,  sotto  il  governo  di  valorosa  donzella ,  sem* 
pre  ammirabile ,  Suor  Chiara  de'  Gip)  0  Gifi  ,  fece  alto  ,  e  introdotto 
il  fèretro  nella  Ghiesa  prese  fiato ,  aliquantulum  subsistentes ,  scrìve 
S.  Bonaventura  •  Intanto  s'  apre  la  cassa ,  aperta  est  Arca  ,  e  si  ac- 
costa alla  finestrella  della  Comunione  ,  aiTìnchè  tutte  quelF  Angelet* 
te  veggano  e  contemplino  nelP  estinto  genitore  le  maraviglie  di  Dio , 
la  sorte  comune  ^  e  ciò  che  le  aspetta  seguendolo  coraggiose  e  con- 
stanti ;  vedano  ,  contemplino  ,  e  bacino  quelle  mani  ornate  di  gem^ 

me  preziosissime 9  e  di  lucidissime  perle,  tinche  riserrata  la  cassa 

Ah  i  troppo  presto  per  loro  questa  si  rìserrò  !  Ablato  eo  claiisa  est 
ilUs  janua .  Una  stoccata  mortale  fu  questa  al  loro  cuore  .  Che  afHi« 
sione  !  che  lamenti  !  In  tutti  all'  intorno  riverberò  il  dolore  :  rinno* 
vossi  il  lutto  9  la  mestizia,  l'angoscia  ne'  àgli  ,  e  suscitossi  un  pian-* 
to  generale  .  Oh'  qiiantus  Uictus  omnium  erat  iti  harum .  moerenda  ^ 
&  pietat^  piena  reclamatione  !  quanta  praecipue  merentium  lamen-- 
ta  fiUorum  !  Sed  singularis  eorum  dolor  comunis  erat  omnium  ,  ita 
quod  viv  quisquam  posset  ahstlnere  a  fUtu  ^  cum  Angeli  pacis  a^ 
mare  flerent  C  Celano  pag.  ioq  )  • 

Ma  già  nella  Chiesa  di  S.  Giorgio  pomposamente  e  con  ,  molta 
gloria  &' introduce  di  Francesco  F  esanime  spoglia;  in  quel  luogo ^ 
dove  giovanetto  apprese  aveva  le  umane  lettere ,  e  religioso  s'  era 
fatto  sentire  banditor  dfi\  Vangelo  la  prima  volta  ,  che  in  pubblico 
snodò  la  lingua  alla  santa  nredicazione  .  Gompionsi  quindi  opportu«- 
namente  sopra  di  lui  le  sacre  cerimonie,  e  i  venerabili  riti  di  Santa 
Chiesa  •  Terminate  le  funzioni  ripigliansi  le  voci  di  giocondità  e  d' 
esultazione ,  e  con  questi  ed  altri  segni  della  pienissima  comune  so-^ 
dis£ftzione  si  colloca  la  cassa  ricca  dell'  inestitnabil  tesoro  in  luogo 
sacro  appartato  dal  corpo  della  Chiesa ,  a  cui  scendevasi  per  alquan« 
ti  scaglioni  chiamato  Sq,ntuario.  Cum  fucundjtate  magna  &  exul^ 
tatiòne  in  sacro  loco ,  sed  sacr adori  de  caetero  posuerunt  sacrosan^ 
.  ctum^  corpus  Q  Celano  pag.  100.  e  nella  108.  )  •  Papa  Gregorius 
per  inferiores  ^radus  Sanctuarium  intrat ,  tumbam  condnentem  sa* 
crum   corpus  oscuLatiur  &c.  •  la  questa  stanza, Cq)  f^   depositata    la 

(8)  I  PP.  Bo1lafi<1t9ti  legsrono  in  Gelano  olii»  narra  il   fatto.*  Decem  filié .  Non   coirti* 
0ponde  l'ediiìone  di  Roma.  Poco  importa. 

(9}  Ella  esiita  tuttora ,  ed  aautono  i  farri  all«  pareti .  AUorcU  nel  1255»  oanonizsatà 
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cassa  )  non  in  terra,  ma  t^er  aria>  come  vedrassi,  raccomandata  a 
certi  ferri  fino  a  tanto,  che  non  venisse  quivi  portato  il  sarcofago^ 
o  arca  di  marmo  C^^)  7  ^^^  ^^^  suo  seno  la  ricevesse.  Questo  era 
stato  subito  ordinato  da  chi  peifsava  a  tutto  ,  e  tutto  disponeva  da 
pari  suo  ,  cioè  fra  Elia  Generale,  che  bene  il  vedtfe  necessario  in 
tutt'i  rapporti,  dell'onore,  della  decenza,  e  della  sicurezza,  ma 
non  COSI  presto  potè  lavorarsi ,  benché  semplicissimo ,  e  certamente 
vi  corsero  delle  settimane  (ii)  •  Frattanto  ,  ridotta  a  questo  termine 
la  bisogna,  dette  egli  parte  senza  indugio  a' suoi  fìrati  dell' avvenu^ 
to  colla  seguente  enciclica  a'  Provinciali ,  che  veramente  gli  fa  o« 
Qore .  La  ^amo  nel  suo  originale  latino  per  non  indebolirla  e  snec^ 
varia  con  una  letterale  traduzióne. 

VI.  „  Diledìo  "sibi  in  Christo.  fratri  Gregorio  ministro  fratrum  ^ 
,,  qui  sunt  in  Francia ,  cxim  omnibus  fìratribus  suis  &  oostris  ,  tra«! 
„  ter  Helias  peccator  saluterri'. 

„  Antequam  loqui  incipiam,  8uspiro,'&  merito:  quasi  inun^ 
9,  dante»  aqu?e,  sic  Tugitus  meus  :  quia  timor,  quem  timeUaoi ,  e^ 
„  venit  mihi ,  evenit  &  vobis  ,  &,  (piod  'verebar ,  accidit  roihi ,  ac« 
^  cidit  &  vobis,  quìa  longe  a  nobts  fac^s  est  consolator,  &C  qui 
9,  portabat  nos  velut  agnos  in  brachio  suo  peregre  profedus  est  in 
h  regionem  longinquam  •  Diledus  Deo  &  lK>minibus  réceptus  est  ad 
9,  lucidissimas  mansiones  ,  qui  legem  vitoe  &  disciplina  docuit }%« 
,,  cob ,  &  testamentum  pacis  tradidit  Israel.  Gaudendum  ntmis  est 
^  propter  eum ,  sed  dolendum  nobis ,  quos  ipso  absente  circumdant 
9,  tenebrie,   &  operit  umbra  mortis  •  Gommune  damnum ,  sed  meum 

9.  Chiara  (  morU  due  «oai  prima  t  6  quivi  tumulata  )  per  farle  ooore  le  inalaarano  ana 
Chieia  grande  stille  rovine  di  quelta  di  S  Giorj^io  s  non  fu  la  detta  stanca  toooata.  Lame* 
desima  ora  vedesì^entro  al  Monastero,  e  si  è  detto  sempre  e  si  dice,  olie  fu  desaa  ìm 
atanB*  sepoituaria  (  provvisoria  )  di  questi  due  graa  Santi. 

(io)  Ci  asflioura  di  questo  Sarcofago  di  pietra»  o  sia  marmo  inferiore  lo  Sterioo  Poeta 
eoi  tetraatioos 

Conveniunt  populi  »  cùncurrunt  undique  fratres 
Patri$  aid  exequias  ,  et  in  Ecclesia  sepelìtur 
.Astiti  ,  SanSu»  qué  diéia  Georgius  extat  • 
Puto  de  lapide  fit  honorifice  siòi  tumba . 
Non  l'aveva  speoifioato  fra  Tommaso  di  Colano  contento  di  dire  pag.  so.  SepuUus  e$thm^ 


ti  ringraaiamo  della  noticia  ;  nel  tempo  stesso  però  or^ediamo  di  poter  dire,  ohe  sensa  da 
lui  Saremmo  giunti  a  capire  quest'  urna  marmorea  in  certe  espressoci  del  mentovato  Ce« 
Jhui0|  e  di  S.  Bonavent^ira  • 

(LÌ)  In  queste  Settimane  di  mezso  arsero  sempre  de*  lumi  alla  Cassa  del  Santo,  se  vo« 
fliam  credere  al  Pisano  nella  Conformità  3*2.  Gran  quantità  di  cera  aveva  proveduto  Don* 
na  Giacoma' da  Settisoglu  fii  oppoftunissima,  liervì  pel  detto  tempo,  fioche  non  f^  aep» 
peliito*  Cera  ^uffecit  pluribut  diebus  prò  r^verentia  ilìiue  •  Vaglia  quanto  può   valere. 


,,  singulare  penculum,  quem  in  ipso  tenebrarum    medio    derehquit 
^   multis  occupationiiius  circundatum ,  &  oppressum   flagelUs  innu-* 
„  meris .  Propterea  deprecor  dolere  mecum ,  fratres  ,  quia  ego    ni- 
,,  mis   doleo  y  &  condoleo    vobis ,    quoniam    pupilli   sumus    absque 
,,  Palre ,   &  orbati   lumine  oculorum   nostrorum .   Vere ,  vere  lumen 
^  erat   prsesentia  fratris  &  Patris    nostri  Francisci,   non  fiolum   no^ 
^  bis  ,  qui  eramus  prope ,  sed  &  bis  qui  looge  erant  a  noì^is  prò* 
^  fessione  &  vita .   £rat  enim  lux  a    vera  luce    emissa   illuminans 
^  bis  ,  qui  in  tenebris  erant ,  &    in   umbra    mortis    sedebant ,    ut 
,,  dirìgeret  pedes  eorum  in  viam  pacis  .    Quod  &  fecit,  prout  ve;'u8 
,,  meridies  oriens  ex  alto  illustrabat  cor   e|u9 ,  &  accendebat  volua« 
^  tatem   igne  amoris  sui,    prredioans    Regnum  Dei,  &    convertens 
^,  corda  patrum  ad   fìlios ,  &  imprudentes  ad  prudentiam    justorum  ^ 
,9  &  in  universo   mundo    paravit  Domino  plebem  oovam  .  Ad    in« 
jy  sulas  longe  divulgatum  est  nomen  ejus ,  &  miratae  sunt  univers?e 
^,  terr»  mirabilia  opera  ejus .  Proptecea  nolite ,   filii   &  fratres ,  tri- 
9,  stari  quod  exoedat  modum  ,  quoniam  orphanerum  Pater  Deus  con« 
,,  solabitur  nos  consolatione   sua  sandla ,   &  si  fletis  fratres  ,  super 
^,  vos  ipsos  fletè ,  non  super   illum  :  nam  media  vita  in  morte  su- 
^  mus ,  ipse  vero  transiit  de   morte  ad  vitam  :  Jucundamini ,    quia 
^,  antequam  tolleretur  a  nobis  tamquam  alter  Jacob  mnnes  fìlios  suos 
,,  benedixit,  &  omnibus  remisit  culpas,  qu^e.in  eum fìiétoe  fubsent ^ 
^3  vel  cogitatie  ab  aliquo   nostrum  .  Et  bis  diclis  annuncio  vobis  gau« 
,,  dium  roagnum  &  miraculi  novitatem  •  A  sxculo  non  ott  auditum 
^  tale  signum  ,  prseterquam  in  Filio   Dei,  qui  est    Cbristus    Deus  » 
^  Non  diu  ante  mortem  frater,  &  Pater    noster    apparuit    crucifi^ 
^  xus  y  quinque  'plagas ,  quae  vere  sunt  stigmata    Christi ,  portane 
^y  in  corpofe  suo  :   nam   manus  ejus  &  pedes  quasi  punAuras   eia- 
^  vòrum  habuerunt  ex  utraque  parte  confixas ,  reserva ntes  cicairir 
^  ces ,  &  clavorum.  nigredinem  ostendentes  ;  latus   vero    eyus   lan^ 
^  ceatum  apparuit ,  &  sxpe  sanguinem  evaporavit  •   Dum  adhuc  vi^ 
^y  vebat  spiritus  ejus  in  corpore ,   non  €i*at  in  eo  aspecìus  ,  sed  de^ 
^y  speéhis  vuttus    ejus ,  &  nullum  membrum  in  eo   remaasi^  absque 
^y  nimia   passione  .  Ex  contrailione  nervorum  membra  ejus  ;rigida  e» 
^y  rant,  sicut   solent  esse  hominis    mortui  ;  sed    post  mortem    ejuf 
^  pulcherrimus  aspe^ftus   est,  miro  candore  rutilaos,    l?etifìcatts   vir* 
3,  dente»  .  Et  meral>ra  qux   prius  rigida  erant ,  faAa  sunt  moUia  ^|« 
^  mis    se    v^rtentìa  bue  atque  illuc    secundum    po^itiooem    suan^^^ 
,,  tanquam  pueri  delicati  •  Ergo  fratres  benedicite  Deum'Coeli;  &C9- 
yy  ram  omnibus  confiiemini  illi^  quia  fefiit  nobiscum  miseiicordiank 
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„  ^uam  ,   &  hiibete  memoriam  Palris  &  Fratris  nostri  Francisci ,  ad 

iaudirm  &  gtoLiam  ejus,  qui    magnificavit  eum  iater    homiiit^s  ,    8C 
coram  Angelis    gioritìcavit  illum  .   Oretis   prò  ipso  ^  sicul    aotca  a 
oobis  postula vit,  &  ipsum  orate,   ut.  Deus  nos   cum  ipso    efficiat 
„  siix   grati»  sands^  pajticipes.  Amen. 

9,  Quarto  Nonas  Odobas  die  Pominica^  prigfia  bora  no^is  prx^ 
9,  cedeiHìs  Pater  &  &ater  noster  Fraiiciscus  migravit  ad  Ghristum» 
,,  Vos  ergo  charissimi  fratres,  ad  quos-  litei^te  pr^eseotes  pervcnerint 
,,  Israelitici  jpopuli  sequ^i-ntès  vestigia  deplorantis  Moysen  &  Aaron 
),  ioclytos  duccs  suos  ,  viam  demus  lactymis  lauti  Patris  solatio 
9,  destituii.  Licei  enim  pium  sii  coagaudere  Francisco,  piumestla^ 
)i  men  fiere.  Franciscum  .  Revera  pium  est  cougaudere  Francisco  ^ 
^^  quoniam  ipse  non  obiil,  sed  ad  c?elesles  nunUnas  abiit,  saccuia 
9,  pequnise  secum  ferens  ,  &  in  plenilunio  reversurus .  Pium  est  ile- 
I,  re  Franciscum  9  quoniam  qui  egrediebatur ,  &  ingrediebatur  tan-« 
y)  qnam  Aaron ,  &  ferens  nobis  de  thesauro  suo  nova  &  velerà  ,  82 
consolans  nos  in  omni  tribulalione  nostra,  de  medio  nostri  su-- 
blatus  est,  &  nunc  pupilli  dicimur  absque  palre  •  Sed  quoniam 
scriptum  est:  Tibi  dereli<flus  est  pauper,  orphano  tu  eris  adjulor  : 
Omnes  fralres  char issimi  oretis  instanler ,  quod  si  laguncula  ie-« 
slea  confraifta  est  in  valle  filiorum  Adam  :  summus  lamen  ille  fi- 
gulus  aliam  honorificam  restaurare  dignelur ,  quae  sii  super  multi* 
ludinem  gentis  noslrse  ,  et  nos  sicul  verus  Macliab:eus  anlecedal  ad 
pr^elium  •  Et  quia  non  est  superfiuum  orare  prò  morluis ,  prò  ani- 
ma ejus  oretis  ad  Dominum  •  Quilibel  Sacerdos  dical  Ires  Missas  ^ 
singuli  clerici  Psalterium ,  Laici  quioque  Pater  noster ,  clerici  di* 
^  cani  solemnìlér  Vigiliam  in  comuni .  Amen  .  FrcUer  Helias  peccalor. 
VIL  Alla  perfine  il  Sarcofago^  lavoralo  con  tutia  semplicità  ,  si 
trasporta,  e  vien  collocato  nella  surriferita  cappella  per  V  uopo  già 
detto .  Un  pietrone  ben  alto ,  e  d'  una  dimensione  assai  maggiore  del 
^Sarcofago  è  il  coperclùo  d'assicurazione.  Altro  ota  non  mapca  pel 
compier  P  opera,  che  dar  mano  alla  reposizione  entro  il  medesimo 
della  cassa  di  legno  depositaria  del  glorioso  cadavere .  Si  eflellub  que- 
sta in  un  dato  giorno,  non  senza  qualche  pubblicità,  e  intervento 
di  persone,  come  rilevasi  dal  seguente  fatto  presso  il  Celano  pag« 
^10^.  che  precede  ,  per  quanto  appare ,  la  detta  funzione .  liceo  co- 
me ei  si  esprime.  „  In  quel  giorno,  in  cui  il  sagrosanto  Corpo  del 
'^;  beatissimo  P.' Francesco  fu  riposto,  e  chiuso,  come  un  tesoro  pre« 
^,  2Ìosissimo:  Corpo  assai  piii  olezzante  per  i  soprannaturali  profu^ 
'^,  mi^  che  per  P  essenze. compost^  sparsevi   sopra  dagli    uomini,  fu 
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^  condotta  al  luogo  una  fanciulla ,  che  gik  da  un  anno  avera  il  col- 

^  lo  mostruosamente  piegato ,  e  la  testa  attaccata  alla  spalla  ,  sicché 
^  non  poteva  mirai;e  in  su  ^  se  non  obbliquamente.  Ora  costei  aven-< 
^  do  messo  e  tenuto  alquanto  il  capo  sotto  la  Cassa  (12)  dov'  era 
^  il  Sagro  Corpo ,  immantinente  per  i  meriti  dell'  Uomo  SS.  alzò  di- 
^  ritto  il  collo  9  e^  la  testa  tornò  al  suo  stato  naturale .  A  questo 
^  cambiamento  istantaneo  stupe&tta  fuor  di  modo  la  Zittella  si  dtu 
^  te  a  fuggire  e  piangere  y  vedendo  rimasta  nella  spalla  ,  ove  posa^ 
^  va  il  suo  capo  ,  una  larga  cavità  cagionata  dalla  pressura  del  me- 
^  desimo  nel  lungo  tratto  della  malattìa  C^3). 

Con  questo  miracolo  stato  il  primo  dopo  morte,  e  però  posto 
in  primo  luogo  tra  i  quaranta  serviti  per  la  canonizzazione,  venne 
effettuata  in  mezzo  alle  consolazioni  e  a'  rendimenti  di  grazie  V  in- 
troduzione nel  Sarcofago  della  cassa  di  legno,  e,  sopr^ppostovi  il 
pesantissimo  coperchio  ,  restò  S.  Francesco  in  verità,  ed  in'  effet^ 
to  tumulato,  e  sepolto.  n 

Y 

fiS)  Noa  sopra  il  Sepotoro,  iN>me  Boriva  il  P*  Ohalippe  T.  II.  pag.  1^6.  delP  ediaio* 
no  d  Aftiii  9  ma  totto  la  caifa  $  Dum  sub  arca  caput  aliquandiu  immishsei ,   statim  i^. 

(i3)  Lo  ooniogoente  dì  qaosto  racconto  sono:  t.  ohe  fu  indugiato  a  trppellirlo,  oioè 
m  introdorro  in  altro  reotpiente  la  oasfa  di  legno/  3.  ohe  questa  ii  tenne  intanto  per  aria/ 
S*  ohe  il  giorno  della  0eppeltisioae  fu  tutt*  altro  da  quello  del  trasporto  a  S.  Giorgio  $  4« 
che  non  fu  la  nassa  messa  in  una  bnoa  scavata  nella  terra  :  Corpus  terre  mandatum ,  oome 
h  stato  scritto»  ma  introdotta»  e  chiosa  in  un  aroa»  o  tomba  sopra  terra»  onde  oantò  lo 
Storico  Poeta  •• 

Huic  c^cl»  c/otidl»  Murdi  ,  muiiquc  tepulcro  accumbunt\ 
cioè  stanno  a  petto  »  s' appoggiano ,  dojpo   aver  detto  : 

furo  de  lapide  fit  honorifice  siti  tumba. 
Se  a  questi  fonti  ,enqn  alle  posse»  avesse  bevuto  il  buon  Pisano»  non  avrebbe  dette  le  faU 
eità  tante»  ohe  si  leggono  nella  Conformità  34*»  che  tntta  raggirasi  intorno  alla  Sepoltn* 
Ta.  Una  cosa  vi  trovo  vera»  ed  è  ohe  quando  fu  fatta  la  trasTaaione  del  Corpo  alia  Ba« 
mlioa^  questo  era  dentro  alfa  cassa  di  legno»  unico  recipiente  per  luì  deija  Sagra  Spoglia 
in  ogni  luogo,  e  tempo  »  per  non  aver  saputo  mai  nulla  del  Sarcofago*  Gi<)va  notare  r  in« 
ferpolaiione  qui  occorsa  nella  prima  edisione.  Legsiiro  fog.  ^43.  Sic  Sepulchmm  B.  Ptancieci 
fuU  dautum  »  iie  nunquam  deinceps  patuerii  alieui  •  £|ns  oorpu»  timul  cum  capea  fuit  por» 
gatum  et  pogiiuai  ubi  nuncjacet.  Ne*oodioi  uno  anteriore  ai  1410.  e  I*  altro  posteriore  di 
poco  leggo  dopo  patuerit  queste  parole  :  Et  quando  tramlatum  fuit  ejus  corpu§  »  timu  l  cum 
capta  portaium  fuit  ^c.  Ohi  non  vede»  che  ài  nunquam  patuit,  riguarda  aoio  i  44*  n&tfi 
di  &  Giorgio ,  e  non  dopo  la  traslasione  F 
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Del  Cap.   XFIJI.  ed  ultimo  del  libro  primo  della  Siorìa 

di  S.  Francesco. 
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APPENDICE 

'  M  libro  primo  della  Storia  di  8.  Francesco ,  ' 
consistente  in  documenti,  osservazioni ,  ed  aneddoti 

relativi  al  subbietto, 

NUMERO  I. 


D(^  MoricorU  d^  Assisi» 
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i  disse  nel  Cap*  L  $.  L  die  Bernardo  Monconi  di  Lucca  spatrila  » 
e  portossi  col  figlio  Pietro  io  Assisi  ^  e  vi  piantò  casa .  U  documento 
di  questo  &tto  leggesi  negli  Aui  d^  Sand  del  P.  Bollando  Tom.  2. 
Octob.  pag.  556.  N.  Sg.  ConservoUo  sempre  il  ramo  Moriconi  rìma« 
sto  in  Lucca ,  e  venuto  meno^pirca  il  1710.  in  un  Canonico  di  quel« 
la  Cattedrale  :  Corrispondono  li  stemmi  dell$  due  branche ,  fuori  che 
in  quello  di  S.  Francesco  (  coiste  rilevato  in  un  capitello  del  chio- 
stro superiore  del  nostro  Convento  d' Assisi ,  scolpito  a'  tempi  di  Si^^ 
sto  quarto ,  figurato  poi  nel  libro  Historia  Ordinis  Min.  di  Monsig. 
fira  Pietro  Ridolfi  di  Tossignano  )  oltre  allo  stagno  colPonde  incre- 
spate, si  vedono  tre  Oche  notanti,  non  si  sa  se  aggiunte  da'mistici) 
4>  da'  figli  d^  una  certa  Franceschina  Monconi  rimasta  erede  di  sua  fa*> 
miglia  spentasi  Panno  della  gran  monakià.  C  ^^^  Secolo  XIV.  due 
volte  infierì  nell'Italia  la  peste  spopolatrice ,  cioè  nel  1848  e  i36i^) 
che  si  spegnesse  allora  ,  si  sa  dall'  Albero  riportato  nel  soprannotato 
libro  Notizie  sicure   G'Ci  pag.   227. 

Quindi  ora  bene  s'  intende,  perché  fra  Bartolommeo  di  Pisa  nel* 
la  prima  Conformità  chiami  S.  Francesco  Toscano  C  ^  Thnscia  > 
dopo  averlo  detto  nato  in  Assisi  (  il  chiama n  anche  Tomas.  Waltin* 
gham,  e  una  Cronica  di  Fiandra  );  e  perchè  il  padre  di  lui ,  veden* 
do  che  passati  più  giorni  non  tornava  di  Fuligoo  Q  f^edi  Cap.  III. 
^  6.  >  ubiamo  seco  a  consiglio ,  non  i  consanguinei  ed  affini ,  com' 
ttìgeva  il  buon  ordine ,  se  stati  vi  fossero ,  ma  i  vicini  e  gli  amici  ; 
C  f^MfU  fra  Tommaso  di  Celano  pag.  10  )  ;  e  s' intende  ancora ,  come 
questo  Scrittore  ^  nel  tramandarci  la  notizia  ,  che  la  gente  incantata  e 


^ 
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presa  dal  bel  tratto ,  e  civile  oltremodo  dfi  Franpesci»  QQi^^ap^Ta  per^ 
«uadersi,  che  fosse  di  schiatta  igaoiiile ,  non  dico  ^  come  era  conto 
e  palese  9  Jna  corize  diceoasi ,  ed  era  vóce  in  Città  :  Qui  dicebantur  : 
pag<  189.  Tutto  Questo  vuol  dire,  che  i  Moricoài  erano  stranieri ,  ed 
allignati  di  fresco  in  Assisi . 

Nella^  Lituania  attualiilentft  sussistè  lar  &miglia  Oforiconi  dirama-i 
ta  da  Lucca  circa  il  1600  •  La  notizia  viene.  4»  una  Dama  disdetta 
casa,  viaggiatrice  in  compagnia  ^d' una  Princii^essa  portatasi  apposta 
in  Assisi  per  visitare  S*  Francesco  • 

NUMERO  IL 


DeUa  Casdy  ove  nacque  S,  Francesco 
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T  engo  richièsto  dagli  eruditi  del  mio  sentimento  circa  il  tèmpo  ^ 
in  cui  comparva  al   mondo  P  aneddoto ,  che  S.   Francesco    na^esse 
ìa  una  stalla  fuori  dell' abitazione  paterna  ^    per  essere    &tata    quivi 
portata  ad  insinuazione  d'  un  pellegrino  la  madre  da  più  ore  »pa9i« 
mante  per  le  doglie  acute  del  parto  •  11  dirò  qui    in    breve  •  Non  se 
Be  trova  idea  prima  del  14.5 u  In  quest'anno  fra  Jacopo  di    Monte-^ 
fiilco  Guardiano  in  patria  del  Convento   di  noi    Minori .  Conventuali 
fece  dipingere  il  fatto  nella  tribuna  della  Chiesa  da  Benozzo  6ozzo«« 
li ,  nato  X40Ó.  fiorentino^  coli' iscrizione  indicante  il  committente  ,  la 
commissione^  il  Pittore,  l'Anno^  con  questi  numeri  AICCGCLL  C  ™^^ 
l^mente  intesi  1402.  )  e  colla  notizia ,  che  il  pellegrino  fu  Gesù  Cri* 
ftto.  Nel  14.77.  comparve  per  le  stampe  dello  Zanotti  io-  Milano  una 
Vita  di  S.  Francesco  in  volgare ,  asserita  quella  scritta    in    latino  da 
S«  Bonaventura  9  e  ricomparve  quivi  di  nuovo  nel   149^.  In  eatram* 
Ile  quest'  edizióni ,  che  non  hanno  del  S.  Dottore  se  non  un  pezzo  di 
prologo  )  sta  scritto  cosi  :  Madonna  Pica  per  P  avviso  a^uto  da  per^ 
sona  incognita   si  fece  portare  in  una  staila  y  ed  ebbe  un  putto  beh* 
Ussimo  i   e  in  quel  looo   gli  è   stata  fatta  una  CappeUetta  degna  . 
Veramente  in  Assisi  vedesi  questa  Cappelletta  ,  ed  è  pubblica  ;  ha  poi 
Bel  semicerchio  della  Porta  queste  parole  :   Hoc  Oratorium  faà  bo^ 
vis  &  asini  stabulimi^  in  quo  natus  est-  Franciscus  Mundi  specu-m 
hitn .  Le  medesime  non  seno  auliche ,   e  forse  non    e^stevaao    aa^ 
Cora  nel  1477.  è  bensì  di  taglio  e  lavóro  antico   la  porta    di  p4etlfa  • 
Le  détte  parole  dicono  ,  che  quel  fondo  di  casa,  ridotto  Chiesa,  wer^ 
vi  di  stalla ,  e  che  allora  vi  nacque  il  Santo ,  e  mcnjte  più  •  Eppure 
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ne  anche  questo  poco  si  lascia  passare  da'^PP.  BoUandisti ,  pag.  557. 
6ul  dato  fortissimo  del  silenzio  del  Conformista  Pisano  ;  e  il  lascerà*^ 
mo  correr  noi  con  in  mano  un  documento  sicuro  ,  che  Francesco  ven« 
ne  alla  luce^  non  nella  stanza  a  basso,  ma  in  altra  stanza  di  quel- 
la casa  medesima?  Il  documento  é  una  particola,  di  testamento  fatto 
in  Agosto  1409*  da  Ser  Puccio  di  £  Puccetto  d'  Assisi  per  rogito  di 
£  Giovanni  di  Cecco  di  Bevegnate  da  Casa<K:astalda .  Aveva  egli  os^ 
servato  nel  detto  Oratorio,  che  la  pittura  dell' Altare  rappresentante 
S.  Francesco  aveva  molto  patito  ,  ed  era  mal  ridotta  ,  anche  per  esse« 
re  antica ,  e  stata  fatta  per  memoria:  probabilissimamente  poco  dopo 
la  Canonizzazione  •  Sì  ricordò  di  quest'  inconveniente  nel  fare  il  te- 
stamento, e  vi  provedde  ne' seguenti  termini.  Item  voluit^  jussit^  & 
mandavit^  quod  in  domo^  in  qua  natus  fuit  B.  Franciscus^  super 
Altare  depingcuur  figura  &  imago  B.  Francisci  in  ea  forma ,  qua 
modo  depicta  est .  U  originale  è  in  potere  dell'  erudito  Cavaliere 
Francesco  Antonio  Frondini  diligentissimo  Antiquario  d' Assisi .  Ecco 
tagliata  la  testa  al  toro.  Anche  negli  antiqhi  libri  delle Rifòrmazioni 
d'Assisi  presso  il  detto  Cavaliere  trovasi  indicata  la  casa  ;  in  qua  natus 
fuit  B.  FranciscuSé 


NUMERO  UI- 
Legenda  S.  Francisci  metro  edita  circa  an.  is35# 
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està  sacri  cantabo  ducis  ^  qui  mon;stra  domandi 
Primus  adinvenit ,  tribuitque  Minoribus   artem  ^ 
Neve  ,  quasi  lucens  aliis  ,  sibimetque  lacerna  ^ 
Deficiens  proprio  vibrarci  lumina  dapno, 
Carnem  praeceptis  Animae  frcenavit ,  &  hostem 
Nutibus  internis  pe$$um-dedit,  &  pede  nudo 
Mundum  calcavit  •  Veteres  jam  Fama  triumphos 
Sevitiis  partos  &  materialibus  annis 
Parcius  extollat ,  plus  emicuere  moderni  ; 
Nam  quid  respedlu  Francisci  Julius?  aut  quid 
Gessit  Alexander  miemorabile  ?  Julius  hostem 
Vicit,  Alexander  Mundum:   Franciscus  utrumque 
Nec  solum  vicit  Mundum  Franciscus,  &  hostem^ 
Séd'se  se,  bello  Vincèns  &  victus  eodem« 
O  Chris  ti  miles ,  qui  solus  Stigmata  vitse 


» 
1 


1^6 


Morte  trìumphantis  9  yivens  in  monte  latenteTp 
£t  moriens  in  carne  palam ,  Francisce ,  tulisti  ^ 
Vatis  opus  tibi  sume  lui  ,  celsreque  '  canendis 
Militiae  titulis  humilem  dignare  Minervam. 

Et  tu ,  sanfte  Pater ,  bone  pastor ,  none  Gregori  ^ 
Qui  prò  peccato  gregis  orans ,  qui  gregis  horif 
luvigilans  tanti  mensuram  nominis  imples, 
Da  tnihi  te  placidum ,  precor ,  oblatamque  libentec 
Suscipe  dignanter  minimam  rem ,  maxime  rerum  ^ 

Francisci  natale  solum  perfunditur  hujus 
Luce  quasi   solis  ,  tantique  refloret  aiupni   . 
Illustrata  novis  fulgoribus  Urbs  veterana 
Assisium ,  qure  valle  tenus  protensa  Spoleti 
Pendet  oliviferse  convexa  cacumine  rupis  , 
Te(fta  subalternans  a  summir  usque  deorsum  • 

O  Mater  honesta  fuit  pueri,  pater  institor  :  illa^ 
Simplex  &  clèmens,  hic  subdolus  &  violentus  Scc.  &a  &c. 


NUMERQ  IV. 

Doeumend^  che  provano  aver  S.  Francesco  composta  e  scrìtta  la  pri- 
ma Regola  :  d?  essersi  con  questa  presentato  al  Papa  uni^ 
to  accompagni  in  numero  di  undici^  per  non  averne 
di  pia  9  e  d?  esser  con  questi ,   e  non  più  ,  torna^ 
to  a  Rivotorto  :  e  che  per  conseguenza  mostra^ 
no  falso  il  ciò ,  che  si  narra  da  alca* 
ni  rispetto    a  fra   Angelo 
Tancredi  di  Rieti . 
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L  J?  ra  Tommaso  di  Celano  pag.  26.  Quomoio_  Regulam  saipserit , 
undecim  haberu  fratres  ..~.  scripsk  sibi  6»  fratribas  Regulam  ...„ 
pauca  quaedam  inseruU.  Vemt  Romam  cum  omnibus  dictis  fratri' 
bus  ..~.  egressus  ex  Urbe  versus  vaUem  Spoletanam  cum  soeiis  est 
profectus .  ^  '     . 

2.  Giovanni  di  Geprano  presso  i  PP.  BoUandisti  pag.  SSg.  Regu^ 
lam  brevi  conscripsU ,  &  desìderans  quae  scrips&rat  confirmari  ^  un" 

{*)  L*  epiteto  Hone$ta  dato  alla  madre  oontrappoato  alP  Intitor  dato  al  Padre  oi  oeo* 
vince  deHa  nobiltà  di  quelf  avventarata  donna»  cui  ai  trova  speMO  dato  il  titolo  di  Dome* 
na  nelii  Sorittori  dei  XLV*  Secolo^  e  io  gualche  doomnenio. 
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dedm  quos  habebat  fratres  seeum  assumpsU  y  ^  sic  cum  ilUs  ipse 
duodecimus  perpexìt. 

3.  I  tre  Compagni  ;  Regulam  scripserai  simpUcibus  9erbis  .^.  Di^ 
sk  UUs  undecim  ipse  duodecimus  &c.  Dads  tonsuris  B.  Frqmcir 
scoy  &  aliis  fratnbusy  sicut  Cardinalis  procuraverat  volehs  omnes 
illos  duodecim  esse  clericos^  cum  dictìs  fratribus  in  orbem  prof  e-' 
cius  est  • 

4*  San  Bonaventura  in  ambe  le  Leggende:   Illis  quoque,  diebus 
quatuor  sibi  adhaereìUibus  viris  honesUs  ad  duodenariiun  numerum 
^excreoerunt  •  Cernens  autem  crescere  numerum  fratrum  ,  scripsit  sb^ 
bi  &  fratribus  Regulam  .....  &  desiderans  approbari  quae  scripse^ 

raty  disposuit  cum  Ulo  simpUcium  coetu  adire  ApostoUcam  praesen^ 
tkm  ...........  Post  haec  pusilli  gregis  pastor  Franciscus  ad    S.   Ma* 

riam  de  Portìuncula  auodenarium  iUum  fratrum  numerum  dedu^ 
xié  •  1  PPt  BoUandisti  pag.  753  notano  :  Nempe  ipse  Sanctus  erat  dua^ 
dedmus.  Io  poi  osservo  qui  ,  che  in  conseguenza  nella  cadetta  di  Ri« 
Totorto  non  stettero  mai  più  di  dodici  ;  quindi  Silvestro  fu  accettato  do« 
pò  r  emigrazione  • 

Or  con  queste  notizie  come  s'  accorda ,  che  fra  Angelo  Tancre« 
di  fosse  accettato  per  la  strada  andando  a  Roma ,  e  che  in  conseguen^ 
sa  fijiron  tredici ,  e  non  dodici  frati  innanzi  al  Papa  &c.  &c.  ?  Favo- 
le, e  imposture  del  meschino  libercolo  del  Secolo  XV.  intitolato;  De 
rebus  gestis  a  B.  F.  in  valle  Reatina . 

NUMERO  V. 

FoUxU  deUa  casetta  di  Hiwtono  dopo  U  passaggio  di  S»  Francesco 

alia  Porziuttcula. 

» 

V4ome  questa  casetta ,  detta  da  F.  Francesco  Bartoli  nella  Storia  dell' 
Indulgenza  di  Porziuncula  alla  lettera  B  Primo  luogo  fìelP  ordine ,  e 
^kwe  questo  cominciò ,  distante  un  miglio  dalla  Porziuncula  C  miglio 
di  que'  tempi ,  cioè  più  lungo  de'  presenti  )  tramezzato  dallo  Spedale 
dt?  lebbrosi ,  C  di  questo  rimane  tuttora  la  Chiesa  chiamata  S.  Mari» 
Maddalena  ):  come  fosse  lasciata  da  S.  Francesco  \e  compaghi ,  dopo 
aver  servito  loro  d'  abitazione  circa  20.  mesi  tra  prima  e  dopo  P  ap* 
prQvazione  della  Regola ,  si  scrisse  nel  Gap.  VII.  Ora  si  dira  qui  del- 
la medesima  ciò ,  che  si  sa'  fino  alla  stagione  condente  » 

Lasciata  da'  nostri  padri  servì  per  i  lebbrosi ,  come  accennano  i 

Z 
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tre  Oompagfiì  :  Reliquerunt  dictiim  tugiiriiim  ad  usum  paupenan  le^ 
prosorum  :  Ma  dopo  la  canonizzazione  di  &  Francesco  tornò  a  noi. 
Per  una  memoria  lasciata  in  pietra  da  fra  Niccolò  di  Sebenico,  che  vi 
fi  ritirò  in  solitudine  circa  il  i3i5.  sappiamo ,  che  ivi  dimorato  à<^ 
Veva  il  B.  Egidio  Capocci  d' Assisi  morto  dopo  il  1270,  e  sepolto  neU 
la  Basilica  ,  come  scrive  T  autore  della  Cronica  de'  24.  Generali*  ^  ed 
in  seguito  il  B.  Corrado  d' OfTìda  morto  P  anno  i3o6.  nel  conveiiti«« 
tao  di  S.  Croce  della  Bastia  (  allora  chiamata  Isola  )  distante  un  mi- 
glio dalla  Porziuncuìa  verso  Perugia.  Nel  Secolo  XV.  fu.  ridotta  a 
Oratorio  sacro  a  Maria  SS.  ;  ma  solo  in  parte  ,  lasciato  il  rimanente 
nelP  antico  suo  essere ,  come  vedesi .  Nel  Capitolo  Generale  d'  Assi* 
M  del  1491.  fu  fòtto  questo  decreto  Manuteatur  antiqua  devotio  .Ri^ 
vitorti  C  Vedi  ilP«  Wadingo  An.  I49i.  e  notisi  P  epiteto  Antiqua  y. 
£ra  stato  solito  fino  allora  di  tenervi  qualche  Religioso  nella  conti-i 
]gua  casetta  ed  in  fatti  nel*  146 5.  vi  si  trova  abitatore  fra  Francesco 
i^accardini  ;  ma  dopo  il  suddetto  decreto  ne  fu  cresciuto  il  numero^ 
ed  ampliata  ^ò  l'abitazione»  Fu  nel  1699^  che  si  pensò  di  riàdUtf» 
dere  il  rispettabile  antico  monumento  dentro  a  comoda  Chiesa  ,  oo« 
ine  da  PP.  della  regolare  Osservanza  erasi  fatto  della  Chiesetta  della 
Madonna  degli  Angeli;  ma  questi  vi  si  opposero ,  f  istittriron  litigio; 
Inutilmente  per  altro  ,  mentre  V  aniio  seguente  con-  tutta  solodoilk 
Ib  dal  P.  Custode  del  Sacro  Convento  d' Assisi  posta  la  pirima  ptetm 
dell'  attuale  capace  Chiesa ,  condotta  a  termine  colle  sovvenzioni  de'  Rr< 
ligiosi  ^  e  colle  limosine  de' buoni  fedeli.  S' affezzionb  molto  a  que- 
sto luogo  il  P.  M.  Michelangelo  Catalani  da  S.  Mauro  in  Puglia,  es- 
sendo Compagno  dell'  Ordine ,  ed  in  seguito  C  nel  1647.  )  Ministro 
Generale.  Fu  per  qi|esto ,  che ,  avendo  ereditato  il  ricco  asse  di  sua 
casa^  l' impiego  per  la  massima  parte  nel  fare  inalzare  da'  fondamen- 
ti attaccato  alla  Chiesa  un  ben  inteso  Convento ,  e  ancor  bello ,  ma 
modesto ,  e  senza  eccesso ,  coli'  oggetto  di  riunirvi  i  giovanetti  di 
buon  talento  della  Provincia  dell'  Umbria  dopo  fetta  la  professione  , 
per  attendere  agli  studj  sublimi  sotto  la  direzione  di  buoni  maestri  . 
Fece  anche  costruire;  unito  al  Convento  un  comodo  quartiere  pei: «e, 
avendo  idea  di  ritirarvi»  rimanendo  libero .  Niuna  delle  due  idee  eb- 
be effetto  ;  egli  fu  promosso  ai  Vescovado  d' Isernia ,  ove  terminò  i 
suoi  giorni  gloriosamente  1  i  giovani  professi  poi  non  furon  giammai 
riuniti  in  sì  comodo  locale  per  mancanza  de'mezzi  necessarjal  lor« 
mantenimento.  Il  Sacro  Convento  d'  Assisi ,  di  cui  è  grancia  ^  e  cui 
spetta  interamente,  vi  mantiene  due  Sacerdoti  e  due  laici  di  tutto 
punto  • 
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Di  qaesto  luogo  hanno  scritto  il  P.  Angeli  Collis  Paradisi ,  il 
Canonico  Pompeo  Bini  w^  Stauuarj ^d^  dssisi  ^  V  JLaQaiaoQ  Pa4ovaao 
Lettera  4.  al  P., 'Flaminio  ec 
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acquisto  di  questo  luogo  si  fìssa  da  certi  moderni  all'  anno  121  S« 
in  fine  ,  o  a'  primi  del  1214;  ma  senza  garante  veruno  •  Neppure  U 
fiivorisce  il  P.  Wadingo;  che  gli  assegna  Panno  121 5.  sul  termi* 
nare,  dicendolo  ceduto  a  &  Francesco  da'  Monaci.  Anche  di  questa ^^ 
e  d'altre  cose»  che  aggiugae,  si  gradirebbe  un  mallevadore.  N^ 
nostri  Scrittori  non  trovo  nominato  questo  luogo  prima  del  i3oo.  sep« 
pure  non  è  quello ,  in  cui  stava  ritirato  fra  Silvestro  :  In  monte  su*^ 
pra  Asrinvun  ^  come  scrive  S.  Bonaventura  Gap.  XIL,  allorché  S.  Fra»* 
eesóo  nel  isai.  mando  a  consultarlo,  se  fosse  volontà  di  Dio,  (te 
desistendo  dalla  predicazione  menasse  vita  contemplativa .  Dopo  il  i3oo« 
«i  legge  nella  Vita  del  B;  Rufino  :  Quodam  -  tempore  cum  B.  Frai^ 
ciscus  in  monte  Subasio  <  in  Quadragesima  majori  cum  atiquìbus  éor* 
eus  soUtarius  maneret  &  omnes  divisim  per  momem  in^  cellulis  de 
ramis  arborum  poénitentiae  ^  S^  oratìoni  vacarent^  fr.  Rufinus  &»» 
non  veniehae  ad  Sanctum  fiora  comèstioms  more  solito  è^c.  In  die 
Ccenae  Domini  JBL  Franeisens  misit  prò  omnibus  fratribus ,  qui  Ulp 
tunc  monte  soUtarii  morabantur^  ut  simul  Dominicam  coenam  face^ 
rent  ^  &  post  communionem  insimul  manducarent  &c.  Rufinus  ad  Ìjch 
cum^  fratrum  accessit  ad  comedendum  .  Si  deduce  da  questo  ,  che 
v'  era  ia'  Chiesa ,  e  qualche  stanca  in  comune  ^  ed  una  per  S.  France^ 
SCO ,  per  quanto  pare .  Fu  scritta  questa  Vita  dopo  il  i3o6.  nomi* 
nandosi  il  B.  Corrado  d'  Offida  perfettissimo  ^  che  morì  in  detto  anno« 
;  Altre  notizie  non  si'^hanno  se  non  posteriori  al  i3o6..  La  prt« 
ma  è  9  che  indi  a  non  molto  s'  impossessarono  di  quel  luogo  i  Fra*- 
tioelli ,  e  sebbene  condannati  dal  Papa  *Gio vanni  XXII.  nel  iSiy.  %i 
persisterono  ostinati  fino  al  i34o.  in  cui  il  P.  M.  Gherardo  Oddi  Fran- 
cese, Ministro  Generale ,  celebrato  in  Assisi  il  Capitolo  ,  li  scacciò, 
collocandovi  di  femiglia  buoni  e  santi  firati ,  come  si  legge  al  detto 
anno  nella  Cronica  de^s^.  Gen«*ali . 

In  secondo  kiogo  la  detta  Cronica  all'anno  i352.  descritta  pa^ 
tetìcameiite  la  rivolta  contro  P  Ordine. di  fra  Gentile  di  Spoleto  laioo 


\ 
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CQD  alcuni  pochi ,  narra  che  questi  scismatici  spalleggiati  ab  aiiquibus 
'viris  notabUihìis  eorum  fotiia  devodone  decieptis  ^  ottennero  da  Papa 
Clemente  VI.  questo  luogo  ,  o  Convento*^  unitamente  a  tre  9ltri,.cioè 
di  Giano  ,  dell'  Eremita  ,  e  di  Monteluco  :  (  Quindi  è  che  nel  libro 
della  Spesa  di  detto  anno  del  nostro  Sacro  Convento  d'  Assisi  noa 
compariscono  date  alle  Carceri  le  Tonache ,  come  negli  anni  scorsi, 
e  come  in  quell'anno  alla  Porziuncula,  alla  Bastia,  é  a  S.  Damia- 
fio  )  •  Aggiunge  poi  all'  anno  i355.  che  scopertasi  V  iniquità  di  fra 
Gentile  e  compagni ,  fu  costui  carcerato  con  due  altri ,  e  sciolta 
la  Congregazione  per  comando  di  Papa  Innocenzio  VL  Per  qtie&to 
ritornò  il  Convento  delle  Carceri  all'Ordine.  QuV  visse  lungaroeii- 
te  ,  e  mori  circa  il  iSjS.  con  fama  di  santitk  e  miracoli  il  B.  Va- 
lentino da  Narni  de' Conti  di  Montoro  •  Fu  «epolto  in  Assisi  nel- 
la  Basilica  ,   ove  godè  subito  ,  e   gode  il  pubblicò,  culto . 

Poco  prima  del  i38o  fu  dalP  Ordine  ceduto  ,  e  dato  questo  luo* 
go  a  fra  Paoluccio  laico  di  Fuligno ,  Religioso  umile  e  da  bene , 
che  ì^ràmoso  di  osservare  la  Regola  in  tutta  la  sua  estensione  let- 
teralmente ,  con  alcuni  pochi  frati  dello  stesso  sentimento  ^  aveva 
nel  1 368.  ottenuto  da' Superiori  di  potersi  ritirare  dalla  comunità*, 
e  formare  nel  Convento  di  Brogliano  una  congregazione^  o  fànii- 
glia  a  parte ,  con  là  dipendenza  per  altro  dalla  Madre  Religione  . 
•£  questa  è  la  famosa  riforma  detta  de' frati  della  Famiglia^  ti  de 
Romitorj  ,  o  luoghi  devoti ,  e  della  stretta  e  Regolare  Oss^fvanza  . 
Al  presente  tengono  questo  luogo  i  PP.  Riformati  fino  dal  l6o2 
per  ordine  di  Clemente  VllL  Fin  quìi  la  itoria  vera  non  dà  altro  * 
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nostri  fanatici  pieni  la  testa  dell'  idea ,  che  quanto  all'  Ordine 
de^  Minori  si  fosse  a  quest'  epoca  verificato  il  detto  di  Gesti  Cristo 
Potens  est  Deus  de  lapidibus  suscitare  filias  dbrahàe^  sicché  dando 
Iddio  (  mi  si  accordi  qui  il  linguaggio  del  volgo  >  un  calcio  a  un 
sasso  ne  scappasse  un  Francescano 9  e  perfetto,  come  di.Deucalio* 
ne  si  favoleggia ,  o  che  S«  Francesco  forato  avendo  y  qual  altro  Pro-* 
meteo  y  il  fooco  celeste  animasse  con  esso  le  statue  di  creta  e  di 
legno  rendendole  simili  a  se:  questi  nostri  Gnatici ,  io  dico,  a— 
vendo  sentito ,   che   io  quest'  anno   i^ij*  da'  Conventi ,  già  eretti 


t8i 
in  Italia  ,  conglutinati  tra  loro  con  giusto  partimento  si  costitui- 
rono piii  Provincie')  e  che ,  ordinate  e  provvedute  queste ,  avan^ 
zaron  de' soggetti  per  mandarli  oltremare  e  oltramonti  a  piantarvi 
e  stabilirvi  delle  colonie ,  si  figurano  ,  che  P  Ordine  gik  contasse 
centinaja  di  Conventi ,  e  migliaja  di  Religiosi .  A  persuadere  que« 
ste  teste  esaltate  ,  e  farle  passare  dalP  entusiasmo  alla  ragione ,  al 
àenoo ,  non  v'  é  mezzo  ,  che  Taglia  ,  e  il  so  per  replicata  esperien-^ 
sa  •  Nulla  però  io  qui  dico  a  costoro  ;  interessa  per  altro  ,  che  il 
Pubblico  resti  informato  dello  stato  delle  cose ,  onde  si  persuada 
dell'esagerato   numero  sì  delle  case,  come  degl'individui. 

A  quest'  uopo  osservo  primieramente ,  che  solo  in  Italia  s' era 
Bteso  P  Ordine  negli  otto  anni  di  sua  esistenza  (  vedi  qui  il  Gap. 
IX.  )•  Fino  al  i2i3.non  ebbe,  se  non  se  una  casa,  la  Porziun^ 
cula .  Cominciò  in  fine  di  quest'anno,  o  a' primi  del  seguente  ad 
averne  delP  altre  nell' Umbria  ,  Toscana ,  Marca,  nel  Patrimonio  ^ 
€  in  Efnilia,  ma  per  lo  più  Romitorj.  Sul  fine  del  121 5.  sino  al 
Capitolo  del  1217.  fece  de'  progressi,  e  s' avanzò,  ma  co' passi  del 
pigmeo,  e  non  del  gigante,  né  col  volo  dell'aquila.  Dove  sem<« 
bra,  che  profittasse  più,  per  le  notizie  che  si  hanno,  fu  la  Tosca^ 
Da:  pure  costituita  Provincia  in  questo  Capitolo  non  contava  che  do« 
dici  Conventi ,  e  due  o  tre  Romitorj  ,  ammettendosi  per  buoni 
tutti  i  ricapiti ,  cui  s'  affida  la  loro  esistenza  a  questo  tempo  ,  Con^ 
venti  piccoli ,  e  con  pochissimi  abitatori.  (  Non  si  può  far  conto 
4cgli  Ospizj  nominati  da'  tre  Compagni ,  perchè  semplici  stanze  for^^ 
mate  da'  benefattori  pe'  fiati  sol  di  passaggio  )  •  Qui  vale  P  argo* 
mento  d'analogia  rispetto  all'  altre  province,  specialmente  le  più 
remote  dal  centro,  cioè  Assisi,  e  quelle  tra  le  altre  del  Regno  di 
Napoli.  Se  così  pochi  erano  in  Toscana  e  i  Conventi  e*  i  frati ^ 
almeno  egualmente  pochi  bisogna  supporli  nelle  altre.  E  appunto ^ 
che  pochi  fossero  generalmente,  il  dicon  li  Storici,  e  ci  fan  sape<^ 
re,  che  per  la  scarsezza  viaggiavano,  e  stavan  soli  ne' luoghi^ 
cioè  senza  compagno,  e  si  trova  vero  del  B.  Egidio  a  Roma,  e 
altrove ,  del  B.  Bernardo  a  Bologna  ec.  Si  legge  nella  Vita  di  det* 
to  Egidio  tornato  da  Tunisi  sul  finire  del  1214.  Tane  loca  frairum 
rarissima  inveniehantur ,  quod  nondum  erant  fratres  multipUcatl  ; 
e  nella  Vita  del  B.  Cristoforo  di  Romagna  C  Vedi  Cap.  X.  $.6.  3 
ammesso  nel  1217.  inoltrato,  si  ha,  che  vestito  dell' abito  religio^ 
so  si  ritirò  a  servire  negli  Spedali ,  per  die  fratres  eo  temp<M^e  cer- 
tas  mansiones  non  habebant.  E  non  dice  fra  Tommaso  di  Celano 
pag.  62,   scrivendo  di    S«  Francesco  ingamminato  verso  la  Francia 


dopo  il  Capitolo  del  1217.  N'ori  muUos  ódhuc  hahéni  frajure$%  die  ^ 
quando  si  dispose  a  chiedere  il  Cardinal  protettore ,  aveva  comia*» 
ciato  allora  a  dilatarsi  1'  Ordine  :  Cum  saUs  jam  inciperet  dilatarh 
(  pag.  83  )  e  nella  i53.  Cum  natorum  soboles  maUipUci  numero 
ubique  jam  dUaiaretur  "ì  La  qual  dilatazione  non  dee  per  altro  ef« 
•ere  stata  allora  tanto  grande;  mentre  la  notabile  avvenne  in  tem« 
pò  del  Vicariato  di  fra  £lìa  (  di  4  anni ,  e  mezso  )  per  lo  che  il 
Santo  nel  dargli  in  morte  la  l>enedizione  gite  ne  fece  come  uà' 
attestato  ,  e  glie  lo  altri ì>u1l  a  gran  merito  :  Sicut  in  m^aìiibus  tuis 
Fraures  meos  &  filios  augmentaoU  AUissimus  y  ita  &  super  Uy  & 
in  te  omnibus  benedico . 

Questi  son  tutti  ritiessi  veri ,  giusti ,  e  ragionevoli  ;  giusta  peF« 
ao  e  ragionevole  si  è  la  coiKeguenza  :  dunque  per  il  Capitolo  del 
1217.  non  contava  1'  Ordine,  né  centiuaja  di  case,  né  migliaja  di  per» 
■one  •  A  mio  parere  è  straboccante  il  numero  d'ottanta  abitazioni  ^ 
e  di  seicento  individui.  L'  accordarlo  è  un  uscir  dal  manico  per  un 
Critico  •  Troppa  roba  in  tre  anni:  Venticinque  case,  e  quasi  dagen« 
to  individui  per  anno ,  nella  sola  Italia  bassa  1  •...#••  e  salire  tant'  al^ 
to  da  4.  o  5.  case ,  e  da  3o.  o  35.  persone  !  •••... 

Come  di  queste  case  si  formassero  varf  corpi  distinti ,  detti  Pro- 
vince, e  quanti  fossero,  nessuno  antico  lo  scrive.  Si  sa  nondime* 
no  di  certo  dati'  antiche  Vite  di  S.  Antonio,  che  una  fo  detta  la  Pro«> 
vincto  d'  Emilia ,  o  Lombardia ,  che  comprendeva  V  alta  Italia  comin* 
ciandp  dalla  Romagna,  della  quale  comparisce  Provinciale  nel  1221. 
fra  Graziano ,  cui  successe  il  detto  S.  Antonio  nel  1227.  Certa  pure 
é  la  Marca  d'  Ancona,  il  di  cui  Provinciale  fra  Benedetto  d'  Aress» 
tielP  anno  prefìtto  1221.  passò  in  Romania  succedendogli  Dominus 
Paalus  in  Celano  64.'  e  65.  (  Nel  suo  certificato  a  favore  dell'  In- 
dulgenza di  Porsiuncùla  il  B.  Giovanni  Alvernicola  nomina  Bene-» 
detto  Provinciale  di  Romania  e  delia  Marca  in  tempo  di  5.  Fran-^ 
Cesco  } .  Della  Toscana  non  v^  é  dubbio  ,  asserendo  fra  Salimlìeae 
Tenuto  all'  Ordine  nel  i23B.  che  a  questa  erano  state  unite  due  al- 
tre ex  tribus  facta  f aerai  una ,  probabilmente  P  Urni)ria  colla  Sabi* 
ma,  e  il  Patrimonio  con  Roma  O*  La  Provincia  di  Terra  di  Lavoro 


(*)  Si  tiene  per  eerte,  ohe  le  dee  Previnoe  iticerperate  elle  Teseeoa  itfl  iseS.  foe« 
fero  r  Umbria  ,  e  Roma  »  dsoohè  lì  fa  con  certeisa  one  furon  esse  lo  tinembrate  dalla 
Tot  ana  nel  l'Ho,  e  dette  uaa  la  Provinola  di  Roma,  l'altra  V  Amministratione  di  S.  Fran^ 
Cesco.  Fa  maraviglia  di  non  trovarle  punto  nominate  dal  1217.  al  1129.  né  i  loro  mim« 
atri  pel  dotto  tempo»  in  aloono  Serittore  del  8000I0  XIIL  Dobitando  però  d* ioesatteian 
neroalimbene»  alouni  le  credon  fin  da  prinoipio  tutto  tre  una  sola  provinola.  Rifletto 
'pot  altro »^he qoanlo  al  miniitro  vale  le  stessa  diAooltà  per  la  Toscana.  Gbe  m   foce» 


ebbe  da  S.  Francesco  per  suo  Ministro  fra  Agostino  d'  Assisi,  cut 
moribondo  comparve  il  Santo  in  atto  di  volare  al  Cielo,  e  il  trasse 
seco.  Forse  è  vero,  che  solo  nelF  anno  seguente  121B.  erette  fosse« 
ro  le  Province  di  Puglia ,  e  di  Calabria:  Tanto  basta.  Quanto  al- 
la Calabria  rammentiamo  ,  che  ne  era  stato  Provinciale  (  fuerat  Ca-^ 
labriae  Minister ,  dice  la  Cronica  de^  24.  Generali  )  S.  Daniello  mar^ 
tire  in  Ceuta  con  altri  sei  nel  1227, 

Ecco  dunque  in  Italia  otto  Province  al  cominciare  del  1219*  Sttl« 
la  fine  poi  del  tietto  anno ,  essendo  giunti  in  Spagna ,  e  stativi  am« 
messi -i  frati  cola  spediti,  e  avendovi  acquistata  qualche  casa ,  di  que« 
ste ,  e  de'  tre  Conventi  di  Portogallo  sorse  sii  la  Provincia  di  Spa- 
gna ;  altra  nel  Levante,  nominata  di  Romania;  similmente  nella  Pro- 
venza ,  e  fii  detta  Provincia  Arelaiense  ;  e  comparisce  lo  stesso  del^. 
la  Francia .  propriamente  delta.  Nel  fine  del  1220.  esistendo  qualche 
casa  in  Inghilterra  ,  anch'  essa  ebbe  il  nome'  di  Provincia  :  segu'i  lo 
fftessa  della  Germania  nell'  anno  1221.  La  Cittk  di  Magdenburgh  com** 
parisoe  stata  delle  prime  ad  ammettere  i  nostri  Religiosi ,  Vedi  la  Cro- 
nica di  Monte  Sereno  all'  anno  122^.  presso  il  Menkenio  Tom.  IL 
ove  s^  dice^  che  in  detta  Città  s'erano  introdotti  due  nuovi  ,Ordi«* 
ni ,  nnus  eorum^  .qui  se  sanuos.  praedicatores  nominane^  alter  mt^ 
notes  ec.  Ci  Ministri  di  queste  Province  vedansì  Cap.  XI  §.  ii«  )•    . 

Cambiamento  Fisima . 

Nel  1223*  le  Province  dell'  Umbria  e  di  Roma  cessarono  d' a^ 
ser  Province  e  si  unirono  alla  Toscana .  Perciò  di  quattordici  ne  ren 
fttarono  solo  dodici. 

Cambiamento   IL 

Nel  Capitolo  d' Assisi;  1230.  la  vastissima  Provincia  di  Germania 
fii  divisa,  e  ridotta  a  due>  cioè  :  Provincia  delP  alta  Alemagna,  al-- 
trimenti  d'  Argentina  ,  e  Provincia  dell'  Alemagna  bassa ,  altrimen-t 
ti  di  Sassonia  ;   così  diventarono  tredici  • 

Cambiamento   II L 

Nel  Capitolo  celebrato  in  Anagni  il  dì  i.  di  Novembre  la^cx 
furon  divise  le  sunnominate  i3/ Province ,  eccettuate  la  Marca  ^  « 
Romania  •  La  partizione,  fii ,  come  segue  . 

i  La  Lombardia  si  ridusse  a  tre ,    cioè  :  Provincia  di  Mola^ 
gna ^  di  Geno^a^  di  Lombardia.  ^3 


siinittro  firn  Efì»»  ti  deduce  dam  lettera  di  S.  Agneee  e  8.^hir«  spritta  da  FiineMe^  io 
eoi  le  dioe  di  offiaiare  fra  Ella  >  aociò  le  faooia  spesse  vifite  .Dunque  »  sioonckinde»  EtW 
em  in  Toteana ,  e  persona  distinta  autorevoli  e  ia  eaiioa*  e«  A||ilesd  Sm  toniata^a  ^treal^ 
ae  o  eoi  finire  del  ift2c.»  o.su  piini  del  i2^i«  .  . 
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IL  La  Toscana  similmente  a  tre ,  cioè  :  Provincia  di  Roma^ 
di  Toscana ,  e  dell'  Umbria  denominata  Amminiscnsuione  di  S.  . 
Francesco .  9 

UL  Della  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  se  ne  formaron  due  : 
la  Provincia  di  Penne ,  altrimenti  d' Abruzzo ,  e  P  altra  di  Terra 
di  Lavoro ,  o  di  Napoli  •  •  .        % 

IV.  Della  Provincia  di  Puglia  due,  cioè:  di  S.  Niccolò ^  e  P 
altra  di  S.  Angelo.  s 

V«  Della  Provincia  di  Calabria  due  ,  cioè  :  Caiabria  e  Sicilia       3 

Vi  Dall'  Inghilterra  fu  smembrata  V  Irlanda^  e  fatta  Pro* 

vi  noia  •  • 

VIL  Dalla  Francia  fii  smembrata  P  Aqukania  ^  e  fatta  Pro«- . 

vincia .  9 

VIIL  Della  Spagna  si  fecero  tre  Provincie ,  cioè  di  S.  Gia^ 
corno ^  di  Castiglia^  e  à^ Aragona.  S 

IX.  Della  Provincia  di  Sassonia  se  ne  fecero  ^quattro,  cioè 
Sassonia^  Boemia^  Colonia^  e  Danimarca^  eh'  erano  tre  Cu- 
stodie della  prima  •  4^ 

X.  palla  Provincia  d^  Argentina ,  o  sia  Alemagna  superiore  9. 

■i  smembrarono  le  Custodie  d'^u^tria,  Ungheria  ^  e  Dalmazia^  1 

e  si  costituiron  Provincie  •                                                    .  .       ^  i| 

XL  Della  Provenza  C  e  qpialche  Custodia  della  Provincia  di 
Francia  >  se  ne  formaron  tre,    ciob  Provenza^  Turoniat  Bor^' 

gogna  C^.  3 

XU.  Marca       >  t    *  »•;.  xt  o^ 

XUL  Romania  )  ^"  ^""^  Numero  3* 

Cambiamento  IV. 

Nel  id6o.  smembrate  dalla  Provincia  di'  Romania  le  CustCH 
die  d'  Antiochia  e  di  Cipro  fu  di  queste  fatta  la  Provincia  di  So^ 
ria  9  o  sia  di  Terrasanta  •    .  -  ^  i 

Cessò  affatto  il  nome  di  Lombardia^  e  di  questa 
tempre  copiosa ,  sebben  decimata ,  se  ne  formaron  due  ,  una 
nata  della  Marca  Trevisana  eoa  Venezia  ,  Padova^  e  Manto- 
va ,  e  pero  detta  talvolta  Provincia  Veneta  ^  e  di  ì5«  Antonio ,  e 
l' altra  nominata  di  Milano  .      .  l- 

Giunsero  per  questo  al  numero  di  34.  Province  •  Papa  Nic- 
colò IV.  stato  Generale  delP  Ordine  inibì  con  suo  Decreto  de'  i3 
Maggio  1288  di  &re  ùlteriorr  divisioni  «  Fu  obbedito  fino  all'  anno 

••"  (*)  Prorinoiale  di  Taronim  era  stato  00  oerco  fra  Piéfcro' prima  del  is63  per  tettimo» 
niansa  di  S.  Bouveotara  ia  uaa  lettera  a  -eerii  MoQaei  di*  Siei»  nel  Supplen»  del  P. 
Gavalesio  T.  8t  "^ 


185 
^.  Al  Capitolo  teouto  in  Firenze  nel  1467.  trovo,  nel   registro 

di  Sisto  lY*  allora   Generale ,  intervenuto  il  Provinciale  di  Por- 
togallo .  - 

NUMERO  VOI. 

JUflessioni  sul  numero   di  cinquemila ,  e   più  frad  intervenuti  ai 
Capitolo  generale  alla  Porziuncula  nella  PenMcoste  del   12 1(),    , 


o 


uettó  paradosso  ha  i  seguenti  sostegni  :  i.  S.  Bonaventura  nella 
^"  Leggenda  mag.  Gaji.  4.  che  dice  essere  stati  in  un  Capitolo  :  Ali^ 
quando ,  viitente  S.  Francesco^  più  di  cinquemila  frati ,  e  che  non  man-- 
co  da  vivere  &c.;  11  2.  fra  Giovanni  Parenti  Provinciale  di  Spagna, 
per  aver  detto  nei  presentarsi  al  Clero  e  Senato  di  Saragozza  (  Ve- 
di Wadingo  an.  1219.  U.  )  che  i  seguaci  di  Francesco  adeo  creverunty 
ut  non  ita  anu  multos  dies  mUlesimum  ntimerum  quinto  repetitum 
trcesserìnt  C  si  noti  intanto,  che  fuori  d'Italia  non  aveva  P Ordine, 
«he  tre  soli  Conventi  in  Portogallo  )•  Degli  altri  antichi  nessuno  ci 
dk  questo  notabilissimo  aneddoto  ,  né  anche  S.  Bonaventura  nella 
Leggenda  minore,  dove  fa  un  articolo  :  De  condescensione  Divina^  e 
tra  gli  altri  tratti  della  sovrana  Previdenza  riporta  la  moltiplicazione 
della  vittuaria  del  Santo  rimasta  sola  nella  nave  per  più  giorni  di  na« 
vigaAione ,  sicché  .servisse  per  tutti  e  marinari ,  e  passeggeri  ,  allor* 
che  dalla  Dalmazia  salpò  per  Ancona  C  ^d£  Cap.  Vili.  $•  5.  )  •  Oh 
quanto  vi  stava  bene  questo  nuovo  tratto  d'  aver  per  tanti  giorni 
mantenuti  di  vitto  cinque  mila  e  piii  frati ,  con  tutto  il  rimanente  ! 
non  fra  Bernardo  da  Bessa  citato  falsamente  dal  Wadingo  non  fra 
Giuliano  di  Francia,  non  Pellegrino^  di  Bologna,  ambedue  ben  noti 
all'  autore  della  Cronica  de'  24  Generali ,  che  ne  riporta  de'  brani  : 
non  fra^  Salimbene  di  Parma  ,  non  il  B.  Francesco  di  Fabriano  ,  non 
fra  Giordano,  e  non  Ubertino  di  Casale.  Questi  .impegnati  per  la 
gloria  di  Dio  nel  Servb  suo  Francesco,  scrissero  dopOt  averne  letta  la 
Vita  compilata 4lal  S.  Cardinale,  e  tacquero.  £  tacquero  ,  perché  o 
capirono  aver  egli  preso  un  farfallone ,  o  ne'Codici  di  detta  Leggen- 
da a  uso  loro  non  v'  era  in  que'  termini  più  di  cinquemila  frati  ; 
ma  sibbene  ultra  quingentos  /ratres  (  1  PP,  BoUandisti  pag.  610  ac- 
cordano cdiquot  centurias  in  tutto  l' Ordine  a  quest'  epoca  ) ,  ovvero 
ultra  quinquid  centum ^  se  non.  piuttosto,  ultra  quinque  centurias. 
lo  non  crederò  stato  capace  alcuno  di  dare  ad  intendere  al  S.  Dotto* 
s«  aiaul  fiin&luca  ^  né  capace  lui  di  crederla ,  ancorché  la  voce  ali^ 

A  a 
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quando  si  stiracchi  fino  al  Capitolo. del  I2s3.  come  dicono  i  concilia- 
tori ,  non  sapendo  ,  o  non  rammentandosi ,  che  le  due  Regole  pub« 
blicate  ne'  quattro  anni  appresso  danno  luogo  a  pochissimi  nel  Capi** 
tolo  generale  .  In  somma  il  numero  quinque  millia  &  ultra  non  è 
d^l  banto ,  incapace  di  scrivere  una  cosa  tanto  improbabile  ^  e  rela-* 
tivamente  impossibile .  L'  arringa  poi  attribuita  al  Frovìncial  Parenti 
non  è  di  lui:  sa  troppo  del  buon  Secolo  XVI;  in  fatti  ce  la  dà  Mon- 
signor Gonzaga  .  Il  terzo  sostegno  è  una  certa  Leggenda  anonima  del 
i34o,  circa,  indicata  abbastanza  nelle  K otizie  sicure  &c.  Num.  /.  Ma^ 
gnifìcamente  vi  si  descrive  questo  Capitolo  con  molte  falsità ,  tran- 
gugiate come  nettare  e  ambrosia  dal  P.  Wadingo  ancora ,  e  vi  si  di- 
ce :  in  quo  congregati  sunt  ultra  quinque  millia  frairjim  xAdfuit  ^ 
S.  Dominicus  cum  septem  suis  fratribus  &c.  (  Vedi  lo  Zibaldone  Sper 
culum  rite  S.  F.  delP  ediz.  Veneta  1004.  toh  iSi.,  ed  il  Pisano  Gap. 
X.  )  L^  autore  di  detta  Leggenda  avrebbe  qui  potuto  garantirsi  con 
S,  Bonaventura  quanto  alle  parole  uUra  quinque  militai  ma  noi  no* 
mina;  Cattivo  segno  !  Io  dico,  che  di  qui  si  partì  il  piccolo  ricordo 
del  prodigioso  mantenimento  di  cinquemila  e  piti,  cbe  s'incontra  neU 
la  Leg.  mag.  del  Santo  .  Pubblicatane  la  notizia  dal  dttto  autore,  e 
forse  ne'  primi  anni  del  Secolo  XIV.  e  prima  ancora  che  terminata 
fosse  la  cattiva  Leggenda,  fu  creduto  necessario  d'  appiccarla  al  S*  Dot; 
tore,  come <la  Niccolò  IV.  essendo  Generale,  sicuro  della  veritk,  era- 
gli stata  aggiunta  la  visione  della  Palma  avuta  dà  Innoccnzio  lU.  e 
il  gran  miracolo  di  piantare  due  nuovi  occhi  in  fronte  a  un  ^over* 
uomo  ,  cui  schiantati  avevanlt  i  giustizieri .  Pub  esser  anche  ,  che  già 
vi  ^sse  in  S.  Bonaventura  il  ricordo ,  ma  che  dicesse  leltra  quinque 
ceiitum X  numero  non  tanto  piccolo,  il  cui  mantenimento dareblue  da 
pensare  a  chichessia  ,  massime  trattandosi  di  molti  giorni ,  ma  non  a 
Dio  )  e  che  tolto  il  centum  vi  fosse  piantato  il  millia  \^  onde  la  co« 
sa  risaltasse  piìi  O  • 

(*}  Sul  dato  certo»  ohe  ne* Romitori  (  frequeotiMini  nel  idi^.  )  d^'moraveno  tro»  o 
•quattio  al  più  (  sì  darà  il  doonroento  nel  seoondo  libro  )  e  ne'Co.iventi  soHe»  e  in  talu- 
no dieoi  (  Vedi  N.  XI,  )  fiai4iido  un  terzo  dì.  Romitori  ,  e  due  di  Conventi»  è  qnattro 
individui  per  quelli,  e  otto  per  queati»  Paritoietioa  distribuaione  eaige  per  i  oìsqueiDilii 
capitolari  760.  oose  ,  cioè  Conventi  oinqderento  ,  e  95o.  Romitor} .  Non  ne  saranno  poi  r& 
masti  »  nimeoo  uno  per  cj^a  ?  Novera  verità  t  conio  sei  gìuslisiatal 


NUMERO  IX. 
Del  S,  fra  Pietro  Catani , 

X^i  questo  Servo  di  Dìo  si  è  detto  quii ,  cominciando  dal  Gap.  V. 
fino  al  XU.  tutto  ciò ,  che  di  vero  si  è  trovate  di  lui ,  eccetto  qual* 
che  aneddoto,  che  si  darà  nel  Libro  secondo .  Non  ci  resta  ^  che  giù* 
ftificare  il  tempo  della  morte  fissata  a'  io  Marzo  1222  nel  Gap.  XIL 
$.  9.  e  riferire  quanto  vi  aggiungono  alcuni  Scrittori  del  XIV.  Seco* 
lo 9  facendovi  sopra  qualche  osservazione.  Così  è  :  Ai  10.  di  Marzo 
1222  passò  a' riposi  eterni  fra  Pietro  Galani .  Il  dicono  due  iscrizioni 
antichissime ,  una  in  Pietra  alla  Porziuncula  ^  V  altra  nelP  antichissi« 
tno  Breviario  stato  a  uso  di  S.  Francesco,  che  conservasi  tra  le  Re« 
liquie  del  Monastero  di  S.  Ghiara  d'A^ssisi.  Vidde  questa  il  P.  Abba^ 
te  de  Gostanzo,  che  la  riporta  nella  Disamina  sopra  S.  Rufino  ^zg. 
'i5.  Vi  è  indicata  la  morte  del  Galani  così  :  Anno  1221.  serto  Idus 
MartU  io  numeri  Romani.  Lo  stesso  dice  la  pietra  di  Porziuncula 
con  questi  numeri ,  e  punti  ;  Anno  MCCXXI .  VI  .  Id.  Mordi .  Il  P. 
Wadingo  )  e  tutti  gP  intendenti  leggono  Anno  millesimo  ^  duecenle^ 
Simo  ^  vigesimo  primo  .  Sexto  Idus  MartU ,  eccettuati  alcuni  arbi-' 
trarli ,  che  cosi  la  riducono  :  Anno  MCCXXI V.  II .  die  Mordi  leva-* 
DO  il  punto  dopo  il  XXL  e  gli  uniscono  il  V.  sicché  renda  il  N.  24. 
dopo  il  V.  fònno  punto  ,  e  separano  da  questo  il  N.  L  che  unito 
rendeva  6.  levano  il  punto  da  quest^  L  e  uniscono  lo  stesso  L  col  J« 
di  Jdus  ,  prendendolo  ,  lungo  com'  è  ,  per  un  Nunu  L  Unite  queste 
due  unita  (  //.  )  ci  hanno  apposto  il  punto,  eh'  è  dopo  P  Id  ;  del 
D.  poi  e  del  resto  della  cifra  ne  compongono  il  nome  Die  ^  e  leggo- 
no  :  Anno  millesimo  diicentesimo  vigesimo  quarto  ,  secunda  die  Mar-* 
tu  :  cioè  An.  1224.  il  <lì  2.  di  Marzo  •  £  così  interpretano ,  e  deci-* 
don  così  coloro,  che  nel  Gapitolo  della  Pentecoste  del  1223.  fanno 
fere  una  trista  figura  a  fra  Elia  Vicario  Generale,  in  quanto  alla  Re- 
gola, chea  lui  fu  consegnata  dal  Santo  ;  anzi  nel  Gapitolo  ancora  del 
1220:  tanto  la  passione  gli  accieca,  e  P  impegno  di  non  dire  ;  Er^ 
ravimus .     '  - 

Vi  SOQ  anche  delle  prove  indirette,  e  di  raziocinio ,  fondate  so^ 
pra  basi  inconcusse:  Si  risparmiano,  non  Scendo  elleno  di  mestie- 
ri. Passo  però  subito  a  render  ragione,  perchè  io  abbia  detto  morto 
fra  Pietro  a  10  Marzo  1222.  mentre  P  epitaffio  segna  1221.  Questo 
era  lo  stile  comune  allora  nel  Cristianesimo  di  cominciar  P  anno  dai 
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s5  di  Marzo  ,  o  dal  i  Aprile ,  sicché  fino  a  tutto    Marzo   si    diceva 
1221.  quando  già  Fanno  1222.  era  di  tre  mesi   secondo  lo  stile  Ro« 
mano  ,  ora  comune  già  dà  piti  Secoli .  A  questo  debbesi  stare  da  chi- 
unque tratta  le  cose  antiche,  e  le  pubbliclie  per  i  tempi  correnti  ;  Io 
r  ho  fatto  9  ed  il  Galani  segnasi  morto  a'  10  Marzo    1222.  che    è  lt> 
«tessissimo  giorno  del  10.   Marzo    i22i«  secondo  il    computo    allora 
comune .  -  » 

Le  aggiunte  fatte  dagli  Scrittori  del  Secolo  XIV.  alla  memoria  del 
detto  buon  Religioso  sono  ;  che  fece  molti  miracoli,  e  i  devoti  bisogno- 
si di  grazie  correvano  da  ogni  banda  portando  roba  al  sepolcro  di  lui  y 
il  che  serviva  di  gran  disturbo  e  distrazione  a'  frati  :  che  &  France- 
6C0  avendo  trovato  al  suo  ritorno  quest'  inconveniente  ,   portatosi  al 
posto  ,  dov'  era  stato  sepolto  ,  gli  ordinò  per  santa  obi)édienza  di  noo 
fare  più  miracoli ,  e  cosi  fu  ;  che  dopo  qualche  tempo  il  fece    disot«* 
terrare  ,  e  porre  in  altro  sito ,  e  che  in  questa  circostanza  fu  trova- 
to  il  corpo  in  positura  diversa  da  quella  in  cui  era  stato  posto  ,  cioè 
in  ginocchio  e  col  capo  piegato  a   terra  in    segno    d'  obbedienza .  Il 
primo  relatore  di  questi  strepitosi  avvenimenti  comparisce  fra  Giorda- 
no nel  Policronieo  Gap:  229.  p.  32.  C  è   nella    Vaticana  N.    1960.  i) 
ove  dà  la  serie  delle  Province  e  de' Conventi  dell'Ordine  al  tempo  ^ 
che  scriveva ,  che  fu  circa  il  i33o.  C  U  Muratori  de   medio  Ae^o  ri« 
porta  de' pezzi  di  questa  voluminosa  opera  spettanti  a' Francescani  )• 
L' autore  della  Cronica  de'  24.  Generali  solo  riferisce  la    cosa  de'  mi- 
racoli ,  e  del  precetto  fatto  al  defonto  da  S.  Francesco    di  desistere  • 
Fa  il  medesimo  l'autore  dello  Speculum  .  I  PP.    BoUandisti   pag.    62s« 
dicono,  che  i  saggi  Agiofìli  difficilmente  possono   appagarsene.    Del 
fecondo  compagno  di  S.  Francesco  (  che  fii  questo  Gatani ,    come  al 
Gap.  V.  §.  4.  )  scrìve  cosi  fra  Tommaso  di  Gelano  pag.  22,  dopo  la 
vestizione  di  Bernardo  Quintavalle  :  Fir  alter  Assisii  eum  statini  se^ 
cutus  est ,  qtii  vatde  in  coìwersatione  laudabilis  extitit ,   &  quod  san^ 
de  coepit ,  sanctUis  post  modum    conswnavit  •  Quindi  è  chiaro  y  che 
morì  santamente  •  Il  Pisano  ne   scrive   questo    poco    soltanto     nella 
Gon£  8.  Petrus  Cathani  .......  prius  fiat  B.  FraìicisciFicarius  C  ^  lo 

'^palleggiano  i  Biografi  antichi,  specialmente  il  Celano  pag.  181.  194» 
ec.  }  &  demiim  ,  B.  Francisco  rennntiante  ojficium  generalatus  co^ 
Tom  firatribus^  ipìe  firater  Petrus  facius  est  {^%\  dee  aggiugnere  oh 
eo  )  generalis  minister  (  Vedi  il  suddetto  Gelano  pag.  225.  e  847.  )^ 
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La  Filosofia  dSe'  primi  seguaci  e  discepoli  di  S.  Francesco . 
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on  ci  parve  conveniente  d' interrompere  al  Cap.  VII.  il  filo  della 
Storia  del  Padre  per  esporre  il  profìtto  ^  che  aveva n  fatto  i  fìgli  sot« 
to  di  lui,  riferendone  i  sentimenti  e  la  condotta;  però  ci  riserbam** 
mo  a  farlo  fuor  delia  carriera  ,  all'  opportunità  •  Eccola .  I  tre  Com« 
pagni  ci  servano  di  guida .  figlino  così  s'esprimono  C  Cap.  III.  )  pres^ 
sa  i  PP.  Boilandisti . 

i  occupavano  que' bravi  le  giornate  intere    solleciti    e    attenti 


nell'orazione,^  nel  lavoro  delle  mani,  anche  per  fuggir  V  ozio.  A 
mez/.a  notte  s'inzavano  a  pregare  ,  ed  eran  le  preghiere  accompagna«« 
te  da  molte  lacrime  e  sospiri:  Si  amava n  tra  loro  sì  teneramente^^ 
che  l'uno  serviva  l'altro,  e  pensava  a  provederlo  di  vitto ,  coitie  una 
madre  l'unico  figlio  .  L'atfetto  era  giunto  a  un  segno,  che  riguarda^ 
van  cosa  di  poco  il  dare  la  vita  per  salvare  i  fratelli.  Viaggiando  due 
una  volta ,  avvenne ,  che  da  un  pazzo  fossero  lanciati  de'  sassi  con« 
tro  di  loro  •  Uno  specialmente  era  preso  di  mira  :  Che  fece  l' altro  9 
Si  pose  di  mezzo  ,  e  incontro  a' colpi  per  riceverli  sopra  di  se,  e  sai** 
vare  il  compagno  •  Confìdenziale  pur  anche  era  1'  amore ,  ma  rispeN 
toso  insieme  .  Si  guardavan  bene  dal  dare  l' uno  all'  altro  inquietu- 
dine e  disgusto  ,  soffocando  sovente  a  gran  forza  ogni  moto ,  o  pas«» 
sioàe  .  Che  ^e  mai  avveniva  ,  che  uno  oflfendesse  l'altro  con  qualche 
parola,  e  quésti  ne  mostrasse  turbamento  e  dispiacere,  quegli  non 
trovava  posa  ,  finché  noq  avesse  al  suol  prostrato  chiesto  perdono-, 
e  si  fosse  fatto  mettere  dall'  offeso  il  pie  sul  collo  ;  non  volendo  e& 
ciò  fare  ,  s' interponeva  il  comando  del  superiore  Q  Vedi  sopra  al  Cap. 
VI.  nella  Nota  al  §.  5.  Z'  eroismo  di  fra  Barbaro  )  .  Era  forte  mas- 
sima tra  loro  di  far  fronte  a  ciascun  vizio  con  praticare  l'opposta 
virtii .  Radicati  nell'umiltà,  l'uno  riguardava  l'altro  qual  padre,  e 
padrone  :  e  quegli  di  maggior  grado  si  mostravano  i  più  umili  e  ri- 
verenti. L'obbedire  riusci  ira  a  tutti  facile,  e  dolce.  Udito  il  coman- 
do senza  indugio  si  eseguiva ,  jsenza  cercare ,  se  giusto  fosse  ,  o  ir- 
ragionevole ,  intendendo  sempre  d' eseguire,  la  volontà  di  Dio.  Erano 
veramente  poveri  •  Nulla  conoscevano ,  che  fosse  suo ,  benché  datò 
loro  particolarmente,  e  come  in  proprio  •  Tutt'era  comune:  se  ne 
servi  van  tutti,  specialmente  trattandosi  di  libri,  attrezzi  da  lavoro 
fife.  Quanto  però  eran  poveri  ^  altrettanto   eran  liberali    e   larghi  di 


ciò  5  che  riccvcvaa  per  limosina  .  Volentieri  ne  faccvan  parte  agli  e- 
stranei ,  massime  se  poveri  .  A  questi ,    quando    gP  incontravan  per 
istrada,  e  che  chiedevano  la  carità  per  amor  di  Dio  ,  davano,    non 
avendo  altro  ,  qualche  pez^o  del  vestiario  :  ora  il  cappuccio  staccaa* 
dolo  dalla  tonaca,  ora  una  manica  ec.  Anche  a' ricchi ,    quando  car 
pitavano  ne^  Conventi  ,  facevan  buona  cera  ,  e    cortese   accoglienza , 
profittando  intanto  dell'  occasione   per  istimolarli  e    invogliarli  a  far 
bene.  U  esser  poveri  serviva  loro  di  consolazione  e  di    gaudio.  Va- 
lutavano le  ricchezze  del  Mondo,  e  ogni  altro  bene    transitorio  noa 
più  del  fango  ,  e  delle  sozzurre  delle  strade  ,  specialmente  il    daaa* 
ro .    Distaccati    dalle    carne    e    dal   sangue    facevan    calde    premiire 
presso  i  superiori  per  non  esser  destinati  ne'  luoghi ,  ove  contavano 
de' consanguinei  o  parenti:  nella  guisa  stessa,  che^ltri  per  spirito 
d'  umiltà  chiedcvan  d'  esser  rimossi  dalle   Citta  e  Tffre ,    dov'  erano 
in  predicamento  ed  in  ^rido  •  £difìcantc  era  il  loro  contegno  nel  viag- 
giare pel  mondo,  ciò  fosse  o  in  qualità  di  predicatori  C  uffizio  cui  si 
prestavan  con  tutto  lo  spirito  ),  o  in  quella  di  venturieri  e  conqui* 
statori.  Piii  che  pellegrini,  nuli'  altro  portavan  seco  ,  se  non  se  i  li- 
bri necessari  per  recitare  il  Divino    Uffizio.  Sji    mostravan    rispettosi 
con  tutti,  salutando,  e  facendo  riverenza,  ma   molto  piii  cogli  £ccle« 
•iastici,  massime  Sacerdoti ,  e  dignitarj  .  Vittime  quotidiane  y  anzi  con* 
tinue ,  della  penitenza ,  che  non  facevan  contro  del  corpo  ,    di    pik 
agli  ordinar)  mezzi,  e  comuni  pratiche  di  mortificazione,  per  domar-i. 
lo  I  e  mantenerlo  obbediente  '(  Fatiche  opprimenti,   digiuni    fino  all' 
inedia,  veglie  interminabili,   cerchi   di  ferro,  maglie,   corazze   alla 
vita ,  onde  si  riducevano  alc^uni   quasi  avelli  ambulanti  .......  Fu  però 

necessaria  sovente  la  voce  del  pastore  per  trattenerli,  e  frenarli  (  f^edi 
i  medesimi  tre  Compagni  Cao.  IV.  ed  il  Celano  pag.  35  e  i52  ,  >. 
Qualche  altra  particolarità  di  quei  prodi  accenna  S.  Bonaventu^- 
ra  Gap.  IV*  Sodisfa centissimo  poi  riuscirà  agi'  intelligenti  il  quadro  ^ 
che  ne  fa  V  egregio  fra  Tommaso  pag.  ^4.  dopo  aver  premesso  alla 
pag.  25.  che  la  loro  perfezione  giunta  era  al  pùnto  di  palesare  al  bucci 
Padre  ogni  mancanza  occorsa  per  parte  loro  nell'  esecuzione  delle^hi** 
missioni  affidate ,  quantunque  queste  riuscite  fossero  felicemente ,  e 
^li  domandavan  umili  e  Li  riprensione  ,  e  il  gastigo  :  (  Nota  anzi  , 
che  d'  ogni  lor  difetto  se  gli  accusavano  ,  e  de'  primi  moti  ancora  .  > 
e  che  tal'  era  la  disistima  di  se  ,  e  così  basso  il  sentimento,  dopo  aver 
fatto  tutto  bene ,  che  solo  si  attribuivano  il  titolo  dì  Servi  inutili  ^ 
Che  scuola \  .....  Che  scolorii 


..tf. 


NUMERO  XL  '^' 

Notizie  di  raggnagKo  de^  primi  discepoli  di  S.  Francesco ,  lasciate  fi/^ 
la  posterità  da  contemporanei  Scrittori  non  Minoriti . 

Interessa  ,  che  agji  Scrittori  dell'^  Ordine  se  ne  unisca  qualchedu^ 
BO  di  quei  di  fuori ,  che  nelle  loro  Storie  fecero  onorata  menzione 
de^  primi  discepoli  di  Francesco  «  Ci  contenteremo  di  due  ,  che  li  co« 
Dobbero  e  trattarono  :  cioè  del  Cardinale  Giacomo  di  Vitri  Vescova 
d' Accon,  o  Tolemaide  ,  Francese  ,  ed  il  Monaco  Matteo  Paris  Inglese  • 

Il  primo  scrive  in  questi  termini  circa  Panno  1221.  Praedictis 
tribiis  Krtmitarum  ,  Monachnrum ,  6^  Canonicorum  Religionibus ,  ut 
regulariter  vi^^efWiim  quadi\itura  fiindamenli  in  soliditate  sua  firma 
consisteret ,  adiidit  Dominas  in  diebus  istis  quartam  ReUgionis  insti^ 
tntionem  ,  Ordinis  decorem  &  Regulae  sancùtatem  .  Si  tamen  EccLe^ 
side  primitivae  statum  &  ordinem  diligeiuer  attendamus  ,  non  tam 
novam  addidit  Regulam  y  quam  veterem  renova^it ,  jacentem  ,  et 
pene  mortuam  relevavit  Religionem  in  ^espere  mundi  tendentis  ad 
occasum  y  imminente  tempore  filii  perditionis  y  ut  contra  Antickri^ 
stì  periculosa  tempora  novos  athietcu  praepararet  y  6^  Ecclesiam 
praemuniendo  fulciret .  Haec  est  Religio  vere  pauperum  Crucifixi , 
fi*  Ordo  praedicatorum  ^  quos  Fratres  Minores  appellamus  :  t;cre  mi^ 
nores  y  ù^  omnibus  hiijus  temporis  Regularibus  in  habitu^  &  nudità- 
te ,  O  mundi  contemptu  hnmiliores  .  Habent  autem  unum  summum 
Priorem  ,  cujus  rnojidalis  &  regularibus  institutis  obediunt  minores 
priores  y  cojeterique  ejusdem  Ordinis  fratres\  quos  par  dlversas  mun-^ 
di  provincias  caitsa  praedicationis  &  salutis  animarum  ipse  transmit^ 
tit  •  Adeo  autem  primitivae  Ecclesiae  religionem ,  paupertatem  6*  hur 
militattm  in  se  reformare  diligenter  procurant ,  puras  Evangelici  fon^ 
tis  aquas  cwn  '  siti  &  ardore  spiritus  haurientes  ,  quod  non  solum  E^ 
vangelica  praecepta  ,  sed  &  Consilia ,  vitam  Apostolicam  expressius 
imitantes  ,  modis  omnibus  adirnplere  laborant  :  omnibus  ,  quae  posr 
sldent  9  fi^enuìUiahtes  ,  se  ipsos  abneganies  ^  crucem  sibi  tollendo  ^  nuc 
dum  nudi  sequentes ,  reUnquentes  pallium  cum  Joseph  y  &  hydriant 
ciim  Samaritana ,  expediti  ciu^runty  ambulant  ante  faciem  siuim  ,  & 
non  revertuntiir  y  posteriorum  obliti  in  anteriora  semper  &^  passibus 
tontinuis  extenduntur ,  vòlaiues  ut  nubes ,  &  sicut  columbae  ad  fe^ 
nestras  suas  y  ne  mors  per  ipsas  intrm^e  valeat  cum  omni  diligentia 
&  cautela  providentes  .  Regulam  autem  ipsorum  Dominus  Papa  cori-^ 
jvrmavit ,  €>  éis.  authvritatem  praedicandi ,    ad   quascumqiie  veniunt 


Eccìeslas  concessit ,  praelatorum  tameh  loci  ob  reverentiam  requisito 
coiisensu .  Miuuruur  aiuem  bini  ad  praedicandam  ,  tanquam  ante  fa^ 
ciem  Domini^  &  ante  secandum  ejus  ad^^entum  . 

Ipsi  autem  Christi  panperes  neqiie  saeculum  in  via  pottant ,  ne« 
que  peram ,  neque  panem ,  neque  a£s ,  sive  pecuniam  aliquam  in  zo- 
nis  siiis  ;  non  possidentes  aurum  ^  neque    argentum ,    neque    calcea^ 
menta  habeiues  in  pedibus  siiis .  ffon  habent  Monasieria ,   vel  Eccle* 
sias  ,  non  agros  ,  s?el  vineas ,  vel  animalia ,  non  domos ,  vel  alias  pos^ 
sessionés ,  neque  ubi  capiu  reclinent .  Non   utuntur   pellibus  ,    neque  ^ 
lineis ,  sed  tantuìnmodo  tunicls  laneis  caputiatis  :  non  cappis  y  vel  pal^ 
Uis  ,  i^el  cucullisy  neque  alìis  ptorsus  induuntur  vestimentis  .   Si  quis 
eos  ad  prandium  vocaverìt ,  manducaiu  ,  &  bibunt  quae    apud   Ulos 
sunt  •  Si  quis  eis  aliquid  misericorditer  contulerit ,  non  reseìvant   in 
posterum .  Semel  autem  vel  bis  in  anno  tempore  certo  ad  locum  de^ 
terminatum  Generale  Capitulum  celebr aturi  con^eniwu  ,  exceptis  his  ^ 
qui  nimio  tractu  Terrarum  ^  vel  Mari  interposito   separantur.    Non 
solum  auterri  praedicatione ,  sed  &  exemplo  vitae    sanctae ,  &   con^ 
versationis  perfectae  muUos   non  solum  inferiorìs  ordinis    homines  ^ 
sed  generosos  et    nobiles  ad  mundi  contemptum  invitant ,  qui   reUr 
ctis  oppidis  et  casalibus ,  et  ampUssimis  possessionibus  temporales  di^ 
vitias  in  spirituales  felici  commercio  commutantes  habitum  fratrum 
minorum^  idest   tunicam   vilis    pretii^    qugL    induuntur  ^    et  funem 
ijuo  accinguntur  assumpserunt .  Tempore  enim  modico  adeo  multipli^ 
coti  sunt ,    quod  non  est  cUiqita  Christianorum  proviiwia ,    in  qua 
tdiquot  de  fratribus  suis   non  habeant ,  qui  in   seipsis   vélut  in  spe- 
culo mundissimo  mundanae  vamtatis  contemptum,  qculis  respiden^ 
tium    repraesentant  i    praesertim    cum    nulli    ad  ReUgionem  suarn 
pranseunti  gremium  claudant^  nisi  forte  matrimonio  ^  vel  aliqua  rer 
Ugione  fiierit  obìigatus .  Tales  enim  sine  liceiìda  uxorum  sive  prae^ 
positorum  nec  wlunt ,  nec   debent ,  sicut  ratio   exigit ,  recipere .  A^ 
Uos  autem  omnes  in  amplitudine  Religionis  suae  tanto   coiifidentiu^ 
absque  uUa  contradictionis  molestia  susclpiunt ,  quanto  divinae  mu^ 
nificendae  et  providenUae   se  commiuentes  unde  eos  Dominus  sub^ 
stentare  debeat ,  non  formidant .  Ipsi  enim  funiculum  cum  tunica 
ad  se  venientibus  largientes ,  quod  reliquum  est  ^  super nae  procura^ 
tioni  relinquunt .  Adeo  autem  ministris  suis  Dominus  in  hoc  saecu^ 
lo  centuplum  restituita  et  in  via  hoc  ,  qua  gradiuntur^  format  sur- 
per  ipsos ,  quod  in  eis  ad  literam  completum  agnovimus ,  quod  scrU 
ptum  est  :  ,,  Dominus  amat  peregrinum ,   et  dot  ei  victum.  et  9e^ 
stUum  9>  Eeiices  enim  se  reputaiu^ .  a  qiubus  hospitalìtojUs  obsequium  ^ 


^l  eleemoHnas  servi  Dei  recipere  non  recusant  •  Non  solum  auLtm 
Chrisd  fideles  sed  etiam  Sanacem  et  obtenebrati  honiines  eorum  ìm^ 
militatem  et  perfeuionem  admirantes ,  quando  causa  praedicaiiouis 
ad  ipsos  intrepidi  accedant  ^  grato  animo  necessai-ia  pruvidentes  Ur 
benter  eos  recipiunt.  O  .••-•••••.  Hic  est  fratrum  minorum  sanuus 
Ordo  ,  et  Apostoliconxm  virorum  admiranda  et  imitanda  Religio  ^ 
quos  Dominus  aontra  perdidonis  filiuni  Antichristum  ,  et  ejiis  pro^ 
fanos  disdpulos  credimus  in  diebus  no^issimis  suscitasse  t  qui  lectu^ 
ium  Salomonis  tanquam  fòrtes  Chrisd  milites.  anibiendo^  de  porta 
ud  pórtam  cum  gladiis  transeundo  ^  super  muros  Hieriisalem  cou'^ 
atitiUi  sunt  custodes,^  diebus  ac  nocdbus  a  divinis  laudibiis  et  san* 
ttls  exhortationibus  ^non  cessante^s  ,  vocem  suam  quasi  tiibam  in 
fortitudine  exaitantes .  Qui  tanquam  sai  terrae  cibos  suavitatis  et  sa- 
iutis,  condìentes  carnes  idesicnantp^vermium  pvirpdinem^  ef.  vuioium 
faetorem  amoventes ,  et  tanquam  lux  Mì^indi  multqs  ad  scientiam 
veràatis  iìluminant ,  et  ad  fer^orein  charitatis  accfniiunt .  f/.  in^LìiniLr 
mani.  Hic  autem  perfectionis  Ordo  ^  et  spatìosi' cìa^ùstri^iopiplitùr 
do  infirmis  et  imperfectìs  congruere  non  ndeiur  (  ne  forte  de- 
BCendentes  in  mare  in  nanbus  et  facientes  operationem  in  aquìs 
muitis  flucdbus  procellosis  inyqlvantiur  )  nisi  sederiiit  in  civitate 
donec  induantur  virtiue  ex  aito .  (  Vedi  Wadingo  in  Apparatu ,  q 
i  PP.  BoUandisti  pa^.  6i8.  ) 

Il   secondo   poi   dice  così  ,  brevemente ,    ma  sugosamente  :    Sub 
fìis  diebus  fratres  minores  facente    Papa    Innocentio  subito  emer^ 

gentes  terram    inipleverunt Habitantes    in   urbibus  et  civitadbus 

deni  y  et  septeni^  mhil  omnino  possideiUes  ;  de  Evangelio  viventes^ 
in  victu  e£  vestita  paupertaiem  nimiam  praefereiues  ,  nudis  /^e- 
dibus  incedentes  ,  maximum  humilitatis  exemplum  omnibus  prae^ 
buerunt .  Diebus  autem  Dominicis  et  festivis  de  suis  habitaculis  e^ 
xeuntes  praedicaverunt  in  EcclesUs  parochialibus  Evangeliiun  ver- 
bi ,  edentes  et  bibentes ,  quae  apiul  illos  erant ,  qiiibus  ofiicium  prae- 
dicationis  impendebat .  Qui  in  rerum  ^aeiesiium  contemplaUone  tan^ 
to  perspicaciores  sunt  invend  ,  quanto  a  rebus  pra£seìUis  saeculi  ^ 
et  carnalibus  deliciis  comprobantur  cUieni.  NuLlum  geiuis  aiimen'^ 
ti  penes  eos  usque  in  crasdnum  reservaiur  ut  pauptrtas  spiritus  ^ 
qui  viget  in  mente ^  actu  sicut  et  habitu  omnibus  innott^scat .  Ripe-« 
te  queste  stesse  parole  nella  sua  Cronica  Matteo   di  Westinunster  « 

'         .  B  h 

(*^  A  questo  proposito  n«rf|i  S^  Poaaventara  obo  sorpreso  al  vedere ,  ohe  i  frati  Mi- 
nori ricusavano  il  danaro»  ohe  loro  dato  avea  in  lioiosina  tin  Saraceno  ^  e  infoAliiato  *  cift 
derivare  dall' essersi  iatti'  poveri  peri  amore  di  .Dio  «  s'ioipegnò  ài  inaateo^rli  Uà  tutiO^ 
(achè  ftvcsse  Muto  sostaaae  ;  (  Ke«ii  Cap.  /K.  )  «  ' 
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^  NUMERO  XII 


D 


Brevi  memorie  de^  primi  sette  discepoli  di  S.  Francesco^  • 
*  del  duodecimo  /  in  aggiunta  al  già  detto  di  loro 

nel  corso  della  Storia. 

§.  /.  Di  fra  Bernardo  Qiùnta^alle  • 


i  lui  così  scrive  fra  Tommaso  di  Gela  tao  pag.  si.  PUa  et  ha^ 
bUU  S.  Francisco  associatus  est  C  tantus  Fir  )  eraique  cum  eo  »em^ 
per  p  quousqne  multiplicatis  fratribus  cum  obediemia  pii  patris  ad 
alias  transmissus  est  regiones.  la  seguito  lo  chiama:  Socium  S.  F« 
necessarium  ^  et  amicum  fidelem.  Riferisce  poi  alla  pag.  170.  clìe 
ti  Santo  discorrendo  di  lui  co'  frati ,  manifesto  essergli  stati  «S9e« 
gnati  per  prova  de'  sottilissimi  Demponj  e  peggiori  degli  altri ,  im« 
pegnati  sempre  a  farlo  cadere  :  &a  stella  del  Cielo  ;  che  sarebbe 
(Stato  tribolato  ed  afflitto  ^  ma  trionfato  avrebbe  ^  e  goduto  negli 
ultimi  tempi  somma  pace  e  tranquillità ,  cui  sarebbe  venuta  ap« 
presso  la  felicita  eterna  •  Revera  sic  factum  est  C  chiude  così  )  • 
Mirticulis  TìiOrs  ejus  inclaruit  ^'et  ad  punctum  ,  sicut  vir  Dei  prae^ 
dvterat^  sic  evenit  ^.  unde  et  fratres  in  ejus  morte  dixer unti  yere 
non  fuit  cognitus^  dum  viveret  ^  frater  iste.  Dallo  storico  Poeta' 
vieto  detto  :  F'ir  magnus  in  urbe ,  di^esque  perni  et  agris  ;  dal  B. 
Leone  nella  vita  del  B.  Egidio:  Vir  mirabilisy  multa  decoratus  pru^ 
dentià  ,  et  disfitiis  redundans  ;  da'  tre  Compagni  :  Homo  aedificationi» 
magnae  ;  Hic  fuit  ille  Btrnardus  C  quem  sanctissimum  s^'era^iter  ere- 
dimus  )  qui   prim,o  piicis  et  poenitentiae  legationem  amplectens  post 

^anctum  Dèi  C  Franàiscum  )  cucurrit perseverans   usque  in  fi^ 

nem  in  sanctissima  puriiale  (  Gap.  IIL  );  finalmente  da  S.  Bona- 
ventura ;  Primogenitus  tam  prioritate  temtforis ,  quam  privilegio 
^anotitatis .  ^ 

Nella  suddetta  Vita  del  B.  Egidio  si  ha,  che  questi  diceva: 
'£'  concesso  a  pochi  di  cibarsi  volando \  come  le  Rondini.  Uno  di 
questi  è  fra  Bernardo ,  perché  andando  per  le  sétdde  e  per  le  pidz*- 
ze  y  per  la  pianura  ;  e  su?  poggi ,  dappertutto  va  in  eontemplazio^ 
ne  ed  in   estasi ,  e  pascesi  delle  celesti  consolazioni . 

In  qual  anno  morisse ,  non  è  not<i .  Nel  1241.  conviveva  itf 
Siena  con  fra  Salimbene  di  Parma ,  che  lo  scrive  •  Quando  i^  tre 
Compagni,  fé  cero  la  loro  Leggenda  Q  istifi.  }  eira  morto  scrivendo 
^di  lui  Gap.  UL  (luem  sanctissimum  hodie  veraciter  eredimus  6>c*  Ter« 


\ 


minò  ì  tuoi  giorni  nel  t aer»  nostro  Convento  d^  Assisi ,  «  fÌ4  se^ 
poUo  presso  P  Aitar  maggiore,  per  testimonianza  del  Pisano  •  Orar 
■i  venera  cogli  altri  Beati  all'Altare  della  ImmacolaK* 

$•  !!•  Di  fra  Pietro  Catam.  , 

Non  v^è  qui  che  aggiugnere- al  gik  detto  di  questo  buon  Reli<^ 
gite»  pel'  precedente  Num,.  IX» 

%.  IlL  Del  B.  fra    Egidio^  V  Estatico . 

À  differensa  d' altro  fra  Egidio,  pur  d'Assisi ,  cognominato  c2^ 
Capocci ^^^  contemporaneo,  bencl^è  morto  circa  18.  anni  dopo,  e 
•epoltp  quìi  nella  Basilica  ^  si  dà  il  nome  di  Estatìco  al  presente 
Beato.  Non  potendo  dir  tutto  di  questo  Servo  prediletto  di  Dio  (  a 
mio-  parere  il  primo  tra'  contemplativi  )  fo  conto  di  non  dirige  nul-^ 
la  •  Per  ora  bastino  i  seguenti  elogj  fettigli  da  penne  sante  .  IL  Ce- 
lano così  ne  scrive  pag.  29.  Vir  simplex  ^^  oc  rectus  ^  &  timeng. 
Deam ,  qui  longo  tumpore  durans  sancte  »  jiiste  -^  ac  pie  vh^endo  \ 
perfectae  obediemiae^j  lojboris  niuoqut.  manuum  ,  vitae,  solitariae ,  saii^ 
€taequae  wntemplatìonis  nobis  emempla  reUnquit .  E  lo  Storico  Poeta  «; 

^    .......••    ^    •     Àlgide  ^pectus 

Fersiculore  tegii^  ubi^   veri  Solis   oborta 

tawe^  Crucis   ninuum  Fideique  refulgeal  aurum^ 

Muruticiae  byssus ,  pressurarumque  jacintus . 

Anche  il  Dante  ae  ia  onorata  mensione  nelP  XL  Canto  del 
Paradiso.  San  Bonaventura  poi  ne  fa  elogio^  e  attestato  insieme ^ 
cóme  segue  :  Tertiunt  s^^tìtus  est  lecum  sanctus  pater  Egidius ,  vir 
ìitique  Deo  plenus^  &  celebri  memoria  dignus .  Hic  etenim  posano^ 
dum  vòrtutum  sublindum  exercitatione  praeclarus^  ncut  famulus 
Domini  C  Franciscus  )  de  ipso  praedirit ,  quanquam  esset  idiota  & 
simplex ,  ad  excelsoje  conumplationis  sublimatus  est  vtrticem  *  Nam 
per  multa  curricula  temporum  sursum  actiQnibus  incessa nur  interim 
BUS  adeo  crebris  in  Deum  rapiebatur  excessibus  ,  quemadnwdum  & 
ego  ipse  oculata  fide  eohspexi ,  lU  ma^is  censeretur  Inter  hominefi 
vitam  angeUcam  agere  ^  qiurni   humanarfi,^ 

Cèsso  di  vivete  Egidio  nel  Romitorio  >  del  Monte  fuori  di  Pe« 
rugia  a'23.  d'Aprile  1261.  (  e  non  1262.  )  terminati  appunto  cior 
quantadue  anni  di  religione»  Ne  fu  il 'corpo  gloriosamente  poi  ta^ 
to^  e  sepolto  in  un  sarcofago  nella  nostra  Chiesa  di  S.  Francesx^o  ^ 
a.  vi  gode  il  pubblico  culto  approvato  con  solenne  dicbiarak&ione • 
l^e  scrisse  la  yita  fra  L^one ,  come  si  disse  ntila  prefazione  • 
^  $.  fVl  Fra^  Sabatino  d^  Assisi  *  '• 

Nelle  antiche  Leggende  si  trova  sol  nominato  :  nulla  però  pos-^ 


iq6  .        •        .  ' 

Siam  dire  di  lai  •  La   Cronica  de' 94.  Generali  il  dice  quinto  com^ 

pagDO   di   S.  Francesco,   e  niorto   in   Roma  santamente  nel  Gooven<* 
to   d'Araceli  altri  i)uito   alP  Ordine  nel   1249   (*)  .    .  ,        j 

§.  V.  Fra  Manco  d* Assisi. 

Dall'  Autore  d'un  opuscolo  intitolato  :  De  inceptione  Ordinis 
Min.  è  cognominato  Parviis^  per  distinguerlo,  credo  io,  da  fra 
Morico  già  Crocifero  passato  trk  Francescani  nel  1^12.  Q  Fedi  Cap. 
Vili.  )  Nel  secondo  libro  di  t[uesta  Storia  il  sentiremo  parlare  in 
tina  controversia  teologicO'-canonica.  (  ^^^  Celano  pag.  a58.  )  La 
suddetta  Cronica  cel  dà  morto  in  Assisi,  e  sepolto  nella  Basilica  (  an« 
che  Morico  Crocifero  )•  il  Pisano  poi  morto  in  Orvieto,  ed  ivi  se* 
polto  .  Che  un  buon  Servo  di  Dio  nominato  fra  Morico  \iYcs9e  e 
morisse  santamente  in  Orvieto,  stato  maestro  e  direttore  deiB.  Am-- 
brogio  di  Massa  Marittima  in  Toscana ,  non  pub  chiamarsi  in  dub-- 
1>io,  e  s'ammette  dalla  prefata  Cronica,  ma  come  un' altro ,  diver* 
«o  da'  suddetti .  Da  Monsig.  Teuli  nelP  Appar.  della  Prov.  Rom. , 
€  dal  P.  Bussi  nella  Storia  di  Viterbo  pag.  2.  questo  terzo   Morie* 

é  detto  Viterbese  •  

^.  VL  Fra  Giovanni  della  Cappella  • 

Alto  silenzio  anche  di  questo  osservano  i  nostri  classici:  1  po-> 
tterìori  cel  danno  per  un  uomo  cattivo  ^  e  la  Cronica  de' 124.  Gene« 
rali  dice,  che  Ut  alter  Judas  ,  factiis  in  Ordine  leprosus^  furore  suc^ 
census  Ordinem  exiens  a  Dea  sic  in  manus  Daenwnumrelirèquitur^^ 
qiiod  abiens  taqiieo  se  siispendit .  11  P.  Chalippe  il  dice  Frcvvisioniere  ^ 
come  Giuda .  Bella  notizia  !  attinta  dove  ^  ....  Si  voglion  prove  ,  e 
non  ciarle ,  né  invenzioni  spiritose .  Di  un  Santone  malavveduto  ^ 
riputato  da  tutti  e  decantato  perfettissimo  ,•  sfuggito  peraltro  e.  ripro- 
vato da  S.  Francesco,  che  lo  smascherò  col  me2ZO  della  obbedienza^ 
«crive  &a  Tommaso  pag.  i56;  C  il  uota  anche  S.  Bonaventura  Cap.  XI  ) 

(*)  £'indioato  qiie8t*a(iao  dalioddetto  Vonsig.  Teoli  pag.  S.  ooll*aggioQto>  ohe  oi  & 
}l  Gonvento  d'Ai'aoelì  consegnato  da  tre  Cardinali . -Nulla  di  ciò  8*  incuntra  negli  Acu 
sali  de)  \yaHingo  dell' ediiione  di  Lione.-  bensì  nel  T.  V.  pag.  478.  riferifoe  long^men* 
te»  cóme  net  .1445.  fu  tolto  a  noi  quell'unico  Gonrenlo  è  dato  da'  Eugenio  IV.  a' frati  del* 
ìa. regolare  Osservanza  t.  ffià  provveduti  l  credo  in  «guai  modo  )  di  8.  Fraaceaeo  a  Ripa; 
per  lo  che  T  Ordine  de'  Minon,  Ordo  Minorum^  rimase  seni' abitaaione  in  Roma  ,  ove  ri* 
lèdesse  il  Procuratore  generala,  e  come  in  ospiiicvi  ricoverassero  i  poveri  Arati  paseag* 
ceri,  e  il  cenfossa  lo  stesso  Pontefice  nella  Bolla  di  doaasione  al  prefato  Procuratore  deU 
fa  Chiesa  di  S.  Salvatore  in  Onda  co' suoi  annessi .  8i  cerca  ohi  rosse  l'  Ordina  c/e'  Afino^ 
ri  stato  spoj^liato,  e  quale  inteso  fosse  nella  Bolla.  Non  oi  affatichiamo:  il  dice  ohìars 
liiicoolò  V.  nella  Bolla  di  conferma  d|sl  possesso  dell'  indicata  Chiesa  collo  fiarole,  Ord^ 
Minorum^  qui  Conventuales  vocantur,  L' Prdine  dunque  dell' Osservanaa  non  era  1'  Ordi« 
Jie  de'.llinuri*  Kra  poi  questo  diverso  9  ma  intitm  reale  i  non  fantasma  »  e   ^hiiner». 


cbe  apostato  ,  &  poenkeniia  simul  &  vita  privaiiis  est .  Che  può  uir^ 
•i  essere  stato  questi  il  Cappella  "? 

§.  VII.  Di  'fra  Filippo  Longo . 

Così  è  cognominato  cella  Cronica  de^  24.  Generali  questo  santo 
Religioso  .  Di  lui  leggo  nel  Celano  pag.  2;2.  Hujus  Dominus  mnn^ 
ditiae  ccdculo  labia  tetigit ,  ut  loqiieretur  de  ipso  dulcia ,  &  mellifiua 
eructaret  :  Scripturas  quoque  sacras  ùitellifgens  y  cum  non  didiceriz  y 
illorum  imitator  effectus  est^  quos  idiotas  &  sine  literis  Judeorum  prin- 
ceps  causabatur X  cioè  gli  Apostoli  •  )  Lo  Storico  Poeta  pure  posi  ne 
scrisse  : 

•    .    •    •    •    .  Septimus  arma 

Susoipiens  eadem  frater  Philippus  in  ipso 
Accessit  5  totus  mutatus  pectore  ,  qnde  non  .< 

Audivit  9  loquilìir  ,  quae  nescit ,  edocet  :  Omnes, 
Mirantur ,  quorum  reficit  cor  ,  inebriat  aures . 

Per  détto  della  *  Cronica  de'  24  Generali  fu  il  primo  Visitatore 
delle  Monache  Clarisse ,  cioè  il  primo  de'  nostri  .  Aggiugne  il  Wa-> 
dingo,  che  fu  istituito  Pannto  1224.  e  si  procurò  egli  quest'impiego 
senza  saputa  di  S.  Francesco  ,  che  lo  sgridò  .  Cita  il  Mariano  ,  che 
scrisse  trecento  anni  dopo  ;  si  crede  però  falso  ,  come  pure  che  S. 
Francesco  1'  accettò  nella  Valle  di  Rieti  ;  notiziia  del  libercolo  ,  Res 
gestae  a  S.  F.  in  ValU  Reatina  di  niuna  fede 

Si  cerca  la  patria  di  questo  servo  di  Dio.  Assisi  il  vuol 'suo  ^ 
supponendola  quel  désso  ,  che  vien  detto  Philippus  Chlpi  de  Costa  S. 
Saviniy  nella  meschina  relazione  di  Michele  Becnarduzzi  sopra  il  Per«- 
dono  •  C  ^-  SpecuLum  Fitae  S.  F.  fol.  71.  )  Ma  gli  si  oppone  lo  Scrit^ 
tore  della  Vita  di  S.  Chiara  (  probabilmente  fra  Tommaso  di  Celano  > 
che  dice  :  P r abdicante  fr atre  Philippo  de  Andria^  ovvero  Anuria^  spe^ 
tiosissimus  quidam  puer  idrgini  Clarae  assistebat  &c.  (  Si  legge  an- 
che de  A  tura  y  e  de  Adria  •  )  Andria  ,  e  Adria  son  cittk  troppo  lon- 
tane dalia  pianura  d' Assisi  per  crederlo  venuto  da. una  di  loro  ;  è 
poi  vicina  Antrik  terra  del  contado  di  Perugia  ,  tra  Crociano  e  Ca« 
stel  S.  Mariano  ,  secondo  P antico  Statuto.  Ecco  la  patria  di  Filippo  , 
e  ci  favorisce  fra  Bernardo  da  Bessa  nel  Catalogo  de'  primi  io. 
Generali  scrivendo  ,  che  Filippo  era  exvicino  quódam  oppido  C  V.  Wa* 
dingo  anno  1209.  ) 

La  Cronica  de'  24  Generali  il  fa  morire  in  Assisi  ;  il  Wadingo 
poi  in  Perugia  dopo  tornato  di  Francia  (  notizia  non  si  sa  di  dóve 
uscita  >,  e  il  dice  sepolto  nella  Chiesa  delle  Clarisse  Panno  i25q^ 
<  Trovo  detta  questa  Chiesa ,  Saiua  Maria  degU  Angeli  )•  Con  vie- 


Ì9* 

ne  il  Pisano  Gonf..  Xt.  faorcbé  nel  tempo  della  morte^ .  Io  dico  ,  cbìK 

premorì  a  S.  Chiara  ,  o  almeno  alla  caaonizza/^ione  eflTettuata  V  anno 
1255.  Lo  Scrittore. ddla  Vita  (  dopo  il  detto  anno  )  nomina  presenti 
alla  morte  fra  Ginepro ,  Leone ,  Angelo  di  Rieti,  Rinaldo  ec.  ma  non 
Filippo,  direttore  e  padre;  nomina  molti  da  se  interpellati  circa  il^t* 
ti  gloriosi  della  Santa,  ma  tace  Filippo,  che  meglio  drogai  altro  po«- 
leva  informarlo  .  Pub  dir^i ,  eh'  egli  allora  non  era  più  in  tfueste 
parti  ;  ma  che  le  lettere  in  que'  tempi  non  si  mandavano  ,  non  a«^ 
vevan  corso  '?  Interessava,  troppo  la  testimonianza  di  fra  Filippo  per 
dar  peso  alla  sua   Storia  . 

§.  Vili.  Di  fra  Silvestro  d^  Assisi ,  supposto  ragionevolmente  il 
duodecimo  associatosi  al  S.  PadVe,  piacerai  di  rinnovar  qui  ia  memo* 
ria,  in  aggiunta  al  già  detto ,  ti  che  si  dirà  nel  secondo  libro  di  que« 
sta  Storia .  Che  vivesse  ,  e  morisse  da  santo,  fede  ne  fanno  i  no« 
stri  Classici.  11  Gelano  cosi^ scrìve  pag.  206.  Reliquit  Mundum^  et 
viri  Dei  per/kctus  aemulator  tfficiiwr  :  Perfecte  caepit  iu  Ordine  cojf 
versori^  et  perfectissime  Christi  gratia  cofisiunwit  ^  £  i  tre  Comjpa^ 
gni  :  In  Ordine  opiime  vixk  ^  et  gloriose  finis^it^Ddi  San  Bonaven<« 
tura  y  ita  dQito  i  yir  simplicitatiS  co/u/n&i/ioe  ;  si  aggiugne  poi,  che 
Vestigiis  Chrisd  beati  Patris  ex  empio  sic  perseveranter  adhaesit  ^jquod 
ipsiufi  Vita  in  Ordine  authenticam  reddUdit ,  quam  in  solcalo  habue^ 
rat  visionem .  C  Vedi  sopra  il  Cap.  Vii.  >.  Finalmente  Bernardo  da 
Jiessa  presso  la  Cronica  de'  34.  Generali,  ove  si  cita  la  Leggenda 
4i  S.  Francesco  dal  medesimo  compilata,  ci  fa  sapere,  che.  Ad 
tanta/n  mends  elevationem  pervenit ,  quod  cum  Deo  quasi  fa^ 
eie  ad  faciem  loquebatur  ^  et  S.  Franciscits  ipsiun  ad  Deiun 
tniuebat  C  Vedi  il  Gap.  XIL  )  quando  <  in  dubiis  scire  volebat  Domi-» 
ni  voluntatem.  Volo  al  Cielo  in  Alssìsì  circa  il  121^0.  Qìì  P.  Li-* 
{>sin  nella  Vita  di  S.Francesco  scrive  a?  il^.  di  Marzo;  ma  non  ac** 
ceana  da  chi  V  ha  saputo  )  «  Le  Ossa  di  lui  si  venerano  nella  Basi-* 
lìca  con  quelle  d'  altri  Beati  all'  Altare  della  SS.  Vergine  Immacolata  # 

NUMERO  XIII. 
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DeUa  Chiesa ,  e  Convento  della  Porziuncula . 
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•ione  de'  PP.  Beucdettioi  (*) .  S^  n' è  detto  non  poco:  pure  re- 
'  sta  anche  molto  da  dirne.  Fu  questo  luogo  la  delizi  del  nostro  san^ 
to  Padre.  Perchè  se  gli  alfezionasse  tanto,  giovò  molto  la  rivela- 
zi one  fattagli  da  Dio,  che  quella  Chiesetta^  tra  le  tante  dedicate  a 
sua  Madre,  era  la  piii  amata  da  lei.  Ordinò  per  questo  a^  frati,  d'^ 
averla  in  gran  stima  e  venerazione  ;  volle  che  fòsse  come  lo  spec« 
chic  della  Religione ,  e  che  si  mantenesse  nella  sua  piccolezza  e  ^ 
meschinità  ,  e  vi  spiccasse  sempre  la  pregiatissima  povertà  •  Volle ,' 
che  fòsse  ristretta  la  famiglia ,  cioè  il  numero  degli  abitatori  nelP 
annesso  piccolo  Convento,  e  che  questi  fossero  veramente  devoti  e 
perfetti ,  e  scelti  d' ogni  dove ,  e  che  non  avessero  commercio ,  e 
non  trattassero  co^  secolari ,  per  non  divagarsi  dalla'  contemplazio^ 
ne  col  sentire  le  nuove  del  Mondo  ;  che  in  conseguenza  a'  secola-^ 
ri  fòsse  onninamente  chiuso  V  ingresso  in  Convento ,  anzi  né  pur 
anche,  vi  si  ammettessero  i  frati  di  fuori  •  Vi  si  osservava  in  tutto  e 
per  tutto  una  strettissima  disciplina;  esatto  era  il  silenzio:  non  era 
lecito  a  chicclies«ià  di  &r  discorsi  vani  ed  inutili,  né  di  riferirli  fat^ 
ti  da  altri  :  pe'  trasgressori  v'  era  la  penitenza  .  Tutti  si  occupa  vana 
a  lavorare .  Di  notte  e  di  giorno  quasi  senza  interruzione  vi 
fi  lodavSr  il  Signore.  In  somma  que' santi  uomini  conducevano, 
una  vita  angelica,  per  cui  tramandavano  una  firaganza ,  che  rapiva 
C  Cosi  fra  Tommaso  pag.  iSi.  ) 

Per  far  entrare  sempre  più  in  grazia  al  Santo  la  prediletta  Ghie** 
aà  servii  molto  la  visione,  di  cui  fu  graziato  da  Dio  un  certo  (**> 
prima  di  vestirsi  Religioso  ,  che  glie  la  riferì .  Vide  dunque  stare 
in  giro  d'  intorno  alla  medesima  una  gran  moltitudine  di  uomini 
ciechi,. genuflessi,  e  colla  faccia  al  Cielo,  che  con  voce  flebile,  e  col* 
le  mani  alzate  chiedevano  misericordia,  e  lume  per  vedere  «  Scese  in 

(^  Qaesttt  o«iftione  fo  affatto  libera»  Non  «i  creda  né  P annuo  oanone  delle  laiche ^ 
wA  la  oondisione  posta  dall*  Abbate,  obe  la  Gliiesa  ceduta  dovesse  esser  mai  sempire  iamat 
dre  e  capitana  deirOrdìno»  con  tutto  .che  veggasì  ciò  dipinto  e  dichiarato  ih  scritto  no* 
quadri  della  cupola  della  Ohiesa  grafide.  Sono  storielle  sostituite  ne^  Secoli  turbolenti ,  e 
di  partito,  XI  v.  e  XV.  Non  ai  perda  mai  d'occhio  la  giusta  Critica.  Disgraaia  per  la  ve« 
rità  y  che  noi  ftce  semnre  il  P.  Wadingo. 

(**) Si  cerca  costui;  BHrìt  silenaio  dello  Storico  di  Celano»  e  destre  Compagni,  ohe 
rifensooa  la  visione»  ha  renduta  finora  inutile  ogni  indagine  .  Solo  i  secondi,  ci  dicono  «oh* 
entrato  in  Religione  peimansit  in  Dei  servino  humiliter  et  devote^  e  fi|  uno  de'  faioiliai*t 
del  Santo,  finche  stettero  insieme;  quamliu  Prancisctis  fuit  cum  ipso.  Io  tengo  per  fra  Rn« 
fino»  di  cui  lessi  io  un  de^  biografi  ,  ma  non  mi  ricordo  quale ^  Quein  visio  commendai.  B 
qaal  visione  ?  Non  leggo ,  ohe  fra  Rufino  avesse  visioni ,  ohe  note  gli  faceisero  gran  me» 
rito.  La  frase:  quamdiu  Franciscus  fuit  cumipw^  è  giusta.  Non  stettero  moltissimo  inaio* 
ane  alia  Porsiuncula.  Il  Santo  fu  sempre  in  moto,  e  fra  Rufino  saliva  spesso  al  monte  A« 
aio  ^  se  vogliamo  prestare  qualche  fede  alla  Vita  di  questo  Servo  di  Dio  scritta,  i|ej  Seco». 
Jo  XIV.  presso  la  Cronica  de'  24*  Generali  •         ' 


.  / 


ua^  subito  questo  lume  dàlF  aitò,  si  comunicò  a  tutti' e.  rendette  ìo^ 
ro  la  vista  •  (  Nella  mia  Storia,  dei  Perdono  (P  Assisi  dissi  pag.  4*  che 
questa  visione  dette  impulso ,  e  forse  fu  un  incentivo  per  chiedere  in- 
di a  pochi  mesi  la  nota  Indulgenza  ;  mi  confermo  in  questa  idea  6a« 
pendo,  che  altri  F  ha  pensata,  e  la  pensa  così  ). 

Cosa  dicesse  di  questa  Chiesa  P  ottimo  Padre  ^  negli  ultimi  tem« 
pi  specialmente ,  il  lasciò  scritto  fra  Tommaso  suddetto  pag.  89.  Gia« 
cevaegli,  come  si  disse,  gravemente  infermo  nell'Episcopio  d^  As** 
tisi  attorniato  da  un  numero  di  sceltf  figli  e  fratelli,  che  il  guarda- 
vano .  Ora  a  questi ,  intersecando  un  discorso  colP  altro ,  soventi  voi* 
te  ripetè  queste  parole  :  S^epe  dicebat  eis  :  „  Badate  bene ,  figli  ca«» 
^  ri,  di  non  abbandonarla  mai.  Se  vi  cacceranno  fuori  da  una  par» 
^  te ,  rientrate  dall'  altra .  Questo  luogo  è  veramente  santo ,  e  abi^ 
y,  tazione  di  Dio.  Eravamo  pochi,  quando  qui  capitammo:  e  qui  V 
9,  Altissimo  ci  fece  crescere  in  tanto  numero  ;  qni  colla  luce  di  su» 
t^  Sapienza  illuminò  i  cuori  de'  suoi  poverelli  :  qui  col  fuoco  dell* 
I,  amor -SUO  infiammò  le  nostre  volontà.  Chi  in  questo  luogo  pregile* 
^  ra  con  vera  devozione,  e  di  cuore,  sarà  di  tutto  graziato.  Chi 
^  farà  qui  oltraggio  a  sua  Divina  Maestà,  sarà  punito  più  grave-% 
^  mente  .  Che  però ,  figli  cari ,  onorate  tutti  degnamente  questa  Casa 
^  di  Dio,  e' continuamente  date  qui  lode  a  lui  con  voci  di  giubilo , 
^,  che  dal  cuore  si  partano  „  .  Nulla  più  ne  dicono  le  Storie  since- 
re de'  nostri  classici.  Tutto  quindi  P  aggiunto  dal  P.  Chalippe  si  h» 
per  insussistente,  e  inventato  posteriormente.    - 

Dopo  la  canonizzazione  di  S.  Francesco,  dopo  la  costruzione  del 
doppio  Tempio  in  Assisi  a  onore  di  lui,  e  di  un  vasto  Monastero  pe* 
Religiosi,  custodi  (tutto  pensiero  del  S.  Papa  Gregorio  IX.  sostenu* 
to  dalla  pietà  d^  Fedeli  )  salirono  alcuni  dalla  Porziuncula  alla  nuo<* 
va  fabbrica ,  né  vi  rimasero  che  pochi  de'  piii  spirituali ,  tra  quali 
fra  Bernardo,  fra  Leone  ,  e  fra  Rufino  ^  se  può  credersi  alle  loro  Leg- 
gende anonime  I  e  del  Secolo  X[V.  (  Quella  di  fra  Ru&no  cel  dà  mor- 
to laggiìi  pochi  giorni  dopo  il  transito  di  Bernardo  accaduto  nel 
sacro  Convento  d'  Assisi ,  dove  flr  P  altro  trasportato ,  e  siepolto  . .)  • 
Sempre  si  ebbe  a  cuore  il  santo  Luogo  da'  nostri  Generali .  £gUno 
ti  dettero  tutta  la  premura  d'  eseguire  i  voleri  del  Padre  santissimo. 
yi  tennero  di  continuo  una  ristretta  famiglia  di  dieci ,  o  undici  .  e 
tutti  scelti  tra'  piii  perfetti  e  specchiati .  Disposero  che  non  avesse^ 
ro  brighe,  oltre  quelle  del  Coro  e  della  meditazione:  non  Feste,  non 
iiinzioni,.  né  anche  le  Confessioni  .  Fu  in  fine  del  Secolo  Xlll. 
che  vi  §^  introdusse  la  lezione  di  «aera  Scrittura,  ^  era  lesione  mo-^ 


rtle  )  selle  Domenidie  '  dopo  la  SS.  Trinitk  fino  a  Novembre,  ma. 
foori  di  '  Chiesa  ^  nella  Loggia  :  e  fii  verso  la  metk  dei  Secolo  XIV.. 
che  si  comiociò  a  portare  oolaggiù  processionalmente  il  Velo  con- 
sacrato da  Maria  SS.  e  da  Gesti  nel  Presepio ^  per  la  festa  dell' Au'^ 
nuiiziazione  ;  C  ^^  crede  P  anno  della  gran  pestìlensa  [348.  ).  MpI- 
%Q  più  gli  esentarono  dalle  brighe  temporali.  Né  anche  questuava- 
no  ;  lavoravan  bensì ,  operantes  mardbus  suis ,  e  neiP  orto  ^  e  ift 
cella,  e  nell*  officine.  Intanto^  di  tutto  cib,  che  mancava,  o  biso« 
gnava  loro  I  eraa  provveduti  dal  Convento  d'  Assisi,  di  vitto  e* 
Testilo,  di  libri  e  paramenti  sacri  ec.  ec.  segno  quasi  di  medési-« 
inaùza,  o  dipendenza.  Come  fu  lasciata  la  fabbrica  da  S.  Francesco^ 
tale  fu  da  noi  mantenuta,  cioè  povera,  e  gretta,  se  pure  non  vuol 
dirsi,  che  l'ornato  della  Chiesa  megliorassè,  variando  il  gusta,  e 
moltiplicandole  oblazipni.  Due  cambiamenti  furon  fatti  esteriormen-* 
le  :  Uno  nell'  orto  ,  poco  dopo  la  canonÌ2;3azione,  col  ridurre  alFes-> 
•er  di  Chiesa  la  cella,  che  servi  d' abitazione  ordinaria  al  Santo  C  1* 
nomina  S.  Bonaventura  Gap.  Vili,  copiando  fra  Tommaso  pag.  2414 
e  aggiugne ,  c|ie  stava  presso  a  una  Ficaja  )  denominata  la  Cappel^ 
ia  c£  S.  Francesco  i  l'altro  poi  nella  piazza,  o  prato,  con  alzarvi 
tra  la  Chiesa  e  il  Convento,  una  loggia  grande  per  farvi  la  predica  , 
cantarvi  la  Messa  solenne  in  circostanza  del  Perdono  ec.  O  •  Da  pri« 
mo  fii  ella  di  legno,  in  seguito  di  marmo ,  e  ben  lavorata  miri  àpe-^ 
ris  ;  e  tal  era  circa  il  iSS^..  In  questo  medesimo  Secalo  credesi  rÌQ« 
noyata  anche  la  detta  Cappella  di  S.  Francesco  col  ritratto  de'  tre  pez< 
kì  di  terra  lasciati  a  quest^  uopo  da  Tirante  quondam  Muccìoli  d'  As- 
sisi al  Custode  dell'  Aitare  della  Madonna  C  questi  era  un  Secolare  > 
•otto,  il  .dì. 22.  Aprile  i344. 

Fu  nell'anno  i433.  che  questo  santo  l^ogp  passò  da  noi  (^ 
a^  frati  della  iknione ,  o  sia  famiglia  di  fra  Paolo  Trinci  formata- 
•i  nel    x368» ,  che  sdegnando    la    disciplina    vegliante    nelP  Ordine 

Ce 

(*)  Nella  nostrit  Storia  del  Perdono  d*  As$iii  pag.  9.  e  93.  sì  dis^e  qualche  cosa  di  quo* 
sta  Cappella  nominata  diS.  Franeesco^  (  e  non  delle  Rosei  oome  ora  la  ohiamaho  )  a 
della  Loggia  ancora  /  più  difFasamente  se  ne  parli  nelle  Notizie  Sicure  della  morte  di  Sm 
^J^ranceaco  e  ritrovamento  del  corpo ^  pag.  2Ss«  e  267.  dell*  ed is ione  di  Foligno .  (  Vi  si  log» 
£e  la  deserizione  dell'antico  Gonvento  ancora  )  .  lo  mi  rimetto  su  di  ciò    al    gta  »•  ntto  « 

(**)  Di  quest'  anno  siamo  sicari  •  Vedi  le  prove  nel  suddetto  libro  Notizie  sicure  ^c,  pag, 
S9s>  )•  II,  P.  Wadingo  segna  1*  anno  I4i5.  e  il  sostiene  con  un  argomento  ,  che  non  e  da  pari  soo 
peniaa80>  che  nella  Bolla  d' Eugienio  IV»  del  1445.  declaratoria  del  possesso  canon leo  doU 
tm.  Porsionoula.per  parie  degli  Osservanti  eo.  eo.  si  legga»  che  già  tla  sedici  anni  .e  piùo« 
mai  la  possedevano:  Sex^ecim  arinoti  et  uUrai  crede  d!  aver  fissato  bone  l'acquisto  al  det* 
fo  anno  I4i5.  Il  giudichino  gì*  inteadenti ,  cui  per  aggiunta  fo  noto  ohe  riscontrata  la 
Bolla  (  è  nel  Begistro  del  T.  V.  fieli*  Edizione  di  Lioqe,  il  qqal  TomQ  contiene  il  rima- 
aitate  alla  pag.  478*  )  non  vi  si  trova  né  il  sexdecim,  nà  il  tredeeiai  oome   dovrebbo  difCi^ 

^aac  ebe  eo.  forse  fa  malisia  dell' JBditora  rpinetter la  ?•.!•••«• 


vollero  rimontare  in  corpo  e    societi  olla  prima  istituzione,    non 
liastaado    loro   di  potere   ogni  singolo  vivere  tra  noi  in   tutta   pò-» 
verta  e   penitenza  :  C   salvo  V  esteriore  uniforme ,   e  )a    debita    su*^ 
bordinazione  )   fìno   a  meritare' P  onor  ^  degli    Altari,  come  un  San 
Giuseppe   di;  Cópertino,  e    Bonaventura  di    Potenza ,  e  si  carica-^ 
jtono   della    stretta  ,  ^  esatta ,  rigorosa    osservanza  della  Regola   in** 
lesa    letteralmente    e    senza    glossa,    colP obbligo    di    non    chiede-^ 
re  al  Papa  lettera  alcuna  in   proprio  fòvore  ^    neque   p^*  ser^  nec 
per    interpositam    personam^  a   forma    del   Testamento    del    Santo 
Padre  ,  chiamati  da  primo    Zoccolanti^  percbè    porta van    gli    sbocco^ 
li   a  difesa  de' piedi ,   indi  <2e/Za  regolare  Osservanza^  dopo  il  Goa^ 
cilio   Costanziense ,.  e  presentemente  Minori  Osservanti  O.Se  nel 
141 5.   per  confessione  del  P.  Wadìngo  contavano  tréntaquattro  Con*  . 
Telili  ni   C  aediculas  )  è 'credibile  che  nel   1433.  ne  fosse  cresciuto 
si  numero.  Già  da  due  anni  si  trovavano  in  possesso  del  Conven* 
to   della  Verna.  In   Assisi  avevano  quello  di  S.  Damiano,  e  PaU 
trp   deUe  Carceri.  Non  si  contentarono:  vollero  anche  la  Porsiun* 
pula ,   contro  il  Sovrano  divieto ,  ffon  desidetare  la   roba  iT  nUri  / 
Ne  fecero  però  delle  premure  alP  Ordine  nostro  possessore  e  padro** 
i^e  ,  e  eoa  effetto.   Era  Papa   Eugenio  IV.  Avvertiti  del  fatto  del» 
la   Verna  il  Geoerale    fra    Guglielmo   di  Casale,  e  il    Provinciale 
delP  Umbria    fra  Galasso  di  Napoli  dottissimi  Maestri,  e  i  Padri  del 
Convento  d.'  Assisi  ,  capirono  che    sarebbe  tornato  meglio  il  cederla 
d^  accordo  con  certe  riserve  .  Una  sola  ne  specifica  il  citato  Annali^ 
ata ,   cioè  che  tuue  le  offerte  in  roba ,  e  in  danaro  lasciati  da  fe^ 
deli  nella  Chiesa  della  SS.  Vergine  ,  tiUU  fossero  di  perdnenzA  dd 
sacro  Coìtueiuo   d^ Assisi  ^  C  Quanto    alle  pecuniarie    Aon  v'era  di 
bisogno  della  riserva,  per  esservi  la  decretale  di  Niccolò  IV.  de'  i5 
Maggio  1288  )  ;  ma  ve  ne  furono    altre  due ,   garantite  dalla    tra«  ^ 
dizione  tra  noi  costante,  e  dal  possesso  immemorabile ,  e  sotto  :  Che  " 
nel  dì   1.  d'Agosto  sarebbono  andati  secondo  il  solito  i  frati  Miao* 
ri  del  sacro  Cpnvento-   suddetto  processionalniente  a  metter  P  Indul* 
genza  nella  santa  Cappella ,  e  i  Padri  delP  Osservanza  custodi  della 
medesima  sarebbero  saliti  a   prendergli  in  corpo ,  per  poscia  unirsi 
con  loro  C^) .  La  a.  che  per  la  festa  delP  Annunziazione  di  Man-* 


( 


jiovano 


*)  La  Storia  di  qoe«ta  tioiritìk  Éi  legge  nelfa  lettera  if.  e  fe^^neati  dell*  Anonimo  1 
no.  eioè  del  P.  Beaoffi  Inquisitore  di  Padova  »  al  P.  Flamitiio  da  Latera  •    (  tn  Pà 


Fap 

Pùdo*^ 


wa  per  il  Oonxqtii  1777.  e  1778.  ).  Gli  eroditi  t   od  amici  de)    varo  nooi   perdano  divista 

J«es(a  uciMne  epistolare .    Sopratotto'  leggano  e  rileggano  1*  introdutione  »  ientatieeima  «, 
Otta,  erudita  I  oonvìnoente«  e  di  tutta  f odiafaaione .  essa   loia   Imita  a  ohindor  la  bodM 
aU*  a  vvoriarìo  • 

(**)  L*  ^rere  i  PP.  Oìienranli  f  celionlo  ti9  bonatiaflitlitt  dal  t45l.  fia«  d  iCai.  e  da( 
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ria  SS.,  atrebbero  soleìiiieméiite  portato  laggiù ,  té  esposto  il  sacro^ 
Veto  di  Lei  O •  ^^  ^^oavennero  le  parti;  quindi  in  un  determinato 
j^lorno,  gik  sloggiato  avendo  dalla  Porziuncula  i  nòstri  frati  C  Dio 
fa  con  che  cuore ,  ricordandosi  delle  parole  di  S.  Francesco  )  fu  dai 
luddetti  superiori  ceduto  e  consegnato  il  sacro  Luogo  a' Padri  deU' 
Osservanza ,  die  presero  ad  abitarvi  come  proprietarj  e  padroni  » 

Ben  ristretto  eranè  il  fabbricato»  e  il  recinto ,  perché  mantenu-» 
to  sempre  da  noi  nello  Stato ,  in  cui  lascioUo  il  S.  Padre  ;  pensa* 
con  pero  subito  i  nuovi  abitatori  ad  allargarsi ,  e  stendersi .  Se 
mancaron  talvolta  i  mezzi  a  quest'  uopo,^  non  mancò  ir  rimedio  .  Ve<r 
dendo  quotidianamente  tante  offerte  di  roba  e  danaro  fette  da'  fedeli 
in  Cappella,,  eglino  il  trovarono  in  queste  .  Sènza  scrupolo  chiese'* 
xo  ed  ottennero  C  anche  per  poter  ricevere  gli  ospiti  d'  «gai  fatta.) 
^a  Papa  Eugenio  nel  i445«  con  Bolla  Lìfet  ecc.  tutte  le  oblazioni  in 
ròba,  rimanendo  a' frati  J\f inori  d^  Assist  le  sole  limosine  in  dana« 
co ,  e  successivamente  da  altri  PotUefici  anche  qualche  somma  vistosa 
di  qu^to  danaro ,  fino  a  trecento  Scudi  d'  oro  una  volta  (**) .  Pec 
tal  mancanza  e  diminusione  non  pub  dirsi ,  quanto  decaddero  e  sof't 
fersero  il  sacro  nostro  Convento,  e  la  Basilica,  privati  della  lor  do« 
ÌR .  Non  v^  volle  meno  nel  1476.  di  tutta  la  possanza  e  benevoleiH. 
ea  di  Sisto,  IV.  stato  nostro  Generale,  per  mantenerli ,  anzi  assicu« 
ràrli:  e  quella  successivamente  dell'esimio  Afaestro  Francesco  San** 
•ooe  ^nsoni  di  Siena ,  suto    pur  Generale  quasi  venticinque  anùi . 

«f«6.  fino  •  qoeati  néstri  tempi  in  fona  del  Brere  di  Clemente  VII.  AcoepimuM  de*i8Le« 
g1|o(  Vedi  U  mia  Storia  del  Perdonò  pag.  6l.  J  fé nta  reclamare  «  trattaadoti  di  grave  pe« 
•ó  ed  inoomodo,  e  sansa' dare  io  testa  alla  oonsuatudine  e  poMesso»  se  totto  in  qiieati  con* 
•latita  fosse  la  ragione  dì  obbligarli  »  mi  £n  creder  vero  »  ohe  ri  foste  la  ragione  di  mea*^ 
mo,  la  suddetta  oonvenaiooe .^  Cedere  sì  faoilcnente  mi  tignifioa  moltissimo. 

(*)  In  altre  Peste  «  specialmente  della  Madonna,  e  del  Perdono^  esercitavano  i  nostri 
«imili  atti  di  dominio,  e  ciò  in  fona  di  convensione  per  attestato  di  Eogenio  IV.  a.  Di* 
^ómbre  i445.  Solo  questa  è  rimasta  della  Nunaiata, 

(**)  Nella  suddetta  Storia  del  Perdono  pag.  i3.  vedasi  dove  finalmente  andò  a  finire  la 
#onvenaione  ,  e  1'  ordinasioni   Pontificie.  Va  fondo  di    ^òo.  souii  ne*  Monti  che  da  pi-imo 
rendè  70.  sondi  1*  anno  ,  ed  ora  39    non  interi  ,  fa  dato  in  oompensuaioned*  una  cassa,  ohe 
nel  1452.  dee  aver  fruttato  seicento  scudi  almeno >giaoohò   Niccolò   V.  ordinò  di  darne, 
trecento  a  quei  della  Poraiuncula ,  per  fare  il  dormitorio  •  Cred»  vero ,  ohe  nel  decorno  di* 
àninnisse  il  fruttato,  anche  P^r  la    malizia   degli  uomini,  (  Vedi  la  lettera  del  Card.  Pro- 
tettore 1457.  nel  Collis  Paradisi  ^oL  69.^  ma  non  posso  indormi  a  credere,   che   si  rida- 
•esse  in  fine  a  soli  scudi  settanta .  Mi  è  noto  che  ora  per  il  solo    Perdono ,  e    nella  ricor« 
rénsa^  che  laggiù  portasi  il  Sacro  Velo,  te   limosine  ascendono  a  quiluho  cento.  Bastai 
Iddio  dice:  Ego  justitias  judicabo ,  Nella  Cronichetta  di' questo    Sacto  Convento,  por  cui 
bel  bello  raguno  ali*  opportunità  de*  materiali^   vedremo    mtf^l^^   1*^  eosa   ne*  monumenri^ 
ebe  si  daranno.  E  allora  profitteremo  di  tutte  le  notizie  >  che  su  di  questa  motoria  som* 
fliinistra^'tl  suddetto  anoni|)io  Padovano  nella  torta  lettera,  e  vedremo   se  sussiste  la   oon^^ 
Vì^nxione  fra  noi  «  e  quei  ai  Porsittnottla  spacciata  in  uua  lettera  scritta  da  en  di  loro  con* . 
ire  di  me  %  •eiua  toccare  la  Storia  • 


K       » 


so» 
A  una  grandissima  impresa  si  accinsero  C  dopo  aver  costruito  per  se 

UQ  vasto  e  comodo  Conveoto  )  que'  buoni  Padri  sotto  il  Pontifi* 
cato  di  S,  Pio  V.  correndo  Panno  iBGg.  Epoca  felicissima  per  lo- 
ro, per  avere  poco  avanti  fatto  acquisto  di  circa  cento  nostri  gran--* 
di  Conventi  nella  Spagna ,  e  Portogallo,  posti  quasi  tutti  nelle 
Città  e  primarie  Terre,  e  se  non  ereditarono  i  molti  fondi  frut* 
t iteri  di  gran  prezzo  e  rendita ,  conseguiron  però  tutt'  i  mobili,  e 
quei  delle  Chiese  generalmente  ricche,  e  dotate  ec.  ec.  Acquisto* 
preceduto  da  una  fulminante  intimazione  a'  nostri  frati  (  i  Conven- 
tuali) di  prender  P abito  e.  la.  disciplina  di  quei  delP Osservanza  ,* 
mescolarsi  con  loro,  soggiacere  obbedienti  alle  determinazioni  di 
quei  superiori,  premessa  nuova  professione,  per  cui  si  obbligavano 
alP  esatto  adempimento  della  Regola   non   volontarii    O  .  ' 

L' impresa  grandiosa  fu  d' inalzare  da  fondamenti  un'  immensa' 
Chiesa  a  volta  reale,  con  due  Campanili,  e  gran  Cupola  sovra- 
stante alla  Chiesetta  della  Madonna  rimasta  neir  esser  suo  ,  con  tre 
navi  ed  inoltre  le  cappelle  sfondate  ,  che  la  rendono  la  piìi  larga 
Ira  le  Chiese  d' Italia  fiiori  di  Roma.  Andò  per  questo  a  terra  P  an- 
tico Conventino  ,  eccetto  una  stanza  supposta  quella  ,  in  cui  S« 
Francesco  mancò  di  vita ,  ridotta  già  da  qualche  tempo  Oratorio 
(^*^ .  Presentemente    questa   gran  Chiesa ,  ed   il  Convento    ancora , 

(*)  Faronnon  poohi  ohe  presero  nit  volontafio  esilio  dalla  Spagn»,  protetftaRdo  oontro^ 
]a  TÌolensa  ,  <)Ke  ai  faceva 'al  loro  libero  arbitrio,  ma  non  tutti  ebbaro  sorte,  essendo  naa* 
fregati  due  bastimenti  oariobi  di  quest*  infelici.  Se  avesse  poi  effetto  contro. i  refrattarj 
colà  rimasti  la  fclininahte  minaccia  di  gastighi  severi,  anche  delta  carcere  perpetua,  • 
della  galera,  non  apparisce  da  Registri  dell'Ordine,  né  presso  gli  Siorici ,  Gonaaga  ,  BU 
dolfo  ,  ed  il  continuatore  del  Wadin^o  •  Ne  scrisse  per  incidenza  anche  il  celebre  Marti* 
no  Ndvarro  Oomment.  4*  ^^  Regularibus  :  e  riferisce,  che  tra  Conventuali  usciti  di  Spagna 
per  non  voler  essere  Zoocolanti ,  ne  conobbe  non  pochi,  et  erant  Senea  %  eruditi  ^  pii^  et 
tneuipati .  Confessa  poi ,  che  non  ti  teppe  nel  pubblico ,  qual  fotse  il  motivo  di  un  patto  ti 
jfortt  :  questo  rimase  sempre  in  petto  dei  Re  (  Filippo  ti,  e  Don  Sebastiano  ) .  Ipti  pideruntm 
La  Storia  mi  dice,  òhe,  se  ^profittarono  di  qualche  ooaa ,  non    ne  goderono* 

(*')  L*  origine  di  qucst*  Oratorio  veg^i^asi  nelle  Notìzie  ticure  del  ritrovaménto  di  S,  Fran» 
osseo  pag.  'l6^*  edis.  di  Fuligno:  Si  veda  poi  alia  pag.  164.  e  seg.  dimostrala  T  insussisten- 
sa,  ohe  ivi  si  conservino  il  cuore  e  interiori  del  Santo  ,  come  affermai*  iscrlsione  in  mar- 
mo .  La  prima  epigrafe  del  iSé^l.  quando  ìì  Donidipinse  la  Gappelletta>  diceva:  Hoc  sa» 
cèllum  divo  Francisco  dicatum  ,  ubi  moriént  cor  tuum  reliquit  ec.  Altra  simile  in  volgare 
▼i  fu  posta  in  seguito  in  una  tavoletta:  Qui  si  conserva  il  cuore  di  devolutone  del  P.  S.  Frani-» 
#i?ACo  ;  L'attesta  Monsig.  Ringhiera  Vescovo  d'Assisi  nell*  opusculo  riguardante  la  prete- 
fa  sventrazioncé  stampato  in  Boloj^na  nel  174.3.  Rimasta  inclusa  la  Cappella  nella  gr<n  Cbiesa« 
come  vedasi,  fu  cominciato  a  dire  ,  che  in  ett^  era  il  cuore  reale  eoa  tutto  il  gruppo  no* 
bile,  e  alle  pareti  di  fuori  si  appesero  delle  tavolette,  in  carattere  grande,  colle  atte*, 
staaìoni  del  risano,  e  dell' Oddi.  Non  fu  bastante  a  farli  desistere  dallo  sciocco  impegno 
la  disapprovazione  del  Oh.  Wadingo  ,  che  trovò  in  Gittà  universale  l'opinione,  ohe  il 
*«oi  pò  del  S.  Padre  non  fu  sparato .  Non  u^ava  pivi  allora  la  notomia  del  corpo  umane  net 
inondò  ,  anzi  non  si  sapeva  quest'arte  per  attestato  del  Dottor  Raimondo  Ooodhi  nel  suo 

Ditcoreo  sopra  il  Matrimonio  »  e  iBolto  meno  iiuQoi»essfi  i  Per  altri  pieeoie  OO0O  della  For«  ' 


sono  in  uno  stato  di  florMezza  ed  eleganza  ,  mercè  specialmente  le 
premure  d'  un  Laico  stato  favorito  di  qualche  migliajo  di  Scudi  nel 
governo  della  S.  M.  di ^ Pio  VIL  E  ne  sono  sempre  .  possessori  i 
PP.  delP  Osservanza  non  avendo  mai  voluto  gli  Osservanti  riformati 
per  giuste  ragiom^  dice  Fautore,,  mettere  in  esecuzione  il  Breve! 
d'Urbano  Vili,  de' 14.  Gennajo  1642  fatto  mam  ;7ro/jr/o  ec.  ec.  cop. 
cui  concesse  loro  sì  nobile  stabilimento  ,  togliendolo  a' primi,  per  la 
ragione,  che  in  quel  santo  Luogo  e  s\  distinto  doveva,  e  deve  sem- 
pre spiccare  P  esatta  osservanza  e  adempimento  della  Regola  com- 
posta da  S.  Francesco,  e  nella  sua  semplicità  dajla  Chiesa  appro-^^ 
vata:  Espressione,  che  senza  dire  altro,  molto  dice  per  gli  uni  ^ 
e  per  gli  altri  (  Fedi  la  Cronologia  della  Provincia  Serafica  Rifor^ 
mata    del  P.  Jimoniod^  Orvieto  pag.    90.  ). 


NUMERO  XIV- 
Notizie  del  Convento  nel    Monte  della  Verna. 


D 


i  qftresto  Convento ,  nella  sua  origine  semplice  Romitorio ,  i  no> 
stri  biografi  fan  menzione  in  narrando  il  fatto  delP  impressione  del-- 
le  Stimate  di  Gesii  Cristo  nel  corpo  di  S.  Francesco  quivi  d' ap** 
presso  avvenuto .  Altro  non  ci  dicono .  Sappiamo  bensì  d'  altronde 
che  fìi  costruito  nel  iti3.  avendo  ceduto  al  Santo,  e  donato  il  lo-« 
cale  a'  voce  sotto  il  dì  9.  Maggio  di  detto  ^  anno  il  Signor  Orlan^ 
do  Caiani,  Inter  milites  Imperatoris  strtnuissimtts  m/Ye^,  contendi 
Chiusi,  Terra  del  Casentino  in.  Toscana.  Consistè  la  donazione  in 
un  Monte  chiamato  delPAlverna  (  Montem  Alvernae  ^  seu  Alverniae  ^ 
cioè  :  totam  terram  alboratam  ,  saxosam ,  &  prativam  ,  absqne 
ulla  exceptione ,  à  siipercilio  Motuis  usqite  ad  radices  (*)  ^  f]aa^ 
libet  paiate  ^  quae  Montem  circurndat.  Ci  danno  queste  notizie  i  fi- 
gliuoli di  detto  Conte  Orlando  nelP  istrumento  di  nuova  concessione 
al  nostro  Ordine  dell'  indicato  stabile ,  e  luogo ,  fatto    in.  Chiusi  nel 

sianoola  ti  riioootri»  oocorrendo,  il  prefato  libro  Notizie  Sicure  ec.  nelle  Note»  ed  Appen* 
dice»  e  U  eitaU  lettera  del  Padovano  Inquisitore,  ohe  non  pianta  carote,  e  docaaieota 
tutto  • 

(*)  Lo  celo  del  S.  P^dre  per  la  povertà  01  persuade,  che  non   prendesse  tutta    questa 

Srand*  estensione,  ma  solo  quel  tanto ,  ohe  gli  faceva  dnopo  •  In  seguito  tutto  il  Monte  fa 
el  Convento,  ma  oreclesi  ciò  avvenuto  sol  dopo  la  conforma  e  raiifioa  in  carta  de*  figliuo- 
li doi  Cdato  Orlando  •  In  questa  nulla  li  presenta  |  cìie  accenni  ombra  di  possesso  de*  frati. 


loro  palazzo  il  ^\  9.  di  Luglio  1274.  Loro  il  comando  egli  prima  di 
morii  e  per  la  ragione,  che .  aveud^lo  ceduto  a  voce  O  uoa  v'era 
•  carta  da  mostrare  per  parte  de*  Cesidio narj.  Leggesi  il  mentovato  pub- 
blico atto  nelBoUario  Francescano  Tomo  IV.  pag.  i56.il  medesimo. 
c.i  fa  sapere,  che  i  prefati  fratelli  Cataui  consegnarono  a' Religiosi  la 
Tovaglia y  con  cui  s'apparecchiava  la  mensa  pel  Santo  capitando  a 
(Chiusi ,  è  la  Tazza ,  o  Ciotola  di  legno  ,  in  cui  inzuppava  il  pane  nel 
vino ,  e  la  Cintura  di  cuojo  ,  con  la  quale  il  S*  Padre  dopo  averla 
benedetta  cinse  il  Conte  Orlando^  allorché  vestì  l'abito  del  Ter^ 
Ordine ,  cintura  sperimentata  miracolosa  in  varie  mdrtali  malattie  • 

Questo  luogo  dppo  la  morte  di  S.  Francesco ,  e  gloriosa  canoniz-*- 
zazione  C  essendosi  sparsa  pel  mondo  la  gi^n  nuova  delle  Stimate  co*, 
lassù  impressegli  )  salì  molto  in  credito,  e  tirò  a  se  la  devozione d^ 
popoli  all'intorno,  e  de' pellegrini.  Fu  però  ampliata  1' abitazione  pe^ 
Religiosi ,  e  a  poco  a  poco  inalzata  una  Chiesa  abbastanza  grande. 
Ne  promossero  la  costruzione  con  opportune  Indulgenze  Innocenziv 
IV.,  e  Alessajndro  IV.  Questi  poi,  condotta  che  fu  a  termitte  nel  1260. 
ne  ordino  là  consacrazione  a'  17.  Settembre  di  detto  anno  [iec  mano 
di  sette  Vescovi ,  promovendo  la  cosa  S.  Bonaventura  Generale  pocf 
anzi  giunto  quivi  dalla  Francia;  dichiarò  quindi  con  suo  Breve  le« 
cif o  a'  frati  l' uso  nella  medesima  def  paramenti  di  seta  • 

Contemporaneamente  il  Conte  Simone  de' Gontiguidi  daBattifol-. 
le  fece  edificare  l'Oratoriq  delle  sacre  Stimate,  econlAgueal  medcsi* 
ipo  cinque  celle  per  abitazione  di  cinque  Religiosi,  che  giornalmente 
l'uffiziassero ,  ordinando  per  essi  vitto  e  vestito.  £ran  questi  manda- 
ti e  coUocati  dal  l\  Generale,  che  gli  sceglieva  tra  più  devoti,  e  sta- 
yan  quivi  al  servizio  di  detta  Chiesa  in  continua  clausura,  e  non* vi 
potevano  entrare  né  uomini,  né  donne,  senza  licenza  del  Guardia- 
no,  ed  il  copsenso  di  quei  solitarj  Q^^^.  Durò  questa  lodevole  co nsue- 
Indine  fino  à  tanto,  che  vi  dimorammo  noi.  Dopo  la  nostra  espul-. 
lione  furon  le  dette  celle  abbandonate,  e  rovinarono. 

Frattanto  si  cominciò  a  vedere,  che  la  Chiesa  riusciva  angusta ^ 
e^  non  sufficiente  al  bisogno .  Fu  questo  un  punto  di  più  deliberazio^^ 

(*)  In  V006  iamum  «t  ahique  ulta  tcriftura  »  dioe  l*  istrameoto  •  Si  ritratti  adunque 
il  P.  CluUppa  t  e  ia  v^oo  <!' aueentìco  cbumì   apoorifot   o   iareotato  il  dooo meato,    ehm 

^anta . 

(*y  Non  potttanio  dare  i  nomi  dì  qaeiti  devoti  Eteligioti,  taoendo  affatto  la,  Storia» 
Uno  oertaòieote  fu  il  B.  Corrado  d^Offiiii»  e  li  noara  daiJa  lettera  di  fra  Filippo  di  Pe« 
r9gia  Prurjnoiale  di  Toscana  nel  T.  a.  d' Ottobre  de*  P.P.  Bollaodttti  pag.  860.  Credei t  ma* 
#neil  oonfideiite  di  detto  Beato  «  obiauiatofra  Andrea  ».••..••  a  i  BB.  fra  Giovanni  delt« 
Ifenna  • 'e  fra  Pranuesco  Maleiisj  di  Fireose  «paisati  altrove:  e  i  BB.  Guglielmo  di  Radioo« 
fani,  Clemente  Tosco,  e  Giovanni  di  Fermo,  qui  aioitit  e  reneratig  e  il  H*  6antil#  di 


Jilatelioa  martire  m  Persia  i  tiìlti  del  Seooio  Xlli.  e  Xi V« 


y 
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ni.  Fiairon  queste  ben  presto,  per  averci  messo  mano  la  Provvide  n-« 

za.  Due  rispettabili  coajugi,  Messer  Tarlato  de' Tarlati  da  Pietrama« 

la,  e  Donna  Giovanna  de' Conti  Aldobrandeschi  di   Santafìora,    non 

avendo  figli  assunsero  per  loro  devozione  il  caricò  di  fare  erigere  da'' 

fondamenti  una  nuova  Chiesa  ampia  e  magnifica.  L'  effettuarono  :  ed 

è  la  stessa  Chiesa ,  che  si  vede  oggidì  .  Non  sappiamo  1'  anno  in  cui 

fii  terminata,  e  se  consacrata  fosse  .  Delia    consacrazione    dell'  Aitar 

maggiore,  e  del  Cimitero,  siamo  sicuri;  la  fece  il  nostro    P.  JVIae-« 

•tro  fra  Angelo  Peducci  di  Bibbiena  Vescovo    di  Pesaro    nel    iSyS* 

(  non  mi  sovvengono  il  mese,  e  il  giorno  )•  Leggo,  che  consacrasi 

■e  ancora  la  Chiesa  delle  Stimate:  Può  essere  •  Anche  i  Religiosi  ia«. 

¥  candirono  il  Convento ,  anzi  il  fecero  nuovo ,  ben  'sicuro  e  difeso  ; 
uttora  é  in  piedi,  e  conferva  P  antica  forma ,  sebbene  un  fiero  in^ 
cendio  ne  distruggesse  un  terzo  circa  il  1472.  *  ' 

Di  questo  luogo  rispettabilissimo  ebbe  il  pacifico  possesso  P  Or^' 
dine  nostro  ,  de'  Minori  Conventuali^  fino  all'  anno  i43o»  C  ^^^  ^ 
Wadingo  segnando  1420.  )•  Ne  fu  spogliato  per  un  certo  impegno ,  e 
non  senza  violenza,  per  darlo  a  PP.  della  regolare  Osservanza  de-^^ 
scritti  nel  precedente  Num.XUI.Il  fiitto  vien  riferito  dalP  Autore  del 
Compendio  delle  devozioni  e  marangUe  della  Iberna  in  innesti  termi- 
ni: „  Fu  questo  Convento  custodito  ed  accresciuto  di  febbricheda^ 
^  Padri  Conventuali  con  buon  esempio  ed  edificazione  de'  Popoli  fi« 
„  ito  all'  anno  1430.  Nel  qual  anno  essendo  Papa  Martino  V.  fu  trà«^ 
^  sferito  a  Minori  Osservanti .  Morto  Martino,  di  quovo  tornarono 
^  ad  abitarvi  i  PP»  Conventuali  per  opera  de' vicini  Popoli  lor  be<* 
,,  naffetti^  Eletto  dapoi  Eugenio  IV.  fùron  gli  Osservanti  rimessi  iv 
^  possesso  tre  giorni  avanti  la  festa  del  Natale  del  i43i  ;  ma  dà 
^,  principio,  oltre  la  penuria  del  vitto,  sotfriron  varie  ingiurie  e* 
^  molestie  dai  paesani  circonvicini  congiunti  con  '  parentela  e  ami*»' 
^  cizia  a  detti  PP.  Conventuali ,  spiacendo  molto ,  che  i  loro  pa< 
^  renti  e  amici  fossero  stati  rimossi  da  questo  éacro  Monte  .  „  Pre^^ 
cedentemente,  cioè  nel  i63o,  aveva  ciò  pubblicato  il  P.  Salvatore 
Vitali  nella  sua  Cronica  latina  della  Verna ,  attenendosi  ai  PP.  Con* 
zaga  e  Wadingo  .  Dopo  la  relazione  delle  fabbriche^  coiassii.  fatte 
da^  nostri  padri  si  legge  in  essa  co%\  :  Postquam  Patres  Conventua- 
les  Aìverniae  montem  tot  egregiis  ornavere  striicturìs^  virorumque 
ganctis simorum  incolatu  venerabilem  conserparum  ^  totqiie  qnnis  curri 
bona  esemplo  ,  &  populorum  aedificatione  possederunt ,  placuit  £u^ 
genio  &c.  Possibile,  che  non  sapesse  queste  cose  il  P.  Fr^cesco  dà 
Menabbio  autore  del  Compendio  éelU  maraviglia  della  Verna  ^  slam^ 
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pato  nel  1707  *?  Ma!  e  pjerdiè  tacerle  tytte  1  Fu  nel  primi}  anno  del. 

pontificato  d^  Urbano  Vili.   C  cioè  nel  i525.  )  che  per  volere  di  lui 

passò  questo  nobilissimo  stabilimento  da'  PP.  delP  Osservanza  agli  0%* 

servanti  Riformati  che  il  tengono  in  gran  riputazione  e  credito^  8i(^ 

che  divenuto  è  un  emporio. 

NUMERO  XV. 

Ce  varie  Rególe  composte  da  S.  Francesco  per  il  primo  degì$ 
Ordini  da  lui  istituiti  »  quello  cioè  d^  Frati  Minori . 


XtXì  pare  di  veder  taluni  de^  miei  Lettori  impazienti  e  imanioil 
di  sapere  almeno  il  sunto  delle  tre  Regole  fatte  dalP esimio  istituto^ 
re  pe'  suoi  frati  Minori ,  gik  sopra  indicate  a  tempo  e  luogo .  Ha» 
ragione,  ed  io  qui  m' affretto  «  ad  appagarne  le  brame  :  soprabbon^ 
dantemente  quanto  alle  due  ultime  ,  poiché  le  darò  loro  intere  1^ 
■Rispetto  poi  alla  prima ,  come   potrò  meglio  ». 

$.  t  Della  prima  Regola. 
Comincio  dal  confessare ,  che  non  mi  é  noto  positivamente  it 
contenuto  in  questa  Regola  stata  presentata  a  Papa  Innocenzo  UL 
€  dal  medesimo  approvata.  Non  v' è  scrittore,  che  la  riporti,  nò 
se  ne  trova  nel  Mondo  una  copia,  né  anche  quella,  t:he  servì  al 
éantò  ,  degna  d' esser  riguardata  come  Reliquia  •  £'  così .  Che  fare«« 
mo  aoi  pertanto  ?  Tireremo  a  indovinare,  cosa  ella  fosse,  e  spe- 
i;o  che  daremo  nel  segno  ..Fu  essa  conceputa  ,  per  attestato  de' bio^ 

Srafi ,  in  pochi  termini  tolti  per  lo  più  dal  Vangalo .  L'  espressioni 
i  questo,  che  piii  si  aflacevano  allo  spirito  del  nodello  Mosé,  mi 
son  come  e  palesi  C  ^edi  it  Capi  VI.  )  e  non  ignoro  il  contegno  da 
lui  tenuto,  per  sua  confessione ,  con  quei  che  acceUò  con  seco  ne' 
primi  anni  •  £  mi  lusingo  però  di  nou  errare  ^  (issandola  a^  seguenti 
punti .. 

1.  Rinunzia  della  propria  volontà  :  o  sia  il  Voto    cP  Obbedienza. 

Q.  Rinunzia  del  diritto  al  Matrimonio  :  o  sia  il  Voto  di  Castità . 

3.  Rinunzia  de'  beni  attuali  ^  e  futuri  :  o  sia  il   Voto  di  Povertà  . 

L'  estensione  di  questo  non  fu  la  solita  degli  altri  Ordini ,  ma  parti** 

colare ,  e  sommamente  grande .  In  conseguenza 

.  4«  Chiunque  voleva  entrare  nella  società  doveva  dis&rsi  d'ogni 
«vere  distribuendolo  a' poveri  .  (  Non    bastava    lasciarlo    a'  pareoti  : 
i  il  Celano  pag.    188.  )  Perdeva  poi  il  gius  ali^ eredità . 


a.  Fatta  professione  non  era  pia  padrone  di  nulla  ;  solo  aveva 
V  uso  di  ciò  9  che  gli  veniva  dato,  e  rilasciato  dal  Superiore» 

6.  Non  solo  il  particolare ,  ma  il  corpo  ancora  s' intendeva  spo- 
gliato d' ogni  padronanza.  Tenera  av semplice  uso,  e  Chiesa,  e  Con- 
vento ,  e  orto ,  e  selva ,  e  semoventi  y  e  mobili ,  con  un  certo  di-» 
ritto  di  servirsene,  finché  non  gli  venisse  contradetto,  e  impedita 
comunque,  e  da  chiunque,  anche  senza  ragione,  e  senza ^ titolo  : 
NuUum  locum  sibi  approprient ,  nec  alieni  defendant.  Così  nella 
Jlegola  seguente  Gap.   VII.   che  senza  fallo  includeva   la  prima  . 

7*  La  roba  ad  u^o  della  comunità  e  de^  privati  doveva  essere  adat** 
tata  alla  condizione  di  poveri,  e  pera  gretta,  scarsa,  vile,  rozza  ^ 
anche  nelle  Chiese.  Quindi  non  doveva  uno  aver  altro,  cheunato« 
naca  col  cappuccio,  e  una  cordicella  ,  e  un  paro  di  brache  ,  senza 
•carpe ,  e  senza  calze  C  ^t  vedranno  in  seguito  accordati  il  sotto  abi^ 
lo  9  e  il  capperone  )  •  ^ 

8.  S' intendeva  interdetto  affatto  ed  escluso  il  possedere  fondi  frut^ 
tifòri,per  ritirarne  quindi  la  propria  sussistenza.  Questo  fu  il  punto 
principalmente  contrastato  ,  Si  voleva ,  che  anche  i  Minori  avessero 
delle  possessioni ,  o  almeno  una  buona  estensione  di  terreno  né  con* 
torni  de'  Conventi ,  per  impiegarvi  e  braccia  ,  e  industria ,  come  gli 
antichi  Monaci. 

g.  .1  mezzi  per  sussistere  esser  dovevano  i)  lavorare ,  e  il  servi* 
re .  Veniva  quindi  doppio  utile  :  e  la  mercede  per  vivere  ,  e  la  fuga 
dell'  ozio . 

10.  Non  basando  questi  due  mezzi  pel  mantenimento  di  tutti  ^ 
ai  ricorresse  alla  carità  de' fedeli  posti  dalla  ^Provvidenza  in  stato 
comodo,  dimandando  in   limosina  il  necessario,  die   mancava. 

11.  Non  tosse  però  mai,  né.  la  mercede,  de' lavori,  né  la  limo- 
aina,  in   danaro,  o  moneta   di  sorta  alcuna,   ma  soltanto    in  roba» 

12.  Quindi  proibito' affatto  il  ricevere,  tenere,  maneggiare,  e 
&r   uso  della   moneta  ,  né   anche   per  mezzo  d'  altri . 

i3.  Non  dovendosi  prendere  in  limosina  pia  del  bisognevole, 
a'  intendeva    proibito  di  far   provisioni   pel  vitto    e  vestito  . 

Forse  qualche  altro  rigore  trovò  ,  e  inserì  in  questa  sua  pri- 
ma produzi^one  l'amico,  anzi  lo  sposo  della  Povertà,  ed  emulo  del 
auo  Signor  Gesii  Cristo  :  Rigore  per  cui  parve  ella  caricata  e  gra- 
vosa anche  alle  anime  buone,  che  furono  il  Vescovo  Guido,  il 
Cardinal  Giovanni   di    S.   Paolo,   eU   altri   Cardinali   &c. 

De'  doveri  di  digiunare  ,  orare  ,  predicare ,  salmeggiare  ec.  non 
ae  ne  ha  il  minimo  barlume  ;>vma  si  credon  gli  stessi  espressi  nella 
stegola  seguente  Cap.  3«  D  d 
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Quasi  direi  ,  che  v'  avesse  avuto  luogo  ciò  cbe  si  legg^  al  Gap. 
7.  della  prefata  Regola  intitolato  De  modo  Iaborandi  &^  serviéndi . 
Quelle  parole  nel  medesimo  conltnìxle  ^  sed  iint  Minores  ^  non  furoa 
desse,  che  indussero  il  S.  Padre  a  'denominare  Minori  i  suoi  frà^ 
ti  "?  £  questa  nominazione  non  comparisce  fatta  per  tempo  dopo  il 
ritorno  da  Roma  *?  (  ^-  i^  ^^P*  f^^^*  9"^  sopra  )  . 

IL  §. 
La  penultima  Regola  indicala    sopra    nel   Capitolo  XIT. 

Questa  Regola  leggesi  nello  Speculum  vìtae  S.  F.  ec.  foL  iSg. 
edit.  Ven,  i5o4.  ^  negli  Annali  del  Ch.  P.  Wadingo  Anno  liio.  con 
qualche  divario .  Della  realtà  della  medesima  abbiamo  garanti  i  tre 
Compagni.  Dopo  aver  essi  detto  al  Gap,  3^  Plnres  Regutas  fecit  S.  Fi 
&  omnes  expértus  est  prius  ^  qiiam  faceret  illam  ^  quarnidtimo re-- 
ìiqitit  fratribus  :  soggìugne  :  In  una  ipsarum  dixit  in  delesUttiànem 
pecuniae  :  Caveamus  qui  reliquimus  omnia^  ne  prò  tarti  modico  Re-* 
gnum  coelorum  perdamus  &c.  Ora  appunto  que9te  parole  si  leggo^ 
no  nel  Gap.  8.  dèlia  Regola ,  che  qui  diamo  nel  suo  originale  testai 
Latino  . 

In  N'ornine  Patris ,  &  Filii ,  &  Spiriius  Sancii  Ameti . 

Haec  est  vita,  quam  Frater  Franciscus  petiit  sibi  concedi  ,  &coii« 
firmari  a  Domino  Papia  Innocentio ,  &  concessit,  &  confìrmavit  eam^ 
sibi  &  suìs  fratriiius  babitis  &  futuris  .  Frater  Franciscus  &  quicum- 
Que  erit  caput  istius  religiohis  ^  promittit  obedientìam  &  reverentiam 
Domino  Innocentio  Papx  &  ejus  successoribus  (  il  Papa  vi  aggiuo^ 
se  )  :  £t  alii  fratres  teneantur  fratri  Francisco ,  &  ejus  successoribus 
obedire  . 

CAPUT  1. 

(luod  fratres  debent  vivere  in  obedientia^  sine  proprio  &  in  Castìuue  % 
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egula  &  vita  istorum  fratrum  h^ec  est ,  scilicet  vivere  in  obedien^ 
tia  ,  &L  in  castitate ,  &  sine  proprio;  8z  Domini  nostri  Jesu  Gbristi 
àoctrinam  &  vestigia  sequi  (X)  ^  qui  dìcìt  :  Si  vis  perfe<;ius  esse  &c.  s 
Vade  &c. ,  &  si  quis  vult  post  me  venire ,  abneget  &c.  Item  :  si  quis 

(1)  Nella  tegnente  dice  9^  SanSum  EvangtUwn  obstrvaré» 


SII 

vult  renire  post  me,  &  non  òdit  &c.  Et  omnis  qui  rellquièr  it  patrera, 
aut  matrem  &c. ,  centuplum  accipiet  &c. 

CAPUT  n. 

-  % 

9 

De  receptione^  &  VestUu  Fratrum . 

.  Si  quis  divina  inspiratione  volens  accipere  hanc  vitam ,  yenerit 
ftd  nofttros  fratres  ,  benigne  recipiatur  ab  eis  :  qui  si  fuerit  firmus  ac- 
cipere viUm  nostrani  ^  multum  careant  fratres  sibi  ^  ne  de  suis  tem-* 
fior^libus  negotiis  se  iotrpmittant  :  sed  ad  suum  Ministrum ,  quam  ci*' 
tius  poterunt,  eiim  repraesentent .  Minister  vero  benigne  recipiat  ipsun^ 
&  confortet,  &  vitse  nostroe  tenorem  ei  diligenter  exponat.  Quo  fa^ 
ào^  p!nQdiAu&9.  si  vult,  &  potest  spiritualiter  ^  &  sine  impedimento  ^ 
Tendatwomnia  sua ,  &  studeat  pauperibus  erogare;  caveant  autem  Fra^ 
tres  ^  &  Ministri  Fratrum  >  quod  de  negotiis  suis  nullo  modo  se  in^ 
^omìttant .  Nec  accipiant  aliquam  pecuniam ,  nec  per  se ,  nec  pec 
|iiterpo$itain  personaro;  sìrtamen  indiguerint,  alia  necessaria  corporis^ 
prseber  pecuniam ^  accipere  possunt  CO  fratres  causa  nece^sitatis ,  si-» 
cut  alii  ^auperes  .  £t  cum  reversus  fuerit ,  Minister  concedat  el 
paonos  probationis  usque  ad  annum,  scilicet  duas  tunicas  sine  ca^ 
putio^  &  cingulum ,  &  braccas ,  &  caparonera  usque  ad  cingulum. 
Finko  vero  anno  &  termiao  probationis ,  recipiatur  ad  obedien*- 
tiam  •  Postea  non  licebit  ei  ad  aliam  religionem  accedere,  nec  ex;-* 
tra  obedientiam  evagari  ^  juxta  mandatum  Domini  Papae  (2).  Si 
aut^m  aUquis  venerit,  qui  sua  dare  non  potest  sine  impedimento^ 
&  habet  spiritualem  voluntatem ,  relidquat  iUa,  &  sufficit  ei  .  Nid^ 
lus  recipiatur  cantra  far maniy  &  inscitiuionem  Sanctae  Ecclesiae  C3)  . 
Alii  vero  qui  promiserunt  obedientiam,  tiabeant  unicam  tunicam 
cum  caputio  ,  &  aliam  sine  caputio,  si  necesse  fuerit,  &  ciogulum 
&  braccas.  £t  omnes  fratres  vilibus  vestibus  induantur ,  &  possi nt 
eas  repeciare  de  saccls  ,  &  aliis  peciis  cum  benedidlione  Dei  ;  quia 
Dominus  dicit  in  Evangelio:  Qui  in  veste  pretiosa  sunt ,  &  in  de- 
liciis,  &  qui  moUibus  vestiuntur,  in  domibus  regum  sunt.  Et  licet 
dicantur  hypocritdo ,  non  tamen  cessent  benefacere .  Nec  quserant  ca^ 

(lì  Nelja  segaeoto  non  sì  legg^  accordato  ciò  >  ohe  qui  8*  aooorda  • 
\2)  T«fito  ranno  del- Novisìato  »  quanto  il  non  potere  nsoire  dall' Ordine  dopo  la  pro- 
fessione» fu  ordinato  da-'Papa  Onorio  UL  nel  Settembte  del  laao.  Dunque  queata  Regola^ 
non  fu  fatta  prima  • 

O)  H^uesto  parlare  indcfiaito  ed  in  genere,  Irovaii  imiìiuaiato  aalla  Regola  fegoenM 
mi  Gap.  fl.  ^ieaminent  -eof  ^c. 
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ra»  vestes  in  hoc  ssecuIO)  ut  possi nt  habere  vestìmentiim  la  regD« 

Coeloruin  « 

CAPUT  HI. 

De  Dinno  Officio ,  &  jejanio  • 

* 

Dicit  Domìnus  :  hoc  genus  d^emoniorum  non  potest  ex  ire  ^  ni- 
fi &c.  &  iterum  :  cum  jejunatts ,  nolite  fieri  &c.  Propter  hoc  omnes  fra* 
tres  ,  sive  clerici,  ^ive  laici,  fàciant  divinum  ofBcium,  laades/8t 
orationes  secundum  quod  debent  facere.  Clerici  iàciant  Officium,& 
dicanl  prò  vivis  &L  prò  mortuis  secundum  consuetudinem  Clericorum 
(i).  Pro  defeda  autem  &  negligentia  fratrum  omni  die  dicanl.  Mi- 
f erere  mei  Deus  ,  ci^rn  Pater  noster  ;  &  prò  fìratribus  defiin^is  (fi- 
cani,  De  profundis  cum  Pater  noster.  Et  libros  necessarios  ad  im- 
)^lendum  eorum  officium  possint  habere  •  Ek  laicis  scientibus  legere 
Psulierium  ,  liceat  illud  habere  CO  •  Aliis  vero  nesctentibus  litteras , 
libitum  habere  non  liceat  (3)  •  Laici  vero  dicant,  Credo  in  Deum,  &vìr 
|;inti  quatuor  Pater  noster,  cum  Gloria  Patri  «  Pro  Tertia ,  Sexta , 
Nona ,  ^vo  qualibet  istarum ,  septem  Pater  noster ,  cum  Gloria  Patri . 
Pro  vesperis  autem  duodecim,  prò  Completorio  septem ,  &  Credo  in 
Deum ,  cum  Gloria  Patri .  Pro  mortuis  septem  Pater  noster  ^  cum 
i'equiem  {eternam.  Et  prò  defedu  &  aegligentia  fratrum ,  tria  Pa« 
ter  noster  qualLl>et  die.  Et  simiiiter  omnes  fratres  jejunent  a  festo 
omnium  Sanitorum  usque  ad  Natale,  &  ab  Epiphanìa,  quando  Do^ 
fniaus  noster  Jesus  Christus  incepit  jejunare,  usque  ad  PaschaCO» 
Aliis  vero  temporibus  non  leneantur  secundum  hanc  vitam,  nisi 
sexta  feria  jejunare.  Et  liceat  eis  manducare  de  omnibus  cilMS^qui 
«ppQnuntur  eis  ,  secundum  Sanftum  Evangelium  ^ 

CAPUT  IV- 

_  _  _  •  • 

De  Ministrisi  G^  aliis  frairibus ^    quaUur   ordinentur ^ 

In  Nomine  Domini:  Omnes  fratres,  €|ui  constituuntur  Ministri 
8^  servi  aliomm  fratrum,  in  locis  quibus  fuerint ,  coUocent  suos 
fratres,   quos  ssepe  visitent,   &  spiritualiter  moneant,  & conf(x-tent • 

(i)  Nolla  Respola  tegoeole  tegnè  S.  Pranoetoo  divenaneata ,  eio^  tetundw»  ordiaem 
,&.  Biomané  EccleHM  ^  ed  omesse  molte  dalle  preci  qai  eopra  Qoliate*  « 

(2)  Qu«8ta  lieenia  io  ommetiia  nell*^  altra. 

\^)  He  pure  vi  è  qaetta  proibitiooe.  v 

(4)  Questo  precetto  di  digiunala  dail'  Epifaaia  fino  •  Paeqoa  fli  fidott»a  •  dinidiatt 
.Mi  iar  r  allK%  ftegala  Uap.   3t 
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Et  omnes  ali!  fratres  mei  DenediAi  diligeoter  obediant  eis  io  liU 
quse  spec^ant  ad  saluteoi  Anioiae,  &  non  suat  contraria  vit%  no-* 
fttrse  •  £t  faciant  inter  se  sicut  dicit  Domious:  Qutecumque  vultis^ 
ut  faciaat  vobis  bomines,  &  vos  facile  illis,  &  quod  tibi  noa  vis 
fieri 9  non  fadas  alteri.  £t  recordentur  Ministri  &  servi,  quod  di<i 
dt  Dominus^  non  veni  mioistrari,  sed  miaistrare;  &  quod  cdmmissa 
est  eis  cura  animarum  fratrum ,  de  quibu»-^i  aliquis  perderetur  prò-» 
pter  eorum  culpam^  &  malum  .eKemplum,  in  die  judicii  oportebit 
€0S  reddere  ratiouem  coram  Domino  Jesu  Cliristo» 

CAPUT  V- 

V 

De^correcdonè^  fratrum  in  offensione^ 

Ideoque  animas  vestras  ,  &  fratrum  vestrorum  custodite ,  quia 
horrendum  est  incidere  in  manus  Dei  viventis.  Si  quis  autem  Mini^ 
strorum  alicui  fratri  aliquid  contra  vitam  nostram  pneceperit,  vel 
contra  animam  suam ,  non  tenetur  ei  indire  ;  quia  illa  obedienti^ 
non  est,  in  qua  delidum  vel  peccatum  commitittur  (i)*  Verumta^ 
men  omnes  fratres  qui  sunt  sub  Ministris  &  Servis  fratrum  Minorum^ 
&  servorum,  considerent  rationsLbiliter  &  dilìgenter , -si  viderint  ali- 
quem  illorum  carnaliter ,  &  non  spiritualiter  ambulare  prò  reditudine 
vitse  nostrpe;  post  tertiam  admonitionem,  si  non  se  emendaverit,  in 
Capitulo  Pentecostes  renuncient  ministro,  &  servo  totius  fraternità*- 
tis,  nulla  contradi(ftione  impediente.  Si  vero  inter  fratres ,  ubicumque 
sint,  fuerit  aliquis  frater  ,  volens  carnaliter,  &  non  spiritualiter  am- 
bulare $  fratres  cum  quibus  est,  moneant  eum,  &  instruant ,  &  cor^ 
ripiant  humiliter  &  diligenter  .  Quod  si  ille  post  tertiam  admooitio- 
nem  noluerit  se  emendare ,  quam  citius  possint ,  mittant  eum ,  vel 
signifìcent  suo  ministro  &  servo  ;  qui  minister  &  servus  de  eo  faciat, 
sicut  sibi  secundum  Deum  melius  videbitur  expedire  .  Et  caveant  om- 
nes fratres,  tam  Ministri  &  servi  quam  alii,  quod  propter  peccatum 
alterius,  vel  malum  exemplum  non  turbentur  ,  &  irascantur  ;  quia 
Diabolus  propter  delidum  unius  vult  multos  corrumpere;  sed  spiri-- 
tualiter,  sicut  possunt ,  adjuvent  eum,  qui  peccavtt  ;  quia  non  est 
sanis  opus  medicis,  sed  mate  babentibus  .  Similiter  omnes  fratres  non 
habeant  potestatem  vel  dominatìonem  maxime  inter  se.  Sicut  enim 
Dominus  dicit  in  Evangelio  :  Principes  gentium  dominantur  &c.  N^oh 
sic  erit  inter  fratres  ,  sed  quicumque  voluerit  inter    eos  major  (ieri , 

(i)  Quesu  diobitraiioM  OMnoA  nelU  logueot^  ;  Ami  di  qaMtp  Capitolo  ?i  k  pooo  «af%i« 
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Bit  carum  minister  &  «ervus^  &  qnì  major  est  inter  eos ,  fla:  ncut 
minor.  Nec  aliquis  fratrum  malum  faciat,  vel  malum  dicat  alteri, 
imo  magts  per  charitatem  spiritus  voluntarii  serviant  &  obcdiam  ia« 
vicem  •  £t  licec  est  vera ,  &  sanila  obedientia  Domini  nostri  Jesu 
Christi  :  &  omaes  trattes  quomodocumque  declinaverint  a  mandatis  Do* 
mini  9  &  extra  obedicntiam  evagaverint,  sicut  dicit  Propheta,  sciant 
se  esse  maledivttos  extra  obedientiam  ,  quo  usque  steterint  in  tali  pec« 
cato  scienter.  fit  quando  perseverant  in  mandatis  Domini,  qux  pro*< 
miserunt  per  san^ìum  £vangelium,  &  vitam  ipsorum,  sciant  se  in  ve^ 
ra  obedientia  stare ,  &  benedici  sint  a  Domino  • 

CAPUT  VI. 

De  recursu  fratrum  ad  Mlnistrum  5  S^  quod  aliquis  frater  non 

vocetur  Prior . 

Fratres,  in  quibuscumque  locis  sunt,  si  non  possunt  vitam  no« 
stram  observare.,  quam  citius  póssunt ,  recurrant  ad  9uum  Ministrum, 
hoc  ipsi  signiftcanles  .  Minister  vero  taliter  studeat  eis  providere ,  si* 
tut  vellet  sibi  (ieri  ,  si  in  consimili  casu  esset.  Et  nullus  vocetur 
Trior  Ci)  5  sed  generaliter  omnes  vocentur  fraires  Minores  ^  &  alter 
alterius  lavet  pedes  • 

CAPUT  vn. 

De  modo  serviendi ,  &  laioraiidi  • 

Omnes  fratres  ,  in  quibuscumque  locis  fuerint  apud  aliquos  ad 
^erviendum  ,  vel  ad  laborandum  ,  non  sint  camerarii  ,  nec  celiarli  ^ 
nec  praesint  C2)  in  domibus  eorum  ,  quibus  serviunt ,  nec  recipiant  ali*» 
quod  officium  quod  scandalum  generet,  vel  anim?e  suce  faciat  detri- 
mentum  :  sed  sint  minores^  &  subditi  omnibus  qui  in  eadem  domo 
sunt;  &  fratres  qui  sciunt  laborare  ,  laborent ,  &  eandem  artem  exer- 
ceant  quam  noverint,  si  non  sit  contra  salutem  animoe  suae,  &  ho- 
neste  poterunt  operari^.  Nam ,  ait  Propheta  :  labores  manuum  tuarum 
&a  &  Apostolus:  Qui  non  vuU  laborare  ,  non  manducet.  Et  unus- 
quisque  in  eadem  arte  &  officio,  in  quo  vocatus  est,  permaneat.  Et 
possint  prò  labore  accipere  omnia  necessaria ,  pneter  pecuniam  ;  &, 
cum  necesse  fuerit ,  vadant  prò  eleemosinis  ,  sicut  alii  pauperes  .  £t 

(i)  Maooa questo  precetto  nell'altra  Regola. 
Xs/ £  c[Qetto    avvertimeato  parevo  sia  precetto  < 
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liceat  eis  habere  ferramenta  &  instnimenta  suis  artibus  necessaria  • 
Omnes  fratres  studeant  bonis  operibus  insudare  ;  quia  scriptum  est  : 
Semper  facito  aliquid  boni,  ut  te  Diabolus  inveniat  occupatum  :  Si- 
iterum  :  Otiositas  est  Anim:e  inimica .  Idcirco  servi  Dei  semper  ora<«. 
tioni ,  vel  alicui  bonce  operationi  insistere  debent.  Gaveant  sibi  fra-- 
tres  ubicumque  fuerint ,  in  eremis ,  vel  in  aliis  locis  ,  quod  nulluni- 
locum  sibi  appropriente  nec  alicui  defendant  •  Et  quicumque  ad  eos 
venerint ,  amicus,  vel  adversarius  ,  fur  vel  latro,  benigne  recipiatur, 
Ubicumque  sunt  fratres  ,  vel  in  quocumque  loco  se  invenerint ,  spi- 
ritualiter  &  diligenter  debeant  se  revidere  ,  &'honorare  ad  invicem 
sine  murmuratione  .  £t  caveant  sibi  quod  non  ostendant  se  tristes  ex- 
trinsecus  9  nubilosos,  &  hypocntas;  sed  ostendant  s6  gaudentes  in  Do^ 
miao  9  hilares  3  &  convenienter  gratiosos  . 

CAPUT  vm. 

Quod  fratres  non  recipiant  pecuniam  • 

pominus  praecepit  in  Evangelio  :  videte,  et  cavete  ab  omni  ma- 
litia,  et  avaritia,  et  attendite  vobis  a  sollicitudinibus  hujus  saeculi^ 
et  a  curis  hujus  vitae  .  Unde  nullus  fratrum,  ubicumque  sit,  et 
quocumque  vadit,  aliquo  modo  tollat,  nec  recìpiat,  nec  recipi  fa« 
ciat  pecuniam,  aut  denarios;  nec  occasione  vestimentorum ,  nec  li* 
brorum  ,  nec  prò  pretio  aiicu|us  laboris  ,  imo  nulla  occasione ,  ni^ 
si  propter  manifestarn  necessitatejn  iiifirmorum  fratrum;  quia  non  de- 
bemus  majorem  utilitatem  habere,  et  reputare  in  pecunia,  et  dena- 
riis  ,  quam  in  lapidibus  .  Et  illos  vult  diaijòlus  obccecare  ,  qui  earai 
appetunt^  vel  reputant  lapidibus  meliorem.  GaVeamus  ergo,' quia 
omnia  reliquimus  ^  ne  prò  tam  modico  regniim  Gaelorum  perdamuSé 
£t  si  in  aliquo  loco  invenerimus  denarios,  de  his  non  curemus  tam«- 
quam  de  pulvcre  ,  queni  pedilius  calcamus  ;  quia  ,  vanitas  vanitatum^ 
et  omnia  vanitas .  Ft  si  forte  (  quod  absit  )  aliquem  fiatrem  con- 
tigerit  pecuniam,  vel  denarios  colligere ,  vel  habere ,  excepta  solum^ 
modo  praedicia  iiifirmorum  necessitale  Qi)  ;  omnes  fratres  teneant 
eum  prò  falso  fratre,  et  fure,  et  latrone,  et  loculos  habente,  ai« 
si  vere  paenituerìt.  Et  nullo  modo  fratres  recipiant,.  nec  qu%rantp 
nec  queeri  faciant  pecuniam,  vel  cleemosynam,  nec  denarios  prò  a- 
liquibus  domibus  ,  vel  locis,  nec  cum  persona  prò  talibus  locis  pecu^ 

(i)  QoetU  eooesione  dì  poter  prender  danaro  per  i  bisogni  degl* infermi  non  haloo» 
go  nella  eegoeate»    * 
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Tìiam  vel  denarioi  quaerente  vadant  (i) .  Alia  autem  servitia ,  qpite 
non  sant  contraria  vitae  nostrse,  possuot  fratres  ìa  talibus  locis  fa- 
cere  <cum  benedizione  Dei:  fratres  tamen  in  manifesta  necessitate 
léprosoruiìi ,  possunt  prò  eis  quaerere  eieemosynam  C^);  Gaveant  tamca 
multuma  pecunia.  Similiter  caveant  omaes  fratres^  ne  prò  siliqua 
turpi  lucro  terras  circumeant . 

CAPUT  IX. 

De  peunda  eleemosyna . 

Omnes  fratres  studeant  sequi  humilitatem ,  et  paupeftatem  Do« 
mini  nostri  Jesu  Ghrisli,  et  recordentur ,  quod  nihil  aliud  oportet 
nos  liabere  de  toto  mundo  ;  sicut  dicit  Apostolus  :  Habentes  alimenta^ 
et  quibus  tegamur  ,  bis  contenti  simus  .  Et  debent  gaudere  quando 
conversantur  Inter  viles  et  despe(!las  personas^  inter  pauperes  et  de-« 
biles ,  infìrmos  et  leprosos  ,  et  juxta  viarn  mendicantes .  £t  cum  ne* 
cesse  fuerit,  vadant  prò  eleemosynis  ^  et  non  verecundentur,  quia 
Dominus  noster  Jesus  Christus  fìlìus  Dei  vivi  Omnipotentis ,  posuit 
faciem  suam ,  ut  petram  durissimam ,  nec  verecundatus  est ,  et  fuit 
pauper,  et  bospes,  et  viscit  de  eleemosynis  ipse,  et  Beata  virgo  ^ 
et  discipulis  ejus  .  Quando  facerent  eis  homines  verecundiam,  et  nol- 
lent  eis  dare  eieemosynam  ,  referaot  inde  gratias  Deo ,  quia  de  ve« 
recundiis  recipient  magnum  honorem  ante  tribunal  Domini  nòstri 
Jesu  Christi .  £t  sciant  quod  verecundia  don  patientibus ,  sed  infe- 
rentibus  imputatur  .  £t  eleemosyna  est  hd^reditas  ^  et  justitia  ,  quie  de« 
betur  pauperibus  ,  quam  nobis  acquisivit  Dominus  noster  Jesus  Chri* 
6tus  •  Et  fratres ,  qui  eam  acquirendo  laborant,  magnam  mercedem 
habebunt,  et  fòciunt  lucrari  et  acquirere  tribuentes:  quia  omnia  qute 
homines  fìtciunt  iu  hoc  niundo  perilmnt  ;  sed  de  charitate,  et  de  e- 
leemosinis  quas  fecerint ,  habebunt  praemium  a  Domino  •  Et  secure 
manifestet  unus  alteri  necessitatem  suam,  ut  sibi  necessaria  inveaiat, 
&  ministret.  Et  quilibet  diligati  et  nutriat  fratrem  suum ,  sicut  mater 
diligit,  et  nutrit  fìlium  suum,  in  quibus  Deus  eis  gratiam  largiatur. 
Et  qui  non  manducat,  manducantem  non  spernat;  et  qui  mandu*- 
cat ,  non  manducantem  non  judicet .  Et  quando  necessitas  superve- 
nerit^  liceat  universis  frcuribiis  ^  ubicumque  fueriiit  ^  uti  omnibus  ci^ 

(l)  Di  non  mandar  gente  a  qnestaare  il  danaro  per  le  fabbriche  delle  Ghiete  e  Con* 
venti  «  né  d*  aooompagnarti  con  loro  andando  essi  spontaneamente  »  non  y*  è  divieto  neil' 
altra  Regola. 

(a^  Sembra  questa  nn'  altra  eooesione  per  la  lioiosioa  in  danaro  • 


bis  9  quos  possunt  homines  manducare  CO  9  sicut  Dominus  noster  dU 
cit  de  David  :  qui  comedit  panes  Propositionis  ^  quos  non  licebat  cp^ 
medére ,  nisi  Sacerdotibus  •  Et  recordentur  ,  quod  dich  Dominus  :  at^- 
tendile  vobis^  ne  forte  graventur  corda  vestra  in  crapula,  et  ebrietà; 
te,  et  superveniat  vobis  etc.  Similiter  tempore  ma nltestae  necessitatisi 
faciant  omnes  de  eorum  necessariis ,  sicut  eis  Dominus  gritiam  lar^ 
gietur^  quia  necessitas  non  habet  legem» 

CAPUT  X. 

De  infirmis  fratribus . 

Si  quis  fratrum  in  infìirmitatem  inciderit ,  ubicumque  fuerit ,  alii 
fratresQon  dimittanteum,  nisi  coostituatur  unus  de  fratribus,  vei  plu^ 
res ,  si  necesse  fuerit,  qui  serviant  ei ,  sicut  vellent  sibi  servir^ 4 
Sed  in  maxima  necessitate  ^possunt  ipsum  dimittere  alieni  persona,  qu« 
fiatis£aiciatin£irmitati.  £t  rogo  fratrem  infirmum ,  ut  referat  de  omnibus 
gratias  Creatori:  et  qualem  vult  eum  pominus  ,.talem  se  esse  destderet, 
8ive  sanum,  sive  infirmum  ;  quia  omnes  quos  Deus  ad  vitam  prsedesti- 
Yit  seternam  llagellorum ,  atque  infìrmitatum  stimulis ,  et  compundiò- 
nis  spiritu  erudit ,  sicut  dicitur  in  Apocalypsi .  Ego.  quos  amo ,  coc<- 
rigo,  et  castigo .  Si  autem  turbabitur  ,  sive  irascetur  con  tra  Déum\ 
8ive  contra  fratres ,  vel  si  forte  soUicite  postulaverit  medicinas,  nimpi« 
desiderans  liberare  carnem  cito  morituram,  qu%  est  animce  inimica; 
a  malo  sibi  evenit ,  -  et  carnalis  est ,  et  non  videtur  esse  de  fratribus  p 
quia  plus  diligit  Corpus  ,  quam  animam . 

CAPUT  XL 

t 

Qmd  fratres  non  blasphement^  nec  detrahant  ^  sed  dUigant  innceniu 

■ 

Et  omnes  fratres  caveànt  sibi,  ut  non  calumnientur  aliquem,  nec 
cOQtendant  yerbis ,  sed^stvideant  retinere  silentium,  qi^andocumque  eis 
Dominus  gratiam  largietur .  Nec  litigent  inter  se,  ntHr  cum  aliìs  ;  sed 
primp  curent  bumiliter  respondere ,  dicentes  :  Servi  ioutiles  sumus  ; 
et  non  irascantur  ,  quia:  omnis  qui  irascitur  fratti  suo  etc.  Et  diligaat 
0e  invicem,  sicut  Dominus  dicit  :  Hoc  est  pneceptum  mcum,  ut  etc. 
£t  ostendant  ex  operibus  diledionem,  quam  deiicnt,  ad   invicem,  si«- 


(l)  E' notabile  quest'ampia  permissione,  o   sia  dichiarazione  morale.   Nel)' affrà    Rè« 
fola  8»  Franoesoo  aol  dioe  prècisaiAt»nte  »  ma  solo  De  éamibus  cibis ,  guè   apponuntar  ec* 


tut  dicit  Apostolas  :  Non  diligamùs  vetho  ,  sed  etc.  Neminem  blasfihe- 
in^fit,  ùec  mùrmurent,  nec  detrahant  aliis  ,  quia  scriptum  est:  Su* 
Hurrones  et  detra(ftores  sunt  Deo  odibiles  .  £t  siut  modesti  omnes  ^  moti-* 
itrantes  tnaùsùetudtMm  ad  omnes  homines,  nèc  jadicent,  nec  con^ 
detnnent.  Et  sicut  dicit  Dominus,  non  comidetent  minima  peccata 
alidrum,  imo  magis  sua  recogitent  in  amaritudine  animne  su^  .  £t  con* 
tendant  intrare  per  angustam  portam,  tjuia  tlicit  Dominus;  Angusta 
est  porta  ^  et  arifla  est  via ,  quse  ducit  etc. 

CAPUT  XU. 

De  malo  visu  ^  et  frequentia  mulierum  vitanda  • 

Omnes  fratres ,  ubicumque  sunt,  vel  vadunt^  caveant  stbi  à  ma^ 
lo  Yisu ,  et  trequentia  mulierum  .  Et  nullus  cum  eis  consilietur  soius. 
Sàeerdos  honeste  loquatur  cuhi  eis ,  dando  poenitentiam ,  vel  alitad  "spi^ 
rituale  tonsilium .  Et  nulla  penUus  mutiet  tib  aliqtio  fratte  técipiùtar 
tid  ohedientiam  (i)  ;  sed  dando  sibi  coniìilium  spirituale,  ubi  volue- 
*tit,  agat  poenitentiam.  Et  multum  otmies  nos  custodiawtis ,  et  omn^ 
inembra  nostra  nos  teneamus,  quia  dicit  DoAìinas  :  omdis  qui  vide*» 

*rit  mulietem  c^tc.  jam  moechatus  est  etc. 

•  •  » 

CAPUT  xnt 

De  praesumptione  fórnicationU^ 

Si  quis  fratram  diabolo  instigante  fornicaretur  CO  $  habitum  ^ 
quem  ex  sua  turpitudine  amìsit ,  *ek  toto  deponat ,  et  a  nostra  religio» 
ne  poenitus  expellatur ,  et  postea  poenitentiam  fàciat  de  peccatis» 

CAPUT  XIV. 

Quomodo  fratres  debeant  ire  per  mundutn  • 

Quando  fratres  vadunt  per  MundUm ,  nlhil  porteiìt  ptr  Viam , 
nec  sacculum  ,  nec  peram ,  nec  paneiìty  néc  pecunianiy  nec  vitgtcm  C3). 
ÌEt  in  quamcumque  domum  intraverint^  dicant,  primum:  Pax  nùic  do-* 

(i)  Ciò  si  ha  imptioitaaienta  nella  seooadat  ove  it  dioo:  SolU  ministri^  r^cipimndi  fra^ 
trws  licéntia  cancedutur  • 

(^)  Comaodamento  rigoroso,  ohe  oon  è  nell*allnK 
(5)  JNoA  li  ha  bair  altra  questo  precetto»  ; 


mui.  Et  in  eadem  domo  manentes,  edant  et  bibant,  qu9e  apud  ilios 
iuQt.  Non  resistant  malo ,  sed  si  qui»  eos  io  maxillam  percusserit , 
pnebeant  ei  alteram  ;  et  qui  auferret  eis  vestimentum  ,  et  tunicam , 
non  prohibeant.  Omni  pét$inti  se  tribuant,  sed  si  quis  auferret  quse 
sua  fiUQt  9  non  repetant  • 

CAPUT  xy.  ! 

Quad  fratres    non  teneaht   bestiàm^nec  equkent . 

Inpingo  omnibus  fratribus  meis ,  tam  Clericis,  quam  Laicis  y  eun- 
tibus  per  Muadum,  licet  morantibus  in  locis,  quod  nullo  modo  apud 
se  nec  apud  alium ,  et  aUquo  modo  besUam  aliquam  habeant  (X).  Nec 
cip  Uceat  equitare/  nisi  infìrmitate  ,  vel  magna  necessitate    cogantur* 

CAPUT  XVI. 

* 

p€  eui^ibus  iiUer  Saracenos. ,  et  aUos  infideles . 

Dixit  DoTuimis  :  pece  Ego  mitto  vos  9icut  oves  etc.  Estote  ergo  età 
Uode  quicumque  (ìralrum  divina  inspiratione  volueriqt  ire  inter  Sa-* 
racenpi  et  al^os  ip&del«s , .  vadaqt  de  licentia  sui  Ministri  et  servi: 
MioiUef  vero  4^t  eis  liQentiam ,  et  non  conlradicat ,  si  viderit  eos 
idoneQs  ad  mittendum  ;  nan)  tenebitur  Domino  reddere  rationem ,  si 
in  boc  vel  io  aliis  proces^erit  indiscrete .  Fratres  vero  qui  vadunt , 
possunt  duobus  modi»  spiriiualiler  inler  eos  conversari .  Unus  mo« 
dus  est  9  quod  non  faciapt  lites  ,  nec  cpntentiones ,  sed  sint  subditi 
omni  lii|rQan?e  creaturae  propler  Deum ,  et  con  Atea  ntur  se  esse  Chri« 
Stianos  .  Alius  modus  est ,  quod  cum  viderint  piacere  Deo  ,  annunr 
tient  verbum  Dei,  ut  credant  in  Deum  omnipotentem  Patrem,  et  Fi^ 
lium ,  et  ^pirilum  Sanclum  crea torem  omnium ,  redemptorem  et  sal<^ 
vatorem  Filium;  ut  bapti^entur,  et  Cbrisiiani  efficiantur:  quia  ,  nisi  qui9 
renatiis  fÌ4erit  etc.  H^c  et  alia  qu?e  placuerint  Domino ,  ipsis  et  aliis 
dicere  pQ^^unt  ,.quia  dicit  Duminu^  ii|  Evangelio  :  Omnis  qui  con^ 
fitebitur  ipe  etc.  £t  qui  erUiiuerit  me  etc.  Et  omnes  fvatres  ,  ubi* 
CHmqufi  wqt»  reqord^Htiir,  quod  dederunt  se,  et  reliqucrunt,  sua 
porpora  Poiqìqo  nostro  Je&u  CbristQ ,  et  prp  ejus  ampre  deLent  se 
^xpQoerf^  ioimicis ,  lam  vi^ibilibus,  quam  invisibiliius  ,  quia,dicit 
Dominus:  Qui    perdidcrit  animam   suam  propter  me  etc. 

*       •  •       • 

(i)  Né  aiioha  qusilo  di  aoa  tener  giomento  per  fenriteoe«  ... 


N 


t       t      ! 


CAPUT  XVlL      '  ' 

De  Praedicatorìbiii  . 

NuUus  fralrum  prsedicet  con  tra  formam  ,  et  iastiiatiofnem  San- 
cire Ecclesi?e  ,  nisi  concessum  fuerit  sibi  a  suo  Ministro .  Caveat  er- 
go sibi  Minister  ,  ne  alicui  indiscrete  conceda!  :  omnes  tamen  Fra-' 
tres  operilius  pnedicent .  Et  nuUus  Minister,  vel  priedicator  approprici 
sibi  ministerium  ,  vel  officium  pncdicationis  Ci  )  ;  «ed  quacumque  bo- 
ra ei  injunilum  fuerit,  sine  omni  qontradictione  dirnittat  suum  offi- 
cium .  Unde  deprecor  in  charitate  C  9^^  Deus  est  )  omnes  fiatres 
meos  prsedicatores  ,  oratore»  ,  et  laboratores ,  tam  clerico^ ,  quam  lai-' 
cos  ,  ut  studeanl  se  humiliare  in  omnibus  ,  non  gloriar! ,  nec  in  se 
gàudere ,  nec  intrinsecus  se  exaltaic  de  bonis  ^rerbìs  «t  operibus-,  i^ 
mo  de  nullo  bono,  quod  dicit  vel  facit  Deus  ,  et  operalur  in  eis 
aliquando ,  et  per  ipsos  ,  secundum  quod  ipse  Domìnus  dicit  :  Ve- 
rumtamen  in  hoc  nolite  gaudere  ,  quia  Spiritus  subjiciuntur  vobis  • 
Et  firmiter  sciamus  5  quod  non  pertinent  atl  nos  nisi  viti^  et  pecca- 
ta :  et  magis  debemus  gaudere,  cum  in  tentationes  varias  incideri- 
ihus  ,  et  cum  su^inemus  quascumqùe  aninne  vel  corporis  ahgustias  ^ 
aul  tribulationes  in  hoc  mundo  propter  vitam  ^ternam  .  Omnes  er- 
gb ,'  fratres  ,  caveamus  ab  omni  superbia  ,  et  vana  gloria  .  Custodia- 
mus  nos  a  Sapientia  liujus  tnundt ,  et  a  prudentia  carnis  .-  Spiritus 
^ntm  carnis  vull  et  studet  multum  ad  verba  habenda ,  sed  param  ad 
operationem  ;  et  quoerit  non  religionem  ,  et  sanctitatém  spiritus,  sed 
vull  et  desiderai  religionem ,  et  sanctitatém  foris  apparentem  homini- 
bus  ;  et  isti  sunt  ,  de  quibus  dicit  Dominus  :  Amen  dico  vobis  rece- 
perunl  mercedem  suam,  Spiritus  autem  Domini  vult  morlifìcalam  et 
despectam  ,  vilem  et  abjectam ,  et  opprobriosàm  esse  carnem,et  stu- 
det ad  humilitatem  ,  et  palientiam ,  et  puram  simplicitatem ,  et  ve- 
rara  pacem  spiritus  :  et  super  omnia  desiderai  divìnum  timorem  ,  et 
divinam  sapientiam  ,  et  divinum  amorem  Patris ,  et  Filii ,  et  Spiritus 
Sancii.  Et  omnia  bona  Deo  altissimo,  et  summo  reddamus ,  et  omnÌ2t 
l}ona  ipsius  esse  recogno^camus*,  et  de  orhnibus  ei  gralias  referamus , 
a  quo  bona  cuncta  procedunl ,  et  ipse^  attissimus  et  summus  ^  solus 
et  verus  Deus^  babeat ,  et  ei  reddantur ,  et  ipse  recipial  omneis  ho- 
nores  et  revcrentias  ,  et  omnes  laudes  et  benedictiónes  ,  et  omnes 
gratias  ,  et  omnem  gloriam ,    cujus  est  omne  bonum,    qui  solus  esc 

•  * 

(i)  Nella  Regota  legoente  leggesi  solo  do*  Predieatori :  NuUu9  audeoi  prédicof  ^  nUi 
fuerit  9i  officium  prédication*s  Qoncìfuum.  '.,'.'') 


bonus.  Et  qikznÓo  vklemus^  vérauiKnlas  vnalom'dici)  vel  (ieri,  vel 
blasphemarì  Deùm ,  oos  ben^icamus  et  beae&cianius  ,  et  laudemus 
Deum,  qui  est  beaedictus  *  in  specula  sseculorum  •  Amen.  . 

CAPUT  XVllL 


«  « 


Quaiker  MiiUsiri  corwerdani  ad  invicem . 

Quolibet  aono  unusquisque  minUter  cum  fralribiis  suts  .possiti 
conveoire  ubicumque  placuerit  eis  ^  in  festo  Sancii  Micbselis  Archao- 
geli,  de  his  qwe  ad  Deum  pertiuent,  traotaturus  .  Omoes  vero  ]\lìni-> 
«tri  qui  sunt  in  UUramarinis  £>  Ultramoiitanis  partibus  ,  (i)  semel 
in  tritos  aams  ,  et  ahi  Ministri  semel  io  anno  .ve^iant  ad  capitu- 
lum  in  Festo  Pentecostes  apud  Sanctam  Mariani  de  Fortiuncula  ,  nisi 
4  Ministro,  et  servo  totius  fraterditatis  aliter  fiieril  ordinfttum  ^)* 

-        CAPUT.  XlXl  Ci      •  .;.:..:'  '      /        .    .: 

Quod  omnes  fratres  vivant^  óuihólitì^  ^^  i-     J^  ì; 

Omnes  fratres  sint  catholici  \  vivami  ^el  loquantur .  calholice  :  u 
quis  vero  erraverit  a  fide  et  vit»' Cattolica 'ini  id\cto^  vel  ili*  fìicto.,. 
et  non  se  emendaverit  ;  a  nostra 'frafternritutepe^itus^iexpeUatur  <[3)i.!. 
Et  omnes  Clericos  ,  et  omnes  Religioso»' jialièiamus  pro-domihis-^.  ìqì 
his  qu9e  speetant  ad  salulem  Animre,  et  a  mostra  lieltgione  non  dé*^ 
viant  )  et  ordinem  et  officium .  eorum ,  et  administrationem  ia  Domim* 
no  veneremur .  .         .  .  ^ 

CAPUT  XX 

De  confessione  frcamm ,  eC  pereepeioiìe  Corporis  et  Sanguìnis 

Domini  nostri  Jesu  Christi. 

:  .  .    V*  -  *  ^ 

Fratres  benedicti  tam  clerici ,  qùam  làici  confiteantur  peccata 
sua  Sacerdotibus  nostra  religiohis  •  Et  si  iK>n  possunt ,  conftteantuc; 
aliis  discretis  et  Cailiolicis  Sacerdotibus  ,  cscientes.  fìnhiter.  m  aite»< 
dentes ,  qàod  a  quibu^camque  Sacerdotibus   acceperint 


••  M        .     t 


(i)  N«l  ISSO.  eooitncìafQJio  •  esiifere  le  PjQOvinoe.d'OltMiBarre»  e  d'OIIrciiiienti  »  oioi 
•1  aveva  oolà  qualobe  CoDvenlo  ;  la  regola  dunque  fu  fatta. in  fine  di  qneft'aonoi'o  no* 
primi  del  seguente  .  .-.  .  < 

{^)  Questo  regolamento  de'  Capitoli  eo,  h  tutto  diverto  nell'  altra  •  > 
(3)^^è  vi  li  leggo  qneita; oifoiiioao  dall' Ondiaoi  •:  .;,;    k  c  ;  '  ì 


y 


et  aiisolutionèm  ^  i  àbsohitì  erunt  |>rocul  dubioab  illis  peccatis  ^  si 
pd&niteatiam.sibi-iojuQctam  procuraveriat  humiliter  et  fìdditer  ol>- 
servarc  (i)  .  Si  vero  .tuac  Sacerdotem  bahere  noo  poterunt ,  cofitean- 
tur  fratri  suo  ,  sicut  dicit  Apostolus  Jacobus  :  Confitemini  alteiutrum 
peccata  vestra.  Non  tamen  Qb  )iqc  diinUiapt  recurrere  ad  Sacerdotes; 
quia  potestas  ligandi  atque  solvendi  solis  Sacerdotibus  est  concessa  . 
£t  sic  contrìti,  et. coafòsài  suoiaDt  Corpi;»s  et  Sanguinem  Domini  nostri 
Jesu  Ghristi  cum  magna  humiiitate  et  veneratione,  attendentes  quod 
ipse  Domious  dicit  :  Qui  manducat  meam  carnem  etc.  et  hoc  facile  ctc. 

.       CAPUT  XXI. 

"  JDe  laude  et  exuUaiiQne  5  quam  possuni  faoere  omnes  fratres 

•  .Bthaoc  talemi exfaortationem et  laadem omnes  fratres  mei,  quan«^^ 
documque  placuerit  eis  ,  annuntiare  possunt,  et  iater  quoscumque  ho- 
mines  ,  cum  benedictione  Dei:  Ti'm^te ,  et  ho  aorate,  laudate  et  be- 
nedicite .  Gratias  agite,  et  adorate  Domtnum  Deum  Omnipotentem  ia 
Trinitate  et  uniX^téV^^^^^^^  ^  FUiuiJfi,  et  Spititum  Sanaum  Crea- 
torem  omnium  «  Facite  poenitentiam ,  agite  dignos  fructus  poenitentiae, 
^ia  sdtofe  tjuod  cita  taiorieniur^  Date  et  dabitur  vobis  •  Dimittite, 
^  dimittètur  vqbif^jel.sivBUMildimiWntis,  Domious  non  dimittet  vo^ 
bis  peccata  )V«!ttra;«i Be^ti. qui* mwìUQturiQ  poemtenlia,  quia  erunt  in^ 
mgQOiCcoloeuinii  Vtti.illifii.iqui  non  moriuntur  iq  posnitentia,  quia  e- 
ront^iiUi -DitboU  ,fcafut)<)pera  faciuQt ,  et  ibuat  io  ignem  seler- 
ttum..  .Cavete,  At abfitiaete  ab  omni  malo,  et  perseverate  usque  in  fìnent 
in  bOQO* 

CAPUT  XXIL 


-* 

/ 


De  adm^nkiene  fratmm. 


Attendarous  omnes ,  fratres  ,  quia  dicit  Dominus  :  Diligite  inimi- 
6ds  vestro»  ete.  Nam^  et  Dpniiaus  noster  Jesus  Ghristu»  ,  cujus  vesti- 
gia seqiìi  d9b?mus,  traditoreoi  sfifuiu^  vocavit  amioum,  cruci&Koribus 
spunte  $9  f>i'lnlit»rAiiMqi«pgo  nastri  sunt.omaes  iJili,  qui  injuste  no- 
^ift  inferuiH  triiwlvtiaoeft,  ^ngtjistias,  V9r^can4ì»fi  et   i;ijuria6 ,  dolp^ 

res  et  tormenta,  martyrium  et  mortem,  quos  multum  diligere  debe- 
mùs  $  qiiiìa  ex  kciC'^od  no'bi»  in&runt,  habemtii  vitam  aeternam.  Et 
odio  haueamus  corpus  nostrum  cum  suis  vitils  et  peccatis ,  quia  par-: 


f    :  u        i         '   1.4 


(t)  Vanea  pure  qasita  permitiioQe  di  scMiAtsaiiii  éa'flaoeiddti  fitaip  dMIsaoitim  RciigiooSi. 


naliter  vivendo  Vtilt  nóbte  aufbrre  amorem  Domini:  noMri  |mu  Uni- 
sti y  et  vjftam  stternam,  et  seipsum  cum  omnibus  perdere  in  infetnun). 
Quia  Bos  proj^er  culpam  sumus  fiiietidi  ,  miseri ,  et  bono   4:anti  arii  ; 
td  mala  autem  ptompli  ^  et  voluntarii  ;  quia  sicut   dicit  Domious  in 
Evangelio  :  I>e  cxMrde  hòminum  procedunt  et  exeunt  cogitationes  na- 
Ise  &iCé  Haec  ^mma    mdla  à(>  tiMus  de   corde  hominis    proceduut ,  6i 
iiaec  sucrt ,  qei^s  'coinqttioant  Animatfi  •  Nunc  autem  postquam  dimisi- 
itìus  munduin  ,  nil  àlìud  hàbemus  Tacere ,  nisi  ut  solliciti  simus    vo^ 
luntatem  Domini    sequi ,  Ql  piacere  ipsi  .  Muitum  caveamus  ,  ne  sì- 
mus  terra  secMs  viam,  vel  f^trosa ,  vel  spinosa^  secundum  quod  di^ 
cit  Dominus  in  Evangelio:  Semen  est  verbum  Dei.  Quod. autem  se« 
cus  viam  cecidit,  &  non  canculcatum  est ,  hi  sunt  qui  audiuat  ver« 
bum  Dei ,  et  non  intelliguat  ;  &   confestim   venit  diabolus  ,  &  rapit 
«quod  seminatum   èst  in    cordi  bus   eorum^  ne  credentes  salvi  fiaot  • 
Quod  autem  super  terram  cecidit,  hi  sunt  qui  cum  audierint  verbum, 
-Statim  cum  gaudio  sasciiuunt  illuda  facU. autem  tribul^otte  et  per-^ 
^ecutione  propter  verbum,  oontinuo  scandalizantur^  &  hi  radicem 
in  se  non  habent  ^  «ed  temporaies  sunt  ^  ^i  ad  tempiis  creduo^t,  et 
in  tempore  tentationis  reoedant .  Quod  autem  ra    s^inis  cecidàt ,  bi 
-«unt  qui  verbum  ^Det  audiunt ,  t&  JsoUicttudo  ^  &  aerumn%  istius    sa&* 
culi  9  ^allatta  divitiarum  y  &  oirca   reliqua  concupistentise  ^  introeuiH 
tes  sufi^ocant  verbtxm ,  et  stne  fructu ^  efficiuntur  .  Qupd  aiitem  in  tep« 
ram  bonam    seminatum  est,  hi  sunt  qtii  la  corde  bono  el  optim» 
audientes   verbum    intelligunt ,  &   retinent ,  &l  fructum  aflfeiiuqt   in 
patientia  •  Et  propterea  nos  ,  fratres ,    sicut  dicit  Dominus  ,  dimiAta*» 
inus  mortuos  sepelire  mortuos  suos,  &  muitum  caveamus  a  ni^Htia^ 
&  subtilitate   Satana,    qui  vult  ne  homo  mentem  suam,  &  cor  bab- 
bea t  ad  Domìiuim  Deum,  &  circuiens  desidera t  .cor  homini^  sub.^pe* 
eie  aliou|us  mercedis  vel  adjatorii  tollere,  et  sufEbcarè  verbum  ^.pne» 
cepta  Domini  a  memoria  ;   Òi  vult  cor  faorainis    per  siscwlafia    ne^ 
gotia  ,  &    curam  excsecare ,  &  ibi    habitare ,    sicut  dicit   Daminus  : 
Cum  immundus  spirìtus  exit  ab  homine,  ambulai  &c»    Unde.,  fratres^ 
custodiamus  nos  muitum,  ne   sub  specie   alicujus  meccedis:,  vel/ad^- 
jutorii ,  vel  operis  ,   perdamus ,  aut  toUamus  mentem  dasirjupi  a^Dof* 
mino .  Sed   in   sancta  cbaritate ,  qu^e  Deus  est^.rogi»  omne»  &ajtifes^ 
tam  Ministros  ,  quam  alios  ,  ut  omni  impedimento  remoto  ^  ^  ornai 
cura ,  et  ^sollicitudine  posposita ,  quocumque   modo  melius   possunt^ 
debent  servire  ,  amare  ,  &  honorare  Dominuro  Deum  '  Muji4o  corde  ^ 
&  pura  mente ,  quod  ipse  super  omnia  quaerit  •  Et  semp^r    faciarnus 
in  flobis  faabitacukim  &  nuinsionem  ipsi  ^  qui  est  Domious  Dqms  jpH 


imiipot6oi9^  Pater )  i&  Filiios.,  &  SpìriCtts  Sanctus;  qui  dicit  :  Vigilate 
itaque  omni  tempore  oraotes  &c.  £t  cum  slatis  ad  orandum  ^  .dicite: 
Pater  noster  qui  es  in  Goelis.  £t  adoremui^  eum  puro  corde  •  Opor- 
tet  eniin  seiUper  orare  ^  &  ooa  deficere;  n^ifi  Pater  talcs  querit.a:^ 
doratores  ;  Spiritus  '  est  Deus  ^  &  cqS'&g.  £t/ad  i(Kuai  recurraxnus  ,^ 
tamquam  ad  Patrem,  &  Episco^m  animgrum'  no$tFai:um ,  qui  dicit: 
Ego  sum  Pastor  bonus  ^  qui  etc.  Omaes  ^eAioi  vos  fratres  estis  .  Par 
trem  nolite  vocare  &c.  Teneamus  ergo  veram  vitam,  .&  doctrinam^» 
et  Sanctum  ejus  £vangelium ,  qui  digaatus  .  est  prò  nobis  Patrem 
suum  ,  &  nomea  ejus  raaoifestare.,  dicuo^  t  Pat^r  ,  maiii£est<»vi  nomea 

tUUIQ  &c.  '  :     i     '       '\      f.       . 

.       i  '     CAPUT  XXUL 


r 


Or  odo  ad  Deilm  ,  sive  grqdarwn  aedo ,  atque  od  fratres  exh»rt(Uio>, 

t         I  •  . 

^  •  ■  I 

\  •  •  • 

Omnipolens ,  saactissime ,  altissime ,  .&  sunmi*  Deus  y  Pater  Saar 
cte,  &  jìistè  Damine,  Rex  Goeli^  &  Tcute  propter  temetipsuro  gra^ 
tias  agimus  tibi ,  quòd  pe^  Saoctam  voiuntatem  tuasn  ^  &C  per  uaicuni 
Filium  tuuiii ,'  &  per  Spiritum  Sanctum  creasti  tomaia  spiritualia  ,  & 
Corporalià  ^  &  nos  ad  ixiaginem  &  similitudinem  tuam  factos  in  pa*- 
Tadiso  posuisti,  &  per  culpam  nos  tram  cecidimus.  £t  gratias  agimus 
-fii>i  ,1  quia  sicut  per  Filium  tiiuminos  creasti  sic  per  istam  dilectionem 
lUamv  qua' dilexisti  nos  9  ipsum  verum  Deum  &  yerum  hominem  ey 
'gloriosa  «empori  Virgine  beatissima  S^ncta  Maria  nasci  fecisti ,  &  per 
-llruceni  ^  fitSanguiiiem ,  &  mortem  ipsius  nos  captivos  redimere  vo<* 
luisti  .  £t  gratias  agimus  tibi ,  quia  ipse  Filius  *  tuus  iterum  ventu-- 
Tus  est  in  gloriai  ma jesl^atis  suae  mitlere  maledictos  ,  qui  poeniten-- 
tiam  óon  egerimt,  »&  te  non  cognoverùnt ,  in  igo^m  aeternum.; 
•&, dicere'  omaibus  y  qui  te  cognoveruntr,  &  adoraverunt,  &  ti- 
i>i">serviemnt'itf  posaiténtia:  Venite  benedifli.  £t  qui9  omoes  mise- 
ri &  {i«ccatbres  ,'  non  sumus  digni  nominare  te^  suppliciter  exoramus^ 
.ut  Dominùs  nostèr  Jesus  Christus  Filius  tuUs  dilectus  ,  in  quo  tibi 
-bene  comt>lacuit  ^  una  cum  Spiritu  Sanato  Paraclitp  gratias  agat  tibi, 
isicut  Ubi  èc  ipsis  placet  prò  omnibus,  qui  tibi  semper  sufficit  ad  om- 
nia 9  per  quem  tantai  nobis  fecisti.  Aileluja  é  £t  gloriosam  Matrem 
Beattssimam  iMariaAat  semper  Virginem^  beatum  Micliaelem,  Gabrie- 
lem  9  Raphaelem  ^  &  omnes  choros  beatorum  Spirituum  Seraphim  , 
Cherubim,  Thronorum  ,  Dominationum  ,  Principatuum  ,  Potestatum, 
'Virtutum ,  Angelorum  9  Archangeiorum  ;  Beatum  Joannem  Baptistam, 
:Joannem  £vangelistam ,  Petrum ,  Paulurn.^  &  BeatQs  Patriarcbas  ,  & 


Prophetas,  Innocente» /Apostolós  ,  Evaiìgelistas /Discipulos ,  Màity-^ 
res  5  Confessores,  Virgines  ,  béatos  Eliam  &  £noch  ;  &  omnes  San-i 
ftos  qui  fuerunt ,  erunt ,  &  sunt,  propter  luum  amorem  humilìter  de^ 
precamur,  ut  sicuttibi  placet,  prò  bis  tibi  gratias  refetant  Summo 
beo,  vero,  seterno,  &  vivo,  cum  Filio  tuo  Beatissimo  Domino  Je- 
iu  Christo,  &  Spiritu  San<^o  Paracliftò  in  ssecula  sxculorum  ,  Amen 
AUeluja  .  Et  Domino  Deo  universos  intra  San:tam  Ecclcsiam  Gatbo« 
licam  &  Apostolicam  Servire  volenteis ,  &  omnes  sequentes  Ordines  , 
Sacerdotes,  Diaconos ,  Subdiaconos  ,  Arolythos  ,  &EKorci<tas,  Ledo- 
res,  &  Ostiarios  ;  &  omnes  Clericos,  universos  religiosos  ,  &  uni«^ 
rersas  religiosas  ;  omnes  pueros  H  parvulos  ,  pauperes  &  egenos  ,  Re^ 
gas  &  Principes,  laboratores  ,  &  agricolas  ,  servos  &  Dominos";  om- 
nes virgines,  continentes  &  maritatas,  laicos  masculos  &  feminas; 
omnes  infantes  ,  adolescentes  ,  juvencs  &  sebes ,  sanòs  &  infìrmos , 
omnes  pusillos  &  magnos,  &  omnes  populos  ,  tribus  &  linguas ,  & 
omnes  nationes ,  &  omnes  homines  ubique  tertàrum  ,  &  qui  sunt, 
&  erunt,  humiliter  rogamus  &  suppiicamus  nos  omnes  fratrés  Mino^ 
res  servi  inutiles  ,  ut  omnes  in  vera  fide  &  poenitentia  perseveremus  ; 
quia  aliter  nuUus  salvar  i  pò  test  •  Omnes  diligamus  ex  toto  corde  ex: 
tota  anima  ,  ex  tota  ménte ,  &  fortitudine  ,  &L  ex  toto  intelledtu  ^  6c 
ex  omnibus  viribus,  toto  nisu,  toto  affedu  ,  toiis  viscerihus ,  totis  de- 
sideriis  ,  &  voluntatibus  Dominum  Deum ,  qui  totum  corpus,  totam 
a  n  imam,  totam  vitam  dèdit^  &  dat  omniìms  no  bis:  qui  nos' créa  vit 
&  redemit ,  &  sola  sua  misericordia  salvavit  :  qui  nobis  miscrabilibus 
&  mìseris  ,  putridis  &  fcetidis,  ingratis  ,  ignaris  ,  &  malis  omnia  bo- 
na fecit ,  &  facit.  Nihil  ergo  aliud  dcsicleremus,  nihil  aliud  velimus , 
nihil  alhid  plàceat  &  deledét  nos,  nisi  Creator,'  &  'Rcdemptor,  & 
Salvator  noster  ,  solus  &  verus  Deus  ,  qui  est  plenum  bonum  ,  ve- 
rum  &  summum  bonum ,  qui  solus  est  bonus  ;  pius  &  mitis ,  suavls 
8c  dulcis  :  qui  solus  est  sancìùs  ,  justùs  ,  verùs,  &  reélus*/  qui  sòliis 
est  benignus  ,  innocens  ,  mundus  :  a  quo,  per  quem,  &  in  quo  est 
omnis  venia,  omnis  gratia  ,  omais  gloria,  omnium  poenitentium  & 
justorum,  omnium  beatorum  in  Coelis  congaudéntium  .  Nihil  ergo  im« 
pediat,  nihil  separet ,  nihil  interpellet.  Utique  nos  omnes  om  ni  loco, 
omni  bora,  &  omni  tempore  qùotidie  &  continue  credàmus  veraciter 
&  humiliter,  &  in  corde  tencamus ,  &  amemus,  honoremus  ,  adore- 
mus  ,  serviamus  ,  laudemus  ,  &  benedicamus  ;  glori ficemus,  &  supe- 
rexaltemus  ;  magnifìcemus  ,  ^  gratias  agamus  aitissimo  &  summo  Deo 
^eterno  ,  &  trinitati  &  unitati  Patri ,  <k  Filió  ,  &  Spivitui  banfto ,. 
creatori  omnium  ,  in  se  aedentium  &  sperantium,  &  diligcntium  eum, 

F  f 


oàù 
qui  sitie  initio  &  sioe  fine,  imimitabilii  ,  &  invisibilii^  inenarrabilif  ^ 

ioeflfabilis^  incomprehensibilU)  investìgabilis^  benedidtus  ^  laudabilb , 

olnriosiifi  .  ftnner£YaU;iluft  .   ftuhlimis  .   eicGC^lstift.   cnavis  .  amahì1i«.  del^. 


gloriosus  j  saperexaltaius  ,  9ublimis  ,  ex^clsus ,  f uavis  ,  amabìlia,  dele- 
^bilis,  &  totus  fuper  omnia  desiderabilis  '  in  ssecula  saeculorum. 


Exhortatìo  ad  Fratres^ 

In  nomine  Dei  omnipotentis  rogo  omnes  fratret ,  ut  addiscant 
tenorem  &  sensum  eorum  qux  in  ista  vita  ad  salutem  animx  nostra 
icripta  sunt ,  &  ista  frequenter  ad  memoriam  reducant  .£t  exoro  Deum^ 
ut  ipsequi  est  omnipotens,  trinus  &  unus  ,  benedicat  omnes  docentes^ 
addiscentes ,  recordantes ,  &  operantes  ista ,  quoties  repetant  quse  ibi 
3d  salutem  nostram  scripta  sunt  «  £t  deprecor  omnes  cum  osculo  pe^ 
dnm^  ut  muUum  diligant ,  custodiant,  &  reponant;  &  ex  parie  Dei 
Omnipotentis  ^  &  Domini  Papne  ^  &  per  obedientiam ,  ego  Frater  FraiH 
ciscus  ftrmiter  pnecipio  &  injungo  (i)  ut  ex  bisqu?e  in  ista  vita  scri^ 
pta  suat  j  nuUus  minuat^  vei  in  ipsa  scriptum  aliquod  desuper  addai , 
nec  aliam  regulam  fratres  habeant .  Gloria  Patri ,  &  Filto,  &Spiritut 
Sancfto  :  SiQut  erat  in  principio  ^^  &  dune ,  &  semper,  &  in  sseculii 
•sculorum  «  Amen  • 

%UL  / 

V  ultima  Begola  di  S^  Francesca   indicata  aW  Articolo  Xllf^ 

CAPITOLO  L 


Mu^ 


In  nome  del  Signore ,  comincia  la  Regola ,  e  la  vita 

di^  FraU 


la  Regob^  e  Vita  dei  Frati  Minori  è  questa  y  cioè  osservare  il  San« 
to  Vangelo  (2^  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo^  vivendo  in  ubbh* 
dienza,  senza  proprio, ed  in  castitk.  Frate  Francesco  promette  obbe^ 
dienza  ^  e  riverenza  al  Signor  Papa  Onorio  e  suoi  Successori  canoni* 
camente  eletti ,  ed  alla  Cltiesa  Romana  «  £  gli  altri  Frati  sieno  tenu» 
ti  ubbidire  a  Frate  Francesco  ^  e  suoi  successori  « 

(1)  Vòn  si    IrOTH    oclU    tegMnte  ito  Moianda  eoli  Miotto  |  boMl  noi  Testanioata 

vi  i  qaaloho  QOta  • 

(2)  ^esta  otfSnransa  dol  S.  Vangolo  non  esoo  da*preoettt>  ohe  vi  ti  ooatengono»  e 
4a*  t  re  Voti  pfofoiiaii  •  la  tuU*  altro  pai»  Mrvin  d*  oiempia  a  di  ooc ou  »  Aa  aooaa  ok^ 
bligaiioao  •  ^ 


CAPITOLO  H. 


Di  <iueìU  che  fogUono  abbruciare  quota  VUa  »  <«  caute 

debbano  ricef&rsi . 

Se  alcuni  volessero  accettare  questa  Vita,  e  perciò  venissero  ai 
nostri  Frati,  li  mandino  ai  Ministri  loro  PrQvinciali,  ai  tfiiali  sola^ 
mente ,  e  non  ad  altri  si  coticeda  licenza  di  ricevere  i  Frati  (i)  •  I 
Ministri  poi  gli  esaminino  diligentemente  sopra  la  Fede  Cattolica ,  e 
•opra  i  Sagramentl  della  Chiesa;  e  se  credano  tutte  queste  cose,  e  se 
le  vogliono  fedelmente  confessare,  e  osservare  sino  alla  fine  del  vi-^ 
Ter  loro .  Gli  esaminino  se  non  abbiano  moglie  ,  o  avendola  ,  se  sia 
di  già  entrata  nel  Monastero,  o  se  abbiano  data  a  lei  licenza,  con 
«iitoritìi  del  Vescovo  Diocesano  ,  o  se  ella  abbia  già  fatto  voto  di  con^ 
tioenza;  e  finalmente  se  la  moglie  sia  di  tale  età,  die  non  possa 
nascer  sospetto  di  lei ,  e  allora  dicano  loro  la  parola  del  Santo  Van^ 
gel^,  che*  vadano,  e  rendano  tutti  i  beni  laro ,  e  si  studino  dispea-^ 
•arti  ai  poveri.  Che  se  ciò  non  potessero  fare,  tasti  loro  la  buona 
volontà;  e  si  guardino  i  frati,  e  Ministri  loro  di  non  esser  solleciti 
de'  beni  temporali  de'  medesimi ,  acciò  Éicciano  liberamente  delle  eo^ 
•e  loro  quel  tanto ,  ebe  A  Signore  ispirerà  a'  medesimi  »  Se  poi  ri-» 
cercassero  consiglio,  possano  i  Ministri  mandaiii  ad  alcuni  timorati 
Ai  Dio ,  col  consiglio  de'  quali  dispensino  ai  poveri  i  beni  loro  .  Di 
poi  conoedano  a'  «ledeskni  i  f  anni  della  provaeione ,  cioè  due  Toml^ 
che  sen2a  Cappuccio  ^  il  cingolo  ,  le  brache ,  e  il  capperone  sino  al 
cingolo  ;  seppure  a'  Ministri  qualche  -  uoUa  n&n  seìkbrasse  akrimen^ 
ti  •secondo  Dio  <a)  .  Finiu>  poi  P  anno  della  provazione ,  sieno  rioe<« 
vuti  alP  ubbidieflkui  promettendo,  d'  osservar  Sempre  questa  Vita  ,  o 
qfvesta  Regota*  £  in  vevun  modo  sàrk  loro  lecito  usoir  di  questa  fte^ 
Ugione  seeoado.il  i^unandam^nlo  del  Signor  Papa  :  poidiè  giusta  il 
Santo  Vangelo:  Ninno,  che  mette  mano  all' ara  trn,  e  ti  volta  ia^^ 
dietro,  è  atto  al  regno  di  Dio.  £  coloro  ,  che  gik  promisero  ubbidi- 
enza, abbiano  una  tonaca  jcol  cappudcio;  e  un'altra  senza  cappuc- 
cio chi  volesse  averla  ,  e  coloro  ^  che  dalia  necessità  sono  astretti , 
possano  portar  le. scarne  (3);  e. tutti  i  Frati  si  vestano  d'abiti  vili; 
e  possano  rappezzarli  di  sacco ,  e  con  altre  pezze  eon  la  benedizio* 
oe  <f  lddu> .  Io  gh  ammonisco  ,  ed  esorlo  a  tion  disprezzare ,  né  giù* 


(t)  AppfHcifee  4m  qffnU  e»pr«tttoci#  »  cb«  oelj^lo  Gdoeiftle  ridiede  te   poteilià  d*  aio*. 
IQOttere  novizi»  oomànicabile  n'  «oli '  Provinciali  • 

fi)  QMsri'  ttbtfrlà  mnt  et  le^ge  iMfhi  procedeitre .  *     * 

(9)  bih  aaofae  quefta  di  portare  lo  scarpa,  bisognando. 


flfaS 
dìcar  gli  uomini,  che  vedranno  vestiti  colorati ,  e  deliziosi ,  e  servir- 
si di  cibi,  e  bevande  delicate;  ma  ciascheduno  giudichi  maggiormen- 
te ,  e  di^prezsU  se  stesso  • 

CAPITOLO  III. 

DelP  Offizio  Dmno ,  e  del  Digiuno ,  e  come  i  Frati  debbano 

andai^e  pel  Mondo  . 

l  Chierici  facciano  il  Divino  Ufficio  secondo  il  rito  della  Santa 
Chiesa  Romana ,  eccettuato  il  Salterio  (  subito  clie  potranno  avere  i 
jBreviarii.  )  I  Laici  poi  dicano  ventiquattro  Patre  noster  per  il  Matu<- 
tino;  per  le  Laudi  cinque;  per  Prima,  Terza  ,  Sesta  ,  e  Nona  ,  e  per 
,  ciascuna  di  queste  ore  ,  sette;  pe'  Vesperi^  dodici  ;  e  per  *  Compieta  , 
.  sette  .  £  preghino  per  i  morti ,  e  digiunino  dalla  Festa  di  tutti  i  San* 
ti  sino  alia  Natività  del  Signore  .  Ma  la  Santa  Quaresima  ,  che  co- 
mincia dalF  Epifania  ,  sino  a  quaranta  giorni  continui ,  qgale  coosa- 
grò  il  Signore  col  suo  Santo  digiuno  ,  quei  che  volontariamente  la 
digiunano,  siano  benedetti  dal  Signore  ,  e  quei ,  che  non  vogliono 
non  sieno  astretti  ;  ma  digiunino  V  altra  sino  alla  Resurrezione  del 
Signare  :  n^gli  altri  tempi  però  non  sieno  tenuti  a  digiunare  se  tion 
nella  sesta  feria  :  ma  nel  tempo  di  manifesta  necessita  n04ì  sieno  te- 
nuti i  Frati  al  digiuno  corpoxale.  Consiglio  inoltre,  ammonisco,  ed 
esorto  i  miei  Frati  nel  Signor  Gesii  Cristo  ^  che  quando  vanno  pel 
Mondo,  non  litighino  ,  né  contendano  con  parole,  ne  giudichino  gU 
altri,  ma  sieno  miti,  pacifici,  modesti,  mansueti,  ed  umili,  parlan- 
do onestamente  a  tutti,  com' è  decente  ;  e  non  debbano  andare  a  ca- 
vala, se  non  che  astretti  da  necessità,  o  infermità.  In  qualunque 
casa  entreranno  ,  dicano  prima  :  la  pace  sia  in  questa  casa  ;  e  secon- 
do il  Santo  Vangelo  di  tutti  i  cibi ,  che  sono  lotro  ;appai'ecchiati  ^  sia 


loro  lecito  mangiare  • 


CAPITOLO  m 


Che  i  Frati  non  ricevano  danaro^ 


Coniando  fermamente  a  tutti  i  Frati  ,  che  in  verun  .  mòdo  rice- 
vano danari ,  o  pecunia  da  se  stessi ,  o  per  interposta  persona  :  non* 
dimeno  per  le  necessita  dogi- Infermi ,  e  per  vestire  gli  altri*  Frati, 
col  me;6^o  degli  amici  spirituali ,  abbiano  i  Ministri^  e  Custodi  soUe- 


/   .«.L    '   -       ^     , 
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cita  cura,  secondo  i  luoghi,  e  i  tempi',  e  le  fredde  regioni,  coutor-i 
me  vedranno  essere  spediente  alla  necessita  ;  salvo  pero  sempre ,  co** 
me  fu  detto ,  non  rièev^no  danari ,  o  pecunia  • 

CAPITOLO  V. 
Dd  modo  di  lavorare^  ^ 

Quei  Frati,  a' quali  il  Signore  diede  grazia  di  lavorare,  lavori- 
no fedelmente  ,  e  divotamenle ,  di  modo  cbe  ,  escluso  P  ozio  nemico 
deli'  Anima  ,  non  estinguano  lo  spirito  della  santa  orazione  ,  a  cui 
tutte  le  altre  cose  tempqraii  deblioa  servire  ;.ma  per  la  mercede  del- 
la fatica  ricevano  per  se  stessi ,  e  pet.friitelU  loro  le.cose..Deces$ai:Ì9 
al  corpo  ,  eccetto  danari,  o  pecunia;  e  ciò  umilmente,  come  è  coa^ 
venevole  a'  servi  di  Dio , .  ed  'a'  seguaci  della  santissima  Povertà  . 


CAPITOLO   VL 


Che  i  Frati  non  si  approprino  cosa  talcuna;  del  dìm(ùidàrèil(i 

Limosinai  e:  de^  Frati  infermi^ .  / 

I  Frati  niente  si  »ppr(rprino .,  lub  eàsi^ ,  aè  IxK^a,  né  cosa  akU^ 
na  (i>  ;  ma  come  pellegrioi ,  e  forestiera  in  questeirtoado  servano, aA 
Signore  in  povertà,  ed  umiltà;  vadano  perula,  limostn»  coofidentf^- 
mente';  né  conviene,  che  si  vergognino,  perchér  A  (JSìgnore  si  fis^ce 
per  noi  povero  in  questo  mondo»  Questa  è  P  eminenza,  dell' al  ti&si'« 
ma  povertà,  la  quale  instituì  voi,  carissimi  -  Fratelli .  miei ,  eredi ,  e 
Re  del  Regno  de'  Cieli  ^  vi  feoet  poveri  di  soelanzie*^  ma  ifi  fece  su^ 
blimi  di  virtù .  Quesba*  sia  la  por^ooet  /vostcai,  la  qUaie  .ji  conduce 
nella  lerra  de'  viventi  ;  cui  toialmeate.asplrsindo  ,iii|iQttissiini  Fratqk 
li,  niente  altro  per  il  nome  del  nostro  ^Signor  Ge^iit  .QcistQ^,  .ia.per^ 
petuo  sotto  il  Cielo  vogliate  avere.  £  in  qualunque: luogo,  dove  SQ<r 
no,  e  si  trovano  Frati,  si  diraostrìnu^domestici  insiiemei  Puno  colP 
altro  ;  e  sicuramente  manifesti  P  uno  alP  altro  la  sua  necessita  ;  men- 
tre se  la  Madre  ama ,  è  nutri^oe^il  &ùo  fijglio  carnale ,  molto  ^iii' di* 
ligentemente  debbe  ciascuno  amare,  e  nudrire  ìl^'àùd  Fratello  spiri* 
tuale.  £  se  alcuno  di  essi  cadesse  inJnfermitk.,:  gli  altrji  Idrati ,deb« 
bano  servire  a  lui  ,  commessi  medesimi  vorrebbero  esser  serviti. 

(l)  La  precedente  Ita  di  più  Gap.  7.  Neo  alicui  defendant  ...».•• 


«5* 
prendono  ,  e  redarguiscono.,  perchè  .dice  il  Signore:  Amate  lU vostri 

nemici ,  e  pregate  per  coloro ,  che  vi  perseguitano  ,    e    calunniano  . 

Beati  coloro  ,  che  patiscono  persecuzioni  per  la  giustizia ,   perchè  di 

loro  è   il  Regnp  de'  Cieli .   Ma  clii    persevererà    sino  alla    fine  sa« 

rk  salvo .  •  '  ' 

t 

CAPITOLO  XI. 
Che  U  Frati  non .  entrino  ne*  MonasterJ  delle  Monache . 

.  Comando  fermamente  a  tutti  li  Frati ,  che  non  abbiano  sospetti 
consorzj  y  e  consigli  di  donne,  e  che  non  entrino  ne' Monasteri  del« 
Ip  Monache  Ci)  ,  eccettuati  coloro  ,  a'  quali  dalla  Sede  Apostolica  fosse 
cSncedula  licenza  speciale  .  Né  si  facciano  Compari  di  uomini  e  di 
donne;  acciò  eoa  questa  occasione  tra  Frati  non  ne  nascano  scan* 
dali  (2).  > 

CAPITOLO  XII. 

\^  Di  qw^Frad^  che  vanno  tra  i  Saraceni  ed    altri  Infedeli. 

Que' Frati,  che  per  divina  ispirazione  vorranno  andare  tra  Sa« 
raceni,  ed  altri  Infedeli ^  domandino  sopra  di  ciò  licenza  a' loro  Mi'^ 
bistri  Provinciali .  1  Ministri  poi  non  diano  licenza  .  se  non  a  co* 
loro,  che  conosceranno  essere  abili,  e  idonei.  In  oltre  comando  per 
ubbidienza  a'  Ministri ,  che  domandino  al  Signore  Papa  uno  de'  Car- 
dinali di  Santa  Romana  Chiesa,  il  quale  sia  Governatore,  Protettore, 
e  Correttore  di  questa  Fraternità;  acciocché  essendo  sempre  sudditi, 
e  soggetti  a ^ piedi  della  .medesima  Santa  Chiesa,  e  stabili  nella  Fede 
Cattolica ,  osservino  la  povertà  ,  P  umiltà  ,  ed  il  Santo  Vangelo  del 
nostro  Signor  Gesù  Cristo ,  che  fermamente  abbiamo  promesso . 

Bolla  d'  approvazione  e  conferma  di  quest^  ultima  Regola. 

Honorius  Episcopus  Servus  Servorum  Dei  diledlis  fìliis  ,  fratri 
Francisco ,  &  aliis  fratribus  de  Ordine  fratrum  Minoium  salutem  ,  5^ 
Apostolicam  benedicÙonem  • 

Solet  annuere  Sedes  Apostolica  piìs  votis ,  &  honestis  petentiura 
desideviis  iavorem  bencvolum  impertiri.  £à  propter,  diledi  in  Domi* 


<2)N 


i)  Preoettb  nnovb. 

"uovo  questo  aucorA  oT  altro  pare  del  Cardinale  Protettore  nel  Gap.  12, 
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no  fìlli ,  vcstrb  pus  precibus  inclinati  Ordinis  vcstri  Regulam  ,  a  ùo- 
n»  mcmorire  Innocentio  Papa  predecessore  nostro  approbatam  (*)  » 
aBDOlatam  prxseotibus  ,  auàoritate  vobis  Apostolica  confìrmamus  ,  & 
prsesentis  scripti  patrocinio  communimus  ,  quse  talis  est . 

In  Nomine  Domini .   Incipit  Regiila  S*  Vita  Minorimi  Fratrum . 

.    .       Gap.  L  Regala  é>  Fita  &c.  &c. 

Nulli  ergo  omnino  liomioum  liceat  hanc  paginam  nostne  confìr* 
niationis  infriogere ,  vel  ei  ausu  temerario  contraire  •  Si  quis  autem 
hoc  attentare  pr^esumpserit  ,  indignationem  omnipotentis  Dei  ,  &  l)ea- 
torum  Petri  &  Paul!  Apòstolorum  ejus  se  noverit   incursurum .  Da- 

(*)  Da  quedte  parofa  inférisoontf  alcuiri ,  obe  qaesta  Regola  dia  la  stessa  »  elie  approvi 
a  voce  Ionooentio..III.  Inganno!  Siooome  in  essa  non  v^ è   tutto   della    p^nuliìnia»  v*èpoi 
di  più  (  e  ohuiro  apparisoe   dalle  nostre   picoolo   osservacioni  )  e  nella  penultima  non  v*  è 
Io  atosso  della  prima  »  oompreDdendosi  a  occhio  mancarvi  berte   cose»  o   esservi  modifica» 
te    e  rilassate  alqoanto,  certe  altre  o<Me   poi  aggiuntevi;  è  peri  giuoco   forza   il    oredere, 
eUe  l*uUieia,Be|tol(i  non  e  ideoncttmeote  {a  stessa  colla  prima  »   ma  in   sostanaa.    Esempi» 
(  per  me  )  molto  interessante/  Se  potè  S.  Francesco,  secondandole  Virtù  della  disoreaio* 
ne,  equith  e  pruded^aS  dulia  prima  Regola  approviate,  e    dall'altre,    fatte    al  oerto  eoa 
«ateHi|(ensa.  del  Vicarip  di  Gesù  Cristo» oiie  solo  anima»  dà  vita» vigore»  e  forsa  ai  Sacri 
Religiosi  legami»  se  potè  toglierne  qualche  punto  »  modificarne  e  rilassarne  tal  altro»  e  ag- 
'giognerhe'de*  nfiovi,  p  it  facesse  come  Generale  assoluto  (e  cosi  credo,  e  il  testamento  mei  dice) 
ooo|l*interveol«degli«liri»poterondooqoe  i  Successori  fare  in  egoal  modo  lo  stesso»  e  molto 
pia  di  sao  proprio  moto  là  8.  Sede  Apostolioa  per  oerteyedotedi  sommi  vantaggi  alla  Cattolica 
Chiesa  .  Ben  l' intèsero  i  santi  Compagni  del  Padre  santissimo  »  e  sebbene  V  amore  per  lui»  e  lo 
Belo  del r  osservanza  letterale  della*  Regola  li  divorasse  ijpnré  non  fiatarono  al  sentire  la  deci* 
aionedi    Gregorio  IX.  (  i93o.  )  che  dichiarò  nullo  il  Testamento»  ed  interpretò  a /avoni 
della  libertà  alouni  punti  equìvoci  della  Regola.  Non  fiatarono:  ed  oh/  oome  docili  si  a* 
datfarono  in  seguito  alle  dispo^'zioni  più  larghe  d' Innocentio  IV.  ed  Alessandro  IV:  età* 
lonianclm  di  Clemente  IVé  ocoopati  ed.  intenti  a  fare  il  fatto  suo  pn^  Cielo  in    baona  u« 
aione  eoo  tutti  gli  altri!*..»..  Ma  non  1'  intesero  e{{qalmente    venuti  ;<ippre8S0  certi  selan*. 
il»  non  ì^ìì':"zeTotIfsciplin£f  direbbe  S.  Gregorio  Papa,  icd  typo  supèrbia ^  e    ben  si  ved* 
de»  A  fronte  de*  vecchi  esempli,  e  malgrado  quello  s0tt*  ooohio  d*  uno   atoulo  ben  nume* 
roeo  di  santi»  ftaggi»  e  dotti  oonfi-atelli  dooilissimi  alle  veglianti  disposizioni,  ed  attacca* 
ti  alla  comun  disoiplina»  in  quali' eccessi  non  precipitarono  d*  indocilità?  a  quale  statomi* 
eerabile»  ed  io^  qua!  perìcolo  non  ridussero  1' Ordine. nel   aSii?  (  Vedi- le  Soti^im    Sicure 
4^c.  nell'Appendice  N.  19.  64*  ^$-  ^7*  )*  E  per  ultimo  come   male  firiiiron  «j^lino  li   soiau* 
rati  ì  Ciò  serva  a  persuaderci  sempre  pù,  ohe  la  perfezione    non    consiste    netla  sola  vita 
misera»  abietta»  aspra»  rigida^  dura.  Ella  è  una  chimera  »  un  nulla  »  se  non    ha'  per  base 
4a  Carità»  la  Ginstiaia»  l'Umiltà»  corteggiate  dalle   rispettive  figlie»  tutte  in  arme  contro 
gli  opposti  vizj .  iVofi  in  sola  abstinentia  cibi  (  diceva  8.  Leone  Sl.aisno  Serm.  4     de    Vv 
drag.  )  »tat  nostri  summa  jefunid  ,  aut  fruÓluùse  corpùri  eica  subtruhitur  %  nìsi    m^n9  ab  ini» 
quitate  revocttur ,  Come^    e  quanto  ia   sbagliassero    certi   ooi|ipagni   del  S.  .9*   Fiancesco^ 
che    ai    fi;;urarono    d'  aver    toccato    il    Cielo  col  dito  »  perche  con  sodìsfasione   praticava* 
no  atti  penitenaiali  di  nuova  invenzione,  e  godevano  d'essersi  renduti   abietti»  vili»  spie* 

Sevoliasimi  »  indipendentemente  per  alti^  d&ii'  Obbed^nza  »  si  oda  dal  B.  d«  Celano  pag. 
8.  »,  Dolebat  S.  FranciscuM  quondam  propria  opeìu  reliquisse  ,  et  ncvn  adinventicnibvs  pri» 
stinam  oblitos  esse  ^impUcitasem  .  Prapterea  lamentabatur  eos  ,  qui  quandoque  magis  Superiom 
rihus  tato  desiderio  intendebnnt  ^  ad  it^v^a  et  v'tlia  descendisse^  ci  per  frivola  et  tnama  in 
campo  vacuét  libertatis  ^  rei i^is  veni  gaudiis^  diicurrere  ac  vagare  %  Ne  adduce  poi  aliafeg. 
l5£.  afconi  esempli  da  spaventare. 


à34 
tutu  Laterani  tertio  Kalcndag   Decembrls  ,  Pontific^tiu    nostri    anno 
©flavo  C  cioè  a'  29  di  Novembre  1223.  )  • 

AVVERTIMENTO. 

•  4 

m 

Questa  Regola  è  la  vegliarne  in  tutto  P  Ordina  de*  Minori,  che 
comprende  quei  dell'  Osservanza  (  Riforma  de'  Conventuali  )  gli  Os- 
servanti Riforniati,  o  Recolletti,  gli  Osservanti  Riformati  di  S*  Pie- 
tro d'  Alcantera ,  i  Cappuccini  (  Riforma  anch'  essi  di  quei  dell'  Os- 
servanza )  e  noi  Conventuali.  Tutti  (  eccettuati  noi  )  la  professano 
com'è,  non  esprimendo  alcuna  restrizióne.  In  conseguenza  non  ri« 
conoscon  per  niènte  le  dichiarazioni  favorevoli,  e  le  ordinazioni  fat- 
te da'  Papi  pel  buon  regolamento  <}eli*  Ordine  de'  Minori ,  non  pre«- 
rogative ,  non  privilegi ,  non  indulti ,  non  dispense,  .doo  disposizioni 
in  somma,  né  approvazioni  tendenti  a  rilassare  e  allargare  la  Regolìa 
quanto  al  vivere  in  comune  de'  frati  «  !^foi  poi  le  ammettiamo ,  bat« 
fendo  l'orme  de' padri  nostri,  e  mantenghiamo  il  regolamento ,  t  di^ 
sciplinà  introdottasi  ip  virtù  delle  medesime  a  poco  a  pòco' nplP'Or^ 
dine  quasi  fin  dalla  morte  di  S.  Francesco  :  siccome  ammettiamo  il  pri* 
yilegiò  accordato  nel  Concilio  di  Trento  agli  Ordini  mendicanti  di  pos« 
sedere  in  proprio ,  e  di  amministrar  noi  in  persona  le  rendite ,  e  noa 
(>iÌL  per  mano  de^  Sindaci.  La  professiamo  adunque,  non  nel  miorìH» 
gore ,  ma  con  certe  mitigazioni  e  dlspenze .  Con  tutto  questo  *per<> 
non  è  la  nostra  professione  meno  sicura  per  salire  all'  apice  della  San« 
tita  •  Ella  è  meno  stretta  e  rigida  ;  ma  non  impedisce  al  particolare 
d^  osservar  la  Regola  nella  purità ,  salvi  sempre  e  1'  esteriore  aliito  ^ 
è  gli  atti  cpmuni,  e  la  pratica  dell' obbedienza ,  fondamento  d'ogni 
Regolare ,  anzi  d' ogni  sociale  edifizio. 

La  iStoria  in  breve  dell'allentamento  tra  ttoi  della  Regola  circa 
certi  punti ,  cioè  quanto  ai  gradi  Scolastici  di  Afoe^^^o  ea ,  quanto  alP 
eredità,  a' legati  perpetui ,  a'  beni  sfalnli,  all'  uso  del  denaro  ec.  leg- 
gesi  trattata  magistralmente  dal  Ven.  Servo  di  Dio  fra  Antonio  Lucci 
Vescovo  di  Bovino  ,  che  ornai  venereremo  sugli  Altari ,  e  dal  P.  Alac;^ 
.stro  Andrea  B^nofH,  Inquisitore  di  Padova  soprammentovato  ,' special^ 

«mente  nelle  Lettere  5^.  i3.  14.  i5.  16. 

•    •  •      '  '        • 
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Djtl  Festiarh  adottata  per  se ,  e  p^  suoi  da  S.  Francesco  - 
Si  cerca  da  molti ,  e  ci  si  domanda  C  talvolta  ridendo    )  :  Qual 
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fu  V  abito  di  S.  Francesco ,  poiché  ebbe  abbracciata  la  vita  regolare, 
ed  ammessi  de'  compagni  ?  e  quale  quello  de'  venuti  in  appresso  "?  Si 
potrebbe  rispondere  :  Leggete  la  sesia  dell'  erudite  lettere  del  prefato 
Padovano  Inquisitore  al  P.  Flaminio  Lateta ,  e  leggermente  appaghe- 
rete la  vostra  curiosità  •  Ma  no  ;  io  li  voglio  contentare .  Podii  c(y» 
noscon  queste  lettere ,  ed  ornai  noa  son  esse  più  reperibili  nelle  bot- 
teghe de'  Librai . 

Or  sii.  il  vestiario  di  S.  Francesco  e  .de' compagni  .consisté  iQ 
un  paro- di  mutande ,  o  sta  calzoni,  in  una  tonaca  talare,  in  unaì 
funicella  per  stringersela. alla  vita,  in  un  cappuccio  per  coprire  il 
capo ,  e  in  un  panno  sul  dorso  detto  capperone .  Dalla  Storia  appa^r 
risce^  che  tanto  il.S.  Istitutore,  com' anche  taluni  de' socii  portaro- 
no il  mantello,  probabilmente  in  forza  della  libertk  accordata  a' Su- 
periori nell'  ultima  Regola  Gap.  IV.  di  dare  a'  frati  le  vesti  secun^ 
diiììi  loca  &  tempora ,  &  frigidas  regiones ,  sicul  necessitati  vide-f 
rìnt  eacpediri .  Anche  una  sottotonaca  si  permette  in  detta  Regola;  ma 
l'inclito  duce  mai  non  se  ne  valse;  portò  .piuttosto  il  cUizio.alU 
vita ,  e  .  lungo ,  come  ragionevolmente  credesi,  fin  sotto  alle  in« 
guinaglie  O- 

£ra  di  panno  ordinario,  e  da  poveri  il  vestiario  tutto  quanto ^ 
ma  specialmente  l' interiore  .* Non  si  usciva  dalla  lana  grossolana,  e 
dalla  canape  meno  fina,  e  stopposa,  buona  per  fare  i  sacchi,  dondQ 
io  penso  derivato  il  termine  Saccinum  dato  alle  vesti  fatte  del  pan** 
no  composto  o  in  tutto ,  o  in  parte  di  quel  tal  filo  ,  Questo  si  prov- 
vedeva da'  frati ,  questo  essi .  compravano  C*^  •<  ^^^^  ^^  si  trova  quaK 
che  tonaca  del  Santo  di  roba  fina ,  sappiasi ,  che  o  per  i  suoi  inco- 
modi «^li  si  ebbe  questo  riguardo  dagli  amorosi  figli ,  come  1'  ebbe 
egli  per  loro  :  mollem  satis  lad  carnem  tunicam  indulgens  fratribus  « 
quos  urger  et    infirmitas  ,  aut  necessitas  (  Celano  pag.  i83.  )  ;  o  gU 

(*)  Rioordiamoai  ohe  il  Santo  ipofrUottit  e:  rjmafe  nodo  atla  preaensa  de*  fooi  ,  fregipt* 
ni  prim*  di  morire;  (  Vedi  Gap.  XVII.  )  ordinò  poi»  che  nudo  Io  adrajassero  io  ter!'*  a* 
J(li  eatremi  di  aaa  vita  ,  e  in  qoeato  aUlo  il  *  lasciìisaero  qualche  tempo  dopo  morte  alla 
ireaeosa  di  tutti .  La  modettia  noa  ae  ne  off«ae ,  perobè  diftaa  sniEoieotementè  dal  oilÌBio.« 
Questo  fa  il  salvaguardia. 

r**)  Non  si  scàndalizBi  il  lettore  del  termine  comprare.  Diano  occhiata  alle  nostre  Sto» 
vie.  Trover'à  in  Celano  pag.  198.  ricomprato  da' frati  un  mantello  dato  in  Irmosiiia  a  uà 
povero  dal  Santo:  pretio  £noj  e  alla  pag.  ì^S.  Guardianus  emerat  iUum  g  e  sappia *»\  ^^^^ 
odia  penultima  Regola  fu  permesso  (  Cap.  XVill*  )  di  accettar  danaio  per  i  bisogni  de* 
frati  infermi  .  Po  questa  in  vigore  per  tre  anni»  finché  fu  ai  29  di  Novembre  1223  ap« 
provata  con  Bolla  la  nuova.  Si  ricordi  poi  delle  compie  per  commutation* m  ^  ci<  è  prcn* 
denao  una  oosa  da  uno,  dandone  in  conguaglio  un'altra,  ó  il  valore  della  medesima»  so 
venduta  a  un  terzo  >  caricandone  questo  nel  contratto..!  frati  Minori  fin  da  primo  furoi| 
soliti  di  copiare  e  legar  libri  >  fare  stoje,  ceste  •  casse  eo.  Talvolta  la  roba,  che  prendeva^ 
ao,  eca  la  mercede  delle  loro  fatiche,  e  serviaio  prcttato^  altra  aorta  di  compra* 


fu  da'  beiiefattóri  donata  •  Cosi  pure  «' intende ,  cotho  la  spltotonaca 
del  B.  Franoesco ,  sopranoininato  Venimbene  da  Fabriano  conserva-^ 
ta  tra  le  Reliquie  in  quel  nostro  Convento  è  di  cotone ,  o  bambagia. 

Il  colore  della  soprattonaca  col  cappuccio  ,  fìno  al  Generalato  di 
S.  Bonaventura  non  fu  lo  stesso  in  tutti  gP- individui ,  e  in  tutt' 
luoghi.  -Chi  P  aveva  nera  ,  e  chi  negretta  ;  chi  bianca  ,  e  chi  bian« 
castra  ,  e  chi  di  color  grigio  ,  cioè  mi^to  di  nero  e  di  bianco .  In 
principio  Ordiììis  usque  ad  fratrem  Bonaventuram  nulla  facta  e- 
rat' disdnctio  in  colore.  Et  idcirco  dictiis  Bonaventura  in  suis  con^ 
stitutionibus  dot  ordinem  et  formam  »  et  signanter  ^  quod  tunicae 
superiores  non  debent  esse  totabttr  aibae^  sive  nigrae .  Così  in  un 
ricordo  esistente  nell'-  antico  Indice  delle  Reliquie  del  Sacro  nostro 
Convento  d'  Assisi  del  Secolo  XIV.  C  Vedi  le  Notizie  sicure  del  riiro-^ 
^amento  di  S.  Francesco  eie.  pag.  17B.  delP  ediz.  di  Fuligno  )•  Grigio 
fu  lunga  pezza  il  colore  deUa  tonaca  tra  noi;  ma  in  tempo  del  fà^ 
talissimo  scisma  nella  Chiesa  ,  e  nel!'  Ordine  Q  scisma  di  quaranta 
anni  )  tempo  di  gran  disordine  e  sconvolgimento  ,  ripullulò  il  co* 
lore  biancastro  anzichenb ,  anche  tra  quei  della  riforma  chiamata 
dell' Osservanza  9  onde  il  loro  Vicario  generale  B.  Giovanni  da  Ca-^ 
pistrano  gli  avvisò  con  circolare  di  lasciare  questo  colore ,  per  es- 
sere in  tutta  moda  presso  i  Minori  Conventuali  C  Predasi  tra  le  let^ 
ter  e  di  detto  Saiuo  )  .  li  color  bianco  declinò  a  poco  a  poco  tra  noi 
nel  Secolo  XVL  in  grigio ,  e  cenerino  :  in  fine  poi  del  XVU.  pas* 
6Ò  a  farsi  nero  con  una  certa  lanugine  biancastra  •  Presentemente 
è   afiatto    nero,   più  o  meno,    secondo  i   luoghi. 

Là  forma  ,  o  foggia  della  tonaca  de'  primi  nostri  Padri  si  può  di« 
re  quasi  la  stessa  delia  tonaca  dt-.'  PP.  Cappuccini  O  •  11  cappuccio 
poi  era  tondo  ,  e  largo  ,  quanto  bastava  per  metterselo  in  capo  sen- 
za difficoltà.  Veramente  si  ha  notizia  ,  che  alcuni  degli  antichi  lo 
portassero  acuminato,  cioè  colla  punta;  ma  questo,  come  ci  avvisa 
fra  Sai  imbene  di  Parma  ,  fu  un  ritrovato  di  fra  Elia  Generale  per 
avvilire  i  frati  delinquenti ,  o  tali  realmente  ,  o  supposti  da  lui ,  che 
fion  era  senza  passioni ,  e  fu  un  segnale  di  pubblica  penitenza  ,  e  di 
gastigo  CO*  D'ordinario  il  cappuccio  era  cucito  dietro  alla   tonaca, 

(*)  Qualche  tonaca  rimastaci  dal  S.  Padre  oomparifloe  un  pò* più  stretta,  e  per  oon* 
aeguenza  senza  pieghe.  Piò  stretta  si,  ma  non  come  quella,  ohe  si  era  fatta  on  Relì^io* 
so  buono  ,  ma  illuso ,  stato  però  sgridato  «lai  Santo  (  Vedi  Celano  pag.  1S9.  J  e  corti  soioo* 
carelli  della  Haroa  in  tempo  del  ProvìnciaUtodi  tra  C i*escens io  G rissi  da  Jesi  ,  indi  Gene* 
rate  1244.  portantes  mantellos  curios  usque  ad  nates  9  quos  ipge  valenter  exterminavit  (  Ve» 
di  Ghron.  24.   Generali  appoggiata  ai  precedenti  Scrittori  ). 

(**)  Le  più  antiche  Hj^ore,  ohe  sincere  sieno,  coli' abito  Minorttico  ,  sono  doeperquaa* 
tn  ne  so:  una  che  rappresenta  S,  Francesco ,  ed  è  nella  Chiesa  di  laesao  della   nostra  Ha* 
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e  riguarda  vasi  per  una  siogolarità  il  portarlo  disgiunto;  abbiamo  per 
altru  esempi  in  contrario  .  (  Vedi  fra  Tommaso  di  Celano  pag.  15G. 
€  2Ìì.  )  £'  presumibile,  che  i  cappucci  staccati  dalle  tonache  fosse* 
ro  formati  in  giro  ,  ma  largo  intorno  al  collo ,  donde  il  nome  CoUa^ 
7*e .  (Questo  in  successo  di  tempo,  cioè  dopo  il  1260.  si  fece  comune 
a' cappucci  ancora  cuciti ,  come  nelle  pitture  si  scorge  ;  indi  a  poco 
a  poco  s'ingrandì  ,  e  si  stese  verso  il  petto  e  suU'  alto  delle  spalle 
a  somiglianzà  di  bavero  :  passò  poi  C  ^til  terminare  del  Secolo  XIV.  ) 
più  giù ,  e  s'  allungò ,  prendendo  P  idea  di  mozzetta,  e  parlan  chiaro 
le  figure  in  tavola  e  in  rilievo  del  1400.  in  poi ,  e  i  pochi  cappuc- 
ci conservati  tra  le  sacre  Reliquie.  Questa  Mozzctta  in  certe  Provin- 
cie a  poco  a  poco  si  è  s'consigliatameute  allungata  tanto  tra  noi ,  che 
gareggia  con  quella  de'  PP.  Agostiniani  ;  al  contrario  poi  quei  delP 
Osservanza,  e  i  loro  Riformati  P  han  mantenuta  corta,  e  quasi  la 
stessa,  che  fu  in  uso  tra  loro  circa  il  1415. 

Si  cerca  ,  come  siasi  introdotta ,  e  che  significhi  la  continuazio^ 
ne  della  Mozzetta  dietro  le  spalle  in  figura  piramidale ,  piii  e  meno 
appuntata  •  Ècco  il  mio  sentimento  .  Questa  esuberanza  ,  o  continua- 
zione  di  panno  tiene  il  luogo  delP antico  Capperone*  Sarà  forse  ve- 
ro (  non  leggendosi  nella  Vita  >  che  S.  Francesco  noi  portasse,  per  non 
avere  questo  schermo  contro  il  rigore  del  freddo  ;  il  portarono  gli 
altri  :  Secondo  me  fu  il  Capperone  quel  tandundem  panni ,  che  il 
compagno  gerebat  ad  dorsum.  all'  occasione  che  egli  regalò  il  suo 
mantello  a  una  povera  &c.  (^  Vedi  sopra  ed  Cap.  XI I....  )  Nel  gene- 
ralato di  fra  £ha  usava  P  indicata  pezza  .  Ho  letto  in  fra  Salimbene , 
che  portatisi  in  Assisi  per  presentarsigli  il  B.  Gherardo  Boccabadati 
da  Modena,  e  fra  Bernardo  di  Parma  Provinciale  di  Lombardia,  a« 
vevano  il  capperone  . 

Basti  a' curiosi  questo  schizzo  d'erudizione  intorno  al  Vestiario 
de'  frati  Minori ,   e  si   contentino  :   Abbia n  poi  P  occhio   sovente  a 

•Hios  d'Aj«{8Ì«  e  Taltrafra  Elia  Generale  sotto  1*  effigie  di  on*  Grillo  croolfisso  dipinta  per 
di  lai  ordine  da  Ginnta  Pisano  nel  1336.  (  Vedi  le  Nuei%ió  Stcura  suddette  eo.  neU*Ap» 
pendice  Nam.  3a.  )'.  Nulla  dirò  qui  di  qaesta  seoonda  pilfcora  ^  perobb  »  sol  Vedala  da  me 
incisa  nel  Hagaszino  degli  eruditi  Toscani  molto  tempo  fu  »  non  mi  sovviene  in  guisa  da 
parlarne  eoo  si«:oretsaV  Sol  dunque  delta  prima  darò  oonto  brevemente  »  e  quanto  impor* 
ta.  Ella  è  netlii  parete  sinistra  di  detta  Chiesa  »  e  rammenta  la  predica  fatta  dal  Santo 
à^^li  aoceUi  •  (  Vedi  sopra  Cap.  XIL  )•  E*  lavoro  de*  Greci  maestri  di  Giunta,  e  la  eredo 
anteriore  al  ia36«  Vi  si  vede  Pranoesoo  in  piedi  «e  al  naturalo,  piuttosto  grande,  grosso, 
e  fatsoioto  (  tal  era  il  fare  di  que'  pittori  )  colla  laureola;  la  tonaca  non  è  poi  stretta  tan- 
to, sottoa  e  rossa;  e  non  grossa  la  cor  da,  ond' è  cinto;  abbassa  naa  comodo  apparisce  il  oap« 
pncoio  sugli  omeri,  che  da  una  parte  piegando  va  a  formare  un  pò*  di  punta.  Il  colore 
nn<|f mente  sembra  lo  stesso  del  tabdcco  fino  di  Spa<^na  delia  qualità,  ohe  tende  al  rosso. 
Ooiì  pnre  noli'  altro  quadro  accanto  ,  esprimente  un  miracolo . 
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quei  triti  ptoverb;  :  gli  accidenti  non  mutaho  la  sostanza ,  e  P  abito 
non  fa  il. monaco  . 

NUMERO  XVII. 

Separazioni  nelP  Ordine  predette  da  S.  Francesco  . 

La  funesta  predizione  fatta  dal  nostro  buon  Padre  infermo  a  mor^ 
te  a'  suoi  fìgli  nel  dar  loro  la  benedizione  ,  che  sarebbono  cioè  fia- 
ti degli  scandali  e  scompigli  tra  loro  a  tal  segno,  che  alcuni  sareb- 
bero usciti ,  e  separatisi  dall'  Ordine  (  Fedi  Cap.  XVII.  §.  3.  )  pur 
troppo  verificossi ,  Eccone  in  breve  le  notizie ,  promesse  quivi  nel«i 
la  Nota  . 

I,  Circa  il  1^40.  Sf  fra  Elia  ex-Generale  ,  uscito  per  timore  dalP 
Ordine  9  sottrattosi  all'obbedienza^  e  buttatosi  in  braccio  all' Impera- 
tore  Federigo  li  scomunicato  ,  unironsi  alcuni  amici  di  lui  •  Scriv^ 
fra  Salimbene  da  Parma  essere  stati  questi  al  più  quattórdici  •  Ritor^ 
narono  all'  ovile  nel  i253.  mancato  il  capo ,  che  morì  penitente  . 
C  Vedi  il  processo  zie'  Prologomeni  del  P.  AzzoguidU  ai  Sermoni  di  S, 
Antonio .  )        . 

IL  Quasi  contemporaneamente  un  drappello  di  teste  deboli  nel- 
la Marca ,  che  riponendo  la  gloria  della  figlia  ^  e  sposa  di  Gesii  Crir 
sto  nell'esteriorità  avevano  adottato  un  sistema  di  estrema  viltà  9 
miseria  ,  singolarizzandosi  da  tutti  gli  altri  nell'  estetior  disciplina , 
(  Vedi  Num.  XVI.  Nota  3.  )  tentaron  di  far  setta  ;  ma  li  tenne  a  do* 
vere  il  Provinciale  CcescenziQ  Grizzi  da  Jesi  :  Vere  Crtscendus ,  di- 
ce nel  Prologo  della  seconda  Vita  di  S.  Francesco  il  Beato  di  Cela-r 
no  ,  ed  in  fine  di  essa ,  Successor  ,hiimiiitatis  beati  Patris ,  &  vere 
paiipertatis  aemulator ,  qui  ovium  soLlicitam  curam  gerii  ajfectu  duLr 
ci  prò  charitate  Christi .  £'  lodato  da'  tre  Compagni  ancora  nel 
Proemio. 

III.  Guastati  dalle  dottrine  di  fra  Giovanni  Olivi  Baccelliere  del- 
la Sorbona  ,  condannate  in  fine  da  Giovanni  XXIL  si  separaron 
dall'Ordine,  e.  formaron  Congregazione,  detta  do^  Romiti  Celestini 
da  S.  Celestino  Papa  V.  che  approvoUa ,  certi  infelici ,  i  più  Frant 
cesi,  e  della  Marca.  Tragica  è  la  storia  di' costoro ,  essendosi  im-t 
pcgnata  contro  di  essi  tutta  la  possanza  Pontificia  sotto  Bonifa^^io 
Vili,  ed  il  B,.  Benedetto  XL  Questa  però  non  bastò  a  sterminarli  « 
Postisi  alla  testa  degli  avanzi  ^  prima  fra  Pietro  di  Macerata  ,  che  cam-^ 
bió  nome ,  e  chiamossi  Liberato  (  V«  la  Cronica  di  fra  Giordano  nel 
Muratori  de  medio  ^vo,  e  la  XII.  lettera  dell'  Anonimo  Padovano  ^ 
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di, poi  un  certo. fra  Angelo  Clareno ,  appellato  avanti. fra  Gentilt;  da 

Ciardi,  mantennero  viva  quella  Congrega/ione,  mutatole  nome, 
chiamandola  de^  Clareni ,  o  Àcclareni .  Contanti  tra  Conventi  da  lei 
posseduti  quello  di  S.ofìiano  nella  Marca  nominandolo  S.  Liberato 
(  luogo  antico  dell'  Ordine  ,  ma  abbandonato  per  passare  ad  altro  piìi 
vicino  al  Castello  di  Brunforte  per  volere  dei  Conti  circa  il  1263. 
se  regge  la  congettura  tratta  dal  fatto  del  B.  Pacifico ,  detto  al  seco* 
lo  il  Re  d^  Versi ,  narrato  nelle  NoUzie  sicure  &c.  al  Num.  V.  ddl? 
Appendice  ^,  e  in  Roma  quello  di  S.  Bartolomeo  all'isola  • 

iV.  Nell'anno  i3ii«  una  banda  di  quasi  quattrocento  per  lo 
più  Provenzali ,  Piemontesi ,  Toscani ,  e  Marchigiani ,  si  messera  in 
testa  di  volere  per  fas  &  nefas  cambiare  la  disciplina  vegliante  le^ 
gittiihamente  nell'Ordine,  e  pretesero,  come  si  è  preteso  a' dì  no- 
stri in  alcuni  Regni ,  di  assoggettare  alle  loro  voglie ,  pachi  com' 
erano ,  con  yarj  atti  ostili  i  loro  confratelli  circa  quarantamila  •  Non 
fioscito  loro  il  colpo  ,  si  separarono  •  Presto  pero  si  sciolse  que<* 
sta  unione  di  apostati  sotto  il  Papa  Giovanni  XXIL  Molti  si  ravp 
veddeio  ,  e  tornarono  al  grembo  della  Madre;  alcuni  furon  presi, 
€  gastigati  severamente ,  fìno  ad  esser  bruciati ,  persistendo  proter* 
vi  in  certi  sentimenti  ereticali;  altri  poi,  che  poteron  sottrarsi  al-» 
le  perquisizioni,  passarono  ad  ingrossare  la  legione  de'  Fraticelli  •  C  Ve>- 
di  le  suddette  Notizie  &c.  ne'  luoghi  indicati  nella  Nota  posta  sotto 
la  Botta   d'  Onorio  al  Num.  XV.  in   fine  del  §.  3.  ) 

V.  Sotta  la  condotta  d'un  certo  Laico  fra  Gentile  di  Spoleto , 
otteniiton^  per  opera  di  persone  grandi  il  Pontificio  permesso  ,  si 
unirono  in  corpo  circa  il  i35o.  certi  pochi  nell'Umbria  in  quat-^ 
tro  conventini,  cioè  delle  Carceri  ^  di  Giano,  deiP  Eremita,  e  di 
Monteluco ,  assegnati  loro  colla  Stolta  d'accettare  altri  *fìno  al  nu- 
mero di  dodici  per  ciascuna  casa  .  Alcuni  dell'  Ordine  ,  die  non  vo- 
leva n  giogo,  ma  libertà ,  loro  si  aggiunsero,  ed  altri  venuti  dal  se«- 
colo  .  Tra  questi  si  scopersero  degli  eretici  •  Assicurato  di  ciò  Papa 
Innocenzio  VI.  nel  i355.  fece  carcerare  fra  Gentile  con  altri  due,e^ 
distrusse  quella  combriccola  •  C  ^^^  Cronica  de?  24.   Generali  )  • 

VL  Nel  1 3 88.  tempo  del  tàtalissimo  scisma  nella  Chiesa  e  nelP 
Ordine  alcuni  frati  nella  Francia  ottennero  dall'  Antipapa ,  Clemen-^ 
te  Vii.  e  dall'  antigenerale  M.  Angelo  Brandolino ,  la  licenza  di  po- 
ter vivere  separati  dalla  comunità  osservando  strettamente  la  Regola^ 
sempre  pero  sotto  Pobi)edìenza  de' Ministri  ^  i  quali  as&egnaron  loro 
il  Coaventwr  di  MLirabtllo^  e  un  Vicario  ,  che  lor  presedesse  .  Fin* 
che  visse  Giovanni  Filippi  Provinciale  di  T^r^ena ,  essi  stettero  quie«^ 


ti ,  ma  dopò  alzarono  il  capo  :  chiesero ,  e  mercè  la  protezione  def 
potenti  del  secolo  ottennero  altri  dieci  Conventi ,  parte  nella  detta  Pro- 
vincia,  e  pane  in  quelle  di  Borgogna  e  di  Francia.  Dal  nuovo  anti- 
papa C  Benedetto  Xlll.  )  ebbero  il  privilegio  d'eleggere  tre  Vicarj , 
uno  per  provincia ,  in  luogo  de'  Ministri  Provinciali  ,  e   che  i  me-» 
desimi  eleggessero  un  Vicario  come  capo  di  tutti ,  in  luogo  del  Ge«- 
nerale ,  e  questo  capo  avesse  le  facoltà  di  ricever   novizj  venuti  dal 
secolo  9  e  di  celebrare  i  Capitoli  •  Nel  14.09.  Papa.  Alessandro  V.  an- 
nullò tutto  ,  e  riunì  all'  ordine  questo  corpo  sbandato  :  Confermò  P  atto 
nel  1414.  il  successore  Giovanni  XKIU.  C  ^eeii  L^  Anonimo  Padova^ 
no  lettera  18.  e  19.  ).  Non  si  acquietaron  essi  però  .  Sebbene  sapésr 
sero  ,  che  Dio  vuol  l'obbedienza  e  non  sacrifìzj  in  confronto  ,  ani« 
mosi  fecero  presentare  al  Concìlio  incostanza  da' lor  deputati  unii* 
bello  infamatorio  ,  e  d'  accusa  contro  1'  Ordine .  Acefalo  era.  allora  il 
Concilio  ,   essendo  fiiggito    il  detto  Giovanni ,  e  stato   dichiarato  poi 
non  più  Papa.  Fu  opportunissima  questa   circostanza  per  loro.  Ri« 
messo  1'  aflare  a  due  Cardinali ,  ed  aUri  pochi  ^  fu  convenuto  (  aven- 
do dato  il  suo  consenso  fra  Giovani  della  Rocca ,  non  Roiha^  Bar^- 
cellonese  Docior  in.  Sacra  pagina^  vicegerente  al  Concilio  del  Mir 
nistro  Generale  M.  Antonio  Vinnitti  da  Pereto) e  stabilito  fu  ,  che  i 
ricorrenti  potessero  vivere  nella  loro   stretta  Osservanza^  dipeaden-*^ 
do  da'  Vicarj   eletti  come  sopra  \  confermati   per  altto .  da'  lespettivi 
Ministri  delle  tre  Provincie ,  il  capo  poi  dal  Ministro  Generale  ,  nel 
termine  di  tre   giorni .  A'  Ministri  fu  anche   lasciato  il  diritto  della 
visita  personale  negli  accennati  undici  Conventi .  riformati  ;  agi'  indi-;* 
vidui  poi  di  questi  fu  intimato  di  non  più   infamare  i  frati  dell'  Or-» 
dine,  né  impedir  loro  le  limosine  ,  le  ofièxte ,  e  i  lasciti,  de' fedeli. 
(  Si   noti  9  e  si  stupisca  senza  scandalizzarsi .   Affettavan   coloro  I4 
vita  povera ,  misera ,  abietta ,  rigida  ,  austera,  nel  tempo  stesso  ne- 
gavano d'  obbedire ,  e  scandalosamente  fìicevano  onta  alla  giustizia , 
e  alla  carità  .  Nulla  ostante  si  riputa van  perfetti .  Povera  Perfezio- 
ne ! ....  )  11  decreto   del  Concilio  leggesi  nella   Storia  del    medesimo 
presso  il  Labbè  col  Mansi  T.  XXVll.  sotto  il  dì  23*  Settembre  i!^x^. 
Col  medesimo  sembrano  tutte  approvate  le  Riforme  attuali,  e  future, 
tanto  sotto  i    Ministri ,  quanto  sotto   i  Vicarj  col   nome  di  stretta 
Osservanza,  e    non   semplicemente    deW  Osservanza  ^ i  q}Xì%i  che    il 
corpo,    o  comunità  dell'Ordine  fosse  inosservante^   e   massa  dao-» 
nata  :    Hujusmodi  strictae  observantiae  fratres  &c. 

VL  La  separazione  piti  strepitosa  fu  quella  della  Riforma ,  o  Con- 
gregazione di   fra  Paolo ,  o  Paoluccio  di.  Vannozzo  Trinci  di  PuU« 


gho  Laico  /  nominata  de^  Frati  poveri^  de'  Frad  SU?  Romitori  ^  é  de? 
luoghi  devoti  y  de^  Fr€Ui  Zoccolanti  ^  per  gli  Zoccoli,  che  portavano 
in  pie,  e  delia  Famiglia^  specialmente  presso  gli  Scrittori,  e  fi^ 
nalmente  de^  Fritti  della  stretta  o  regolare  ossero  anza^  a  norma  del 
sopracilato  decreto  Costaqziense  .  11  detto.,  fra  Paolo  ne  fu  Fau- 
tore nel  i3G8.  favorito  (  con  rincrescimento  delP  Ordine  )  dal  P.  Mae- 
stro &a  Tommaso  Fregnani  di^Moden?  Ministro  generalesche  gU  accordo 
idi  ritirarsi  con  alcuni  pochi. del  medesimo  sentimento  nel  Romitorio  di 
Pistìa,o  sia  Brogliano  nella  montagna  di  Colfìorito^  per  vivervi  tut« 
to  a  se  e  a  Dio ,  in  estrema  povertà^  e  mis^eria,  cominciando  dall? 
aI;ito,  clie  fu  quello  già  riprovato,  da  Giovanni  XXIL  negli, zelanti 
suddetti  del  i^ict, ,  e  a  tutto  rigore  dfUa  Regola  intes»  letteralmcote, 
rifiutando  le  pratiche  tutte  VégUanti  nelP  Ordine/ msi  senza  condan« 
narle,  né  anche  biasihìarle^  e  mi3strono  col  fatto  ,^  essendo  negli 
ultimi  mesi  di  stia  vitaj  tornato  i^  noti  si  sa  perché  )  a  stare  n^ì 
Convento  di  Fuligno/  ovo  si  vivevst  con.  ^  altro  metodo .  e  di^cipUr* 
na,  sia  quanto,  alla  Hhìe^à  CConv'entunléy  in  fox'sa^rdcl  privil^io 
d^  Innocenzo' iV.  cioè  6o//e^ia£a  >,.*  sia  ;  qnanto  alla  società,  ond^ 
era  composto^  òhe  osservava  la  Regala  dichiiirata ^  spiegata  ,  e  mot 
difìcata  da  Sommi  Pontefici  in  vai^j  punti ,.  e  per  conseguenEa  con 
fpeoiali  Costituzioni,  etc  etc. •  ed  avendo  io  detto. Convento  termi^ 
iiati  in  pace ii  subi'gio|cni  Panno    1^90 •     •    •:  ^ 

'  Era  a  quesP^  epoca.  '  la  Congregazione  X:itesciuta  ^  contando,  dodici 
case  solitarie  . nellMJtiibria  cedutele  da^  Provinciali,  ed  u^à  nella 
Marca  con.  cinque  o  èei  individui  per  casa,  quasi  tutti  jlaici.  Al* 
quanto  pur  s'  avanzò  nel  governo  d'  2fnni  22.  di  fra  Giovanni  da 
Stronco  ne  sostituito  al  defonto  col  titolo  di  suo  Vicario  dal  P.  Ge-« 
Berale,  acqoi^ando  qualche  conventino  jìallQ  Provincie  di  Toscana 
e  di  Róma'  per;  cessione  delP  Ordine,  che;  riguardava!^.  coroe,;U;n'  ap- 
pencfice  di  se  slesso,  e.  pjerò  non  fu;  presa  di  mir^i,,  ^opme  }qoeI)a  dL 
Francia^  ne' lor  decreti  di  annientamento  da' Papi  AUssandrp  V.,  e 
Giovanni  XXIIL  e .  qualche  altro  fondato  da' line nefattori  ,  dipcnden'^ 
temente' però  .da' respetttvi  Ministri  Provinciali^  che  ne  prendcvan 
possesso  a  Qome  della  Provincia ,  e  poi  ne  facevan  la  consegna  y 
C  Così  fu  praticato .  in  Toscana  rispetto  a^  Conventi  di.  S.i  Cristo  fo« 
ro  di  Castiglione  Aretino  P  anno  1427,  e  di  S*  Girolamo  fiipri  di 
Volterra  nel  144^.  Ne  són  rimasti  gli  atti ,  e  anclie  l'attesta  Mon-* 
signor  Gonzaga  }:  li  registrava n  quindi  negli  elenchi  Capitolari,  Cu-> 
studia  per  Custodia ,  esprimendo  il  Religioso  eletto  ed  assegnato  a 
ciascuno  per  Superiore ,  come  qui  sotto  al  Num^  XiX.  L'  avani&amen^ 
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te  peib*  mdggiore  fu,  quando. S.  Bcrnàrdibd    di  Siena   (   prevenuto 
già  vàntdggio^amente   di  quelita   società    por  averne  avuti    in    prati* 
ca   alquanti   individui,  allorché  Novizio   nel  Convento   di    S.    Fran^ 
Cesco    in   patria,    cui    era    affigliato,  fu  dai   Superiori,    per  liberarlo 
dalle   molestie   de' parenti  inviato   nel    i4:d3.   al   oonventino  del   Co- 
lombaio per   terminarvi   il    noviziato  )  essendo  salito  di  riputazione 
nelP  Ordine    atteso  il  merito  fattosi  nel  predicare,   e  quindi   di  gra-* 
do  ed  autorità,   come  Discreto ,  uno  cioè  del    Sinedrio   C   Vedi    i  do* 
cumenti  in  fine  della   Lettera  XXL   del    Padovano  ) ,  e   vedutosi  in 
stato   di  poterle  far  del   bene,  e  promuoverla ,  il  fece  di    tutto   buon 
animo.  Molto  ancor  più   allora  ,  che   si  aggregò  alla  medesima  ,  ri- 
tenendo    però   sempre   la  prima  professione ,   giacché  si   trova'  premi- 
icuamente  domiciliato  e   impiegato  ne' Conventi  delP  Ordine,    e   in 
quelli  ideila   Riforma  ,   adattandosi  egli  nel    vivere  d?  vàrj  respettivi 
regolamenti,  cosicché  ne'  primi  gli  fosse  buono'  e  non  dispiacesse  quel 
sostentamento,  che  proveniva  dalP  aja,^  dal  tino,  dal  frantojo,  da^  Le« 
ifati  ed  eredita,   dalle  Messe,  da' mortor) ,  dall' obblaeìoni  in  cera, 
:oi)a,e  danaro,  anche  da  qualche  stabile  invenduto  etc,  mezzi  tutti 
vietati   C  ali<>i*9^  )  litììz   Riforma.  £   molto  piii   in  fine  crebbe  que- 
sta e  si  estese ,  quando  il  Sant'Uomo  dato  le  fu  per    capo  e  supe* 
riore  da' Ministri  Generali^   come  loro  Vicario  .  £'  certo ,  clie  con« 
tava  sol  trenta  o  quaranta  casey  quando    egli  a  lei   si  dedicò    e  si 
Strinse  ,*  ^  e  circa   dugènto  indivìdui  ;  ma  quando  morì  nella  Città  delP 
Aquila  nel  nostro   Convento  di   S.  Francesca)   C  ^   non  in  quello  di 
S^  Giuliano  dell'  Osservanza  )  numerava  quasi  trecento  di  quelle  ,  e 
cinquemila  di  qu(?sti,  per  lo  che  vien  riguardato  come  fondatore ,  tan« 
to  vero  che  gli  Osservanti  in  Polonia ,  Ungheria ,    e    in    alcuni  luo^ 
ghi  della  Oermania  son  chiamati  Bernardini  tuttora  .  Ora  sì   nume« 
rosa  Congr^azione  venti  me'si  dopo  ià    morte  del   Santo,  in  fòrza 
della   Bolla  Ut  Sacra   &c.  d'  £ùgenio  IV.  degli  ii.  di  Gennajo  1446. 
separossi  intetamente  dall'  Ordine ,  rimasto   solo  un  filo  d'  apparen^ 
te  unione   nella  dipendenza ,   che  mostrava    col  presentare   a'  Mini- 
ètri  Provinciali  e  Generale  i   suoi  capi  da  se   eletti  col  nome. di  Vi- 
earj,  è  col  dimandarne  la  conferma  per  jpura^ formalità ,  giacché  non 
potev^si  negare  ,  né   differire  più  di  tre    giorni,   spirati    i    quali  s' 
ihfì tendevano    confermati. 

Vili.  Contemporaneamente  in  forza  della  medesima  Bolla  furono 
separate  dall'Ordine,  e  sottratte  all'obbedienza  de' superiori  espressi 
nella  Regola ',  cioè  i  Mini^i^tri  Provinciali ,  e  Generale,  le  Riforme, 
détte   Osservanze,  fuori  d'Italia  e  delP adiacenze.,  ed  unite  sui    me« 


A48 

desimo  piede  della  precedente,  in  un  fi^^l  Gorpot  dipìnto  i{ol  nofiit 
d'oltramoQlano  .  Ve  ne  furon  pero  due^>  cbe  doa  vpljpri^  pe^pararw 
da  noi  ,  né  unirsi  colP altre,  la  Rifornìa  cioè  di  §.  CQletta.C  Niccp? 
letta  )  e  quella  di  S.  Pietro  Regaladou  Scrive  di  det(a  Santa  il  P«  Pier 
irò  Chambon  discepolo  ,  e  quindi  Vicario  Generale  ,  nella  ,  l^tter^ 
agli  Osservanti  C  y*  Monum.  trivm  Ovi,  )  che  ldi,§eya:  quod  si  o^ 
mnes  se  subderent  decreto  Hugeììiana,  ^  ipmsola.^MU  Pegiàa  S.  Clu^. 
raé  dica ,  sub  mini  stris  starec  Qoiwentiailium .  Quìesto  ite^so  insi- 
nuarono  alla  sua  Congre^a2ione  i  d«e  Santi  fondatori ,  fra  Pietro  di 
Villàcreces ,  e  il  deUo  Pietro  Regalsuio  «  £  veramente  i^ilutlò  ellafort^ 
te  ad  unirsi  collealtre;  ma  finalmente  nel  iz^Go.  cinque^  anni  dopoi 
la  morte  del  ' secondo y  dovè:  piegare  la  testa  alle  forti  premure  de}  su^ 
Rè  di  Ca&tiglia  ArrigD  IV«  ?     .  ;*  .? 

IX.  Uno  smembramento  di  circa  dugento  Conventi,  eseparazior 
ne  totale  de'  medesimi  dalF  Ordine  ,  si  viddef  in  Francia,  regnando Xo* 
dovicoXH.  e  domioaudo  come  intimo  Consigliere,  di  lui,  e  mini^trff; 
il  Cardinale  d'  Amliosa:  (  ^Giorgio  >  ne'  priitii  aìinij  4el  Secolo  XV:|# 
per  lo.  die.  sol  ne  restarono  a  niqi  in\  quel  vasto  Regno  circa  ^ ottani»  ;£ 
salvatisi  per  essere  in  Città  o  Provincie  indipendenli ,  o  solp  medili^ 
tamente  allora  soggètte  ài  Re  >  Si  unirono  esH  al  Corpo  Osservante^ 
oltramontano  sotto  i  Vicarj  della  Bolla  ^  sottrattisi  sebben  per  forgia 
0  timore^^alP  obbedienza  de'  Ministri  esprcs^  nella  Regola  /chiamane 
dosi  delP  Osservanza  sotto  iiKtoory^  lasciato  inoa  sodo  il  .nomi?  già* 
invalso  di  CanventuaUy  ma  quello:  ancora  di  iM£7»or£  semplicemente  ^ 
mantenuto  nelF Ordine  fino  al  iBijf.  nèf'sigilii,  negli.aliti  etc  ;fii  un^ 
ron  però  in  una  maniera  inintelligibile  •.!N'ulIa  èssi  presero  della  Ri* 
forma  nelP  incorporar  visi ,  e  ritennero  tuttOi  quel,  che  allora  avevate 
no\ed  erano,  e  il  yestiario,  &  P.tiso  dnlle'  Tendile  .pro¥»e nienti i  ià.\ 
beni  staMli,'  e  il  diritto  a  nuovi  acquisti!,  alP  eredità.,*  aMegati  eie»  ct& 
Sicché  neii^abitò^e  sostanza  tran  CniweiUMali  ^  le  vSoloVueL  Miat ^Osf^ 
servanti^  e  quanto  allk  subordinazione.  Dette  nelP. occhio  quésta  iar 
coerenza  alP*  Francesco  da  PoUzzi  iSiciliano  Generale  dell' Osser*- 
vanza,  allorché  visitò.  la  Francia  ,  e  credette  di  non  doverla,  la^ 
sciar  correre,  specialmente  sul  punto  di  ;  rendite  .stabili  .  Opflcè  da 
risoluto  coni  proibizioni  ,:*  e  ordini,  fulminanti  ^  .ma  anfiza^pro'^  vfiin 
corsero  a  lioma  i  sopra  desaitti  Religiosi,  e  £r^aiiiiausac  ripoeta*^ 
ron  la  vittòria,  e  P  assicurazione  di.  non  esser  più  molestati  •  La 
principal  ragione  d'  appoggio  fu  per  essi  il  Sindaco^  Apostolico  «n^ 
ti  co  nelP  Ordine ,  che  amministrava  i  beni  di  proprietà  4clla  Cbis«* 
sa  C  ^^di  la  Leu.  1LIV\.  del  prelodMo  Pudovano  JiniiuiMorey^CeMÒ  ^ 
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finalmente  questa'  strana  ittiioae'nel  177&.  sotto  Clemente    XIV.  es^ 

Cenciosi  1  detti  Padri  distaccati  aAatto  dal  Corpo  Osser vantino ,  e  riu^ 
ni  tisi  a  noi  col  riprendere  il  nome  di  Minorì  volgarmente  detti  anche 
allora  nel  i5oo.  Conventuali  ^  e  con  darsi  obbedienti  al  nostro  Mi-i 
Distro  Generalo . -  «.    .      :     1 

X.  Anclie  hel  i5i7.  i>ldde  P  Ordine  strapparsi  dai  seno  tre 
Ctìngregaziont  rifòrmate,  cioè  la  suddetta  di  S.  •  Coletta ,  e  le  due , 
nate  dopo  la  citata  Bolla  Eugeniana  ^  dette  del  B^  Amadto  ,  e  del  S. 
Vangelo.  Leone*  X.  aggreggile- agi»  accennati  due  Corpi  della  Stret^ 
ta  o  Regolare  Osseti? aiizn  ^-  Frattanto  unì  questi  ^  e  copglutinò  in 
guisa,  chef  fossero^  tutt'un  tot^o/gtossissimo  e  numerosissimo  d^in^ 
divickii,  e  dfr  case.  Lo  &i  cevtxki&aie^  ma  no  a  Unto  a  calcolo  €at-^ 
to  da  prodursi  a  suo  tempo,  che  superasse:  il  ninnerò  degP  indi^ 
vidùi ,  e  de'  Conve  nti  d'elF  Ordine*^  contando  questo  allora  trenta* 
mila  de' primi  e  pi  u  (  nel  Capitolo  del  1774.  si  contarono  ConVen-^ 
lA  ii5ó.  compresi  quei  di  ^Francia  riunitisi  a  noi^  e  indivìdui  ven« 
iJrAilaciiSquecéiito  circa  > .  e  de'ise^ohdi  piii  ^i .  mille  dugentb  d'antica 
6>ifida2Ìone:, '^cou:  tutto  la  ^  gran  >  perdita  sopraddetta  avuta  in  Eirancia^ 
e  liittocliè  molt^siftiice  ne  iussera  i  stati  tolti  ini  Spagna  arte  prece  pre^ 
tSo,  come  scpi^ó  il  Pé  >Wadingo ,  le  dati  a' suoi  dal  Cardinale  fra 
SrancescQ  Ximencs^  Arcivescovo  di  Toledo,  e  Reggente  del  Regno  nel-' 
iflt»nitbO4^it0  di  Cario  h  ^  QiiintàUra'gP  Imperatóri. y  e  P imbecillità 
della  Rùgi'na-imodi^  :>*  molti  poi  da  pertuttò  per  sorpresa,  come  Lue-' 
qa>^  Lodi  €tc,  oVcolla^fròdev^dai  rigeneratori  dell' Orbe  SeraEco  punto 
9pai^bt4tr  ida'  fisln!^inr(^l^V^ÌGana(  Vedila ^mimi/ior/^^  fra  Pietro 
dellk  Croce,  ^ìl  ji'^naU  del  P. .  Waduigo  ,  e  la  Bolla  i£e^  &  vos  S^c. 
di  Leone  X^'cbe  sanò  queste! rapine  col  proibire,  die  le  facessero 
j^itt  ib  aj^resso],  tntiinatidoiifrattafito!  a  noi  di  tacece  ^*  e  non  recla^ 
mai  *{a4  ^  ì  Avrebbe  voluto;  IL  Paga,  che  noi  pure  ci:UQÌssimo  ed  in-- 
eorpovasMmO  :  ale- tuo  colosaa,  rinuniia'ndo.a'luUi  ^P  indulti:  Ponti- 
6cii,'  diol^iaraeiotni ,  eiprivilegf ,  spogliandoci  diluito ,: e  tutto  abdi-*; 
eandc^,  anche  i?  essere  proveniente  da  &  Francesca  immediatamente 
pei  liàea  retta  yieiiegiuima  i  successione  non  mai  .interrotta  «  Ne  fé* 
€é  Anpci  la.  piop^isiaióne.,'  ni»  gli  fu  risposto  modestameiite  di  no  .  Fu 
«ilòraotqlta^  ogni  onvi)ra  diiiuiiione  tra  lanpstra,  e  la  fiimiglia  dclP 
Odstfryanxa«;Fui;i<|iic$ta  .eretta,  in  Ordine,  :cob  uni  capo  chiamata 
Ministi^b  gemrtàle  cfe' Mmor/ ..  Fissatane  la  elezione,  si  trovò  man* 
caise  ^gU  cilettori  'VdlutL  dalla  Regola  de'  Minori  C  <^ìoè  i  Ministri  e 
Custodi:  ^ipar"  esser ^ut ti  nel  Corpo  de' Conventuali  ;  vi  si  rimedia 
jiubito'colvdare  il  nome  di  Ministri  ^dii  Vicar]    dell?  Osservanza  ,  cosi: 


chiamali ,  perclié  le  governàvaùa  in  nome  e  vece  de*  Ministri  cbe  coli' 
approvarne  la  elezion^^  li  autorizzavano  ,  C  ^^^ii  '^  Formula  neW  Etr/s^ 
ria  Frane.  T.  1.  nelP  Appenda  )  e  col  creaie  un  Custode  per  ciascu- 
na Provincia,  e  famiglia:  Con  questi  mezzi  fu  eletto  il  Generale,  e 
detto  Mitustro ,  libero  ed  esente  da  ogni  dipendenza  stata  solita  Ano 
a  quel  giorno.  Contemporaneamente  i  Magistrati  dell'Ordine  deWIi- 
nori,  costituiti  da  S«  Francesco  elettori  del  Ministro  Generale,  cioè 
i  Ministri  Provinciali,,  ed  i  Custodi ,  non  tali  per  creazione  del  mo- 
mento ,  ma  perchè  succeduti  canonicamente  P  uno  alP altro  ,  elessero 
aoch' e$si  il  proprio. Generale  Ministro.  Approvò  tutto  il  Papa  1' ope« 
rato  degli  Ossf^rvanti;  al  Generale  eletto  da  loro  volle  che  fossero 
trasmessi  in  mano  dal  nostro  i  sigilli^  che  riteneva:  siccome  poi  vL 
si  leggeva  SigU.  Minìsiri  Gen.  toLius  Ord.  Minor,  e  talefìno  allora  s' 
era  intitolato  e  sottoscritto  il  nostro  ,^  perchè  o  molto  ,  o  poco ,  an- 
che le  Ritbrme  ,  e  tutte,  dipendevan  da  lui ,.  quindi  non  messe  tern- 
pò  in  mezzo  P  Osservante  a  intitolarsi  egualmente  ;  e  perchè  corres- 
se la  parità  tra  loro*  ordinò  il  Sommò  Pontefice  che  il  nostro  Gè-» 
aerale  )  e  i  Provinciali  .dovessero  essere  confermati  da  quei  delP  Os-* 
servanza ,  che  non  usasseco  pia  il  nome  di  .Ministri ,  ma  quello  di 
Maestri^  Ordinis  .Minor  iim  CoiiMiuucUium  ^  e  che  il  vecchio  Ordine 
desse  la  ma«)o  ,  e  cedesse  la. precedenza  al  nuovo  in  tutti  gP  incontri , 
e  quegli,  che  «ino  allora  eran»  intervenuti  alle  processioni  sotto  il 
nostro  ves6Ìilo  ^  in  appresso. ittalberassero  il  proprio,  occupando  il  po- 
sto tenuto  da.  noi,  sicché  gli  ultimi  diventassero  primi  ,  ed  i  primi 
passassero  ad  essere  gli  ultimi .  Eriuu  novissimi  primi ,  &  primi  no- 
vissimi C  f^^di  la  Bolla  Ite  &c.  )  •  Così  fu  compiuto  il  trionfo  delle 
Francescane  Osservanze  architettato  ,  disposto  ,  ed  efficacemente  volu-^ 
te  Q  K  H  prefcuo  Anonimo  Padov.  lettera  8.  >•  Pianse  P  Ordine  de* 
Minori  vedutosi  maltr^ittato  cotanto  ,  e  ridotto  nel  fondo  dèlP  umilia- 
zione .  Non  fu  insensiiiite  al  Siuo  infortunio  ,  ma  se  allo  scoppiare  in* 
aspiH tato  del  fulmine  intimamente  si  scosse,  non  s'  avvilì  peit>,  né 
jiroruppe  in  sfoghi  indecenti  ,'in  aspri. riseulimenti  ,  in  alti  d' arro« 
ganza  e  protervia  ^  C*)  Hassegnaio  al  volere  di  Dio  haciò  la  mano  di 

(^  Uu  gran  indliv<o  di  «èaso^aslone  è  per  nie  questa  eìreoHanca»  quante  volte  ori  ter» 
Da  in  moni  e  ,  e  niotiro  di  ringrasianK^nto  ali*  Altissimo,  ohe  veramente  Sliserioordioso 
fece  trionfare  V  Of'iine  de' Conventuali  e  della  passione,  e  della  sedusione.  Vefo  trion* 
fo!  gloriosa  vittoria!  E9Si' iii^ft-te  meno  impii;Vrvaffone  gli  etetioi',  tutti  quanti  oòHa  lingua 
pr«iiioando,  disputando,  in8egnanlo{  eosl  sai  va  ronsi  da  h*  Erosià'O'Lti  tremar  ^  e  Aosta  &o. 
&o,  )  e -molti  Odila  pénn4  :  e  T«>nl*ia80  Murner  Svisaeri»^  ó  Tommaso  d'Osimo,  e  Dona- 
to di  d«  Ag4ialnqi«isiton}  in  Ronvag'^a',  e  Gasp^^ro  8asg0ro  \Ji  Baviera»  e  Patroloro  Qiiek^ 
man  ,  e  Cviovunni  8iand»4c»  e  Federigo  Sta<»dik,  Giovanni'  Porbstv  Giovanni'  Krtitofi ,  9t 
Moooli  Uerbàon ,  In^leai  deatro  il  i53o.  &g.  (  Kedi  il  Supplwì^Mim  'agii   Scr4i4oti^  franar 


chi  1'  3vea  si  percosso  e  umiliato  ^  e  docile  a  tutto  si  assoggetto ,  e- 
segui  tutto  il  disposto  da  lui .  (  Sigismondo  Tixi  di  Castiglione  Fio- 
rentino Vicario  in  quel  tempo  delP  Arcivescovo  di  Siena  glie  ne  & 
un  merito  nella  sua  storia  sparsa  d'  aneddoti  interessanti  ,  anche  a 
nostro  proposito .  )  D'  una  cosa  sola  mostrossi  all'  estremo  dolente , 
e  pregò  istantemente  il  Papa  a  rescinderla ,  almeno  col  fatto  ,  la  leg^ 
gè  cioè  di  dovere  i  superiori  da  se  eletti  C generale,  e  Provinciali) 
chiedere  la  conferma  al  Generale  ,  e  Provinciali  delP  Osservanza  ,  es^ 
sendo  fuor  delP  ordine  affatto  ,  che  uno  investa  un'  altro  di  ciò ,  di 
cui  ha  da  quello  ricevuta  V  investitura  |)pcanzi  •  U  Sommo  Pontefice 
condiscese  alle  umili  preghiere ,  confermò  egli  P  elètto  Generale  fra 
Antonio  Maixello  ^  ed  il  Procurator  generale  fra  Paolo  Ziani  Vene-* 
ziani ,  e  due  anni  dopo  il  General  nuovo  fra  Antonio  Sassolini  di 
Firenze  .  Egli  era  stato  allievo  de'  Conventuali ,  gli  avevano  insegna-% 
t<i  fra  Antonio  Barberini  ,  oda  Barberino^  la  Grammatica  e  P  Urna* 
aita,.  Giorgio  Benigno  Salviati  ia  Retorica ,  la  Dialettica  ,  P  £tica  ,  e 
la  Teologia  7  Gioao  Vittorio  Ghibellini  da  Prato  il  restante  della  Fi- 
losofia y  e  Urbano  Bolzani  di  Belluno  la  Lingua  Greca  (  K  Sup^ 
pieni,  nd  Script.  OnLJP.  SòcnvL .)  .  Per  questo  ancora  fu  in  seguito 
pili,  cortese  verso  di  noi.  Quindi  nell'Anno  i52o.  decreto  con  Bol- 
la y  contro  chi  diceva  alto  :  Questo  Convento  e  il  nostro  ;  che  la  Ba- 
silica e  Convento  di  S.  Francesco  in  Assisi  era,  e  sempre  esser  do* 
vevà  de'  Minori  Conventuali  «,  e  che  a  loro  appartenevano  le  limo-* 
8ine  lasciate  da'  Fedeli  nella  Porziuncula  C  Vedi  Collis  Paradisi  &c)» 
.  XL  Per  nuUa  tacere  della  materia ,  che  abbiamo  tra  mano,  e 
per  mera  erudizione ,  dirò  per  ultimo ,  che  dopo  pochi  anni  si 
sciolsero  ,  e  uscirono  dalla  grand'  Osservanza  alcuni  devoti  e  ze« 
lami  disgustati  di  certi  .indulti  ottenuti  dal  Papa  (  V.  ilPadov.pdgé 
a»  pag.  146.  e  fi^o.  )  e  formaron  Riforma  edificandosi  poveri  con- 
venti.  Queste  furon  tre:  La  prima  nata  nel  iSsS.  chiamossi  in  ul- 
timo Z>e' 6ap/?acczm  ^  e  riconobbe  per  Superiore  Generale  il  nostro 
Ministro,  fincliè  non  le  fii  nel  1619.  accordato  il  proprio;  l'altra 
fii  de'  Padri  Riformati ,  0  Recoletti  sotto  P  obbedienza  del  Generale 
dell'  Osservanza ,  governandosi  per  altro  colle  proprie  leggi ,  e  Mi- 
nistri Pitivinciali  ;  e  la  terza  detta  deg^li  Scalzi  di  S.  Pietro  d'  AU 

4el  P.  deraglia  ).  Ha  fUe  mern viglia?  Non  aitiite  sempre  al  tiono della  Diviniti  il  i|o« 
atro  gran  Padre?  e  nqm  a?fà  pregato  da  vero»  vedendo  il  gran  bisogno  de' suoi  F  Throno 
DìwiMitaiis  4i^$ÌH9ni  »  totive  il  fi.  Tom,  d»  Celano  pag.  loi*  eorum  »  quo*  reliquit  in  terris. 
9t^d^  efficacii^r  negoiÌA  p€rtr affare..  Qnid  iUi  pH^rit  denegati  ì  Quid  ni  exaudiatur  ì  .^*>*' 
Conf^iuai.  tfiAtQ  a  qeesj^  palale.  T  angustiato  mie  spirit4>,  t  spece  di  vedere  anoheora  de* 
«liraetUs  «»e  ia  «Itro  genere. 


e  aiilcra  5  che  professò  nelle  mani  del  nòstro  Generale  (  i555.  )  e  soU 
to  di  lui  moiì  nel  i56i.  Morto  il  Santo  la  Congregaaiono  degli 
Se  al/j  fU  assoggettata  aiP  Osservanza  . 

NUMERO  XVIU. 

Supplemeiuo  alla  Nota  riguardante  V  Indulgenza 

della  Por  zinne  ala  al  Cap.  X, 

Ad  un  P.  Molto  Reverendo  Osservante  non  ha  fatto  piacere  la 
mia  Storia  dèi  Pèrdono  d^  Assisi  ^  e  senza  mostrare  il  viso ,  valendo- 
si di  tìnto  nome,  ha  pabblicato  contro  una  ^  lettera  .  In  essa  non 
prende  di  mira  l'opera,  ma  la  persona.  Non  persuaso  del  Ane  da 
me  avutosi  nel  comporta  se  ne  figura  uno  a  suo  modi,  lavorandovi 
sopra  curialmente,  e  da  fiscale  ,  e  mi  gode  di  gusto.  Mi  deride,  per« 
che  distinguendo  io  la  sincera  disposizione  a  fòre  dal  fatto,  non  ho 
adottato  la  falsa  espressione:  Indulgenza  data  da  Dio  ^  e  confermata 
dal  Papai  ma  ho  sctitto  a  rovescio:  e  mi  dà  guai ,  e  cerca  di  sere* 
ditarmi,  senza  badare,  che  la  mia  clausola  è  quella  di  S.  France- 
sco, e  che  tutti  i  Papi  dicon  chiaro  e  costantemente:  Accordata  P 
Indntgé^tza  dalla  Chiesa  ^  e  non  altro.  Questo  linguaggio  non  pub 
lasciarsi  da  unc(  storico  critico^  non  essendo  sufficientemente  dimo-^ 
strato  il  contrario  ,  per  essere  da'  Dialettici  esclusi  i  sofismi  dal  far 
prova  .  Mi  malmena  poi  alla  peggio  ,  e  contro  di  me  si  scatena , 
si  scaglia,  si  sfoga,  seboén  con  artificio  ,  scaltrezza  e  raggiro, 
e  in  aria  talvolta  di  compatirmi  ed  insegnarmi ,  (  anche  il  Galateo  > 
e  mi  da  gentilmente  dell'  incivile ,  ardito ,  malaccorto ,  sconsiglia* 
to,e  cerca  di  mettermi  in  cattivo  aspetto,  e  rendermi  anche  odioso. 

Ma  e  che  non*  dice  •costui  nel  giro  di    circa  trenta  pagine"?  Se 

vuoisi  sapere,  perchè  mai  tutto  questo,  eccolo  in  breve.  Discor^ 
rendo  io  pag.  26^  della  processione  solita  farsi  ab  antiquìssimo  et 
immemorabili  citra  tempore  dalla  nostra  Basilica  d'  Assisi  sino  alla 
Porziuncula  un'  ora  e  mezzo  dopo  il  mezzodì  del  dì  i.  Agosto  per 
mettere  il  Perdono  nella  Chiesa  della  Madonna ,  db  un  tocco  di 
certe  vicende  soflerte  dalla  medesima  nel  Pontificato  di  Clemente 
VII. ,  Urbano  Vili,  e  Clemente  XL  e  mi  fermo  Un  momento  sulla 
risolu^&ione  presa  sotto  quest'  ultimo  da  una  Congregazione  specia- 
le,  la  qual  fu  di  doversi  fare  secondo  il  solito  confermata  poi  dal 
Papa ,  e  chiudo  la  narrativa  con  queste  parole  :  E  a  ciò  s^  indis- 
sero penetrali  e  mossi  da  sette  rilevanti  motivi ,    messi  loro  in  W*^ 


sta  nel  siio  discorso    dalP  Uomo    grande  C  Monsignor  lambeitini, 
quindi   Cardinale  e   Papa  Benedetto  XIV.  )  d^  abbattere  i  quali ,  co- 
inè vani  e    insufficienti^  e   dichiarare  in    conseguenza    sciocchi  gli 
Eminentissimi   Giudici  si  fanno  sforzi  in  una  Lettera  sopra  la  Pro-' 
cessione  del  Perdono   G^c.  stampata  in  Fuligno  per  il    Fofi  nel  1822. 
senza   riguardo  agli  ordini  dati   in  seguito  dal  suddetto    divenuto  Pa^ 
pa   nella    Bolla  Fiilelis    Dominiis    &c.    de^  aS    Mai^o   1754.    Dopo 
questo   chi  avrebbe  mai  pensato  ^  che  scorsi   cento  anni  tornasse  in 
campo  la   questione  'i    Ultimamente    e    stato  variato    V  antico  siste- 
Via^    e  sono  già  tre    anniy  die  la  processione  non    si    fa  più  il  dì 
l.(P  Agosto .    Qui   esco  io  fuori  d^  impegno  ^  Orz.  giudichi  il   Pub^-^ 
I>]ico  :    Glie   v'  €  di    guasto   in  queste    parole?   che  dann^»   esse ,  se 
non    in    breve  la    Storia  ,  tirandosi   fuori   d'  ogn'  impegno  V  autore? 
Eppure  il   molto   Rev.   vi   trova   da  cavillare ,   e  co'  suoi   arzigogoli 
dar   noja  e  fastidio  •   Tal   sia   di  lui  ;  io   certamente    non   lo    ripic^ 
cherò  mai  ;  bensì  non    posso ,  e   non    voglio  lasciar   correre    e  V  a- 
nimosa  asserzione    di   S.  R.  che    ninna  necessita    v'era   di  fìrr   nuo- 
va Storia    del    Perdono ,  ne  questa   è  per  portare  utile ,   p.  P  imma^ 
ginaria  Storia ,   che   egli  ci  da  delP  indicata  sospensione  della  Pro« 
cessione  per  ildk    1.  d'  Agosto  . 

Quanto   al  priqio    potrei  .subito  alzar  I^  voce,  e  dire  al  P.  LeU 
tore^   che  a  lui  tocca   a   provare  P  assesto  suo,   spetta,  a  lui   di  far 
vedere  al  pubblico  ,  che  negli  Scrittori ,  che  m'  ha n  preceduto  in  questa 
materia,  si   trova    tutto,   e  nulla   manca  di.  ciò,    che    la   mia   ope- 
retta  contiene:   non  critica,    non  metodo,  die   è  quel  lucidus  ardo 
d'  Orazio ,   nemico   della  contusione ,    comune  quasi   a   tutti   i   sud-> 
detti,    non   ragioni,  non  monumenti ,   e   questi  sinceri,  non  £iu-» 
sta  ^rgumentazione:  e   gP  incombe  soprattutto  di   mostrare  non  es^ 
sprvi   sbagli ,  nop   falsità ,   non     errori    ne'  loro   libri.,  noa  invero-t 
simiglianze  ,  non   bassezze  ed   inezie  atte  a  disgustare   i  buoni,,    che 
intendono ,    e  far   ridere  gli  altri  a  nostro  scorno  e  confusione.  Via 
su:  coraggio     P.     Lettore  ......    ma   egli    tace;  la   prima   parte  della 

mia  Stona  ,  ed  alcuni  de'  monumenti  nelP  Appendice  gli  chiudon 
la  bocca,  palesando  varie  mancanze,  e  sbagli  anche  gravi  ne' pre- 
fati Scrittori.  Candidamente  confessa  cib  nel  Prodromo  all'Opere 
di  S.  Bonaventura  pag.  G3.  il  P.  Benedetto  da  Gavalesio  Osser- 
vante riformato  uomo  di  gran  sapere,  e  vasta  erudizione,  e  con* 
fessa  d'  avere  sbagliato  nella  sua  apologia  stampata  in  Trento  i/S^v 
eh'  è  l'operetta  migliore  in  questo  genere,  per  aver  tenuto  lor  die- 
tro ;  Fulgaias  sequeiis  hisiorias .  Che  significa,    poi    la  proscrizione 


dì  qieste  Storie  per  parte  di ^ Roma?  Nel  1680.  fii  condannato  asso- 
lutamente e     proibito  in  tutti   gl'idiomi  il  seguente  opuscolo:   //i^ 
dulgenza  plenaria^  e  GiuèFileo  perpetuo   per  tiiui  li  Fedeli  Cristiani ^ 
concessa  dalla   bocca  di  Nostro   Signor  Gesù  Cristo    ad  istanza  del 
nostro  Serafico  Padre  S.  Francesco^  ad  intercessione  della  SS.  Madre* 
di  Dio^  alla  Cappella  della   Madowta    degli  Aìigell    in  Assisi  detta 
PorzitLìicula .  Nel    1693I   essendo    ampliato    dal  P.    Michelangelo  da 
Brogliano  fu    condannato ^   e    proibito    di    nuovo*   Nel  tempo  stes-* 
feo  fu   condannato    e  proiliito   il    Trattato   deW  Indulgenza   plenaria 
concessa  dalla  bocca  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  alla    Cappella 
di  S.   Maria  degli  Angeli^  composto  dal    P.  Stefano  Tofi ,   e  stam-^ 
poto  in   Urbino  1666.   NelP  Indice    de^  libri  proibiti   io   ce   li   trovo 
sempre.   Ora   che   cosa  condanna    S.    Chiesa   ne' libri,  se  non   P  er-^ 
rore,  la  falsità ,   P  incoerenza ,  e    siccome   il  difetto  in   punto   Fe« 
de  y  COSI    anche   P  eccesso  ?.£   tutto  ciò  non  basta  per  inferire:  Dun- 
tjue  la  nuova  Storia    è  stata   necessaria ,'  per  riempiere    il   voto ,  e. 
rimediare   al  male   delle    vecchie?   E  questo   appunto  ho  io   inteso 
di  fare,  ed  ho   fatto    nella   mia    operetta;  ho  supplito   dove  man-' 
cava ,  e  tolto  dov'  era  di  più .  Forse  avrà  ella  poco  giovato   a*  trop* 
pò  creduli,  schiavi  de'  pregiudizj  :  mal  per  loro  ;  a  róe  Lasta  ,  che 
abbia   prodotto  buon'  effetto   presso   gP  increduli  «  Non   discorro  de- 
gli Eretici  5  e  Giansenisti,  contradittori    ex  animo  ^  e  per  princi- 
pio teologico  delle  Indulgenze,  della  nostra  poi  anche  in  punto  di  Sto- 
ria ,  e  ce  ne  convincono  i  molti  opusculi  usciti    contro  nel  passato; 
secolo  9  in    Lombardia  specialmente .  Nulla  so  di  costoro  ;  so  bensì , 
che  molti  de^  Cattolici ,  tali  di  mente  e  di  cuore,  anche  Ecclesiasti- 
ci, saputi  è  dotti,  persuasi  a  fondo    della  potestà  nella  Chiesa  ,  non 
solo  di  sciogliere  dalla  cólpa  (  potestk  inerente  alP  Ordine  Sacerdotale  )j 
ma  di  condonare  anche  la  pena  temporane.a  riservatasi  sa  'del  pecca** 
tor  ravveduto  in  questa  o  nelP  altra  vita  .dalla  Giustizia   divina  nel 
cedere  alla  Misericordia  C   potestà  inerente  alle  Chiavi  date  prima  di 
salire  al  Cielo  da  Gesù  Cristo  Signore  e  Re  nostro  alP  Apostolo  Pie- 
tro, costituendolo  suo  vicario  e  luogotenente,  e  a^  Successori  di  lui  nel 
governo  del  Regno  )  ;  so,  dico  ,  che  questi  huoni  Cattolici  la  va)u-> 
tavan    poco,   o  nulla,   è  il. diceva n  chiaro,  perchè,  con  tutte  le  ra- 
gioni addotte  in  tanti  libri  per  sostenerla  ^  non  compariva   vera  quan- 
to all'origine,  e  quanto   alP  estensione,  per  esser    elleno  snervate  e 
frivole  (  in  prova  di     ciò    leggasi ,     come    ne  scrive  P  autore  della 
Storia  deUa  Basilica  di  S.  Stefano  di  Bologna  pag.   200  )•  Ora  poi 
so,  che  alcuni  di  questi,  letto  il  mio  opuscolo,  lian  mutato  sentire 

I  i 


me  alto  con  molta  lóro  soddisfazione ,  e  con  stima  msggiote  dell'  Itt« 
dulgcnza  presso  degli  altri.  Chi  sa,  che  questa  benedizione  del  Cie« 
lo  non  si  diffonda  in  alcuno  de'  piii  increduli  soprammentovati  ? 
Di  mezzi  deboli  sovente  servesi  Dio  per  rovesciare  .  i  colossi ,  esra- 
dicare  P  empietà  incallita  in  qualche  anima  infelice.  Intanto  io  ne 
soncf^  stato  avvisato  e  ringraziato  .  Questa  consolazione  ricompensa,  ab- 
bastanza  ogni  mio  incomodo  e  spesa  .  £d  il  P«  Lettore  spera  egli  con-- 
solazioni dalla  sua  lettera  ? 

Non  ho  bisogno ,  ei  risponde  tutto  ebbro  €  contento  di  vedere  la 
iiO)Osa  e  malaugurata  Processione  alla  Porziuncula  nel  dì  primo  d' Ago«- 
sto  stata  abrogata  ,  com' ei  pensa,  figurandosi  distrutti  e  annullati  due 
Brevi ,  e  un  Decreto  solenne  confermato  da  due  Papi,  con  una  lette«« 
ra  di  Segreteria  di  Slato  ^  ogni  anno  nuòva  .  Gli  duole  per  altro,  che 
questa  misura  non  fosse  presa  suìiito,  e  decisamente  dopo  la  soffoca- 
zione  di  dieci  persone  avvenuta  nella  Chiesetta  ,  o  Cappella  della  Ver* 
gine  il  dì  1  d'  Agosto  del  1802.  come  deciso  aveva  alla  prima  noti^. 
zia  la  S.  M.  di  Pio  VII.  e  poi  ordinalo  per  il  i8o3.  Così  egli  spaccia 
€  vuol  esser  creduto ,  sìenza  appoggio  veruno ,  e  senza  dirci  clii  è 
egli,  è  quanto  pesa.  Certamente  la  Storia  ,  che  ci  da  della  sospensio* 
ne  della  Processione  effettuatasi  P  anno  1B21.  non  gli  fa  vantaggio  | 
conoscendòs^i  orrettizia ,  e  surrettizia  . 

Per  intr^durmi  in  questa  materia  dovendo  ioapirirmi  la  strada  dal 
tragico  avvctiimcnto,,  ini  serviranno  d'esordio  quelle  parple ,  ichc?  Vir« 
gilio  pose  in  bocca,  ad  Bnea  :  Infaiidiùn^  Regina^  jubes  re(iop€ire  didorern 
•••.•».«...4o«.  QuasiiuB  ipsci  miserrima  ^idi 

Et  (juoi^um  pars  magna  fui . 

^ì:  ebbi  parte  ancor  io  in  quest'  affare  ,  essendo  Custode  del  Sa^ 
ero  Convento  d'  Assisi^  e  corsi  pericolo  anch'  io  di  rimanere  schiao 
ciato  sotto  ia  calca  nellg  porta  della  gran  Chiesa  ^  per  essermi  azzar* 
dato  a  entrare  colla  folla,  che  faceva  la  quarta  passala:,  sosteouto  per 
le  bi accia  dal  mio  Laico,  e  da  quello  del  P.  Vicariò  degli  Angioli  ve<* 
nato  meco  a  spalla  in  Protessione  fin  sotto  il  Campanile,  ove  dispar* 
ve;:  cadide  il  povero  converso  tirandomi  seco,  e  sarei  caduto  anch'  io 
con  tutto  P  appoggio  <lell'  altro  ,  ma  Dio  mi.  resse ,  e  dette  forza  di 
riiìlzi^rlo .  Non  entrammo  nella  «Sacra  Cappella,  avendo  trovato  alle 
poite  pQcbi  soldati  I  che  sudava  a  sangue  per  far  argicie  alla  piena, 
ed  impedirò  chd  non  entrasse  più  alcuno,  né  uscisse.  Mi  fece  sor«* 
presa  sì  fatto  operare,  né  seppi  ir  perchè ,  fino  a  tanto,  che  dissipa* 
tasi  la  gente  per.  la  Chiesa  ,  e  serratasi  la  gran  porta,  furon  lascia-» 
ti  uscice  i  tuattenuti  nella  GappeUina^  alcuni  ansanti  e  malconci.  T^ 


«5* 

furon  poi  tirati  fuori  dieci  soRbgati  e  morti^  òtto  uomini ,  e  due  don-* 

ne  •  Cosa  dicesse  all'  infausta  notizia  il  Santo  Fadre  Fio  VII.  e  the 
pensasse,  non. mi  è  noto  «  Mi  è  noto  bensì  ,  che  quando,  seppe  ^  es-» 
servi  stato  pure  nell'anno  precedente  del  pericolo  pe'  nostri  Religiosi 
ali'  entrare  in  Chiesa  a  motivo  d'  essersi  mescolato  .  con.  loro  afTollàto 
il  popolo  9  che  aspettava  alla  porta,  giacché  gli  era  riuscito  di  forzai 
re  e  superare  Io  steccato  ,  giudicando  dal  suono  delle  campane  giun<«. 
ta  la  processione  9  quando  n'era  lontana  quasi  un  iquarto  di.  miglio  ; 
quando  intese ,  che  avendo,  .perciò  Monsignor  Delegato  Rivarola  ini-- 
l>ilo  quest'anno  di  sonarle,  o  sol  dopo  giunti  i  Religiosi  alle  fonti 
della  Chiesa ,  sgradevole  fu  a  taluno  quest'  ordine ,  e  iion  furon  so* 
nate  in  verun  conto  ;  quando  intese,  cbeun^  uomo  nptiziato  del  S%n^ 
to  da  nominarsi  alla  porta  nel  giugnere  la  Processione ,  onde  apris* 
sero  que'  di  dentro  ,  fu  ardito  di  picchiare,  quand'erano  ancor  distane 
ti  circa  un  quarto  di  miglio,  e  fu  aperto,  e  non  riserrato,  poiché 
comparve  lo  sbaglio,  circostai^za  che  animò  la  gente. a  correre  in  fol^ 
la,  ed  entrare  in  Chiesa,  e  far  le  passate  ;  quando  seppe  ,  che  alla 
quarta  passata  arrivarono  i  Religiosi ,  e*  clie'^ìà  iiella  Cappella  eran 
morti  i  suddetti  dieci  ,xon  .altre  particolarità  &c.  comprese  bene ,  chQ 
ii  fatto  non  era  semplice',  e  noa  casuale  il  disordine  ,  sola  cagione 
iu  tutti  gli  aspetti  della^  strade ,  e  non  già  la  Processione.  Questa 
perciò  fu  sempre  in  corso  fino  alla  mutazion  del  Governo  nel  .1809. 
e  torno  in  corso  al  ritorno: dei  S;  Padre  ne'atioi  Stati,  che  tenne for^ 
te  a  segno  di  rescrivete  sugli  ultimi  di.  Luglio  1820.  NiJiil  fieri  ^  so 
mai  fosse  precorso  qualche  ordine  ia  contrario,  òome  ci  era  stato  sup- 
posto ,  Fu  in  quest'anno,  che  la  Magistratura  d'  Assisi,  già  sul!'  oc- 
caso, coronò  le  sue  sedate  colP  istanza  contro  la  Processione  alP  Emo 
Segretario  di  Stato  ,  e  fu  nel  Luglio  e  del  182 1«  che  S.Ema,.  senza  seil« 
tire  la  Magistratura  aUuale ,  se  ratificava  l'  istaoza  , .  scrbse  che  per 
quell'anno  non  aveva  luogo  per  il  Perdono  l^soHta  Processione  dal 
Sacro  Convento  d'Assisi  alla  Porziuiìcula  •  Questa  e  la  Storia  (^VedL 
il  Protocollo  della  Comune^  e  :  le  Notificàzùmi  di  Monsignor  Vescovo  ) . 

Vorrebbe  qui  )a.  mia  penna  scorrere    alquanto  ,  e.  dire  .9...  ma 

io,  fermo  nel  proposito  di  non  uscire  da' miei  cancelli,,  e  dalla  sfera 
storiale  ,  la  raffreno  ,  e  ritengp  •^:Non  posso  però  inibiile,  che  nel 
prender  commiato  dal  Reverendo  Av.versario  lo  avverta ,  che  ha  sctit** 
to  il  falso ,  ed  in|;annato  il  Pubblico  ,  qualificando  per  mera  riUcs* 
«ioncella  ciò,  che  riferisce  P  autore  della  Cronica  de'  24  Generali, 
cioè  a  dire  .d' avere  Dio  Signore  stimatizzato  &.  Francesco  per  assicu* 
rare  la  gente  e  quanto  aUMndulgenza^  e  quanto  alla:.  Regola  •  Questa 


è  asserzione ,  ed  è  sorella  di  quella  uscita  di  boccata  un  indemonia- 
to presso  lo  Speculum  vitae  S.  Franciscl  &c.  fol.  81.  della  prima  ediz. 
i5o4,  cioè  i  San  Francesco  non  voile  Bolla  per  V  Indulgenza  ^  cosi 
Dio  disponendo ,  per-  essersi  riservato  di  bollarla^  egli  stesso  con  im^ 
primere  in  lui  il  sigillo  deÙe  sue  Piaghe .  Questa  pìure  dark  buon  be- 
re al  P.  Lettore  ;  cui  per  ultimo  fa  sapere  la  Critica  ,  che  la  Storia 
non  ammette  seco  riflessioni,  che  sieno.  immaginazioni  e  supposizioni 
di  fatti  o  circostanze  in  vista  d'  una  certa  coerenza  o  analogia  col 
principale;  le  altre  poi,  che  sono  spiegazioni ,  applicazioni ,  confronti , 
Mntenze  politiche ,  o  morali ,  Epifonemi ,  cose  in  somma ,  che  non 
forman  parte  del  racconto,  cui  s'uniscono  ,  sì  P  ammette,  ma  brevi 
più  che  si  può  ,  e  non  frequenti .  £  questo  basti  • 

NUMERO  XIX. 

Monumento  interesfsante  da  serrìre   per  la  Storia  deU?  Ordine. 

H?ec  est  Tabula  diffinitionis  prde«entis  Provincialis  Capi  tuli  cele- 
brati in  Conventu  Massoe  per  Reverendum  .  Patrem  fratrem  Danielem 
de  Senis  Sacrae  Theologi%  Magistrum  ,*&'  Ministrum  Provinci?&  Thu* 
sciae  Ordinis  Minorum ,  ac  Diffinitores  :*  Anno  Domini  1429*  die  la* 
Mensis  Junii  • 

Custos  Custodire  Maritftìm^e:  Fr.  Franciscusi  de  Cetona  • 
Guardianus  Conventus  Màssaa:  Fr.  Julianus  de  Lucha  • 

Vicarius  ibidem  :  Fn  Bartholomeus  Martini  de  Senis  • 
'    Ledor  ibidem  :  Fr.  Jacobus  de  Montepoliciano  • 

Confessor  ibidem:  Fr.  Antonius  de  Civitella  •  (  Ad  Moniales  > 
Guardianus  Grosseti  :  F.  Nicolaus  Simonis  de  Grossato  • 

Vicarius  :  F.  Bartholomeus  de  Montelatrone  . 

Ledor  :  F.  Angelus  de  Calabria  .. 
Guard.  loci  de  Plumbino:  F.Midhaei  de  S.  Geminiano. 

Vicar.  R  Madeus  de  Castilione  Piscari^e. 

Le^r  ididem  ,  .&  administcator  Sacramentorum  (  Monitdibus)F.  Ja- 
cobus de  Colle  •  • 
Guard.  Suvereti  :  F.  Joannes  de  Montepolitiano . 
-    Vicar.  F.  Bartholomeus  de  S«  Angelo  Provincia^  Terrae  laboris  4 
'  '  Leftor  ibidr m  •  ...,.•..•  ^ 

Guard.  loci  Ca^ilionis  Piscariae ,  F.  Albertus  de  Vico  • 
Guard.  loci  de  Monterio  :  F.  Joannes  Scalzo  de  Florentia  • 
Guard  Radieondoli  :  F.  Tommas  de  Roma  • 


Guard.  loci  de  Scarlinò  :  F.  Augustinus  de  Alamania  • 

Guard.  S.  Benedici  de  la  Nave  C  prope    Grossetum  )  F.    Matteus    de 

Perticarla  . 
Custos  Fiorentix:  F.  Julianus  Antonii  de  Florentia.. 
Guardianus  Gonventus  Fiorentine  :  F.  Fra ociscus  Francisci  de  Florentia. 

Vicarius  ibidem .:  F.  Lucas  Joannis  de  Florentia . 

Ledor  Biblioe  :  F.  Jacoi  US  de  Sarteano  • 

Magi$ter  studili  F.  Gerardus  de  Pisis  . 

Magister  Novitiorum:  F.  Leonardus  de  Luccha. 

Magister  Juvenum:  F.  Jacobus  de  Calabria. 

Confessor  de  Monticellìs  :  F.  Franciscus  de  Spello  . 

Sotius  ejus  :  F.  Franciscus  de  Carmignano . 

Confessor  Monialium  JVlontis  Domini:  F.  Joannes  de  Bosna  • 

Sotius  ejus  :  Fr ^ 

Confessor  S.  Madlei  C  i^  Arcetri  )  :  F.  Jacobus  de  Barulo  • 

Confessor  S.  Francisci  :  F.  Philippus  de  Calabria  « 

Confessor  S.  Jacobi  :  Fr 

Guard.  Prati  :  F:  Odavianus  de  Florentia. 

Vicar.  ibid.  F.  Joannes  de  Prato  .  . 

Ledor  ,,&  àdministrator  Sacramentorum  :    F.   Ludovicus   Berti    de 
Florentia . 

Baccalarius  :  F.  Felix  de  Asinis  de  Florentia  • 

Confessor  ibid 

Guard.  Castri  Fiorentini  :  F«  Julianus  de  Florentia  •  ^ 

Vicar.  Fr.  Jacobus  de  S.  Miniate .  . 

Ledlor  ibid.  F.  Daniel  de  Montepolitiano  • 

Confessor:  F.  Dominicus  de  Florentia. 
Guard.  loci  de  Figino  :  F.  Petrus   Bartoli  de  Perusio  • 

Vicar.  F.  Oabriel  de  Figiixo  .       ; 

Led:or  :  F.  Petrus  Bartoiommei  de  Florentia  » 
Guard.  loci  de  Burgo  :  F.  Johannes  de  Burgo  • 

Vicar.  F.  Nicolaus  Bertini  de  Florentia  • 

Leftor  :  F.  Gabriel  de  Vulterris  . 
Guard.  loci  de  Barberino  :  F.  Bernardus  de  Figino  • 

Vicar.  F.  Manfredus  de  Florentia . 

Ledor  :  F.  Hoaofrius  de  Calabria  .  . 

Guard.  loci  de  Nemore  :  F.  Alarcus  de  Florentia  • 
Guard.  loci  de  Fesulis  :  F.  Jacobus  de  Reate . 

Guard.  S.  Sai vatoris  C  extra  moenia  Florentìae  )  :  Frater   Micluel  de 
Bomituccio  de  Flora. 
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Guuofi  Custodìx  Senensis  :  P.  Johannes  Doifninici  de  Senis. 

Guard.  Coovtntus  Senarum  :  F.  Angelus  Miniatis  de  Seois  • 

Vicar.  F.  Ami  rosius  junior  de  Senis  • 

Le(!tor  Bil>li%  ;  F.  Petrus  del  B.  Tolentino  • 

Magister  Studii  :  F.  Paulus  Francisci  de  Senis  . 

Magister  Novitiorum:  F.  Bartholomeus  de  Plano. 

Confessor  S.  PetroniUae:  F.Bcnediftus  de  Monte  Ylcioo  •      ' 

Sotius  ejus  :  Fn  Antonius  Laytus  de  Senis  • 

Confessor  S.  Clarx  :  F.  BarthoL  Ferrucci  de  Senis 

Confessor  S,  Laurentii  :  F.  Gerardus  de  Senis. 

Confessor  S.  Nicolai  :  F.  Antonius  Gbegli  de  Monte  Ylcino . 
Guard.  Conv.  Vulterrarum  :  F.  Antonius  Danzini  • 

Vicar«  ibid.  F,  Paulus  Dominici  de  Senis  • 

LtAoT  :  F.  Johannes  de  Lardano  de  Pistorio  • 

Confessor  :  F.  Antonius  Donati  de  Vulterris^ 
Guard.  Sanili  Geminiani ,  &  Le(^or  :  F.  Nicolaus  de  S«  Geminiano. 

Vicar.  F.  Antonius  Magistri  Francisci  de  Senis  • 

Leélor  :  Fr 

Confessor  ibidem  :  F.  Jacobus  de  pede  montium  • 
Guard.  Colle  :  F,  Antonius.  Primeraoi  de  Castro  Fiorentino  • 

Vicar.  F.  Ludovicus  de  Bagnuolo  de  Flora  • 

Leftor  :  F.  Tommas .  de  Ficeclo  . 
Guard.  loci  de  Asciano  ;  F.  Fraqciscus  de  Podiobonizzi  « 

Vicar.  F.  Johannes  de  Asciano  • 

Ledor  ;  F.  Ghuido  de  Ymola ,  . 
Guard.  loci  de  PodioLonizzi  :  F.  Michael  de   Massa  t 

Vicar.  F,  GuUclmus  de  Burgundia  • 

Ledor  :  F.  Georgius  de  Ar^tio  •     . 
Guard.  S.  Honofrii  de  Capriola  C  ^^ira  murot  Senarum  )  F.  Johan^ 

nes  de'  Alamania  , 
Custos  Pisanus  :  F.  Petrus  Donati  de  Vulterris  • 
Guarda  Pisani  Coqventus  :  F,  Marcus  de  Pisis  « 

Vicar.  F.  Petrus  de  Podio  de   Pisis  , 

Ledor  Bibli»  :  F-  PauFus  de  Perfedit^  de  Pisis . 

Confessor  omnium  Sandorum^  6c  S.  Viti  :  F.  Johannes  de  Conversano. 
Guard.  S,  Martini  C  Pisis  ad  Moniales  )  F.  Nicolaus  de  Morruna  • 

Ledor  ibid.  F.  Zanobius  de  Pergula . 

Confessor  ibid.  F,  Doniinicus  de  Roccha  • 
Guard.  loci  de  Pontremulo  :  F.  Andreas  de 

Vicar.  F.  Leonardus  de  Vulterris  . 

Ledor  ibidem  :  ...e. 
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Guard.  loci  de  Sarezzana  :  F.  Ludovicus  de  Asciano  • 

Leilor  :  F.  Johannes  de  S.  Miniate  •  .  .      , 

Vicar.  F.  Petrus  de  Asciano  . 
Guard.  loci  de  Vico  :  F.  Franciscus  de.  Luca. 

Vicar.  F.  Philippus  de  Luccha  . 
Custos  Lucanie  Custodi»:  F.  Mafteus  de  Pistorio,  &  Ledor   Pisci». 
Guard.  Conventus  LuC3e  :  F.  Paulus  de  Penna  • 

Vicar.  F.  Franciscus  Alexi  de  Luccha  • 

Leélor  :  F.  Gavinus  de  Sardinea . 

Bachalarius  :  F.  Angelus  de  Plano  • 

Confessor  :  F.  Nicoiaus  de  Pera  • 
Guard.  Conventus  Pistorii  :  F.  Franciscus  Pauli  de  Senis . 

Vicar.  &  Confessor  ibid.  S.  Ciarde  :  F.  Raphael  de  Pistorio  • 

Ledor  :  F.  Lietus  de  S.  Processo ,  &  Confessor  S.  Johannis  . 

Bachalarius  ;.  F.  Franciscus  de  Castilione  Aretino  • 
Guardianus  S.  Miniatis  :  F.  Bartolomeus  de  Castro  Fiorentino» 

4 

Vicarius  :  F.  Philippus  de  S.  Miniate  .  * 

Leaor:  F»  Maufredus  de  Alexandria,  et  legat  Artes. 

Bachalarius  ibidem 

Confessor  S.  Clan»,  &  S.  Pauli;  F.  Lazzarùs  de  S.  Miniate. 
Guard.  loci  de  Piscia  :  F.  Baldassar.  de  Carmignano . 

Vicar.  F.  Franciscus  Augustini  de  Florentia. 

Lecìor  ibidem  :  Fr. ....... 

Guard.  loci  de  Faccelo:  F.  Franciscus  :  de  Ficeclo ,  et  amministrator  S^^ 
cramentorum  in  Monasterio. 

Vicarius  :  F.  Andreas  de  Piscia  • 

Leélor  :  F.  Andreas  de  Arcidosso . 
Guard.  loci  de  Carmignano;  F.  Lucas  de.  .Piscia. 

Vicarius  ibidem  :  F.  ....... 

LeAor  :  F.  Stephanus  de  Prato  . 
Guarda  loci  S.  Francisci  de  Ceccharino  C^^^^^a  muro^  Pistorii  ad  mih' 

le  passus  ):F.  Franciscus  de  Viterbio. 
Custos  Aretin?e  Custodire  :  F.  Chistopboms  de  Biblena  • 
Guard.  Conventus  Aretii:  F.  Bartholomeus  de  Lucignano. 

Vican  F.  Martinus  de  Aretio. 

LeAor  :  F.  Franciscus  de  Lucigoano  • 

Confessor  ibid.  montis  Galbi ,  e  S.  Mari»  Magdalente  :  F.  Ludovicus 
de  Aretio. 

Confessor  &  Clarae ,  S.  Spiritus ,  et  S.  Mariae  de  Pianta  :  F.  Petrus 
de  Yspania .         ' 
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Guard.  Sacri  CoDventus  Alvernie '.......'.        ' 

Vicarius  ibidem  ;  F.  Paulus  de  Florentia  • 

Magister  Novitiorum  :  F.  Marinus  de  Candia. 
Guard.  Goaventus  Cortoase  :  F.  Diama  ns  de  Montevarchi . 

Vicar.  F.  Petrus  de   Dovadola  . 

Leiftor  :  F.  Marcus  de  Alverna . 

Bachalarius  ibidem  F. 

Confessor:  F.  Ludovicus  de  S.  Miniale. 
Guard  Castilionis  Aretini  :  F.  Lazzarus  de  Alverna  • 

Vicarius  ,  &  Confessor:  F.  Lucas  de  Gastelionc . 

Led:or:  F.  Dominicus  de  Pis torio  . 

Confessor 

Guard.  Lucignani  :  F,  Franciscus  Petri  de  Lucignano . 

Vicar.  F.  Petrus  de  Aiemania. 
xn       '-lF.  Barthol.  de  Cartello. 

ne  r     *  ^^  Puppio  :  F.  Antonius  de  Bellincionibus  de    Florentia. 
,  ; .         .1  etrus  de  Lucignano  . 
Ledor  lijidem  .o«M.«;         1  -       • 
Gupnd.  loci  de  monte-Varchi:  F.  Bartholomeus  de  Asciano, 

\icar.  F.  Johoannès  Ghineti  de  Alverna. 
.  Leftor  F.  Merchion  de  Perusio .  • 

G>iard.  loci  de  Gangaereto  :  F.  Karolus  de  Bonodia  » 
J*   Vicarius  &  Ledor;F.  Laurentius  de  Aretio  . 
H^uard.  S.  Margharitse  Cortonae  :  F.  Johannes  de  Marchia.       * 
Guard.  Sargiàni  Q  miUe  circUer  passibus  ab  Jretio  >  :  F.  Johannes  de 
Alamaaia. 

Guard.  b.  Cliristophori  ^  prope  Castelioriem')  :  F.  Andreas  de  Castelione^ 
CustosClusinae  C;ustodì«ne:  F;  Petrus  de  Montepolitiano  . 
Guard.  Conventus  Poliziani  :  F.  Leoaardus  de  S.  Quirico  ♦ 

Vicarius,  et  Confessor:  F.  ligidius  de  Florentia. 

Ledor  :  F.  Egidius  de  Sartèano  • 

Confessor  ibidem  &c. 
Guard.  loci  deClusio  :  F.  Johannes  de  Francis  de   Glusio. 

Vicar.  F»  Madeus  de  Figino . 

Ledor  ibidem:  Fr.  ........ 

Guard.  loci  de  Castroplebis  :  F.  Jacobus  de  Castroplebis . 

Vicar;  F.  Taddeus  de  Clusio  .  •         . 

LedonF.  Franciscus  Dotae  de  Monteylcino. 

Confessor  in  Monisterio  :  F.  Marcus  de  barteano . 

loci  de  Monteylcino ,  &  Ledor:  Fr.  Leonardus  de  Monteylcino. 
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Vicar.  F.  liauréntius  de  Monteylcino  .  .      '  ^ 

Lecìor  ibidem:  Fr. 
Guard.  Sarteani  ;  F.  Johannes  Petri  de  Monteylcino . 

Vicar.  F.  Franciscus  de  Gastroplebis  . 

Leétor  :  F.  Antonius  de  Benuccione  de  Alverna . 
Guard  Plani  :  F.  Johannes  Rabussini  • 

Vicarius  :  F.  Gonstantius  de  Gortonio . 

Leélor  :  F»  Antonius  Chinassi . 
Guard.  S.  Processi  :  F.  Chr isLophorus  Riposati . 

Vicar.  F.  Antonius  ProvincÀse  S.  Aogeli . 

Ledor  :  F.  Mafteus  de  Cortona . 
Guard.  loci  de  S.-  Quirico.:  F.  Franciscus  de  Montepoliziano . 

Vicar.  F.  Quiricus  de  S.  Quirico . 

LeOor  s  F.  Raynerius  de  Neapolim. 
Guard.  loci  de  Gorsignarnò  :  C  jMToa?  Pwuia )  F.  Franciscus  de,^,,^  -;.'),» 

Vicar.  F.  Lucas  de  Abbatta.  »•  uóW**?!  «dIs 

Leéior:  F.  Guaspar  de  Asciano.  </  i.t  •juv'^  •    ^ 

Guard.  loci  deiRadicofàno  :  F.  Angelus  de  Gastroplebis  r '•  -  ^i^ 

Vicar.  F.  Antonius  fifirtoli  de  Getona .  .  '  >.Mn^ 

Guard.  loci  de  Golumbario  :  F.  Tymoteus  de  Luca  • 
-.    '    .  ■ 

VJSITATCMIES  MONIAUUM,  SEU  MONASTERIORUM  .      ;  i* 

Custodise  Maridim^e,  F.  Bartholomeus  de  Massa . 

Cust  Florent.  F.  Honofrius  de  Florentia  Sac.  Th.  Magister . 

Cust.  Senen.  F.  Ambrosius  Dominici  de  Senis  . 

Cusk  Pisanse:  F.  Franciscus  de  S.  Quirico  Sac  Th.  Magister. 

Cust.  Lncanse  :  F.  Ambrosius  de  Vulterris .     . 

Cust  Acet  F.  Franciscus  de  Alverna  Sac  Theo.  Magister . 

Cust.  elusine  :  F.  Jacòbus  de  Castro  Plebis  . 

Socius  Reverendi  Patris  Ministri  : 
F.  Ventura  de  Massa  Sac.  The.  Magister . 

Diffinitores  ptaesemis  Provincialis  Capitali . 

De  grafia  prò  Custodia  MariAimse  :  F.  Bartbol.  de  Massa . 

Pro  Cuétodia  Pisana  de  delùto:  F.  Marcus  de  Pontremulo  Custos  Pi- 
san»  Custodiae . 

Pro  Cust  Aret.  F.  Antonius  de  Monte-Varchi  leétor  Biblise  Conven- 
tus  Fiorenti». 

K  k 
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Pro  Cust.  Glusina  de  debito:  F:  Franciscus  CurAii  de  Moote  Ylciiio. 
Quintus  diffiaitor  :  F.  Ambrosius  Buldroaus  Gusto»  Senarurh. 

Sequeos  Proviaciale  Gapitulum  celebrabituc  ubi ,  &  quando  Re-* 
yereodo  Patri  Ministro  videbitur . 

Notizie  di  chiarimento  rispetto  a  questa  Tawla  Capitolare^ 

Vedo  molto  probabile  ,  che  nel  leggere  alcuni  la  riportata  serie 
noteranno,  non  senza  maraviglila,  che  non  a  lutti  i  sessanta.  Co n-^ 
venti  contenuti  in  essa  si  assegnano  un  Guardiano,  \M  Vicario  ,  e 
un  Lettore  di  S*  Scrittura,  o  sia  Predicatore  fhi'  P  Anno  ,  ma* che  quat« 
lordici  hanno  il  Guardiano  solo  ;  e  brameranno  dì  saperne  il  perchè . 
Plausibile  desiderio,  che  merita  d'esser  subito  appagato.  Sappiano 
adunque ,  che  i  Conventi  del  nostrq  Ordine ,  dentro  i  sei  lustri  dal  na« 
scer  suo  ,  furon  tutti  fiiori  de'  paesi ,  e  tutti  piccole  case  •  Di  queste , 
alcu%<^  eran  formate  con  simmetiia  monastica  ,  ed  avevano  il  chiostro, 
le  officine  ed  altre  pubbliche  stanze  ,<  il  dormentorio  ,  e  qualche  cel- 
la, con  piccola  Chiesa  d'uft  solo  altare;  si  chiamavan  Luoghi^  Loca 
fratrum  ,  che  vi  stavano  in  numero  di  sette ,  e  in  alcuno  dieci  an- 
cora ;  le  altre  poi ,  sol  capaci  di  tre  o  quattro  solitarj ,  octortrendo  di 
riunirvisi ,  eran  composte  di  qualche  stanzuccia  con  un  Oratorio  ,  e 
Si  chiamavano  Romùùrj  ^  o  Ritiri  per  la  coiiKmplazione  ^  sitp^rti  per 
to  più  nelle  montagne,  e  tra  boschi,  ove  s' appartavano ,  chi  dentro 
a  una  grotta,  chi  sotto  un  elee  a  quercia  in  angusta  Capanna:.  Nelle 
prime  il  convitto  era  regolare.  Non  mancava  il  ter^po  pel  raccogli-^ 
mento  ,  e  la  quiete  ;  ma  scorso  questo  ,  tutti  si  davano  a}P  azione  :  si 
occupavano  specialmente  nel  lavoro  delle  mani ,  e  Qéllo  studip  .  Né 
dì  festivi,  gli  approvati  per  la  predicazione  ,  e  per  aiAn\inistraffe  iLSa^ 
cramento  della  penitenza  à' secolari,  andavan  per  tempo  a.  predicare 
e  confessare  nelle  Parrocchie  ^  ricevendo  il  vitto  da'  Preti  (  Vedi^  so-^ 
pra  Num.  XI.  )  .  £ra  questa  la  pratica  comune  circa  il  1 238.  e  solo 
contavasi  la  Basilica  d'  Assisi  con  P  ufiiziatura  propria  ^  e  forse  qiial* 
che  altra  Chiesa  tutt'  a  proposito  per  essere  uffiziata ,  stataci  ceduta 
vicino  alP  abitato  C  come  per  esempio  Santa  Crocè,  di  Firenze  ,  ove 
si  sa  che  S.  Antonio  predicò  l'annuale  nel  i22().  e  la  Quaresima  nel 
i23o.  )  aveva  però  del  gravoso^  e  rincresceva  •  Petisaroa  quindi  i 
ReUgiosi  d'ingrandire  le  lor  Chiese ^\per  farvi  come  in  Assisi  le  san^ 
te  funzioni.  Applaudirono  i  Popoli ,  e  favoriron  P.idea  con  tutto  V  im* 
pegno,  esigeDdo  però  taluni ,  ^e  abbandonate  le.aUuaU  ca$e  ti?oppo 
discoste  y  o  d'  incomodo  accesso ,  passassero  ad  abitare  in  me^so  a  lo- 
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ro,  0  almeno  appresso  alle  porte  de'  Pafesi.  L  Sommi  Pontefici ,  i  Lar- 
dinali  Legati,  e  alcuni  Vescovi  animaion  la  gente.  Greg.  IX.  ringia^ 
zio  i  iSignori  Bolognesi  per  il  nuovo  Convento  presso  la  Poeta  :  Fedi 
il  tìolUwio  al l^  anno  isSG.  Guglielmo  Vescovo  d^Areauso  fece  ptemu** 
re  per  la  Verna  ,  e  per  Montepulciano  &c.  )  .  Ingrandite  così  le  no- 
stre Chiese,  o  fatte  nuove  ,  con  più  Altari^  Coro  ,  Confessionali ^  pul- 
pito, e  anche  Porgano  in  alcune  Ch'Assisi  siamo. assicurati  dalla  Lag** 
genda  d^Sr  Chiara  Gap.  IV.)  vi  s'introdusse  P  Uffiziatara  Ecclesiastica  , 
e  neUe  Feste  fra  P  anno  la  lezione  morale  sopra  la  S»  Scrittura ,  p 
sia  la  Predicazione  ^  Giò  nOn  piacque  al  Clero  secolare  •  Quindi  aon 
potendo  far  altro  ,  pretese  sue  le  oblazioni  fatteci  alla  Messa  ^  alla  Pre^^ 
dica ,  e  sopra  gli  Altari ,  e  una  certa  porzione  ancora  de'  legati  &c. 
Rimedio  a  tutto  Papa  Innocenzio  IV.  con  sua  Bolla  nel  i25o.  ripetu^ 
ta  nel  1253.  (  Vedi  Bullar..  Frane.  T.  i.  )  come  già  provveduto  ave- 
va per  i  PP.  Domenicani  Gregorio  IX.  dichiarando  Conventuali^  cioè 
Collegiate  le  Chiese  contigue  alle  nostre  abitazioni  col  diritto  del  Ci- 
mitero. Furono  in  qualche  numero  le  nostre  Chiese  diventate  Con^ 
ventuali  all'epoca  indicata  :  la  maggior  parte  però  acquistaron  questa 
qualità  in  progresso,  rimanendone  alcune  sempre  prive  •  Dalle  Chiese 
comunicossi  il  detto  nome  a'  luoghi  di  nostra  abitazione  uniti  ad  es-« 
se,  e  furon  detti  Loca  Conventualia  C  comunemente  ConveiUi  ^^  tutn^ 
tre  gli  altri  rimasti  con  Orator) ,  o  Chiesette  appellavansi  loca  non  Con< 
ventualia ,  ordinariamente  Luoghi  devoti^  Romitorj  ,  Ritiri  .  Si  ha  que* 
sta  distinzione  nell'  antiche  Costituzioni ,  cominciando  dalle  Narbone^ 
si  sotto  S.  Bonaventura  (  Fedi  il  Ven.  Monsignor  Lucci  nelle  Ragio- 
ni Storiche  ^  e  la  2  letura  delC  anonirfio  Pado^.  )  .  Nel  Secolo  XIV. 
ft'  introdusse  P  uso  di  chiamar  Conventuali  gP  individui  dimoranti  ne' 
Conventi  di  famiglia  e  come  membri  de'  medesimi  (  y.  la  sud.  lett.  ). 
Vi  volle  poco,  perchè  sul  cominciare  del  Secolo  XV.  questo  sopran- 
nome passasse  da'  singoli  e  particolari  al  complesso,  e  si  dicesse  dal- 
la  gente  P  Ordine  de  Minori  Conventuali ,  per  distinguerlo  dalle  Ri- 
Forme  ,  che  dietro  all'  espressione  del  Concilio  Gostanziense  si  nomi- 
narono della  stretta  o  regolare  osservanza .  Elleno  avevano  case  non 
Conventuali ,  ed  era  questa  la  differenza  maggiore  tra  loro  ,  e  noi  ^ 
quanto  all'  eisterno  •  Quindi  per  distinguerci  il  Mondo  chiamò  noi  Con^ 
ventualiy  per  avere  Chiese ^  e  Case  così  nominate,  quasi  tutte  den- 
tro a'  Paesi ,  o  d'  appresso ,  ampie ,  abitate  e  servite  da  molti  onore- 
volmeote  in  tutti  i  rapporti ,  e  con  soddisfazione .  £  per  quaP  altra 
ragione  si  trova  dato  il  nome  di  Conventuali  a'  PPt  Camaldolesi  del^ 
le  Città ,  se  non  per  distinguerli  da  quei  degli  Eremi  ? 
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Ciò  premesso  ,  ecco  la  risposta  alla  dimanda:  Perchè    oélla  Serie 

degli  eletti  nel  Capitolo  Provinciale  di  Toscana  del  1429.  leggcsi  as« 
segnato  a  quattordici  Case  il  solo  Guardiano  9  mentre  le  altre  quaran- 
tasei,  hanno  inoltre  un  Vicario,  e  un  Lettore  *?  Perchè  queste  erano 
Zoca  conventuaUa  9  cioè  propriamente  Conventi ,  e  quelle  no  •  Tre  del- 
le dette  quattordici  appartenevano  (  siccome  le  altre  quarantasei  )  a 
noi  Conventuali,  cioè  Montieri ,  Castiglione  della  Pescaja,  e  S.  Mar- 
gherita a  Cortona  ;  le  altre  undici  poi  a  PP.  delP  Osservanza ,  sog- 
getti tuttora  a  ricever  da  noi  i  lor  superiori  ^  senza  ne  anche  inter* 
venire  con  noi  all'elezione  C  ^^ài  la  leu.  21.  deW Anonimo  Pa^ 
dovano  )  • 
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I  NTEODUZIONE. 


hpo  il  rìsorgiTneJito  della  Piuvra  in  Occidente,  alcuni,    che   a  sì 
?/irte  si  deùicuiiio,  mmini  di    taglia  (.  e    chiaro  parlano  i  mo^ 


btW 

nuTnefUi  superstiti  )  astnììLCUOìiO  mite    te  tele  ^  o  itle  ^   dove  figurato 
avevano  al  naturale  o  l^  uno ,  o  l^  altro  degli  eroi ,  che  spiccciron  nel 
mondo  ,  quelli  specialmente  del  Cristianesimo  5  fregiati  ed  adorni  delle 
marche  ed  emblemi  hr  f^roprii  e  caratteristici  ^    ccstumaron  (  dissi  ) 
cP  aggiugnervi  interno  intorno  in  tanti  piccoli  quadrile  azioni  piùno'^ 
bili  e  splendide    da  Icr  cohdotie  oncre\>olmente  a  fine  o  col  braccio^  o 
col  senno  ,  e  le  vittorie^  e  i  trionfi   riportati    de^  nemici   fortissimi  ,  e 
de? persecutori  disumanati  ^  colla  semplicità  della  colomba^  e  coW ac^ 
cortezza  del  serpe .  tion  so  se  al  gusto  de^  moderni  ciò  faccia  piace- 
re ;  quanto  a  me  io  trovo  questa  pratica  molco    opportuna  e  giovevole 
neW  impegno ,  in  cui  sono  di  dorè  al  Pubblico  a  mpiuto  il    Quadro 
Storico  di   S.   Francesco.  Già  sott^ occhio  egli  ha  nel  primo  Libro   da 
me  pubblicalo  il  ritratto  delP  Eroe  su  su  condotto  per  la  tela  ,  secon^ 
de  che  la  Natura  per  le  usitate  vie  su  su  portollo  fino   al  suo  ter^ 
mine ,  principio   in  certo  modo  eP  altra  vita ,  perché    diversa  .  A  chi 
non  sa    altro    parrà    esso    un  laviro  di    tutti  i  numeri ,    e  giunto 
alP  apice ,  sicché  niente  vi  manchi .  Per  vero  dire  non  vi  manca  nuU 
la  ^  che  faccia  del  voto  ,   e  per  cui  il  soggetto  non  risalti   abbastanza , 
da  potersegli  franccmente  dare  il    titolo  d^  uomo  grande  e  singolare 
in  tutti   gli   aspetticene   abbastanza  vi  spicchi    la   benignità   di  Dio 
Salvatore  e  e  V  affttto   degli   Uomini.  Non  vi  manca  nulla  ^  ed  é  ta* 
le  y    che   chiunque  in    lui  fissi  attento  lo  sguardo  non  sol  vi  trovi  che 
ammirar  stupefattole    di  che  godere  in  cor  suo  ^  ma  si  senta  inco^ 
ragghilo    e  animato  a  tendtre  con  più  di  fiducia  al  suo  fine ,   chiun^ 
que    egli  sia  e  e  il  debole  e  il   forte  ^  e   P  uccello    palustre  e  P  Aquila 
generosa  ,  che  poggia   alle    sfere  ,  trovando  in    lui  ciascheduno  pa^ 
scolo    adattato  al  suo  spirito .  Non  vi  manca  nulla    di   ciò ,    che  a 
formare   un  uomo    grande  richicdesi  ;  molto  però  vi  manca  per  rap^ 
presentare  Francesco^  qual  fu.  Quante  belle  virtù  di   lui  vi  sono  ap^ 
pena    ombreggiate ,  e  come  in  un  chiaroscuro  ?  Z7e'  doni  poi  gratisda^ 
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ti  non  ve  n^  e  che  un  saggio.  I  biografi  d£  tutto  credito ^  contempo^ 
ranei  al  Santo  ^  o  quasi  eguali ,  quante  cose  più  e  d' importanza  ci 
dann^ eglino ,  che  non  han  luogo  nel  libro  per  mancanza  d?  assegna-' 
zione  di  tempo  ,  e  perciò  statene  escluse  dalle  leggi  del  buon?  ordine^ 
nemico  della  confusione  ?  E  delle  glorie  di  lui  nella  tomba  rinchiuso , 
onde  fu  distinto  cotanto  nel  corso  di  sei  secoli  da  Dio  e  dagli  Uo^ 
mini  5  che  ce  ne  dice  egli  ?  No  :  non  è  perfetto  il  Quadro  formato  fin 
qui  di  Francesco .  Perchè  lo  sia ,  convien  fargli  il  contorno  per  P  in* 
tero  5  in  cui  distintamente  e  quelle^  e  queste  si  rappresentino .  Ed  ap^ 
punto  di  quelle  si  darà  carico  il  libro  ^  che  abbiamo  per  mano.  Vim^ 
presa ,  bisogna  confessarlo ,  ha  del  malagevole ,  e  disanimante ,  at^ 
tesa  la  quantità  e  varietà  della  materia ,  poco  suscettibile  eP  una  re- 
golata  distribuzione ,  sicché  tolga  la  confusione  ,  e  non  sia  trop^ 
pò  minuta .  Ma  non  m?  avnlisco  per  questo  :  Omnia  possum  in  eo  , 
qui  me  confortai .  Iddio  benignissimo ,  che  a?  preghi ,  e  per  i  meriti 
deW  amoroso  Padre  ,  mi  tolse  di  bocca  alla  morte ^  non  hu  guari  (^San 
Bonaventiura  confessa  lo  stesso  di  se  fanciullo  ) ,  onde  io  potessi  con^ 
durre  a  termine  il  primo  Libro ,  egli  mi  darà  lume  per  ordinar  que^ 
sto  y  e  lena  per  ultimarlo  :  Ipse  perficiet ,  solidabitque  •  E  appunto  da 
Dio  comincierò  qui ,  ogni  altra  cosa  posposta  :  A  Jove  prìncipium  :  da 
lui  straordinariamente  provvido ,  e  condiscendente  verso  del  servo  suo , 
e  largo  e  generoso  a  segno ,  di  fargli  parte  pur  anche  de^  suoi  stessi 
(Utributi . 


IL  SECONDO  LIBRO  DELLA  STORIA 

DI  SAN  FRANCESCO  DI  ASSISI 

DEL  P.  NICCOLO»  PAPINI 

O  SIA  IL  DI  PIÙ'  DELLA  VITA  DEL  SANTO  NON  RIFERITO 
NEL  PRIMO  PER  MANCANZA  DI  EPOCA  CERTA . 


CAPITOLO  PRIMO . 


De  dora  sopranatvrali  conceduti  a  Francesco ,    e  d' altre   degnazioni 

e  favori  celesti . 


Seaza  perderai  io  prca..oU,  e  luogM  ao.tri„,U  Hguar.,„U.e  »a- 
terie ,  che  qui  sono  da  trattarsi ,  C  facendo  pompa  di  sottigliezza  nel 
definire ,  nel  dividere  e  suddividere  ecc.  come  praticato  si  vede  da  più 
eP  uno  scrittore  delle  geste  de'  Santi ,  )  entro  io  qui  subito  nelP  arrin-> 
go  5  contento  di  prevenire  chi  legge  ,  che  in  questo  Capitolo  nuovi 
esempj  gli  porrò  sott'  occhio  di  parziale  benevolenza  del  celeste  Pa* 
drone  verso  Francesco  ,  e  specialmente  del  potere  accordatogli  di  far 
miracoli  ,  veder  chiaro  lo  stato  delle  Coscienze  altrui ,  di  penetrarne  i 
pensieri  e  le  risoluzioni ,  conoscere  i  fatti  lontani  ed  occulti,  e  di 
antivedere  il  futuro ,  e  presagirlo:  e  tutto  questo  in  conferma  ed  as- 
sicurazione della  di  lui  Santità  (>)  • 

(l)  E^  sentimento  generale  :  Miracula  sanélltatem  non  faciunt  »  sed  ostendunt  :  ed  è  as- 
aolutamente  vero.  C^rto  vi  sono  degli  esemp)  tanto  nella  Sinagoga  «  come  nella  nostra 
Ghieaa  9  di  Re>  Sacerdoti*  e  Vescovi  di  maochìata  coscienza  e  perversi,  che  han  servito 
a  Dio  di  strumento  per  esaltare  le  sue  misericordie  tra  gli  uomini  in  modo  prodigioso  «  e 
loro  far  nota  la  sua  volontà 9  e  ciò»  che  fosse  per  succedere  in  avvenire  (  Vedi  S.  Piero 
Damiani  T.S.  dell'  edis.  di  Bassano  col.  no.  &  alibi,  eS.  Gregorio  Sfagno  in  fine  Honiil.  5. 
in  ExtohieL  &  29.  in  Evangelia  )  ;  ma  questi  esempli  sono  a  vero  dire  sì  pochi ,  e  taluni 
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ARTICOLO  L 

De'  Miracoli  . 


[.  Di  fronte  ci  si  presenta  qui ,  e  chiede  d'  esser  registrata  la  |)ri- 
ma  P  apparizione  di  Francesco  dimorante  nelP  Umbria,  a' suoi  frali 
adunati  capitolarmente  nel  Convento  di  Arles  nella  Francia  (*)  .  Ec- 
co il  fatto ,  come  vien  riferito  dal  Beato  di  Celano  (  Pag.  41  '  etUt. 
lìom.  )  e  da  S.  Bonaventura  C.  IV.  e  da  Ceprano  ne'  Bolland.  5<}ò. 

Dal  Ministro  ,  cioè  capo  e  moderatore  ,  della  Provincia  Arelaten- 
se,  o  sia  di  Provenza,  nominato  fra  Giovanni  Bonelli  Fiorentino, 
tenevasi  nel  sopraddetto  Convento  il  Capitolo  provinciale  a  forma 
della  Regola  confermata  sotto  il  di  29  di  Novembre  1223  da  Onorio 
III.  e  già  promulgata  nelP  Ordine  ,  e  messa  in  pratica  .  Erano  appun- 
to un  giorno  in  sessione  i  Religiosi,  lult' intenti  al  discorso,  che  lor 
faceva  ferventissime  ac  devotissime  sopra  le  parole  „  Jesus  Nazare- 
nus  Rex  Judaeorum  „  il  glorioso  S.  Antonio  ,  graziato  da^  Dio  deW  i/i- 
telligenza  delle  Scritture  Sante  ^  e  d?  un  parlare  dolcissimo  pia  del  me* 
le  (2) .  Era  in  questo  numero  un  certo  fra  Monaldo  ,  pur  Fiorentino, 
e  Sacerdote,  Uomo  Angelico^  e  di  grand?  orazione  ^  umiltà^  e  pazien- 
za ,  e  perciò  stimato  molto ,  e  rinomato  (3)  .  Pendeva  anch'  egli  dal 
labbro  del  dicitore  mirabile:  Se  non  che  rivolto  per  un  momento 
l'occhio  alla  porta  della  stanza  vede,  oh  vista!  oh  sorpresa!  mira  in 
mezzo  di  quella  oculis  corporeis  V  amoroso  ed  amato  Padre  e  Pastore 
sollevato  in  aria ,  colle  braccia  stese  a  modo  di  croce ,  in  atto  di  be- 
nedire i  figli ,  lor  pregando  ogni  bene   (4)  •  Il  vidde  egli  solo  ;  tutti 

«acbe  equivoci,  cfae  si  tengono  in  conto,  oome  te  non  vi  fossero.  Quindi  S.  Bonaventura 
dopo  riferiti  alcuni  miracoli  del  nostro  S.  Padre  Gap.  V.  ooncfaiude  „  P er pende  ^  quanta  fué* 
rìt  vir  iste  munditid  ^    quantétque  virtutis  ^adcujus  nutum  aqua  saporem  commutai  «  |!^c. 

(•)  Veiauiente  competerebbe  il  posto  a  cinque  morti  risuscitati ,  presso  i  moderni  )  Wa- 
dingo,  Chalippe  &c.  ma,  se  non  li  sostengon  meglio  ,  per  se  non  si  reggono.  Vedremo  ciò 
neir  Appendice  Nam.  IL 

(a)  L'essere  intervenuto  a  questo  Capitolo  S.  Antonio,  e  col  carattere  ancora,  secon- 
do alcuni,  di  Guardiano,  o  Custode,  ci  obbliga  a  crederlo  celebrato  nel  1924.  Stile  oomu* 
ne,  che  il  portava  a  tutto  Marzo  del  1225.  Quindi  pure  apparisce,  che  fra  Monaldo  non 
era  r  unico  Sacerdote  in  quell'adunanza,  oome  leggesi  nella  prefata  edizione  del  Gelano, 
e  dir  si  deei^^frater  unu9  ,  Sacerdos  ^  oome  scrive  il  Ceprano,  e  non  unicus:  tanto  più, 
che  si  sa  da  Bernardo  di  Bessa  nella  Vita  del  B.  Gristoforo  di  Romagna,  ohe  questi  pure 
(  già  Paroco  nel  Secolo  )  vi  si  trovava. 

(3)  Di  questi  due  Santi  Religiosi  di  Firenze  si  è  scritto  T  occorrente  nel  2.  Tomo  del- 
l' Etruria  Francescana  al  Gap.  I.  ohe  tutto  s'  aggira  intorno  al  Goavento  di  S.  Croce  di 
detta  Città. 

(4)  S.  Bonaventura  è  di  sentimento  nella  Leggenda  Minoro  ,  che  S.  Francesco  si  pre* 
sentasse  al  Capitolo  in  Arles  soltanto  in  anima:  in  Spiritu   adfuit  :   nella   guisa   penso    io,. 
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però  della  presenza  di  lui  provaron  gli  effetti  senza  conoscerne  la  cau« 

sa.  Io  un  subito  sentironsi  spargere  il  seno  d' insolita  indicibile  con-- 
solazione,  e  di  tal  contentezza  riempiere  il  cuore,  come  se  già  fosse** 
ro  nel  porto  della  salute.  Quindi  al  racconto  di  Monaldo  di  leggieri 
si persuaderono  esser  elleno  derivate  dalla  paterna  benedizione.  S.  Bo- 
naventura ci  dà  la  notizia,  che  di  quest'  avvenimento  se  n'  ebbero 
altri  indizj,  ed  in  fine  la  confessione  stessa  del  Santo.  Per  viepiù 
poi  persuadere  i  lettori ,  apporta  ciò  ,  che  di  S.  Ambrogio  di  Milano 
credevasi  allora,  ed  è  ora  in  questione,  cioè  che  il  S.  Vescovo  in- 
tervenne miracolosamente  alla  tumulazione  di  S.  Martino  Vescovo  di 
Tours .  (^  Si  consultino  BaroniOy  e  Pagi.  )  Il  secondo  mostra  in  so* 
stagno  delP  altro  avvenuta  la  morte  di  S.  Ambrogio  prima  di  quella 
di  S.  Martino    (5)  . 

IL  Avvenne  un  giorno,  che  il  nostro  Santo  s'  ammalò  gravemen- 
te nel  Romitorio  di  S.  Urbano  vicino  a  Jesi  .  La  debolezza  per  questa 
si  ridusse  in  lui  a  languore,  e  mancamento.  A  sollievo  e  ristoro  del- 
la  natura  giudicò  espediente  di  gustare  un  po'  di  vino.  Il  dimandò , 
ma  non  potè  averne  per  non  esservene  una  goccia  .  Ebbene ,  allora 
disse  :  portatemi  delP  acqua  ;  fece  sopra  di  questa  il  segno  della  Grò* 
ce ,  e  cangìoUa  in  vino  saporitissimo ,  che  gustato  da  lui  fecelo  spe«- 
ditamente  ritornare  in  salute,  ed  in  forze.  (  Vedi  i  Suddetti.  ) 

IIL  £  non  scaturì  alle  preghiere  di  lui  una  fonte  d^  acqua  limpi» 
da  da  durissima  selce,  mentre  su  d'un  asinelio  ,  esigendolo  la  sua 
gran  debolezza,  incamminavasi  verso  d'un  ermo  Romitòrio  in  com- 
pagnia d' un  pover'  uomo  padrone  del  giumento  ?  Io  mi  muojo  di  se- 
te ,  comincio  costui  a  gridare  salendo  un'  erta  pendice  ;  senza  un 
pronto  ristoro  d'  acqua  o  di  vino  io  muojo  .  Commossero  1'  uom  di 
Dio  queste  strida  altamente.  Balzò  tosto  giii  dall'asino:  s'inginoc- 
chiò ,  e  tese  le  mani  al  Cielo  si  mise  fervorosamente  a  pregare  per 
quel  poverino.  Assicurato  indi  a  non  molto,  che  la  grazia  era  fatta , 
fiù  ,  presto  C  gli  disse  )  corri  là  da  quel  sasso ,  e  vi  troverai  una  pol- 
la d'  acqua  scaturita  or  ora  per  misericordia  di  GesiL  Cristo  a  tuo  ri* 
guardo  .  Appresso  fìi  bene  osservato  in  quel  posto ,  e  non  vi  compar- 

ohe  a' nostri  tempi  il  B.  Alfonso  Liguorl  assistè  ia  anima  per  tre  giorni  fino  all' ultimo 
fiato  il  moribondo  Pontefice  Clemente  XIV.  come  leggesi  nella  Vita  »  e  meglio  ne*  Prooessi 
ed  Animavversioni ,  ooi  divario  ohe  non  comparve  agii  astanti  . 

(5)  11  ohiajo  P.  Azoedo  nella  vita  di  S.  Antonio  1.  i.  o«  l5.  scrive ,  ohe  i  PP«  Bollan* 
disti  hanno  tolti  i  dubb)  del  Cardinal  Baronie.  A  me  non  pare.  Noto  poi  la  franchexaa 
di  fissare  il  detto  Capitolo  ali'  anno  122$  e  20  giorni  prima  della  morte  di  S.  Francesco  • 
£'  compatibile ,  non  sapendo  la  nostra  Regola,  che  fissa  il  Capitolo  provinciale  nell'anno 
slesso  del  generale:  eodem  anno.  Che  si  tenne  Capitolo  generale  nel  1226?  Doveva  cjoesto 
farsi  ogni  triennio.  Si  riscontri.il  lib.  1.  pag.  126» 
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ve  traccia  veruna  di  Rio ,  o  Fonte ,  tanto  prima ,  che  dopo    il  fatto . 
(  /  SnddeUi^  ]) 

IV*  Un  religioso  di  qualche  virtii  e  merito  secondando  un  suo 
trasporto  di  devozione  verso  V  amato  Padre ,  senza  ponderare  le  leg- 
gi, che  il  vietavano,  si  portò  una  volta  solo  e  senza  compagno,  do- 
ve sapeva  di  poterlo  trovare,  Francesco  al  primo  vederselo  innanzi 
restò  commosso  e  turbato  y  il  corresse  ,  e  seljl)ene  lo  scorgesse  com- 
punto e  pentito ,  volle  per  dar  corso  alla  giustizia  ,  e  un  esempio  a- 
gli  altri ,  che  gli  si  levasse  di  dosso  il  cappuccio  ,  e  fosse  gettato  ad 
ardere  nel  fuoco.  Non  per  breve  tempo  questo  fu  tra  le  fiamme,  on- 
de perire  dovesse  necessariamente .  Non  fu  per  altro  così  •  Trattolo 
fuori  finalmente  per  ordine  del  Santo  fu  trovato  senza  la  minima  le- 
sione •  C  ^  medesimi  •  ) 

V«  Predicava  egli  a  Gaeta  C  °on  so  in  qual  anno  )  giù  alla  spiag- 
gia del  mare.  Si  accese  tanto  di  devozione  verso  di  lui  in  quella  cir- 
costanza la  gente  vogliosa  di  toccarlo  ,  che  fattasegli  addosso  iodi** 
screta  quasi  io  schiacciava,  o  pensa  poi  se  gli  dava  agio  di  predica- 
re .  Il  disgustò  molto  tanto  applauso ,  e  smodato  trasporto  •  Adocchia-» 
ta  quindi  una  barchetta  vota  rasente  al  lido  ,  vi  saltò  dentro  egli  so- 
lo .  Cosa  mirabile  !  Come  se  fosse  quel  legno  di  ragione  fornito  ^  sì 
scostò  subito  prendendo  il  largo ,  e  a  una  certa  altura  y  e  convenien- 
te distanza  fermossi  immobile,  e  stette  così  fino  a  tanto  che  termi- 
nata la  predica ,  e  data  dal  Santo  la  benedizione ,  il  numeroso  popò* 
lo  edificato ,  commosso ,  contento ,  e  stupefatto  pel  veduto  miracolo  , 
se  ne  partì  quindi ,  ognuno  verso  casa  sua  ^  Allora  la  barchetta  si 
mosse ,  e  tornò  a  terra .  (^  V.  S.  Bonaventura  nel  C.  XII.  > 

VI.  In  un  sol  fatto  vediamo  ora  raddoppiata  la  mano  del  Signore 
sopra  del  servo  suo .  Stando  un  giorno  ad  orar  tutt'  intento  per  en- 
tro a  una  Chiesa  abbandonata  e  deserta  sopra  Monte  casale  penetrò, 
e  conobbe ,  che  v'  eran  rimaste  le  sacre  Reliquie  per  tanto  tempo 
inonorate,  e  neglette  .  Se  ne  afflisse ,  e  n'  ebbe  pena  e  disgusto.  Or- 
dinò quindi  a'  frati  di  trarnele  con  sollecitudine ,  e  trasportarle  ri* 
spettosamente  al  convento .  Ma  che  "i  partito  lui ,  chiamato  altrove  da 
urgente  càusa ,  que'  Religiosi  se  ne  dimenticarono  •  Vi  pensò  bensi  il 
Cielo  «  Volendo  una  mattina  dir  Messa  un  di  loro  scoprì  la  mensa 
dell'  Altare  levandone  la  coperta  ,  tutt^  altro  pensando ,  che  trovarvi 
delle  ossa  bianchissime  e  fuor  di  modo  odorose  •  Ne  restaron  tutti 
maravigliati  e  sorpresi,  ma  capirono  insieme  esser  quelle  le  Reliquie , 
che  da  loro  quivi  trasportar  si  dovevano  »  Dove  non  obbedì  P  uomo 
al  comando ,  degnossi  Dio  d'  obbedire  per  compiacerne  le  brame  •    Se 
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ne  consolò  tutto  ,  qaando  il  riseppe  Francesco ,  ed  esclamo  dopo  aver 
penitenziati  quei  negligenti  :  Benedictus  Dominus  Deus  meus ,  qui 
per  seipsum  implevit ,  quod  vos  facere  debuistis .  C  I  medesimi  ) . 

VIL  Se  non  che  geloso  ancora  mostrossi  P amante  Divino,  onde 
non  fosse  disturbato  nella  sua  quiete,  e  le  Spirituali  contentezze  gu- 
stasse in  pace  l'amico,  sicché  non  venisse  da  veruno  interrotto .  Ser*- 
va  per  prova  P  avvenimento  seguente  •  Godeva  un  giorno  il  dolce 
delP  Orazione  per  entro  alla,  sua  cella  giii  alla  Porziuncula  appartata 
nell'Orto,  quando  giunsevi  per  fargli  visita,  com' era  solito ,  il  buon 
Vescovo  Guido  li.  Familiarità  grande  correva  tra  loro  ;  fattosi  però 
innanzi  il  Prelato ,  contento  d'  aver  picchiato  alla  porta  senz*  aspet- 
tar la  risposta ,  P  aperse ,  e  vi  s' introdusse  col  capo .  Scrivono  i  bio- 
grafi, che  con  forza  venne  cacciato  fuori,  e  sbalzato  lungi;  fu  pre-« 
so  da  subito  tremito  ,  si  raccapricciò  tutto ,  e  perdette  la  loquela  • 
Riavutosi  dallo  spavento  capì  ,  che  la  mano  delP  Altissimo  P  aveva 
percosso ,  e  confessò  d'  aver  mancato  •  Riacquistò  per  questo  la  favel- 
la :  andò ,  come  potè  meglio ,  a  trovare  i  Irati  ,  e  narrò  loro  il  fat« 
lo ,  cagione  in  lui  di  tanta  costernazione  e  ribrezzo  •  C  I  medesimi  )  • 

Vili.  Il  rendere  là  sanità  agP  infermi,  infermi  di  spirito,  infer- 
mi di  corpo ,  ridotti  allo  stato  di  non  sperar  guarigione  ,  fu  familia*- 
re  in  Francesco  .  Simul  sanitatem  corporibus  reddebat  &  cordibus . 
E  questo  ampio  potere  gli  fu  da  Dio  comunicato,  dice  S.  Bonaven- 
tura Cap.  2.  in  premio  della  gran  carità  usata  da  lui  aMebbrosi  :  Pro- 
pter  quod  taiUam,  est  a  Domino  consecutus  virtuiem ,  ut  in  Spiritual 
libus  &  corporalibus  morbis  mirabiliter  curandis  mirabilem  efficaciaTìi 
obtineret .  Di  queste  differenti  guarigioni  piii  d' un  esempio  fu  da 
noi  prodotto  nel  primo  Libro  :  altri  ne  daremo  qui  ora ,  cominciando 
dalle  malattie  d'  animo  . 

IX.  Non  ben  quieto  di  spirilo  ,  e  con  delP  agitazione  ed  ansietà 
rispetto  al  grand' atìare  di  sua  eterna  salvezza,  viaggiava  un.  giorno 
a  cavallo  P  Abate  del  Monastero  di  S.  Giustino  nella  Diocesi  di  Pe- 
rugia ,  religioso  da  bene,  e  di  molta  relazione  col  nostro  Santo.  For- 
se ad  altro  oggetto  eran  volti  i  suoi  passi  ;  il  fatto  fu  però  che  la 
sua  buona  fortuna  fece,  che  s'imbattesse  in  lui  pur  viandante.  £i 
non  perde  tempo  a  smontare  ,  e  farsegli  incontro  ;  comunicogli  in 
breve  i  suoi  bisogni  ,  e  n'  ebbe  di  che  consolarsi .  Contento  prese 
quindi  congedo,  caldamente  raccomandandosi  egli  di  voler  pregare  Ge- 
sù per  lui  •  Sibbene  ,  volentieri ,  rispose  Francesco ,  e  ripiglio  il  suo 
cammino  .  Inoltrato  si  riso v venne  della  parola  data  ,  e  fermate ,  disse 
al  compagno,  or  pagar  voglio  il  mio  debito  »  Si  pose  pertanto  in  ora- 
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fÀone  ^  e  non  andò  in  iungo  ,  clie  qudP  Abate  senti  serpeggiare  Del- 
l' Anima  un  calore  insolito  ,  e  una  dolcezza  non  piii  intesa  ,  onde 
uscito  fuori  di  se  andossene  in  estasi  .  Fu  ella  breve  ,  bastò  per  altro 
a  fargli  capire,  che  dessa  non  era  stata  se  non  P  eflétto  dell' Orazio-- 
ne  del  Santo ,  come  andò  propalando  . 

X.  Trovavasi  in  un  mare  d'  angustie ,  e  mezzo  disperato  un  Re- 
ligioso di  santa  vita,  e  de'  primi  venuti  all'Ordine,  per  motivo  d'u- 
na fiera  e  ostinata  sensuale  tribolazione  .  Aveva  una  coscienza  teneb- 
ra e  delicata,  ma  non  discreta  ,  prendendo  per  la  cosa  stessa  la  sug* 
gestione  ,  e  la  dilettazione,  e  il  consenso  .  Or  ella  il  fiaiceva  esser  di 
continuo  a  pie  del  confessore  per  accusarsi  di  nulla ,  nulla  avendo 
accordato  alla  sua  nemica  ,  e  ripetergli  solo  eh'  era  tentato  .  Non  è 
però,  che  non  si  vergognasse  di  tornar  sempre  allo  stesso,  sembrao* 
do  anche  a  lui  di  fare  in  ciò  cattiva  comparsa,  come  poco  docile  e  ub«* 
bidiente.  Divideva  pertanto  la  sua  confessione,  cioè  il  racconto  di  sua 
miseria  ,  confidando  un  assalto  a  questo  de'  Sacerdoti  ,  a  quello  un 
altro ,  sempre  in  sostanza  la  storia  medesima  •  Degno  di  tutta  la  com- 
passione era  lo  stato  di  questo  poverino,  e  glie  la  usò  appunto  P  a— 
moroso  padre ,  sebben  non  richiesto  •  Un  d^ ,  che  passeggiavano  in- 
sieme ,  uscì  repente  in  questi  accenti  :  Fratello,  non  vi  confessate 
piii  della  spirituale  angoscia  ,  che  soffrite  •  Essa  per  voi  è  un  mezzo 
di  guadagno  ,  e  non  di  perdita  •  Se  altra  fiata  vi  troverete  in  cimen- 
to ,  recitate  sette  Pater  noster ,  avendo  in  vista ,  che  fu  mio  sugge- 
rimento •  Restò  maravigliato  il  Religioso  ,  come  il  Santo  sapesse  le 
sue  miserie:  passò  incontanente  dall'inquietudine  alla  calma,  dalla 
mestizia  all'allegrezza,  e  restò  quindi  libero  afiàttp  dalla  tentazione. 
(  Celano  pag.  21 5.  ) 

XL  Una  grazia  consimile  ottenne  un'  altro  Religioso  ,  travagliato 
egualmente  ,  anzi  peggio  •  Dopo  l'aver  sofferto  a  lungo  ,  alla  perfine 
un  dì  andò  egli  a  buttarsi  con  tutta  umiltà  a  piedi  di  Francesco  , 
chiedendogli  mercé,  pietk ,  misericordia,  non  colle  parole,  che  non 
potè  proferire  ,  ma  con  un  fiume  di  lacrime ,  e  con  abbondanti  sin- 
gulti ,  e  sospiri  •  Restò  colpito  il  buon  padre  a  questo  spettacolo  : 
subito  penetrò  il  bisogno  del  figliuol  supplichevole  divenuto  bersaglio 
de'  colpi  di  più  nemici  a  un  sol  tempo ,  ne  ebbe  compassione ,  se  ne 
interessò  nell'atto,  e  preso  un  tuono  imponente  autorevole.  Finitela 
disse ,  finitela  una  volta ,  diavoli  maligni  :  ve!  comando  in  nome  di 
Dio  :  non  ardite  più  d' infestare ,  come  avete  fatto  (inora  presuntuo- 
si ,  questo  mio  frate .  Gran  che  !  sparirono  nel  momento  le  nuvole 
caliginose  ,  onde  quegli  era  avvolto  ,  si  rasserenò  tutto ,  e  libero  e 
tranquillo  s'  alzò ,  come  se  nulla  stato  fosse  •  C  ^«  Celano  207.  ) 
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XIL  Ma  dalle  malattie  d'  animo  passando    a  quelle  del  corpo  ,  e 

quante  guarigioni  miracolose  opero  Iddio  per  riguardo  del  Servo  suo  ! 
Ci  ÙLUTìO  sapere  i  prelodati  biografi  di  non  aver  potuto  registrarle 
tutte,  per  esser  troppe  ;  prue  nimietate .  Già  nel  primo  Libro  ne  fii- 
ron  da  noi  descritte  alcune  ,  ed  altre  accennate  •  Faremo  qui  lo  stes- 
so tenendo  dietro  a  scorte  cotanto  sicure  •  Caeci  vident  ^  claiidi  am^ 
hulant .  Nella  Citta  di  Narni  una  donna  cieca  del  tutto  acqui- 
sto    la  vista ,    fatto  che    V  ebbe  il  Santo    negli  occhi  il  segno  della 

Croce  •  Avvenne  lo  stesso  a  una  Zitella  di  Bevagn  pur  cieca ,  poi- 
ché -         ^         -  .        _        _  _ 

vò 

vesti 

da  quella  parte ,  e  levolla    in  guisa ,  che  confessava    di  vederci  me- 
glio ,  che  colP  occhio  sempre  sano  ?  (  K  L.  /.  pag.  loj.  Nota  14.  )  . 
aIII.  Toscanella  Città  delP  Etruria    Pontificia ,  in    occasione  che 
vi  predicava  Francesco,  fu  spettatrice  del  seguente  miracolo:  Aveva- 
lo  accolto  in  sua  casa  un  cavaliere  padre  d'un  sol    fanciullo ,  e    que- 
sto zoppo  9  e  storto ,  e  sì    debole ,  che    non    reggevasi    punto    nella 
persona  ,  sebbene  in  etk  di  quattro  anni  alP   incirca,  e  tuttora  tene- 
vasi  nella  culla ,  come  un  bambino  •  Ora  delP  occasione    profitto   egli 
V  avventurato  .  Posto  d'  avanti  agli  occhj  delP  ospite  degnissimo  quel-» 
P  afRiggente    spettacolo  ,  il  pregò  ,    scongiuroUo  a  volerglielo  ridurre 
sano  e  perfetto  .  Non  bastogli  lo  schermo  dell'  umiltà  per  esimersene  * 
Riluttò  a  lungo  ;  ma  in  fine ,    dopo    breve  orazione ,    pose  il    Santo 
•ul  fanciullo  la  mano ,  il  benedisse,  e  P  alzò  ,  e    bastò   questo  ,  per- 
chè con  ammirazione  e    contento    di  tutti  risanasse  perfettamente  al* 
r  istante ,  e  camminasse  spedito  quk  e  là   per  la  casa  •    Fu    lo  stesso 
d'  un  paralitico  inchiodato  già  da  cinque    mesi    in   Ietto ,  e  talmente 
abbandonato  del  corpo,  che  sol    gli  era  rimasto  il  poter  muovere  la 
lingua ,  e  aprire  gli  occh;  •  Bastò  la  presenza  del  Santo ,   che  si  pre- 
stò alle  premure  del  Vescovo  ,  ed  un  segno  di  Croce  da  capo  a  pie- 
de ,  perchè  guarisse  incontanente .  Il  fatto  accadde  in  Narni .  Lo  stes- 
so segno   di  Croce    bastò ,  perchè  nella  Città  di  Orte    si  stendesse,  in 
un  subito  9  e  tornasse  in   perfetta  salute  un    giovanetto    aggomitolato 
in  guisa ,    per    la  rottura  ancora  di  certe  ossa ,  che  il  capo  stava  giù 
tra'  piedi.  In  un  luogo  della  Diocesi  di  Rieti  bastò ,  che  toccasse  egli 
un  uncinilo  di  quattro  anni  enfiato  a  segno 9  che  ne  anche  poteva  ve- 
dere le  sue  gambe,  bastò,  perchè  disenfiasse  tutt'  a  un  tratto  .  Anche  as 
Gubbio  col  solo  toccarle    restituì  il  vigore,  la  fòrza  ,  P articolazione, 
il    molo,  Fattività  alle  mani  d'una  povera  donna,  che  attratte  le  a-» 
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veva  5  e  perdute  affatto ,  ed  inette  .  Grata  ella  subito  le  mise  in  opera 
d  prò  delP  insigne  suo  benefattore  col  fargli  una  torta  di  buon  im* 
pasto  •  £i  Passaggio  compiacente;  quindi  restituitala,  mangiatela  voi  ^ 
le  disse  ,  con  quei  di  casa.  Così  fecero^  e  possiamo  immaginarci  con 
quanta  sodisfazione  « 

XIV.  Sebbene ,  assente  ancora  mostrossi  Francesco  efficace  a  prò 
degP infermi  5  o  invocato,  o  mercè  P  uso  ed  il  latto  di  cose  servite  a 
lui  o  a  lui  spettanti  •  Narra^  fra  Tommaso  di  Gelano,  essere  stata  tale 
la  devozione  e  fiducia  de'  Popoli  in  verso  di  lui ,  che  facevangli  bene- 
dire i  pani,  ne  tenevan  conto  conservandoli  lungamente  per  le  malat- 
tie ,  e  col  solo  gustarne  sanabantur  ab  universis  aegritudinibus  .  Lo  stes« 
60  de' pezzi  di  tonaca,  che  gli  tagliavano  per  eccessivo  trasporto  ,  fi« 
no  a  lasciarlo  qualche  volta  nudo .  E  quanti  guarirono  uomini  e  don- 
ne di  Città  della  Pieve,  e  de' contorni,  attaccati  da  morbo  epidemico , 
al  primo  sorbire  poche  gocciole  d'  acqua  stata  tocca  colla  corda  del 
Santo ,  o  mischiata  con  qualche  filo ,  caritatevolmente  date  loro  a  be-> 
re  da  un  uomo  devoto?  Ita  in  Christi  nomine  sanitalem  consegue^ 
bantur  omnes ,  scrive  il  suddetto  seguitato  da  S.  Bonaventura  .  Di 
loro  è  pure  la  notizia,  che  una  donna  la  nelle  vicinanze  d'Arezzo' 
in  istato  di  morte  per  non  poter  partorire ,  felicemente  poi  si  sgravò 
subito  ,  che  le  fu  applicata  la  briglia  del  cavallo  ,  che  il  Santo  ave- 
va tenuta  in  mano  per  il  breve  tempo ,  che  di  quello  s^  era  servito  ; 
come  ancora ,  che  un  boccone  del  pane ,  di  cui  ei  si  cibava ,  parte- 
cipato ,  e  gustato  bastò, perchè  ritornasse  sanissimo  un  povero  frate  stra- 
ziato dal  mal  caduco  in  una  «laniera  la  più  tormentosa ,  e  spaven* 
tevole  cosicché ,  fu  creduto  essere  un  mal  diabolico  piuttosto  ,  che  una 
infermità  naturale  « 

XV.  E  qui ,  giacché  il  discorso  ha  portato  di  nominare  que'  fol- 
li Spiriti  che  dagli  eterei  seggi  sbalzati  per  alterigia ,  e  superbia  ,  sfo- 
gano, quasi  in  vendetta,  invidiosi  e  maligni  la  loro  rabbia  contro 
delPuman  genere,  non  solo  col  procurare  in  mille  guise  di  perver- 
tirlo, e  farlo  cadere  in  eccessi,  e  peccati,  ma  con  investire  eziandio 
e  impossessarsi  d'  alcuni  individui»  straziandone  orribilmente  P  ani-> 
ma  ,  e  il  corpo  ,  non  tacerò  ,  che  sopra  di  questi  ancora  fu  France- 
sco d'aulorevol  potere  fornito  a  sollievo  di  molti  .  Super  Spiritus  il^ 
los  rebelles  atque  protervos  tam  potestaMum  fuerat  assecutus  impe- 
ritmi ,  ut  et  ipsorum  feroces  proiervias  premeret ,  et  importunas  vio- 
Itntias  propidsaret  :  scrive  nel  Cap.  VI.  S.  Bonaventura  ,  che  poi  nel 
Cap.  XIL  riferisce  in  brevi  note  la  liberazione  di  due  donne  sicura- 
mente indemoniate  al  solo  cenno  e  comando  da  lui   fatto  in  virtù  di 
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santa  Obbedienza  agP  impuri  invasori ,  una  di  Citta  di  Castello,  e  l'al- 
tra della  Terra  di  S.  Gemine  .  (  Descrivonsi  i  fatti  colle  circostan^ 
ze  dal  Celano  pag.  67.  e  58  .  )  Quindi  non  fa  meraviglia  ,  se  poi  per- 
versi e  rabbiosi  si  armaron  contro  di  lui  in  onta  e  vendetta  (ino  a 
flagellarlo  e  batterlo  alcuna  fiata  spietatamente  (  come  già  S.  Giro- 
lamo troppo  Ciceroniano  )  cosicché  ne  concepì  paura  ,  e  spavento  , 
(  Vedi  §.  Bonav.  e.  6.  e  Celano  pag.  212.  )  e  se  in  orride  forme  altra 
fiata  attaccaronlo  inerme ,  ma  non  piii  paurosa,  onde  scrisse  Gio«» 
vanni  di  Ceprano  C  presso  i  PP.  Bollando  )  ,  Daemon  in  horrida  e/- 
figie  manu  ad  manum  cum  Francisco  conflixit. 

XVL  Graziosi  avvenimenti  ci  dà  la  deferenza  e  soggezione  delle 
animate  irragionevoli  creature  al  volere  e  piacimento  di  Francesco  ^ 
ed  il  maraviglioso  loro  trasporto  per  lui ,  come  favorito  intimo  del  co- 
mune   Creatore    e  padrone  ^  e  tutto   amore  e   benevolenza   per    loro  • 

Dimorando  il  Santa  nel  conventino  di  Greccio    gli  fu   presentato 
un  leprotto  vivo  stato  presa  poc'anzi  allaccio.  Il   vederlo,  e  P  inte- 
nerirsi fu  per  lui  un  sol  punto  »  Ah  !  caro  fratellino ,    prese    subito  a 
dirgli;  e  come  potesti    incappar  tu    nelP  aguato  ?    vieni  qua  da  me. 
Rilasciata  la  bestiolina  subito  a  lui   corse,  e  saltogli   in    mano,  e  se 
gli  accovaccio  in  seno  deposta  la  natia  timidezza  .  Non   gli  mancaron 
carezze  affettuose ,  come  quelle  d'  una  madre ,  finché  gli  fii  data  com- 
miata  per  tornarsene  libera  alla  foresta  •  £  gliel    disse ,  e  il  mise   in 
terra  a  questa  effetto  più  volte ,  ma  senza  prò  y  essendogli  sempre  con 
un  salto  tornata  in  braccia  •  Per  finirla  fu   necessaria    far   portare  il 
leprina  nel  pili  folto  del  bosco  »  Lo  stessa ,   pressa  a  poco  9  gli  accad- 
de d'  un'  foresto  conigliolo  nelP  Isola  maggiore  del  Lago    Trasimeno  • 
£  là  pressa  il  Lago  di  Rieti  che  fu  possibile  di  far  volar  via  un  Uc- 
cella acquatico  ,  statogli  regalata  da  un  pescatore ,  benché  da  lui  in- 
vitata e  spinto?  andossene  alla  perfine   gaudente,  e  festosa,  ma  dopo 
d'  essergli  stato  in  mano    un  ora  intera  C  quanta  durò  P  estasi ,  on« 
de  fu  da  Dio  favorita  in  quel  punto  )  e  poi  che  il   Santa   tornata  a 
fiensi  congedoUo  di  nuovo ,  datagli  la  benediziope  •  D'  una  grossa  Tin- 
ca  quivi  pure  pescata  ^.t,  data  viva  in  dono  a   Francesca  si  narra  lo 
stessa.  Rimessa  da  lui  nel  Laga  non  s'  intanò  mica,  ma  prese  a  guiz-* 
zare  a  fior  d'acqua,  e  saltellare,  sempre  accosta  alla  barchetta ,  come 
fie  nan  sapesse  distaccarsi  da  lui  »  Attuflbssi  finalmente ,  ma  licenziata 
e  benedetta  «  Se  ne'  mentovati  incontri    rimasero   estatici  i  pescatori  ^ 
inuna giniamoci  y  quai    si  restarono  i  pastorelli  là  nelle    vicinanze  di 
Siena  al  vedere  la  lora  mandra  numerosissima  di  pecore  e  agnelli,  pic- 
coli e  grandi,  al  passare  che  fece  di  coPa  il  nostro  Santo ^^  e  all^udir- 


ne  il  saluto ,  lasciar  la  pastura ,  e  da  un  estremo  all'  altro  muoversi 
in  truppa ,  e  a  testa  alta  e  pupille  fisse  andare  alla  volta  di  lui ,  e 
belare,  e  carolare,  quasi  fuori  di  se  per  la  gioja,  e  cosi  festosi  fiir- 
gli  plauso  ed  onore  .  Con  accoglienza  non  dissimile  fu  ricevuto  dagli 
augelletti  di  varia  specie  una  volta ,  che  con  un  compagno  sali  sii 
fino  al  Romitorio  della  Verna  per  farvi  la  quaresima  di  S.  Michele  Ar- 
cangelo. Che  svolazzi,  intorno  intorno  alla  celletta  di  lui,  che  gesti, 
che  atti,  che  moti,  che  canti  e  concenti,  che  gara,  che  melodia! 

Una  Cicala  ancora  volle  mostrare  d' intendere  la  voce  di  Fran* 
Cesco  ,  e  comparire  ella  pure  buona  a  qualche  cosa ,  e  capace  di  dar 
soddisfazione  e  diletto  ,  quel  diletto  che  provano  i  sensi  e  le  poten- 
ze dell'  uom  savio  in  tutto  ciò  ,  eh'  è  fattura  dell'  Onnipotente .  Sul 
Fico  contiguo  alla  celletta  del  Santo  nelP  Orto  giìi  alla  Porzìuncula 
faceva  da  qualche  giorno  la  sua  stazione  questo  insipido  animaletto 
cantando  ,  e  col  suo  canto  ,  eccitando  a  cantare  anche  lui  oltre  P  u- 
«ato  le  divine  lodi  C6)  .  Ei  ci  prese  gusto  ;  un  di  però  prese  a  dirle 
cosi  :  sorella  Cicala  ,  vieni  or  quk  da  me .  Sul)ito  spiccossi  quella  dal  Fi« 
co  ,  e  vologli  in  mano .  Oh  brava ,  ei  ripiglio  :  canta  ora  un  poco . 
Nel  momento  cominciò  ella ,  e  non  smesse  di  cantare ,  finché  non  le 
disse  ,  basta  ,  e  ritorna  al  tuo  luogo .  Durò  otto  giorni  a  far  lo  stesso , 
ma  nelP  ottavo  il  buon  Padre  d'  accordo  co'  suoi  fidi  pensò  di  licen- 
ziarla ,  come  fece  quasi  in  aria  di  ringraziamento  .  Detto:  fetto  la  Ci- 
cala volò  ,  né  mai  più  videsi.C  V>  Celano  241.  e  S.Bonaventura  Cap.Q.  ). 

XVII.  Ancor  v'  è  di  piii  .  Tra  gli  uccelli ,  che  lo  accolsero  con 
gradimento  ,  e  fecero  festa  alP  arrivo  di  Francesco  su  alto  alla  Ver- 
na vi  fu  un  Falco  ,  non  venturiero ,  ma  che  vi  aveva  aperta  casa  , 
e  fatto  il  suo  nido.  Ora  scrive  S.  Bonaventura,  che  questo  fece  col 
virtuoso  forestiero  stretta  amicizia  né  mancò  di  prestargli  de'  servizj 
in  tutto  il  tempo  ,  che  vi  si  trattenne.  La  notte  quando  si  avvicina- 
va  Pora  di  recitar  P  uffizio ',  svegliavalo  e  col  canto  ,  e  col  fiir  del 
rumore  .  Talvolta  però  pareva ,  che  sapesse  di  non  doverlo  sveglia- 
re all'  ora  solita ,  per  essere  un  piii  lungo  riposo  necessario  alla  salu- 
te di  lui  allora  un  po' più  aggravato  dalle  abituali  sue  infermità  :  A- 
spettava  pertanto  .  e  solo  sul  far  del  giorno  il  chiamava  quasi  a  mez- 
za voce.  E  non  stupiremo  al  sentire,  che  un  uccello  rapace,  e  senz' 
avere  avuto  scuola  ,  fa  da  servitore  notturno ,  non  meno  esatto  ,  che 
discreto  ?  Un  agnellino  pur  andie  regalato  in  Roma  al  Servo  di  Dio  ^ 
che  nel  partire    lascioUo  alla  nobilissima  Donna  Giacoma  da  Setteso- 

(d)  Avvisa  Celano  ohe  il  vedersi  così  obbedito  dagli  Animali  «ragli  di  •tìmolo  a  t*t 
loro.le.pTedÌGhe>  cioè  a  invitarli  a  ringraziare  Dio*  e  lodarlo. 


lutino  la  Sigòora  tardava  ad  alzarsi,  egli  ' coìhiiiciava  a  belar  forte, 
le  dava  an<;he  de'' cozzi  geotilmétite  C  impelkbat  .éàm  -corriiculis  ) 
e  ton  altri  gesti  e  cenni  4e  diceva  d' affrettatsi  pét-àudaife  alla  CMe- 
ca;  motivi  forti-,  onde  mólto  caro  fosse  alla  Signbra  quél  béstioliiioj 
chele  fóceva  <fti  pedante  e  Wlecilatore  a  bète  fare.  '•  .    .    ' 

Soinina  Qnnip^enza,  io  v'aero  .  Voi,  che  Ta  ita  ^ero$oliMa 
d;^'  ombra  vànSi  ddP  Apòstolo  Pietro  faceste  escire  *eiRHuv|  di-  'ififea  e 
di^alute^'a  piV  degP  infermi  e  languidi  d'ogni   soìia  ,  voi  foste,  che 


a  'conCUsio&e^  ej  rimprovero  de' inaiéretieBti  /t)  Indevoti .  tra  noi.  K  che 
tìtro  fii ,  8e  irt)n  una  tacha  riprendane  ^  per  xostòrq  il  totidiano 
contegno  d' una  pecorella  giù  alla  Porziuhcula  ,  che  ,  'uìdita  P  intona-» 
ìione  in  "Coro  della  salmodia  e  dei  canlo ,  correva  subilo'  rn-  Chi^- 
irar,  e . genuflessa  a  pie  delP Altare  della  Vergine,  madre  del  purissi-^ 
éhò  Agnello  ,  piacevolmente  belava  »  quasi  in  attO'  di  salutarla  %  €be 
Ultro  il  piegare  le  ginocchia ,  e  curvarsi  adorando  il  ^orpp  di  Gesii 
ìilP'elèvazione  delP  Ostia  sacra  in  tempo  della  Messa  ?  V.  S.  Bom  e:  8» 

ARTICOLO  il. 


\  .  ^ 


iSeUe  Profezie, 


i , 


Che  Francesco  fbrhìto 'fi)S^e  ddlo  spititi)  Profetico /comparisce  db* 
mza  da  varii  fatti  rifeHti  a  tempo  6  luogo  nel  primo  -libro;  ora 
aìicor  meglio  comparirà  qui  dal  di  piii  che  daremo,  leneildo  dietro 
alle  solite  sicurì^ime  scorte ,  massime  a  Tra  Tommaso ,  che  ci  previe-* 
ne  pà^g.  147.  avere  il  Santo  ben  sapiitò,  che  la  Francia  s^tebbegli  stà-^ 
ta  ^è  d^  ogni  altro  Regnò  devota ,  ^pér  lo  che  volentièri  sétvivasi  di 
quella  lingua  ,  dovendo  dire  còse  gravi  3  e  di  forsiai 

1.  Fra  Riceriì) ,  o  Rizierò  ,  kobilis  genere  ^  sed  hobiKor  moribus 
(  Celano  pag.  42,  )detto  della  Mafca  nel  lib.  Sp^culam  perfectionis  Mi^ 
non  ed  accettissimo  ti  S.  Francesco  propterl ctìrkatem ^  anzi  del  castel- 
lo della  Muccia  dal  Pisano  ConC  8.  e  dall'  autore  dello  Specutùrk 
Vltae  S.  FraiicUci  chQ  ìtie  parlano  a  «prtfpcJSito,  seguitati  dati  Wadin- 
go  ,  ma  non  da' PP.  ^oUandisti  pag.  5 96*.  Fra  Ricerio  ,  io  cticev^v^^^ 


gnp  Religioso  persuaso  in  cuor  sua,  clie  V  essere  io  grazia   del  buon 
PVdre  fosse  lo  stesso,  che  godere  quella  di  Pio,    smaoiaya   di  r9sipe)r« 
in  una  maniera  decisa,  severamente  egli  lo    amava,.   L^  umiltà,  ^  (^^ 
non  gli  faceva  vedere  in  jse,  che  difetti  e  mancanze,  lo    sgomeQtava 
a  segno  di  fargli  credere  il  contrario.  Una  spina  acutissima  era  qae- 
Sto  pensiero  per  lui,  che  temeva  pur  anche  di  prese ntarsegli  davanti, 
non  che  discoprirne  per  mezzo  d^  altri  la  verità»  Conobbe  in    Dio, 
assorto  in  orazione  per  entro  alla  sua  cella,   conobbe  tutto    questo  1? 
Uom  sapto ,  e  ii^tenerito  tosto  il  fece  chiamare  ,  che  appunto  era  qui* 
vi  giunto  turbato  al  solito,  e  fattosegli  incontro,  nò,  figlio,  gli  dis^ 
se,  non  state  in  apprensione  e  malinconia  rispetto  a  me  :  yoi  mi  sie- 
te carissimo  ,  e  assicuratevi  che  vi  amo  con  specialità,  e  tra  più  ia^ 
trinseci  miei  v'annovero,  perchè  ne  siete  degno .  £ntrate  a  me   ood 
franchezza ,  quando  vi  pare  e  piace ,  e  con  tutta    confìdenza ,    sicco* 
me  familiare  .  Fu  questo  un  gran  conforto  per  Ricerio  :  fu    però    in- 
sieme un  motivo  d'  esser   viepiii    devoto  e   rispettoso  verso    F  ottiniQ 
Padre ,  pe'  cui  meriti  ancora  fii  dal  S.  Spirito  arricchito  di    doni ,   o 
come  dice  Gelano  ,  quantum  crevit  in  grada  patris ,  tantum  coepit  in 
Dei  misericordia  fiducialiter  dilatori .  S«  Bonaventura  riferisce  il  fatto 
Gap.  XL  ma  senza  nominar  la  persoi^a:  forse  viveva  tuttora   nel    ia6i  ? 
Gli  scrittori  moderni  il  dicon  volato  al  Cielo    nel    i236.    dopo    aver 
governato  la  Provincia  della  Marca  dal  issy.  fino  al    i233.    Si    dice 
anche ,  che  fosse  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Giacomo ,  insieme  col  suo 
compagno  o  discepolo,  presso  la  iVIuccia ,  paese  giù  al  basso  di    Ca* 
merino  ,  e  poco  distante  dalla  Trave ,  e  la  tradizione  vi  si  sostiene . 
C  Vedi  il  libro  I.  pag.  loy.  nella  Nota  )  • 

Nella  guisa ,  che  il  Santo  penetrò  la  narrata  tribolazione  di  Spi* 
rito  nel  prefato  Ricerio ,  vidde  pure  C  chiuso  in  sua  cella ,  anzi  inac* 
cessibile  in  Greccio,  )  e  P*arrivo  in  Convento  di  due  frati  di  lontano 
a  solo  fine  di  veder  lui ,  ed  averne  la  benedizione ,  e  la  loro  mossa 
per  andarsene  scontenti ,  non  avendo  potuto  vederlo .  Amoroso  usc^ 
subito  fuori ,  corse  loro  appresso,  e  fattili  avvisare ,  che  si  voltassero 
aiddiqtrQ,  li  benedisse  con  un  segno  di  Crocei  cosa  che  li  riempk  di 
maraviglia,  e  di  consolazione. 

£  «on  vidde  egualmente  la  protervia  d'  un  frate  in  non  voler 
cedere  nel  Capitolo  a'  voleri  del  Vicario  presidente ,  e  far  la  peni- 
tenza ingiuntagli  ?  Buon  per  lui  che  il  vidde  ;  e  potè  trarlo  subko 
di  mano  al  Demonio  colP  Orazione ,  fattolo  amichevolmente  avvisare» 
Circa  la  qualità  del  fallo  non  combinano  i  Biografi. 

IL  Nell'Appendice  del  primo  Libro   di  questa  Storia,  Num.  XIL 


^.  h.  fu  toccato  di  volo  un  Religioso ^  riputato  generalmente  gran  santo, 
non  pero  tale  in  se  ,  né  agli  occhi  di  Francesco  ,  che  lo  smascherò  ; 
Ot  giova  qui  di  narrare ,  come  andò  il  fatto  •  Costui  ad  un  contegno 
tutto  santità  tre  cose  univa,  che  il  rendevan  singolare:  P assiduità 
alP  orazione,  il  silenzio  rigoroso  a  segno  di  non  confessarsi  parlan-^ 
-do,  ma  co' cenni  9  e  P  accendersi  e  tuito  avvampare  di  sacro  fuoco 
nelP  udire  o  leggere  parole  di  vita  eterna ,  e  santi  sentimenti ,  sicché 
compariva  il  godimento  suo  grande  al  di  fuori .  Si  aifrettarono  i  con- 
fratelli,  un  giorno  che  capito  Franòesco  in  quel  luogo,  a  fargliene 
mille  elogi  ;  ma  quai  si  rimasero  ,  sentendo  da  lui  rispondersi:  v'iii- 
gannate  ,  frati  miei  :  egli  è  xiti  illuso  ,  vpi  ippocrita  f  Via  :  replicò 
poi  al  suo  Vicario  ,  che  piii  prevenuto  non  P  intendeva  bene ,  ordi- 
nategli una,  o  due  volte,  di  confessarsi,  non  co' cenni ,  ma  colle  pa« 
role ,  e  vedremo .  11  feqe  con  tutto  garbo  il  Vicario  ,  non  aspettane 
dosi  mai  di  doverne  ricevere  una  stoccata  .  Quel  Santone  scrollando 
il  capo,  e  col  dito  indice  al  labbro  gli  fece  intendere  di  non  voléc 
&rlo  .  Avvenne  intanto*,  che  dopo  pochi  giorni  se  ne  usòì  dalP  Or- 
dine,  tornò  al  Secolo,  tornò  al  vomito,  cioè  a' peccati  d'una  vòlta, 
duplicò  anzi  gli  eccessi,  onde  fu  ptivato  di  vita,  e  morì  impenitente. 

Una  moralità  cava  da  questo  avvenimento  il  nostro  Storico  di 
Celano  ,  specialmente  per  noi  Religiosi ,  ed  é  di  uniformarsi  alla  pra- 
tica comune  ,  e  non  comparir  singolari ,  anche  in  pu'nto  cti  virtù  ; 
In  questa  pure  tutta  bella  v' e  perìcolo  di  precipitare»  I  fatti  parlat- 
ilo .  Quanti  elevatisi  fino  al  Cielo  sod  piombati  nelP  abisso  del  di* 
eordine,  e  della  miseria!  Però  ^^  Cavenda  semper  singulariùas ^  quae 
nihìl  aliud ,  quam  pulchrum  pràecipitium  est . 

Fece  la  stessa  fìne  d'  apostatare ,  e  morire  fuori  di  Religione  un 
certo  fra  Tommaso  di  Spoleto.  L'opinione  e  sentimento  comune  era  ^ 
che  fosse  un  Santone  ^'  il  buon  P^dre  però  noi  tenne  mai  tale ,  ma 
cm-perversò  .  Né  s' ingannò  ;  essendo  tutt' apparenza  quella  virtti) 
non  resse  a  lungo  :  quia  non  in  longum  permanet  frauda  quaesita 
vìrtus  . 

III.  Dello  stesso  tenore  é  quest'  altro  fatto  ,  solo  varia  ,  che  il 
soggetto  del  medesimo  era  santo  davvero,  e  mercé  P  orazione  di  Fran- 
cesco non  precipitò  ,  se'  cadde  .  Acceso  d'ira  contro  di  lui  il  padre 
delP  invidia  cercò  tutt'  i  mezzi  per  abbatter  questa  piànta  ,  le  cui 
vette  omai  toccavano  il  Cielo ,  ma  non  gli  venne  fatto  .  Tentò  per 
ultimo  di  prenderlo  colP  amo  della  perfetta  virtii  impressionandolo  ^ 
che  taP  era  certamente  il  ritirarsi  a  stare  da  se  sólo ,  separandosi  da 
confratelli  (  sapeva  bene  il  tristo  quel  detto  del  Savio;  Vae  solii  si 


ceciderìt.^  non  hahet  snihlevarìtem  sfii/)  U  tento,  e  vi  riuscì.  Ab- 
bandonò egli  i  suoi  B'feligiosi  5  éi  ti  knise  a  vajgare  pel  Mondo.  Del- 
la sua  tonaca  ne  fece  una  più  piccola  e' stretta,  e  staccò  da  qi^e^ 
sta  il  cappuccio,  per  rendersi  pii|, spregieyplp  alla  geqte,'  e  medita-* 
re  anche  per  questo.  Ma  ima.n(o 'comincio  a  non  sentir  piii  U^  §o. 
lite  consolazioni  del  Cielo^  ; ,  cóininciò  a  provale  certe  tei^aziqpi  ga-* 
gliarde  ,  che  lo  sconvolsero  tutto  .  Oh  pio  !  Smarritosi  in  qui^ste  cor- 
reva al  precipizio ,  e  gi^  era,  suU'  orlo  della  profonda  ^Of agi^e^^  Go« 
nobbe  Ip  stato  infelice  deU' ìUiiso  ^gUo  F  àW  Iq« 

sto  alla  preghiera  per'  lu^  nel  silenzio  della  su?  cell^^  onde  conosciu- 
to V  errore  tornasse  al  sen^  «  1^  vjj;  tgjrnf)  confusò^^^^e  pentito  .  Rice- 
vè l'accoglienza  del  fìgliuojl  prodigo.,  ma,  insieme  sentici  dire^  d^noa 
far  pii;  passi  simili  coU'  idea  di  santità ,  di  perfezione  ^  Cavgi^  pie  eoe- 
fero  ne  sub  sf)ecie  sariaitat^ìs ^  a  tua,  Rtligione.et  frau;^bus^^ 
(  Vedi  Qelauò  pag.  laó.  c\i^  vi.  fa*  s9pra"deI^  belle  riflestto^i,,  afe- 
yore  dpj^a  società  delP  unione  ,  e  ne  ripoita  i  vantaggi:  )  Fa^effica- 
cissupQ:  r  avvertimento.;  ma  non,  giovò  per  iyem^tiin  fine  del  Seco- 
lo. XJÌÌL  e  seguenti .  Pare  che  i  Francescani  abbiano  nelle  midolla  lo 
spirito  di  sepai;4zipne  •.  Quesl,' caverò  che  da  u^,  msi^e  Di^  ne  lia  ca- 
nato, del  bène  ^  ^  '        ;      ;ì  \  i  ;, 

IV.  Vennero  una  volt^  in>  Assisi  dìi^a  Terra ^. di  Lavoro ,  o  fia 
dalla  Provincia  di  Napoli,  ^ due  frati,  uni^  attempato.,  1?  altro, di.  meno 
ètk.  Ip  questo,  viaggio  più  vò^e  il  prima  messe  a  cimento  ^la  virtù 
delP  altro*  con  tratU  tirannici .  Èrat,  non  socuis  ^  se^  tyrfwiiuis  ,  Vide 
lut,tp  il  nostro  Santo  ;  quindi  entrato  cj^e  £u;  da  lui  il  piii  giovane  , 
iùòxonfìdente ,  gli  domandò;  Come  sì!  è  diportato  con.  voi.il  compa«- 
£no  per  la.  stjfada  ^  Ps^e  carissimo  ,  èl  rispose,  beqe  assai;  ma  da  vero  ? 
replicò  Francesco;  baciate,  Catello,  di  non  dir  la  bìigia  per  servire 
àlP  umiltà  ,  o.  carità  fraterna  •  So  'len.e  ,  com^  egli,  v^  ha  trattato  : 
Ma  aspettate  un.  ppca^  e  vedrete.  Resto  egli  moltp  di  ciò.  maravi- 
glialo ,  ma^mqÙo  piix  poi  „  quando,  intinse,  che  qu^l  ^ compiagno  u* 
écitòMI  Religione  se  n^  era  tornato  ài    secolo  .   ^ 

r\fK  V^^S  &9ì^^  stessi  giunse  da  Lucca  up  nobile  giovanetto  per 
èssere"  ammesso  all' Ordine  .  presentato  al  saQto  Padre  che  non  dis- 
fi^ <  colle  lacrime  agli  occhi,  e  genuflesso,  per  esser  ricevuto"?  Non 
F -accètto  per  .altro  ;  penetrò  di'egli  .non  era  animato  da  un  buono 
spirito,  e  che  agiva  con  doppiezza.  Qìiindi  risentito  prese  a  dirgli: 
miserabile  !  che  pretendi  d' ingannar  Dio  »  e  me  ?  Il  tuo  pianto ,  ed 
il  cuore  non  san  che  di  carne  :  quUa  di  spirito  •  Vattene  •  Gianp- 
iero nelP  atto  i  Genitori  del  giovine  risoluti  di    prenderlo  ^  e  ricoa- 
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d(;prlo«.a.  casa.  R;  rivederli ,  ej!fumrsi^QPiilorOu(a  ui>9  eosa  sola  .  (i). 
y^iLa,  predizione  piii  terribile  fuiqudlii^  comuQicata .  dal  Sant» 
ìd^  CQiì^denza  ad  udq  d^'  suoi  Goippagni^'  pfiedilfiU^  C  ^9^  vuoisi  cpe^r 
4àre  aUa  LeggeiK^d;  dqji  Bea IQ  Leone  spritu  n^  Secolo  XIV-  e  ii^ 
s^rita  nella  Cronica  de' 2^.  Generali)  fu.egU  U  depositario  del  $e-^ 
c]reto  )  cipà  d'^una  grande  carfstia  e  famq  sopra  la  l^rra/  dopo  la 
mortQ  su^  .  Molti  è  grandi  credifi.  d'  antica ^  data.,  teneva...  cogli  Uo- 
mini^ la  ^  divina  Giust^ia^  e,  ne  volava  la  sG44isifazioQ^ ••  W  vero,  che 
udita .  la  predicazione  di^Francesco  e  de'  suqì  ^,  CQm' ^incbe  d'  alt^i  ser* 
vi  dei  Signore  ,  sL  erj^i^o  a|qug^to  caml)iat4  4  m^vsp  ^meno  rea  et^a  Pat-; 
tii^L.xòndat^,;  sempre,  però  ^tfa  loro  era  molitOvil'dig^cdinej  e  restai 
vaa, sempre  accese  le  vecchie  partite  •  F^^pa^. dunque  $  e  fame:  da  fape 
tj^orridire  spvrast^  al  Mondai  Vi;.é  però  tempo,  tenendo  Iddio  sospe-^ 
so /il  ilagellp  in  rigjiardo  del  seryovjsriio  fino  a  tan^  ,;  ch^  d^  questa 
valle  di  lai^ime*  nojp  P.sà^ibia  t^at|o  :seco  allf  abitajsio^è  dii'  Iveri  «conten^ 
ti .  E\  d^ctpt^t^  :.  finché,  €i  vive  arbbia  pace  la  Terra,  E,  verajnenttf 
1^  CQsV  per  attestato  dello.  Storico  di^CoUnp  (  pag.^  172;  )  v  Scimus 
omnes.  qui  vidimus  ,  g^m  ^  qiUetff  et  pgoijfìc^  ,  dojieavixu  divisti  fan 
mulus^  cucumvjt  .ta^  omnium  iferiiUtate 

banorufìi  «  IM[aJ  niprtp  lui  cambiaron  faccia  le  cose  •   Dapplertutto  su*, 
scitaronsi, guerra  ^  e.  sedizioni ,  e  in  quasi  .tutti  i  Regni  le   intestinei 

discordie  — "     ^ 1-      .  »^ 

co  iot^antp 
cemprensore 

pàgnó  ,  dup  volte  (li  notte  apparendogli)  .   £ccola4»  ••  Quanto    mait 
sL  esten^le.  pel  JVlpndq  l  qua,  è 

la  !  Famis  in^ptanitOiS  ^  s^  hiig^-^lategfie/diffiu^ ,  et  ipsius  ^  criidtlitas  , 
quae  rerum^  oniniunf.,' aceìibUcues^  exuperaty  cusumpsit  quanimnltos, ,. 
L'estrexna  necessità. induce  gli  uomini  a  mangiar  di  tutto,qi|ello  an^ 
Cora  che  si.sa:.nqii.,essere , stat/ji^  mai  .ciba  de' bruti .  Si  ornaci nai)o  i  gu« 
sei  delle  NocL,^AlandorÌe^  e  siniil^i^^  com^;ancora  le  corteccie  deglfc 
Alberi  per. farne  pane,.  Si gi^ngne; per  iì^  da  «qvialche  genitore  di^. 
sperato  a^&r  sup  cibo  il  .figlio ,  cqa  tutto  il.  na turala  ribrezzo  .  Nu- 
Cam  textisy  et  arborun^  conicibùs  CQnficiebantiir  panes  ^  necfiUimor'^ 
tem,  (  ut  loqucLnwr  mitivs  )  sifùi ,  confessione.^  cujufsdamclaruit^  fiune 
compulsa  paterna  pietas    dójuit.Qh^  spavento!  Che  orrore  ! 

(1)  O  quoties  ('sorive  Cblano  pftg.  4^  )  nulló'dòeèntw  homlne  ^  $9d  Spirita  Sànétu  reve- 
lante  aò^entium  fratrum  àSn  cognoPk  ^  ù&9ukà  oàrdium  'mpenUt ,  Ò"  conscentiam  explvravit  f 
Oh  qtujntoé  in  somni*  admonuit  ^  quibus  Ò*  .agenda  prdce]^t  ^  Ó*  non  agenda  probi òuit  ì  ò 
quantoru  m  futura  mala  prétdixit ,  quorum  préséntia  oona  in  facia  videbaniur  !  Sic  ^  iniqui* 
latum  fi  nem  plurimorum  prdsoiens  ,  fiituram  in  iptis  saluti»  gratiam  nuntiavit  ^c.  Ciò  toooa 
preiso  i  PP.  BoUandisti  anobo  Oiovanoi  di  Cejpnao  >  o  S.  Bonaveotora  Gap.  XI. 


VI.  Dì   «)nio  diverso  sOtod  le- aùé  profezìe  ;   che  seguono .  Li 
prima  è  la  predizione  del  Papato  al  Cardinale  Ugo ,  o    Ugolino  de» 
Conti,   che  si   chiamò  Gregorio    IX.  accennata  dia  nOi  nel  primo  Li- 
bro di  quest'Opera  pag.  98.  Nella  nota    19.  ne  dk  un  cenno  S.  Bo- 
navcnturuGap.  VI.   chiamo  poi  lo  scrive  fra   Tommaso  pag.    83.  '84. 
che  tante  belle   cose  tocca  di  sV  gran  Pontefice .  (  Vedi  la  stessa  no- 
ta .  )  Altre  belle  cose  dice  di  lui  l'autore  della  Cronica  de»  24.  Ge- 
nerali ,  cioè  1.  che  da  lui  e  da  S.  Francesco  insieme  fu  fetta  la  Re- 
gola delle  Monache  ,  o  Suore  di   S.  Damiano  :  Ordinaverutit ,  et  seri- 
pseriint ,  e  cita  la  lèttera  di  fri  FiKppo   da  Perugia  figlio  del  Cardi- 
nale Stefano  ,  già  Proviniciale  di  Toscana  dal  1279.  De  Proteetòribus 
Ordinis  :  2.  che  nello  scriverla   piangeva  ,  parte  per  tenerezza  ,  pftrtc 
per  compassione ,  trovandola  austera  e  stretta  ;   3.    che  faceva  la  La- 
vanda   a»  poveri  il    Giovedì   Santo  vestito  da  Frate  Minore,   e  assi- 
stito da   Frati .  4.  Che   pure  vestito  da  Frate ,  e    accompagnato    da 
Frati ,  per   non  esser  conosciuto ,  feceva    talvolta  le  visite    d' alcune 
Chiese  di  Roma.  La  seconda  Profezia  riguarda  Niccolò  IlL  detto  pri- 
ma il  Cardinale  Gioan   Gaetano   degli  Orsini .  Amico    di  S.  France- 
sco era  il  padre  di  lui.   Chiamavasi  Matteo  Rosso   Signore  de' primi 
in  Roma  ,  e  de»  piìi  specchiati  ìquanto  alla  morale  condotta ,  e  devo- 
to ancora,  sicché  arrolossi  al    terz' Ordine ,    detto  de»  Penitenti ,  ed 
in  seguito   anche  il  figlio ,  di  cui  ora  ^l  si  tìiscotìre .  Fanciullo  era 
questi,  quando  al  Sant»  Uomo   presentono  l^Tatteo  in  aria  di  ofièrir- 
glielò.  Nò,  egli  rispose,  non  sarà  firate  Minore ,  né  vestirà  quesu 
tonaca  ;  sarà  bensì  protettore  e  difensore  dell'  Ordine ,  ed    in  fine  Pa- 
pa ,  e  Signore  del  mondo.   Ci  dà  questa   notizia  fra  Bernardo  di  Res- 
sa, scrittore  sincrono   rispetto    al  dettò    Papa ,  e  suppare   quanto   a 
S.  Francesco,  nella  Serie  de' Generali  delPOtdine  fino  a  Bona  grazia 
inclusive  C  ^.  Speculum  vitae  S.  Ftancisci  fol  211.  eéÙt.  Vetieé.  i5o4.   ) 
cioè  fino  al  1284.  nel  qual  anno  credesi  morto  ,  0  poco    dopo .  Eccone 
le  parole  :  Cum  esset  puer  C  Papa  Nicolaus  III.  )  et  d  patre  suo  qui 
eroi  de  tento  Ordine^  fuìsset   Francisco  oblqtus,  pfaédixit  Sanctus , 
qiiod  defensor  futurus  esset  sui   Ordinis ,   6*  Dotninus    totiits   Mundi . 
Fra  Filippo  di  Perugia  sopraddetto ,  eguale  a  fra  Bernardo ,   nulla  di- 
ce del  vaticinio  ;  aggiùgne  bensì ,  che  il  Papa  pure  fii  del  terz'  Ordi- 
ne^ come  il  padre,  e  fece  di  gran  bene  ecc.  ecc.  Fra  Giordano  nel  Po- 
licròoico  (  scriveva  circa  il  i32o.  e  seguenti  )  prese  da    tutti    due    i 
predetti  ;  1'  autore  poi  della  Cronica  de'  ^4.  Generali  (  finì  di  scrive- 


re 1374.  )  andò  dietro  a  tutti  quanti,  eccetto  che  scrive  fatto  dal 
Santo  il  vaticinio  del  Papato  al  figlio  di  Messer  Matteo ,  non  fenciol. 
lo }  ma  già  cherico ,  &  in  Cutia  ^xistente. 


02 
Giova!  di  chiudere  gaest*-  Articolo ,  come  il  suo  chiuse  il   Gelano 

piQ. ,\y?.  M^trauieufn'  viveri  nmdni  debet,,si  propheta  noj^wi  temporis 

taiibiu  privil^iis  enitebat  :  .nimirum  terrenarum  effigine  rerum  solt^- 

tusy  cai;nUqti€i  volupfftUius  s^bditU ylibtr  volpai  iiUelUctus , ad  summOr 

purus  jngreditbatur  ii^  luéem.,^iif  U^cis  fteternae -irrxuUaUts  fulgorU 

bus  a  Férbo  traheòat ,  i/uod  resonabat  in  ver  bis  CO  • 

,     ARTICOLO  ffl. 


Franeeseq  degnato  di  Visioni  da  Dio ,  ed  àUrì  per  hd  • 

L  Panni  qui  di  vedere  alcuni  de'  miei  lettori  accigliati ,  e  nigoti 
la  fronte ,  per  tema  che  io  possa  narrare  in  questo  Articolo  tutte  le 
molte  apparizioni  .e  visite  riportate  dal  P.  Cbalippe,  e  da  altri  di  e^ 
guai  gusto.  Stienq  però  di  buon  aniipo:  mi  diporterò  anche  in  ifue-* 
stOy  come  nq' pr^o^epti  )  né  vi  avranno  luogo  le  visioni  senza  apf^ 
poggio  ,  o  sostenute  da  debol  canna.  J^'  certo  ^.  che  n'ebbe  Francesco^ 
e  n'  ebbero  altri  rispetto  a  lui  t  Vere  Domituts  erat  cum  eo^  qaocum^ 
fie  pergebat  eum  revelationU>us  laet^Jieans  C  Celano  pag^  s8.  e  alla  pag^ 
a33.  y  .  jy  Consolabatur  plurimum,  in  visiuuiambus  Domini.  ^  Di  que* 
ite  visite  se  ne  sono  rifcrijie  alcune  a  suo  luogo  nel  |tf*imo  Libro  t  or 
si  gradiscano  queste  poche  ancorai  ^. 

II.  Erasi  un  giorno  afflitto  ximUo  edurbato,  reggendo  non  corri- 
spondenti alla  professione  gli  *  andamenti  d' alcuni  de*  frati  suoi ,  e  ciò 
con  altrui  scandalo  ^  atteso  il  mal',  esempio  ^  e  in  qpiesta   sua    altera*» 


•'  ^    ••    »  1  »  -) 


(i)  Fra  Tomnafo  Bostr^  daoe alla  pag;  %S6.  •or^éycheH  S. Padre aantracift  a^iaoi  frali 
tton  loatana  ona  tribolaiiona ,  ohe  raadaki  avrebbe  iiiutiU  tottl  i  lit>fi,  i  quali  peri  §areb* 
booo.  stali  bottali*  nel  rolo  delle  finettre»  e  nagtì  Angoli  pie  oasdòttì  v  oome  poro  ohe  la 
molla  aoienaa  e  tapere  earebbe  tlat^  oooafione  di  rovioot  e  oadute.  lo  non  ho  ifiierile  a 
ioo  loogo  queste  predisiooi  ,  per  non  aver  saputo  trovarne  nella  nostra  Storia  la  verifioa* 
tiene  nbbaHansa  sieova.  A  lunghe  e*fllole9le  inquielodinì  fn  soggetto  l'Ordine  sotto  i  San* 
li  Generali  Giovanni  di  Parma  e  jBonavenlura  di  Bagnerea ,  llaettrs  e  Professori  Teologi 
nella  Univeisità  di  Parigi  ^  a  motivo  aneora  degli  Stnd;  Scobistioi >  ma  so  bene,  che  ne* duo 
mentovati  ,  é  in  Bertrando  di  Bsjbna  ^  allrtmehti  Strabone  (  tria  fulmina  belli  )  fu  molto 
opportuna  la  toieosa  per  rintasssra ,  e  sobiaeeiare  gli  avversari,  'oostediè  nioisse  ooniro 
di  laro  solenne  condanna.  E'  anche  vera»  ebe  sbasaron  de)  lor  sapere  e  fra  Pier  Giovanni 
Ulivi  Baooelliere  iorbonieo  ,  e  il  JiscepcMo  fra  libertino,  ed  i  Maestri  Gnglìelmo  Olsamt 
Hiohele  di  Cesena^ &c.  (  Vedi  le  Noii%ie  Sicure  del  ritrovamento  di  S*  Franctteco  ^c.  nelC  Af^ 
pendila  n.  la.  )  £  forse  vera  ancesa  la  deoadenia  quindi  nell'Ordine  delle  tante  virtù  «  O* 
naione  »  Pietà,  Ritiro  »  Silensio,  Umiltà  &o«  per  lo  ohe  il  B*  Egidio  dioeva  ,  che  Parigi 
tirava  a  dittrugg^rlo  %  ma  ohi  m' assicura  »  che  questa  sia  la  giasta  applleasiene  P  efedo  poi 
di  dovere  aggiugnere,  ohe  molle  altre  profèsie  ^i  leggono  atlribuì^e  al  Santo  Padre.  Ini* 
posto  re  !  Una  si  e  quella,  che  psbblìcò  (  applicandola  empianenle  )  il  suddetto  fra  Itti* 
ehele  di  Oesena.  (  Vedi  Hiscel.  Balutii  eum  Mansi  T.  III.  e  le  AToriaie  sìcare  de/  ritrova* 
manto  del  Corpo  di  &  l^raneesee  aell*  Appondioe  N*  fy  tdiiione  di  Foligno  ) . 


•4       ,        .  ... 

7.iuae  era  rtcorso  alla  preghiera:  qiiatid' ècco  in  Un  dubitò  '  vede ,  e 
sente  il  Signore-,  che  s\  Pinvesfe^-B  perchè  t'alteri-la  Omicciatlrfo'^ 
Non  sai,  che  <|uando-'affi(fai-^a'tè,.ìiual  pastine,  la  Tnfà  Rdigìone,  me 
ne  riserbai  ia''padronanza-'j^''la  dirà'?  Io  jiosi-  io,  quest'impiego  te, 
uomo  sempltet  rcfeé  a:  tutto  ciò,  che  i«  opererò -ia  te  da 

potersi  imitar  »  gii  «hri ,  'se  ■  il  vorranno  .-  Gliho  io  chia- 

mati; io  li  con  interrò.  Vorranoo  far  di  capriccio  ,  e  quin* 

di  andranno  ?  ^ip<è*  l8i*>.  feSprò  io    riempiere    il    voto; 

ne  sostituirò  <  ìi  ìàj^ò  :.na8cere  ^nche  ap^sta .  Dunque  non 

turbarti  tk^iì  à  òuraf^i -firendi.  A^che  trotta  li 'tre  so- 

li individui  h  lia  mer^é , . resterk  sempre  salda,  e  incon- 

icóssa  C'CeM»  iiònmffUàra-Cap.S.^.  -       ■    i 

'  IH.'  Tijtta  Misteriosa  *  'la  visione ,  che  "«egùe .  U«a  mólte ,  abpb 
^vet  ltlriginfe;nt«  orato,  alfin  pfése  sanno  Francesco.  Or  mentre  H 
'lì'afe  t'fpósa ,  '^ì^gia  suso  -lt>  -sf^irito  ,  :-e  introdotto  nella  magioà  di  Kb 
"Vede  ....vede  ^....  oh  quattte=cose  mai  veìSel  Mira  tra  1' altre  uiifa  Doh- 
^  di '^àtiil'a  .ìgrande ,  e  di  rara  héllezza  ia  cot«l  giiisa  deposta  .,  Ha 
ìP  orò 'il  capo ,  d'argentò  il  petto  e  le  braccia;  il  venltt-t  di  cristal- 
•to,  >l!l*èsto  in  gtii  lutto  ferrò  :  pezzi  varj  tra  lor«|,iiià.SÌi';llèb  coHe- 
:gati,»flhde  il  tutto  risalta,  ed  è  oo»a- beUas'sOto  W'iiiiiitèlli»!!  gua- 
ita,'s'ucido  e  vile.  Se  penetrasse  U  misteri» i  «òh'Si'sài'si  »à  'bene, 
che  alzatosi  la  mattina  andò  «trovare  ft*  Pacificar,  e  ^llte  he  fece  il 
raccónto.  Natra  tó'stoHco  (pagi-i^b.  9  bhc'qiiést*  Sani' uomfo  „■  l^ir 
'Sanctus  „  udita  appéna  la  visione,  suhilò,  dietro  al  suggerimento  del 
S.  Spirito, 'P  interpretò  cosi  séco  stesso,  è  svelò  quindi  agli  altri .  L' 
■avvenente  Signora,  e^  disse:,  non.^  che  P  Anima  bella  di  Francesco. 
;EUa  preziosissima  abiti  ip  Uh  ihésQjftic»  "cprfb  e/Spregevóle  :  Ècco  il 
sudicio  mantello'.  In  lei  campeggia  la  Sapienza,  «sia  la  Gégnisìone 
^profonda  dell^  sabliktìi  'còse  ed  eterhe,  acquistata  col  lUézzò  della  con- 
;lemplàzioiie;,  ecco  :il  c^o  d'  orò:  Alle  divine  leggi  ha  sempre  1'  ec- 
■chiòj  yi'isi'ptofouda' ineditandole j  e  Ti  s'impiega  proiitàmente  ese^ 
'ffifpif&ìp';  'efc^  jl  pettO),  e  le  braccia  il'  argento  :  II,  cristallo,  col  suo 
'incido  ^simboleggia  la-castit<i,  la' sobrietà  poi  nella  sua  rigidezEa' e  fìi- 
'giditi,  1E  ttel  ièfro  nói  coinpàrisce. chiara  la  sdmiha fermezza  di  lei, 
'e  .perseveranza  mirabile  nel  bene.?       ..     .     \    ,    ...  ,    .... 

Che  la  Visione  riguardasse  il  Santo  ùòsttt);Palr5jróa,>  .hoii  I* 
ÌOrdine  qùauto. all' avvenire,  come  alcuni  P  inteseio,. comparisce  dal^ 
ia  condotta  di  lui.  Niana  pena  e'- si  dette  per  interpretarla.  lUik  se  fh 
essa  stato  vi /osse  cosa  interessante  la  Religione,  avrebb', egli  mai  ta- 
ciuto 'i  ÈquiÀm ,  si  (  Visio  )  sUUasstt  ad  Ordtntm  i  Aon  muto  sUeii- 
tio  perlransisset. 


IV.  Ben  chiara  è  la  visione ,  che  ora  daremo.  Non  incresca,  die 
dopo  averla  toccata  nel  primo  Libro  (  pag.  169.  nella  Nota  >  io  quii  la 
riporti  drcostanziata  .  Capitò  una  volta  il  Saiito  col  compagno  C^]) 
ad  una  Chiesa  solitaria .  Voglioso  dì  raccogliervisi  in  orazione ,  solo  ^ 
e  per  tutta  quella  notte ,  licenziò  il  compagno  ,  prescrivendogli  d'  ao* 
dare  allo  spedale,  e  tornare  a  lui  la  mattina  di  buon'ora.  Così  fece  ^ 
ma  trovò ,  che  non  aveva  finito  di  pregare  per  anco  prostrato  davan- 
ti all'  Altare*  Per  non  disturbarlo  ritirossi  in  disparte  egli  pure  a 
fiire  orazione  •  Intanto  nel  fervore  di  questa  va  in  estasi ,  sale  fin  su« 
10  alF  Empireo ,  e  scorgevi  tra  innumerevoli  nobilissimi  seggi  uno  pia 
degno  degli  altri  per  le  preziose  pietre,  che  P  adornano,  e  per  la  lu- 
ce onde  tutto  s&viUa .  Non  sa  saziarsi  d' ammirarlo ,  ma  cerca  insie-- 
me  tra  se  e  se ,  di  chi  mai  possa  essere  ;  quando  tutto  a  un  tratto  o- 
de  voce ,  che  dice  :  questo  trono  fu  d'  uno  de'  più  belli  Angeli  pre- 
varicatori,  serbai>i  ora  per  Fumile  Francesco.  A  motivo  della  super- 
bia quegli  il  perdette ,  P  Umiltà  fòrà  ora ,  che  P  altro  il  possegga  : 
Ad  sedem  superbia  perditam ,  humilUas  levabit  hujnilUmum  (3) . 

V.  Che  di  qualche  altra  visita  ,  o  apparizione  del  Signore  fosse 
fatto  degno  quest'  uomo  singolare  ,  si  accenna  da  S.  Bonaventura  nella 
Leggenda  Mag.  Cap.  io«  ma  di  nessuna  ci  dice,  in  che  consistesse,  e  quali 

{%)  Come  si  diate  nel  primo  libro  di  qaesfa  Storia  pa^.  159.  non  oppariice  nei  nostri 
olassioi  chi  egli  fosso  questo  fortunato  compagno .  Gli  scrittori  venuti  appresso  son  disoor* 
di  tra  loro.  Fra  Ubertino  suddetto  scrive,  che  fu  fra  Masseo  ,  aggìogne  che  il  medesimo 
aveva  espresso,  essere  stato  quel  trono  di  Lucifero  ,  e  scusa  S.  Bonaventura,  se  il  tacque. 
11  Pisano  si  accorda  con  fra  IJbertino,  a  riserva  dei  nome  del  compagno^  il  quale  per  lui 
fu  fra  Pacifico  .  Il  P.  Benedetto  di  Cavalesia  riporta  nel  Tomo  III.  del  suo  Supplemento  à 
8.  Bonaventura  un  sermone  di  questo  Santo ,  ove  leggesi  espressamente  fra  Masseo  •  Vera- 
mente è  sermone  di  lui?...  La  quistione  è  finita  . 

(3)  Tante  e  tante  visioni  più  9  e  rivelaKioni  si  leggono  riportate  nelle  moderne  Vite  di 
8.  Francesco,  cosicché  se  ne  possan  fare  de'fascetti.  Li  faccia  chi  vuole/  a  mio  parere^ 
il  merito  loro  sarà  sempre  quello  de'fasoetti  della  ria  malnata  sizsania  fatti  fare  dai  padre 
di  famiglia  ,  là  nel  Vangelo,  ad  comburendum  •  Ne  additanimo  alcune  nel  primo  Libro  (ri* 
gettandole  (  alle  pag.  64.  71.  92.  157.  nelle  Note,  e  alla  pag.  39  della  Storia  del  Perdono  % 
per  le  altre  basti  per  ora,  qual  segno  di  riprovazione,  l'averle  qui  omesse,  e  non  fatto- 
ne oaso  •  Verrà  forse  occasione,  che  per  1* onore  della  storia  di  nostra  Santa  Chiesa,  e  del 
caro  Padre,  raccoglieremo  tutto  il  falso  (  ne'  varj  suoi  gradi  )  stato  scritto  di  lui.  Guai  « 
ehi  ha  fatto  ciò  con  avvertenza,  ricusando  con  perfidia  di  profittare  de' lumi  sparsi  nel  no» 
stro  Orizzonte  da  dotte,  saggio,  e  religiose  penne.  Fatalissima  ne  è  stata  là  conseguenza» 
Disgustati  di  sì  fatti  scritti  e  i  Gattoiioi  >  che  intendono  ,  e  gii  eterodossi ,  gli  hanno  affat* 
to  esiliali  e  banditi  da  se  (  se  pure  da'secondi  non  sono  stati  scorsi  per  trovarvi  qualche 
arme  contro  di  noi  ).  E  con  ciò  non  hanno  fatto  una  gran  perdita ,  specialmente  i  pjrimi  » 
che  leggendo,  e  con  qualche  gusto  leggendo,  avrebbon  potuto  in  fine  far  con  Francesco  t 
in  spirieu  humilitatis ,  ir  tn  animo  contrito  ,  un  sacrifizio  di  se  stessi  a  Dio  ?  chi  per  Un  ver« 
so,  chi  per  l'altro.  Mon  Phan  fatto,  perchò  ne  sono  stoti  allontanati,  e  tirati  indietro 
da  ciò  ,  che  può  esser  capace  d'alienare  un  anima  amica  della  verità  .  Che  peccato  è  l'ai* 
lontanare  direttamente,  o  indirettamente:  retrahere  hominei  a  sacrificio  Domini?  nel  Libre 
L  de'  JGLe  Gap.  2.  leggo  Peecatum  grande  nimii  # 


ne  fossero  le  circostanze.  Varie  elleno  furono,  e  s' argomenla  da  que* 
sto  5  che  fu  inteso  da'  frati ,  ora  rispondere  a  lui  come  a  giudice ,  ora 
parlargli  familiarmente  come  con  un  suo  amico,  quando  con  dirotti 
pianti  supplicarlo  irato  per  i  peccatori,  e  quando  compiangerne  ad 
alta  voce  la  passione  dolorosa,  come  se  allora,  e  in  queir  attimo 
seguisse  sotto  i  suoi  occhi.  Che  poi  molte  cose  mirabili  di  più, 
rispetta  a  lui,  si  vedessero  da  altri,  e  si  sapessero  soprannaturalmen* 
te,  non  si  ha  da  veruno  de' Biografi  classici.  Contentiamoci  di  quel 
che  si  sa.  Basti  ciò  alla  gloria  di  lui,  e  per  nostra  consolazione  e 
conforto  ^   uè  cerchxama  di  piii  Q^^  ^ 

CAPITOLO  IL 

Accoglienza  obbligante  fatta  dal  Mondo  a  Francesco ,  dacché  la- 
scio cf  essere  del  Mondo ,  e  stima  dal  medesimo  professatagli 
fino  alla  morte .  Cagioni  di  questo  fenomeno  . 


tN 


on  si  reputi  superflua  ed  inutile  il  presente  argomento  •  Mol- 
ta, è  vero,  nel  primo  libro  di  questa  Storia  fu  riferito,  che  dimostra 
chiaramente  T  estimazione  grande  dovunque  da  Francesco  goduta  ^ 
pure  molto  ancora  vi  resta ,  che  non  potè  quivi  aver  luogo .  Anche 
èssa  vuol  esser  rammentata  ;  come  pure  il  vuole  e  P  integrità  del- 
la  Storia,  e  F onore  del  mondo,  non  sempre  ingiusta  colla  Vitto. 
IL  San  Bonaventura  nella  sua  epitome  pochissima  ci  favorisce 
su  tal  materia,^  contenta  di  farci  sapere  al  Gap.  IV.  che  P  odore  del* 
la  buona  fama  di  Francesca  tirava  molti  da  diverse  parti  del  Moa* 
da  a  vedere  quest^  Uom  singolare  :  e  nel  Gap.  XIL  che  tutte  le  per- 
sone d'ogni  età,  d'ogni  condizioa  ^,  d' ogni  sessa  correvano  a  sen- 
tirlo, e  vederla,  come  una  rarità,  e  cosa  nuova  proveniente  da 
Dio..  Abbastanza  però  suppliscono  i  due  primi  Biografi,  specialmente 
quel  di  Gelana .  Già  dietra  a  lui  accennanmia  Le  dimostrazioni  esu* 
beranti  d'affetta,  stima,  e  venerazione  date  a  lui  con  trasporto  a 
Bologna,  in  Ascoli,  a  Roma,  dalla  stesso  Papa  eziandio,  chequat- 
tra  anni  prima  chiamata  avevalo  „  Semplicione  „  in  Perugia  C  Ve^ 

(4>  Tra 
va  ocdiaarai 
mostra  oa  am] 

sta  esaei  dee  1^ Anima  d' uà  Saoerdpte  ^  Ciòi  basta  per  

od  nostra  Conventi  no  di  Vicalvi ,.  diooesi  di  Sora .  Veramente  oiroa  il  X^Sq*   vedovasi  di» 
^nba  ia  quella  Cliiesa  ma  non  da  pennello^  antica  ^ 


la  nostra  Storia  del  Perdono  pag.  40  )  quando  gli  chiese  V  Indul- 
genza ,  come  pur  anche  in  Rieti ,  ed  altrove .  Ora  egli  ci  fa  sapere 
in  generale ,  che  da  tutti  veniva  lodalo  ^  ed  inalzato  fino  alle  stelle  : 
Magnificabcttur  ab  omnibus  ^  &  laudabili  judlcio  efferebaiur  a  cun- 
ctis  :  pag.  44.  )  anzi  giugnevano  molti  a  chiamarlo  beato ,  e  santo  : 
Beatificabatur  a  pluribus.  Tale  >  e  tanta  era  la  devozione  della  gen- 
te, che  lottavan  tra  loro  in  certa  maniera  per  giugnere  a  baciargli 
la  tonaca  almeno  :  Festinabant  devotione  maxima  vel  ejas  saitem 
contingere  vestimenta:  (  pag.  5o.  )  fin  anche  a  rimanere  alcuni sot« 
to  la  calca  :  Ad  audiendum  &  videndum  eiim  anhelantes  omnes  se 
invicem  conculcarent .  Si  chiamavan  felici  e  uomini  e  donne  d'  ogni 
condizione ,  se  giugnevano  a  toccarlo ,  o  pensa   poi  a    baciargli  la 


le  esser  da  meno  :  tutto  gli  tributò  quel  poco  che  aveva 

III.  Si  pubblicava  appena  in  una  Città  o  Terra  la  venuta  di  Fran« 
Cesco,  che  tosto  si  metteva  tutta  in  moto  la  gente,  e  tirata,  come 
dalla  calamita  il  ferro ,  andavagli  incontro ,  lasciando  vote  le  case , 
le  botteghe,  e  abbandonando  i  lavori  e  gl'impieghi.  Un  certo  en* 
tusiasmo  devoto  investiva  tutti.  Serviva  poi  ad  accrescerlo  il  suo* 
no  delle  Campane  festose.  Che  bel  vedere,  da  una  piarle  spuntare 
una  turma  di  giovani  spose  con  in  braccio  i  lor  pargoletti,  e  fret<« 
tolose  avanzarsi  ;  dall'  altra  uomini  e  donne  d'  etk ,  co'  piccioli  nipoti 
per  mano ,  stimolandone  e  coli'  esempio  e  coli'  altro  i'  inopportuna 
lentezza  ;  dove  una  folla  d^  uomini  e  donne,  poveri  e  ricchi ,  ple^ 
bei  e  nobili  inondare  le  strade,  ingombrare  le  piazze  per  vederlo 
ed  udirlo;  e  doye  i  giovanetti  scolari  distribuiti  in  classi  e  ordi- 
nanze con  in  mano  ramoscelli  frondosi  farsegli  incontro  ,  cantando 
inni,  cantici,  e  laudi  con  trasporto  d'esultazione.  Ecco  anche  il 
Clero ,  cui  fan  corteggio  i  Magnati ,  le  Magistrature  ,  i  Rettori ,  e  tut« 
ti  esternano  con  varj  segni  il  lor  giubbilo.  In  somma  gli  abitanti 
tutti  delle  Citt'a ,  de' Villaggi  facevano  a  gara  per  onorarlo  :  Ad  ipsum 
solummodo  respiciebat  freqnentia  populorum .  Solo  l  protervi  eretici 
parlavan  con  altro  linguaggio,  se  pure  confusi  e  scornati  non  ammu- 
tolivano, e  correvano  a  rintanarsi  (  Pedi  Celano  pag.  3i.  e  52.  e  Gio* 
vanni  di  Ceprano  presso  i  PP.  Bollandisti  pag.  624.  il  quale  aggiu<» 
gne  :   Crebro  plus  Pater    quasi  seminudus  relictus  a  populo  est  }  • 

IV.  Era  questa  indubitatamente  P  opera  di  Dio ,  tutto  zelo  per 
P  Gnor  del  suo  servo  ;  ma  era  pur  anche  P  effetto   delia  gratitudine  e 


f 
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rkoiioscenza  a^beaefizj,  non  meno  d'aninria  che  di  corpo,  a  privato  e 
Gomun  bene  abbondantemente  lor  compartiti  :  era  V  effetto  d' tua  umi- 
le confidenza  nell^Uomo  Santo  pel  tratto  avvenire;  era  per  parte  del 
Clero  e  de^  Magistrati  una  corrispondenza  di  rispetta  per  altrettanta  ve- 
nerazione  mostrata  loro  costantemente  non  men.  col  fatto  ,  che  colle 
parole:  era  finalmente  una  conseguenza ,  direi  quasi  necessaria, 
dell'  impressione  profonda  fatta  negli  animi  C  <^ome  da  due  saette  )  e 
dalla  energia  delle  parole  e  dall'  esemplarità  edificante  delle  opere:  pro> 
ve  luminose  d'  una  santità  distìnta  ed  insigne;.  Tanta  in  eo  appare^ 
bcuit,  insigma  sanctitatis . 

Un  vasto,  campo  di  varia  messe  matura  ci  si  apre  ora  qui,  parte 
in,  aggiunta  al  già  riferito  nel  corso  di  questa  Storia  rispetto,  alla  viva  ^ 
penetrante^  efficacissima  predicazione  di  questoriformatore  del  mondo, 
e  parte  per  avviamento ,  o  sia  in  apparecclùo  a  quel  tanto^di  più  ^  che 
ci  resta  della  Vita  di  lui .  Senza  indugio  vi  daremix  mano  y  e.  per  evi<» 
tace  ÌSk  confusione  il  divideremo  in  partite  •, 

ARTICOLO  L 

Della  Predicazione,  di  Francesco  ». 

I:  Basta  sapere  gli  effètti,  per  distinguere  la  qualità  della  caus»» 
In  egual  moda  basterà  or  qui  al  nostro  proposito  il  rammentarsi  deHe 
conseguenze  felici,  e  sempre  gradevoli,  derivate  dalla  predicazione  di 
Francesco ,  pec  giudicarne .  Già  nel  primo  Libro  C  Vedi  il  cap.  7.  fino 
al  i3.  y  tutte  si  registrarono ,  quante  da  puri  tonti,  anch^  estranei,  som^ 
ministrate  oii  vennero  le  piii  marcabili  ;  egli  pare ,  che  noa.  ce  ne  ri*^ 
manga  su  ninna  ;  inutile  è  poi  il  ricapitolare  il  già  détto  •  Solo  unai 
uiflessìone  giova  qui  aggiugnere  all'  uopo  nostra,  ed  è  che  col  meuo 

"■■  potè  dal  nulla,  in  soli  quattordici  anni,  mettere   in  piedi  tre 

sotto,  il  vessillo  della  Croce ,  indicate  dal  Celano  C  P^g*  ^^'} 
colla,  frase  „  Trina  militia  Salvandùrum  „  :  una  di  penitenti  e  devoti 
d'  ambedue  L  sessi  in  me^^za  al  mondo,  P  altra  di  verginelle  e  di  vedo-^ 
v.e  uscite  dal  mondo  per  servire  a  Dio  in  società  tra  ristrette  imira,  e 
la  terza  di  uomini  d'ogni  etk,  grado,  e  condizione,  che  abbandonato 
tutto ,  e  rimasti  sol  ricchi  di  povertà ,  nudi  il  pie ,  con  in  dosso  rozza 
vaste  ed  abietta  calcano  coraggiosi  e  instancabili  le  pedate  di  lui  loro* 
duce  e  maestro ,  portando  al  mondo  la  pace,  la  verità,  la  salute  :  Schie'*^ 
ra  ornai  giunta  al  numero  di  mille  e  circa  cinquecento  campioni  •  Qu^ 
•ti  pcodigj  furono  effetti  tutti  della  parola  di  lui  animata  dalla.  Divina 
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grazia  :  Zucis  eternae  irradìatus  fulgoribus  a  Verbo  tipdkebaty  quadre^ 
soiwòat  in  verbif .  (  Idem  174.  y    ^ 

IL  £  certamente  non  gli  macco  F  ajuta  dalP  alto  p    che  S.  Bona*-* 
Tentura  chiama  unzione  e  benedizione  del  S.  Spirito  (i)  per    cui  ai>-^ 
boodb  di  parole  di  vera  e  sana  dottrina ,  piene  di  calore  e   di  forza 
per  riscaldare  e  penetrare  P  intimo  del  cuore ,  ed  ebbe  tal  presenza 
di  i^pirito,  coraggio  )  fermezza ,   costanza,  che  intrepido  e  sicuro,  sen- 
za smarrirsi,  predicò    francamente  a'  grandi  a'  piccoli ,  a   letterati  e 
agl'idioti,  agli  eterodossi  e  infedeli,  aia  no  de' quali  andebat  se  UH 
verbis  opponere\  a' pochi,    a' molti;   si,  non   gli  mancò,  ma   né  pur 
egli  mancò  al  suo   dovere,  preparandovisi,  quando  e  come  le  circo^ 
stanze  il  permettevano.  11  &vellar  suo  non  era,  a  dir  vero,  orna-* 
to  e  dispo&to    seconda  V  arte ,  che    suggerisce  le   note   diiavi    della 
idefinizione,  divisione  ec ,    specialmente  quando    ragionava  a  gente 
rozza  e  ignoraate,  ma  ne  anche  era  vile .  Usando^  semplice  stile ,.  pe- 
riodi   eorti,   e    tenendosi   piuttosto   breve    nelle  Prediche,  comparve 
sempre  ordinato,  grave,  e  senza  incoerenze,  e  bassezze,  siccome  per 
Datura  spiritoso  e  vibrato  QO^  Questo^  è  vero,   che  piii  d^unavoW 
ta  salito  in  Pulpito  non  si  ricordò   piii  di.  nulla  di  ciò ^  che  prepara^ 
to  av«va^  ed. una  fiata  fu ,  aL  dire  di  S.  Bonaventura,   quando   predi* 
eb  al  Papa   e  a^  Cardinali  C  Vedi  sopra  Libro  I.  Gap».  i5.  )•  In  qualche 
incontra,  per  attestato  di  F.  Tommaso,  pag.  6i« ,  non  solo  dimenticò 
tutto,  ma  non  ebbe  che  supplire,  e  fini^  senza  cominciare.  Nel  be--- 
nedire  il  popolo,  e  nel  i&rgli  sapere ,   che  non.  gli  sovveniva  pun* 
to  eia,  che  ordito   aveva,  o  anche  scritto,  né  sapeva  che  dire ,  consi*^ 
fité  tutta  la   predica:  ma  bastò,  perchè  la  gente    ne    traesse    iiutto* 
abbastanza:  „  Ex  hoo  sola  maxime  praedicatos  populos  dimktebat. 
ly  ordinario   però  supplì  la   virtù,  dell' Altissimo ,  e  la*  Sapienf!;a  Di- 

(i)  Anche  nel  disoorso  fàmiliefe  fi»  notata  simile  oaiiane^  assioufandeoi  Giovanni  di: 
Coprano  presso  i  PP.  Bollandìsti  pag.  893  ohe  rasserenossi  sobito  un  leligioaosturbatissiino, 
•  si  sentV  consolare  ;  ad  SanSi  Pairis  ignitum  eloquium  ^  mo  frequentar  omne  nubilum  a  fra* 
trum  cordibus  fugabatur •  Ansi. scrive  il  Celanese  Biografo»  pag.  85.  che  il  Cardinale  Ugo-' 
lino  (  poscia  Gregorio  IX.  )  asseriva  »  ohe  nelle  maggiori  inqciietudini  d'animo  bastava  di 
sentirlo  parlare  (  anohotl  solvederlo  talvoUa  )  per  tranqoiliisaarsi  tutto  »  e  fugata  la  ma« 
Jinoonia  riempiersi  d' allegresaa .  Dioon  lo  stesso  i  3  Compagni  Gap.  IV.  n.  §9  presso  i* 
detti  Bollandìsti  t  come  Ct^perano  ^  ma  in  generale .  U  Gelano  aggiugne  pag.  89.  Vixi  alicui 
Jratrum  tanta  posset  mentis  inesse  turbatio  ^  qaod  ad  ejus  ignitum,  eloq^um  nùn  disceder  et  •- 
omne  nubilum^  rediretque  Serenum^ 

(9)  Cum  inter  multa  millìa  hòminum  verbum  Dei  sétpìssime  prédtcaret  ^  ita  securus  erat^^ 
ae  si  cum  familiari  socio  loqueretur  «  populorum  maximam    multitudinem    quasi  virum    unum* 
aernebat  j  Ò*  uni  quasi  multitudini  diligentissimepradicabat ,,»  Non prdcogitatus  mira  ^  inau* 
dita  omnibus  loquebatur  •  Si  quando  vero  aliqua  meditatione  prevenirti-  sermonem  A^o.  (  Ce* 
lano  pag.óa  )/ 
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vina  9  e  di  tal  maniera  *sappTi ,   che  divenato  Francesco  in    un  su* 

bito  d'  eloquenza  un  fiume  fece   stupire  i  massimi  letterati,   e  mise 
i  grandi   e  potenti   in  molta   apprensione,  e  paura.  Ita  ut  licteraiis* 
simi  Virij  gloria   &  dignitate  poLlentes  ejus   mirdbantiir    Sermones^ 
&  timore  utili  ejiis  praesentia   terrebantur .   Vedasi  lo  stesso  Biogra- 
fo pag.  3i.  che  poi  nella  204.  soggiunge  ,,   Licet  Evangelista    Fran^ 
ciscus  per  materialia  &  rudia  rudibus  praedicaret^  utpote  ^m   scie^ 
bai  plus    opus   esse    virtute ,    <juam   verbis ,    tamen    inter    spirituaks 
magisque   capaces    mirifica  &^  profunda  parturiebat   eloquiaz   Òrm* 
bus  innuebat^  ijuod  erat  ineffabile^  fi^    ignitos  interserens  gestus  & 
nutus  5  totos  rapiebat  auditores  ad  caelica.    Non    distinctionum  clan- 
bus  utebatur ,  quia ,  quos  ipse  non  inveniebat ,  non  ordinabat  Sermones\ 
dàbat  voci  suae  vocem   virlutis  vera  VerUas    &    Sapientia   Christus. 
Riferisce  poi  a  questo  proposito,   che   un  certo   Medico  erudito  ed  e* 
loquente  trasecolavasi  ,  perchè ,  riuscendogli  fòcile  <Ii  ritenere  a  mente, 
parola  per  parola ,  le   prediche  degli  altri ,   non  gli  veniva    ciò  fatto 
rispetto  a  Francesco ,  di  cui  «e  qualche  sentimento  pure  impresso  gli 
restava  una  volta  ,  «embravagli  poi  quasi  feccia ,  mentre  quando  uscì 
dal  laa>l)ro   del  Santo  era  una   hellissima  perla  • 

Benché ,  -seppe  anch'  legli  in  qualche  caso  provvedere  a  se  stes- 
so ,  e  con  tutto  il  buon  effetto .  Ne^  giorni ,  che  «i  trattenne  col  suo 
Vicario  a  S.  Damiano  C  s'ignora  il  perchè,  e  in  qual  tempo  )  ce- 
dendo alle  insistenze  dell'  altro  condiscese  di  predicare  una  volta  a 
quelle  monache  (3) .  Ora  nel  dì  ed  ora  stabiliti  s'  eran  esse  ragù- 
nate  nel  luogo  solito  desiose  d' udirlo ,  e  rivederlo.  Frattanto  eccolo 
che  viene?  alza  gli  occhi  al  Cielo,  e  ùl  orazione  genuflesso.  Ter- 
minata questa,  chiede  della  cenere:  una  parte  ne  sparge  in  giro 
sul  pavimento  a  se  intorno,  si  pone  il  resto  sul  capo.  Sta  deatro 
al  cerchio  immobile,  e  nulla  dice,  aspettando  stupefatte  le  Suore.  Si 
alza  quindi  in  un  subito  :  fa  recitare  il  Miserere  mei  Deus  etc.  ed  ei 
pur  con  esse  lo  recita^  finito  il  Salmo,  fuori  ratto  se  n'esce.  Val- 
se questo  Jeroglifico ,  quanto  una  Predica.  Volle  ei  dire,  e  1'  intese- 
ro quelle  Anime  buone,  che  solo  cenere  riputarsi  dovevano,  e  che 

(5)  Per  «ntelligenia  éi  òiò  giova  «aper  qaì  »  olieS.  Franoesoo  mveva  aooorclato  a  S.  Chia« 
xa  uà  Sacerdote,  o  cioè  pel  terviiio  spiritnale,  e  di  Chiesa ,  e  due  Laioi  per  la  queslua  a 
8.  Damtano  in  certe  stame  appartate  dal  Monastero  nella  piazzetta.  -Quando nel  luogo  del* 
la  Chiesa  di  S.  Giorgio  fa  inalzato  il  presente  Tempio  in  onore  della  Santa  furon  le  stan* 
se  per  i  Frati  eostruite  dietro  la  orooiata,  -e  vi  si  vedon  tuttora.  E  quindi  è  ohe  it  Pisano 
nominando  .(  Conf.  XI.  )  i 'Conventi  della  Provinola  di  SanFranoesoo  novera  tra  questi  quel* 
]o  di  S.  Chiara  colla  notisia  di  molti  Santi  Frati  e  Suore  quivi  sepolti .  Lo  «tesso  ^  di  Saa 
Hartino  in  Fisa  •  Vedi  Libro  1.  aeir  Append.  Num.  XIX. 
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niente  piii  che  cenere   le    valutava  in  cuor  suo  .  Una  gran  contri* 

zione  ,  e  un  gran  pianta  suscitò  in  loro  questo  riflesso,  e  poco  man- 
cò, che  non  arniassera  la  destra  per  infierire  contro  del  proprio  cer- 
nere C  Celano    pag,  ti6X  ) .. 

TIL  Né  anche  un  brano*  di  Sermone  o  di  Predica  ci  è  rimasto 
del  nostro  Santo,  per  lo  che  m'induco  a  credere  che  solo  mentale 
fosse  F  orditura  delle  poche ,  che  fece  apparecchiato  •  Bensi  una  trac* 
eia ,  o  selva  di  predica ,  può  dirsi  quella ,  che  ci  ha  conservato  il 
nostro  B.  Tommaso  tanto  benemerita  pag.  264.  Piacemi  qui  di  tra-^ 
scriverlo   a  comun  lume  e   vantaggio.. 

„  Standa  un  giorno  in  compagnia  de'  suoi  frati  il  buon  Padre , 
9,  a  favellar  così  prese  :  Supponghiamo  che  debba  tenersi  un  Capitolo 
,,  generale  di  tutt'  i  Retinosi ,  che  sono  nella  Santa  Chiesa.  £s«* 
^  sendo  che  tra  questi  ve  ne  sieno  de'  letterati  e  forniti  di  Scien* 
,9  za^  e  de^non  letterati,  ma  idioti,  sicuri  per  altro  di  piacere  a 
,,  Dio  anche  senza  dottrina,  sembra  con venevol  cosa,  che,  dovendosi 
9,  sermocinare  in.  due  distinti  giorni  alla  grand'  assemblo^ ,  d^  am- 
yy  bedue  le  classi  uno  all'  uopo  si  scelga  •  Infatti  pel  primo  giorno 
„  il  letterato  destinasi.  Ei  non  mette  tempo  in  mezzo*.  Si  dà  tosto 
yy  a  pensare 9  che  trattar  debba,  e  come,  per  uscirne  a  bene.  Pre- 
p  Bto  capisce  ,  poiché  vera  sapiente ,  non  esser  quello  il  luogo  di 
99  &r  pompa,  ed  ostentare  un  pellegrino  sapere,  dov'è  il  fiore  de 
91  Dotti,  e  questi  profondi  e  sottili.  Che  posso  io  dire  a  costoro, 
9,  che  giunga  nuovo  >.  e  tal  sia,  che  faccia  risalto,  onde  notato  io 
9,  venga  a  dito,  quasi  un  portento"?  £h:  sarà  meglio,  e  gioverà 
„  più  il  ragionare  alla  buona,  con  semplicità  d'idee,  di  stile,  di 
„  frase,  e  con  dimessa  contegno.  Giunto,  frattanto  il  giorno  ddl' ar- 
jx  ringa  ,  si  veste  di  sacco ,  sparge  di  cenere  il  capo  ,  e  in  quest' 
„,  arnese  presentatosi  all'adunanza,  che  tutta  resta  ammirata,  sno« 
„  da  in  questi  corti  accenti  la  lingua .  Breve  e  il  piacere  ,  eterna  la 
9,  pena  ....  poca  il  patire-  ^  infinita  la  gloria  ....  son  moki  i  chiamati ,  ri- 
9,  stretto  è  il  numero  degli  eletti  ....  A  ciascuno,  sarà  dola  la  giusta  re- 
9,  tribuzione .  Non  dice  altro,  ma  basta ,.  perchè  tutti  prorompano 
9,  in  pianto  e  singulti,  pieno  il  cuore  di  compunzione ,  e  proclamin 
,^  lui  per  un  uomo  veramente  saputo ,  o,  anche  santo.  Presente  a  tut- 
„  to  questo  è  si  trova  F  idiota ,  destinato  a  ragionare  nel  dì  seguen- 
9,  te  e  resta  come  fuori  di  se  •  Ah  poverino-  me  !  dice  tra  se  stesso  ; 
jy^  quel  dottore  si  è  preso  l'argomento  da  me  fissato  :  or  che  farò?  Oh 
yy  Dio!  ....  Farò  così  :  so  a  mente  certi  versetti  de'^  Salmi ,  io  la  farò  da 
yy  dotto ,  siccome  ei  1'  ha  fatta  da  semplice  .  S-  apre  nel  dì  appresso  la 
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„  nuova  sessione ,  e  franco    propone  un    Salmo  per  tema .  Che  piii  ? 

,,  r  investe  lo  ^spirito  del  Signore  e  d' improviso  eoo  tanta  profondita 

j,  sermoneggia  ,  con   tal    fervore  e  dolcezza   insieme ,    onde    stupidito 

„  ognun  dice  :  Ecco  verificato  che  Dio  parla  per  bocca  d£  sémplici . 

Di  questa  Parabola  ne  fece  egli  stesso ,  il  Santo  ,  V  esposizione  9 

ed  ^pplicoUa  così  proseguendo  4  „  Una  società  grande  pub  dirsi  ornai 

,,   che  sia  la  nostra  Rehgione  e  quasi  un  Concilio  ^  perchè  formata  A 

^,  tutte  le  nazioni  Cristiane  .  Conta  non  pochi  di  dottrina  e  sapienza 

•>,  forniti  5  ma  molti  piii    conta    semplici ,  e  senza  lettere  •  Fa  un  bel 

,,   vedere ,  qua  i  letterati  e  sapienti  adattarsi  al  fare  de'  secondi,   poi** 

,,  che  gli  scorgono  vigorosi   nella   via  del  Cielo ,    e  quindi  tanto    da 

^  Dio  favoriti  :  là  poi  gP  idioti  e  semplici  appigliarsi  alle  funzioni  8tes« 

y^  se  de'  dotti ,  giacché  veggono  e^sersù  abbassati  seco  loro  agli  atti  me- 

^,.  desimi 5  personaggi  preclarissimi^  che  avrebbon  potuto  nel  secolo   vi- 

5j  ver  gloriosi  dovunque  .  E'  questo  ,  che  da  lustro ,  rende  bella  ,  €  lii- 

99  inneggia  la  nostra  famiglia  ;  con  non  piccol  piacere  ne  mira  il  ^aa 

^5  Padre  dall'  alto  il  moltiplice  vario  ornamento .  „ 

IV.  Clie  la'  predicazione  alle  genti  cattoliche ,  per  richiamarle  dal 
traTiaxnea!ilo  al  ben  vivere,  fosse  uno  de' principali  oggetti,  cui  si  eb- 
be la  mira  e  da  Francesco  nell'  istituir  V  Ordine  de'  Minori,  e  dal  Pa- 
pa nell'  approvarlo  ,  apparisce  chiaro  al  Cap.  VI.  del  precedente  Libro, 
e  chiaro  apparisce  in  seguito  da'  fatti  nel  Libro  stesso  marcati .  Quìdt- 
di  è  ,  che  in  amendue  le  Regole  a  noi  pervenute  (  Vedine  P  Appen- 
dice Num.  XV.  )  troviamo  trattata  questa  materia  in  distinto  Capito- 
lo .  A  vero  dire  non  vi  si  diffonde  molto  circa  la  qualità  €  delle  Pre* 
diche,  e  de' Predicatori ,  contento  di  dire  nell'ultima,  che  il  parlare 
loro  sia  castigato  e  corretto  ,  a  utilità  ed  edificazione  del  popolo , 
istruendolo  intorno  a'  vizj  e  alle  nruì ,  e  quanto  alla  pena  e  alla 
gloria  ,  cum  brevitate  sermonis^  siccome  Gesù  Cristo  fu  ne' suoi  di- 
scorsi brevissimo:  nelP  altra  poi,  che  riguardino  dall' usare  stile  tur- 
gido ,  fiorito ,  secolaresco  ,  ridondante  più  in  esaltazione  e  vantaggio 
del  dicitore  ,  che  deUa  gente  ;  ma  supplisce  P  esimio  Fra  Tomma- 
so, facendoci  sapere  (  pag.  ^36.  ),  che  il  buon  Padre  non  amava 
quei,  che  ambivano  d'esser  applauditi  e  lodati,  come  Retori ,  e  non  co- 
me Predicatori,  e  banditori  de'  divini  Voleri ,  e  non  parlavan  di  sen- 
timento,  ma  sol  col  labbro  tutto  vezzi,  tutto  grazie  :  ornata^  non  af^ 
fectu  loquentes  ,  e  li  compiangeva ,  vedendo  che  vendevano  la  loro 
opera  per  una  vanità  .  Bensì  stimati  e  lodati  da  lui  erano  quelli,  che 
con  dignità  predicavano  insiem  e  col  cuore  ;  dicevan  davvero  per  es- 
sersi pnma  eglino  internamente  ben  riscaldati ,  e  versavano  dalla  boc- 
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ca  le  acque  limpide  attinte  gik  alla  fonte  del  Salvatore  mediante  P  ora- 
zione. Ci  fa  sapere  ancora,  che  pieno  di  discrezione  dichiarati  aveva 
esenti  dagli  altri  uffiz]  i  destinati ,  o  vogliosi  di  predicare,  onde  po« 
tessero  applicarvisi  senza  distrazioni;  avvertiva  per  altro,  che  desse- 
ro il  suo  tempo  e  il  suo  luogo  alla  devozione  .  Finalmente  per  tenere 
umili  e  bassi  certi  predicatori .,  che  si  gloriavano  di  belle  conquiste , 
eh  via  tacete^  diceva  loro:  quelle  són  «prima  state  trionfi,  ed  or  soa 
trofei  de^  miei  semplici  e  poveri  idioti .  Più  della  vostra  voce  sono  sta- 
ti efficaci  e  le  preghiere  loro,  e  P  esemplarità  della  vita. 

V.  Siccome  attiene  al  presente  articolo  la  predicazione  agP  Infe* 
deli,  di  cui  si  fe  parola  in  ambo  le  Regole C  Vedi  Uh.  i.  nelP Appena.  ^ 
pero  non  manco  d'  aggiugncr  qui  ,  che  quest'  uffizio  non  è  a  carico 
dell^  Ordine,  ma  solo  accordato'  agP individui  vogliosi,  e  insieme  ido^ 
nei  •  L' istruzione  dell'  ottimo  maestro  per  i  Missionari  leggesi  nella 
Regola  penultima,  e  questo  concerne  :  che  trattino  con  quella  gente 
in  modo  di  cattivarsene  P  atfetto  e  stima  ,  stando  umili ,  soggetti ,  non 
tacendo  questioni  e  contese ,  e  sol  dichiarandosi  Cristiani .  ÀlP  oppor- 
tunità poi  annunzin  loro  laverà  Fede,  e  cerchino  di  convertirli,  non 
temendo  la  perdita  del  corpo  per  amore  di  Qesù  Cristo  ,  che  ne  è  U  pa- 
drone • 

ARTICOLO  IL 

Del  buon  esempio  dato  costantemente  al  Secolo  da  Francesco  • 

I.  Parrà  un  paradosso  ,  o  certamente  un'  iperbole  eccedente  e  sfre« 
nata,  ciò  che  lasciò  scritto  del  caro  Maestro  il  dotto  discepolo  fra 
Tommaso  Q  pag.  81.  )  eh'  egli,  cioè  ebbe  non  una  lingua  per  insinu* 
ar^i,  e  trarre  a  se  e  a  Dio,  come  avvenne  con  dello  sfoggio ,  i  cuo- 
ri degli  uomini,  ma  tante  ,  quant'  eran  le  membra  del  corpo  operatri- 
ci in  lui  a  seconda  della  volontà  :  De  toto  corpore  fecerat  Unguam  ;  , 
^arrà  un  paradosso,  ma  npn'é  così.  Persuaso  Francesco,  che  da' mi-  ^ 
Distri  di  ì3io  cominciar  debbesi  anzi  dall'  opere  che  dalle  parole  ,  e  che 
a  muover  la  gente  vai  più  l'esempio  della  voce,  e  che  questa  inuti- 
le resta  ,  an/i  ridicola  si  rende  e  nauseante,  se,  tale  in  se  che  in- 
canta ,  ha  poi  al  corteggio  azioni  tenebrose  e  nere  :  opera  tenebrarum 
che  la  contrariano  ,  se  pure  non  la  contradicono  ancora  in  particola- 
re^^ e  di  punta  ,  quindi  si  fece  un  dovere  ,  conversando  nel  mondo , 
db  regolar  sempre  la  sua  vita  in  maniera  ,  che  tutti  gli  ajtti  delibera* 
ti  di  comparsa  fossero  Irutti  d'  onestà  e  d'  onore  ,  tramandanti  soavis*  ^ 
sima  fragranza  ,  la  qual  dilettando  allettasse ,  penetrando  ne'  sensi  ra- 
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pisse ,  e  al  cuore  parlando    persuadesse ,  e  (pasi  obbligasse  non  solo 

ad  applaudixe ,  e  ^oria  dare  all'  Altissimo  :  Vìdeant  opera  vestra  bo^ 
nay  ^  ghìifiQfiTkt  ratremvestrum^  qui  in  Coelis  est^  ma  a  far  tutti  b 
Stessa. 9  Ifi  vifi  segnate  coraggiosamente  battendo:  Replebat  omnem ter- 
vani  Evangelio  Christi  ...  evangelizzans  unicuique  regnum  Dei ,  &  non 
minus  exemplo  qiiam  verbo  aedificans,  aiidientes^  de  toto  eorpore  /e*- 
Cierat  Unguam  .  Prima  di  predicare  mostrava  col .  fatto ,  esser  egli  con* 
vinto  e  penetrato  delldr  verità ,  €he  annunziava .  SiJbi  primo  suaserat 
opere ,  quod  verbis  suadebat  aliis ,  &  non  timens  reprehensorem  verìr^ 
totem  fidelissime  loqiiebatur  &c.  E  praticava  ipiesto.  non  solo  in  faccia 
del  Secolo,  ma  tra  le  domestiche  pareti  eziandio  a  édifìcazione  de' suoi 
figli  e  fratelli ,  per  animarli  e  indurli  a  correre  spiritosi ,  vinta  e  su« 
perata  la  natura  neghittosa ,  pigra  e  restìa  al  bene ,  ed  ogni  estrins^ 
ea  difficoltà ,  pel  sentiero  arduo  della  perfezione  •  In  omnibus  ^  quae 
facta  sunt  C  ^^  Regula  )  omnem  insemetipso  perfectionem  wluU  exi- 
perientifl  testp  cognoscere  :  S>  sic  fratres  omnia  primum  fàctis  edo- 
ciut ,  qiiae  &  postmodiim  ipsos  frequentia  melliflui  sermonis  admo», 
nuit.  (^  Giovanni  di  Geprano  presso  i  PP.  Bollandisti  pag.  893.  )  Ara* 
gione  perciò  fra  Tommaso  conchiude:  I?ac2ia6at  velut  stella  in  eoZigi*. 
ne  noctis  ,   &^  qimsi  mare  expansum  super  tenebras  . 

'U^  Se  da' raggi  tramandati  da  questa  steUa  di  prima  luce  e  ma* 
dezza  )  e  de'  riverberi  di  questo  pelaga  iavestito  dall'  eternò.  Sol  di 
giustizia,  non  ci.  ha  finora,  se  non  che  poco,  e  a  pezei  a  pezzi, da« 
tp  conto  la  Storia ,,  il.  darà,  in  seguito  andantemente  ed  in  copia,  poi- 
ché si  metterà,  mano  a  descrivere  in,  questo  Libro  le  VirtU  ad  una  ad 
una ,  praticate  dall'  eroe  simboleggiato.,  e  rifèrircffi  gli  atti  l  piix  no^ 
bili  non  potuti  registrarsi  nell'  altra,  perchè  noa  fissi  a  determinato 
tiraipo/.  Intanto  pera ,  proseguendo  il  nastro,  cammino,  odasi  da  fra 
Tommaso  qual  ìa  lo  studia,  la  premura,  P  impegno^  lo  zelo  in  lui, 
e  come  Apostolo  dato,  da  Dia  in  lucem  geniium^  e  come  duce  della 
triplice  milizia  anzidetta^  per  condursi  sempre  in.  una  maniera  che 
fosse  un  incentivo ,  ujia  pravoca  ,  un'  esortazione ,  un  invito  obbli- 
gjante  a  b^ne  operar  chi  vedevate  COr^  T?^^  ^^^^  ^^^  cosa,  che  po- 
tesse •  servir  di  sctisa ,  o  allegarsi  per  esempio,  da' tiepidi  ,  lenti,  e 
ritrosi  nella  carriera  delle  cristiane,  e  morali  virtù  C^)  oda»  con  quant 
ta  forza,  e  calore  inculco  lo  stesso  a' frati  suoi,  come  mandati  aU^ 
ra  a  bella  posta  da  Dio^  perché  mostrassero  esempli  di  luce  a^cie? 

{1)  QuotU$  asperitas  viiét  r^^r^hend^retur  in  /pio  ,  res^nd9bai»$§  daium  Ordini  ai^^xMH» 
j^m ,  ut  A^iìa  provocai  ad  volandum  pullos  suos  •  Celano  949* 

(2)  Vedànsi  nelle  due  Regole  (  Libro  i.  Noa.  XV.  deir  Appesdioe  )  le  ammoiUBioAi» 
««pnàaioni  »  avvertimenti  eoo.  okoa  il  notodo  di  oonveriaro  Ira  loro  »  e  ool  Sooolo, 
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chi  feceatori  C  CeìaBO  23i.  )  «  quanto  ne  fu  penetrato ,  e  si  accese  tut-» 

te  le  volte ,  che  li  colse  in  fallo  \  o  xìt  intese  i  mancamenti ,  e  come 
armo  la  lingua  alle  riprensioni ,  e  "alle  doglianze  ^  egualmente  che  il 
potere  a'  gastighi .  Odasi  con  quanta  precauzione  vegliassero  questi  al* 
la  propria  custodia ,  e  con  quel  prontezza  e  ilarità  accettassero ,  ese* 
guissero,  anzi  eglino  stessi,  conoscendo  d'aver  mascato  ^  s'imponete 
sero  pubblica  la  penitenza  • 

III.  Un  certo  fra  Barbaro  C  ^^ài  lAh  I.  Cap.  VI.  Nota  7.  )  ivi  pre* 
senza  d' un  Cavaliere  della  Bastìa ,  paese  sotto  Assisi  (3)  si  lasciò  xi^ 
scir  di  bocca  contro  un  altro  frate  non  so  qual  parola  piccante  e  ui^ 
giuriosa .  Avendo  questi  mostrato  perciò  del  turbamento  ^  conobbe  su« 
bito  fra  Barbaro  d^  aver  fatto  male ,  e  molto  •  Siccome  uomo  virtuo* 
so ,  prontissimo  egli  ebbe  il  rimedio  •  |licolse  di  terra  degli  escremen*« 
ti  asinini ,  e  animato  alla  vendetta  dal  riflesso  ancor  dello  scand(^o 
tutta  con  essi  imbrattò  in  bocca  la  peccatrice  lingua  dicendo  :  Stercus 
commasticet  lingua ,  quae  in^  fratrem  meiim  iracundiae  venenum  ef^ 
fudic  .  A  tal  vista  quel  nobile  restò  come  friori  di  se  per  lo  stupore , 
e  insieme  edificato  al  sommo  ,  e  sempre  più  innamorato  delP  Ordine  (4)  • 
Quanto  poi  ne  godesse  il  caro  Padre  informato  appieno  del  fatto  ,  e 
quanto  l'applaudisse^  e  come  di  benedizioni  colmasse  fra  Barbaro,  chi 
può  mai  descriverlo  ?  Era  questo  il  suo  costume  di  dare  in  trasporti 
d' esultanza  ,  quando  sapeva  essersi  dati  da'  suoi  de'  nobili  esempli  di 
santità,  di  perfezione ,  e  che  s' eran  diportati  in  maniera  di  edificare^ 
e  al  bene  disporre  il  Secolo;  quindi  a  larga  mano,  e  a  piena  bocca 
spargeva  sopra  di  loro  le  sue  benedizioni  (5)  •  Al  contrario  poi  non 
risparmiava  le  piii  alte  doglianze  ,  e  anche  talvolta  le  maledizioni ,  a 
coloro  ,  che  scandalizzavano  gli  altri  colla  cattiva  condotta ,  e  mal  re- 
golate azioni,  a  danno  e  pregiudizio  dcIP  Ordine  Q  fedi  Celano  123 !•  } 

(3)  Il  nome  tao  d'origine  fa  Insula  .  AI  tempo  che  aoriveva  il  Gelano cbiamavasi  Imu^ 
la  Cipii  ,  probabilmente  per  attenere  a'  Signori  Gip]  9  o  Gjfi  (  Vedi  Libro  L  Gapitolo  Vili. 
Nota  4.  )  nobiU  d*  Assisi ,  della  qnal  Famiglia  fu  Santa  Chiara  •  Nelle  aggiunte  fatta 
ciroa  il  i960,  al  Censuario  di  Cencio  Camerlingo  presso  il  Muratori  Antiq,  hai.  medii 
évi  ^C' %  ò  indicata  Insula  Vetus:  in  seguita  si  trova  detta  oomunemenl^  Insula  Rom 
maria  ^  perchè  dipendente  dalla  Camera  Apostolica  j*  fu  circa  il  l3i8.  che  lasciò  il  no- 
me d*  Isola  ^  e  si  disse  Bastia  ^  mediante  un  bastione  erettovi  dagli  .Assisiati  per  far  ar- 
gine alle  inondanti  Perugine  squadre  •  Ha  queste  nel  iSsio.  il  presero  d'  assalto  colla  Ter* 
ra  .  Il  P*  Wadingo  scrive  oiò  avvenuto  nelr  Isola  di  Cipro;  è  compatibile  j  nulla  seppe  di 
questa  Insula  Cipii  ,  e  pensò  doversi  leggere  Cipri.  Quindi  probabilmente  inserì  »  e  lo  scris- 
se ;  cfie  fra  Barbaro  fu  uno  do*  compagni  del  Santo  nel  viaggio  in  Levante  t  ed  altre  cose 
analoghe  9  che  vi  si  leggono  ad  Annum  1219. 

(4)  Gelano  scrive  pag.  x88.  »  che  S.  Francesco  diceva:  Commercium  est  inter  Mundum  ^ 
fratres  i  debent  ipsi  Mando  bonum  exemplum ^  debtt  Mundus  eis  prcvisionem  necessitatami 
Quando  ipst  retraxerint  bonum  exe m più m  fide  mentita  yr^trahet  MundusvHinum  J usta  censura» 

(5)  Vedi  F^  Appendice  Num.  V. 


3« 

IV.  Gli  giunse  un  giorno    alP  orecchie ,  che  il   Vescovo  di  Fondi 

vedendo  passare  due   Frati  5  i  quali  andavano  a  Sora  con  certe  barbe 
lunghe  5  (  F.  Salimbene  di    Parma    notò   in   seguito  questo  difetto  in 
molti  )  lasciate  anche  crescere  per  mostrare  maggior  dispregio  e  non 
curanza  di  se  stessi,    disse  loro:  Eh\    badate  bene  con   queste   novità 
di   non  far  onta^  e   recar  danno  alla  bellezza   della  vostra  Religuh 
ne.  Colpillo  questa  notizia  nelP  intimo  del  cuore.  Alzatosi  però  subi- 
to,  e  stese  al  Cielo  le  mani,  con  un  profluvitì  di  lacrime  prese  a  di- 
re altamente   cosi  :  „  Gesii  Cristo  mio  Dio ,  che  portaste  tino  a  dodici 
5,  il  numero  degli  Apostoli,  e  tutti ,  eccettuato,  uno-,  li  trovaste  fede- 
„  li,  talché  unanimi  predicarono  il  vostro  Vangelo,  foste  voi  per  mi- 
,,  sericordia  vostra  ,  che  in  quest'  ultima  ora  piantaste  questa  Religio- 
„  ne  di  frati,  in  sostegno  della  vostra  Fede,  e  per  P  oggetto ,  che  me- 
„  diante  P  opera  loro  ivesse  il  suo  compimento   ciò ,  che  di  più  alto 
„  e  profondo  nel  Vangelo  stesso  contiensi .  Ora  se  questi  non  itiostra* 
^,  np  a  tutti  esempli  S  luce ,  quai  destinati  furono  a  dare ,  ma  pìut-« 
,,  tosto  opere  di  tenebi^ ,  chi    supplirà    per  Iqfo  ,  e  uva  ciò  ,  eh'  essi 
„  far  debbono  "?  Da  voi ,  Dio  santissimo  ,  maledetti   sieno ,  e  da  tutta 
„  la  celeste   Corte ,  e  da  me  poverello  sei^vo  vostro ,    quelli ,'  che  col 
^,  loro  mal  esempio  guastano  e  distruggono  ciò,  che  già   da    qualche 
,,  anno  edificaste  per  mezzo  de' Santi  Frati  di  quesP  Ordine,  e  oca  ces- 
^  sa  te  di  edificare.  Se  ve  ne  sono  (  speriamo  di  no  )  di  sì  rea  cpia- 
„  lità,  e  non  si  ravveggono  pentiti  e  confusi,  che  resta  loro,  se  non 
„  P  eterna  dannazione  'i  Voje  ilìis  !   Vae  damnadoms  aeternae  „   C^)  • 
Dopo  aver  così  dato  sfogo  al  fuoco  del  Profeta  Elia ,  calmato  alquan*» 
to  soggiunse  :    „    Arrossiscono  i  buoni  frati  per  i  cattivi    portamenti 
„  degli  altri;  il  peggio  è ,  che,  quantunque  innocenti^  vengoao  essi 
^  pure  compresi  nella    sentenza  di    condanna  e  di  pena    pronunziata 
„  dal  Secolo  scandalizzato.  Ah!  questa  è  una  spada  acutissima  per  me, 
,9^ che  mi  passa  il  cuore  da  banda  a  banda,  e  mijrieerca  di   continuo 
,,  le  viscere  „  .  Ed  era  perciò  ,  che  si  teneva  lontano   dal  conversare 
f:o' frati,  per  non  sentire  ne'varii  discorsi  messi  in  campo  qualche  vol- 
ta fatti    disgustosi',  or  di  questo,   or  di    quello  ,  capaci  d'  inasprir  la 
ferita ,  e  riujiovargU  la  pena  ;  finiva  poi  con  dire  „  verrk  un  tempo , 
^  che  la  Rostra  Religione  a  Dio  cara  e  diletta  resterà  tanto  disonora^ 


•  • 

(6)  Da  ohi  kgM  ti  noti  la  sensibilità  somma  in  cpiesto  gonero  dal  S.  Istitutore  »  ma 
■•n  si  giudichi  ohe  fessevi  allora  gran  male  tra  frati  •  Ce  ne  oonvinoe  il  sapere»  oha 
tanto  oalòre  fo  per  un  pò*  di  barba  stata  soioooamente  nudritfi.  Del  rimanente  gli  sorittorl 
4*  9ne*  tempi  ci  fan  giusliisia  >  e  molto  più.  i  Papi  nelle  loro  Bolle  •  Ohi  è  sensa    nei  ?  Hsp^ 


mnfis  supius.. 


„  ta ,  screditata ,  infamata  per  Io  scostumato  vivere  d'  alcuni  die  si 
„  vergogneranno  i  frati  di  comparire  in  pubblico.  Quelli  però,  che 
„  prenderanno  l'abito  allora)  non  saranno  a  ciò  guidati,  che  dal  so- 
„  lo  Santo  Spirita ,  e  non  da  umane  vedute ,  ed  avranno  da  Dio  le 
„  più  interessanti  benedizioni  C?)  »• 

V.  Ma  non  finisce  qui  il  rigore  di  Francesco  contro  del  mal  esem« 
pio  ;  anche  1*  ombra  dello  scandolo  prese  a  combattere ,  e  da  se  e  da' 
suoi  allontanata  affatto  ei  la  volle,  egualmente  che  il  pericolo,  e  la 
possibilità  ancora .  Consisté  questo  nuovo  rigore ,  non  solo  nel  divie* 
to  d' avere  segreti  trattati  e  lun^L  colloquj  con  pèrsone  di  sesso  dif- 
ferente ,  e  d'  esser  compari ,  e  d'  andare  a  tiovare  le  Monache  ne'  lo- 
ro recinti,  come  si  ha  nella  Regola  Gap.  XI.,  ma  nel  volere  pur  an- 
che, che.  nfe  stessero  sempre  lontani .  Soleva  dire  t  che  affari  può  aver 
con  Uba  donna  il  frate  Minore  ?  Io  noa  veggo,  che  la  sacramentai 
Confessione,  l'opportunità,  di  qualche  ammonizion  salutare,  o  la  ri- 
chiesta d'un  buon  consiglio.  In  questo  ancora  però  sia  brevissimo  il 
trattenimento .  EA  oh  come  metteva  egli  tutto  questo  in  pratica  anche 
colle  Anime  sante,  e  devote!  C  Celano  pag.  aotJ.  )  se  non  la  finiva- 
no colle  ciarle  ,  la  finiva  lìil  col  silenzio  ,  o  con  andarsene  .  Incon* 
trandosi.  a  dover  parlare  con  una  feimnina ,  alzava  la  voce  ,  perchè 
tutti  sentissero,  non  ne  mirava  poi  .alcuna  in  faccia,  ond»;  potè  as- 
serire a  uno  dc^suoi  intimi  e  contìdenti ,  ch'egli  non  era  in.  grado 
di  riconoscerne  che  «ole  due  .  A  una  signora  spirituale  di  Bevagna  , 
che  informata  del  bisogno  del  Padre  venuto  meno  d' inedia  nel  viaggio 
accorse  con  della  provvigione  in  compagnia  d'una  figlia  zittella  votita 
parlò  egli  a  lungo,  avendo  voluto  contracambiarle  col  pane  Vange- 
lico  del  cibo  da  loro  portatogli  ;  parlò  a  lungo  ,  ma  «enza  guardarle 
in  viso ,  né  pur  la  Verginella  di  Cristo ,  cosa  die  parve  eccesso  al 
compagno .  ^ 

\L  Colle  Monache  praticò  Io  stesso .  Avendo  penetrato  a  fondo 
il  loto  spirito  portato  alla  perfeziobe,  e  ad  abbellirsi  d'ogni  virtù: 
avendo  avuto  replicate  prove  della  loro  costanza  e  fermezza  ne' santi 
propositi ,  benché  in  varie  guise  contrastata  e  combattuta ,  s' impegnò 
di  parola  con  esse,  anche  a  nome  de' suol  firati ,  che  l'avrebbe  assi- 
stite col  consiglio,  ed  ajutate  maf^sempre .  E  come,  fintilo  visse, 
mantenue  la  promessa^  opportuno  non  mancò  loro  l'indirizzo,  il  ser^ 
vizio,  l' ajuto .  Vicino  poi  a  morte  comandò  caldamente,  ohe  si  prò- 

(7)  Si  annaiiEia  qnì  futuro  neir  Ordine,  dè'ltihori  ano  itàto  più  perfetto  di  quello,  in 
cui  li  trovava  vivente  S.  Franoesoo^  Veramente  la  Storia  Minoritioa  non  mei  dk  finora.  Si 
awioinò  in  prinoipio  qualche  Riforma  »  e  finchbLfup.iooiola^  ma  nulla  f)ià.  PerqucUapa^ 
tie  adnn^ue  la  profeaia  dee  per  anobe  avverarsi  ■•■ 
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seguisse  a  far  lo  stesso  •  Io  le  ho  adunate ,  ei  diceva  ^  e  unite  insie* 
me  i  sarebbe  inclemenza  e  crudezza  il  non  curarle  ^  e  lasciarle  alla 
"ventura  (8)^  Con  tutti  questi  buoni  sentimenti  per  altro ,  dopo  che 
Tide  ben  barbicata  la  Pianta,  6^àliontanb  da  loro,  battè  la  ritirata, 
re  a  stento  qualche  volta  facea  lor  vi&ita ,  e  a  forza  di  spinte,  e  qua- 
HSi  rimprocciato  da^  frati  •  Eh  !  non  credete  ,  replicava ,  non  credete, 
carissimi,  che  io  non  le  ami  di  cuore:  Sì,  le  amo  quelle  brave doQ« 
ne ,  come  noi  poverelle  ;  ma  per  dimostrarlo  ,  che  bisogno  v^é  d^  an- 
dare a  trovarle?  Volete  «aper  tutto  ?  vel  diro  •  Per  insegnare  a  voi 
ho  tenuto  ,  e  tengo  con  esse  il  contegno,  di  cui  vi  stupite .  Exempkim 
do  vohis ,  itt ,  quemàdmodum  ego  facio ,  ita  &  vos  faciatis .  No  :  doq 
voglio ,  che  alcuno  vada  a  visitarle  di  sua  voglia ,  ma  solamente  man- 
dato; si  mandino  poi  i  renitenti,  e  di  genio  contrario,  è  questi  6i&- 
BO  di  perfetto  spirito,  e  sperimentati  tali  gran  pezza. 

Due  fìitti  di  sommo- rigore  mostrano  ,  che  il  nostro  Padre  era 
convinto  della  necessità  di  cotali  ordini .  Uno  de^  frati  aveva  due  fi-* 
^lie  in  un  Monastero ,  due  Santarelle  .  Venutegli  un  giórno  in  men- 
te, penso  di  portar  loro  un  regaluccio  di  commestibili,  e  lo  fece  sa- 
pere al  Santo.  La  risposta  fu  un  no,  unito  ad  una  severissima  ripren- 
sione :  increpavit  durissime ,  inculcaiis  verbà  non  ref erenda  modo .  Bea- 
ci mandò  quel  munuscolo  alle  Monache  ^  ma  per  mezzo  d' uno ,  che 
non  avrebbe  voluto  andare ,  e  solo  intese  di  far  P  obbedienza .  Ad 
on  altro  pero  non  fu  bastante  V  acre  riprensione  :  convennegli  di 
fare  una  gran  penitenza ,  e  pubblica ,  la  qual  fu  di  camminar  nudo , 
«  senza  tonaca  tra  le  nevi  per  più  d'  un  miglid ,  per  essersi  portato 
lenza  la  missione  del  Padre  ad  un  monastero  ;  né  gli  valse  P  alle- 
gare, che  non  gli  era  noto  il  sonoro  divieto,  e  che  la  compassioae 
ve  V  aveva  indotto  senza  riguardo  ^alla  fredda  stagione  .  Chiude  così 
il  nostro  biografo  pag.  2263.  Haec  erat  conversatìo  ejus  cum  foeminis 
sanctis  ,  haec  visìtaiio  illarum  ^  coacta  tamen  &  rcwa  ;  haec  vdun^ 
tas  ejus  prò  fratribus  ,  quos  eis  ita  prò  Christo  servire  volebat ,  ut 
semper  velut  ammalia  pennata  laqueos  coram  positos  praecaverent  C9)- 

fSÌ  Vedi  Dell*  Appendice  ti  N^im.  VI. 

(9)  Bellissimo  è  il  ritratto ,  che  delle  virtoose  Suore  di  S.  Chiara  ci  laaoiò  nella  prim* 
Vita  di  S.  Francesco  fra  Toiliniaso  .  Vedasi  da  chi  ne  è  desioso  alla  pag.  17.  dell*  Edis.  Rem. 
e  ne'  PP.  Bolland.  T.  9.  Octob.  pag.  689.  Il  biografo  Poeta   ai  tenne  certo  9    sol  scrivendo 
qoesto  poco  dopo  aver. lodata  S.  Chiara. 
Luce  tamen  varia  resplendet  laui  aliarum^ 

Qua3  ^  debilkas  Sexus  ,  ^  inerita  sensus , 

JEt  generis  mundanat  apex ,  ^  grada  forme  : 

Sed  nec  deÒilitas  fortes  9  nec  inertia  doffms 

Esse  vetat  »  nec  apex  humiles ,  nec  forma  pudicai  ; 

Tales  de  Mando  Dominus  mediante  voàavii 


CAPITOLO  ni.  ^^ 


toélle  VtPtà  Teologali  ecP  loro  rapporti ,  ed  espansione. 

delle  medesime  ùi  Francesco .. 

t  -iXoi^  piìib   si  tardi:  vegga  il   Mondo   passargli  dinanzi   ad    un» 
ad  una  le  virtù  splendide,  ed  auree  doti  delPanimO',  onde  fece  Fran^ 
Cesco  la  più  bella  comparsa  sulla  terra ,  e  die  il  rendettero    amabile 
a  Dia,  amabile  ag)i  uomini,  senza  che  mai  ne  venisse  meno  la   be-» 
nevolenza  e  la  stima»,  sempre  grande ,  ma  piix  in^  fatti.,  che  in  paro*-^ 
le.  Filosofìa,  vi  hai  luogo  tu  pure  r  vieni ,  vedi ,  leggi.  Sebbene   io^ 
scriva  d'  un  Cristiano. ,  e  Cattolico ,  che  non  da  te  apprese  il  viver»* 
morale,  ma  dalla  sua  Religione  scesadal  Cielo  in  una  maniera    ininteW 
ligibile  alle   stesse  superiori  Intelligenze ,   e  prepagata  per   tutto ,  e 
conservata,  cou  sorpresa  fìn    anche    de'  suoi   nemici,   che    riandato^ 
il  passato  toccan  ora  il  presente;  sebbene  io  scriva  pe'  Cristiani ,  massi» 
me  pe'  Cattolici,  pure  vi  é  quV  luogo    per  te  ancora  •  Il  pò? di  buono» 
e  di  vero ,  eh?  è  tuo,  il   ve^ai  valutato  in^  questi  scritti,  e  stupirai 
della  fòdlità  e  perfezione  ,  onde  venne  eseguito  »  £  non^  dirai   in-  fine 
persuasa,  e  convinta:  Xl^esl?  operare  non  e  filosofico  ;   vanA-  rìdicoW 
sono  tutu  imiei  vanti  i  senza  P  appoggio  della  Fede  e  Legge   di  Gesàf 
Cristo  j  io  son  quelP  uccello  ^  cK  é  tutto  voce  e  penne  ? 

IL  Via  sa  dunque  :  Audiant  omnes  ...^  Se  non  che  lo  Storico  Poe« 
t»,,  che  'nel  primo  Libro  figurò  qualche  poco,  chiede  d' essere  in  que« 
Moi  ancora  considerato -•  Ha  egli  una  descrizione    deUa   lega,    che    le- 
victii  fecero  a  &vore   di  Francesco,  dacché  intesero  P  orribil   congiu« 
ra  contro  di  lui,  uscito  già  dal  paludoso  Egitto  e  inviato   al   monte 
di  Sion.,  formata  da'  sette  vizj  capitali,  collo  strascico  della  numerósa 
prole,  per  ferlo  torcere  indietro.  £i  l'esibisce  qu^<,  e  crede  die  pos- 
sa servite  ,  almeno  com'  un'  indicazione  delle  descrizioni    parziali   da> 
fiirsi  in  appresso.  Non  gli  manca  il  forte  appoggio  degli  eruditi,  cui 
non-  dispiace  V  autore ,  benché  male  imbevuti  generalmente  de'  lette- 
rati de'  Secoli  XIL  e  XIII.  Pare,  che  gli  si  possa  accordare  la  grazia^. 
Facciaino  conto,  che  sia  un  Episodio,  un  Intermezzo .  Eccola» 
Virattes  armant  Franciscum  contra  Vitia  praedicta  &c. 

Cantra  Franciscum  heliandi  vota  ger^entem^ 

^Srandsco  t  wbxu  fragile^  »  sed  peSore  firtet^ 
Sensu  serpentes ,  sed  simplioitate  columbas^ 
Se  se  judicibus  Ysopos  9  ^od  origine  Cedros^ 
'Bantm  formotas-^  std  oh  snud  pant  pjudicas;. 
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Has  introducunt  pestes  Alleato ,   Megera , 

Tisiphonei   quibus   Eugiale  ^  Phasitea^  Presigne^ 

Pro  defendenda  Francisci  parte ,  sorores 

Opponunt   totidem  melìori  patre  creatas. 

Hate  ad  eiun  veniens  humilem  facit  :  illa  benignum  » 

Inde  fit  adversi  patiens  cujuslibet ,  inde 

Fervensy  hinc  largus^  hinc  sobrius  ^  inde  pudicus . 

Virtutes  igitur  vitiis  dominantur  in  ipso^ 

Et  Charites  Furiis  :  humilique  superbia  cedil  : 

Clemens  Invidiarne  patiens  eliminat  Ir  ami 

Fervens  Accidiae  pedibus  contagia  calcai , 

Largus  Avaritiae.  Gala  sobriécate ,  Libido 

Vieta  pudore  jacet  :  dinnarumque  Sororum 

Sacra  supradictas  debellant  agmina  pestes . 

Virtutum  princeps  Caritas  coelestia  tradii   ,r 

Arma  virox  nequiens  errare  modestia  fremim. 

€arnis  equo  firrnat ,  duo  cui  calcaria  totas 

Impingunt  acies ,  amor ,  &  timor  ;  cerea  duplex 

Crura  tuetur ,  Opus ,  &  Contemplatio  ;  pectus 

Justitiae  lorica  tegil^  laterique  sinistro 

Appendet  scutum  fidd  :  Patientia  firmis 

Cernei  galeam  vinclis  annectere  curai . .         - 

Conus  ibi  Spes  est ,  crebroque  refulgurat  astro .  * 

Hasta  movet  belli  primordia  :  fraxinus  hastae  , 

Judicium  certum ,  cùspis  ,  Devotio  fervens .  , 

Postquam  fraeta  jacet  proprOs  impuUibus  hasta  ^ 

Acrius  aceenso  belli  discrimine ,  deoctra 

Fulminai  ense  Crucis  saevas  mutilante  eatervas . 

Taliter  armatus  nil  tempore  gessii  ab  ilio  ^ 

Quod  non  miìidae  tiiulum  protendere  certum 

Posset^  &  ex  omni  stetit  acirior  obice  Firtus. 

:    ,  ARTICOLO  l 

Della  Fede  e  Speranza . 

I.  14  occuparsi  qui  a  lunga  dell'  accennate  virtù  prese  nell'  esser 
loro,  e  considerate  in  Francesco,  come  le  basi,  sulle  quali  fondo  Io 
splendido  edifìzio'  di  sua  santità  mirabile ,  ed  il  tratteaervisi  sopra ,  a 
mfi  pure  sembra  che  non  &ccia  di  mestieri,  poiché  si  sa ,    che.  inse- 


gnoUe  ed  ioculcb  premuroso  a'  suoi  poverelli ,  solo  ricchi  di  sempli* 
cita ,  e  che  per  esse  faticò  a  fine  di  ravvivarle  mezzo  morte  ne'  po- 
poli battezzati ,  tonando  colla  voce  da  un  confine  all'  altro  d' Italia 
per  isvegliarli ,  e  richiamarli  dalP  insensibilità ,  e  quasi  non  curanza 
de'  beni  fìituri  immancabili ,  e  tirarli  alla  penitenza    boli'  assicurazio- 


c 
e 


m 
Cattolica 


con  firutto ,  e  che  per  beh  tre  volte  intraprese  lunghi  pericolosi  viag^ 
gi  or  verso  la  Palestrina,  or  verso  le  spiagge  d'  Affrica,  e  sin  anche 
^-^  Egitto ,  per  portare  a  quelle  ingannate  genti  il  lume  della  Fede 
tolica  9  e ,  trattele  co'  loro  capi ,  (  a  costo  ancora  della  vita  )  di 
sotto  jagli  artigli  del  fiero  mostro  ingannatore,  farle  passare  all'  ovile 
di  Gesù  Cristo ,  eh'  è  la  strada  per  giugnere  all'  abitazione  de'  veri 
contenti.  Oltre  di  che,  abbiamo  pure  i  di  lui  scritti .  £  non  compa- 
risce in  essi  ben  chiaro  il  possesso  ,  eh'  egli  aveva  delle  divine  virtii  ? 
£  nella  vita  già  descritta  di  lui  non  sfolgoreggiano  esse  pomposa- 
mente, e  ci  dicono:  qui  piantammo  il  nostro  seggio ,  e  regnammo'? 
Or  ciò  bastando ,  non  starò  a  perder  tempo  in  trattare  questa  mate- 
ria distesamente ,  e  m^  aggirerò  solo  in  certe  particolarità ,  che  servi- 
ranno a  farla  risaltare  non  poco. 

IL  Loquere ,  ut  te  vìdetun ,  dice  il  Proverbio  t  ed  é  così  senza  fai* 
Io  •  Francesco  unì  a'  detti  anche  i  fatti  in  manifestazione  di  sua  Fe*^ 
de.  Eccolo  legislatóre,  e  prescrive,  che^  ammettere  all'Ordine  non  si 
possano  i  vogliosi ,  se  non  a  forma  dèlie  costituzioni  della  S.  Chiesa 
Cattolica  ;  ognuno  però  ne  professi  prima  la  Fede,  e  protesti  di  man* 
tenerla  fino  alla  morte.  Prescrive;  che  se  alcuno  de' firati  comparisse 
mai  mediante  le  parole  o  1'  opere  di  non  esser  Cattolico,  venga  espul- 
so onninamente  dalla  società ,   quando  avvertito    ricusi  di  corregger* 
si,  di  ritrattarsi;    ali   opposto  colma  di  benedizioni,  e  prega  da  Dio 
ogni   bene  a  coloro  ,  che  dentro  la  S.  Chiesa    Cattolica    e  Apostolica 
pronti  sono  e  disposti  a  prestare  il  loro  servizio  (  Vedi  le  Regole ,  il 
Testamento ,  e  i  biografi  )  .  Istituisce  un  nuovo  Ordine ,  ed  ha  de'  se* 
gni  convincenti  esser  esso  di  piacimento  e  volere  di  Dio;  ma  che  per- 
ciò '^  lascia  forse  di  ricorrere  alla    S.  Chiesa ,  onde   1'  approvi ,  e  dia- 
gli la  vita,  e  gP  infonda  quel  succhio,  senza  di  cui  ogni  piantagione 
in  Gerosolima  a  perir  va ,  e  si  secca ,  e  per  la  sottraaione  del    quale 
le  annose  robusèissime  querce,  ed  i  cedri  del  Libano  vigorosissimi  di« 
ventan  cenere,  che  da'  venti  si  trasporta  e  disperge  1  Formatone  l' ttv^ 
brione  ,  compiutone  il  disegno,  e  fettone  anche  il  modello ,  corre  egli 
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4^ 
a  presentarlo  a  Papa  Innocenzio ,  sicQome  quello  ,  che  successore  di  San 

Pietro  gode  di  tutto  il  potere  attribuito  a  questo  sopra  la  sua  Chiega 
da  Gesii  Cristo  Signore  prima  di  lasciar  la  Terra  ,  e  salire  al   Cielo  : 
lo  stesso  potere,  che  aveva  egli  Dio-Uomo,  col  solo    divario,  che  in 
Pietro  era,  per  delegazione ,  mentre  in  se  lo  era  C  ^  lo  è  sempre  )  o- 
riginario  ed  intrinseco  ,  comecdié  padrone  e   proprietario   del  Regno 
suo ,  frutto  di  molti  sudori  e  fatiche ,  per  formarlo ,  di  strazj  poi  e  di 
sangue  ,  e  di  morte ,  per  stabilirlo  .  Egualmente   da  Papa   Onorio  io 
progresso  ei  dipende ,  Vicario  anch'esso  del  divin  Maestro  e  Signore, 
e  però  Vescovo  e  Pastore  del  Mondo ,  e  che  tutto  il  Mondo  in  ma- 
no teneva,  C  espressioni  del  Santo  presso  Celano  pag.  64*  e  i55.  )  per 
regolarlo  opportunamente  e  sostenerlo  in  ciò,  che    spetta    alla   parte 
miglior  dell'  uomo  destinato  ad  una  vita  da  non    fìnir  mai    C^  ^^  ^ 
Anima  )  mettendo  ,  pieno  de'  sentimenti  del  Nume ,  in    chiaro  aspet- 
to alla  mente  ciò,  che  di  per  se  ella  conosce,  e  insinuandole    il  ve^ 
ro ,  cui  non  giugne  e  non  penetra:  alla  volontà  poi    proponendo,  e 
inculcando  di  non  fare  il  male  ,  e  di  &re  il  bene ,  massime  certi  at* 
ti  esteriori  di  Keiigione  e  di  Ciilto ,  come  mezzi,  non  solo  indicanti, 
che  siamo  d'  un  sentimento  medesimo ,  ma  sufHcienti  eziandio    ad  u« 
nirci  e  stringerci  insieme,  per.rquanto  diftparatissimi  di  patria,  d'orì- 
gine, di  naturale,  e  di  lingua,  sicché  formiamo  tutt' una  società,  un 
popolo,  un  corpo  solo  ,  una  famiglia  ,  una  greggia  sotto  un  Pastore, 
uomo  anch'  egli ,  ma  dal  suo  principale ,  potentissimo  e    in  Ciel  glo- 
rioso, assicurato  della  piii<  squisita  qu^Uidiana  assistenza,  code  nel  go- 
verno vada  fianco,   e  senza  tema  d'errare  negli  affari  solenni  di  sua 
diplomazìa  . 

lU.  £  fu  appunto  per  questo  rimessa  principalmente ,  a   mio   cre- 
dere ,  che  mostrò  alla  S.  Chiesa  di  Roma ,  piii  che  a   qualunque  altra 
delle  tante,  che^  sparse  qua  e  la  pel  Globo,  perla  ragioae  che  rico- 
noscono   un    sol   Pastore  Gesù  Cristo  Signore  nella  persona    del  Vi- 
cario di  lui ,  non  sou  che   una  Chiesa  ,    un'  ovile ,    nella    guisa    che 
cento  diciassette  Province  erano    un  sol  Regno  sotto  Assuero  ,  mostrò, 
dissi,  stima,  attaccamento,  e  deferenza  parziale:  perchè,  cioè,  chine 
siede  inmiediatamente  al  governo  è  il   Vicario  indicato  testé  ,  egli  me* 
desimo.  Pastore  di  tutte  insieme,   Capo,  e  Signore.  Questa  circostan- 
za ,  che  cominciò  in  S.   Pietro  ,  e   prese   quindi   piede ,  e  tuttora  mi- 
rabilmente mantiensi ,   e    ci  assicura  in    certo    modo    di     sua    durata 
fino  alla  venuta  in  Terra  del  sovrano  Pastore  col   carattere   di  giudi- 
ce ,  quando  tutte  si  seccheranno  le  propagini  dell'  estesissima  Umana 
Natura,  e  finirà  la  schiatta  d'Adamo:    questa   circostanza^  siccome 
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porta,  anzi  esige,  ch'egli  il  sommo  Gerarca  sopra  di  lei  invìgili   sin- 
golarmente, attenda    a    lei  in    partioolare,    come    fanno    nell'altre 
Chiese  C  volgarmente  Diocesi  )  e    negli   Ordini  e  società    Regolari  i 
delegati  da  se  e  destinati  ne'  suoi  piedi    con    de'  grandi  poteri  C  più) 
meno   secondo  la   prudenza  )    Vescovi ,  Pastori ,    Prelati ,   e  provve- 
do a  lei  giornalmente,  e  direi   anche  a  minuto,   non    sol  per    il  be- 
ne ,   ma   per  lo   meglio  ,   esigendolo  ogni  buon    riguardo,   e   quello 
ancora  del   proprio    decoro ,   così   fa   presumere ,  anzi  obbliga  a  cre- 
dere ,  eh'  ella  sia  più  perfetta  d'  ogni  altra   per    ogni  verso    in   tutti 
i   generi  ;  e   poiché   sposa   del   Viceré ,  e    sempre  al   fianco  ,   e  ben 
avventurata  sede  di  lui ,  così   viceregina  sia  ella  pura ,  e  la   capitale 
del  regno   in   terra  di    Gesii  Cristo  :  per  sacram  B.  Patri  sedem  ca^ 
ptit   orbis  effecta   (    S.  Leone  in  Natali  Ap.   P.  et  P.    )  •  Quindi  è 
che  nel   promettere   obbedienza  particolare  al  Sommo  Pontefice    pro« 
mise  insieme    dipendenza    dalla   Chiesa  di   Roma  ;   C  C,ap.  L  Reg.   ), 
a  far  P  Uffìzio  Divino   secondo   P  ordine  e   metodo  di  essa  obbligo   e 
se  ,  ed  i   suoi  (   Cap.    III.  )    prescrisse   di  dover  sempre   avere  uno 
de'  Cardinali  di   lei  col  titolo   di   Protettore,  ma  autorevole,  e  il  pre« 
scrisse  come  una  misura  d'assicurazione  per  rimaner    sempre   saldi, 
forti    e    costanti   nella  Fede  Cattolica  :   (  Cap.  .XII.  )  finalmente  in 
morte  rammento  d' uniformarsi   sempre   nel  credere   alla   Santa  Chie- 
sa Romana  .  Q   S.  Bonaventura  Cap.  XI F.  )  Per  saper  poi   con  quan* 
to    impegna  ei  sostenne    l'osservanza  nell'Ordine   de' Riti  e  pratiche 
religiose  della  Chiesa  medesima,  mas^sime   rispetto  all'Uffizio  Divino, 
basti   un  occhiata  al  Testamento,   i    violatori   del   prescritto   metodo, 
e    innovatori  :   qui  vellent   alto  modo   variare^  vi   son    trattati   col  ri- 
gore stesso   di  quei,   scopeilisi   non    cattolici.   Dal  Testamento   me- 
desimo  apparisce  ,    qual  fosse   il  rispetto   di  lui  (  esigevalo   eguale  ne' 
suoi      frati   )   verso  i  ministri    dei   Santuario  (  Vedi  il  precedente  Cap. 
II.    §.   IV.   )    non    solo   Prelati,   ma   Teologi    e  Predicatori;  qui  mi^ 
nistrant  nobis  spiritnm   &  vitame   fino   al  punto,    di  chiamarlo    suo 
Vescovo,  scrivendo   a   S.  Antonio   (^telano  pag.   236.  )   e   verso  tutti 
in    somma    i   Sacerdoti ,   ancorché    peccatori .  I   falli  loro ,  ei  diceva , 
non    tolgono   in    essi   la   rappresentanza  di   Gesii  Cristo .  Finora   del 
Corpo   di    lui     nulla    mostrarsi    su  questa    terra   O)  .^  Eglino   sono  ^ 

fi)  Esprìmendosi  cosi  8.  Francesoo  ci  fa  capire ,  cbe  allora  naila  sapevasi  del  PrepnBÌo 
del  Nostro  Signor  Gesò  Cristo  (  Vedi  te  Stuore  del  P  Menochio  )  e  delle  gocce  del  Sangue 
di  lui  rimaste  >  e  venerate  nel  Cristianesimo,  state  occasione  di  questioni  tra  Teotoffi,  spe« 
oialmente  rei  Secolo  XV.*  e  di  dispute, anche  pubbliche tSostennela  pubblicamente o.  Giaco* 
mo  della  Marca  alla  presenza  di  Pio  II.,  e  ne' preventivi  congressi  il  P.  Slaestro  Gioan* Anto- 
nio Fagnani  di  Crema  attuai  Provinciale  di  Bologna*  oome  apparisce  nella  Serie  del  P.  Sba* 
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cbc  cel  fanno  ayer  tutto,  e  corpo,  e  sangue»  Oh  mister}  Sacra* 
tissimi  :  io  V*  adoro  e  vi  venero,  evi  onorerò  sempre,  e  sark  sem- 
pre mia  premura,  che  in  ogni  tempo  e  luogo  siate  trattati i  come 
meritate  1 

IV.  Ad  ingol&rmi  in  un  vasto  pelago  mi  porterebbe  qui  la  ma* 
teria  venutami  ora  tra  ina  no  ;  ma  giova  soprassedere,  esigendo  il  buon 
ordine ,  che  prima  veggasi  la  diligenza  ed  esattezza  di  Francesco  in 
sodisfare  a' doveri  ed  obbligazioni  con  Dio  quanto  al  culto  esterno, 
e  come  uno  del  Clero ,  Fino  alli  estremi  della  vita ,  recitare  ei  vol- 
le quotidianamente  con  un  po' d' ajuto  P  UfB zio  divino  (  ^edfi  il  Testa^ 
mento  )  e  con  tutta»^  devozione,  e  rispetto.  A  fronte  del  male  di 
fegato ,  milza ,  stomaco ,  e  d'  occhi  ci  fa  sapere  il  nostro  Beato  di 
Gelano  (  pag.  198,  )  che  lo  recitava  sempre  in  piedi,  senz'appog- 
giarsi al  muro,  e  senza  cappuccio  in  testa,  senza  batter  palpebra , 
e  girar  guardo,  e  con  pausa,  intere  proferendo  le  parole.  Viag- 
giando a  piedi  si  fermava  per  dire  le  Ore  Canoniche,  smontava  poi, 
se  cavalcava.  Né  badava  punto,  che  piovesse;  paziente  prendeva 
tutta  P  acqua ,  come  appunto  avvenne  una  volta  tornando  da  Roma 
a  cavallo  C^)  •  Così  *  va  bene  ,  ei  disse  in  certa  occasione  :  Se ,  quan- 
do si  mangia,  sta  il.  corpo  in  riposo  e  quiete  ,  come  non  anche  quie- 
ta e  riposata  P anima,  allorché  si  pasce  del  cibo  celeste?  credeva  di 
fare  un  peccato  grave  quante  volte  in  tempo  della  preghiera ,  si  di- 
straeva e  fissava  altrove  il  pensiero  anche  per  poco,  e  in  cose  da 
nulla .  Ricorreva  però  subito  alla  Confessione ,  ciò  accadendogli  ;  e 
questa  pratica  (3)  giovb  molto  per  liberarsi  quasi  interamente  dal* 
le  distrazioni  :  ut  rarissime  m^uscas  hujuscemodi  pateretur .  In  una 
circostanza  adoprò  per  rimedio  un  mezzo  violento,  che  fu  di  but- 
tare nel  fuoco  ad  arder  P oggetto,  che  divagato  lo  aveva.  Era  que- 
sto  un  vaso  di  legno ,  lavoro  delle  sue  mani  in  certi  ritagli  di  tem- 
po, di  cui  non  volle  far  perdita.  Gli  si  aflfaccib  questo,  mentre 
recitava  con  tutto  il  raccoglimento  i  Salmi  di  Terza ,  e  fu  capace 
di  &rgli  perdere  il  fervore  conceputo  •  Risolutissimo  il  condannò  su- 
bito alle  fiamme.  Eh!  vedete  mo,  disse,  dopo  d' aver  finito ,  in  ma- 
niera d'esser  inteso  da' frati  :  „  vedete  mo,  questo   ridicolo  attrezzo 

raglia.  (Vedi  Wadingo  Anno  14S1  J.  Anche  Sisto  IV.  vi  scrisse  sopra,  e  dedicò  qaelTrmt* 
tato  a  Pao]o  IL  ohe  lo  oreò  Cardinale . 

(9)  De  equo  desctndit  »  scrive  il  biografo  e  convince  di  falsità  la  franca  inopportniia  »•• 
«crsione  del  P..  Ghalippe»  che  una  sol  volta  S.  Francesco  si  servi  del  cavallo*  Vedasi  Upri» 
ina  nel  nrecedente  Gap.  all'  Articolo  de*  Miracoli  • 

(3)  Qoesta  si  trova  inouloata  dal  Santo  a*  frati  suoi  nella  penultima  Regola  nel  Cap. 
XX.  in  una  maniera  significante^  onde  non  stessero  lungo  tempo  lontani  dalla  S.  Comunione. 
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„  ha  potato  tanto  sopra  di  me ,   fino  a  obbligarmi  a  pensare  a  lui , 

,,  e  fermarmici.  Aflfè  la  pagherà  •  Lo  sacrificherò  al  Signore  in  pena 
^  di  avere  impedito  il  sacrifizio  ,  che  io  gli  faceva  •  M^  arrossisco 
^  d'essermi  divagato  in  cosa  da  nulla  in  tempo,  che  bisognoso  e  sup-- 
,,  plichevole  io  parlava  colP altissimo  Monarca,,.  Era  egli  di  questo 
parere ,  che  Dio  gli  fosse  presente  quando  diceva  P  Uffizio  (4)  ;  ^ 
però  recitava  i  Salmi  con  tutto  il  ratcoglimeoto  e  massima  atten- 
zione, ed  ogni  volta,  che  quivi  s'imbatteva  nel  nome  del  Signore 
pareva  che  si  leccasse  le  labbra  per  la  gran  dolcezza  e  soavità,  che 
ne  sentiva .  C  ^^  ^^   Ponaveniura  Cap.  X  ) 

V.  Ma  diasi  qui  luogo  oramai  a  ciò  ,  che  in  genere  di  culto  av- 
vedutamente tratteonesi  :  voglio  dire  alle  speciali  devozioni  dcl_3^n- 
to ,  a  quelle  pratiche  religiose  ,  in  cui  si  occupò  con  propensione 
e  trasporto ,  oltre  a  quelle  di  giustizia  e  dovere  ,  e  frequentoUe  per 
genio,  senza  per  altro  pregiudicare  agli  obblighi  del  proprio  stato, 
come  nota  fra  Tommaso  pag,  Bq.  Nec  tamen  pigritabat  tempore  op-' 
portuno  se   negotUs  ingerere  • 

Primieramente  fu  tenerissimo  verso  Gesii,  e  verso  il  Nome  san- 
to di  Lui.  Presane  la  figura,  a  detto  di  S.  Bonaventura  nella  Leg- 
genda minore  „  In  visae  formae  ejffigiem  vi  qnadam  deiformi  S* 
ignea  transformatus  „  non  sapeva  parlare  che  di  Gesii:  continua- 
mente ne  aveva  in  bocca  il  nome;  e  come  lo  proferiva  con  piace- 
re! con  quanta  unzione,  ed  espansione  di  cuore  ne  trattava  confa- 
bulando co' suoi  familiari!  che  dolci  parole,  che  sentimenti  affettuo- 
sissimi!  (5)  Che  meditazioni  profonde,  che  assopimenti,  che  estasi! 
che  umiliazioni  di  tutto  P  uomo ,  che  tributi ,  che  omaggi  !  e  in  fine 
che  allegrezza  al  cuor  di  lui!  Dice  il  S.  Dottore  che  nominandosi 
Iddio  ^  e  Gesù  Cristo  Signore,  (  Nomi  augusti,  di  spavento  a  IP  In- 
ferno, di  consolazione  e  conforto  alla  Terra,  e  d'allegrezza  alP£m*> 
pireo  )  ,  o  foss' egli ,  o  altri,  che  li  proferisse,  dava  al  di  fuori 
tai  segni  di  godimento,  come  se  un  dolcissimo  sapore  gli  avesse  ti- 
tillato il  gusto,  o  qualche  soave  armonia  P  udito  ,  mentre  intanto 
penetrato  per  altra  parte,  e  pieno  della  grandezza  e  maestà  di  lui 
diceva  alto:  o  Cieli,  e  tu  o  Terra,  inchinatevi:  quest'ossequio  è 
dovuto  .  C  ^^^  ^  *^^  Compagni  Cap.  V.  )   Le  carte  ancora ,  ov'  eran 

(4)  S.  Bonaventura  Cap.  IX.  lorive,  ohe  il  Santo  disse  in  confidenaa  ad  aloani  de*  suoi 
ohe  in  tatti  gli  atti  di  virtù  aveva  tempre  presente  avanti  agli  ooohi  (  e  pare  realmente  ) 
il  Salvadore. 

Zjf5)  Vedi  Gelano  ohe  ne   sorive  a  lungo ,  e  oon  molta  energìa  pag.  97.  e  257.  Io  mi  son 
ni  limitato  a  poohe  righe  per  non  ripetere  il  già  riportato  nel   liib.   I.  di  questa   Storia 
!ap.  i5.  e  nelle  Notizie  sicure  delV  invenzione  del  Corpo  di  S.  Francosoo  pag.  9.  delV  Edi» 
%ione  di  Fuligno  « 
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scritti,  ono'ava  egli,  e  conservavate  raccoglieva  di  terra,  e  facea- 
le  1  accorre  da^  suoi ,  e  riporre  in  luogo  ndto  e  sicuro,  acciocché 
calpe:»tali  non  fossero  i  santi  Nomi.  Anzi  praticava  lo  stesso  eoo 
ogni  cisrtuccia  scritta  ,  ove  fossero  le  httere ,  che  gli  compongono, 
e  sol  ptr  questa  ragione  (6).  E  non  bastava  che  fosse,  anche  in 
familiare  discorso ,  proferito  il  termine  „  Amor  di  Dio  „  perchè  nel 
momento  ei  si  caml)iasse  tutto,  come  al  tocco  del  plettro  una  cor* 
da  tesa  in  corpo  sonoro?  Subito ^  scrive  fra  Tomimso ^  excitabatiir ^ 
afficitbatnr ,  inflammabaiuv^  quasi  plectro  vocis  exterioris  chorda 
cordis   interior  tangeretur  (7) .  .  . 

VL  Che  se  tanto  pel  solo  nome  ,  quanto  più  per  la  persona? 
se  tanto  per  P  ombra  ,  quanto  più  per  la  sostanza?  Io  mi  confesso 
insufficiente,  massime  senza  uscire  dalla  semplicità  della  Storia,  ad 
esprimere,  non  che  a  descrivere  la  penetrazione  profonda  che  fii- 
ceva  nell'intelletto  del  Santo,  e  quindi  nella  volontà,  il  riflesso, 
che  Dio  Signore  non  contento  di  aver  unito  alP esser  suo  P  esser 
d'  uomo^  sicché  fosse  una  persona  sola,  senza  però  confondersi  e  mischiar- 
si tra  loro  le  due  sostanze,  abbia  voluto,  che  questa  persona  C  ^gli 
cioè.  Dio,  e  Uomo  )  si  moltiplichi  in  infinito  al  proferirsi  da' suoi 
Sacerdoti  con  atto  sincero  e  quanto  alP  esterno  ,  e  quanto  alla  vo- 
lontà ,  certe  sue  parole ,  non  meno  efficaci  nella  bocca  loro ,  come 
già  nella  sua,  sopra  del  pane  e  del  vino  :  e  si  moltiplichi,  con- 
vertendosi in  carne  e  sangue  le  due  materie,  rim;inendo  di  queste 
solamente  le  sembianze,  motivo  di  maggior  merito  p<  r  la  nostra 
fede  ,  che  crede  il  mistero  a  onta  delP evidenza  ,  Q  cioè  contro  la  rap- 
presentanza de' sensi  )  :  e  questa  moltiplicazione  non  sia  un  opera 
passeggera,  ma  permanente,  fino  alla  durata  nel  suu  naturale  sta- 
lo dell'estrinseche  accidentalità.  Mi  confesso  insufficiente,  il  ripeto; 
solo  quiniii  dirò,  per  adombrare  in  qualche  modo  P eccesso  del  suo 
trasporto  originato  da  considerazione  cotanta,  dirò  che ,  al  vedere  o 
incontrare  un  Sacerdote,  s'accendeva  subito  di  alletto,  e  tale  entu- 
siasmo il  penetrava,  che,  ovunque  si  fosse  0  chiunque  colui,  se 
gP  inchinava  ed  incurvava  tutto  ,  gli  baciava  la  mano  ,  chiaman- 
dolo suo  padrone  e  signore,  baciava  anche  il  cavallo,  se  v'era 
sopra  (  ciocché  insinuò  a'  suoi  frati ,  per  testimoaianza  de'  tre  Com- 

(6)  ci  danno  queste  notisie  (  oltre  i  noitri  biografi  compreso  il  Poeta  )  e  fra  Bartolom- 
meo  di  Trento  Domenioano  »  e  le  Lesioni  dell'  antico  UfSsio  di  8.  Francesoo  nelle  «uddette 
Notizie  Sicure  eoe.  pag.  9.  e  289.  e  il  Testamento   eco.  eco. 

(7)  Confessò  egli  d^  aver  provato  quena  oommoaione  di  cuore  stando  ancora  nel  seoolo, 
quante  volte  udiva  parole  esprìmeoti  Tamor  Divino.  (  &  BonofK  Cap.  L  ). 
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pagni  Gap.  4.  )  Dirb  ,  che  soventi  volte  si  lascio  uscir  di  bocca  quest^ 
enfatico  detto  :  Incontrando  io  per  una  strada ,  da  una  parte  S.  Loren- 
zo,  e  un  meschinello  Prete  dall'altra,  affé  che  prima  a  questo  farei 
onore,  e  gli  bacerei  le  mani,  dicendo  intanto  :  Ohi  !  aspettate  un  poco 
5.  Lorenzo  mio  :  le  mani  di  costui  tengono  e  maneggiano  cosa  infini-' 
tornente  più  grande  e  degna  di  voi ,  cAe  siete  sol  uomo  (  Gelano  pag. 
259.  ).  Dirò  col  medesimo  autore,  che  il  sentimento  provato  da  lui 
pel  magnifico  Sacramento  ,  eccesso  della  degnazione  di  Dio  ,  e  meta 
ultima  ,  sto  per  dire ,  dell'  onnipotenza  di  lui  rispetto  alP  uomo  v^a- 
tore ,  fu  un  sentimento  di  tutta  P  anima  ,  di  tutto  il  corpo  :  vivo  ,  ar- 
dente, e  penetrante  a  guisa  del  fuoco  le  midolle  tutte,  e  le  fibre  più 
recondite  del  cuore  «  „  Flagrabai  erga  Sacramentum  Dominici  Corpo* 
ris  fervore  omniwn  medutlarum .  £  questo  sentimento  fìi ,  che  gii 
pose  sul  labbro  e  nella  penna  parole  d'  oro  ,  d'  avvertimento  ed  esor* 
tazioae  a' frati  suoi,  loro  umiliandosi  fino  alla  preghiera,  e  al  bacio 
de' piedi:  deprec(fr  cum  pedum  osculo ^  et  ta  caritate  qua  possumi  y^ 
a'  Sacerdòti  specialmente  ,  quos  super  omnes  propter  hoc  ministerium 
honoravit  Dominus:  „  ed  ai  Cristiani  tutti,  ciie  facessero  onore  quan- 
to pili  potevano  ,  al  sacrosanto  [Mistero  ,  non  solo  nelP  atto  della  gran* 
de  operazione,  e  in  occorren7.a  di  parteciparne  :  non  solo  con  amrni* 
rarlo  ,  decantarlo  ,  magnificarlo,  ma  sempre,  dappertutto,  e  con  mo« 
strargli  rispetto  e  stima  per  ogni  verso  ,  e  ne'  sacerdotali  apparati ,  e 
negli  utensili  della  sacra  mensa,  ne'  lini,  ne'  vasi  &c.C8)  sicché  tut- 
to spiri  proprietà,  decenza  ,  e  pulizia  ,  che  nulla  costa,  e  con  avergli 
in  fine  devozione  ed  affetto»  Che  l  (  e' diceva  ):  si  venera  C  ^  giù* 
stamente  )  e  si  visita  con  incomodo  il  Sepolcro  ,  ove  per  poco  tempo 
Gesù  morto  si  giacque,  e  a  Gesù  vivo,  reperibile  in  tutte  quasi  le 
Chiese,  non  farem  visita"?  Fu  il  sentimento  stesso,  che  gli  suggerì 
P  idea  di  provvedere  delle  pissidi  non  comuni  e  di  mandare  in  giro 
con  esse  i  suoi  frati ,  affinchè  ,  trovando  in  qualche  luogo  indecente- 
mente collocato  il  prezzo  della  nostra  redenzione  ,  vel  riponessero  den- 
tro devotamente  C9)  •  £  quindi  fii  ^  che  ogni  giorno  volle  udire  alme* 
no  una  Messa  ,  riguardando  come  mancanza  notabile  il  lasciarla  ,  non 
essendo  impedito  ;  e  spesso  si  comunicava  ,  anche  per  animare  gli  al-- 
tri  coU' esempio  come  gik  colla  voce,  e  con  tanta  devozione  il  tace- 


Nostri  Jesu  Chriati  $  a  muhii  relinquitùr  in  2oct«   vUibus ,  O*  miterrime  portatur  • 

fy)  La  Storia  non  oi  dioo  y  oke  questa  ponsiero  avetie  effetto  ;  la   povertà   debb*  essere 
staio  uà  grand*  intoppo» 


48 
va  ,  che  rendeva  devoti  gli  astanti  ancora,  mentre,  accostandosi  egli 
ad  assaggiare  dell'  immacolato  Agnello  ,  quasi  sopraffatto  nello  spirito 
era  per  lo  piii  rapito  in  estasi  ;  QS.  Bonaventura  Gap.  IX.  )  e  fu  quindi 
finalmente,  che  concepì  grande  stima,  aflfetto,  e  trasporto  per  la  Fran* 
eia ,  appunto  perchè  devota  ,  piii  d'  ogni  altra  nazione ,  del  Sagramen- 
to  augustissimo ,  e  desiderò  e  si  augurò  di  morir  colà ,  ed  esservi  se- 
polto ,  in  vista  del  gran  rispetto  alle  cose  sacre ,  che  vi  regnava  (  Ce- 
lano  269.  ) . 

Vii.  Una  fortissima  sensazione  risvegliava  pur  di  continuo  in  tut- 
ta V  Anima  di  Francesco  la  memoria  della  penosissima  passione  del 
suo  Gesù.  O  fosse  il  pensiero,  o  i  sensi  fossero  che  gliela  rammen- 
tassero, C^o)  inteneriva  subito  ,  e  dava  in  pianto  dirotto,  capace  di 
far  piangere  i  men  disposti  ;  molto  piii  poi,  quando  per  isfogo  di  sua 
devozione  ne  ragionava  co' frati,  o  vi  sermocinava  sopra.,,  Nequitse 
condnere  a  fletu^  scrive  fira  Tommaso  pag.  1^5.  edam  alta  voce  Chv 
sd  passionem  quasi  semper  coram  positam  plangit.  Replet  gemitibm 
vias  nidlam  consolationem  admittit ,  recordans  plagarum  Cnrisd  ecc. 
£d  appunto  in  ossequio  di  queste  pi|Lghe ,  e  per  piangervi  sopra  Ube- 
ramente  premessa  lunga  consideraziof^  costumò  egli  di  fare  ogni  an- 
no quaranta  giorni  di  ritiro  ,  e  di  rigoroso  digiuno  cominciando  dal- 
l' Epifania  ,  nella  solitudine,  in  angusta  cella,  standogli  sempre  den- 
tro dell'  anima ,  come  un  mazzetto  odoroso  di  mirra  il  crocifisso  suo 
Dio  i  C  S.  Bonaventura  suddetto  )  per  suo  giornaliero  conforto  poi 
compose  1'  uffizio  della  Passione ,  e  quotidianamente  il  recitava  C  ^^^^ 
si  ha  dalla  rubrica  del  codicf  )  tutto  riconoscenza  »  compassione ,  ed 
amore  (ii)  • 

Ma  se  piangeva  il  buon  Padre  per  la  Passione,  menava  poi  grao 
fi?sta  ricorrendo  la  Nascita  di  Gesti.  Questa  per  lui  era  la  solennità , 
delle  solennità ,  cioè  la  massima  •  Un  Dio  fattosi  uomo Dio  pargo- 
letto .....  Dio  bisognoso  di  latte  •«...  oh  che  serie  considerazioni  per  lui, 
ma  insieme  che  forti  motivi  di  straordinaria  allegrezza  !  In  mezzo  a 
questa  egli  pensò ,  che  in  giorno  sì  celebre  non  solo  lo  spirito  aves- 
se un  pasto  particolare ,  ma  il  corpo  ancora ,  e  che  tutti  di  ogni  sfe- 
ra ,  mangiassero  carne,  anche  di  Venerdì  ,  ed  ei  ne  fece  la  decisione. 
Il  fatto  fu  questo.  Avvenne  un  anno'^,  che  la  festa    di   Natale    cadde 

(le)  Ciò  era  di  oontiono»  per  attestato  della  B.  Angela  di  Foligno  p.  8.  o.  6.  B,  FrancU 
scus  itetit  ad  pedem  Cruci»  nercontinuam  recordadr^nem  i  I  tre  Gompagm  oap.  i.  dioono  che 
quando  aveva  meditato  la  Passione  gli  occhi  di  lui  pel  dirotto  pianto  amarissimo  oompari* 
vitno  pieni  di  sangue.  Dicon  ^ure  del  Digiuno. 

(li)  Nessuuo  de*  classici  biografi  del  nostro  Santo  dk  un  cenno  di  qoest'  Uffisio;  so  no 
parla  bensì  nella  prima  Vita  dV  S.  Chiara  »  ohe  pare  lo  recitava  ogni  giorno  •  Vedi  sotto 
al  Gap.  14.  Artio.  s.  $•  I. 


nel  giorno  suddetto  •  Questa  cìrcostajiza  fece  nascere  il  dùbbio  fra  fra- 
li ^.*e  si  poteva  mangiar  carne  C  credo  in  vista  della  Regola ,  che  co-, 
manda  il  digiuno  ne' Venerdì  tutti  fra  P  anno  ).  Pare  dal  racconto, 
che  convenissero  di  no,  avendo  parlato  forte  in  sostegno  di  questa. o- 
pinione  un  certo  fra  Modico  (  uno  de^  due  notati  nel  primo  Libro  pa- 
gina 48.  e  71.  primari  nelP  Ordine  )  •  Intesa  questa  decisione,  no  dav- 
vero, prese  a  dire  con  tuono  il  Santo,  e  tu  Morico  la  sbagli  alP  in- 
grosso: Peccas  ^  frater ^  chiamando  Venerdì^  questo  giorno,  in  cui  è 
nato  il  caro  bambinello ,  ed  è  nato  per  noi .  lo  voglio ,  seguitò  a  dire , 
che  oggi  anche  le  muraglie  ,  e  pareti  delle  case  mangio  carne ,  e  poi* 
che  è  impossibile,  almeno  sieno  colla  carne  strofinate  ed  unte  al  di 
fuori  •  Voleva  anche ,  che  in  questo  giorno  i  ricchi  facessero  star  be- 
ne i  poveri ,  onde  tornassef o  a  casa  satolli ,  e  si  desse  piii^  del  solito 
biada  e  fieno  a'  buoi  e  agli  asini.  Gli  sarebbe  anche  piaciuto,  che  i 
possidenti  spargessero  qua  e  la  per  le  strade  delle  granella  e  de'  semi 
a  benefìzio  degli  ucelli ,  massime  delle  Lodole .  Di  tutto  questo  si  ral-* 
legrava,  e  godeva;  non  finiva  pero  la  Festa  senza  lagrime.  Bastava 
che  si  ricordasse  della  povertà  e  mancanza  di  tutto  provata  in  quel 
dì  dalla  SSma  Vergine,  per  fìmestarsi.  Narra  il  nostro  biografo,  pa- 
gina 259.,  che  avendola  un  de'frati,  mentre  una  volta  il  buon  Padre 
sedeva  a  pranzo  tutto  giojoso ,  rammentata  con  tenerezza,  nominan- 
do la  Madre  ed  il  Figlio,  egli,  forte  singhiozzando  si  alzo  da  tavola , 
si  pose  a  sedere  in  terra,  e  così ,  mescolando  cqI  pianto  la  bevanda 
ed  il  cibo ,  seguitò  a  desinare .  (  Anche  i  3  Compagni  Gap.  i.  > 

Vm.  D'  un  grand'  affetto  e  devozione  ardeva  di  continuo  verso 
Maria  SS.  conciossiaché  fosse  stata  ella  ,  per  cui  il  Signore  della  mae* 
sta  diventato  fosse  nostro  fratello  .  Non  v'  è  lingua  ,  dice  fra  Tommaso, 
che  possa  riferire  e  le  lodi,  e  i- preghi,  e. le  tenerezze  del  cuore ,  che 
le  presentava  tutto  giorno  particolarmente  ,  e  i  voti,  e  le  offerte.  U  di- 
giuno di  quaranta  giorni,  cominciando  dalla  festa  de'  SS.  Apostoli  Pie-* 
tro  e  Paolo,  era  dedicato  a  lei  C^O-  A  lei  in  fine  ,  non  solo  per  a«- 
verne  la  protezione  ,  ma  in  aria  d'  oHerta  e  di  presente  sottopose  in 
perpetuo  la  sua  famiglia,  costituendola  avvocata,  e  padrona.  Provve- 
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(id)  11  P.  Benedetto  da  Gavalesio  Minore  Riformato  nel  Prodromo  al  Supplemento  di 
8.  Bonaventura  col.  46.  scrive  »  che  S.  Froncesoo  ordinò  di  cantare  la  Meaaa  of^ni  Sabato 
alla  Porsi unonla  .  Non  cita  veruno.  Io  tengo,  che  «ia  una  delle  corse  da  lui  fatte  mlgom 
tas  sequens  Hiatorias  ^  come  candidamente  confessa .  Fo  poi  sapere,  che  fu  nel  Capitolo  di 
Assisi  del  1269.  sotto  8.  Bonaventura  >  ohe  si'  decretò  di  cantare  la  Messa  solennemente  in 
quel  Convento  ,  ove  il  Capitolo  erasi  celebrato  ,  e  non  alla^  Porsiuncula,  ogni  Sabato  io  o« 
nore  di  Maria  SS.  e  che  da*  Frati  si  predicasse  al  Popolo  di  salutarla  ogni  giorno  al  primo 
battere  della  Campana  per  Compieta  (  Vedi  Chronic.  24.  Generali  }  • 


io 

dimento  saggissimo ,  stato  rinnovato  nel  Capitolo    generale   di  Roma 

del  17 19*  colPtaggiunta  a  nostra  Donna  del  titolo:  ,,  Immacolata^ 
cioè  non  mai  di  colpa  infetta  né  attuale,  né  originale,  e  però  detta 
da'  Greci  Inculpata ,  Intemerata  ,  Immacidatissima  ,  Jllibatissìma . 
(  Vedi  nella  Storia  Bìzzantina  il  Chronicon  Paschale  :  Leone  Gram^ 
malico  y  Michael  Glysca^  Giovanni  Canano  y  Giovanni  Cantacuzzeno  ^ 
Giovanni  Foca^  ecc.  )  (i3). 

Onorava  molto  gli  Angeli  santi  che  ci  assistono    ed    ajutano  in 
questo  campo  di   battaglia,  e    per    noi    pregano  amorosi .  Sì  ,  che  ne 
son  degni ,  ei  diceva  ,  e  a  noi  giova  P  invocarli  •  Guardiamoci ,  guar- 
diamoci di  non  offendere  i  loro  sguardi   con   azioni    indecenti,  e  non 
si  ardisca  di  far  cosa  in  presenza  di  loro ,  nostri   custodi ,  che  non  si 
farebbci  in  (àccia  d'  un  uomo .  Specialmente  di  S.  Michele  egli  era  de- 
voto, lanche  in  vista  della  carica,  che  ha  di  presentare    le  Anime  al 
cospetto  di  Dio  •  Digiunava  però ,  in  riguardo  di  lui  principalmente , 
d^a  festa  dell'  Assunzione  di  Maria  SS.  fino  al  29  di  Settembre .  Ri- 
spettosissimo era  pure  verso  S.  Giovanni  Battista ,    di    cui   portava  il 
nome  •  C  Vedi  Libro  I.  pagina  i3.  )  e  verso  i  SS.   Apostoli    Pietro  e 
Paolo  ,  in  vista  del  grand'  amore  da  lor  portato  a  Gesù  .  In  fine  com- 
passionando le  Anime  de' Fedeli  morti  in  grazia  di  Dio,   ma   con   dei 
debiti  ancor  da  pagare  ,  o  con  delle  macchie  da  tergere  ;  e  però  trat-- 
tenuti  in  un  luogo    di  purga  e  di  sconto  chiamato  quindi  Purgatorio 
C  giacché  in  Cielo  non  entra  cosa  imbrattata  ,   quando  anche    sia  un 
neo  ,    né  persona  che  abbia  debito,  anche  un  picciolo,  e  parla  chia- 
ro Gesii  Cristo  Signore,  padrone,  santo,  anzi  la  santitk  stessa  ),  mo- 
stravasi  verso  delle  medesime  tenerissimo  giornalmente  ,  e  voleva  che 
pure  i  suoi  lo  fossero  e  chiaro  il  dicono    le  Regole   tutte  de'  tre  Or- 
dini, £  chi  sa  ,  quante  per  i  preghi  e  meriti  di  lui  anticiparono  il  vo* 
lo  su  alP  Empireo  Ci 4)  I 

IX.  Resterebbe  a  dire  qualche  cosa  della  Speranza  stata  sempre 
vivissima  in  Francesco:  di  quella  virtù,  che,  basata  sulla  bontà  e  on- 
nipotenza, di  Dio  Creatore  e  Redentore ,  anima  P  uomo ,  e  il  rende 
pronto  a  battere  le  vie  de'  comandamenti  e  voleri  di  Lui,  avendo  in* 
nanzi  agli  occhi  il  premio  ,  al  fianco  poi  la  sicurezza   de'  celesti  ajuti 


per 
pio 

simili  «ono  in  fine  delle  Gostitazioni  di  Benedetta  XII.  nelP  Archivio  nostro  di  Perogis.  ^ 
(14)  Quk  rendo  dicimuè  \  sententiam  non  prétcipitamué  ,  dice  S*  Agostino  «Io  pur  oosì,  coi 
non  &n  breooia  »  ami  fanno  stomaco  i  bei  ritrovati  del  Secolo  XI v*  e  seguenti  anche   sa 
tal  materia. 


SI 
per  operare ,  come  di  se  scrisse  David:  propter  verba  labiorum  tuo^ 

rum  5  Domine ,  custodivi  vias  duras  ;  e  di  quella  virtii  pure ,  che  , 
presa  altrimenti,  si  appella  Fiducia  e^Coufìdenza  nel  Signore ,  per  cui 
ci  at)bandoniamo  a  lui  circa  le  temporali  l)isognie ,  compresa  quella 
della  sussistenza,  senza  prendersene  tanta  briga  e  premura.  Si:  reste-» 
rebbe  a  parlare  di  questa  virtii;  non  giova  pero  tratte ner vis i .  Abba* 
stanza  in  tutto  P  operato  di  Francesco  descritto  fìn  qui  ella  si  mani-> 
festa,  presa  nell'uno  e  nelP  altro  aspetto,  siccome  luminosamente  vi 
comparisce  verificato  il  detto  „  Spes  autem  non  confundit  ;  molto  più 
poi  si  paleserà  nel  decorso  di  questo  libro,  dov' anche  avrà  luogo, 
come  meglio  adattato,  qualche  aneddoto  relativo,  tale  da  non  poter- 
si trapassare.  Si  resti  qui  dunque,  e  cedendo  alP  invito  della  Carità, 
che  si  è  messa  in  ardenza,  solleticata  dalle  descritte  pratiche  ed  offi- 
ciosità di  Francesco,  non  meno  figlie  sue,  che  delle  prenotate  sorcia- 
ie ,  passiamo  a  trattenerci  con  lei  • 

ARTICOLO  IL 

Della  Carità  di  Francesco  verso  Dio ,  e  delP  unione  con  esso 

per  mezzo  deW  Orazione  . 

L  Vorrebbe  la  Filosofìa  farmi  strada  in  quest'  argomento ,  anoto«« 
mizzando  P  umano  cuore,  descrivendone  le  fibre  ,  origine  degli  afTet^ 
ti ,  e  spargendo  de'  lumi  sulP  operare  delle  medesime  per  produrli ,  o* 
perazione  tanto  piii  arcana  e  mirabile,  quanto  che  son  essi  varii , 
anzi  in  collisione,  e  guerra  tra  loro:  analizzando  P  Anima  nelle  sue 
potenze ,  spiegando  la  reciproca  armonica  dipendenza  tra '1  corpo  e 
lei,  e  delle  Potenze  tra  loro,  indicando  le  forze  di  queste,  e  P  im- 
pero della  volontà  sopra  tutti ,  dove  assoluto  ,  dove  politico  ;  dando  ad 
intendere  la  relazione,  che  essa  ha  col  cuore,  e  come  principia  P  a- 
more  ,  si  avanza ,  si  rafHna ,  si  cambia  ....  vorrebbe  ....  Ma  ciò  ,  e  tut«« 
t' altro  che  giova?  A  me  basta  questo:  Francesco  amò,  come  doveva, 
il  suo  Dio:  con  tutta  P  anima,  con  tutto  il  cuore,  con  tutte  le  forze* 

li.  SV,  P  amò,  e  P  amò  tanto  ,  che  sorpassò  tutti  gli  uomini  del  tem<» 
pò  suo  ,  come  rivelò  Gesii  Cristo  Signore  a  S.  Margherita  di  Corto* 
na  C  Vedi  la  Vita  scritta  dal  Ven.  Giunta  Cap.  IV.  )  sicché  non  fuv-^ 
vi  alcuno  ,  che  allora  lo  amasse  tanto ,  come  lui .  Moltissimo  ei  P  a- 
mò ,  scrive  con  tenerezza  alla  pagina  96.  quel  sant'  uomo  di  fra  Tom- 
maso ,  di  ciò  convinto  dalla  grandezza  e  singolarità  del  guiderdone 
accordatogli  e  qui  in  terra,  e  su  nelP  Empireo •  Hic  te,  Jesu  ,  dilexà 


multutn^  qitéJn  sic  gloriosissime  decorasti. Quia  miro  amore   sem^ 

per  in  corde  suo  gere  bai ,  &  conservavit  Christum  crucifixum ,  pro^ 
pterea  signaculo  suo  gloriosissimjo  supra  ceteros  est  insignitus  ..é..  Èqui- 
dem  indicare  voluit  verus  pater  misericordiarum  ,  quanto  proemio  di'- 
gnus  sit ,  qui  eum  studuerit  diligere  toto  corde  C  disponendo  )  ut  in 
superiori  ac  sibi  viciniori  supercoelestium  spirituum  ordine  collocetur 
(  Vedi  sopra  Gap.  I.  Artic.  3.  §.  IV.  ).  E  che  così  stato  fosse,  Gesù 
Cristo  medesimo  ne  assicurò  la  B.  Angela  di  Fuligno  '.  „  Quia  servus 
m,eus  Franciscus  mukum  me  dilexit ,  ideo  multum  feci  sibi .  „  (  Vedi 
la  Vita  scritta  dal  Confessore  fra  Arnaldo  ,  pagina  3.  Gap.  I.  ) .  Cor* 
robora  poi  P  argomento  ciò  ,  che  soggiunse  „  Et  si  esset  hodie  aliqua 
persona ,  quae  me  plus  diligeret ,  adhuc  sibi  plus  facerem  .  Se  con  que- 
sti dati  sicuri  si  dirk ,  che  Francesco  amo  tanto  Iddio ,  che  non  v'  è 
stato  dopo  di  lui  alcun  Santo ,  che  P  abbia  pareggiato ,  sarà  creduta 
una  proposizione  avanzata,  anzichennb  ,  e  temeraria?  E  ddi  pub  cin- 
tarsi, cui  Dio  abbia  fatto  piii ,  che  a  Francesco?^ 

III.  Parli  la  Terra ,  e   dica ,  qual  fu  Francesco  verso  Dio  dal  Mag- 


gio del  1206.  fino  al  tre  d'  Ottobre  del  1226.  e  che  fece  egli  per  lui. 
Rammenti ,  come,  saputone  appena  il  gradimento ,  gli  sagrifìcò  P  ido- 
lo allora  del  cuore,  cioè  la  vanità  d'  esser  nobile,  ed  il  genio  tut- 
to portato  al  divertimento  al  sollazzo .  In  vista  di  lui  tanta  forza  si 
fece  ,  C  ^1  primo  cimento  )  che  sradico  in  se  del  tutto  P  ingenita  ri- 
pugnanza aMebrosi.  Fu  per  lui,  che  assunse  lo  scabroso  impegno  di 
rifare  la  rovinosa  Chiesa  di  S.  Damiano,  che  tanto  poi  gli  costò.  £ 
non  trangugiò  per  di  lui  riguardo  con  ilarità  ,  qual  si  vuole  daiP  aman- 
te divino,  per  sentimento  di  S.  Paolo  „  H Harem  datorem  diUgìt  Z>e- 
US  „  non  trangugiò  .tutto  V  amarissimo  calice  preparatogli  dal  disuma- 
nato padre,  crudele  a  segno  di  lasqiarlo,  dopo  mille  strapazzi ,  mise- 
rabile e  tapino  pel  Mondo ,  e  senz'  anche  uno  straccio  di  camicia  in- 
dosso? £  non  si  avventurò  per  ben  tre  volte  a  portare  il  Vangelo  ai 
Maomettani  nelle  coste  d'  Affrica  ,  in  Palestina  ,  in  Egitto  ,  pronto  , 
anzi  desideroso  di  dare  il  sangue  e  la  vita  per  la  gloria  del  suo  Si- 
gnore ?  E  non  scorse  con  incomodo  e  disagio  indicibile  le  contrade 
del  Cristianesimo ,  tonando  dovunque  colla  voce  per  convertire  ereti- 
ci, e  ridurre  a  penitenza  i  peccatori.  Fedeli  poco  più  che  di  nome, 
€  a  tal  penitenza,  che  producesse  di  bei,  e  degni  trutti,  e  per  istil- 
lare itx  tutti  P  amore  e  timore  di  Dio  V  Fu  per  dare  nel  genio  a  Lui 
con  imitarlo,  che  abbracciò  costante  una  strettissima  povertà  ,  e  un  ri- 
gore di  vita  mortificata  a  segno  ,  onde  sembrar  possa  del  carattere  di 
quella ,  cui  il  li.  Pier  Damiani  venera  e    ammira  ,  ma  non    approva  : 
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Veneranda^  sed  non  imitandcti  (^  Tomo  III.  pagina   253.  dell'  eJu.  di 

Bassaiio  }  ti  aitandosi  specialmente  d'un   corpo  obbedientissimo^  come 

era  il  suo  fino  a  prevenire  le  mosse  deli*  Ànima  disposta  a   far  sagri- 

fizj  (i)  .  E  per  1?  oggetto  stesso  sostenne  coraggioso   le    punture,    gli 

aculei)  gli  strazj  di  malattie  lunghe  ed  atroci,  e  rassegnato  e  pazien« 

te  le  avversità ,  contraddizioni,  strapazzi,  violenze,  oltraggi,  ìgnomi^ 

nie ,  ed  ogni  sorta  di  tri.ola/.ioni  provegnentivo  dalla  perversità  del^ 

le  creature ,  o  dalla  giustizia  o  misericordia  del  Creatore  :  pene  certa* 

mente  piii  dure  delle  prime  a  tollerarsi ,  e  più    sensibili    alla    nostra 

ritrosìa  per  esser  contro  alb  volontà  nostra,  quando  che  nelle    mor« 

tificazioni    si  sodisfa  a  questa  ,  e  il  nostro  genio   s'appaga  ,  non  sen« 

za  umana  compiacenza  talvolta  (2)  .  Ma  diciam  di    più  :  non  solo  co^ 

raggioso  sostenne,  umile  e  rassegnato,  nia  lodò,  benedisse,    magnifi* 

co,  amò,  invitò,  accarezzò,  ringraziò  i  mali  tutti,  e  non  pochi,  cui 

soggiacque  ,  e  se  ne  chiamò  fortunato  e  felice ,  se  ne  gloriò ,  ne  godè  • 

IV,  Parli  la  Terra  Ma  il  Cielo  ancor  parli,  e,  stato    spetta-- 

tore  di  piii  d^  un  tratto  di  reciproco  vivissimo  affètto  tra  Dio  e  Fran** 
Cesco  ,  ce  ne  dia  un  cenno  ,  un  lampo  ,  e  quel  poco  ci  additi,  di  cur 
Siam  capaci  noi ,  o  provveduti  solo  di  debolissime  pupille  ^  o  cieclii 
profani . 

Che  belP argomento  si  presenta  qui  ora,  spaziosa,  e  aggrade^ 
vole  per  un  maestro  di  spirito,  per  un  mistico  fervorosa!  Ma  jo  tale 
non  sono  ;  e  come  potrò  trattarlo  %  Anima  grande  del  mio  Bonaven- 
tura ,  supplite  voi  per  me,  e  nell'atto  stesso,  che  accennate  le  pro- 
dezze delPeroe  avvampante,  incalorite  il  cuore  e  di  chi  scrive,  e  di 
chi  leggerà  •  Già  parla  il  S.  Dottore  Cap.  X.  Audiamus  . 

V.  ,,  Conoscendo  bene  Francesco ,  che  quantunque  per  effetto  del- 
,^  I'  amore ,  che  a  Dio  portava ,  non  avesse  più  sentimento  per  le  co- 
„  se  terrene ,  non  ostante  non  gli  era  unito  tanto  il  suo  spirito  y 
„  quanto  ei  voleva  ,  per  esser  legato  al  corpo  Qperegrinus  corporea ^ 
„  a  fìne  di  non  star  mai  senza  le  consolazioni  del  diletto,  immagina 
„  di  strignersi  a  lui  in  maniera,  di  stargli  sempre  presente  mediante 
„  una  continuata  orazione  C3)  •   Pensiero    utilissimo  !    Elevandosi  pec 

(i)  Per  vero  dire  di  queste  Virtù,  Povertà^  Penitenia  eoo.  pooo  fu  detto  nel  primo  LN 
bro  di  questa  Storia  :  quel  poco  ali*  uopo  nostro  anoor  basta  ;  appresso  se  ne  vedrà  il  di 
più  ,  facendone  trattato  a  parte  • 

(a)  Vedi  gli  opuscoli  della  predetta  B.  Angela  pag.  S.  Cap.  IV.  deirediaione  di  Puligno 
del  Dottor  Gio.  Batta.  Buooolini  171 4* 

(3)  fine  intermissione ,  dioe  il  S.  Dottore  e  la  B.  Angela  sopraoitata  ,«  per  oratlonem 
continuam  ,,  pag.  268.  e  fra  Tommaso  pag.  196.  ^  non  solum  totum  cordis  »  séd  totum  tempo» 
ris  illi  dedicabat.,^.  Otium  sanSum  faoiebat  de  tempore  toto  ^  por  sempre  guadagnare  o  al- 
meno non  perdere  ^9  ne  j  si  non  semper  profiQeret  «  defioere    videretur  •  Si  quando  visttatio^ 
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55  mezzo  Ji  questa  ^U  alP  Empireo  in  cCrcà  del  suo  Bene  ardentemen- 

5,  te  bramato,  da  cui  tenealo  disgiunto  il  solo  muro  della  carne,  tro- 

5,  vava  di  che  godere,  contemplandone  gli  avventurati  abitatori,    di- 

„  venuto  quasi  loro  concittadino  ;  trovava  poi ,  inoltrato   già ,    e    in- 

„  tento  alP  opera ,  non  solo  ajuto  e  conforto  alla  sua  debolezza ,  che 

„  ben  conosceva,  circa  il  maneggio  e  regolamento  delle  umane  cose, 

5,  ma  una  sicurezza  ^  onde  riposasse  tranquillo  .  Asseriva  quindi    co- 

.,,  stantemente  ,  che  da  un  uom  religioso  doveva   sopra    tutto    deside- 

5,  rafsi  e  chiedersi  il  dono  delP  Orazione ,  e  credendo ,  che  ninno  sen- 

5,  za  di  lei  avanzar  potesse  nel  servizio  di  Dio,  ne  invogliava  ne^mo- 

,,  di  tutti  possibili  i  suoi  frati,  ve  gli  affezionava,  e  gP incitava  alPac- 

„  quisto  ;  imperocché  o  passeggiasse  o  sedesse  ^  o  fosse  in  cella  o  fuo- 

„  ri ,  lavorasse  o  prendesse  riposo ,  stava  talmente    intento    alP  ora- 

i,  :ùone-,  che  sembrava  d^  averle  gik  dedicato  e  cuore  e  corpo,  e  Po- 

5,  peraré  e  il  tempo.  Prestavasi  ad  ogni  visita  spirituale:  non  ne  la- 

5,  S'ciava  passar  una  .  Quando  se  le  presentava ,  le  teneva  dietro  ,    la 

„  secondava  ,  gustandone  il  dolce  da  Gesù    propinatogli .    Avvenendo 

,,  cip  nel  viaggio ,  faceva  andare  avanti  i  compagni  ;  ed  ei    si    arre- 

„  stava  ,  per  non  perdere  il  frutto  del  segnalato  favore  di  quella  ispi- 

,^  razione  .  Più  d'  una  volta  accadde  ,  che  profondatosi  nella   contem- 

,,  plazione,  e  tutto  assorto,  si  astraesse  interamente  da^  sensi ,    onde 

y,  non  conoscesse  dov'  era  ,  che  faceva ,  e  che  altri  facevano  sopra  di 

lui  (4)  .  Il  testifìcaBO  i  compagni ,  che  si  trovarono  a   più    d^  uno 

^^  di*  questi  fatti  .  E  perchè  nelP  orare  venuto  era  in  cognizione  ,  che 

„  il  S.  Spirito  tanto  più  familiarmente  si   presenta  a'  desiosi   in    que- 

^y  sta  fatta  d'  orazione  ,  quanto  più  allontanati  gli  trova  dallo  strepi- 

,,  to  delle  cose  mondane  ,  però  egli  andando  in  cerca  di  luoghi   soli- 

,,  tarj  si  raccoglieva  in  orazione  di  notte    o    nelle    foreste ,    o    nelle 

„  Chiese  abbandonate,  e  costante  vi  persisteva,  superiore  attentativi 

„  e  sforzi  tutti ,  che  facevano  i  Demonj  per  frastornarlo  (5)  .  Ed  era 

„  qui ,  che  prorompeva  in  dolorosi   gemiti ,    scìoglievasi    in    torrenti 

^,  di  lacrime ,  si  batteva  il  petto  ,  e  qui  era  ,  che    introdotto  ,   diciaro 

„  così  ,  nel  gabinetto  del  suo  Signore  ,  con  lui  confabulava  ,  ora  ri- 

„  spondendogli  come  a  giudice ,  ora  supplicandolo   come    padre  ^    ora 

nes  sétculariutn  ,  seu  quìtvis  n^gotia  ingruebant^  précisU  potius%  quam  finitis  ad  intima  ru 
curfebat  ;  e  alla  pag-  6  9  Si  aero  incipiebat  ^  vi»  mane  finiebat  •  E  così  fu  una  volta  ,  iiooo* 
jn«  narra,  pog.  %\S\  oon  un  seguito  molto  interessante,  obe  vedremo^  trattandodell'Umilta. 

(4)  Qui  riferisce  il  fdtto  del  Borgo  S.  Sepolcro  riportatQ  da  noia,  suo  luogo  nel  L  Lib. 
Gap.  XV.  $»  1. 

(5)  Qui  fa  note  le  straraganse  di  qtesti  spiriti  t  ed  il    coraggio  e  prudenia  del   nostro 
Eroe.  Io  i'iio  saltato  a  pie  pari,  per  fante  uso  a  migliore  occasione. 
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„  discorrendo  con  lui ,  come  a  un  amico .  E   qui  fu  inteso  da'  fiati 
„  che  gli  tenevan  dietro,  e  stavano  in  osservazione,  inteso  fu    gri- 
„  dare  alto  ,  e  singhiozzando  e  piangendjD  scongiurare  il  padre,  Parni- 
j,  co,  il  giudice  ad  usare  la  pietà  tutta  e  clemenza    agl'infelici   pec- 
„  catori ,  com'  anche  qualche  volta  a  eia  re  ne^  maggiori  sfoglii  di   vo* 
,,  ce  e  di  pianto   meditando    la  passione   atrocissima  delP  amato   hene 
99  postagli  davanti ,  qual  fu  nella  barbara  esecu/.ione  ;  e   qui  il  videro 
„  sollevato  tutto  da  terra  colle  mani  stese  a  guisa  di  croce,  e  con  in* 
„  torno  al  corpo  una  nuvoletta  risplendente,  la  quale  servisse  di  prò- 
j,  va  per   inferire  quanto   esser  dovesse   illustrata  P  anima  ,  se  tanta 
„  luce  compariva    al  di  fuori.    Qui    fu    ancora,  e  se  ne  sono  avuti 
„  indizj  certi  e  sicuri ,  che  gli  furono  manifestati  i  segreti  e   gli  ar-« 
„  cani  della  Sapienza  Divina .  £i  gli  tenne  occulti  ed  ascosi ,  temen*^ 
„  do  P  inciampo   della  vanagloria ,  e  il   pericolo  di  ;  perdere  per  una 
„  cosa  da  nulla  un   valsente  senza  prezzo  ,  e   di  mettere  a    punto  il 
„  donatore  di  non  essere  più  generoso;  ne  parlò  non  pertanto  abba* 
,,  stanza,  esigendolo,  quando  P  onore  di  Dio,  e  quando  il,  benC/tlel 
„  Prossimo  .  DelP  accennata  politica  fece  uso  sempre  nel  tornare  daL 
„  le  sue  private  orazioni,  quante  volte  in  esse  accaduto  fosse. d'  essei: 
„  rapito  e  andare  in  estasi  (  lo  che  succedeva  spesso  )  collo  studiar- 
„  si  di  conformarsi  agli  altri,   ricomponendosi  tutto:  poteva  rimanec 
„  senza  frutto  il   favore  ricevuto ,  messo  in  mostra  ,  ed  esposto  alle 
„  acclamazioni .  Se  in  presenza  d'  altri  veniva  d' improviso  visitato  da 
„  Dio  ,  sicché  sentisse  in  se  del  cambiamento ,  faceva  sempre   di  tut<« 
„  to ,  perchè   non  se   ne  accorgessero  ,  o   non   ne  venissero  /J)ene  in 
„  chiaro  gli  astanti.  Orando  in  comunità  co' frati,  si  guardava  bene 
„  da'  gemiti ,  sospiri ,  singulti ,  ed  altre  mozioni  simili ,  e    cenni  e-» 
^  sterni ,  parlanti  poco  men  della  lingua  .  Soleva  ripetere  di  quando 
„  in  quando  a'  suoi  confidenti  :  Quante    volte    il    servo  di  Dio   nelP 
5,  orazione   ricéve  delle   visite  graziose  ,   deve  dire  :  Dio  mio ,  a  me 
„  questa  consolazione  "ì  Ritenetevela ,  e  custoditemela .  Questo    tesoro 
,,  in  mano  mia  non  sta  bene  ;  è  stato   un  furto ,  che  io   ladroncello 
5,  v'  ho  fatto  .  Quando  poi  ritorna    in    se  dalP^jorazione ,  mostrar  dee 
„  d'  esser  così  povero  e  peccatore ,  come  se  appunto  ricevuto  non  a«^ 
5,  vesse  da  Dio  grazia  alcuna  di  nuovo  „ . 

VI.  Molta  obbligazione  noi  professiamo  alP  esimio  Maest;ro ,  e  gli 
sappiamo  buon  grado  di  tante  belle  notizie  tramandateci  per 'nostra  i-> 
struzione  non  meno  ,  che  per  la  gloria  dell^  amatissimo  Padre .  Poco 
più  ne  dice  fra  Tommaso ,  sorgente  all^  quale  bevvero  tutti ,  e  se-^ 
guitiamo  a  bere  ,  sicuri  di   non  errare  ^   per  questo ,  cl),e  moltissimo 
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vidde  cogli  occhi  propr j  :  Referimiis  quantum  viJinws  :  pag.  196., 
molto  seppe  dagli  altri  testimooi  oculari ,  e  qualche  cosa  dalla  bocca 
del  Santo  ,  di  cui  e'  godeva  la  confidenza  e  la  stima  •  Marcatile  a  me 
sembra  la  notizia  ,  che  sorpreso  in  presenza  d'  altri  dallo  spirito  d*  0- 
razione  ,  per  non  essere  veduto  si  copriva  il  capo  col  mantello  ,  e , 
non  avendolo ,  colla  manica  della  tonaca  ;  se  poi  si  trovava  in  abboc- 
camento con  alcuno  del  Secolo,  aveva  ammaestralo  i  saoi  familiari, 
che  gentilmente  e  con  garbo  lo  licenziassero  subito ,  che  proferito  egli 
avesse  quel  versetto  del  Salmo  „  Ih  corde  meo  abscondi  eloqiiia  tua , 
Tit  non  peccem  tìbi .  E  non  valuteremo  lo  strattagemma ,  che  usavjt  di 
far  rumore  andando  a  letto ,  sicché  i  compagni  sentissero  ;  di  fare  poi  pia* 
no  piano  quando  si  dava  all'orazione?  Magnifica  è  poi  l'espressione:  Ut 
cunctas  medullas  cordis  mukipliciter  holocaustum  afficeret ,  muUiplicem 
proponebat  ante  oculos  summe  simplicem  ;  cioè  Dio  :  espressione  che  ci 
obbliga  a  non  limitarne  la  contemplazione  a  .certi  punti ,  che  sanno 
dell'  uomo  .^  come  ì?  Incarnazione ,  la  Passione ,  e  simili ,  ma  di  por- 
tarla fin  éu  alla  sublimissima  cima  della  Reggia  celeste ,  cioè  al  tro- 
no della  Divinità ,  sicché  per  entro  alla  medesima  si  ravvolgesse ,  di- 
rò così  ,  1'  avventuroso  servo  ,  C  fr^se  del  biografo  pagina  5<).  foelici 
habitatione  cìrcuìtat  coelites  mansiones  )  fermandosi  per  sommo  be- 
nefìzio e  favore ,  ora  in  uno  ,  ora  in  un  altro  de'  tanti  argomenti , 
ricchissimi,  profondissimi ,  e  sempre  incomprensibili.  Nel  Gap.  i.  §« 
3.  del  Libro  „  Notizie  sicure  di  S.  Francesco  ec.  ombreggiai  questa 
materia  ;  ma  chi  volesse  entrarvi  bene  dentro  dia  un  occhiata  alla 
Vita  e  scritti  della  prelodata  Eroina  C  ^^^  Parte  terza  )  •  Il  para- 
lello  quindi  tra  figlia  e  padre  vien  da  se ,  né  soffre  eccezione .  Il  fa- 
vorisce anche  un  aneddoto  ,  eh'  essa  ci  dk  Gap.  L  ed  è  che  nel  por- 
tarsi là  seconda  volta  circa  il  1296.  in  Assisi  a  visitar  S.  ^Francesco  , 
entrata  in  Ghiesa  le  dette  nell'  occhio  una  pittura  ,  che  rappresenta- 
va il  Santo  in  seno  di  Gesù  :  e  che  questi  le  disse  „  cosi  stretta  terrò  te . 

ARTICOLO  HL 
Carica  di  Francesco  verso  i  suoi  simili .  ^ 

L  Possibile  non  è  di  tutto  raccorrà,  e  riferire  tutto  ciò ,  che  dis* 
•e  e  operò  Francesco  in^ esecuzione  del  secondo  de'  due  grandi  pre- 
cetti naturali  divini  ,  nel  quale  all'  uomi»  s' intona  „  DiUges  proxi^ 
mum  tuum^^icut  teipsum .  Ne  è  stato  da  noi  scritto  non    poco   fin 
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qui  (i^  ;  ciò  non  ostante  ancor  molto  ci  resta  •  Tutto  sarà  da  me  da-> 

to ,  come  ho  promesso  ,  ma  non  tutto  quìi  ora  •  Farò  come  un  Gene- 
rale d' annata  9  che,  disposto  in  battaglia  il  grosso  delP  esercito  ,  la« 
scia  de'  corpi  di  riserva  per  le  opportunità .  1  limiti  prescritti  al  pre- 
sente articolo  sono  :  Francesco  tutto  carità  verso  gli  uomini  in  gene- 
re,  e  specialmente  verso  i  suoi  frati ,  non  meno  per  P  Anima,  che 
pel  Corpo  :  Francesco  tutto  compassione  e  generosità  verso  il  pove- 
ro, e  verso  di  chiunque  bisognoso  di  soccorso,  e  conforto. 

II.  Soleva  dire  il  nostro  Padre ,  che  non  si  riputava  amico  di  Gri« 
sto  ,  quante  volte  lasciato  avesse  di  procurare  la    salute    delP  Anime 
tanto  dal  medesimo  amate»  £  questa  era  la  causa  potissima,  onde  ve-^ 
nerava  i  Teologi  e  Predicatori,  perchè  cioè   facevano  il  mestiere  stes- 
so di  Cristo,  e  gli  erano  coadjutori  •    Trattandosi  poi    de' frati  suoi, 
al  detto  generale  motivo  si  aggiugneva  P  altro  per  animarli ,  eh'  eran 
domestici,  non  solo  quanto  alla  Fede,  ma  quanto   alla  religiosa  pro- 
fessione, e  l>attevano  seco  la  strada  stessa   per  conseguire  con  più  di 
sicurezza ,  e  più  gloriosa  la  corona  in  Cielo .  (  Vedi    Celano    pagi  da 
94^.  ^  •  A   vero  dire  si  discostava   sovente  col  corpo  da'  figli ,  sempre 
però  era  in  mezzo  di  loro  collo  spirito  .  „  Jb  eis  nunquam   spiritual 
liur  recedebat  (  lo  stesso  pag.  43.  }  •  Dovunque  pensava  a  loro  premu- 
roso» A  somiglianza  di  Giobbe  offeriva  nel  mattino   per  loro   il  sacri* 
fizio  della  lode  e  della  preghiera  al  Signore  ,  ne  forte   peccaverint  fi* 
Hi   mei ,  e  forse  prima  per  essi ,  che  per  se  ;    chiedeva    poi   il    pane 
quotidiano ,  e  talvolta  in  modo  da   impegnarne    P  Onnipotenza    (s)  « 
Pensava  a  tutto;  prima  allo  spirituale;  e  come  ci  pensava  !  Si  son  sen* 
tite  le  lezioni,  che  dava  loro  ,  e  le  ammonizioni,  che   faceva,  e    se 
ne  sentiranno  appresso.  Discendeva  poi  al  corporale:  e  con  che  amo- 
revolezza e  maniera  accorreva  a'. bisogni  ! 

Una  notte  ,  mentie  tutti  slavano  in  riposo ,  un  di  loro  comincio 
a  gridare:  Ajuto ,  fratelli  ,  mi  muojo  di  fame.  Corre  subito  alla  voce 
della  bisognosa  pecorella  l'egregio  pastore,  e  sollecito  pensa  a  darle 
un  ristoro.  Presto,  dice,  s'apparecchi  la  tavola,  e  s' imbandisca  col 
meglio  9  che  v'  è  in  credenza  .  Questo  meglio  consistè  in  erbe  ,  o 
legumi  9  e  nelP  acqua,  secondo  il  solito  .  Per  tar  animo  a  quel  pove- 
rino ,  onde  non  si  peritasse  a  mangiare  ,  fu  egli  il  primo  a  metter 
la  forchetta  nel  piatto,  e  volle  che  gli  altri  ancora  ne  gustassero  per  piii 

8 


(i)  Nel  primo  Libro  vedaati  i  Gap.  V.  Vi  fino  al  XII  !  in  questo  poi  gli  Art.  !•  &  II. 
del  11.  Gap. 

(*z)  Vedi  Celano  pag.  S48.  ove  aooenna  qaalcbe  particolar  motivo  nel  Santo  per  impe- 
gnarat  tutto  a  prode'saoi  pel  Secolo  futuro  •  Che  onore,  diceva»  sarebbe  il  mio  ^  ae»  dosa 
mver  ^lino  perduto  il  Mondo  per  seguir  me  ,  perdessero  anche  U  Cielo  t 
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incoraggirlo  •  Provveduto  in  colai  guisa  al  bisogno  corporale  ^  gli  sug- 
gerì la  Carità  di  dare  anche  allo  spirito  un  po^  di  pascolo.  Consistè 
questo  in  una  predica  corta  corta ,  ma  tutt'  a  proposito  •  Disse  adun- 
que :  yy  Frati  miei ,  ricordatevi ,  che  Dio  vuole  il  Sale  ne*  sacrifizi  ^  e 
I,  avverte  che  questi  esser  debbono  a  propon&ione  della  nostra  possi-» 
,,  bilitk  p  Ci  €à  sapere ,  e  rammenta  più  volte ,  che  il  togliere  al  cor- 
,,  pò  senza  discrezione ,  e  fuor  di  misura,  il  dovutogli  pel  suo  man- 
yy  tenimento ,  é  peccato ,  come  Io  è ,  quando  per  golosità  se  gli  dk 
jy  troppo  .  Vi  resti  impresso  1'  accaduto  testé  .  Il  mangiare ,  <^e  ho 
^y  &ttp  io,  è  stato  un  effetto,  non  della  volontà,  ma  della  Carità, 
^y  che  me  F  ha  ordinato.  Questa,  e  non  altro  apprendete  nel  datovi 
„  esempio  „  C  Celano  i5o  ), 

III.  Verso  gP  infermi  C3)  e  languidi  era  tutto  compassione,  tutto 
misericordia,  tutto  sollecitudine.  Pensava  egli,  che  fossero  ben' assi* 
stili  e  provveduti  :  anzi  egli  stesso  se  ne  occupava;  Non  ebbe  già  dif^ 
iicoltà  d^  andare  pubblicamente  a  chiedere  in  limosina  la  carne  per 
loro  «  Se  qualche  pietoso  secolare  mandava  a  lui  per  suo  ristoro  qual- 
che  buon  piatto  e  delicato ,  essendovi  alcuno  in  casa  malato,  sebbene 
di  costui  piii  bisognoso  glie 'ne  faceva  un  regalo  .  Per  indurila  man- 
giare ,  non  aveva  scrupolo  di  mangiar'  egli ,  sebben*  fi)sse  giorno  di 
digiuno  .  Seppe  d'  uno^  che  aveva  voglia  di  fare  un  pasto  d'  Uva  ; 
senza  indugio  il  condusse  nella  Vigna,  si  pose  a  sedere  sotto  una 
Vite  con  de' bei  grappoli  maturi,  e  comincio  a  mangiare  di  gusto,  a 
fine  che  quegli  prendesse. acdire  e  coraggio.  Avevan  per  altro  andie 
gP  infermi  da  lui  la  predica  .  Poverini  ,  diceva  loro  :  vi  compatisco  ; 
non  siete  sovvenuti ,  come  porterebbe  il  bisogno.  Ma  se  non  abbiamo, 
uè  di  più  né  di  meglio  :  che  ci  volete  fare  ?  Pazienza ,  cari  miei ,  e 
rassegnazione .  Guardatevi  bene  dal  fare  per  questo  atti  di  risenti- 
mento e  di  collera  contro  i  frati,  e  molto  meno  contro  Dio.  Rin- 
graziatelo ,  anzi  e  rimettetevi  in  lui  interamente .  Ricordatevi ,  che 
quando  egli  flagella  uno  qui  in  terra ,  Io  fa  perchè  gli  vuol  bene ,  e 
lo  ha  destinato  alla  gloria  in  Cielo  C  Vedi  la  penultima  Regola  Cap. 
^.  nell'  Appendice  al  Libro  L  pag.  217.  e  fra  Tommaso  pagina  243.  ). 
Cosa  è  poi  quel  tanto  insistere  e  smaniare  per  avere  le  medicine, 
quando  uno  è  infermo ,  e  quel  desiderar  tanto  d^  uscir  presto  dal 
male ,  onde  il  corpo  non  molto  perda ,  ma  si  mantenga  in  uno  stato 

(3)  Qqì  il  lettore  richiami  alla  memoria  il  fino  serviaio  prestato  da  Franoetoo  non  pia 
elle  00 viaio  nella  perfesioae  »  negli  lypedali ,  anohe  de'  lebluroei  eoe.  Vedi  Lib.  h  Cap.  IH  lY. 


^  to™„  presto  nena  sua  floHaezza  .  Cib  „oa  indica .  che  pi.  .te 
re  sta  la  carne  ,  che  P  Anima?  Ah  !  •...  (4)* 

IV.  La  commiserazione  non  punto,  ordinaria  di  Francesco  a' po- 
veri d'  ogni  fatta,  a  chi  non  è  palése  ?  Anche  le  Chiese  meschineUe, 
i  Cherici  sprovveduti ,  i  Religiosi  limitati  e  ristretti  ne  sperimentaro- 
no la  generosità ,  figurando  egli  nel  Mondo  •  Rimasto  poi  senza  nul* 
la  9  tanto  seguito  ad  esser  caritatevole  co'  miserabili .  Fino  agli  ultimi 
mantenne  la  promessa  di  non  rimandare  indietro  veruno  sconsolato  , 
che  il  pregasse  per  amor  di  Dio ,  avendo  di  che  sovvenirlo  •  Per  lo 
piii  era  senza  mantello ,  anche  negli  eccessivi  freddi ,  per  averlo 
dato  in  limosina ,  e  non  una  volta  «  Nota  anzi  il  Celano  pagina  63. 
che ,  quando  nel  rigore  del  verno  incapace  di  reggere  alla  gran  fred- 
dura diiedeva  in  prestito  a  qualche  benefattore  il  tabarro  o  la  pel*» 
Uccia,  dicevagli:  avvertite  che  voi  noi  riavrete  piii  •  E  così  avve» 
niva  .  Fortunato  il  primo  povero,  che  sMmJiatteva  in  lui,  e  gli 
chiedeva  la  carità  :  subito  se  lo  levava  di  dosso ,  e  glie  lo  dava 
gaudéns^  &  exultans .  Ebbe  questa  sorte  una  vecchìarella  in  As- 
sisi (  Vedi  pagina  220.  )•  Di  più  il  suddetto  ci  dice,  pagina  194* 
d' aver  dato  ancora  i  calzoni  in  limosina;  anzi  anche  parte  della  to« 
naca ,  a  bella  posta  sdrucita  C  questo  pezzo  di  tonaca  chiamavasi  la 
Gedda  )  •  Un  altra  volta  aveva  cominciato ,  a  «cucirla  di  soppiat« 
to ,  per  darne  la  meta  a  un  poverello  ;  ma  sorpreso  sul  fatto  ne 
fu  impedito  da  frati,  che  in  altra  maniera  sovvennero  colui.  Intor« 
no  a  ciò  andava  avanti  con  questo  principio  :  P  amore  di  Dio  ver- 
so di  me  è  stato  grandissimo  ;  conviene  dunque  che  io  ,  per  corrì# 
spondergli ,  moltissimo  lo  ami ,  e  faccia  tutto  per  lui  Q  Vedi  pag» 
257.  )  .  Altra  sorla  di  commiserazione  fu  quella  di  sgravare  frequen^ 
ter  i  poveri  de'  fastelli  di  legna ,  e  d'  altri  pesi ,  che  sigile  spalle  por-» 
tavano,  o  in  capo,  e  caricarsene  egli,  che  appena  talvolta  si  regge* 
va  in  piedi ,  tanto  era  debole  C  Vedi  anche  Giovanni  di  Ceprano  nei 

V.  Vi  è  ancor  di  più.  Altri  aneddoti  ci  danno  su  tal  materia 
il  predetto  primo  Storico ,  e  S.  Bonaventura  Cap^  VIIL  con  circo* 
stanze  tali  di  detti  e  di  fatti ,  da  meritare  d'  esser  distintamente  ri* 
feriti  • 

Ritornando  il  Servo  del  Signore  col  compagno  da  Siena  C  i^on 
fi  sa  quando ,  e  in  che  occasione  )  si  abbattè  in  un  povero  •  Oh  !  ec- 
co ,    disse  ài  compagno,    il  padrone  di  questo  mantello;  fratello ,  bi^ 


{^)  Ln  condotta  dol  &  Istitutoro  riipotto  ogriiifeniii  di  ipìxito  vodrani  nel  Gap.  ééh 
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fogna  reslituirglielo  ;  il  ricevemmo  in  presto ,  per  darlo  poi  a  un  pili 
povero  di  noi,  se  avvenisse  dMnconlraiio.  Resistè  forte,  e  un  pez- 
zo il  compagno,  vedendo  il  gran  bisogno,  che  aveane  perse  il  ca- 
ro Padre  ;  ma  questi  impressionato,  che  il  ritenerlo  sarebbe  stato 
furto  y  né  volendo  «gli  passare  per  Zarfro,  persistè  nelP  idea  di  dar- 
lo, come  fece,  avendo    in  fine  ceduto  il  compagno  • 

D'  appresso  al  Colle  ,  luoghicciolo  del  Perugino  ,  trovo  un  gior« 
no  cert'  uomo  povero  conosciuto  già ,  quando  era  al  Secolo  :  Ebbe- 
ne ,  gli  disse  ,  come  te  la  passi ,  fratello .  Male ,  bestemmiando  ri- 
spose colui,  male  per  (atto  del  mio  padrone,  che  tutto  mi  ha  tol« 
to  il  mio:  Dio  gli  mandi  una  maledizione  da  onnipotente,  com'é^ 
Innorridì  a  questo  favellare  il  Sant'  Uomo  tutto  premura  per  P  Ani- 
ma di  colui  così  dalP  odio  inv^estita  :  Via ,  ripigliò  ,  finiscila  :  per- 
dona per  amor  di  Dio  al  tuo  padrone,  e  metti  in  sicuro  P  Anima; 
vedrai ,  che  ti  renderà  tutto  •  Persistendo  nelP  odio  ,  perderai  P  A- 
nima  ,  come  già  la  roba.  Non  è  possibile,  ei  riprese,  che  io  gli 
perdoni ,  se  prima  non  mi  restituisce  tutto  :  assolutamente  non  è 
possibile.  La  cosa  era  ridotta  a  mal  partito;  vi  fu  pure  rimedio,  n 
Santo  aveva  indosso  il  mantello:  se  lo  leva  di  botto,  e  lo  dà  a 
quelP  uomo  con  dirgli  :  Piglialo ,  te  lo  dono  ;  ma  tu  dammi  la  con- 
solazione di  sentirti  dire:  perdono  al  padrone  per  amor  di  Cesa. 
A  quest'atto  restò  colui  disarmato,  ammansito,  sicché  preso  il  man- 
tello fece  la  richiesta   dichiarazione  . 

Presentossi  un  giorno  alla  Porziuncula  la  madre    di  due  frati, 
e  piena  di  fiducia  domandola  limosina.  N'ebbe  compassione   Fran- 
cesco ,  onde  parlò  così   a  Pietro  Catani  suo  Vicario  :  Diamo  qualche 
cosa  in  limosina  a   nostra  madre .  Che    le  abbiamo   a   dare ,   rispose 
P  altro  ,  se  in  casa  non  è  rimasto    nulla  V  Non  v'  è   che    un  libro , 
ove  si   contiene  il  testamento  nuovo ,   di   cui  ci  serviamo   per    dire 
le  Lezioni  a  Mattutino ,   non   avendole  nel  Breviario  .   Ebbene  :  dia- 
mole questo,  replicò     Francesco,    acciò   lo    venda  pe'suoi  bisogni. 
Nel  nuovo   Testamento  io  leggo ,   che  sovvenir  dobbiamo  i  poverel- 
li •    Son  persuaso ,   che  a   Dio  più  piacerà  quest'  atto  ,   che    il  reci- 
tar e  le  lezioni.  Questo  fu  P  esito  del  primo  Testamento  nelP  Ordine . 
Porrà  il  sigillo  a  questo  Articolo  il  fatto  seguente  .  Era  tutto  oc-- 
ciipato  il  buon   Padre   nella  predicazione,   qua   e    là  scorrendo    eoa 
piede  apostolico .  Or'  avvenne  in   un    certo  luogo ,  che   presentosse- 
^li    uomo  povero  ,  e  malaticcio.  S^  inteneriron  subito  le  sue  viscere 
a    vista  tale  ,   onde  al  compagno    rivolto  in  aria  compassionevole  pre- 
a   dirgli  delle  belle  cose  in  favore    della    Povertà .    Il  compagno 
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per  altro  poco  sodisfatto  di    colui    fece  questa  riflessione  :  Voi  dite 

bene  ,  egli  è  veramente  povero ,  ma  badate  ,  fratello  ,  non  è  pove- 
ro di  volontà ,  anzi  forse  di  questa  ne  ha  piìi  d' ogni  altro  della 
Provincia,  in  cui  siamo.  Fu  questo  molto  un  fulmine  al  cuore  del 
Santo.  Subilo  si  accese,  e,  fattagli  una  sonora  riprensione,  P  ob- 
bligò a  levarsi  la  tonaca  ,  e  buttarsi  a'  piedi  del  povero ,  chiedergli 
scusa  e  perdono,  e  raccomandarsi  in  fine  alle  di  lui  orazioni.  Fatto 
tutto  questo ,  sentissi  quel  frate  dire  per  ultimo  :  Quando  vedete  un 
povero,  fate  conto  di  veder  Gesii  Cristo ,  e  la  Vergine-Madre,  amen- 
due  poveri  ;  se  poi  un  infermo ,  richiamate  alla  memoria  gP  inco-* 
modi  grandi  e   dolori  dal  primo  sofferti  per  noi ,  finché  visse    (5)  » 

ARTICOLO  IV. 
Affetto  di  Francesco  alle  Creature  in  riguardo  del  Creatore  ^ 

I.  Tutte  le  create  cose  ebbero  luogo  nel  cuore  di  Francesco ,  di 
tutte  prendeva  egli  pensiero  ,  e  premura  \  e  da  tutte  corrisposto  ei  si 
vide,  e  con  rispetto  trattato*  A  parlar  bene,  il  cuor  suo  a  ve  vaio  da- 
to a  Dio ,  che  a  ciascuno  il  domanda  :  Fili ,  praebe  mihi  cor  tuum  ^ 
ma  siccome  ciò  non  escludeva  gli  uomini  ad  avervi  parte,  come  im*^ 
magini  di  Dio  ,  e  per  altri  naturali  e  spirituali  rapporti ,  così  non  -e^ 
teluse  dalP  avervela  gli  altri  esseri ,  specialmente  i  sensitivi ,  e  cò- 
me fìittura  delP  autore  medesimo ,  e  come  motivi  di  sii  sollevarsi  a 
lui ,  e  ammirarlo ,  e  di  lui  accendersi  maggiormente  ,  e  come  istrur 
menti  o  mezzi,  alP  uopo .  nostro ,  chi  per  un  verso  chi  per  Palm- 
iro ,  a  maraviglia  opportuni  •  Filosofìa  ,  hai  tu  qui  diritto  di  parla- 
re, anzi  d'alzar  cattedra,  e  scorrendo  le  vaste  provincie  della  Na-« 
tura  spiegare  agP  idioti  la  bella  mirabile  unione  tra  loro,  sebbene 
varie  ed  in  opposizione ,  ed  unione  armonica ,  talché  faccian  con-- 
tonaDza  nel  gran  tutto  le  dissonanze:  sviluppata  poi  P^oxigine  me^ 
diata  delle  cose  progressivamente ,  richiamarli  al  principio ,  cui  da 
se  non  montano  i  più  tra  loro  •  Sì  ,  Filosofìa  ,  ne  hai  diritto  ;  con 
piacere  io  ti  seconderei  ,  roa  questa  volta  ancora  noi  consente  la 
Storia  ,  che  m' intona  quelle  parole  di  Gesù  Cristo  a  S.  Pietro  : 
Officium  tuum  cura ,  &  exequere  :  quid  ad  te  ?    Ripigliamo  il  filo . 

II.  Amò  dunque  Francesco  P  opere  tutte   di  Dio  .  „  E   chi   pò- 
^  trk  mai  esprimere ,   e  dare'  ad  intendere   quest'  affetto  ^    cui    basta 

(5)  Analogo  a  questo  (  io  pure  non  è  il  siedMimo  )  è  il  fatto  %  che  narra   il  ^mddetto 
GeUno  jpag.  &• 
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,,  P animo  di  narrare  la  dolcezza,  eh' ei  provava  contemplando  in  es* 
,,  se  la  sapienza  del  Creatore  ,  la  potenza  e  bontk  ?  Era  grandissimo 
,,  e  indicibile  il  gaudio  ,  onde  sovente  riempivasi  al  risalto ,  che  nel* 
^  la  sua  mente  facevano  gli  eccelsi  attributi  del  suo  Signore  mirato 
„  nel  Sole,  nella  Luna,  nelle  Stelle,  nel  Firmamento  .  £  la  bellezza 
,,  de'  fiori  oh  come  il  rallegrava  !  oa  come  ,  e  la  soavità  dell'  odore , 
„  e  la  varietk ,  e  V  avvenenza  il  dilettavano  !  Quanto  più  ^bi  senza 
f?  paragone  ei  godeva  risovvenendogli  del  fiore  di  Jesse  C  i'  Verbo  di 
„  Dio  fatto  Uomo  )  che  collo  spander  pel  Mondo  P  odorosissima  sua 
„  fragranza  aveva  richiamati  in  vita  tanti  millioni  di  morti!  Eran  poi 
,,  graziosi  i  suoi  coUoquj  co'  fiori ,  cogli  uccelli ,  Q  tra  questi  eran  di- 
,,  stinte  le  Lodole  ,  secondo  S.  Bonaventura  )  colle  vigne ,  co' campi , 
,,  co'  boschi ,  cogli  orti ,  coli'  acque  ,  col  fuoco  ,  coli'  aria ,  col  vento  i 
„  colla  terra,  per  impegnarli  nell'amore  di  Dio  creatore  e  governa- 
P,  tore,  come  se  ragionevoli  fossero,  e  a  rendergli  onore,  e  il  dovu- 
„  togli  «omaggio  :  colloquj ,  che  andavan  poi  a  terminare  nel  cantico 
y,  d' invito  alle  cose  tutte  C  cui  in  vista  del  medetimo  principio  da* 
„  ra  nome  di  Sorelle  )  di  lodarlo  e  benedirlo  incessantemente ,  com* 
y,  posto  da  lui,  ad  imitazione  de' tre  giovanetti  Ebrei  in  mezzo  alle 
,,  fiamme  là  in  Babilonia  „ . 

E'  fra  Tommaso  di  Gelano ,  ehe  così  scrive  presso  a  poco  alla  pag. 
67.  ove  ci  dice  di  piii ,  che  aveva  tutto  il  riguardo  e  carità  per  i  pie* 
coli  vermi  ricordandosi  del  motto  :  Ego  sum  vennis ,  &  non  homo  : 
appropriato  al  Salvadore;  e  per  questo  gli  raccoglieva  per  le  strade, 
«  nascondevali  da  parte  in  sicuro ,  accio  non  fossero  calpestati  dal 
passeggiere  •  £  alle  Api  ,  perché  nel  grand'  inverno  non  morissero  , 
non  faceva  dare  del  mele  e  del  vino  generoso  ?  Moltissimo  poi  si  de* 
liziava  con  loro  ammirandone  l' ingegno  e  il  bel  lavoro,  1'  economia, 
la  sollecitudine  ec.  e  le  lodava ,  e  tornava  a  lodarle  ,  passando  quindi 
a  magnificare  e  benedire  il  Signore  C^)  •  I^i  quest'  industriosi  anima* 
letti  narra  poi  il  biografo  pag.  240.  che  un  piccolo  Sciame  lavorò  un 
favo  di  mele  per  entro  alla  ciotola  di  coccio ,  o  tazza  fi>nda  stata  d'uso 
del  Santo  |)er  bere ,  dal  medesimo  lasciata  in  un  Romitorio  •  Ciò  fii 
udito  con  «tupore,  e  sembrò  maraviglia. 

III.  Per  gli  stessi  riguardi  e  devoti  sentimenti  si  asteneva ,  con* 
tempia ndo  nelle  creature  il  Creatore,  dallo   spegnere  le   candele  le 

(1)  Con  queHi  capitali  aioari  in  mano  ohe  diremo  noi  di  ooitani ,  ohe  hanno  ioritto 
•Sfere  itate  le  Formiche  invise  a  S.  Franoesoo  perohè  provisionìere  (non  altrimenti  cbe  la 
Peoohie  )  e  odiose  a  segno  di  perseguitarle  »  e  oalpestarle  rabbioso  P  Qnal  irattamento  &re> 
mo  a  costoro? 
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lampa  ne  ,  le  lucerne .  Simboli  della    luce   eterna  ;    camminava    mode- 
stamente sopra  le   pietre  a  intuito  di  Gesù  detto  Pietra  e&  Ordina* 
va  che  l'Orto  non  si  vangasse  e  si  fossasse  tutto,  come  il  campo, 
ma  si  lasciassero  degli  andamenti   e   viottoli ,   ove  P  erbe  e  i  fiorel- 
lini liberamente   crescessero  ,    e  invitassero   col  loro  bello  a  mirare 
e  vagheggiare  V  immenso  bellissimo  ;  come  pure ,  e  ne  lasciasse    un 
pezzo  ,  da  servite  tutto  per  i  fiori  odorosi ,  dalla    cui  firagraoza   di 
lettati   gli  uomini  e  rapiti   si  astraessero  alla   considerazione    de'di* 
letti   e  piaceri  celesti  (^  pag.  287.  idem  )  •    Discorrendosi    d'  animali 
amava   piii  quellL  d'  indole  mansueta  e  tra   questi  i   piii    innocenti  e 
pili  semplici ,   come  le  lodole ,  che    spesso  spronava  al  canto,  le  co-< 
lombe ,  le  tortorelle  (2)  e   tra'  quadrupedi  la  lepre   timida ,  e  il  pa- 
cifico  agnello,  anche  perchè  simboleggia n te  V Agiiel  di  DlOy  che  le 
peccata  tolle  .  Gik  vedemmo  nel  primo  libro  Gap.  XII.  comprati  e  gli 
agnelli  per  sottrarli  alla  morte ,   e  la  pecorella  per   compassione    di 
vederla  soletta    in   mezzo   a  impuro    armento,    e    vedemmo    rimessi 
in   libertà   il  leprotto ,  il  fagiano  ec.  Qual  meraviglia  però  che  tan- 
to a   lui  si  affezionassero  le   bestioline,  e  gli  facessero  onore   e  ac- 
coglienza ,   ne   secondassero   le    voglie ,   P  obbedissero   e    servissero  ì 
(  Vedi  S*  Bonaventura  Gap.  V»  e  VUI. ,  ed  il  Gelano  pag.  63.  6S.  237.  ): 


(3)  Riferisoe  pure  fol.  iSf •  ohe  vicino  a  Siena  aveiulo  incontrato  per  ta  «ftrada  an  gafw 
loncello  ,  che  portava  a  vendere  delle  Tortore  in  piasse  »  te  gli  messo  attorno  »  perche  lo 
rilasciasse  a  Ini»  e  Io  persuase.  PortoUe  quindi  in  Convento»  e  fabbrica  loro  de' oidi.  Que* 
sto  aneddoto  è  piaciuto  al  P.  Wadin^o^  e  al  P.  Chalippe:  gli  h«o  fatto  ansi  la  frangia. 
Il  Santo  aveva  il  bastone  «  dicono  essi;  or  giunto  al  Convento  lasoiollo  fuori  dell'uscio  fxt* 
to  in  terra»  Mirabile  diSul  la  mattina  non  fu  più  bastone»  ma  un  Leccio  con  rami»  e  fo* 
glie:  e  questo  fu  assegnato  alle  Tortorelle  per  farvi  i  loro  nidi»  come  avvenoe.  Leggasi  il 
Wadìngo  airanno  I9i6.  Nuod.  2o.  ohe  descrive  tutto  questo  elegantemente.  Il  Pisano Gonf. 
iS.  dice  eoi  del  bastone  trovato  la  mattina  albero  ,  e  che  durava  ancora  a  suo  tempo,  cioè 
1399.  Ci  crederemo  noi  ?  Il  sileoiio  di  tutti  quanti  i  biografi  classici ,  trattandosi  d*  un  mi« 
racoio  tanto  strepitoso ,  ci  obbliga  a  metterlo  nel  numero  de'  supposti .  L*^  esistensa  per  al* 
tro  delP  Albero  (  detto  l'Albero  di  8.  Francesco  )  è  vera  •  La  prima  notizia,  che  se  ne  ha» 
legeesi  in  una  Cronica  di  Siena  del  i8co  presso  il  Bluratoii  ,,  Rer»  ItàL.  Seri.  Tom,  ii/^»* 
Il  fatto  è  semplice  •  San  Francesco  ficcò  in  terra  il  suo  bastoncello,  questo  si  attaccò*,  lAr« 
bificò»  germogliò»  crebbe,  e  diventò  un  Leccio  altissimo,  e  |[rosso»  non  in  una  notte»  co- 
me scrive  il  Wadingo  (  die  iequenti  in  proceram  ^  opacam  llicem  inventus  e$t  eii,crevisse)t 
ma  in  molti  e  molti  lustri  •  In  questa  maniera  il  fatto  ò  vero,  ma  non  v'è  miracolo» tutta 
è  naturale,  f  Vedi  le  Osservasioni  del  P.  Guglielmo  della  Valle  nel  Giornale  di  Uilano 
ITSi.  pag.  idS  ).  La  Storia  di  questo  Leccio  trovasi  scrìtta  con  gusto  da  taluno  de' dotti 
Accademici  Senesi»  in  Latino  >  e  dal  P.  Maestro  Lodovico  Felici  Minor  Conventuale  di  Lio* 
gi/  in  Toscana  lingua  poi  da  varii  nostri  brevemente»  e  anobe.da  an  Laico  «  Io  ne  parlo 
quanto  basta  nel  mio  II.  Tomo  dell' Etruria  Francese,  trattando  del  Convento  di  Siena* 
Presto  ne  avremo  la  Storia  completa  fino  a  questi  giorni  dell'attuai  possessore  del  luogo» 
V emditiseimo  P.  Maestro  Luigi  de  Angelis  Ifrofessere  di  Teologia  nell'Università  di  Sre* 
na»  pubblico  Bibliotecario  >  e  Proposto  mitrato  dell'insigne  Collegiata  di  S.  Maria  ift  Pro- 
vensanoA  abbaetansa  noto  per  tante  e  varie  letterarie  produxioni. 
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CAPITOLO  IV. 


Delle  Virtù  Cardinali  sfavillanti   in  Francesco . 


]N 


on  solo  nelle  tre  massime  Virtù,  Fede,  Speranza  e  Cantb^  erge 
l'increata  Sapienza  Pedifizio  Spirituale  dell'uomo,  in  cui  vuole  abi« 
tare,  e  deliziarsi:  „  deliciae  meae  esse  cani  filiis  hominum  ,, :  A 
queste  tre  centrali  colonne  altre  quattro  laterali  ne  adatta  provvida 
all'  uopo  ,  onde  sorge  bello  e  maestoso  ,  dilettevole  a  se ,  e  di  tutto 
genio  ,  mirabile  poi  agli  occhi  del  Cielo  e  della  Terra  :  voglio  dire  le 
Virtii  Cardinali ,  Giustizia  ]  Prudenza,  Temperanza  e  Fortezza  .  Sapiens 
da  aedificavit  sibì  domum^  excidit  columnas  Septem .  Quanto  alle  pri* 
me  tre  gloriose  nel  nostro  Eroe,  abbastanza  parlò  il  Capitolo  prece-» 
dente  :  or  si  prepari  il  lettore  a  sentire  colla  solita  pazienza  quel ,  die 
delle  altre  quattro  ci  porrk  questo  davanti  • 

ARTICOLO  L 

Della  GiiàsUzia . 

l.  Giustizia  :  Nome  augusto  ,  imponente  ^  venerabile  \  Giustizia  : 
Virtii  grande ,  e  primaria  nelP  ordine  naturale ,  cui  tutta  mira  la  Leg- 
ge ,  decifrata  in  due  pietre  da  Dio ,  lasdando  alla  ragion  dell'  uomo 
le  particolari  deduzioni  •  Giustizia ,  che  tante  e  tante  cose  significhi , 
e  tante  hai  intelligenze,  diramazioni,  e  rapporti,  io  non  so  che  dire 
qui  di  te  rispetto  a  Francesco ,  che  non  abbia  gik  detto  •  Anche  le 
onte  a  te  fatte  da  lui  nell'adolescenza  non  mancai  d'accennare,  giac- 
ché ,  se  per  verità  rispettò  sempre  il  nome  santo  di  Dio  ,  se  a  lui 
rendè  sempre  il  dovuto  culto  interiore  ed  esterno  ,  e  per  lui  P  obbe« 
dienza  e  P  ossequio  a'  Ministri  del  Tempio  ,  e  alle  potestà  del  Secolo , 
e  se  noi  pospose  a  un  Giove  adultero ,  a  un  Marte  prepotente  e  san- 
guinario ,  a  un  Mercurio  ,  a  una  Venere ,  ec.  il  pospose  per  altro  al 
doppio  suo  idolo  ,  del  diletto ,  e  della  vanagloria ,  per  cui  servire  con 
•eco  pure  fu  ingiusto  ,  sottraendo  al  corpo  l'opportuno  cibo  e  riposo, 
e  co'  genitori ,  non  curandoli  in  preferenza ,  e  co'  prossimi  servendo 
loro  di  scandolo  ,  e  d' incentivo  a  mal  fare  «  Dissi  pur  anche  con  qual 
sollecitudine  disbrigo  i  nuovi  impegni  contratti  con  gente  ravveduta 
nel  Secolo ,  con  devote  donne  nel  chiuso  ,  e  co'  suoi  compagni  nella 
conquista  del  Mondo ,  se  Cristiano  per  richiamarlo  al  dovere,  e  se  in* 


fedele  per  convertirlo,  (issando  a  tutt'e  tre  questi  corpi,  tendenti  a 
UQ  centro  medesimo  ,  ma  per  vie  diverse  ,  opportunissimi  regolamene* 
ti  (i) ,  e  di  questi  ne  messi  in  mostra  più  d'  uno  da  lui  fatti  in  adem- 
pimento delP  obbligo ,  che  glie  ne  correva ,  come    istitutore  e    capo , 
condottiere ,  e  maestro  C  Vedi  Lib*  I.  Num.  XV.  delP  Appendice  pag. 
fio8.  )  •  Dissi  ......  Dissi  ......  Hai  per  altro  ragione ,  augusta   figlia    del 

divin  Sole:  non  dissi  tutto  ,  il  conosco  in  materia  di  tanta  importan-^ 
za;  molto  ancora  ci  resta  a  yedere  nella  di  lui  condotta  rispetto  alla 
.falange  de'  bravi  suoi  commilitoni ,  per  caratterizzarlo  giusto  a  tutta 
equità  e  ragione  • 

IL  Buone  sono  le  leggi ,  i  precetti  son  buoni ,  affinchè  P  uomo 
stia  nelF  ordine ,  e  come  singolo  ,  e  come  unito  in  società  con  de' 
simili  a  se ,  cominciando  dalla  società  d'  origine  ,  o  sia  di  &miglia , 
sotto  la  direzione  de'  genitori ,  e  loro  ascendenti  ;  ma  le  leggi  che 
giovano  9  i  provvedimenti  a  che  servono ,  se  dopo  fatte  si  abbando- 
nino alla  discrezione  C  piuttosto  indiscrezione  )  di  chi  debbe  ese- 
guirle ,  persone  per  lo  piii  povere  di  lumi ,  di  criterio ,  di  virtuosi 
principii ,  e  poverissime  di  buona  volontà  ?  Noii  servono  9  che  a 
èirde'rei,  de' peccatori ,  giusta  la  scuola  di  S.  Paolo  :  Non  cognovi 
peccatum  ,  nisi  per  legem  :  quante  volte  operino  contro  di  esse  con 
sufficiente  avvedutezza  .  Fan  di  mestieri  le  leggi,  ma  fa  di  mestieri 
ancor  piii,  che  si  sostengano  e  da  chi  elleno  si  partirono,  e  da  mji- 
nistri  y  cui  la  custodia  loro  è  affidata  .  Dalla  condotta  di  Dio  appren» 
dano  i  primi,  come  debbano  in  ciò  diportarsi,  e.  da  primi  s' inse- 
gni agli  altri ,  e  con  rigore  s' inculchi .  Egli  luce  vera  ,  che  illumi«- 
na  ogni  Uomo,  che  viene  in  questo  Mondo,  fece  noti  da  primo  aU 
P  Umaa  genere  i  suoi  voleri  collo  spandere  in  ciascuna  mente  tan- 
to del  suo  lume,  che  con  un  poco  di  riflessione  li  vedesse  chiari , 
e  conoscesse  insieme  la  necessità  d'  eseguirli ,  per  timore  se  non 
per  amore ,  non  potendo  a  meno  di  ravvisare  in  lui  zelo  grande  per 
P  onor  suo ,  un  potere  senza  limiti ,  e  un  occhio  tale ,  che  nulla 
gli  sfugga  di  più  remoto  ed  occulto  .  Ne  decifrò  poi  alcuni  in  due 
tavole  sulle  vette  del  Sina.,  tra  lo  spavento  delle  folgori  e  de'  tuo«- 
ni ,  e  fra  lo  scoppiare  de'  fulmini ,  per  regola  agi'  Israeliti ,  onde  non 
potessero  allegare  ignoranza,   né  scusa,  ed  alle   genti   tutte»  cui  ve- 
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(l)  Chi  bninaste  di  oonosoere  le  Regole  date  da  Franoesoo  al  teoondo  •  torto  Ordine 
doorra  agli  Annali  del  P.  Wadingo.  Si  leggono  ancora  nelle  ooUeBioni  degli  opuscoli  del 
Santo.  Alle  Regole  agginnse  l  direttori,  e  le  gnide.  Si  sa  dalla  Vita  di  S^  Chiara»  ohe  ta« 
le  fa  rispetto  a  lei •  e  sue  compagne»  il  risnettabilissimo  fra  Filippo  Longo  (  Vedi  il  Li« 
bro  I.  paff.  198.  )  come  si  sa  dal  prologo  della  Leggenda  de*  3*  Compagni  j  ohe  nel  134^«  gli 
era  suooedato  fra  Giovanni .  Non  mancò  egli  stesso  il  bnon  Padre  di  far  loro  ali*  opporta* 
aita  qualche  visita  (  Vedi  qui  sopra  Gap.  li.  Art.  I.  )  • 


Dissero  a  notìzia .  Voleri  già  palesi   in  parte'  per    la  Tradizione ,  li 
quale  manteneva  viva    tuttora  tra  gli    Uomini  la   memoria  della  ma- 
ledizione data  a  Caino  fxatricida,  di  quella  toccata  a  Cham  pel  poco 
]:ispetto  verso  Noè  padre,  delP  eccidio  di  Sodoma  e   di    quattro  altre 
yictne  Cittk    state    pascolo,  fino  alla    total   consunzione  delle  nitrici 
fiamme ,  perchè^  „  exfornicatae  abierant  in   carnem  alteram  ,   giusta 
la  frase  di  S.  Giuda  Apostolo ,  e  di  tant'  altre  severe  punizioni.  In  se- 
guito  quanti    più  comandamenti   dette  loro.,  e  quante  regole  prescris* 
se   economiche ,   politiche  ,  disciplinali ,  liturgiche  ?  Vegliò  poi  atteD- 
tissimo  al  mantenimento    di  tutte,  e   ne  zelò   l'osservanza.  Sapen- 
do ei  bene ,  che  cosa  era   nell'  Uomo.  (    ipse    sciebat     quid  esset    in 
hominei  cioè  gran  miseria  e   povertà  di  tutto,  mostrò  qualche  volta 
di   non  prendersela  delle  onte  fattegli   in  òiò   da  privati,  e  pochi e- 
sempj  si  contano  di  strepitosi  gastighi  contro   di  cotai.  violatori  ;  ar- 
se bensì  di  sdegno,   e  si  fece  sempre  valere    contro  di    costoro,  se: 
suoi  ministri ,    e  persone    pubbliche ,  cioè    Sacerdoti ,  Giudici    ,  E& 
Ehici,  Governatori,  Capi  delle  famiglie  e  Tribù ,   e   con    tal    rigore 
procede  ,  che  li  sbalzò  dal  trono,  dal   governo,  dal  Sacerdozio,  dal 
principato ,  essi  e  la  discendenza  loro  C  ^  parla  chiaro  la  storia  )  fis- 
sando la  massima,,  Propter  injustitias  &^c  transfertur  Regnum  de  gente 
in  gentemx  C  Ecclesiastici  cap.  io.  ):  tanto  più,  se  o  pel.  loro. mai' e- 
sempio  ,  o   per  poco  zelo  e  sollecitudine ,  si  fosse  P  inosservanza  in- 
trodotta ,  o  invalsa  nella  generalità  . 

III.  Al  qual  male,  male  sommo,  rimediare  ei  volendo  e  porre 
riparo  opportunamente,  io  lo  veggo  prendere  altre  strade,  e  dar  di 
mano  ad  altri  mezzi ,  con venientissimi  non  meno  alla  sua  sapienza ,  che 
^lla  bontà  sua  e  misericordia  .  £'  deciso  ,  che  P  ordine  tornar  dee 
nella  società  scompigliata ,  riviver  debbe  la  legge  ^  rifiorire  il  costu^ 
me,  elevarsi  la  giustizia  con  in  mano  le  bilance  e  la  spada,  esser 
esaltata  la  virtù  ,  P  empieta^  depressa  ,  P  innocenza  assistita  ,  protet- 
to il  pupillo,  la  vedova,  il  povero,  rispettato  il  Santuario,  ono- 
rato il  Sacerdozio ,  educate  nel  timor  di  Dio  le  famiglie  ,  e  ridur- 
re si  debbe  in  buono  stato  e  servibile  ciò,  ch'estorto,  rotto ,  lan- 
guido ,  infermo  ;  in  somma  mutar  dee  faccia  la  terra ,  ed  aver  fi- 
ne la  prevaricazione  e  il  peccato  ne' popoli.  Ecco  pertanto,  che 
amoroso  e  provvido  ora  suscita  tra  loro  de'  Sacerdoti  accostumati  e 
zelanti ,  e  Finees  ,  ed  Eleazzaro  ,  e  Samuele ,  che  tutti  fuoco  di  cari- 
tà qua,  e  la  trascorrono  premurosi,  e  dove  rammentano  i  molti  segna- 
lati favori  compartiti  alla  Nazione  da  Dio ,  dove  richiamano  alla  me- 
^^gria,  gli  stupendi  e  non  più  intesi  prodigj  per  lei  operati  ,   dove  e- 


spongono  le  misericordie  di  luì,  che  li  degnò  del  perdono  oltraggiosi  ^ 
e  ravveduti  li  premiò  con  vittorie  ,  trionfi  ,  e  x:onquiste ,  siccliè  per 
questo  ancora  lo  amino  riconoscenti ,  e  fedelmeftle  n'  eseguiscano  i 
voleri  ^  i  comandi  ,  sicuri  sempre  di  simili  beni ,  e  maggiori  ;  ora  poi 
fa  uscire  da  radici  viziatissime  germoglj  santi  e  perfetti ,  e  Giudici ,  e 
Re,  e  Principi  e  Duci,  die  osservano  attenti,  indagano,  cercano, 
s^  informano  delle  violazioni, che  si  commettono  in  ogni  genere,^  e  non 
risparmiano  la  voce,  la  penna  per  anatematizzarle,  e  «t^minarle,  o- 
rJi  cogli  editti  or  colP  esortazione,  e  colla  preghiera  eziandio,  ado- 
prando  in  fine  la  mano  per  distruggere  gli  asili  delP  empietà  ^  ed 
abbattere  i  principali  nemici  del  vero  ,  del  giusto ,  del  retto . 

Che  se  con  tutto  questo  torna  a  regnare  il  disordine  ,  e  P  iniqui^ 
ta  a  porsi  sotto  i  piedi  le  Leggi  ,  forse  o  pel  silenzio  de' Sacerdoti ,  o 
per  P  incuria  o  maP  esempio  delle  Potestà  tralignanti  ^  eqco  manda 
de'  Profeti ,  ed  in  numero  :  altri  con  in  mano  il  suo  potere  per  dare 
al  bisogno  luminosi  esempj  di  gastighi ,  facendo  ora  calare  il  fuoco 
dal  Cielo  ad  incenerire  un  capitano  con  cinquanta  soldati ,  esecutori 
d' ingiusti  sovrani  ordini ,  ed  ora  sbucare  dalla  foresta  i  Lioni  per 
fare  strazio  del  cuore  de' genitori,  sbranandole  membra  de' figlioletti 
mal'  educati  :  alcuni  con  indosso  il  sacco ,  il  cilizio ,  con  al  coUo  un 
canapo  ,  nudi  il  pie  ,  sparsi  la  fronte  di  cenere  ,  scarmi ,  sparuti  in 
volto  y  rabbuffati  il  crine,  la  barba ,  che  andando  in  volta  per  le  con-> 
trade  ,  con  urli  e  ruggiti  a-guisa  di  fiere  intimoriscano  i  figli  della 
prevaricazione  ,  e  per  vieppiii  scuoterli  portino  dovunque  Ferali  annun- 
z]  miaacciosi ,  spandano  presagj  i  più  disanimanti  di  catene  e  di  car« 
ceri  a^  Pontefici ,  a'  Re  ,  a' Principi ,  di  schiavitù  a' Sacerdoti  e  a' capi 
della  nazione ,  di  rovina ,  di  sterminio  ,  di  desolazione  alle  Città ,  di 
spogliamento  universale,  e  total  dispersione,  e  servitii  tra  le  gentil 
Sebbene  in  mezzo  a  questa  ancora  ei  tien  dietro  al  suo  Popolo ,  onde 
non  s^  abbandoni  in  braccio  alP  iniquità  .  Fa  che  il  seguitino  i  non 
attesi  fin'  allora  santi  Profeti ,  e  i  pochi  saggi  rimasti  fedeli  alla  leg« 
gè  ,  che  qua  e  là  scorrendo  ,  dopo  piii  parole  di  conforto  a  quegli  in- 
felici diano  salutari  avvertimenti ,  monka  saliitis ,  come  di  Tobia  si 
legge  .  Suscita  poi  de'  nuovi  Profeti,  e  de'  giovani  virtuosissimi,  esem< 
plari  nel  contegno  e  nelP  osservakìza  de'  patrii  Riti ,  eroi  quindi  di 
fortezza  contro  la  superstizione  ,  stati  però  degni  d'  inaudito  prodi- 
gio .  Fa  nascere  anche  delle  sante  femmine ,  che  influiscano  al  comun 
bene  .  In  somma  non  gli  abbandona  ,  e  così  nel  crogiuolo  della  tribo- 
lazione purificati ,  e  assodati  nella*  giustizia  li  riconduce  a'  patrii  Lari 
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sotto  la  condotta  di  eccellenti  guide ,  maestri ,  duci ,  e  dottori ,  e  Pon- 

tefici  9  a'  quali  fa  poi  succedere  nel  gran  bisogno  della  persecuzione 
mossa  lor  contro  da'  malvagi  greci  Dinasti  gli  zelanti  e  coraggiosi 
Maccabei  fino  alla  venuta  c{el  Messia  y  Salvadore  di  tutta  tutta  la  di*- 
sccndenza  di  Adamo  . 

IV.  Non  ignorava  P  epilogata  divina  condotta  rispetto  alla  Genti* 
lità  ,  e  alla  Sinagoga  il  nostro  Santo  ,  che  aveva  saputo  rivolgere  gior* 
no  e  notte  i  sacri  libri ,  siccome  non  era  affatto  digiuno  di  quella , 
tenuta  fino  allora  intorno  alla  nostra  Chiesa ,  e  persuaso ,  che  tutto 
Io  scritto  in  essi  sia  stato  scritto  per  nostro  ammaestramento  Q  S.  Pao^ 
lo  ad  Rom.  i5.  )  a  lei  s' appigliò  ,  si  attenne  a  lei  C  nel  suo  picco^ 
lo  ,  e  pel  breve  tempo ,  che  visse  )  quanto  al  regolamento  della  sua 
Fraternità  de'  Minori  (ji) .  Comincio  dal  mettere  in  grazia  a  questi  u« 
sciti  seco  dall'Egitto  P  abbraciata  norma  di  vivere.  Piti  bella  origine ^ 
e'  diceva  ,  non  pub  ella  avere .  Gesù  Cristo ,  Dio  e  uomo  insieme  ,  ne 
è  P  autore ,  sol  però  qual  consigliere  amoroso ,  e  non  legislatore  im- 
peiloso .  Pare ,  che  tutto  ne  voglia  lasciare  il  merito  a  chi  P  abbrac*- 
eia  :  ragione  forte  per  gioirne  ,  e  per  animarsi  di  più ,  ma  non  p«r 
insuperbirsi^  e  formar  quindi  un'idea  grande  delle  nostre  forze,  qua- 
si fossero  sufficienti  da  se  sole  a  condurci  fino  alla  meta.  Siamo  pol- 
veri per  natura ,  e  finiti  ;  per  la  colpa  poi  del  primo  Padre ,  trasfusa 
in  noi,  ancor  più  poveri,  e  miserabili.  Ma  non  è  l'infinito,  che  ci 
consiglia  %  Possibile  ,  che  quell'  Esser  perfettissimo  dopo  averci  animati 
e  messi  in  impegno  ,  anche  per  gloria  sua  e  trionfo  ,  a  confusione 
sempre  di  Lucifero  contrario  tanto  per  effetto  di  superbia  e  d'invidia^ 
alla  mirabile  unione  della  Divinità  coli' Umanità ,  fino  all' eccesso  del« 
la  ribellione,  possibile  che  abbandonare  ne  voglia  nel  maggior  uopo? 
£  se  Dio  è  con  noi ,  che  difficolta  v'  è ,  capace  di  spaventarci  ?  Co« 
raggio  pero,  compagni.  Con  ilarità  di  cuore  e  di  volto  ratificate  i  vo* 
str'  impegni  contratti  colla  Regola ,  cui  v'  appigliaste  di  vostro  genio 
e  con  libero  giuramento  .  Gustatela  ,  e  sentirete  quanto  ella  ha  di  buo- 
no ,  di  sodisfacente,  di  consolante.  Forma  essa  un  libro  piccolo^  è 
vero ,  ma  è  libro  di  vita  ,  e  che  contiene  il  midollo  deh  Santo  Van^ 
gelo  ,  e  ci  addita  il  sentiero  della  perfezione  la  più  fine  ;  è  quindi  in 
Lei  una  speranza  quasi  cei^ta  della  salute  ,  anzi  è  la  chiave  del  Pa-^ 
radisOy   ed  il  chirografo  dell^  unione  con  Dio  per  sempre.   Ciascuno 

(a)  »orive  ù%  Tooim.^.  pa?.  »a.  ohe  si  prese  tutto  il  pensiero  e  briga  degli  altri  dae 
Qrtlini  anoQra  da  se  istituiti ,  cioè  delle  IHonaolie  dafte  Clarisse,  a  da'  Paaitenti  altrimen. 
ti  Continenti  dal  Secolo  aomnnemente  detti  del  ter»*  Ordini  :  ma  la  cura  maMÌÒra  imme^ 
diata  e  diretta  ,  fu  par  l*  ordine  de*  Minori ,  ooma  di  maggiora  interessa  »  e  da  se  proftal 
iato  I  a  tenuto  t  *^ 


ne  proveda  una  copia  per  se^  P  impari  anche  a  mente  ^  e  ci  rumi^ 
ni  e  confabuli  sopra  ^  spezialmente  in  tempo  di  tristezza  e  malinco^ 
ma  cP  animo  .  Farete  poi  bene^  se  la  porterete  sempre  con  voi  C3)  , 
per  rammentarvi  sovente  d£  vostri  doveri ,  anzi  se  c6ì%  essa  in  ma- 
no morrete  (JO  •  Alle  parole  poi  aggiugne  forza  per  finire*  di  di- 
sporne gli  aaimi ,  e  dar  loro  la  mossa,  e  F  esempio  dell'esimio  con- 
dottiere  ,  non  meno  che  il  contento  dal  medesimo  dimostrato  nel  ve- 
derli muovere  spiritosi ,  quai  destrieri  al  corso ,  e  P  applauso  che 
& ,  e  la  copiosa  singoiar  benedizione  ,  che  compartisce  à'  piii  im-» 
pegnati  •  lllos ,  qui  circa  communtm^  professi&nem  &  tegulam  ze— 
lotes  erant^  sinpilari  benedictione  dotabai  (  Celano  ii63.  ).  Inco- 
raggiti così  9  anzi  innamorati  del  loro  stato  e  professione ,  quai  ma^* 
raviglia  ,  che  in  essa  avanzassero^  esultanti  a  passo  di  gigante '^  jFf anc 
fidèm  non  duram  vei  asperani  fratres  illorum  temporum  repiuabant 
C.  scriveva  nel  1246.  )  qui  itrantad  omnia  super  erogar  e  promptis-- 
simi .  Neque  enim .  Icaiguor  vel  desidia  locum  habet  5  ubi  amoris  sti^' 
mulus  semper  ad  maiora  perurget . 

V.  Qui  gradisca  il  Pul>l)lico  la  descrizione  morale  delP  addisci- 
plinato  squadrone  de'  novelli  guerrieri  di  Chiesa  santa  sotto  la  dire- 
zione e  magistero  delP  uom  Ai  Dio  ;  squadrone  composto  d' ogni  sor- 
ta di  gente  9  poveri  e  ricchi  y  plebei  e  nobili  ^  idioti  e  dotti ,  sempli^ 
ci  e  prudenti  y  robusti  e -gracili  5  giovani  e  vecchi  (5).  E'  fattura 
del  prefato  benemerito  Scrittore ,. uno  de' più  fervorosi  tra  quelli, 
e  fìi  da  me  nel  primo  Libro  accennata ,  ma  non  mi  venne  il  destra 
di  riportarla.  Or  egli  dopo  aver  detto  di  questi  veri  amici  e  fau- 
tori della  giustizia  ciò,  che  noi  toccammo  ne^  Capitoli  VI.  e  Vii.  del 
primo    libro,  cos^   scrive  alla  pag.   32.   correndo  Panno   1229. 

Di  questa  Milizia  è  P  Umiltà  fondamento ,   ed  è  quindi   che   il 

».  • .     ■ 

(3)  E*  oevto  che  il  $.  Padre  porMva  «eoo  fempre  la  R^ola  ^tnitnita  «letta  Bolla  d*ap« 
provasione  del  Papa  Oaorio  IH*.  Gooservaai  questa  membrana  tra  le  Reliquie  nel  Saoro  no- 
itro  Convento  d'ABsisi. 

(4)  Teneva  questa  in.  man»  na  boon  Religioto  Laieo  »  quando  In  nociio  da'  Saraceni  in 
odio  della  Fede.  Non  si  sa  il  nome,  il  luogo»  e  il  tempo.  LaQrooioa  de' 34*  Generali»  ed 
il  Pianno  Io  nominano  Etetto  l' il  tempo  poi  ^uÒ  fissarsi  circa  il  1S4^«  giacche  ce  ne  dà  1^ 
notiaia  il  Gelano  nella  seconda  Vita  scritta  nel  1945.  e  4^*  sedici  anni  dopo  la  prima.  Ck^ 
me  Martire  fu  egli  tetto  venerato  anche  per  averlo  Iddio  glortiteato  oof  miraooli.  Poco  pri» 
ma  d'eaaer  trafitto,  s'accusò  al  compagno  di  tutte  le  mancanze,  che  avesse  commesse  con* 
tro  la  medesima*  Giovanetto  eifa  entrato  nell'Ordine,,  non  in  istato  ancora  di  fare  i  digiu« 
ni  dell'  latìtuto  $  così  giovane  per  altroteneva  alla  oacne  la  coraaza  di  ferro  (  Vedi  pag.  264.  y 

(5)  S*  Francesco  fu  sempre  di  sentimento»  ohe  tutti  d'ogni  condisione  ,  età ,  e  stato 
aveasero  luogo  nella  sua  milizia,  purché  fossero  Fedeli^  cioè  Cattolici  (  Vedi  fra  Toofima- 
so  pag.  216.  e  255*  Volle  anche  inserirlo  nella  Regola,  ma  già  questa  era  Bollata.  Soleva 
dire:  appresso  Dio noft  v' è  aeoeitaaione>di  pbrsone  ,  etf  il  vero  MinistDo  Generale  della  Re» 
gigione  j  lo  Spirito  Santo  ».  egtta|nente  si  pesa  je  ai  Ibrma  sopra  i  poveri,  e  gli  uomini  da 
poco  ^ 


7^ 
nome  porta  di  Minori  ^  Non  ambiscono  di -sovrastare ,   stan   sotto  di 

tutti ,  a  ognun  si  assoggettano  ,  prendono   P  infimo    luogo ,    cercano 
P  uffizio  pili  vile  5  anzi  umiliante  talvolta  ,  e  quasi  ingiurioso  •  La  pri- 
ma al  corteggio  di  sì   nobil  base  è  la  Garitk ,  carità  soda,  e  costan-- 
te.  Oh  come   avvampan    d'amore  questi  innovelli   discepoli    di  Gesii 
Cristo  e  tra  Ipro^  e  verso  la  bella  unione ,  che  formano  1  Se  avvien 
che  viaggiando  per  istrada  s'  incontrino ,  o  in  qualche  luogo  si  com- 
binino insieme ,  o  facciano  al   Monastero  ritorno ,  oh  che  festa  ^  che 
accoglienza  ,  che  gioja  !  Cari  amplessi, sinceri  baci ,  teneri  sfoghi  a^ 
fettuosi.  Non  ^pira  il  labbro  che    urbanità    e    dolcezza  ^    giocondità 
P  aspetto,  P occhio  J)epignità  .  Anche  Profficiosità  ^ello  scherzo  ,  e  del 
riso  v'  ha  luogo ,  ma  dentro  i  termini  •  Oh  come   quindi ,  si  presta- 
no  pronti  al  servizio  P  uno  delP  altro  l  oh  come  solleciti  ^  indefes- 
si   si    danno   mano    ne'  bisogni  a  viceiida  !  Tale   è    poi  P  unanimità 
de' sentimenti  tra  loro,   che  direste  non  essere    in   tanti  se  non  un 
9nima  sola  •  Ma  se   il  rivedersi  e  il  riunirsi  è  d' xina    gran   conso<^ 
lazione  e  contento  ,  il  doversi  disgiugnere  costa  poi  loro  nn'  acerbis- 
simo  tormento  •  Separazione  quanto  sei  angosciosa  !  ««..  Tutto  però  ac- 
quieta ed  appiana  P  Obbedienza  (6).  Devotissimi  di  questa  fondamen- 
ta! Virtù    già    fanno  una    cosa  avanti^  che  siasi  finito   di   coman-* 
darla ,  e  incapaci  di  far  distinzione    tra  precetto  e  precetto ,    come 
P  apprendono,  corron  «ubilo  precipitevolmente  ad  eseguirlo.    Che    se 
la  Carità  fraterna  gli  rallegra  ed  avviva  cotanto,  «e   nel    distacco  la 
Obbedienza  li   tranquillizza ,  non   meno  fa   loro   piacere   la  Povertà . 
Godono  di  non  aver  nulla  di  suo,  e   solo  per  uso  un  paro  di    cai* 
zoni ,  una  tonacuccia  di  roba  vile  col  cappuccio ,  e  una  corda  ,  che    li 
cinge  alla  vita ,  generalmente  parlando,  talvolta^  poi   un    po' di  man* 
tello,  o   capperone    alle  spalle,  e  un  t:amicioUo  alla  pelle.    £    son 
contenti,    né  braman  di  più,  anzi  di  più   aver  non  vogliono  risolu- 
tamente. Si  chiaman  poi  onorati,  quando  rappezzata  è  la  tonaca  ,e 
di  roba  diversa.  I  soprapposti  pezzi  son  tante  marche  gloriose,  sic-» 
come   a   un   soldato  le  /Cicatrici  nel  corpio,  o  le  trinciature  nemiche 
nella   montura.   Così  poverini  non  han  paura  d^  assalti ,    e  in  mez- 
zo, a'  ladri  ancor  cantàn  sicuri..  Al  profurio  sostentamento   pensa n  solo 
giorno  per  giorno,  né  solleciti  'Spn    delP  indomani .    I? alloggio  per 
4a  notte,    ne' viaggi  ancor  pericolosi  e  lunghi*,  non  li  tiene  in  smam- 
ma e  pensitre:   una  cappanna ,  una  grotta  ,  una  spelonca  ,  un  forno 
e  loro  l>astante.  Di  giorno  sì  esercitano  contiguamente,  e  se  non  so* 

(6)  Scrive  anche  pag.  38.  Cum  diligentia  ohservare  eufùbat  magistri  monito ^  nec  tan^ 
tum  héc  ,  ied  pnnent  ea  etifim  ^u4  cqgUabat  Ò*  m^ditabùtmr^  si  uUquo  scire  indialo  ,  stud^m 
iant  efficacissime  adimplere  ^ 


2i  ^ 
no  occupati  in  servizio  dì  Dio,  e  per  il  bene  della  Chiesa,  tati- 
cano.  indefessi  dalla  mattina  alla  sera  ^  né  già»  solo  io  Cóttrento,  riia 
nclliB  case  de^  secolari ,  e  negli  spedali  ancora,  sempre  perb  tratta n* 
»dosi  d?  onesti  servigj ,  e  lavori  utili ,  e  tale  è  il  lor  contegno  ,  che 
serve  agli-  altri  di  edificazione.  Quanto  poi  pazienti  sonò  ^  anzi  dipar- 
tire bramosi!  Dove  si  veggono  ingiuriati ,  maltrattati,  perseguitati, 
ivi  cercano  di  rimanere,  siccome  a-l  contrario  d'esser  richiamati  da 
quei  luoghi  9  dove  il  mondo  gli  rispettarvi  sonesemp)  di  molti,  che 
caricati  d'opprobrj,  e  di.  villanie,  spogliati  nudi ,  battati ,  legati,, 
carcerati,  s^nza  implorare  in  lor  difesa  né  a n die  il  patrocinio  delle 
leggi,  tutta  sostennera  con.  umiltà  ed  in  pace, sfogandosi  in  laudi  e 
ringraziamenti  a^Dio.,  A  questo  eccelso  padrone  han  sempre  volte 
le  pupille,  quai  veri  servi. e  fedeli ,  lui  di  continuo  pregano,  e  betiedi* 
cono  .  Esaminando  le  loro  coscienze,  se  scorgono  d'  aver  ben  fatto,  gli 
profondono  i  ringraziamenti,,  se  poi  vi  trovan  delle  mancanze,  molte 
e  molte  lacrime  gli  danno  in  compenso.  Crederebi>ero  d'essere  ab* 
bando  nati  da  lui,  se  ad  orare  ,  ed  orar  lungamente  ,  non  si  sen- 
tissero mossi  da  una  certa  soavità  e  s'odcsfazione  .  Si  sa  d'  alcuni 
die  per  non  esser  dal  sonno  nelP  orazione  impediti  hanno  inventato 
degli  ordegni,  onde  svegliarsi  tostòché  sopraggiugnesse ,  non  trat-- 
tenuto    abbastanza  dagli   strumenti   di  ferro,   e  busti  di  legno ,    che 


spineto  a  tutto  sangue,  paga  nudo  la  sua  insolenza  (7).  Non  glie 
ne  danno  una  vinta.  Se  vien  loro  lo  scrupolo  d'averlo  o  per  viag- 
gio, o  in  altra  circostanza  trattato  troppo  bene,  cioè  datogli  qual- 
che po'  di  cibo  di  piti  del  bisogno ,  glie  la  fanno  scontare  con  una 
rigorosa  dieta  di  piii  giorni .  Non  curan  punto  se  stessi  :  serve  loro 
di  pena  il  dover  mangiare  per  vivere  ;  se  manca  non  ne  fan  caso, 
com^  anche  se  tale  il  cibo,  che  piuttosto  li  disgusti  ed  aspreggi.  Lo 
stesso  di  qualunque  altra  cosa  amareggia n te ..  Vera  milizia  d'£roi! 
Umili  e  mansueti  con.  tutti,  con  tutti  in  pace,  non  hanno  che  di- 
re con  nessuno ,  né  riscaldarsi ,  né  aver  brighe ,  per  conseguenza 
niun  disturbo,  ninno  scandolo  nasce  per  parte  di  loro,  impegnatissi- 
mi  a  non  volerlo,  e  a  scansarlo  a  qualunque  costo.  Appena  parlano, 
quando  porta  il  bisogno;  guardi  poi. Dio,  che  dalla  bocca  loro  ésca 
cosa  da  guastar  P  amicizia  e  la  buona  armonìa ,  0  un  motto  sconcio , 

(7)  Scrivono  i  tro  Compagni   Gap.   IV,   Quidam  -.  $9  tam  r  gravitar  affligebaru  »   quod  :  vU 
d$bantur  odire  se  ipsos  %  Arguebat  eos  Pater  ^c. . 


7*  .     , 
o  lasignificante  •  Siccome  nelle  parole ,   così  DelP  opere  son  tutti  oiie« 

stk,  convenienzti ,  disciplinatezza  •  Il  passo  è  modesto ,  composto  ilpor- 
tamento,  umilile  morti&cati  i  sentimenti.  S&ggono  di  discorrere^  di 
vedere ,  e  di  sentire  ciò  ,  che  non  ha  requisiti  per  obbligameli  :  in  que- 
sto caso  poi  tengono  fissi  li  sguardi  in  terrà^  in  Cielo  la  mente .  Rio- 
chi  di  semplicità  (&)  prendon  tutto  in  buon  senso ,  e  credon  vero  ; 
sinceri  non  conoscon  doppiezza,  e  non  la  temono.  L'invidia,  la  ma- 
lizia,  il  rancore,  la  mormorazione,  il  sospetto,  P  amarezza  dicuo< 
re  ,  tra  loro  non  han  luogo  ,  bensì  una  concordia  perfetta ,  una  quie-* 
te  non  interrotta,  e  un  continuo  ringraziare  e  lodare  P  Altissimo  • 
Che  rara  compagnia ,  anzi  singolare  !  Veramente  la  povera  Umanità 
ha  di  che  gloriarsi  in  lei ,  e  andar  fastosa  Q))  • 

VL  Contento  Francesco,  sebbene  dicesse,  che  il  profitto  fino  allo* 
ra  era  poco:  nunc  usque  parum  profecimus  Gelano  87.  godeva  d' a« 
vere  sì  brava  gente,  ed  in  cuor  suo  ne  gongolava.  Siccome  però  „  r> 
gidiis  in  disciplina  „  vegliava  attento  sopra  di  se ,  così  non  dormiva  ^ 
né  si  teneva  a  bada  rispetto  a' suoi .  Non  assentandosi  mai  da  loro 
collo  Spirito ,  diligentemente  crivellava  le  loro  azioni ,  per  scoprire , 
se  fosse  vi  del  guasto ,  del  difettoso  C^o)  •  Primieramente  si  occupava  di 
quelle  dell'  Ànima  ,  e  poi  del  corpo  .  Conosciuto  il  male ,  il  rimedio 
pronto  era  quello  d'  allontanar  le  occasioni ,  che  potevano  fiacre  stra- 
da al  peccato  per  rientrarvi  Q  Celano  pagina  43.  )  •  Ora  tra  tanto 
grano  trovò  del  gioglio ,  eia  scoria  nelP  oro,  cioè  in  alcuni  P  ambi- 
zione,  in  altri  la  novità,  e  il  caprìccio.  Quelli  anelavano  d'essere 
superiori,  e  con  trasporto  correvano  chiamati  al  governo  .  Videbot 
mnltos  ad  Magisterii  regimina  convolare  C  il  suddetto  )  •  Per  illuminarli 
armò  tosto  il  provvido  Padre  la  lingua,  e  condannandone  altamente  la  te- 
merità cercò  di  porre  riparo  al  male  arringando  così.  „  Ah,  infelici!  £' 
„  vero  che  a  Dio  piacciono  quegli,  che  cura  si  prendono  degli  altri,  ma 
'„  que'  s^oli,  che  intendono  di  farne  la  volontà  1,  e  si  prestano  in  riguar- 
„  do  di  lui,  e  non  di  se;  che  ricevono  obbedienti  P  incombenza  loro  ad- 
^,  dossata,ma  non  la  cercano,  preferendo  a  tutto  la  salvezza  propria; 
„  che  non  guardano  nella  superiorità  il  pomposo  e  vano,  che  v'è,  ma  la 
„  gloria  del  Signore ,  ed  il  bene  de'  sottoposti ,  ed  è  quindi  che  non  lo 

(8)  Eran  tanto  semplioi ,  e  puri  di  auore,  ohe  noa  ooooscevan  finsipne  quanto  a  ae, 
né  la  orecjevan  negli  altri.  Ripotavan  tatti  booni^  fuori  ohe  essi»  speoialmeoto  ì  Saoerdo- 
ti»  obe  tenevano  per  inoapaoi  di  &r  male  (  Vedi  Gelano  pag.  S9.  )• 

(9)  Vedi  1'  Appendioe  Nam.  V. 

(10)  Celano  pag.  36:  Quotidianam^  imo  eoniinuam  sui  Ò*  luorum  inquisidonem  diUgentis^ 
9Ìmé  faciebat  ^  i^  nil  in  mit  residere  patienu  lubricum  »  omnem  ab  ecrum  cordibus  negUgsntiam 
abigebot  •  Rigidus  in  disciplina  »  Ò*  super  custoSiam  sui  t^  suorum  vigUans  omni  hora  Q'C»  &Cm 
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,,   affeltano ,  ma  la  temono ,    non    s' insuperliiscono  avendola  ,  ma  si' 
j5  umiliano  )  non  5i  dolgono   venendo  loro    lolla,  ma   ne  giubbilano. 
„  Sempre  è  pericolosa  cosa   il  governare,    ma  in   questo   tciupo   peri- 
„  Golosissima  :  tempo  in   cui  P  iniquità  e   mali/ia  son   giunte    al  col- 
^j  mo  C^i)  35 .  Dolentissimo  si  mostrò    poi  di    certi  Provinciali  5  che  si 
perpetuavano  ne'  governi ,   né   procuravan  mai  di  scendere ,    e  li  ri- 
tenevano disinvolti  5  come  se  fossero   ereditar) .   Avrebbe   voluto  pro- 
cedere contro   di  costoro ,  ma  la   discrezione   il   fece   avvertito  ,    che 
sarebbe  stato  piii  danno  che   utile  (12)  ;  si  contentò  pertanto  del  se-^ 
guente  sfogo  5   che  fece    piangendo    in    presenza    d'alcuni   fervorosi:. 
Faccian  pur   essi   ciò  5  che  vogliono  :  è  meno  male   la  dannazione  di 
pochi  5  che  quella  di  molti  C  Celano  pag.   25i  )  •  Piìi  di   questi   pe- 
rò amareggiarono   il  di  lui  spirito  certi   frati     novatori .    Si    capisce 
da   ciò,   che  ne  scrive  l'esimio  fra   Tommaso  pag.  88.  e  25i.   e  da- 
gli ordini  lasciati   dal  Santo    nel   Testamento  ,    che   circa   il    Divino 
Uffizio  5  ed  altri  regolamenti  dell' istituto    avevano    alcuni   introdotto 
degli   abusi ,  anzi  avevan   fatto    cambiamento ,    praticando    i    sistemi 
degli   antichi  Monaci ,   nel  che  non  era    mancato    loro    1'  appoggio  , 
anzi  l'insinuazione  d'alcuni  de' superiori  :   e  si  capisce,   che  altri  il* 
lusi  dalla  propria  debolezza ,  e  dall'  astuzia    del    serpe    nemico ,    non 
più  curanti  l' ODbedienza    custodita  fino  allora  loco   desiderio  col  sem«« 
pre  dipendere  da' superiori ,   non  facevan  ciò  ,   che  dovevan   fare,   e 
s' eran  buttati   a   nuove   pratiche  di  ior   genio   e  invenzione ,   basse , 
vili^   frivole j   vane  ^  per  lo   che   non  eran    piii  quegli  di   prima,    a- 
vendo  fatto  getto   cosi    della  semplicità,   che     li  fregiava.    Compian- 
geva   questi   il  Sant'  Uomo  ,   afflittissimo  in   vederli  scorrere  e  vagare 
quai    paz/arelli  qua  e  la  per   le  vie  del  capriccio ,    e   andare   a  per- 
dersi ,    e   si  struggeva  in  singulti,  lagrime,  e  preghiere  all'Altissimo 
per    la  loro   liberazione  e   ritorno    al   dovere  (^3).  Contro    de'primi 

10 

(it)  In  fine  di  questo  libro  vedremo,  quali  jei  voleva  che  fossero  i^operiori ,  special, 
mente  il  Generale»  e  i  Provimtiali.  Quindi  sempre  più  si  verrà  in  chiaro ,  che  Uomo  egli 
fosse 9  e  quanto  pesasse.  Io  spero»  ohe  la  filosofia  coniesseià  finalmente  di  non  trovare aU 
trettanto  in  tntta  la  greca   scuola  .  - 

][l9)  Un  certo  libro  intitolato  „  De  sepeem  tribulationibus  Ordinis  scritto  verso  il  l34o.  e 
un  «Uro  contemporaneo»  detto  Legenda  8.  Francisci  ed  il  degno  figlio  di  questa»  io  Spe. 
€ulum  vite  &  Francisci  c^c.  tenuti  per  oracoli  da*  moderni  »  mettono  nel  ruolo  de*  ministri 
colpevoli,  (  tacendo  affatto  gii  Scrittori  del  Secolo  Xlil.  anche  il  nome  )  non  solo  fra  Elia  » 
abbastanza  giustificato  nel  I.  Libro  di  questa  Storia  dalle  imputazioni  a  forza  di  coartate» 
ma  un  certo  fra  Giovanni  Stiachia  ^  o  Sciachia ,  detto  da  loro  Provinciale  di  Bologna  (  e 
tatto  ciò  senza  il  più  piccolo  sostegno  )  esecrato  e  maledetto  senza  pietà  e  miserazione  » 
peggio  dell*  incestuoso  di  Corinto»  e  lasciato  in  braccio  alla  disperazione.  Or  sappia  il 
Pubblico»  ohe  Bologna  stata  parte  fino  al  i24o»  della  Provincia  »d*  Emiliano  Lombardia» 
solo  in  qaest*anno  fu  smembrata»  ed  eretta  in  Provincia. 

(i3)  Perloelosissima  è  la  santità  di  questa  fatta  •  Confessa  San  Pier  Damiani  d*  aver  tro- 
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poi  s'accese:  giunse  ancora  ad   alienarsi  da  loro  :  parlò  alto,  e  mi* 

nacciò .  Riferisce  il  suddetto,  che  una  volta,  mentjre  giaceva  aggra- 
vato dal.  male  ,  essendogli  stati  rammentati  costoro ,  s'  alzò  con  vio« 
lenza,  ritto,  sul  letto,  e  gridò:  chi  son  questi,  che  mi  strapparono 
dalle  mani  la  mia  Religione  '2  Al  Capitolo  generale  mi  sentiranno . 
Dirò  ,  farò ,  ordinerò ....  La  vera  storia  nulla  ci  dice  su  di  questo  pro- 
posito ;  possiamo  bensì  figurarci,  che  non  stesse  colla  bocca  chiusa, 
e  colle  mani  in  mano  (^4)  ^gH  gelosissimo,  della  bella  unione,  appas- 
sionato per  la  giustizia  (ino  ad 'agonizzare  e  dare  il  sangue  per  lei: 
egli  stato,  capace  di  far  levare  di  dosso  il  cappuqcio  a  un  frate ,  e  get- 
tarlo nel  fuoco ,  perché  trasportato  dalla  devozione  verso  il  buon  pa* 
dre  erasi  senza  compagno  C  cosa  vietata  )  mosso,  di  lontano  e  a  lui 
presentato  per  visitarlo  ,  e  di  ordinare  ad  un  altro,  stato  per  meraca« 
rita  a  un  Monastero  di  Suore ,  che  facesse  nudo  nel  gran'  inverno 
un  buon  tratto  di.  strada:  e  stato  capace  di  sfuggire ,  e  quindi  ripren- 
dere risentito^  altro  firate  ,  sol  perchè  singolare  nella  foggia  di  vivere 
C  Vedi  sopra  Gap.  1;  Àrtic.  L.  e  II.  ed  il  Gap.  II.  Artic.  IL  ) .  Egli  che 
s'  impegnò  di  proposito  a  diroccare  una  casetta  edificata  dalia  citta 
d'  Assisi  per  comodo,  de'  Religiosi  venienti  al  Gapitolo  giù  alla  Por* 
ziuncula ,  stimandola  superflua  e  chiamandola ,  scandalo ,  e  che  fece 
uscire  anche  gP  infermi  dal  convento  di  Bologna,  perchè  udì  chia-- 
marsi  casa  dé^  frati  C  Vedi  Libro  I.  pag.  91.  e  106.  )  e  che  ricusò  di 
pranzare  co'  frati  la  mattina  di  Pasqua  per  aver  veduto  un  qualche 
apparato  nella  mensa,  e  ne  penitenziò  uno  fìno  alP  avvilimento ,  per-  . 
che  toccato  aveva  una  moneta  trovata  in  Ghiesa. 

VII.  Di  questi  due  fatti  ecco  la  descrizione.  Non  so  in  qualP  an- 
no s' incontrò.  Francesco  a  far  la  Pasqua  nel  conventino  di  Greccio . 
Per  ragione  della  solennità ,  come  pare  ,  apparecchiarono  i  frati  la  ta^ 
vola  con,  un.  po'  di  pulizia .  La  biancherìa  era  di  bucato ,  di  vetro  i 
bicchieri ,  inverniciati  i  piatti  e  le  scodelle  .  Or  egli  quella  mattina 
non  aspettò  il  solito  segno  per  calare  in  Refettorio:  anticipò,  e  vid- 
de  mensam  alto  sitami  vaneque  ornatam  .  Huesta  comparsa,  gaja  e 
ridente  in  vero,  non  gli  fece  punto  piacere;  sortito  quindi  cheto  che«> 

vato  in  molti  di  qoesfci  Santi  una  buona  dp96  d'  amor  proprio  ,  euperbia  e  preioniione»  ed 
Vfia  emalazione  si  diaordinata;  fino  a  voler  corpaisare  Gesù  Cristo  Signore*  Credè  però  di 
dovere  florivero  a  ohi  spettava  ne' termini  seguenti;  Admonendi  $uni  fratrei  ^  ne  nlmisjunip 
nimia  sint  sapientest  Odiosa  SanSitas  ^-qud  ^  dum  per  triti  itineris  duéfum  dedignatur  ince- 
dere »  per  anfraéfus  6f  ruinoha  devia  compellitur  oberrare .  Nimia  sanSitas  Luciferianorum 
^os  ab  Ecolesiastici  Ordini$  uuitate  precida  /  <Sf  dum  se  ja^ant  défensores  justiM  >  hostes 
mdjudicanttir  Ecclesie  (  Vedi  Tomo  3.  pag.  539.  dell' Edie.  di  Bassano. 

(14)  Corri piebat  debite  omne$  delinquentes  ^  atque  contumaces  ^  rebelles  animadverfiona 
dfiìnta  coeroebat  (  Leggenda  de' tre  Compagni  Cap^  IV.  }} 
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to,  e  quasi  in  punla  di  piedi,  si  mise  in  testa    uà  cappelluccio ,  che 

trovò  quivi  d'  un  poverino  venuto  per  la  limosina,  prese  in  mano  un 
bastone,  e  se  n'uscì  di  convento  aspettando  alla  porla,  che  i  frati 
fossero  entrati  a  tavola,  costumando  di  non  attender  lui,  quando  al 
comuD  segnale  non  compariva.  Avevan  cominciato  a  mangiare:  allora 
ei  di  fuori  si  fece  a  gridare  :  un  po'  di  carità  a  questo  pellegrino  pò- 
TerO)  e  infermo /Sibbene,  gli  fu  risposto  di  dentro:  passate  quk  da 
noi  ^  pover'  uomo  :  avrete  tutto  per  amore  di  chi  avete  nominato  . 
Entra  egli  in  un  subito ,  e  presentatosi  a'  commensali  gli  riempie  di 
stupore  .  Domanda  intanto  una  , scodella ,  e  messosi  a  sedere  in  ter- 
ra pone  il  desco  sopra  la  cenere ,  quasi  sia  la  tovaglia  ;  e  prende 
a  dire  :  ora  sì  che  seggo  da  frate  Minore  ;  e  voaltri  (  rivolto  a'  fra- 
ti )  non  sapete,  che  a  noi  Minori  incombe  più,  che  agli  altri  Rego- 
lari, di  seguire  in  genere  di  povertà  gli  esempli  del  Figliuol  di  Dio? 
Quest' apparechio  non  è  da  poveri,  come  siamo  noi,  che  andiamo 
chiedendo  la  limosina  di  porta  in  porta. 

U  altro  fatto  avvenne  alla  Porziuncula ,  e  fu  ,  che  uno  de'  frati 
avendo  trovato  in  Chiesa  una  moneta  lasciatavi  a  titolo  d'  offerta , 
la  prese ,  e  gittb  nella  finestra  •  Allo  zelante  maestro  parve  questa  u^ 
na  violazione;  quindi  essendosegli  presentato  il  reo  per  chieder  per*- 
dono  ,  e  insieme  le  bacchette,*  o  una  disciplina  sul  dorso,  aspramen- 
te il  riprese ,  e  condannoUo  a  levare  colla  bocca  quella  moneta  dal<- 
la  finestra ,  e  portarla  fuòri  del  Sacro  recinto  e  deporla ,  sempre  col- 
la bocca ,  sopra  un  mucchio  di  concio  asinino .  Soggiungne  il  biografo 
che  di  buon  animo  ciò  fece  quel  frate,  e  che  gli  altri  inteso  il  fatto, 
anche  per  timore,  presero  in  odio'  sempre  piii  il  danaro  C  Celano 
176.  79.  ). 

Qualche  altro  avvenimento  analogo  avrebbe  qui  luogo:  sidar'ain 
appresso  opportunamente  .  Basta  il  già  detto  per  conchiudere ,  che 
Francesco  amò  e  z^lò  costantemente  in  se  e  negli  altri  la  Giustizia , 
mirata  in  tutti  i  suoi  punti,  cominciando  da'  doveri  delPuomo  ver- 
so Dio  ,  specialmente  come  legislatore ,  verso  le  grandi  Società  {  Gi« 
vile,  Cristiana,  Religiosa,  e  loro  diritti  e  regolamenti,  e  verso  se 
stesso  9  e  i  suoi  simili  considerati  come  singoli  • 

ARTICOLO  n 

Della  Fortezxa* 

I.  Annata ,  colP  elmo  in  testa>,  e  la  corazza  al  j^tto ,  con  in  jbraò» 


:6  . 

ciò  lo  scudo,  ed  in  pugno  la  lancia  questa  virtii  si  presenta.  Salve, 
illustre  guerriera,  ^PP^ggì^  ^  sostegno  della  nostra  debolezza,  a  di- 
fesa del  giusto ,  delP  onesto ,  del  vero .  Tu  fosti  sempre  col  mio  gran 
Padre  ne'  venti  anni ,  che  ritiratosi  dal  Mondo  sottopose  il  collo  al 
giogo  di  Gesù  Cristo  •  Che  coraggio,  che  fermezza,  che  costanza  ei 
mostro  da  quel  primo  fortunato  momento  fino  alP  ultimo  di  sua  vita  ! 
Fortezza ,  ciò  fu  tua  mercè  .  Nelle  fin  qui  vergate  carte,  depositarie 
di  tante  sue  nobili  azioni ,  gloriosa  tu  comparisci  •  Tu  lo  reggesti  :  ei 
ti  secondò  (O.  Qui  però  non  finiscono  né  le  tue  glorie,  nei  trion^ 
fi  di  lui .  In  altre  guise  ,  diverse  dalle  già  riferite ,  vidde  P  Eroe  pò?, 
sta  in  cimento  la  sua  virtii .  Le  tentazioni ,  che  intende  nella  sua  let- 
tera P  Apostolo  S.  Giacomo  ,  tutte  gli  vennero  addosso .  Tu  il  sostene- 
sti, ed  egli  vinse.  BclP  argomento  !  Tutto   mettasi  in  mostra. 

IL  Tentazione  suona  lo  stesso,  che  morale  esperimento,  prova, 
cimento,  che  pone  P  uomo  nel  bivio  del  .bene  o  del  male,  e  delle 
conseguenze  di  questi  due  estremi  oppostissimi .  Presa  cosi  neUa  gene*- 
ralita ,  non  v'  ha  dubbio  che  tutta  la  vita  dell'  uomo  dall'  uso  di  ra- 
gione  in  poi,  C  ^  ^^^^^^^  ^^^9  ^  felice  )  possa  dirsi  una  tentazione 
continua .  Qui  tanta  roba  alP  uopo  nostro  non  fa  •  Solo  le  prove ,  ò 
cimenti  maggiori  interessano  ,  dove  pili  la  Fortezza  risalta ,  e  quindi 
il  trionfa  di  chi  ne'  medesimi  piega  al  bene  ,  e  sta  saldo.  Tali  sono 
tutte  le  occasioni  e  motivi  d*  afBizione  ,  si  del  corpo  che  dello  spirito 
(2)  5  e  le  infermità ,  le  perdite ,  e  le  rovine ,  e  le  calunnie ,  e  le  so* 
verchierVe  .  Dio  ,  che  scrive  di  se  :  ego  Doniinus  facietts  pacem  & 
creans  maliim  esercita  per  lo  più  gli  amici  suoi  con  serie  disgrazie  e 
lunghe  malattie ,  onde  fargli  crescere  nella  sua  grazia  ed  amicizia  col 
soffrirle  rassegnati.  Qiiia  acceptiis  eras  Deo^  disse  P  Angelo  a  Tobia 
divenuto  cieco  ,  necesse  fuit ,  ut  teiuatio  probaret  te  .  Il  pratica  co* 
suoi  nemici  ancora,  che  non  ha  abbandonati,  acciò  si  ravvedano,  e 
riparino  il  malfatto  ,  umiliandosi,  e  nella  umiliazigne  riconoscendola 
mano,  che  li  percuote  .  Chiaro  cel  dicono  le  storie  di  Manasse,  e  di 
Nabucco  :  quello  incatenato  in  una  prigione  ,  P  altro  balzato  dal  tro- 
no, e  confinato  alla  foresta  per  sette  anni,  a  vivere  come  una  bestia 
tra  Leoni,  e  tra  gli  Orsi.  Cimenti  poi  più  terribili,  perchè  dentro  di 
noi,  sono  le  sommosse  e  gli  urti  della  Concupiscenza,  o   sia  quella 

(i)  Sorpreade  1*  eroismo  mostrato  da  loi  neofilo  ne*  vari!  incontri  notati  Gap.  IH.  e  IV» 
del  primo  Libro  Disse  quindi  bene  fra  Tommaso  pag.  267.  In  tyrocinio  difficilia  ei  co«- 
misit  Altissimus  Ò*c, 


misit  Altissimus  Ò*c, 

(2)  Circa  i  dubb)  sopra  la  Fede  e  contro  la  Speranza ,  onde  agitati  sentonsi  certi 
Bi  Cristiani ,  se  debbauo  dirsi  tentasioni ,  altri  lo  giudichi .  Non  so  che  S.  Francesi 
avesse.  .  ^   * 


_   bue*" 
Francesco  ne 
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che  originata  dalP  effervescenza  della  Carne,  e  dalP  impressione  tòrte 

de'  Sensi  cerca  di  strascinarci  alle  impurità ,  o  V  altra  sia ,  che  figlia 
della  Superbia  e'  infiamma  all'  Ira  ,  alla  vendetta,  all'  offese,  alle  stra- 
gi,  come  figlia  poi  della  Cupidigia  ci  porta  all'interesse,  o  sia  P  u/* 
tilita  propria  ,  senza  limiti  e  riserve  ,  né  anche  ne'  mezzi .  £  guai 
se  ci  soffia  dentro  J' Inferno  !  Abbastanza  da  &e  solo  esso  pub  rovi- 
mirci .  E  come  girana  a  noi  d' intorno  i  Demonj ,  cheti  cheli  insi- 
diandoci 1  Ora  propongono  e  suggeriscono  il  male  ,  ora  ci  stimolano 
ed  infiammano  a  commetterlo  ,  commesso  poi  ce  ne  ascondono  d'  or- 
ridezza acciecandoci ,  sicché  seguitiamo  ad  amarlo  e  tenerlo  caro .  Ci 
esercitano  gP  invidiosi ,  per  render  noi  pure  infelici  come  loro .  E 
questa  è  quella  lotta  occulta  (  cioè  invisibile  e  segreta  )  di  cui,  se- 
condo S.  Agostino  in  Psalm.  54.  intende  di  parlare  S,  Paolo  scriven-» 
do  5,  Nobis  est  colluctcuio  adversus  principes  et  potestates  muiidl  tene-^ 
brarum  harum .  Ma  non  si  contentano  ;  attaccano  talvolta  ancor  là 
persona,  specialmente  gli  uomini  da  bene,  facendo*  loro  delle  violen- 
ze, spaventandoli,  e  talvolta  imperversando  contro  animosi.  Sembra 
incredibile ,  ma  è  vero  ,  che  anche  il  fìglìuol  di  Dio  fu  soggetto  alle 
violenze  di  costoro  ,  e  suggestioni  maligne  (  VediS.  Matt.  Cap.  4.  )  in  tut- 
ti questi  cimenti  e  pericolose  prove  è  la  Fortezza ,  che  ci  regge ,  e  fa 
che  aon  si  ceda  a  costo  di  tutto  perdere,  anche  la  vita  ;  e  fu  la  For-* 
tezza  9  per  cui  Francesco  guadagnò  ia  tutti  ,e  n^ebbe  merito,  gaudio  , 
pace  e  somma  gloria. 

riL  Per  verità  non  permise  Iddio  ,  che  gli  uomini  per  sfogo  di 
malignità ,  o  d' invidia  insorgessero  a  travagliare  il  suo  servo  con  af^ 
fronti ,  strapazzi  ,  calunnie  ,  oppressioni  C  anche  gl'infedeli  quasi  pro- 
vocati da  lui  ben, risoluto  e  forte  ,  il  rispettarono  )  •  Pochi  casi  ed  in- 
contri si  noverano  ,  né  quali  fosse  a  cimento  P  onore  e  la  gloria  di 
lui  (  Vedi  Lib.  1.  Cap.  XI.  §.  &.  )  ministro  delP  Altissimo  :  e  questi  pochi 
furon  colpi  leggeri,  almenp  rispetto  a  lui,  da  potersi  chiamare  saette 
di  fanciulli,  sagittae parvulorum .  (,  Tali  furono  certi  disgusti  per  parte 
d'alcuni  frati  singolari  e  novatori  contro  il  sistema  del  Santo  ,  nota^ 
ti  nell'  articolo  precedente  e  che  si  affacceranno  anche  appresso  ) .  Do* 
ve  lo  esercitò  davvero  il  Signore  fri ^P  infermità  del  Corpo.  Potrebbe 
dirsi  questa  quasi  continua ,  se  volessimo  stare  all'  asserzione  del  P. 
Wadingo,  che  in  ogni  anno  gli  dk  le  febbri,  ora  terzana,  ora  quar-* 
tana ,  non  senza  sorpresa  talvolta  c/e'  PP.  BoUandisti ,  quantunque  in- 
dulgentissimi  con  lui,  che  solo  cita  scrittori  lontani  da  fatti  sempre 
più  d?  un.  secolo,  sovente  poi  piii  di  due  e  di  tre .  Quello  ^  eh'  è  cer/- 
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to  si  è  ,  che  le  malattie  fiiron  (3)  molte  ,  dolorose ,  moleste  ,  e  ga- 
gliarde ;  55  frequentes  ìnfirmitates  ^  aegritudiiies  valid'ae  .  (  Vedi  Gel.  pag. 
8i.  ec.  )  per  le  quali  ,  unite  alle  continue  fatiche  e  penitenze ,  la  di 
lui  macchina  sconcertossi  quasi  del  tutto ,  ,  si  <x)nquassb  ^  e  rifinì  di 
forze  .  A  tutto  pero  riuscì  superiore  lo  spirito  ^  non  mai  avvilito  ^ 
sempre  vigoroso  •  Poco  è  il  dire ,  che  le  sostenne  eoo  pazienza  ed  in 
pace  :  bisogna  aggiugnere ,  con  piacere  e  godimento .  (4)  Quantum , 
non  solum  patientia  ,  veruni  etiam  charitate  illum  credis  corporis 
molesdas  amplexatum  ?  dimanda  il  biografo  pag.  268.  Le  sostenne  con 
2)iacere  e  allegramente ,  e  ne  convince  il  dispiacere ,  che  provò  per 
avere  a  cagione  delle  medesime  rallentato  alquanto  il  rigore  contro  il 
suo  corpo  :  dispiacere  giunto  fino  allo  scrupolo  ,  onde  ^timò  necessa- 
rio di  consultare  un  dei  suoi  frati,  Teologo  di  credito  .  Il  Dialogo  è 
grazioso  .  Eccolo    in  termini  .  Cominciò   così   egli   alla  buona  •     ^ 

Francesco  -  Figlio  caro,  son  tribolato:  la  mia  Coscienza  mormo- 
ra sotto  sotto,  senza  volersi  appagare,  e  non  approva  il  trattamento , 
che  fo  presentemente  al  Corpo  ;  teme  che  vi  sia  troppa  indulgenza . 
E'  vero  che  è  infermo  ,  e  ciò  che  gli  db  è  un  rimedio  per  farlo  gua- 
rire ,  e  non  un  mezzo  per  farlo  star  bene ,  e  deliziarsi  nella  delica- 
tezza ,  di  cui  neppure  é  capace ,  avendo  perduto  il  gusto  ,  e  non  sen- 
tendo più  il  sapore  :  è  vero  ,  ma  .  .  . 

Teol.  z  Povero  Padre,  vi  compatisco  ;  ma  fatemi  grazia:  come 
fu  diligente  il  vostro  corpo,  quando  ebbe  forza,  nelP eseguire  i  vo- 
stri voleri  ? 

Fran.  r  Diligenlissimo*  Debbo  dire  perla  verità ,  che  fu  obbedien- 
te in  tutto  e  pertutto ,  non  si  risparmiò  punto  ,  ed  era  il  primo  ad 
eseguire  ,  e  talvolta  preveniva  i  comandi .  Non  sfuggì  fatica,  non  scan- 
sò incomodo  ,  e  fece  di  tutto,  che  Che  potè  per  giugnere  ad  eseguirli. 
Fedelmente  stette  alP  accordo  fatto  tra  noi  di  servire  Cristo  Signore 
senza  ripugnanza,  né  di  malavoglia  C^). 

Teol.  r  Molto  bene:  Voi  però  m'insegnate  t)  Padre,  che  un^ ob- 
bedienza sì  fatta  merita  d'  esser  contracambiaia ,  non  solo  con  la  pie- 

(3)  GeroA.fra  Tommaso  »  perobè  Dio  toooollo  ii  forte  j  «  dioe  olio  la  ragion    priocipa- 

le  fa  per  farlo  meritare  di  p>ù  per  poi  portarlo  piò  alto  ;  soggiugne  che   può   essere  stita 

anche  questa  di  purgarlo  perfettamente  in  vita»  usjue  ad  novissimum  quadrùraem  ^  ài  quid 

inhdsis^et  cr^mabile  »  ut  tandem  purgatissimus  raptim  ad  supero»  evolanet  (pag-  26t*  ) 

~  (4)  Vedi  qui  sopra  Gap.  IH.  Artio.  II.  $.  S.  e  nel  1.  Libro  ne'  Gap.  XV.    XVI.    XVJI. 

(&)  In  conferma  eentasì  ,  come  dice  il  biografo  pag.  8i  :  Tanta  in  eo  xsarniM  ad  spiti* 
tum  erat  concordia^  tanta  <)hedientia  ^ 'quod  vum  ille  niteretur  omnenk  -apprehendere  sanQim 
•-^-é^em,  ipsa  nihilominus  non  solum  non  repugnaret^  sod  etiam  précurrere  satagebat 9  juxta 
quod  scriptum  est  »  Sitivit  Anima  mea  in  te  9  quam  multipliciter  Ó*  caro  mea  »  Assiduitas  vero 
tiubjetìionis  Jecerat  eam  voluntariam  ^  ^  ex  quotidiana  inclinatione  9ui  appréhenderat  situns 
tarue  virtutis^  quoniam  consuetudo  sdpe  v^rtitur  in  naturane  » 
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tk  e  discrezione  ^  ma  colla  liberalità  •  In  voi  ora.  questa    dov'  è  ì  Che 

si  tratta  cosi  cogli  amici  fedeli  :  ricevere   da  loro>  i    beoefiz) ,   e    qpq 
corrispondere,  con  eguali  tratti  benefici?  Non  h  egli  iLcofpOr   st^to  9 
voi  d'ajuto  per  servire    finora  a  Gesii.?  L' ayete  dettp.  voi,,  che  p^p. 
questo  ei  si  sottopose  docile  ad  ogni  pericolo ,  ed  incomodo  •. 
Frane.  =  L^  ho.  detto  ,  e  il  ratifico  •. 

TeoL  =  Or  vi  par  ragionevole  d'abbandonare  nel  gran  bisogno, 
in  cui  si  trova  sì  buoa amico,  che  tutto?  pose  a  repentaglio  per  voi, 
non  solo  il  suo ,  ma  se  stesso  fino  a  soccombere  vittima  della  Morte  ^ 
Ab,  Padre  sostegno,  e  bastone  degli  afflitti.,  non.  fate,  vi.  prego  ,  un 
torto  simile  a  Dio  ,  alla  Ragione  ,  a  voi  • 

Frane.  =  Vedo  che  dite  bene  figlio  carissimo^;^  siate,  benedetto;; 
m' arrendo  a  saggi  vostri,  detti  e  vi  ringrazio  ^ 

Soggiugne  il  biografo  che  il  Santo  tutto  ilare  proruppe  quindi  in: 
taì  parole  al  Corpo  suo  favellando.:  Allegramente ,  fratello^  in  avve« 
nire  ti  tratterrò  come  a  te  piacerà,  e  volentieri,  ti.  sovverrò,  a  misura 
de'  tuoi  desiderj  ;  non  avrai  che  lagnarti,  ma  del  passato  fammi  ormai 
la  quietanza  •  „  Sed  qidi  jcmt  exiinctum  poterai  delectare  eorpuscw^ 
lum  ?  quid  substeiuare  ex  omiu  parte  collapsum  9.  Così,  chiude  il  rac- 
conto pag.  266. 

IV.  Non  meno  delle  malattìe  fecero  prova  della   fortezza  del  no<*. 
stro  Eroe  le  tentazioni  :  quelle    non  già  ,    che   dalla,  concupiscenza 
dello  Spirito  si  partono,  avvegnaché  nella  storia  nulla,  0  quasi  nul- 
la si  trovi ,  che  ne  convinca  esser  egli  stato  intaccato  mai ,  non  che 
posseduto    dall'  irascibile  ,    e  dalla  cupidigia ,  ma    bensì   quelle    della 
Carne,  incentivo  e  fomite  della  sensualità  •  Benché,  queste  ancora,  a 
parlar  propriamente  ,  non  prpvennero  dal  corpo  di  lui .  Se  questo  ben 
pasciuto  ,   nel  bollore  della  giovinezza  ^  tra  gli  agj  e  la  mollezza ,  non 
fu  insolente  ,  petulante  non  fii ,  onde  nel.  consacrarsi  a  Dio    potè  e- 
gli  presentargli  intatto  il  suo  giglio,  C  S. Bonaventura  Gap.  1.)  lo  sa- 
rà stato  poi ,  quando  sottovia  soma  d'  una.  fatica  continua ,  qual  vero 
Asino  ,  com'ei  lo  chiamava,  con  poco,  cibo  e    quasi   sempre    paglia, 
né  biada  unquamai ,  e  spesso  visitato  col  bastone  ,  s' era  ridotto  scar- 
mo,  secco,  piagato,  e  in  Uato  di  reggersi  appena  in  piedi  ?  Dal  fuo^ 
co  d'  Averno  le  impure  fiamme  s?  accesero,  in  questa  macchina  animata, 
consistente  solo  in  pelle ,  nervi,  e  ossa ,  e   con  appena  l'ombra  ed  il 
nome  di  carne,  e  questa  senza  punto  piii.  di    quell'olio,   che  ancor 
da  se  fido  fermenta,  ribolle,  s'infocola.  L'egregio  nostro  fra  Tom- 
maso ce  ne  presenta  due  di.  simili  incend)  suscitati  in  questa  maccliina 
da' ministri  del  bujo  Regno;  e  non  li  daremo  pur  noi  qui,  come  e^ 
sempj  ancora  ed  istruzioni   per  la  pericolante  Umanità.! 
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V.  All^ antico  «erpe  nemico  delP  Uomo  dava  molto  fastidio  la  bra- 
vura di  Francesco  5  e  P  avanzamento  quotidiano  di  lui  in  virtù  ,  merU 
to,  e  grazia  ;  si  mordeva  però  le  labbra  vedendo  andati  a  vuoto  tut- 
ti i  suoi  tentativi  contro  di  lui,  e  renduti  inutili  tutti  gli  sforzi  po- 
derosi e  terribili  da  se  fatti  fino  allora  per  sopraffarlo  .  Lo  strazia  la 
rabbia  ,  e  bestemmiando  contro  di  se  medesimo  inveisce ,  che  in  tan- 
to avvilimento  non  sa  trovar  mezzi  per  rifarsi.  Intanto  si  rammenta 
d^  aver  più  d'una  fiata  ottenuto  in  altri  P  intento  con  una  scaltra  e 
furbesca  condotta.  A  questa  ora  ei  risolve  di  dar  di  piglio  ,  ed  insi- 
nuarsi «ottilmente,  lento  lento,  e  alla  sordina  nel  cuore  del  vittorioso 
avversario  .  Ancorché  il  penetri ,  non  si  metterà  in  apprensione  per 
tanto  poco.  Una  livida  contusione,  una  ferita  tosto  richiama  e  P  at- 
tenzione e  il  riparo;  ma  una  vellicazione, un  prudore  d'ordinario  non 
si  attende  ,  non  curasi ,  perchè  non  v^é  che  temere.  Ma  lo  scopra 
pure  ,  e  s'  allarmi  :  insisterò  tanto  ,  tanto  batterò  C  dice  seco  stesso  , 
il  superbo  )  senza  dare  un  momento  di  posa ,  sicché  si  stanchi  di 
stare  continuamente  in  guardia  ,  rallenti  P  attenzione  e  la  resisten- 
za,  e  in  mezzo  alP  agitazione  alla  smania  ,.  pieghi  per  disperazione  , 
se  non  per  voglia,  col  piii  piccolo  atto  deliberato  a  seconda  de'  miei 
suggerimenti  «  Ecco  pertanto  che  col  velenoso  suo  alito  un  ombra  di 
venerea  febbre  tra  pelle  e  pelle  gP  infondevo  piuttosto  ,  come  pare  ; 
gP  imprime  nella  immaginativa  ,  o  nella  memoria  ,  un  qualche  og« 
getto  dilettevole  si ,  ma  colla  scorza  dell'  onestà  ,  o  almeno  della  in- 
differenza .  Non  é  noto  il  particolare  di  questa  tentazione  ,  né  le 
circostanze,  fuori  che  le  seguenti  :  Durò  anni  e  anni  questa  muta  sot- 
tile ,  e  non  mai  interrotta  tenzone .  Molestissima  ella  riuscì  ,  dice  lo 
storico  ,  al  nostro  Santo  ,  che  visse  sempre;  tra  le  angustie  e  le  am* 
bascie  ,  tra  l'afflizione  e  il  dolore.  Nulla  valsero  le  macerazioni  del 
corpo,  nulla  le  preghiere  fervorosissime,  nulla  le  lagrime  .  Final- 
mente ebbe  termine  questo  disanimante  esercizio  .  Un  giorno  ,  roen«« 
tre  il  povero  tribolato  tutto  raccolto  orava  contemplando  giù  in  Chie- 
sa alla  t^orziuncula ,  sentì  dirsi  internamente:  Francesco,  basta  che 
tu  abbi  tanto  di  fede,  quanto  é  grosso  un  granello  di  Senape ,  se  di- 
rai al  monte  ,  che  vada  via  ,  e  sen  passi ,  partirà  certamente .  Sibbe— 
ne.  Signore,  rispose  egli  ;  ma  qual  è  il  monte,  cui  intimare  io  ciò 
debba  V  e  udì  replicarsi:  é  la  tua  tentazione  .  Ah  mio  Dio  ,  riprese  e» 
gli  allora  per  tenerezza  piangendo,  fate  ,  vi  supplico,  a  me  grazia  si 
bella  ,  di  cui  m'  avete  messo  in  speranza  •  Tosto  la  tentazione  cesso  , 
tà  ci  libero  aiblto  riacquistò  la  sua  quiete  • 

VL  Da  un  occulta  lotta  passiamo  a  vedere  una  guerra  aperta  ^    e 
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formidabile .  Nel  Romitorio  di  Sarteano  in  Toscana  stava  in  orazione^ 
una  notte  il  servo  di  Dio  chiuso  nella  sua  cella.  Opportuno  parve  que- 
sto tempo  al  Demonio  per  dargli  un  assalto.  Ben  tre  volte  il  chiamò 
quindi  per  nome  .  Cui  rispose  Francesco  :  che  vuoi  ?  Cui  egli  :  non 
y'  è  peccatore  nel  Mondo ,  cui  Dio  non  perdoni ,  se  si  converte  ;  sol 
colui ,  che  si  da  la  morte  con  aspre  e  cojntinue  penitenze  non  trove- 
rà misericordia  giammai .  Penetrò  il  Santo  dove  andava  a  parare  que- 
sto fraudolente  discorso  ,  cioè  a  ritirarlo  dalla  via  della  perfezione , 
richiamandolo  alla  tiepidezza,  e  disprezzoUo  •  Il  nemico  però  non  si 
perde  di  coraggio  ;  gli  tese  subito  un  altro  laccio  piii  forte ,  cioè  u«- 
na  violenta  tentazione  carnale.  Bastò  una  sua  zaffata^  uno  spruz- 
20  del  suo  fiato  per  accendere  in  quelle  fredde  membra  un  fuoco  spie- 
tato agitatore .  Francesco  però  non  stette  a  vedere .  Trattasi  di  dosso 
la  tonaca  y  e  ridotto  a  flagello  il  cordone  armò  di  questo  la  destra , 
e  lenza  pietà  prese  a  battere  il  corpo  cosi  rampognandolo  :  Eh!  fra- 
te Asino  ,  prendi  ciò  eh'  è  dovuto  alla  tusi  insolenza  :  starai  gnudo  , 
e  sotto  le  battiture;  la  tonaca  serve  per  la  Religione,  ed  è  un  se- 
gnale di  santità  :  ad  un  lussurioso  non  sta  bene  in  dosso ,  sarebbe 
furto  I  vanne  poi  dove  ti  piace.  Ma  giovò  poco  tutto  questo,  come 
che  fosse  gik  tutto  lividure  e  contusioni .  Uscì  pertanto  fuori  di  ca- 
mera ,  e  calò  nelP  Orto,  ov'  era  la  neve  alta  .  In  questa  tutto  ei  s' 
immerse  avvoltolandosi  ;  poscia  a  piene  mani  formò  di  quella  sette 
mucchi ,  che  postisi  innanzi ,  ebbene  Q  cominciò  a  dire  di  nuovo  al 
corpo  ) ,  ecco  qua  ,  il  più  grosso  è  la  tua  moglie  ,  i  quattro  che  ven- 
gono sono  due  figli ,  e  due  figlie ,  e  gli  altri  due  sono  il  servitore  e 
la  serva ,  necessar j  per  il  servizio  di  casa  ;  su  via ,  presto  vestili  tut- 
ti ,  poiché  muojon  di  freddo .  Se  questa  briga  ti  riesce  molesta ,  fini- 
sci dunque  di  fare  il  bravo ,  e  rimettiti  quieto  al  servizio  di  Dio  .  Di 
ciò  sorpreso  e  confuso  il  Demonio  spari  tosto ,  ed  il  Santo  rientrò 
nella  stanza  lodando ,  e  benedicendo  il  Signore  • 

Fu  spettatore  di  tutto  questo  al  lume  della  Luna  un  Religioso 
divoto,  che  stava  in  orazione.  Egli  il  palesò  dopo  la  morte  del  ser- 
vo di  Dia,  essendogli  stato  vietato  dal  medesimo,  quando  il  seppe, 
di  parlarne  prima  •  Scrive  tutto  questo  S.  Bonaventura  Gap.  V.  copian* 
do  fra  Tommaso,  il  quale  così  seguita  a  dire  in  subietta  materia pag.  212. 

VII.  Una  voUa  sedevano  insieme  Francesco»  ed  un  altro  Religio- 
so ,  loro  due  soli .  Profittò  questi  dell'  occasione ,  e  così  prese  a  dire 
ex  abrupto  :  Padre ,  pregate  per  me  ;  spero  che  le  vostre  orazioni  mi 
libereranno  dalle  tante  tentazioni ,  che  mi  travagliano  .  Superano 
esse  le  mie  forze ,  e  so  che  voi  ne  siete  a  giorno  •  Fatevi   coraggio  ^ 
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rispose  il  Santo,  e  persuadetevi,  che  per  questo  io  vi  tengo  per  ve- 
ro Servo  di  Dio ,  e  più  vi  amo  ,  quanto  più  vi  sento  tentato  .  Il  ser- 
"^o  di  Dio  solo  debile  riputarsi  tale  veramente,  quando  ha  la  sorte  di 
l^dssare  iti  mezzo  alle  tentazioni  e  tribolazioni .  Una  tentazione  supe* 
rata  è  un  anello  ,  con  cui  il  Signore  sposa  V  Anima  del  suo  servo  • 
Vi  son  certi  ,  che  si  lusingano  d'aver  de' meriti  per  aver  servito 
molti  anni ,  e  si  congratulano  di  non  essere  stati  tentati  ^  e  posti 
mai  in  cimento  ,  e  alla  prova  .  Gib  però  non  fa  loro  onore  :  Conobbe 
il  Signore  la  debolez/.a  del  loro  spirito ,  che  al  solo  sentir  tentazione 
spaventato  sarebbe  caduto  nelP  avvilimento  ,  e  per  questo  non  li  mes- 
se nella  fìla  de' veri  combattenti.  Questa  è  l'economia  della  Sapien* 
za,  di  non  esporre  a  duri  conflitti,  se  non  quei  di  gran  valore,  e 
possanza  .  (Francesco  tal' era  ,  e  pero  non  gli  mancaron  battaglie  ,  sem- 
pre con  vittoria  .  Saepe  probatus  vicU  semper^  nec  ad  horam  cessU  ctr^ 
tamini.  Serva  di  conforto  alle  Anime  poste  in  simili  tribolazioni  tut- 
to il  qui  detto  in  aumento  al  riferito  altrove ,  specialmente  a*  §.  io. 
e  11.  dell'  Artic.  I.  del  1.  Gap.  di  questo  Libro.) 

Vili.  Goniuso  e  scornato  il  Demonio  vuol  fare  le  sue  vendette 
contro  Francesco,  imperversando  feroce  sul  fisico  di  lui,  giacché  aul* 
la  pub  sul  morale.  Scrive  il  biografo  pag.  60.  &  219.  che  più  volte 
gli  fece  delle  paure  da  spaventarlo ,  e  molte  volte  1'  assalto  ,  dandogli 
guaj  e  molestie.  Dice  che  vennero  anche  alle  mani ,  avendo  quel  mo^ 
stro  preso  un  corpo,  o  figura.  Manu  ad  niaimm  cum  Diabolo  con- 
fligebat:  né  s' avvih  mai,  ben  sapendo,  che  Dio  può  tutto  dapper* 
tutto,  e  nulla  quel  maligno,  se  non  quanto  Dio  gli  accorda,  sia  di 
notte    o  di  giorno^  sia  nella  solitudine,  o  dov'è  gente. 

Appunto  nella  solitudine  di  Greccio  gli  fece  di  notte  una  burla. 
Io  quel  Romitorio  trattenevasi  Francesco  aggravato  dal  male ,  special- 
mente d'occhi.  In  questo  stato  P obbligarono  i  frati  ad  accettare  un 
piccolo  guanciale*  Ma  che  ?  in  vece  di  comodo,  gli  servì  d' incorno* 
do;  non  potè  dormire  tutta  la  notte,  né  anche  tare  un  po' di  bene. 
Chiamò  pertanto  il  compagno,  cui  narrò  inoltre  ,  che  gli  tremava  la 
testa ,  le  ginocchia  piegavansi ,  e  sentivasi  un^  oscillazione  per  tutta 
la  vita,  come  quando  si  é  mangiato  il  gioglio  •  Fratello  ,  io  credo, 
che  in  questo  cuscino  che  tengo  al  capo,  dentro  siavi  il  Diavolo  ;  noi 
voglio  piii  :  tenete,  portatelo  via.  Obbedì  egli,  ma  uscito  appena  per* 
de  a  un  tratto  la  favella  ,  e  gli  entra  addosso  un  tale  spavento  ,  e 
raccapriccio  tale ,  che  né  può  muover  passo  ,  né  stender  le  braccia  • 
Durò  poco  in  questo  stato  ,  perché  accortosene  il  Santo  il  chiamò  a  se, 
e  a  questa  voce  fuggì  ratto  il  nemico  .  Lo  storico  chiude  il  racconto 


(  pag*  lyo*  )  ^on  una  buona  predica  contro  gli  agi ,  e  la  n^llezija , 
ipecialoìenie  ne'  letti  de'  frati  Minori .  S.  Bonaventura  09  BQrÌ¥§  Qip*  Yt 

D'  tìu  altro  incontro  ci  da  e^ii  notii^ia  alla  pag.  stit^  C^pilt^jLo  fi- 
na Mra  il  é^ant'  Uonio  col  compagno  a  Una  Chiesa  lungi  dpil'  abitato , 
e  solitaria  si  sentì  voglia  di  passar  quivi  solo  soletto  in  orazione  la 
notte  •  Disse  però  al  compagno  :  andate  voi  a  dormire  allo  Spedale: 
tornate  poi  qui  da  me  di  buon  mattino.  Lunga,  varia,  e  fervorosa 
si  fu  quella  preghiera  .  Finalmente  adocchia  un  posto  ,  dove  potere 
appoggiare  la  testa,  e  dormire  un  pocoj  qua nd' ecco  si  sente  ad  un 
tratto  sorprendere  da  un  gran  turbamento  ,  smania  e  spavento  ,  e  un 
tremito  in  tutte  le  membra  da  capo  a  piedi  •  Sente  bene  i  Diavoli  , 
che  r  assaltano  ,  l' investono  ,  lo  malmenano  ,  ed  altri  ae  sente  nel 
tetto  scorrere  in  su  e  in  giù  con  gran  strt^pito  divisi  in  turme  •  Non 
si  sgomentò  per  questo  :  uscito  fuori ,  e  fattosi  avanti ,  dopo  il  segno 
della  Croce  ,  gridò  alto  :  li.h  ,  Diavoli ,  per  parte  di  Dio  onnipotente 
vi  dico ,  che  sfoghiate  pure  la  vostra  rabbia  ,  per  quanto  ei  vi  per- 
mette ,  in  questo  mio  coi  pò  :  eccovtlo  tutto  ,  fatene  lo  strazio  ,  che 
volete;  ne  sofi  ben  contento,  essendo  egli  il  nemico  mio  maggiore: 
cosi  voi  per  pe  e  in  vece  mia  vendicate  i  torti  da  lui  fattimi .  Que- 
sto discorso  non  piacque  punto  a  quc'  superbi ,  che  credevano  d^  at- 
terrirlo ,  e  sorpresi  pir  aver  Uovalo  in  lui  tanto  coraggio,  pieni  di 
vergogna  scn  partirono  • 

L'  ultima  bravura  di  quest'  infelici  contro  il  Sant'  Uomo  fu  nel 
palazzo  del  Cardinal  Leone  del  titolo,  allora,  di  Santa  Croce  ,  ove  al- 
le replicate  di  lui  istante  si  era  fìnalmeute  indotto  a  fargli  compagnia 
per  qualche  giorno  .  Appaltata,  ma  unita  al  palazzo,  era  una  torre 
grande  con  nove  camerette  a  volte  a  foggia  di  romitorj .  Or  qui  scel- 
se egli  P  abitazione  per  se  e  pel  compagno  •  Venuta  la  «notte,  dopo 
aver  lungamente  orato  ,  si  messe  à  riposare  un  poco  .  Fu  allora  ,  clic 
usciti  iu  campo  i  nemici  P  as^^altarono  ,  e  presero  a  J>atterlo  spiet^- 
tamciite  ,  e  tante  e  tante,  e  si  tòlte  glie  ne  dettero,  che  rimase  mez- 
zo mollo,  e  tutto  ansanti  •  Riprese  hato  fìnal^ìcnite ,  e  potè  ^chiamare 
il  compagao ,  che  dormiva  nella  cameretta  di  sotto  ,  perchè  gli  faces- 
se coinpagiiiia .,  ayepdo  paura  ,a  star  solo  .  Tremava  egli  ,t]ut^ò  da  capo 
a  piedi  a  guisa  di  chi  è  sorpreso  da  gagliardissima  febbre  .  in  qjkie^lo 
stato  passaron  la  nptte  senza  dormire  •  Intanto  calmatosi  un  poco  ie« 
ee  questo  discprso  al  compagno  .  Non  capisco  ,  percalle  abbianp  iofie*- 
rito  tanto  contro  di  me  i  Dernoiij.So  esser  eglino  i  castaidi,  ^d  ese- 
cutori della  Giustizia  divina  per  punire  i  nostri  mancainef^ti ,  ppde  ci 
i^avvediamo  •  Ma  per  verità  io  non  so  d'  averne  commesso  alcuno  ,  cui 
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noB  abbia  sodisfatto  colla  penitenza  •  Egli  è  stato    sempre    solito   per 

sua  degnazione  il  Padre  celeste  di    comunicarmi    nelP  orazione    quel 

che  gli  fìt  piacere  ,  e  ciò  che   gli    dispiace  .   Ora    questa    improvisata 

perchè  ?  Ah  !  forse  non  gli  piace  ,  che  io  mi  trattenga  nelle  Corti  dei 

Grandi  •  Certamente  nan  dee  ciò  far  buona  specie ,   massime  presso  i 

Frati ,  i  quali  si  fìguteranno ,  che  noi  viviamo  tra  le  delizie,  mentre 

essi  vivono  in  tutta  povertà.  Sarà  meglio  che    ce    n'  andiamo  •    Così 

fecero  la  mattina,  dopo  d'  aver  narrato  il  fatto  all'  ospite  rispettabilissimo. 

S.  Bonaventura  nella  sua  epitome  cel  da  abbreviato  C  Cap.  VL  ) 

e  con  qualche  piccola  variazione ,  né  altro    soggiugne  .  Non    così  lo 

zelante  Celano,  che  fa  forza  su  questa  risoluzione  del    Santo  Padre , 

e  condanna  lo  stare  de'  Frati  in  ^corte ,  e  nel  Pontificio  palazzo   aa« 

Cora  (6!). 

ARTICOLO  III. 

Della    Prudenza . 

L  Nel  leggere  questo  titolo  dir'a  forse  alcuno  :  Che  prudenza  pub 
avere  avuto  Francesco  ,  da  farne  un  articolo  ,  e  quai  può  aver  dato 
prove  di  rimarco ,  se  fu  un  Semplicione  "ì  Verissimo  io  rispondo  ,  e 
Semplicione  ehiamoUo  Papa  Onorio  Ili.  C  V.  la  Notificazione  del  Ve^ 
scovo  Teobaldo  d'  Assisi  data  io.  Agosto  i3io.  nella  mia  Storia  del 
Perdono  ,  pag-  40.  )  dopo  d'averlo  graziato  1'  Anno  1216.  circa  il  ao. 
di  Luglio  in  Perugia  della  plenaria  Indulgenza  alla  Chiesa  di  Porziun* 
cula  :  Indulgenza  singolarissima!   O)  e  il  chiamò  così  ,    perchè    poco 

(6)  Era  di  moda  a  qua'  tempi,  ohe  offoi  Cardioale  avetse  ia  famiglia  ano  o  doe  fiati 
Minori.  Gregorio  IX.  griatrodoMo  in  PalasBo.  Sprive  fra  Salimbeae,  ohe  Inaoeeaio  IV, 
oe  ne  tenera  tei  :  tra  qaali  fra  Niooolò  di  Calvi  tao  Coafessore»  indi  Vesoovo  d'  Attili»  e 
fra  Lorenio  d*  Orto»  Penitenaiere  ,  potoia  Areivetooro  d' Antivari  in  Dalmasia. 

Le  parole  del  Gelano  tono  le  tegnenti }  Noverint  hdo  palatini j,  ^  sciant  abortivoi  $& 
0$i0  traétos  éx  utero  matris  sua .  Non  obedientiam  damno ,  M^d  amUtionem  ,  sed  otium  »  $ed 
éMtias  reprehendo  i  denique  <^  obedientiis  cunBU  Fraaciscum  omnino  prdpono  •  Subuinea* 
tur  tamen  quidquid  dispUcet  Dee ,  quoniam  placet  hominibu»  •  AcGurrit  quod  nuUatenu»  tran» 
eeundum  putoi  Pratér  quidam  cumfratreM  videret  in  quadam  curia  commor ani es  (  alleSuMqua 
gloria  nescio  \  deeideravit  una  cum  eis  fieri  palatinus  ,  & ,  cum  de  curia  curioius  existeret, 
noSe  quadam  vidot  in  eomnis  fratree  prédiffus  extra  locum  fratrum  poiites  ^  ó'  ab  eorum  con* 
«ortlo  separatOM  /  videt  insuper  eot  comedentes  in  va$e  porcorum  turpissimo  Ò'  immondo ,  ifi 
quo  cicera  manducabant  humanis  stercoribut  intermixta*  Cernens  hoc  frater  vehemertter  ob» 
stupuit^  ^  dUuctdo  sufflens  amplius  de  curia  non  curavit  (  V.  pag.  9l9*  )• 

j(l)  Le  tingoierità  di  questa  Indulgenia  tono;  i.  Che  la  foddetta  CLieta  eapaoe  appe« 
na  di  cento  portone,  e  iol  oonsiderabile  per  1^  immagino  e  T  amore  di  Haria  SSma,  e  per 
ettere  ttata  rifatta  da  8.  Francetco,  fu  mesta  al  pari  delle  grandi^  Basiliche  e  Santuarjdei 
St«  Pietro  e  Paolo  a  Romaj  S.  Giacomo  a  Gompottella,  e  del  8.  Sepolcro  a  Gerotalemme^ 
2.  ohe  per  luorare  l'indulffcnsa  batteva  una  buona  Confestioue ,  e  la  visita  della  Oh  ieta»  e 
■on  altro  »  anohe  sema  r  obbligo  di  lasciarvi  V  oiFerta  »  o  tia  limosina ,   oota  forte^  tenaa 


praticato  P  aveva  ,  e  non  bene  era  inteso  delle  aTioni  di  lui.,  che  comin* 
ciato  avevano  a  propalarsi  ;  con  tutta  però  questa  semplicità  delP  Uomo^^ , 
santo,  tengo  di  certo,  che  vi  sarà  abbastanza  da  dire  sul  proposto  subbiet«> 
to.  Già  son  persuaso,  che  le  persone  intendenti  abbiano  notato  detratti 
molto  prudenziali  bella  serie  delle  geste  di  lui  «  enunziate  finora  •  Tal 
fii  certamente  la  riserva ,  con  cui  lasciato  il  Mondo  e  datosi  a    Dio  ^ 
procede   nella  nuova  carriera,  parte  perché  ignaro  de   divini  consigli 
sopra  di  se ,  e   parte    per  non  comparire  salito  tant'  alto  nel  suo    ti-« 
rocinio  C  Vedi  Lib.  i.  Gap.  IL  §.  VII.  ;  )  tale  il   contegno  tenuto  col 
Vescovo  d'  Imola ,  che  gli  nego  il  permesso  di  predicare  ,    mentre   a- 
vrebbe  potuto  rispondere  :  predicherò  non  ostante,    avendomi  il  Papa 
costituito    predicatore  in  tutto  quanto  il  Cristianesimo  ,    come  ha    co» 
stituito  V.  S.  L  pastore  di  questa  porzione  delia  greggia  di  Gesù    Gri-i 
sto  :  non  disse  così,  ma  oppose  V  umiltà  alU  negativa,  perché  la  vid^^ 
de  piii  giovevole  a  se ,  e  alla  sua  tenerella  famiglia   C  ^i   Cap.  X.  §; 
6. 0  tale  la  sua  missione  al  Soldano  d'Egitto;  Non    prése   a    inveire 
contro  Maometto  impostore  e  P  Alcorano  ,  cosa  clie    gli  avrebbe  senza 
dubbio  facilitato  il  sospirato  martirio ,    ma  blandamente  s' insinuo  nel- 
P  animo  e  del  Principe  e  de'  saggi ,  che  P  attorniavano  ,  e  cercò  di^ 
sporli  colP  istruzione  ea  C  l^i  cap.  XL  §.  4.  e  la  Reg.  Gap.  XVi  ).  E  non 
fu  la  Prudenza ,  onde  previdde  „  e  providde    a  bisogni  futuri  dell'  Or« 
dine  con  impetrare  dal  Sommo  Pontefice   un  Gardinale  per    protetto* 
re  ?  (  Vedi  Gap.  X.  §.  &a  )  E  non  fa  ...  •  Ma  che  serve  riandare  il 
già  detta  V  Né  anche  giova  il  diffondersi  qui ,  mentre  siamo    sicuri    di 
vedere    nel    proseguimento    di  questo    libro  sfavillare    io    piii   d'  un 
incontro  la  di  lui  prudenza.  Quindi  poco  più  ne  diremo  in   partico* 
lare  ;  anche  questo  poco  per  altra  basterk  per  caratterizzarlo  prude n^ 
te  nella  semplicità  • 

lì.  Si  :  fu  semplice  Francesco;  ma  di  qual   semplicità  vuoisi  in« 
tendere?    (d).  Non  ogni    sorta  di  semplicità  (  ci   la    qui  sapere    il 

•sampio ^  8.  tiagolaritìb  »  T assioufftsiooe  d** estere  st^to  Tladolgeae»  ntifieata  io  Oielo:  4» 
1*  pubblioasione  &tt«  fuor  del  costume  con  solenoità  »  e  seleaaità  ffraodìssiuu  #  avendovi 
avuto  luogo  la  oonsaoraaione  della  Chiesa»  la  predica  del  Santo  coir assisteaaa  di  sette  Ve- 
seovi ,  e  un  numeroso  oonoorso  ^  Altr»  singolarità  le  attriboisoono  aloonì  »  .ed  i  »  ohe  pri« 
ma  di  domandarla  al  Papa  ai  ebbe  il  Placet^  Dio»  e  IMndiriaao:  Revelatum  $ibi  fuit  a  Do» 
mino,  quat9nu$  aecederet  ad.Papcun  ^c;  quindi  potè  dire  a  Onorio:  Ve  la  chiedo  per  par* 
ts  di  Gesù  Criuo  ^  Sorive  oiò  nella  sua  Notificaaione  de^  »o.  Agosto  i8io.  U  Vesoovo  Tee* 
baldo»  ma  è  sempre  lontano»  è  solo  solo»  e  senta  né  anche  un  appoggio  di  qualche  me« 
rito  9  benché  piccolo  « 


eato  hoano  a  poco  »  e  nasce  il  nome  di  dappocaggine  • 
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nostro  Gelano  pag.  sSs.   )  ei  volle  e  approvò ,  tanto  in  se ,  che  iie? 
suoi  y  ma  quella  solo  ^  che   contenta  del  suo  Dio  fa  poco  conio  del 
resto  9  e  noi  valuta  ;  vcuita  poi  per  madre  la  Grazia  ,  per  sorella  germa* 
na  la  Sapienza ,  e  per  figlia   la   Giustizia  .   Questa  egli  volle  in  se , 
e  av/ò   questa  negli    altri ,  il  cui  carattere   si   è   di  gloriarsi  nel  ti--^ 
more    di  Dio ,  e  di  non  fare   né  dire  ciò   ch^  é  male  ,  e  ne  anche  sa* 
ptrbo  fare  volendo  ;    di   non   giudicar    sinisù^amente  (P  alcuno ,   né 
condannarlo ,    considerando    le    proprie    debolezze ,  di    riputare    tutti 
migiiorij    di    se  ^    e    per    conseguenza,  non    a(ftbire    sopra    gli     al^ 
tri  autorità   e  comando^  di  preferire    P  opere  e  i  fatti   alle   teorie^ 
e  magnifici  sentimenti ,  ove  tutta  co/isistes^a  la  greca    sapienza  ;    di 
cercare  nelle  disvine  leg^i   Z*   midolla  ,  e  non  la   crosta^   non  il    gu-- 
sqìo  y  ma  ciò  ch^  è    dtuiro  ^    non  tante  cose  e  tante  ^  ma  ciò  che  v^  è 
di  buono ,  essenziale  e  stabile  (  ed  è.  in    copia  )  lanciando   a  sapten  ti 
del  mondo  i  giri  di  parole  ,  le  sotiigliezze  ,  gli    ornamenti ,    le  fran- 
ge ^  le  ostentazioni^  le  curiosità  .  Con  qvesM  semplicità  ei  si  strinse  Fran- 
cesco ,  e  questa  procurò   che   allignasse  ne^  suoi^  non  meno  negP  idi- 
oti e  poveri  di  scienza  (  forse    meglio  disposti    a    praticarla  ,   e   a 
formarsene  un  abito  )  come  né  letterati ,  riconoscendola  ptr  sorella 
della    Sapienza,    ond^^^^clia  Laude^-o  Caotico  ,  clic  compose  copiale 
Virtii ,  cosli  comincio  Ave  Regina  Sapienda  :  Deus    te  sal^et  cum  tua 
SQrore  pura  sancta  SimpUcitate . 

lU.  Ricco  di  questa  semplicità  il  nostro  Eroe  ebl>e  corrisponden- 
te alla  medesima  la  Prudenza  .  Certamente  non  conobtie  quella  del 
Mondo  dichiarata  da  S.  Paolo  nemica  di  Dio^  che  ha  per  iscopoP  in- 
teresse proprio,  e  il  male  degli  altri ,  anche  spirituale,  detta  prrò 
diabolica  ,  figlia  della  malignità  ,  dell'invidia  :  conobbe  per  altro  quel- 
la ,  che  figlia  della  sapienza  rende  P  uomo  considerato  e  cauto,  onde 
ingannato  ei  non  restì  ,  né  altri  per  lui.  Ignorò , l>allendo  le  vie  del 
traffico  ,  e  del  gran  Moiido,  ignorò  le  menzogne,  le  furberie  ^d  arti , 
che  si  usano  nel  vendei  e  e  nel  comprare,  o  con  pagare  meno  del  giijt- 
sto,  valendosi  della  aecessilà  di  chi  vende,  e  'esigeo^  di  (più  coi  pro- 
fittare della  scarsa  cognizione'  del  comprjsitojr?  jj  iiia  ti|  ^pcojto  abba- 
stanza per  fion  esser  mosso  in  mezzo  e  ^up^Laalato  .  aelP  uao  ,  € 
nelP  altro  .  Cautus  mercator  ;  Ignorò  il  parlar^  p  operar  con  doppiez- 
za y  cioè  il  dire  una  cosa  ,  e  averne  in  cuone  nxi  <ajltra  #  p^  lugan- 
\nare  il  prossimo ,  e  P  ostentare  amicizia ,  ed  amere ,  <|uafido  sol 
nutresi  in  animo  avversioni?  ,  e  nimistà;  aè  pijyrje  U  ^ppp  %e  in- 
sinuato :  inqmsitus  quodUbei  eloqui  daplicker  ,  ^*iAsUt  la  frafe  di  S. 
Gregorio  Papa    né^  Morali ,  ignorant ,  ma    sepi^e  scfaejomsi  alle    cir- 


costanze  ,  e  non  dire  la  verità ,  cioè  non  esternarla ,  o  intendo  af- 
fatto per  non  esser  competente  la  persona  o  la  dimanda  ^  o  iet^ 
vendosi  d'enimmi ,  e  d'  un  contegno  indUTerente  ,  eh' è  lo  Étess^o  che 
nulla .  Nome  barbaro  fu  presso  di  lui  il  Falsilòquio  fratello  della  Bu«^ 
già  ;  ma  seppe  con  scaltrezza  disimpegnarsi  alle  occasioni  y  senza  of^ 
fendere  la  verità ,  per  tentare  il  segreto  e  non  violare  la  legge  del« 
1'  arcano  ,  usando  del  vaniloquio  ,  cioè  facendo  de^  discorsi  in  aria  , 
troncai  y  vani ,  insignificanti  :  linguaggio  a  proposito  per  confon- 
dere i  curiosi ,  ed  i  franchi  Politici .  1  fatti  parlano  ,  (  Vedi  Lib.  2. 
Gap.  XIV.  §.  4.  ec.  )  e  parleranno  appresso  . 

IV.  Intanto  sentansi  i  di  lui  sentimenti  quanto  al  Segreto  ,  e  come 
regolavasi  •  £ra  un  caso ,  se  ne  faceva  mai  la  confidenza  ad  alcuno 
suo  intimo ,  pel  timore ,  che  questi  lo  svelasse  ,  come  suole  acca- 
dere ,  a  qualche  suo  prediletto  ,  e  ne  venisse  quindi  cosa  ridondante 
in  pregiudizio  del  favore  compartitogli.  C  Celano  pag.  80.  )  Quindi 
secondo  S.  Bonaventura  Gap.  XIU.  era  solito  dire  sovente  :  Secretimi 
meum  mihi  :  Secrttum  weum  mihi .  Conosceva  bene  per  esperie n^ 
za  ,  esser  male  il  dire  tutto  a  tutti  ;  ma  oltre  P  esperienza  egli  fa- 
ceva questa  speculazione:  Palesato  un  occulto  favore,  tutti  han  ra- 
gione di  giudicarne  prò ,  et  conira  .  Sarà  cosa  grossa  ;  ma  sap][K>n-» 
gasi  y  che  non  apparisca  tale ,  né  affacci  una  perfezione  e  merito 
maggiore  di  quello ,  che  ha  il  bene  non  segreto,  non  raro,  di  cui 
alla  giornata  si  gloria  e  si  consola  il  Mondo  non  lutto  guasto  e 
corrotto  ,  che  ne  diranno  ?  qual  ne  formeranno  il  giudizio  ?  è  un 
lusingarsi  il  jDredere  ,  che  possa  esser  favorevolissimo  ,  e  copioso  quiu^ 
di  l'applauso.  Sarà  messa  nel  mazzo  comune  del  buono,  e  del  bel- 
lo per  se  noto  al  pubblico  ;  che  se  qualcuno  in  faccia  e  col  lab* 
bro  ne  parlerà  magnificamente ,  poi  dietro  alle  spalle  userà  altro 
linguaggio ,  come  pur  troppo  costumasi .  Ora  in  questo  caso  la  per- 
sona fatta  degna  del  bel  segreto  non  sfigura  ?  Comparisce  poi  poco 
avveduta ,  e  meno  saggia  per  averlo  svelato  (  Vedi  Gelano  suddet- 
to  )  «  £    non   è   questo  un   ragionare  con   sapienza  ? 

V.  Ilisposta  di  savio  fu  quella  ,  che  dette  al  buon  Vescovo  Gui- 
do ,  il  quale ^gP  insinuava  di  rallentare  il  rigore  della  Regola  ,  che 
durissima  gli  compariva ,  màMinie  iul  punto  di  non  aver  possessio- 
ni,  per  poter  trarre  da  ^quelle  il  proprio  mantenimento  .  Voi  dite 
bene ,  Monsignore ,  ei  disse  :  ma  fatemi  grazia ,  avendo  noi  delle 
possessioni  a  nostra  mano  ,  biscfgner^  avere  anche  in  mano  sempre 
le  armi  a  custodia  e  difésa  delle  medesime  per  salvarle  dalle  de«* 
predazioni  e  saccheggiaii[ienti  de^  ladri,   e  di  altri  male  mtenzionati. 


8S 
Saremmo  poi  per  esse  spesso  spesso  in  liti  e  questioni ,  che  sol  dalla 

roba  hanno  origine  ;  è  quindi  indispensabile  P  indebolimento  dell'  amo- 
re ,  che  da  noi  aver  si  dee  verso  Dio  ,  e  verso  il  prossimo  •  A  questo 
prezzo  non  mette  conto  il  possedere .  C  Vedi  i  tre  Comp.  Gap.  IVO 
Basti  pel  nostro  assunto  il  detto  fin  qui  :  comparirà  meglio  in 
particolare  ed  in  genere  né  seguenti  capitoli  ^  sicché  in  tutto  sia 
veridico  il  Ritratto  morale  del  nostro  Santo  esibito  nel  primo  libro 
di  questa  Storia  pag.  160. 

ARTICOLO   IV. 

Della  Temperanza. 

L  II  venerabil  Beda  nel  suo  Commento  sopra  S.  Matteo  Gap.  4. 
chiama  la  Temperanza  madre  di  tutte  le  Virtù  •  U  espressione  é  giu- 
sta 9  conciossiaché  mancando  la  Temperanza  ,  che  tenga  dentro  a'  giù-* 
stl  confini  le  virtù,  sicché  non  eccedano  e  non  escano  dall'ordine, 
quante  volte  ciò  di  esse  si  avveri  ^  non  sono  altrimenti  virtù ,  ma 
vizj  9  nella  guisa  che  virtù  non  sono  ,  se  in  loro  siavi  mancanza  : 
L'  eccesso  e  il  difetto  distruggono  P  essere  di  virtù,  la  temperanza  le  fa 
esser  tali.  Quindi  que'  triti  proverbj  :  In  medio  consistìt  virtus;  Medium 
tenute  beati  ;  Est  modus  in  rebus  ^  sunt  certi  deniquefines^  guos  ultra  ci- 
traque  nequit  consistere  rectum.  Tant'é:  non  v'ha  dubbio,  e  cosi.  Gli  at« 
ti  buoni ,  se  smoderati ,  se  fuor  di  misura  e  del  segno ,  in  somma  se  ecce- 
dono ,  laséian  d'  esser  buoni  •  Non  v'  é  che  Dio  ,  come  sapientissi- 
mo, e  infinitamente  buono,  e  supremo  padrone,  che  possa  in  pra- 
tica giustificarne  P  eccesso  ,  come  appare  in  certi  rigorosissimi  pe- 
nitenti ,  e  in  certe  mosse  di  zelo  ,  ^  e  fervore  criminoso  ,  qual  fii 
lo  zelo  di  Finees  ,  il  trasporto  di  Sant'  Apollonia  ec.  Quindi  egli- 
no non  sono  da  imitarsi ,  né  sono  stati  i  loro  atti  posti  nella  Sto- 
ria per  questo  ;  Tutto  il  loro  merito  é  d'  esser  da  noi  rispettati . 
chinando  il  capo  al  volere  di  Dio  ,  da  cui  si  partirono  C  Irruu 
super  eos  Spiritus  Domini  )  uscendo  dall'  ordine  stabilito  da  se  per 
la  giusta  condotta  degli  Uomini  ^  i  quali  non  pertanto  rimasero  sem- 
pre coli' obbligo  di  stare  dentro  ai  limiti  del  medésimo.  In  somma 
Veneranda  sunt ,  non  imitanda .  C  S.  Pier  Damiano  VoL  3.  pag. 
273.  )  £*  pertanto  necessaria  la  Temperanza ,  é  necessaria  in  tut- 
to .  Quindi  tra  i  motti ,  che  leggevansi  nelle  greche  scuole  ,  uno  era 
questo  :  Esto  temperans  •  La  dottrina  é  generale  ;  ma  che  se  ne  vo- 
gliono persuadere  certi  nosuri  Mistici,  ricchi  sol  d'ignoranza  epre- 


sunzione ,  non  ostante  gli  esemp) ,  anche  moderni ,  d'  altri  pari  loro  , 
e  migliori  y  che  abbandonati  da  Dio  in  braccio  al  pravo  lor  senso 
fecero,  in  compagnia  de' lor  clienti,  il  salto  d'Icaro  e  di  Fetonte, 
cui  d'imitar  tentarono  ?  Se  ne  persuase  bensì  Francesco  ,  e  gik  P  ab* 
biamo  veduto  ;  con  mano  in  seguito  Io  toccheremo ,  specialmente 
quando  faremo  fare  la  sua  comparsa  in  questo  libro  alla  Discre- 
zione riputata  una  ^  cosa  medesima  colla  Temperanza  dal  mentovato 
venerabile  Inglese  •  Intanto  considereremo  questa  Virtii  in  lui  per 
ciò ,  che  riguarda  la  sobrietà  ,  moderazione  ,  parsimonia ,  anzi  scar-> 
sezza  nel  mangiare  e  nel  bere,  e  in  ogni  genere  di  corporale  sollie- 
vo molto  opportuno  all'  Umanità ,  massime  se  disastrata  ed  oppres-* 
sa  ;  scarsezza  conosciuta  comunemente  sotto  il  nome  di  mortifica- 
zione ,  di  penitenza  ;  che  certamente  in  lui  fii  grande,  essendosi 
prefisso  di  patire  con  Gesù  ,  e  portar  sempre  con  lui  la  Croce  .  z 
Crux  UH  erant  mundi  ddiciae ,  quia  CJiristi  crucem  radiccuam  gere^^ 
bat  in   corde  C  Celano   266.  )  • 

II.  I  nostri  Classici  vanno  in  questa  materia  tutti  d'  accordo  •  U- 
diamoli  epilogati  da  S.  Bonaventura  Cap.  V. 

,9  Ponendo  mente  Francesco  (  così  dice  a  un  dipresso  )  al  detto 
jy  dell'  Apostolo  :  Qui  sunt  Christi ,  carnem  suam  crocifixerunt  cum 
„  vitiis  et  concupiscentiis  :  a  fine  di  portare  nel  suo  corpo  1'  armatura 
„  della  Croce ,  una  legge  rigorosa  si  fece  di  nop  secondare  1'  appeti- 
„  to  ,  benché  lecito  ,  de'  sensi.  Quindi  appena  prendeva  tanto  di  cibo 
„  6  di  riposo ,  che  bastasse  per  mantenersi ,  dicendo ,  esser  difficile  di 
„  soddisfare  alia  necessità  del  corpo  ,  senza  che  i  sensi  non  ne  go- 
„  dessero  ,  e  si  rendessero  piii  forti  nelle  iQro  inclinazioni  ,  e  ten- 
„  denze.  Per  lo  che  rare  volte,  e  con  difficoltà,  mentre  stava  sano, 
„  mangiava  cibi  cotti ,  e  se  pure  li  mangiava  ,  soleva  prima  imbrat- 
„  tarli  di  cenere ,  o  per  lo  piii  mescolarvi  dell'  acqua  per  rendergli 
„  affatto  insipidi .  Ma  che  diremo  del  Vino ,  se  nella  piii  ardente  se- 
„  te  appena  beveva  tanto  d'  acqua  ,  che  bastasse  a  smorzarla  ?  Ben- 
„  che  foss'  egli  già  arrivato  alla  sommità  della  perfezione  ,  nondime- 
„  no  ,  come  se  allora  cominciasse  a  salirvi ,  andava  sempre  ritrovane 
„  do  qualche  nuova  astinenza ,  per  mortificare  e  reprimere  il  Senso 
„  con  affliggere  il  Corpo  .  Essendo  in  giro  fuor  di  convento  si  aeco- 
„  modava  circa  la  qualità  de'  cibi  al  costume  di  quei ,  che  il  riceveva- 
9>  1^0,  giusta  il  S.  Vangelo  ;  ma  tornato  ripigliava  il  suo  solito  vitto. 
„  La  nuda  terra  servivagli  di  letto  ,  ed  era  solito  di  coricarvisi , 
„  qua  od'  era  stanco  ;  per  lo  piii  dormiva  sedendo  ,  appoggiato  il  ca« 
„  pò   a  un  sasso ,  a  un  muro  ,  a  un  tronco  •  Per  suo  vestiario    non 
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aveva  che  una  lonacuccia  incapace  di  ripararlo  dal  freddo.  NelPlo- 
"  verno  faceva  pieU,  e  maraviglia  ;.  fu  però  interrogato  una  volta  , 
"  come  potesse  reggere  a  quel  rigido  freddo  :  Eh ,  rispose  :  Se  il  no- 
"  stro  desiderio  pel  Cielo  fosse  caldo  ed  acceso ,  soffriremmo  altro  che 

„  questo  freddo .  „  .,  «   ,>  ,     ^ 

"      HI^  Poche  cose  piii  soggiugne  il  S.  Dottore  ;  le  daremo  trattando 

della  pòvertk ,  cui  appartengono .  Il  nostro  Storico  di  Gelano  ci  dice 
inoltre  pag.  48.  che  piìi  volte ,  in  occasione  di  condiscendere  alle  vo- 
glie de'  Principi  e  grandi  Signori  ,  che  tutti  affetto  per  lui  vero  ban- 
ditore del  Vangelo  P  invitavano  a  pranzo  ,  sedendo  a  mensa ,  dopo 
d'  aver  gustato  della  carne  statagli  posu  nel  piatto  ,  desisteva  ,  seniA 
però  comparire ,  poiché  ,  facendo  le  viste  di  mangiarla ,  la  riponeva 
in  sinu ,  leggono  i  PP.  Bollandisti  :  C  Si  capisce ,  che  nella  tonaca 
ivi  era  P  apertura  ,  e  una  tasca  .  )  Si  sa  poi  da'  3  Compagni ,  che 
di  certi  piatti  delicati  appena  ne  assaggiava,  scusandosi  in  varie  guise. 
Dice  ancora  che  non  solo  in  convento ,  ma  ubique  receptus  hospi- 
tìo  dormiva  sulla  nuda  terra  ,  e  non  usava  coperte ,  e  coltroni .  Ta- 
lora venutogli  fame ,  allestiva  un  qualche  cibo  disposto  a  mangiarlo  : 
e  poi  né  anche  il  gustava .  GU  fu  detto  una  volu  qualche  cosa  di 
questa  sua  aspra  e  continua  penitenza ,  senz'  averne  bisogno ,  es- 
sendo il  suo  Corpo  obbedientissimo  .  S^ ,  rispose  :  ma  non  sapete , 
che  io  son  dato  a'  frati  per  modello ,  e  die  debbo  mostrar  loro  la 
strada  col  precederli ,  nella  guisa  che  P  Aquila  stimola  al  volo  i  fi- 
eli col  farsi  vedere  da  loro  volare  essa  alP  intorno  ?  Ammira  que- 
sta risposta  P  esimio  Scrittore  C  pag-  24«-  )  «.  Pi»  ammira  quel  re* 
novare  su  della  sua  carne  innocente  ,  prontissima  a  tutto ,  non  biso- 
gnosa di  flagello  per  aver  commesso  delle  mancanze ,  renovare  in  ea 
poenas  causa  exempU ,  solum  propter  aUos  custodiens  vias  durasi 
ed  esclama  :  bravo  Padre  l  Recte  quidem ,  quoniam  plus  ad  manum , 
quam  ad  linguam  respicUur  praelatorum, 

CAPITOLO  V. 


DelP  Umiltà  di  Francesco  . 

L  J^e  dall'  ampiezza  della  gloria ,  e  dalla  bellezza  e  preziosità  del- 
la corona  preparata  in  Cielo  da  Dio  ad  un  Servo  fedele ,  dopo  ter- 
minata la  sua  carriera  in  questa  valle  di  pianto ,  per  guiderdone  e 
mercede  delle  virtii  custodite  e  coltivate  con  eroico  sforzo  ed  im- 
pegno    e  di  una  tra  le  alti  e  espressamente  distinta ,  si   argomenta 


legittimamente  la  vastità  ed  estensione  de'  meriti  di  quelP  Anima  av*- 
venturosa,  specialmente  quanto  alla  viitìi  presa  dì  mira  nell'assc- 
gna£tone  del  premio  :  convicn  dire ,  che  sublimissima  fosse  nella  sua 
profondità,  €  lucidissima  nelle  sue  tenebre  l'umiltà  di  Francesco,  j^ 
sa ,  che  la  gloria  fissata  da  Dio  rimuneratore  per  Ivd ,  dopo  usci- 
to da  ogn' impaccio  di  terra,  era  quella,  che  già  goduto  aveva Wi 
Angelo  di  prima  sfera  tra  quanti  prevaricarono  o  superbi,  o  sedotti, 
e  precipitarono  abbasso ,  e  si  sa  che  soprattutto  glie  ne  fece  il  me* 
rito  P  Umiltà .  Dio  stesso  il  paleso  ad  altro  suo  servo  di  tutta  con- 
fidenza delP  amico  ed  amante  ,  facendogli  vedere  il  trono  preparato 
nobilissimo  ,  sfolgoreggia ntc  più  di  tanti  akri  all'  intorno  ,  e  tutto  as- 
pro per  le  preziosissime  pietre,  die  lo  snaaltavano,  e  indicandogli 
la  persona  con  questa  enfatica  chiusa:  Ad  sedem  superbia pertlitam 
humilitas  levabit  humillimum  ^  (  Vedi  L.  L  pag.  169.  nella  No- 
ta ) .  Che  umiltà  dunque  bisogna  credere  che  tosse  quella  dell'  Uo- 
mo  santo!....  Ascolta,   o  Uomo,   ammirala,  ed   inxpara  . 

II.  Poiché  chiamato  soavemente  da  Dio  ne  attese  e  secondo  Pii)- 
Vito,  e  obbedendo  alla  grazia,  che  con  dolcezza  il  traeva,  gli  sa- 
grifìcò  pronto  il  suo  Idolo,  cioè  la  vanità,  passione  allor  dominane 
te,  provò  di  sua  adesione  piii  d'un  efietto  vantaggioso  e  consolante. 
Tra  gli  altri  benefìzj  gli  compartì  questa  il  novello  celeste  Padrone, 
cioè  il  lume  per  vedere  •  £ra  sempre  Notte  nelP  intelletto  e  nella  Im- 
maginazione di  Francesco.  Accrescevano  il  bujo  i  vapori  e  le  nebbie  «oU 
levatisi  da  certe  passioncelle ,  ed  inclinazioni  mondane,  quasi  acque  in 
lui  ferme  e  stagnanti.  Ma  ecco  alP  uopo  il  Signore.  Un  auretta  legge- 
ra ei:  manda  dall'  alto  ,  che  le  nebbie  dilegua,  e  le  pozze  rasciuga.  Con 
tutto  ciò ,  sebben  men'  oscura  è  però  sempre  notte  .  O  Luce  beatissi- 
ma, un  raggio  spandete,  e  si  farà  giorno  !  Già  è  fatto,  la  Dio  mercé, 
e  in  questo  giorno  quante  cose  mai  egli  vidde!  Vidde ,  e  conobbe  se 
stesso  ancora.  Conobbe  la  sua  nobiltà,  la  sua  grandezza  (1),  veggen- 
dosi  quanto  alP  Anima  un  immagine  di  Dio,  uno  in  tre  persone,  e 
per  questo  ancora  a  lui  simile  ,  contando  in  una  sostanza  tre  po- 
tenze distinte.  Per  questa  cognizione  tal  concepì  sentimento  di  sua 
originaria  nobiltà  e  grandezza,  che  propose  di  non  più  avvilirla  con 

(1)  Nelle  fcoole  della  Grecia  vedevanai  scritti  a  grandi  caratteri  certi  Motti»  o  brevi 
detti,  di  varia  •  molto  estesa  inteliigensa,  quante  volte  anovi  si  oooopasse.  Sra  qoestodei 
-primi:  Noioe  teipsum.  GÌ' interpreti  degli  Oracoli  variano  nella  spiegasione.  Chi  si  tiene 
basso  s  e  chi  va  atto*  Quanto  a  me  amendne  le  parti  han  ragione^  eseguito  S  Franoescu/ 
più  però  propendo  per  la  prima.  Invitare  di  lancio  uno  scolarnccio  a  far  voli  d'Aquila  e 
«Ila  ricerca  intima  di  se  stesso,  totto  |;randesta,  totto  nobiltà^  come  quello  cbe  fatto  da 
Dio  è  un  imagine  e  somigliania  di  Lui,  ha  dell*  incongroenaa ,  non  mi  sembra  nell'ordine 
natarale . 


abbassarsi  a  cose  non  di  tutt'  onore ,  ed  onestà  •  Conobbe  nel  tempo 
stesso  la  sua  povertà ,  la  sua  miseria ,  specialmente  quanto  alla  facili* 
ta  e  propensione  a  fare  il  male^  e  quanto  alla  difficoltà  e  ritrosìa  in 
fare  il  bene ,  e  vidde  pure  che  nudo  era,  e  nulla  aveva  di  suo^fiio* 
rìchè  la  miseria  e  povertk  predette,  retaggio  infelice  della  colpa,  e 
quel  che  aveva ,  statogli  conceduto  dal  Creatore ,  era  non  sol  finito 
Q  difetto  necessaria  in  qualsivoglia  sublimissima  creatura  )  ma  limita-* 
to  molto  e  ristretto,  onde  non  vedeva  di  che  potersi  insuperbire,  e 
presumere  d'esser  qualche  cosa  di  considerazione  nel  Mondo.  A  que- 
sta scoperta ,  ne  venne  appresso  in  lui  un  deciso  totale  disprezzo 
di  se  stesso,  e  un  idea  sì  J)assa ,  sì  syantaggiosa ,  che  non  si  riputò 
degno  d'  altro ,  se  non  se  di  avvilimenti ,  dileggi ,  strapazzi ,  e  d'  es- 
ser trattato  generalmente  come  un  verme ,  un  lebbroso ,  un  coccio 
rotto  ,  la  spazzatura  delle  strade ,  la  persona  in  somma  piii  abietta  e 
pili  vile  nella  ciurma  de'  rei  .  Su  questi  fondamenti  basata  sorse  in  lui, 
e  s' inalzo  un'  Umiltà ,  che  ha  poche  pari ,  onde  il  biografo  di  Celano 
non  ebbe  difficoltà  di  chiamare  quest'  uomo  C  P^g-  4^-  >  •  ToUiis  hu^ 
miUtatis  exerìiplar;  e  S.  Bonaventura  Cap.  VI.  ripieiw  soprabbondan- 
temente  di  leiy  eh?  egli  diceva  essere  stata  dessa^  per  cui  il  FigUuol 
di  Dio  era  disceso  daW  altezza  del  seno  Paterno  alla  nostra  bassezza , 
per  insegnarci  coÌP  esempia  e  eolle  parole  ad  essere  umili. 

IH.  Dietro  a  scorte  sì  degne  aadiam  passo  passo  in  questa  pia- 
cevol  carriera.  Come  che  foss'egli,  a  detto  del  ^efato  S.  Cardinale, 
lo  specchio  e  splendore  di  ogni  santità ,  nondimeno  non  credeva  dì 
essere,  se  non  un  peccatore,  e  tale  chiamavasi.  Il  compagno,  che, 
come  pocanzi  si  disse,  il  trovò  assorto  nella  contempbzione ,  e  fatto 
egli  pure  estatico  vide  sii  nell'  Empireo  il  distintissimo  seggio  risero 
batogii  dopo  morte ,  cammin  facendo  gli  fece  poi  questa  dimanda  :  ca- 
ro Padre  ,  che  sentimento  avete  di  voi?  che  pensate  d'  essere  "ì  II  mas^ 
fimo  di  tutti  i  peccatori,  rispose  franco;  se  i  molti  tratti  di  misericor^ 
dia  usati  meco  da  Dia  fossero  andati  a  cadere  su  d'  un  assassino ,  or 
sarebb'egli  dieci  volte  piii  spirituale  di  me.  Fu  per  questo,  che  non 
volle  mai  salire  al  Sacerdozio ,  e  restò  Diacono  •  Se  commetteva  qualche 
(alla ,  o  mancanza  ,  alla  prima  predica  ne  faceva  pubblica  la  confessio^- 
ne .  Nel  dare  un  giorno  il  mantello  a  una  poverina  d'  Assisi  provo 
in  se  della  vanita  o  mondana  compiacenza  ;  nell'  atto  il  manifestò  agli 
astanti  accusandosi  reo  (  Celano  pag.  220,  )  .  Faceva  di  piii .  Gli  ac- 
cadde qualche  volta  di  pensare  sinistramente  di  qualche  prossimo,  e 
di  dire  a  talun  altro  inveendo  col  discorso  delle  parole  forse  umiliane 
li  ;  hOn  passò  quel  giorno ,  che  andò  a  trovargli ,  e  manifestò  al  pri-^ 


98 
mo  il  cattivo  giudizio  di  lui  formato ,  a  tuttadue  poi  chiese  umilmen- 
te perdono  .  Dimorando  nel  Romitoria  del  Poggio  adunò  un  grao  po« 
polo  alla  Predica  circa  le  Feste  di  Natale  •  L'  esordio  fu  :  Voi  mi 
credete  un  Santo,  e  però  siete  qui  concorsi  con  tanta  devozione. 
Or  sappiate 9  che  nella  scorsa  Quaresima  ho  mangiato  de'  cibi  condi* 
zionati  col  lardo  •  Soggiugne  Celano  pag»  224.  che  lo  faceva  spes- 
so di  attribuire  a  golosità  il  fatto  per  necessità  •  Strepitoso  e  molta 
edificante  fu   il  fatto  seguente  • 

Per  riaversi  un  poco,   e  rimettersi  in  forze  dopo    una  lunga  ma- 
lattia, gli  convenne  d'aUentare  il  rigore  di  sua  astinenza ,  e  cibar- 
si  di   carne,   eziandio  di  galline   Con  questo   metodo    gli    tornò  il 
vigore  fino  a  un   certo  segno  ^  ma  insieme  gli   venne   in  testa  uno 
scrupolo.   L'opinione  della  gente  C  diceva   )  si  è  ,  che    faccia  P  a^- 
stinenza,  mentre  è  tutto  all'opposto,   e  mangio  bene.  Questo   è  un 
ingannarla:  bisogna  rimediarvi.  Si  alzò  pertanto  risoluto  dal  letto,  si 
portò  col  seguito  di  molti  frati  in  Assisi,  e  ragunato  il  popolo    nella 
piazza  sali  alla  Cattedrale .  Ivi  si    spogliò   mezzo   nudo ,   e  si  legò  al 
collo  una  fune  •  In  questo  arnese  comandò  che  lo  strascinassero    fino 
alla  pietra ,  sopra  la  quale  ponevansi  i  malfattori  condotti  al  patibolo. 
Salito  su ,  benché  fosse  debole ,  e  con  la  febbre  quartana,  ed    il  tem-» 
jio  assai  rigido ,  si  pose  a  predicare ,  informando  tutti ,  che  aveva  man^ 
giato  ben  bene  in  tempo  della^ malattia  e  della  prima   convalescenza^ 
e  che  però  deponessero  la  vantaggiosa  opinione ,  che  avevan   di  lui , 
e  lasciassero  di  onorarlo,  anzi  il disprezzassera ,  come  ghiotto ,  e  car^ 
nivoro .  Il  tutto    insieme    di    questa    scena  di  volontaria  umiliazione 
C  gi^  praticata  dal  Profeta  Isaia ,  e  registrata  nel   sacro    codice ,   non 
come  uà  esempio  da  imitarsi,  ma  come  una  novità  da  sorprendere,  e 
risvegliare  V  ammirazione  e  fissare  pur  anche  P  attenzione  ')  ,.  provon 
co  tutto  il  popolo  al  pianto  ,  e  alla  compunzione   C^)  . 

IV.  Ma  quanto  più  ei  cercava  di  nascondersi ,  industriosamente 
occultando  i  benefizj  che  Dio  gli  fiiceva ,  anzi  di  farsi  credere  privo 
affatto  di  meriti ,  e  con  de'  peccati ,  tanto  piii  era  magnificato ,  applau- 
dito ,  esaltato  generalmente.  Ci  pativa  di  cuore,,  dolore  nimio  cru- 
ciabatur  „  si  attristava  e  rimaneva  tutto  confuso  al  sentirsi  dire  :  o 
benedetto  !  o  beato  lui  !  è  veramente  un  Santo  :  e  prendendo  la  paro* 
la  ,  chetatevi  diceva ,  son  anche  in  istato  di  commettere  degli  eccessi , 
e  questo  ancora  di  aver  figliuoli ,  e  figliuole  ;  non  state  a  lodare  chi 

(s)  Ha  dalla  somigliaoia  oon  questo  il  {alto  che  narra  fra  Tommaso  pag.  44*  >"&  ^  P^ù 
la  disimìgliaiuia/  però  credonsi  due  diversi.  8i  notif  ohe  fatto  il  racconto  proseguo   così-* 
^  Multa  alitL  in  hunc  madum  aép^fadebat .  U  dice  ancora  S*  Bonaventura»  oui  io  mi  sono» 
atieanto  •. 
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non  è  sicuro  di  se;  chi  sa  che  fine  sia  uno  per  fare?  Al    qual  prò- 

£OSÌto  aveva  egli  spesso  questo  dottrinale  in  Ijocca  y  trattando  co'  fra- 
ti .  ,,  Niuno  gloriar  si  debbe  del  plauso  datogli  per  il  bene ,  che  si 
^,  può  fare  dai  peccatore  ancora:  limosine  ,  digiuni,  astinenze,  mace* 
,,  razioni,  preghiere  ecc.  ;  sol  di  quel  plauso  può  consolarsi,  che  gli 
,^  vien  fatto  ,  perchè  fedele  veramente  a  Dio  ,  alP  opposto  e  a  ditferen- 
„  za  del  peccatore  .  „  Diceva  ancora  :  „  V  uomo  si  stimi  d'  esser  tanto 
„  e  non  p/ii,  quanto  è  nella  grazia  di  Dio.  Egli  è  sempre  padrone ^ 
„  siccome  di  darla  ,  cosi  di  torla^  o  diminuirla.  „  Che  se  con  lutto 
questo  seguitavano  a  dir  bene  di  lui  e  lodarlo ,  allora  ricorreva  a  que* 
sto  ripiego  di  comandare  aduno  de'  suoi&miliari  di  vituperarlo  e  bia- 
"simarlo  altrettanto  con  parole  d'avvilimento,  e  dirgli:  tu  sei  rozzo , 
idiota  ,  inutile  ,  «un  vii  mercatante  ecc.  Gioiva  tutto  non  meno  in  vol- 
to, che  nel  cuore,  sentendosi  così  trattare,  e  a  quello  rivolto:  Sii 
benedetto,  gli  diceva,  figlio  caro:  dici  cose  di  me,  che  sono  pitiche 
vere,  e  solo  queste  e  simili  convien  che  oda  il  figlio  di  Pietro  di  Ber ^ 
nardo  ne  (  Fa  qui  la  chiosa  fra  Tommaso  ,  ed  avverte  ,  che  coli'  ulti- 
me parole  voleva  alludere  alla  sua  schiatta  popolare  ed  ignobile). 
•(    Sic  loquens  nativitatis  suae  primordia  recolebat:  pag,  45.   ).   „ 

Predicando  un  anno  a  Terni,  avvenne  un  giorno,  che  termina- 
ta la  Predica  il  Vescovo  della  Cittk  prese  a  dire  al  popolo  :  in  que- 
sta ultima  ora  il  Signore  ha  illustrato#la  sua  Chiesa  con  questo  po- 
verello ,  spregevole  ,  semplice ,  e  ignorante  ;  ringraziamolo  ,  che  gli 
siamo  obbligati .  Ferirono  le  orecchie  e  il  cuore  di  Francesco  i  pre- 
fati termini  umilianti ,  e  il  Tallegrarono  a  segno  ,  che  prostratosi  d^  a- 
vanti  al  Prelato  gli  disse:  Vi  ringrazio  dell'  onore  che  mi  avete  fìt- 
to ,  dando ,  siccome  uomo  di  buon  discernimento  ,  a  me  quel  eh'  è 
mio  ,  cioè  la  viltà ,  P  abiezione,  che  altri  mi  tolgono  ,  e  il  suo  a  Dio, 
cioè  la  gloria. 

V.  Uo  tratto  di  grand'  umiltà  fu  la  sua  abdicazione  ,  e  rinunzia 
totale  del  governo  dell'  Ordine  (  Vedi  Lib.  L  pag,  109.  )  ,  dichiaran- 
dosi il  primo  suddito  del  nuovo  Generale  da  se  costituito.  £  non  lo 
fu  egualmente  P  atto  di  riconoscere  per  .suo  guardiano  uno  de' suoi 
familiari ,  anzi  chiunque  altro  frate  assegnatogli  dal  Generale  -4  e  V  al- 
tro pure  di  cedere  tutti  i  predelti  suoi  confidenti  compagni,  e  Oon*- 
tentarsi  di  chiunque  altro  in  loro  vece  ? 

Già  ne]  Generalato  era  comparso  tutto  umiltà  •  Seatiamo  come  ne 
scrive  il  buon  fra  Tommaso  pag.  22/^  Conosceva  bene  C  F^<^ncesco  > 
d'aver  fatto  de^  notabili  guadagni  quanto  aHo  Spirito,  inaigli  valuta- 
va quasi  come  un  nulla  a  confronto  de' maacamenti ,  che  soli  vedeva- 
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Prelato ,  conciossiachè  comparisse  il  minimo  tra  minori .  Dessa  era  il 
contrassegno  ,  che  il  Generale  era  lui .  Nel  discorso  nulla  compariva 
d'  altura ,  non  fasto  nel  portamento  e  negli  atti ,  non  imponenza  nel 
gesto .  Conosceva  per  lume  superiore  il  vero  regolamento  degli  affari  : 
nondimeno  sentiva  il  parere  de^li  altri ,  e  questo  adottava  a  preferen- 
za del  suo.  Credeva  piìi  sicuro  il  consiglio  de' compagni ,  e  la  vista 
loro  migliore  della  propria .  Teneva  per  massima ,  che  quel  Religioso 
non  si  fosse  spropriato  bene  nella  professione ,  il  quale  ritenuto  aves- 
se qualche  dramma  del  proprio  sentimento. 

Godeva  delle  pubbliche  beffe,  e  quasi  ne  andava  in  traccia.  In 
un  rigidissimo  inverno  non  aveva  egli  in  dosso,  che  la  tonaca  e 
questa  vecchia ,  e  mal  rappezzata .  Molto  per  conseguenza  ei  pativa . 
Mosso  a  compassione  il  compaguo,  e  insiem  guardiano  sopra  di  esso* 
fece  acquisto  d»  uua  pelle  di  Volpe ,  e  con  questa  in  mano  fattosegli 
davanti  disse:  Padre,  questa  è  per  voi,  che  avete  l'ostruzione  di  mil- 
za e  di  fegato .  Per  amor  di  Dio  vi  prego  di  lasciarmela  cucire  alla 
tonaca  internamente ,  almeno  tanto ,  quanto  fa  duopo  per  coprirvi  lo 
stomaco.  Si,  rispose  Francesco,  ma  col  patto,  che  sopra  la  tonaca  an- 
cora cuciate  una  pezza  corrispondente,  onde  apparisca  alla  gente,  che 
sotto  porto  la  pelle  .  Fece  sforzi  quel  buon  frate  per  rimoverlo  da  si 
fatta  idea,  ma  non  vi  fu  caso;  gli  convenne  cedere,  e  &re  a  modo 
dell'Umilia.  Fra  Tommaso  fa  qui  la  seguente  scappata  pag.  219.  O 
idem  lingua  &»  vita  :  idem  foris  &  iiuus  :  idem  subditus  ,  &>  ^praelàtus  ! 
Niìiil  extraneae ,  niMl  privatae  gloriae  diligebas  ,  qui  semper  gloria" 
baris  in  Domino . 

VI.  Quanto  PUmiltk  profondate  avesse  in  lui  le  radici,  apparisce  dalla 
seguente  lezione,  che  dette  un  giorno  al  suo  compagno  in  persona 
propria .  Vi  dico  il  vero ,  fratello  C  cosi  prese  a  dirgli  )  a  me  sembra 
non  potersi  dire,  che  io  sia  frate  Minore,  quante  volte  non  si  veri- 
ficasse ciò ,  che  in  figura  or  vi  dico .  Sapete  che  io  sono  il  superiore . 
Come  tale  chiamo  opportunamente  a  capitolo  i  fi-ati .  Adunati  tutti  fo 
loro  la  predica,  e  non  manco  di  riprendere,  ammonire,  ed  esortare. 
Ma  ecco  che  terminato  il  discorso  mi  sento  dire  :  Fra  Francesco  ,  voi 
non  fate  a  proposito  per  noi:  voi  siete  spregevole,  sempUcione,  idio- 
ta, senza  lettere,  e  non  sapete  parlare,  pero  non  vi  vogliamo  piìi  per 
nostro  rettore .  Dopo  ciò  vengo  cacciato  quindi  con  vergogna ,  e  vi- 
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lìpeso  da  tulii .  Se  a  questo  rovescio  io  non  manterrò  lo  stesso  volto 
di  prima ,  la  stessa  serenità  di  mente  ,  la  stessa  buona  volontà ,  e  vir- 
tuosa indifferenza  ,  vi  ripeto ,  amico ,  che  io  non  son  fiate  Minore  in 
conto  alcuno  S.  Bonaventura  Ce^.  VI.  e  Celano  pag.  aaS.  Ma  tor- 
niamo a'  fatti  9  e  si  noti  per  ultimò  la  gelosìa ,  e  scrupolosa  diligen- 
za ,  con  cui  occultò  e  tenne  sempre  nascoste  P  esterne  sue  glorie  lu- 
minosissime ,  e  nuove  affatto  nel  Mondo  ,  cioè  le  Stimate .  Siccome  a- 
veva  dato  il  bando  quanto  a  se  ad  ogni  terrena  gloria^  ed  anatema- 
tizzati i  favori  tutti  del  Mondo  ,  quindi  fin  d'  allora ,  che  P  Amante 
divino  trasfi>rmollo  in  se  imprimendogliele ,  onde  comparve  ^^  in  quinr 
qii€  pariibus  signatus^  ac  si  in  onice  cum  Dei  filio  pependisset  „ 
C  Gel.  pag*  75  )  si  fece  un  dovere  di  non  le  palesare:  nolens  parere 
gloriata  quod  possetrnlnae^  Credesi  veramente,  e  con  tutta  probabili- 
tà, die  vedessero  quelle  delle  mani  e  de^  piedi  i  quattro  familiari,  die 
V  accompagnarono  alla  Verna  ,  il  servirono  ,  e  dopo  impresso  il  gran 
suggello  P  assisterono  ajutandolo  a  nasconderle ,  a'  quali  chiese  consi- 
glio ,  e  comunicò  il  segreto  ;  ma  fuori  di  questi  nessun  altro ,  se  non 
molto  tardi ,  né  anche  i  frati ,  che  gli  stavano  al  fianco  .  „  Studio- 
sissime ab  extraneis ,  cautissime  a  propinquis  abscondebai ,  ita  ut 
collaterales  fratres ,  &  ejus  devotissimi  secutores  per  muUum  tempo- 
ris  ignorarent.  Così  lo  Storico  pag.  79.  che  lo  ratifica  221.  scrivendo: 
Tanta  cautela  celare  &  occultare  caepit  thesaurum^  ut  usque  ad 
multa  tempora  nec  ipsi  familiares  agnoscerent.  Sì,  le  viddero  fi- 
nalmente anche  questi  suoi  cari,  unendosi  al  volere  di  Dio  la  circo- 
stanza del  luogo ,  o  parte  dei  corpo  troppo  esposta  alla  vista  ,  ove  le 
medesime  risedevano  ;  ed  altri  ancora  mirar  le  poterono  (  Vedi  S-  Bo- 
naventura Gap.  Xlll.  )  vivendo  lui ,  e  nostrali ,  ed  estranei  C  furon 
tra  questi  i  Cardinali  Ugolino,  e  Rinaldo  de' Conti,  zio  e  nipote, 
amendue  Papi  )  ma  il  tesoro  piii  bello  e  piii  ricco ,  la  ferita  cioè  nel 
destro  lato  del  petto  C^)?  ^^^  ^^he  la  sorte  di  vederlo  alcuno,  fiio- 
ri  di  fra  Elia  ,  e  di  un  altro  di  gran  confidenza  ,  secondo  il  suddetto 
S.  Dottore.:  di  toccarla  poi  una  volta  fra  Rufino.  Le  circostanze  di 
questi  fatti  così  brevemente  leggonsi  marcate  ne'  citati  biografi  »  Fra 
Bufino  ,  uno  de'  compagni ,  uomo  d'  una  maravigliosa  semplicità  ,  men- 
tre per  cagione  di  malattia  ebbe  occasione  di  stropicciargli  le  spalle , 

(t)  Laca  Tedense  (  di  Toy  )  Vescovo  in  Spagna,  gran  letterato,  nel  ano  viaggio  in 
Italia  oiroa  il  1933  portatosi  in  Assisi  si  assioniò  delle  Stimate  :  quindi  ne'  suoi  scritti  con- 
tro gli  Albìgesi  ne  dette  notiaia  ,  coerentemeote  alla  relasiotie  del  Celano  e  di  Ara  Elia , 
obe  trattò,  e  di  coi  fa  elogio»  (  V.  il  Libro  I  di  questa  Storia  Gap.  XiV  e  XVUL)  Trac- 
se  poi  dalle  medesime  una  pruova  pel  suo  assunto,  che  Gesù  fu  confitto  con  quanto  chiwli ^ 
e  ferito  neV  lato  destro  •  e  non  sinistro  j  come  dipingesi  • 
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po^ta  la  mano  dentro  il  cappuccio  ,  e  scorsa  casualmente  fino  alla  te- 
nta,  gli  cagionò  gran  dolore  .  Respinsela  il  Santo,  e  gli  disse:  Dio 
vi  perdoni  C4)-  I^^  ^^  ^^^^  ^^  ^^9  ^^^  curioso   di    vederla    disse    un 
giorno  al  Santo:  Vi  contentate  voi,  caro  padre,  che  si  scuota  e  spol- 
veri la  vostra  tonaca  ?  Sì  ,  rispose  ;  Dio  ve  ne  renda  merito ,  frateW 
lo  ;  veramente  ne  ho  bisogno  .  Si  levò  pertanto  la    tonaca  :   e    allora 
vidde  ciò  9  che  voleva,  ei  che  stava  attentis  ocidis.  Quanto   all'altro 
innominato ,  che  pur  la  vedde ,  et  sedalo  ministrare  solitus ,    appari- 
sce ,  che  usasse  la  stessa  astuzia  di  fra  £ha    Vicario  Generale ,    ed  u 
Qoltre  che  la  toccasse  con  tre  dita  C&) .  Si  capisce ,  che  in  queste  due 
circostanze  ei  non  fu  a  tempo  a  coprire  la  piaga  ,  com'  era  solito  (  Ce* 
lano  222.  )  o  col  braccio  desiio,  o  colla  mano  sinistra.  In  somma  niun 
altro  la  vide ,  né  toccò  ;  ma  quanti  n'  ebbero  indizio  dal  sangue ,  che 
sgorgando  dalla  medesima  bagnava  e  imbrattava  e  la  tonaca ,  e  le  mu- 
tande tirate  in  su  a  bella  posta  ?  Gli  chiese  conto  una  volta  di  que- 
sto sangue  uno  de' Compagni,  ma  non  riportò  risposta  concludente. 
Al  medesimo ,  che  domandogli  ,  cosa  erano  quelle   piaghe    ne'  piedi 
replicò  risoluto  :  badate  a'  fatti  vostri  :  curam  habe  de  facto  tuo  « 

In  cotal  guisa  restò  occulto  il  punto  principale,  ad  onta  d'aver 
reduto  e  toccato.  Rispetto  al  rimanente. poi  tenne  questo  contegno. 
Nel  lavarsi  le  mani  non  passava  le  dita  ,  se  non  di  rado  ;  rarissime 
volle  si  lavava  i  piedi,  e  di  nascosto:  i  peducci  fàcevan  bene  l'uf- 
fizio loro .  A  chi  voleva  badargli  la  mano  presentava  la  metà  ,  cioè 
i  diti,  tenendo  coperta  l'altra  con  la  manica  ;  talvolta  questa  sola 
porgeva  .  Mostrava  un  gran  dispiacere^ ,  se  in  qualche  circostanza  di 
dover  nudare  i  piedi,  o  scoprire  le  mani  ,  vi  fissavano  i  compagni  lo 
sguardo  ;  pieni  però  essi  di  prudenza  miravano  altrove  .  Tutta  scuola 
per  noi  :  scuola  divina  ! 

Escon  qui ,  e  prorompono  in  esclamazioni  i  biografi .  San  Bona- 
ventura applaude  ,  e  loda  il  Patriarca  degli  umili  e  fra  Tommaso  rim« 
provera  e  riprende  i  suoi  frati  pieni  di  vanità  ,  e  disiosi  d'  aura  mon- 
dana .  Oh  che  pena:  C  fa  dir  loro  )  aver  de'  meriti^  e  vedersi  negletti^ 

e  non  riputati  \ In  fine  compatisce ,  quia  nilul  aliud^  quam  homi* 

nes  sumus .  ^  i3 

(4)  Nella  GrooSoa  'de*  24  Generali  i  la  Vita  di  fra  Rofino  toritla  da  un  anonimo  nel 
o  XIV.  ,  settanta  anni  dopo  la  morte  del  servo  di  Dio.  In  essa  lecgesi  ,  ohe  desto  vid* 
d€  la  itimata  del  Costato  ^  0  in  occasione  di  barattarsi  le  tonache  tra  Toro  .  Si  noti  qoanto 
aiterala  s'era  la  tradizione  ,  non  ostante  ohe  il  fatto  esistesse  nelle  prime  Leggendo.  . 

(5)  Si  cerea  chi  fosse  questo  furtonato.  Io  lo  oredo  fra  Pacifico,  di  molta  intrìnsiobés- 
za  col  Santo  ohe  lo  amava  e  rispettava  ,  e  di  molta  oarità  e  attenaione  nel  servirlo .  S.  Bo- 
naventura noi  nomina  9  percbò  era  vivo  nel  ia6i.;  il  nomina  una  Cronica  contemporanea 
fler*  Papi  ed  Imperatori  nel  Supplemento  agli  Scrittori  Francescani  del  P«  Sbaraglia  Num« 
335.  Diasi  un  occhiata  al  primo  libro  di  questa  Storia  Gap,  16. 


^  CAPITOLO  VL 


I.  L4 


DeW  Obbedienza 


[olP  uomo  nacque  P obbedienza  tra  gli  uomini.  Al  primo,  forma* 
to  di  creta  da  Dio  C  lavoro  maraviglioso  !  )  assoggetto  egli  il  secon- 
do ,  che  impastò  egualmente ,  presane  dal  primo  una  costola ,  per  in« 
dicare 9  eh'  erano  una  cosa  stessa  quanto  al  corpo  tra  loro  due,  e  sol 
dissimili  nel  sesso  .  Eva  dunque  (  così  chiamos.si  il  secondo  uomo  ) 
fu  il  primo  suddito  tra  gli  uomini ,  e  benché  parte  del  primo ,  e  sorcia- 
ia ,  e  compagna ,  e  moglie ,  esser  gli  dovette  sommessa  e  obbediente , 
come  a  suo  capo  ,  e  signore  .  Quindi  il  detto  di  S.  Paolo  :  Caput  mu^ 
lieris  vir  ;  quindi  P  autorità  de'  mariti  sopra  le  lor  donne ,  e  quindi 
I'  obbligo  per  queste  d'  esser  loro  suddite  obbedienti .  MuUeres  sub(U^ 
tae  estote  viris  C  Ad  Golos*  cap.  3.  ) .  Prese  piede  P  ubbidienza ,  e  si 
estese  al  nascere  de'  figliuoli .  Nella  guisa,  che  Adamo  era  capo  e  si- 
gnore di  Eva  di  se  formata  -,  cosi  amendue  divennero  capì  e  signori 
di  quanti  generarono  eglino  (i),  cioè  posero  la  loro  opera  per  taP  ef- 
fetto a  seconda  della  natura ,  o^  per  dir  meglio ,  delle  disposizioni 
slabili  del  Creatore  ,  il  quale ,  oltre  al  concorso  generale ,  v'  interven- 
ne immediatamente  con  infondere  nel  suscitato  da  loro  piccolo  germe , 
o  embrione ,  Io  spirito  animatore  ,  come  in  ciascun  di  lor  due ,  ri« 
dotti  a  perfetto  meccanisma ,  aveva  egli  già  fatto . 

Crebbe  P  ubbidienza  al  nascere  di  altri  uomini  per  opera  de'  figli 
de'  mentovati  Adamo  ed  Eva  •  La  Sacra  Scrittura  due  soli  ne  rammeo-^ 
ta  con  prole  ,  Caino  e  Seth  ,  fratelli ,  ma  indipendenti  P  uno  dall'  al« 
tro ,  non  altrimenti  che  tutti  in  seguito  i  trasversali  tra  loro  .  I  nati 
da'  due  predetti  senza  dubbio  soggiacquero  a'  respeltivi  genitori ,  in- 
sieme però  con  essi  dipenderono  dall'  Avo  e  dall'  Avola .  Fu  lo  stesso 
i  n  progresso  de'  nati  da'  figli  di  Caino  e  di  Seth ,  capi  di  Tribii ,  ma 
tutto  un  popolo  sotto  l'impero  di  Adamo  .  A  lui  rimonto  sempre fin«- 
ché  visse,  P  obbedienza  di  tutti  i  discendenti,  come  capo  supremo  e 
signore ,  salva  la  subordinazione  agli  ascendenti  minori ,  gradatamen- 
te (2)  •  Godette  egli  questa  sovranità  per  Io  spazio  di  novecento  trenta 


Tu 

gerìsooQo , 

provati»  o  molto  inoerti  )  e  gli  additano 

(2}  Si  conohiadé,  che  il  Principato  tra  gli  Uomini  nacque  ooll^Uomo  accompagnato, 
e  morirà  quando  resterà  sulla  terra  un  solo.  Esso,  oltre  1* avere  per  autore  Iddio  espres- 
#amente|  è  un  principio  naturale  ed  intrinseco  nella  Società ,  piccola  o  grande,  egoalmen* 
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anni  •  Morendo  lascioUa  a'  suoi  figliuoli  superstiti ,  capi  di  Tribù  ^  a 

ciascuno  sopra  la  discendenza  sua.  Quindi  alle  dette   disceDdeaze  nott 
più  fu  data  il  iiome  di  Tribù  ^  ma  si  chiamaron  Genti  ^  e    Popoli ^ 'a*- 
(vendo  ciatcuna  il  suo  capo  indipendente.  Tutte  fìniron   vittime'' del« 
l'universale  Diluvio  queste  nazioni  circa  seicento  quaranta  anni    do* 
pò  la  morte  di  Adamo,  rimanendo  solo  nel  Mondo    Noè   della  stirpe 
di  Seth  con  la  moglie,  e  tre  figliuoli ,  ciascuno  colla  sua  donna ,  ma  sen- 
za prole .  Odo  Animae  salvae  factae  sunt  :  dice  S.  Pietro  Epist  2.  Su- 
bentrò Noè  nel  posto  di  Adamo,  cioè  capo  supremo  e  signore  del  pic- 
colo avanzo  degli  uomini ,  e  de'  nascituri  da'  se  e   da'  6gli ,  sua  vita 
durante  •  La  cosa  andò  sul  piede  di  prihia  finché  visse  Noè ,    e  quab 
che  tempo  dopo ,  fino  alla  confiisione  delle    lingue  ed  -universale  per** 
turbazione  nel  genere  umano.  Questa  per  altro  non  pregiudicò    pun- 
to a'  doveri  di  sommissione  ed  obbedienza  della  moglie  al  marito ,  de' 
figli  a'  genitori,  e  ascéndenti  prossimi ,  e  di  tutti  al  Capo  e   Principe 
del  popolo,  o  sia  Nazione:  Diplomatico   sostituito   in  fogge  varie,  e 
anche  strane  a'  Patriarchi ,  dopo  ridotta  a  pochi  anni  la  vita  dell'  uo- 
mo da  Dio ,  che  adottò  la  stessa  misura  politica  pel  Popol  suo,  cioè  i 
discendenti  di  Giacobbe,  o  sia  Israello,  dandogli  i  Duci,  e  i  Giudici 
per  governarlo  a  nome  di  lui  Signore ,  poscia  i  Re ,  in  fine  i  Sacer- 
doti Pontefici. 

IL  Siccome  nel  governo  del  Mondo ,  cominciando  dalle  copiosis- 
sime società ,  e  giù  giù  scendendo  fino  alle  più  piccole ,  quali  sono 
le  private  famiglie ,  si  trova  dappertutto  1'  Obbedienza  per  fondamene» 
to  e  per  base,  così  base  e  fondamento  ella  è  nella  santa  Chiesa  di 
Gesù  Cristo  •  Onesta  società ,  o  unione  di  uomini  non  ha  ascendenti , 
non  è  popolo  né  nazione ,  ma  un  aggregato  di  tutti  i  Popoli ,  e  di 
qualsisia  nazione,    cominciando  dagl'Israeliti,  cioè   i  discendenti  di 

* 

te  ohe  la  reipettiva  dipendenia  •  La  ragiono  vnolé  V  ordine  nella  moltitndine  t  e  la  oon- 
oordia»  non  %\k  la  confusione  e  la  guerra  ^oome  piace  al  sofista  Hobbes.  Il  regolamento 
impr 
Con 

gaà  mirò  8*  Caolo,  ooando  intonò:  Omnh  Anima  ^otestatibu$  aubhmioribus   subdità   sit  .... 
mfits  t>o€estus  mu  a  Di 


nuoiri  govefni»  dopo  eoonipigliato  il  sisteina  Facrìarohioo. 

Or  9  ptenodo  cosi  la  bisogna»  si  udirà  egli  più,  si  scriverà  pia  :  VU^mo  na^e  lìbero ^ 
settica  dipendenza  da  veruno  ^  e  di  suo  pieno  diritto?  Lascio  i  molti  coro^larj  spavencevoli , 
ina  non  voglio  lasciare  di  riferire,  cbe  taioni  fautori  di  questa  massima»  ottenuto»  non 
00  cotne  9  il  governo»  si  son.  diportati  .sopra  gli  afiidati  a  loro  (  Uomini  nati  Ubèri  )  da  e* 
aeoutori  9  giostiiieri ,  e  tigri  piuttosto ,  che  governatori ,  e  capi  i  Grondavan  sangue  le  pa- 
reti ancora»  e  si  seguitava  a  aoriTervi  :  Libertà,  Uguaglianza .  Oh  Mondo  t  glioeohi  tnoiaiea 
qaelli  d*Argo! 
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Giacobbe ,  altrimenti  Israello  .  Questi  aveva  scelto  Dio  per  popolo  suo , 
rigettandone,  non  solo  qualunque  altro  popolo,  ma  certe  altre  stirpi 
eziandio  del  fedelissimo  Abramo ,  e  la  schiatta  pur  d'  Esaii  fratello  di 
Giacobbe,  e  figlio  egualmente  del  buon  Isacco  e  di  Rebecca,  e  scelti 
gli  aveva,  pticlié  unanimi  continuamente  rendessero  a  lui  il  culto  do- 
vuto, e  dietro  F  indirizzo  de^  suoi  Comandamenti  praticassero  le  san- 
te Virtii ,  per  esempio  ancora  ed  edificazione  delle  genti,  sebbene  tra 
queste  avesse  sempre  avuta  de'  veri  adoratori  e  virtuosi ,  e  fosse  per 
averne  sempre  apehe  in  copia  in  ogni  tempo ,  e  in  ogni  angolo  della 
Terra,  com'  era  di  fatto  a'  tempi  del  Profeta  Malachia  ,  per  confessio- 
ne di  Dio  medesimo ,  che  fece  scrivere  :  „  Ab  ortu  Solis  usque  ad  oc^ 
casum  magnum  est  nomen  meum  in  gentibus ,  &  in  omni  loco  sa^ 
cnficatur  cP  offertur  nomini  meo  oblatio  manda  :  quia  magnum  est  /lo- 
men  meum  in  gentibus  ,  dicit  Dominus  Deus  exercàuum  C3)  »  Ave- 
vali  prescelti,  il  ripeto;  ma  dopo  mille  e  quasi  cinquecento  anni  co- 
minciando da  Mosè  Legislatore,  alternati  da' benefìz)  senza  esempio, 
e  da' gastighi  per  tenerli  in  dovere,  se  ne  disfece  infine,  avendo  in^ 
viato  il  figlio  suo  sopra  la  Terra,  che  fattosi  uomo,  cioè  presa  e  se- 
co unita  la  natura  umana ,  e  adattatosi  a  tutti  gP  incomodi  della  vi- 
ta e  della  morte,  conversando  tra  gli  uomini ,  e  dentro  a'  ristretti  ter- 
mini del  Popol  suo  ,  e  della  famiglia  e  parentela  di  sua  madre  ,  Ma* 
ria  SSma  ,  germe  il  piii  nobile  del  Davidico  tronco  ,  giunto  il  temine 
prefìsso  uscisse  in  campo  per  conquistare  ,  (  anzi  formarselo,  e  diro 
quasi  crearlo  )  cogP  inviti,  colle  attrattive,  cògP  iosegnamenti  ,  co' 
miracoli,  cogli  splendori  tramandati  di  continuo  dalle  Virtii  sue,  e 
talvolta  dalla  Divinità  nascosta  sotto  le  umane  divise,  un  Regno  non 
minore  di  tutto  il  iUondo ,  senza  però  pregiudizio  di  verun  Regno  e 
Governo  ,  non  dovendo  essere  il  suo  un  Regno  terreno ,  ma  celeste 
(  Regnum  Coelorum  ,  nel  S.  Vangelo  egli  stèsso  P  appcUa ,  come  os- 
serva in  pili  luoghi  S.  Gregorio  Papa  ,  e  anche  Regmim  Dei  ^  non 
dominio  o  possesso  di  roba  e  sostanze ,  ma  sol  delle  menti  ^  e  de'  cuo- 


(5)  Si  ponderino  bene  qoefte  parole  «  ed  aneodole  e  fatti»  ebe  abbiamo  neMibri  del 
reoohio  Testamento,  di  molti  e  molti*,  i  quali  ,  sebbene  tra  gente  idolatra  ,  non  idolatrai 
rono ,  ma  il  eo  Ito  dettero  a  Dio  vero  e  vivo  oestaniementé ,  oome  Àbramo  ,  Lot ,  Giob* 
be,  gli  amioi  di  Giobbe,  il  Re  Melobisedeooo ,  ottomila  delle  Tribù  epostatrioi  dispregia* 
tori  de'  Vitelli  dell'  empio  e  ingratissimo  Re  Oeroboamo  »  ooi  si  posaono  aggiugnero  dopo 
la  venuta  di  Gesù  Cristo  i  tre  Hagi  »  ebe  il  oeroarono,  i  Gentili  ohe  per  mesao  di  Filip* 
pò  Apostolo  il  visitarono  in  Gerusalemme  dopo  avere  adorato  nel  Tempio  ,  Cornelio  Genio* 
rione,  1'  Eonoco  teaoriore  della  .Regina  Gandaoe  eto.  eto.  unendo,  dissi ,  a  questi  ed  altri 
latti  analoghi  le  parole  sopra  ri  fiottate  ,  non  abbiamo  tanta  difficoltà  d'ammettere  la  aaU 
vatiooe  eterna  di  molti  Gentili  virtuosi  e  da  bene,  stati  tali  o  per  la  buona  edocasioaa 
avuta  da' veochi  4oro  »  ouatodi  gelosi  delle  massime  del  buon  Noè,  o  per  aver  pratioato 
oogi'  Israeliti,  e  letto  aaoura  i  lor  volumi,  o.pei  aver  oeroata  in  se  stessi  la  verità  filosa 
fando    con  spirito  buono  ed  ornile ,  a jutati  da  Dio  ,  qui  humilibus  dat  gratiam  « 
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ri  e  ToloDtà  delle  Genti ,  disposte  a  far  parte ,  ed  esser  membra  del 
Regno  medesimo ,  ..abbràcciandooe  le  dottrine ,  le  massime ,  e  assog«- 
gettandosi  alle  pratiche  e  leggi ,  che  il  distinguono  per  un  Regno  san* 
to  9  e  santo  rendono  e  accettevole  a  Dio  il  popolo,  che  lo  forma,  di 
vario  colore,, veste,  lingua,  educazione,  e  costumanze. 

Qual  riuscisse  P  impresa  ,  il  sa  ognuno  ;  e  sappiamo  ,  che   datole 
principio  colla  conquista  di  quattro  pescatori ,   la  prosegui  e  condus-^ 
se  a  fine  in  tre  anni ,  unendo  sotto  le  bandiere   della    Veritk  ,    della 
Giustizia  ,  dtlP  Amore  ,  delP  Umiltà  ,  della  Mortificazione  e  del  Disin- 
teresse ,  una  moltitudine  d'  Uomini  e  di  Donne  ,  poveri  e  ricchi,  ple- 
bei e  signori ,  Israeliti ,  tutti  volontarii  ;    sappiamo    gP  insegnamenti 
che  dette  loro  qual  duce  e  maestro  ,  e  come  riprovò  la  Morale  de'  Fa- 
risei, rilassata  in  certi  punti,  e  rigorosa  in  altri,  male  a    proposito, 
e  a  danno  grave  de' semplici  ;  sappiamo,    che    dalla    moltitudine    ne 
trasse  dodici  per  suoi  compagni  ,  e  li  nominò  Apostoli,  e    li    mandò 
a  bandire  per  la  Giudea  la    venuta   del  Messìa,  ed   il   nuovo    Regno 
eretto  già  e  messo  iu  piedi  :  Non  vos  me  elegistis ,  sed  ego  elegi  vos , 
uteatis^  &c.;  e  una  volta  altri  settantadue  ^  che   il  precedessero  .  Sap- 
piamo ,  che  come  Sacerdote  sommo  e  Pontefice  abolì    gli    antichi  sa- 
cramenti ,  e  sacrifizj  sanguinar]  e  ne  istituì  de'  nuovi   convenientissi^ 
mi ,  e  dì  tutta  efficacia  ,  ordinò  Sacerdoti  ed  altri  ministri  pel  culto  ^ 
culto  non  piii  in  figura  ma  in  realtà,,  in  ventate  „  non  più  in    toc- 
chi di  carne  ,  ma  in  atti  officiosi  del  cuore  e  della  mente  ,  in  Spirita , 
massime  per  entro  al  Tempio  ,  luogo  di  santa  unione    e    fratellanza  ; 
a  tutti  questi  tratti  poi  di  sovranità  ed  assoluto  potere  pose  P  ultimo 
suggello  col  sangue  suo,  morendo  su  d'una  croce  :  egli  sposo  per  la 
sua  sposa  ,  padre  pe'  suoi  figliuoli,  re  e  padrone  assoluto  pe'  suoi  sud* 
diti  e  servi ,  maestro  pe'  discepoli ,  pastore  per  la  sua    greggia  :  si  sa 
in  fine,  che  risuscitato  da  morte,  e  trattenutosi  quaranta  giorni  co' suoi, 
specialmente  cogli  Apostoli  dando  loro  delle  istruzioni  e  notizie  intor-* 
no  al  suo  regno  (  la  Chiesa  )  loquens  de  regno  Dei ,  dopo  averne  com« 
messo  il  governo  in  un  enfatica  maniera  a  Pietro,  e  dategliene  le  chia-» 
vi  in  segno  di  sovranità,  e  dominazione  autorevole,  col  pieno  potere 
d'  aprire  e  di  chiudere ,  di  sciogliere  e  di  legare ,   assicurandolo  della 
conferma  in  Cielo  di  tutto  il  disposto  e  risoluto  da  lui  rispetto  agl'in« 
teressi  rilevanti  della  Chiesa  C^)  ristretta  allora,  ma  che  poi  sarehbesi 
estesa  per  tutto  il  mondo,  onde  scrisse  S.  Giova;»  Crisostomo  C  Ho- 

(4)  Si  noti,  che  Dio  ooa  poò  oonferinara  il  male»  il  fklso}  fé  perianto  atsìoora  della 
tua  conferma  l'operato  per  la  Chiesa  da  Pietro  »  in  ooniegoeasa  lutto  che  operò  Pietro 
per  la  Chiesa»  sarà  boeno ,  e  vero.  Si  vool  di  piò  pei  oonohiadora:  dunq^ue  alla  caiica 
di  Pietro  è  onifo  rioerrania»  ed  infallibilità  f 


miL  87.  in  Jo.  )  ;  Cum  magna  Christus  Petra  comunicasset  \  curam 
orbìs  terrarum  demandasset  &c. ,  dopo  in  somma  averlo  sostituito  a  se , 
e  messo  ne'  suoi  piedi ,  e  costituito  in  vece  sua  Sposo ,  Padre ,  Re  e 
Signore ,  Sacerdote  sommo  e  Pontefice  ^  Maestro ,  e  Pastore  delle  pe- 
corelle non  solo  e  della  tenera  prole  ,  cioè  della  moltitudine  :  Pasce 
oves  meas  ^  m^  degli  Agnelli  fecondatori,  i  primi  cioè  e  principali  del 
Regno,  cominciando  dagli  Apostoli  pasce  agnos  meosi  dopo  d'avere 
ordinata  a  questi  di  andare  in  volta  pel  mondo ,  ed  annunziare  alle, 
genti  tutte  ,  oltre  gli  Ebrei ,  il  suo  Vangelo ,  cioè  la  dottrina  e  vo- 
ifonta  sua,  ed  istruirle  nella  sua  Religione  e  Legge,  e  battezzarle,  se 
pronte  ad  abbracciarla  e  professarla  ,  esortandole  quindi  e  colP  esem- 
pio e  colla  voce  alP  osservanza  di  tutto  P  ingiunto  già  da  se ,  e  ordi- 
nato,  come  necessario  per  essere  eternamente  felici:  al  qual  uopo  as- 
sicurolli  tutti  e  singoli,  che  sarebbe  stato  sempre  con  loro,  ed  assi- 
stiti gli  avrebbe  in  tutto ,  e  protetti  costantemente  ;  dopo  averli  per 
ultimo  consolati  colla  faustissima  notizia ,  che  il  Padre  suo  gli  amava , 
in  ricompensa  ancora  dell'amore,  fede,  rispetto,  venerazione,  che 
dessi  avuto  gli  avevano,  quia  vos  me  amastis  &c.  premessa  una  breve, 
ma  tenera ,  preghiera  al  Padre  in  fòvore  (5)  di  loro  ,  e  di  lutti  della 
cara  sua  Chiesa  ,  che  lasciava  in  mezzo  al  mondo ,  per  cui  si  dichia- 
ro di  non  pregare  non  prò  Mundo  rogo  :  (  circostanza  terribile,  ma- 
teria di  varia  profonda  meditazione  !  )  gli  lascio  con  un  profluvio  di 
benedizioni ,  e  salì  sotto  a'  loro  occhi  in  Cielo  ,  portando  seco  il  cuo* 
re  di  ciascuno  ,  docile ,  affettuoso  ,  e  obbediente  . 

IIL  Così  fece  partenza ,  e  separossi  corporalmente  dalla  sua  Sposa 
il  nostro  Re  :  peregre  profectus  est  ;  ma  non  ne  partì  la  sovranità , 
e  P  autorevole  imponenza  necessaria  pel  buon  regolamento  e  governo 
della  medesima .  In  Pietro  ella  restò  tutta ,  come  restò  a  noi  tutti , 
tanto  singoli  che  in  corpo ,  P  obbligo  di  sommissione  e  obbedienza  a 
lui  ,  e  successori  legittimi ,  come  se  fossero  Gesù  Cristo  medesimo , 
che  rappresentano ,  e  di  cui  fanno  le  veci  •  Non  si  tenne  a  bada  San 
Pietro  nel  nuovo  e  grande  incarico  .  Come  Apostolo  seguitò  a  predi- 
care Gesù  Cristo  ,  e  la  Fede  e  legge  insegnata  e  lasciata  dal  divino 
Maestro ,  non  senza  notabili  progressi  ;  come  Viceré  poi  e  Reggente 
ordinò  Sacerdoti ,  fece  de'  Diaconi ,  deputò  predicatori  e  missionari  ;  e 

(5Ì  II  prefo  fa  onesto:  Serva  eoM  in  timore  tuo.  8!  oonolilafllo  quindi ,  oontro  oertant 
tolti  fuoco  di  amor  Divino  puro  (  sol  però  sul  labbro,  o  nella  immaginaBÌone  )  che  il  te- 
mere Dio  giudice  e  vindice  è  cosa  santa  e  salutevole*  Quindi  il  detto  di  Gesù  .*  Tìmeie  eum 
qui  Animam  et  corpus  poteit  perdere  in  gehennam  :  E  quindi  8.  Francesco  »  addestrando.! 
suoi  alla  predicazione,  disse  sol  questo.*  Annuntlate  ei$  vitia  et  ^irtìj^tes  ^  pcsnam et  glariam 
La  torpida  e  restia  Umanità  ha  bisogno  d' essere  scossa  oon  questi  sproni  • 


istituì  Vescovadi ,  e  Vescovi ,  cioè    Sacerdoti    forniti    delP  autorità  di 
creare  altri  Sacerdoti ,  Diaconi  ec. ,    pel  divino   servizio ,  ed  in  pro-^ 
prìo  ajuto  nel  pastoral  ministero ,  sostituendone  alcuni  per  Vicarj  qua 
«  e  là,  dove  giugnere  essi  non  possono  ne'  circondar)  loro  assegnati. 
Tutto  P  impegno  mostro  ^  e  si  dette  tutta  la  briga  il  Signore  pei: 
P  onore  del  suo  Vicario  •  Lo  distinse  con  magnifici  miracoli ,  cosicché 
P  ombra  sola  di  Pietro  era  créduta  bastante  a  mettere  in  fuga  e   ban* 
dire  da' corpi  umani  tutte  le  infermità;  punì  poi  severamente  gli  af*« 
fronti  fatti  al  grado  e  dignità  di  lui  (  fece  lo  stesso  pe^  successori  nei 
secoli  seguenti  )  fino  a  colpire  nelP  atto  con  repentina  morte  due  Cri- 
stiani ,  marito  e  moglie ,  un  dopo  P  altro    colP  intervallo   di   qualche 
ora  ,  per  aver  risposto  con  una  menzogna  al  S.  Pontefice ,  che  gP  in-* 
terrogò  per  sapere  il  vero  . 

IV*  Qual  fosse  in  ogni  tempo  la  soggezione    ed    obbedienza    del 
nostro  Duce  e  Maestro  S.  Francesco ,  e  quale  il  rispetto  alle    Potestà 
del  Secolo  ,  e  a  quelle  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo ,    specialmente    al 
Pastore  e  Papa  ;  qual  anche  premura  e  pensiero  ei  si  prendesse  ,  per- 
ché da  tutti  1  suoi  tributato  venisse  al  supremo  Gerarca  il  dovuto  ri- 
spetto ,  e  vassallaggio  ,  con  parzialità  eziandio  ,  e  per  spirito  d'  attac* 
camento ,  comparisce  abbastanza  in  piii  luoghi  del  Primo  Libro  di  que- 
sta Storia ,  e  in  questo  pur  comparisce ,  specialmente  aiP  Artic.  L  del 
Gap.  UL  £' però  qui  superfluo  anche  P  epilogo;  come  non  giova  Pa& 
faticarsi  per  mostrare,  che  fu  sempre  soggettissimo  e  obbediente   alla 
S.  Chiesa  per  P  obbligo  speciale  da  esso  contratto  nella  solenne  reli*- 
^iosa  professione  •  Parrebbe  quindi ,  che  un  tale  argomento  omai  fosse 
mito  non  essendo  egli ,  come  capo  di  sua  Religione ,  stato   ad    altra 
obbedienza  soggetto  •  Ma  no ,  non  é  esaurito  •  Seppe  P  umiltà  di  lui^ 
unita  all'interesse  ed  utile  proprio  per  P  altra  vita  ,  seppe  trovare  un 
mezzo  ,  onde  avere  in  questo  stato  ancora  il  merito  delP  ubbidienza  « 
E  non  rinunziò  per  questo  il  Generalato"?  Non  rendette  ilare  e  pron- 
to P  omaggio  e  obbedienza  a  fra  Pietro  Catani  sostituito    Generale  da 
se  9  e  in  luogo  suo  ^  non  gli  disse  :  Vi  prego  per  amor  di  Dio  d'  as- 
segnarmi uno  de' miei  compagni  per  guardiano ,  che  mi  qomandi,  co-» 
me  se  foste  voi  per  esser  da  me  obbedito  ?  non  si  spogliò  in   seguito 
de'  compagni ,  dichiarandosi  contento ,  se  gli  davano  un  frate    chiun- 
que da  un  convento  all'  altro  ?  Bellissima  da    vero  :    e'  diceva  :    Una 
volta  io  vidi  un  cieco  guidato  da  una  cagnolina  •  Così  il  Celano  pag.  225. 
che  poi  alla  pag.  23o.  gli  mette  in  bocca  il  seguente  discorso    a'  suoi 
familiari. .,,  Tra  le  altre. grazie  ,  che  Dio  m'  ha  fatto  per  sua  misericor^ 
dia ,  una  é  questa  ,  che  la  disposizione  in  me  d'  obbedire  è  la  stessa 
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Btessissima ,  o  mi  si  dia  e  assegni  per  guardiano  un  novizio  d'un  o- 
ra,  o  il  più  specchiato  frate  tra' veterani.  Dovendo  il  suddito  conside- 
rare nel  superiore  assegnatogli  la  persona  stessa  di  Dio ,  per  cui  a- 
more  si  è  fatto  suddito  ,  quanto  è  più.,  spregevole  il  prelato  ,  tanto 
maggior  piacere  fa  a  Dio  l'umiltà  di  chi  obbedisce,, 

V*  Abbastanza  noti  sono  i  sentimenti  dell'  inclito  Padre  intorno 
a  questa  virtii ,  fondamento  d' ogni  società  ,  e  sentimenti  di  tutta  per« 
fezione  (  Vedi  Lib.  I.  pag.  49.  1B9.  ed  in  questo  al  Gap.  IV.  Art  L 
^.50.  Questi  pochi  piii ,  che  ci  dk  il  nostro  fra  Tommaso,  servi- 
ranno per  completarli . 

Sedendo  una  volta  co'  suoi  comp^igni  (  Vedi  pag.  23o.  )  mando 
Francesco  di  repente  un  sospiro  ;  disse  poi:  Ah  che  a'  nostri  tempi 
appena  v'  è  nel  mondo  qualche  religioso  veramente  obbediente  •  Re* 
staron  colpiti  i  compagni  di  questo  parlare  ,  e  rivolti  a  lui  :  Padre  , 
gli  disseto  ,  dateci  ad  i.i tendere  quaF  è  la  perfetta  e'  somma  obbedien* 
/-a.  Volentieri,  e' rispose.  Figuratevi  posto  qui  in  mezzo  un  uomo 
morto  .  E  che  ci  fa  ,  dico  io  'i  levatelo,  portatelo  là,  e  lasciatelo.  Os- 
servate :  ei  non  ripugna  all'atto  di  muoverlo,  non  mormora  per  es* 
sere  stato  messo  in  altro  sito,  e  non  riclama  per  essere  stato  abban* 
donato  •  Proviamo  a  metterlo  in  una  cattedra  :  non  sta  colla  testa  al* 
ta  mirando  in  su  ,  ma  a  capo  chino  guarda  il  basso  .  Vestiamolo  di 
porpora  :  o  Dìo  :  a  quel  colore  quanto  piii  pallido  quel  cadavere  ap- 
pare !  £cco  soggiunse ,  il  Religioso  veramente  obbediente.  Non  va  in* 
dagando ,  per  qual  motivo  sia  rimosso  :  non  si  prende  briga  del  luo- 
go ,  ove  collocato  venga  :  non  fa  istanza  d' esser  trasmutato  :  subli- 
mato a  qualche  grado ,  o  messo  in  impiego ,  mantiene  la  solita  umil- 
tà ,  e  quanto  maggiore  i  l'onore,  tanto  piii  se  ne  giudica  indegno 
C  Vedi  anche  S.  Bonaventura  Gap.  VI  ).  Un  altra  volta,  discorrendo 
delle  licenze  date  da'  superiori ,  diceva  ,  che  quelle  richieste  non  eran 
che  semplici  licenze,  né  v'era  male;  quelle  poi  non  domandate,  ma 
ingiunte  ,  avevano  il  carattere  di  obbedienze ,  e  un  non  so  che  di 
sacro  ;  le  più  perfette  eran  le  domandate  per  oggetti  sublimissimi ,  o- 
re  nulla  v'è  di  terreno  ,  come  ,  per  esempio  ,  la  licenza  d'andare  tra 
gl'infedeli  per  guadagnarli  a  Gesù  Cristo,  o  riceverne  il  martirio. 

Chi  all'  obbedienza  poneva  ostacoli ,  o  tergiversava  ,  e  prendeva 
tempo  ad  eseguirla  ,  a  parere  dèi  Santp  aveva  perduto  il  timore  di 
Dio  ,  e  la  riverenza  agli  uomini .  In  questo  caso  ammetteva  di  fare  il 
precetto:  Per  obedientiam ^  tm  doveva  esser  questo  l'estremo  rimedio; 
Non  si  abbia  freua^  diceva ,  a  metter  mano  alla  spada. 


CAPITOLO  VH.  '*** 

Della  Castità, 


I.  In  due  aspetti  ci  si  presenta  la  Castità:  come  Virtù,  e  come  Vo- 
to. Come  Virtù  riguarda  tutti  nel  Mondo  giunti  a  conoscere  con  una 
certa  chiarezza  il  bene  ,  e  il  male ,  e  loro  vieta  qualunque  atto  men- 
tale e  corporale  ,  che  sa  d' impudicizia  e  carnalità ,  eccettuati  i  con- 
giunti in  matrimonio  per  tutto  ciò,  che  P  ufficio  loro  interessa  i  dirit- 
ti de'  quali  rispetta  ,  e  non  lede.  Come  Voto  poi  esclude  chi'  lo  ha 
fetto  dal  poter  contrarre  matrimonio  ,  e  riprova  e  scioglie  questo,  sta- 
to contratto  suo  malgrado ,  e  contro  la  sacra  promessa  T 

II.  Francesco  fu  sempre  attento  ,  e  vegliò  sollecito ,  affinchè  il  Vo- 
to di  castità  da  lui  fatto  nella  solenne  professione  offuscato  mai  non 
rimanesse,  ed  offeso  da  verun  atto  di  esplicito,  ed  implicito  pentimen- 
to .  Né  minore  premura  e  dUigenza  usò  egli  per  non  offendere ,  e  fa- 
re onta,  con  atti  o  pensieri  disdicevoli,  alla  delicatissima  e  schizzi- 
nosa Purità,  e  stette  sempre  in  guardia  per  non  commetter  cosa  die 
le  recasse  disgusto ,  e  le  tacesse  schifo .  Molto  giovogli  P  essere  stato 
riguardalo  in  materie  lubriche,  e  non  aver  corso  nella  gioventù  ciò 
fosse  o  per  temperamento,  o  per  violenze  fattesi,  o  per  un'assistenza 
speciale  del  Cielo,  cosicché  in  mezzo  a'  pericoli  e  gP  incentivi  conser- 
vò il  suo  bel  fiore  C  f^edi  libro  I.  pag.  15.  )  e  intemerato  presentol- 
lo  al  suo  Dio ,  qui  pascitur  iiuer  liUa  ,  nella  religiosa  professione 
Giovogli  molto  d  ripeto  ,  siccome  gli  fu  utilissima  P  astinenza  la  fa- 
tica ,  la  penitenza  afflittiva  del  corpo,  il  quale  però  non  insolentì  né 
alzò  la  testa ,  ma  stette  sempre  suddito  e  obbediente  allo  spirito  aven- 
do provato  io  qualche  circostanza  di  rivolta,  anche  non  sua  ma  o- 
pera  tutta  del  nemico  infernale ,  un  rovescio  formidabile  sopra  di  se 
di  strazi  e  percosse ,  anche  peggio  d'  un  giumento .  Vcggansi  eli  ar- 
ticoli precedenti  ;  soprattutto  é  da  porsi  mente  alla  rigorosa  condotta 
da  lui  tenuta  rispetto  alle  occasioni  di  qualche  pericolo  ,  ma  per  tut- 
te le  parti  remoto,  e  per  non  incontrarle,  e  incontratele  in  qualsi- 
voglia modo,  per  fare,  che  quindi  non  rimanesse  punto  offesa  P an- 
gelica virtù.  Gravità  e  sostenutezza  nel  portamento,  silenzio  o  bre- 
vità di  parole ,  e  queste  tronche  e  disobWiganli ,  e  una  modestia  ru- 
vida anziché  no,  non  alzando  mai  gli  occhi,  né  mirando  feinmiiia  in 
volto  .  Questo  era  il  punto  principale  per  lui ,  cui  pareva  quasi  di  ne- 
cessità che  fissate  le  pupille  in  faccia  avvenente  diventassero  impudiche. 
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IH.  A  questo  proposito  narra  fra  Tommaso  pag.  208. ,  che  il  buoa 
Padre  era  solito  di  tener  divertiti  i  suoi  frati  nelP  esortarli  a  stare 
ben  in  guardia,  specialmente  trattandosi  di  Donne,  colla  seguente  pa* 
rabola .  Un  gran  Re  in  certa  occasione  incaricò  uno  del  servizio  di 
palazzo  a  portare  alla  Regina  sua  consorte  non  so  quale  imbasciata  « 
Andò  quegli  alP  appartamento ,  senza  punto  divagarsi  espose  P  occor^ 
rente  ,  e  avutane  la  risposta  riportoUa  subito  secca  secca .  Occorse  di 
dover  fare  lo  stesso  indi  a  poco  :  un  altro  servo  ne  fu  incombensato « 
Fu  puntuale ,  e  riferì  la  risposta  anch'  egli  in  brevi  note ,  ma  poi  pre- 
se a  fare  una  lunga  descrizione  della  bellezza  della  padrona ,  conchiu*" 
dendo;  che  bella  donna  1  veramente  bella!  Voi  fortunato,  a  mio  Re^ 
che  ne  siete  al  possesso  •  Hai  ragione ,  il  Re  rispose ,  ma  tu  sei  un 
cattivo  ^  e  perverso  ;  dal  tuo  parlare  comprendo ,  che  nella  sposa  mia 
fissasti ,  indegno  ,  i  tuoi  occhi  impudici  ;  avresti  comprato  volentieri , 
e  però  sì  minutamente  P  osservasti .  Fece  quindi  chiamare  il  primo  ser*» 
vitore ,  e  domandogli  :  che  vi  pare  della  Regina?  Bene ,  rispose^ 
cheta  m^  ascoltò ,  mi  rispose  assennata  ^  Ma  dite  ^  seguitò  il  Re,  nulla 
notaste  in  lei  d'  avvenenza  ?  Ah  !  questo  ,  o  Sire ,  spetta  a  voi ,  egli 
replicò  ,  a  me  solo  di  far  P  imbasciata  ^  Or  bène  ^  conchiuse  il  Re  ;  voi 
delle  pupille  caste  avrete  accesso  in  mia  camera  ancora  :  son  persua^ 
so  ,  che  non  men  casto  sarete  nel  corpo ,  anzi  piii  ;  tu  poi ,  disse  ri^ 
volto  alP  altro,  esci  di  palazzo:  te  qui,  non  è  sicuro  il  real  talamo  « 

GolP  avvertimento  seguente  chiudeva  in  fine  il  suo  discorso.  La 
troppa  sicurezza  fa  ,  che  poco  si  tema  il  nemico,  e  meno  si  curi.  No: 
state  sempre  con  paura  «  11  Demonio  respinto  da  voi  negli  assalti  ma* 
stra  di  non  curarsene  piii,  ma  non  è  vero.  Aspetta ,  e  non  gP  im* 
porta  d'  aspettare  anni  e  anni,  sempre  però  vegliante  e  sollecito ,  fìn-^ 
che  venga  P  opportunità  favorevole  di  sorprendervi  meno  preparati . 
tJn  capello  ,  che  gli  riesca  di  guadagnare  di  vostro ,  il  fa  diventare 
presto  presto  un  trave  ;  voi  vi  avvilirete  y  e  cederete  alla  fine  . 

CAPITOLO  vm. 

Della  Povertà . 

L  Mlàcco  Francesco  nel  centro  delle  sue  contentezze ,  or  che  ha  spo« 
sato  la  Povertà  figurata  in  una  donna  ancor  fresca  ,  scolorita  e  scar- 
ma  per  lo  scarso  vitto  e  leggero  ,  con  in  dosso  un  vestituccio  di  vii 
panno  non  senza  toppe  ,  alloggiata  sotto  mal  sicura  tetto,  e  non  suo  , 
in  una  stanza  vota ,  anche  de'  necessarj  utensilj ,  con    un    tavolaccio 
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per  Ietto  ,  o  uno  strapunto  di  capecchio  o  di  paglia ,  mancante  di  tut<» 
to ,  ma  contenta ,  perchè  non  ha  voglie  .  Bel  soggetto  per   un    sacro 
EpUalamio  J  Chi  sa  che  le  Muse ,  d'  ordinario    povere  ,    non    potendo 
divertirsi  col  dente  per  iscarsezza  di  cibo  :  Carmina  non  dant  pnneM 
noi  prendano  a  trattare  per  passatempo  ?  Le  tracce  delP  innamoramen- 
to ,  com' anche  de'  trasporti  di  lui ,  delle  prove  di  fedeltà  ,  e  del  gtan« 
d' imeneo ,  abbastanza  lumeggiano  nel  primo  Libro  di  questa    Stojia  , 
Cap.  IIL  V.  VL ,  e  nelP  Appendice  Num.  XV.  Ma  v'  è  altro  ,  e  quanto 
piii  resta  a  dire  sii  di  tal  materia ,  seguitando  i  nostri  eccelsi  per  san- 
tità e  dottrina  ,  notissimi  biografi ,  giunti  a  questo  punto  di  lasciare 
scritto  :  Non  v^  era  alcuno  cosi  avido  deW  oro ,  com^  egli  della  pover^ 
tà  :  né  alcuno ,  che  con  tanta  premura  custodisse  il  suo  tesoro ,    con 
quanta   egli  custodita  e  conservava  questa  gioja  Evangelica  !    Vedansi 
S.  Bonaventura  Cap.  VIL  ed  il  Celano  pag.  174.  per  prova  di  che  aveva 
questi  premesso  pag.  43.  che  il  Santo  non  soffriva  in  Convento  cosa , 
dhe  fosse  superflua  ,  tale  cioè  che  se  ne  potesse  far  di  meno ,  né  an- 
che un  piccol  vaso  ^  il  qual  non  fosse  veramente  di  necessitk  •  E'  im-* 
possibile ,  diceva ,  non  eccedere  ,  volendo  sodisfare  interamente  al  bi« 
sogno»  Oh  che  disturbo  era  per  lui  ,  se  vedeva  in  casa  o  fuori  qual- 
che cosa  ne'  frati  contraria  alla  povertà  !  Ripeteva  però  loro  :  Questa , 
fratelli ,  e  la  strada  per  giugnere  alla  perfezione ,  ed  è  questa  il  pe^ 
gno  e  la  caparra  delle  ricchezze  eterne  .  Quanto  a  se ,    egli   era    con 
lei  medesimato  ,  talché  nec  ad  horam  patiebatur  non  esse  maritus  :  Ec- 
co or  in  breve  ciò  ^  che  ci  dk  la  vera  Storia  di  rilevante  • 

ARTICOLO  L 

la  Povertà  nelle  abitaziom ,  e  negli  taensUJ ,  specialmente  né  letti. 

L  Avendo  Francesco  tolta  per  sua  porzione  la  Povertà,  si  per- 
suase che  per  sodisfare  a'  suoi  impegni  dovesse  contenersi  ne'  termini 
seguenti  :  i.  Di  non  avere  o  riputare  come  sua  alcuna  cosa ,  cioè  in 
proprietà,  padronanza,  ed  arbitrio  suo,  talché^  sopra  di  essa  ei  godesse 
di  tutti  i  diritti  delle  proprietà .  Questa  fu  la  povertà  di  Gesà  Cristo 
nostro  Signore ,  onde  protestò  di  non  avere  di  suo ,  dove  appoggiare 
il  capo,  mentre  le  Volpi  hanno  le  loro  tane,  e  gli  Uccelli  i  nidi  lo- 
ro .  La  differenza  tra  il  Maestro  e  il  discepolo  fu  questa ,  che  quegli 
volle  nascere  così  povero  ,  1'  altro  si  ridusse  tale  per  volontaria  rinun-* 
zia  di  ciò  che  aveva  :  2.  Di  non  potere  avere  mai  cosa  di  sua  proprie- 
tà e  padronanza ,  sicché  qualunque  roba  devolutagli  in  seguito  s'  in^ 
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vino  C^)  9  n^l  tempo  stesso  pero  dette  V  esempio  di  mangiare  ,  essen^ 
do  fuori  di  convento  ^  a  forma  del  S.  Vangelo  ,  e  il  Cappone  di  sette 
anni  C  Celano  pag.  187.  )  e  i  Francolini  e  le  Pernici  alle  tavole  de'  Pria* 
cipi ,  de'  Cardinali ,  de'  Vescovi ,  e  di  bere  il  Vino  buono  e  scelto , 
propter  stomachum^  giusta  P  esortazione ,  o  consiglio  di  S.  Paolo  • 

IL  Quanto  al  vestiario ,  abbastanza  chiaro  parla  la  Regola  C  Vedi 
Lib.  L  pag.  226.  )  consiste  tutto  in  una  tonaca  col  cappuccio ,  in  al- 
tra veste  lunga  C  volendola  )  sotto  la  prefata  tonaca  ,  in  un  paro  di 
calzoni  9  e  nel  Capperone ,  o  sia  un  pa^no  su  gli  omeri,  non  credo 
per  cerimonia ,  ma  per  difesa  •  11  mantello  non  é  espresso  :  Se  P  ave« 
va  nei  gran  freddo  ,  Francesco  il  portava  •  V  è  chi  crede  ,  che  il  Cap- 
perone fosse  un  mantelletto  corto  ,  calato  a  poco  a  poco  fino  al  tal- 
lone •  Non  mi  è  riuscito  finora  di  vedere  nelle  pitture  antiche ,  e  scul^ 
ture  gP  indicati  due  pezzi .  C  Nel  nostro  Convento  di  S.  Croce  a  Fi- 
renze 9  alP  ingresso  ,  su  nella  volta  ho  memoria  ,  che  ve  ne  fossero 
col  mantello  :  il  cappuccio  diceva  chiaro  ,  che  desse  appartenevano  al 
Secolo  XIV.  verso  la  fine.  Nel  governo  della  Rigenerazione  fii  dato 
loro  di  bianco  ^  «  Non  eran  parte  dell'  abito ,  ma  un  riparo  contro 
la  stagione  stravagante  e  fredda  «  Ma  sia  comunque  anche  quanto  al  co- 
lore, il  certo  si  è ,  che  tutto  il  vestiario  de'  frati  Minori  esser  dee  di 
roba  ordinaria  ,  -e  di  poco  prezzo  « 

Siccome  il  B.  Padre  fu  inflessibile  quanto  a  se  nel  non  voler  portare 
piii  d' una  tonaca ,  cosi  fìi  geloso  ,  che  i  suoi  non  ne  avessero  in  dos- 
so più  di  due.  Guardava  con  occhio  bieco  chi  ne  portava  tre,  ed  u« 
sava  roba  gentile ,  morvida ,  delicata  senza  gran  bisogno  •  Che  segno 
è  questo  "?  dimandava  discorrendo  di  costoro  •  Segno  di  raffreddamento 
e  tiepidezza ,  anzi  segno  che  mancato  è  lo  spirito  •  £  che  sono  questi 
bisogni ,  queste  necessità ,  sicché  tosto  abbiasi  a  dare  addosso  alla  leg-^ 
gè  ?  Saranno  veri  bisogni  :  ma  perché  nOn  soffrire  un  poco ,  fìir  di 
meno  di  subito  provvedervi ,  e  così  meritare  qualche  cosa  presso  Dio? 
Avvisa  fra  Tommaso  pag.  182.  che  con  ardenza  e  fiioco  riprendeva 
pubblicamente  quelli ,  i  quali  usavano  panni  signorili ,  o  più   di  due 

(i)  Anche  dopo  la  morto  del  nobile  esenplare  si  mantenne  la  parsimonia  nell'  Ordine , 
e  Tubo  di  non  dare  a  tavola  il  vino»  Apparisce  ciò  chiaro  daMibri  del  nostro  Convento  di 
Assisi)  dopo  ancora  il  i354*  Non  davasi  Vino»  quantunque  piovessoro  le  limosino  indana* 
ro»  speoialmente  dalla  Madonna  degli  Angioli,  e  quantunque  avesse  al  sole  qualche  Zolla  e 
casa  e  contasse  de' Legati ,  cioè  limosino  perpetue  di  Vino,  Olio,  eo«  E' notabile,  cheinonA 
circostanza  fu  passato  a*  Cantori  generosamente  dell*  Acquatico,  cioè  acqua  fermentata  nella 
vinaccia  dopo  la  Svinatura  ;  dato  poi  al  Pittore  Pace  io  ricogniaione  e  per  testimooianaa 
di  stima,  un  fiasco  di  Vino.  Nel  IIi«  Libro  vediMsi  la  disoiplina  di  questo  sacro  Luogo» 
Capo  di  tutto  r  Ordine  • 
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vesti  :  CorUraria  facientes  acerrime  corion  omnibus  mordet  ;  per  con* 
fonderli  poi  col  suo  esempio ,  fece  cucire  sopra  la  sua  toaaca  una  pez-» 
za  di  rozzo  sacco  :  anche  in  morte  chiese  in  grazia ,  che  sopra  la  to« 
naca  fattagli  per  P  esequie  ponessero  per  coprirla  il  suo  sacco ,    cioè 
la  tonaca  dì  quel  panno  Qz).  Una  profezia  in  fine  riporta  il  biagrafo 
pur  troppo  verificatasi .  Eccola  in  termini .  Tantum  adhuc   lasùabitur 
rigor  ^  dominabitur  tepor  y  quod  filìipauperis  patris  sortulaticos  pannos 
etiam  portare ,  colore  solum  mutato ,  minime  verebuntur  . 

IH.  Del  rimanente  tanto  trasporto  egli  ebbe  per  la  povertà,  che, 
per  amore  di  lei  giunse  ^  come  che  nemicissimo  delP  invidia ,  ad  esse- 
re invidioso  •  Il  fatto  fìi  questo .  Andando  in  giro  per  la  predicazione 
si  abbattè  un  giorno  per  istrada  in  un  povera  cencioso  mezzo  nudo . 
Che  vergogna  per  noi  !  disse  tutto  avvilito  volgendosi  aL  compagno  ; 
costui  sì  miserabile  non  poco  riprende  la  povertà    nostra  •    No ,  eh  1 
Non  si  sa  dappertutto  ,  che  io  ho  sposato  la  povertà  "i  Or    ecco    uno 
pili  povero  di  me  »  Per  tutto  il  monda  non  si  dice  ,   che  i  frati    Mi-- 
nori  sono  i  poveri  di  Cristo"?  Ora  non  si  dira  più.»    Che  ha  che  fìire 
la   nostra  povertà  colla  miseria  di  lui  "k  Pare ,    al    modo    d'  esprimersi 
del  Gelano  pag.  191»  e  di  S.  Bonaventura  Gap.  VII.,  che  a  sì  fatta  ìn^ 
soggetto  andasse  P  uom  di  Dio  •  Deh  !    A  che    mai  è   giunta  la' 
Filosofia  \  invidiare  la  miseria  \ ......  Che  meraviglia  perb^^e, 

recitando  P  Uffizio  divino  ,  giunto  a'  que^  Salmi ,  ne^  quali  la.,  jiovetirtìi 
fi  nomina  ,  o  de' poveri  si  fa  menzione,  li  cantava  con  tuttp  irsen<^ 
timento  del  cuore  ferventiori  affectu ,  e  con  trasporto  d'  allegre^zaP  è^ 
di  giubbilo  &*  laetiori  jubilo  ?  qual  maraviglia ,  che  avesse  sovente  in 
bocca  la  Povertà  y  la  inalzasse  alle  stelle  ^  e  dopo  mille  panegirici  chia-< 
masse  se  stesso  fortunato  per  averla  solennemente  sposata  ,  e  se  ne  glo* 
riasse,  chiamandola  donna  e  regina  sua,  e  tutto  il  suo  bene,  tutta 
la  sua  ricchezza  su  questa  terra  %  qual  maraviglia ,  che  spesso  spesso 
colle  piii  tenere  ^  e  insieme  energiche  formule  il  buon  padre  la  racco^ 

(2)  Nel  I.  Libro  pa{ft  i64*  v.  l3  Scrissi  ,^  rivestito  delta  sua  tonaca.  Non  scrissi  male»  ma 
qocata  nuova  notìzia  ci  obbliga  ad  aggìugnervi  qaalche  cosa  »  e  a  parlare  nella  Nota  non 
più  ipotetioamente •  Nel  testo  dunque  leggasi  posi:  Fu  alzato  quel  gloriosissimo  corpo  già 
vestito  della  tonaca  fattagli  per  V  esequie  ,  e  sia  pel  funerale ,  soprappostavi  sopra  la  sua  di 
sacco  >  così  avendo  esso  voluto  (^  Vedi  Celano  pag.  l83.  }  e  adagiato  Ò*g.  Ù^c.  jLa  nota  poi 
TÌdueasi  a'  seguenti  termini .  Questa  tonaca  Exequialis  stata  posta  in  dosso  al  S.  Padre  per 
portarla  alla  Chiesa  cr edesi  quella  bianca  di  panno  fino  ^  che  si  conserva  tra  le  sacre  Relìquie 
nella  nostra  Patriarcale  Basilica  di  Assisi  ^  ove  desso  riposa  gloriosamente  .Finortk  l'opinione 
è  stata»  che  morisse  con  essa  indosso  (  ciò  ò  stato  smentito  dal  sapersi  di  certo >  ohe  mori 
senza  tonaca  )  e  che  la  portasse  di  Roma  la  B.  Terziaria  Giacomada  Settesogli,  Un  ricordo  del  iS^O 
riportato  nelle  Notizie  sicure  del  ritrovamento  del  Corpo  nell*^  Appendice  N.  XXL  V  attribuì* 
sce  a  un  gran  Barone  .  Si  cerca ^  quando  gii  fu  levata  di  dosso»  se  prima  di  chiuderlo  nel 
Sarcofago j  e  per  la  Canonizzazione»  quando  eum  Papa  levavitde  tumba  %  o  quando  dopo  la 


mandasse  a'  suoi  figli ,  affinchè  P  amassero  ,  come  lui ,  se  ne  innamo- 
rassero, e  a  lei  si  stringessero  veramente  come  a  sposa  diletta,  e  ge- 
losamente la  custodissero  ? 

Uditemi  9  disse  egli  un  giorno  C  ^'^zi  piii  fiate  )  a'  suoi  fi^ti  alti* 
tonante  e  insiem  piacevole  suaviter  &  fortiter  :  Cari  figli  uditemi .  A 
proporzione  ,  che  voi  vi  scosterete  dalla  povertà  ,  il  mondo  si  scoste- 
rà ,  e  ritirerarsi  da  voi  ;  anderete  alla  cerca ,  e  non  troverete  chi  vi 
dia  •  Al  contrario  se  uniti  stretti  voi  starete  alla  mia  signora,  il  mon* 
do  vi  manterrà  il  tutto  ,  memore  che  Dio  v'ha  mandati  per  procurar- 
ne la  salvazione  (3)  • 

ARTICOLO  in. 

Della  Povertà  di  Spirito  . 

L  Alla  Povertà,  una  delle  tre  pietre  angolari,  sopra  le  quali  pò* 
9a  Pedifizio  della  Religiosa  Professione  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo, 
cui  piacque  per  sua  misericordia  di  consigliarla  nel  Santo  Vangelo , 
detta  Povertà  di  roba  ,  cioè  spropriazione  ,  spogliamento ,  rifiuto  (  piii , 
o  meno  esteso  )  degli  averi  e  beni  terreni ,  e  distacco  da'  medesimi , 
per  tener  dietro  ,  e  stare  con  lui  povero  in  questa  vita,  dà  la  mano 
uo  altra  Povertà  dettxi  di  Spirito  ,  anch'  essa  spropriazione  e  abdicazio- 
ne ^  non  di  ciò  che  si  possiede  e  si  gode  di  questa  terra  dall'  uomo , 
«A  di  ciò ,  che  l'uomo  è,  ed  ha  in  se  o  per  natura  ,  o  per  educazio* 
ae ,  o  mediante  lo  studio ,  o  mercè  P  insegnamento  ,  e  la  pratica  ea 
spropriazione  non  solo  di  ciò  ,  eh'  è  indifferente  ,  come  la  vivacità , 
P  ingegno  ,  la  dottrina,  il  consìglio,  ma  dì  ciò  ancora,  eh' è  buono, 
e  santo  ,  sicché  non  apparisca  e  tàccia  mostra  di  se  .  Perfiatissima  è 
questa  povertà  •  Minns  est  homiiii  abnegare  ,  quod  habet ,  dice  S.  Gre* 
gorio  Magno  ,  Homil.  32.  in  Evang.  Falde  antem  miiltum  est  abnega- 
re j  quod  est.  Perfettissima,  il  ripeto,  ella  è;  meno  perciò  comune, 
ed  assai  meno  dell'altra.  Son  germane,  per  detto  della  B.  Angela  di 
Fuligno  C  Vedi  Vitarn  &  Opiisc.  pag.  144.  edit.  Fulgin»   17 14*  >   ^ghe 

trfttlasiore  alla  soa  Chieìi  fu  rimesso  nel  sarcofago  oolla  solo  tua  tonaca  di  sacco,  e  sensa 
più  cassa  di  legno?  Non  si  sa  nulla  finora. 

(S)  E'  da  notarsi  ciò  ohe  qui  nota  il  Celano,  ed  è  ebe  Francesco  vedeva  del  pregiodt» 
zio  per  la  Povertà  nella  moltitudine  de' frati;  da  questa  Ìl  iNAondo  facilmente  avrebbe  ar« 
gcmentato ,  che  vi  fosse  qualche  rendita  nell'Ordine,  nella  guisa  obe  dalla  numeroasr  po« 
polaiioue  d'una  Città  s' inferisce >  eh' è  ricca.  .Concbiudeva  :  ob  se  si  potesse  fare  ia  mo- 
do y  ,fbo  il  Mondo  ,  vedendo  rarissime  volte  i  frati,  si  maravigliasse  ohe  son  pochi!  Il  bio« 
(rafo  risponde:  Potent:  ma  non  dice  come.  Forse  girando  pocOj  e  sol  per  bisogno  •  Bcoo 
«n  Analetto  all'Articolo  della  Prudenza. 


113 
amendue  della  cognizione  nelP  uomo  di  sua  nat\a    poverfa  e   miseria 

(  Vedi  sopra  Gap.  V.  §.  2.  )  •  di  tempera  piii  fine  è  questa  ,  siccome 
pili  sublime  V  oggetto  .  Quindi ,  a  di^erenza  della  prima  ,  non  si  esige 
nella  religiosa  professione ,  anzi  né  pure  se  ne  fa  motto  ,  per  non  ca-* 
gionare  abbattimento  d'  animo  ne'  candidati  . 

IL  Di  questa  povertà ,  non  meno  che  delP  altra ,  fu  al  possesso 
il  nostro  B.  Padre ,  e  talmente  al  possesso  ,  dice  la  prefata  Santa,  pag. 
s66.  da  potersi  chiamare  un  perfetto  esemplare  in  questo  genere  C^)  • 
Avrebbe  gradito ,  che  dessa  da'  suoi  pur  si  abbracciasse ,  e  non  mani- 
cò loro  d' insinuarlo  di  quando  in  quando  •  Scrive  S.  Bonaventura 
Gap.  VII.  che  soleva  dire:  Gliiunque  desidera  di  giugnere  alle  cime 
della  povertà ,  è  necessario  che  rinunzj  y  non  solo  alla  prudenza  di 
questo  mondo  ,  ma  in  certo  modo  anche  alla  perizia  delle  lettere,  ac« 
ciocché  spogliato  di  tali  beni  entri  nudo  nel  Regno  del  Signore  •  Àn-* 
zi  avrebbe  voluto ,  che  sì  fatta  renunzia  (  la  chiameremo  distacco  , 
trattandosi  d' amicizie ,  parentele,  dignità,  qualifiche,  preeminenze 
ce.  )  «i  facesse  da'  frati  all'  entrare  nclP  Ordine  ,  secondo  il  Gelano 
pag.  a55 .  Siamo  in  circostanze ,  e^  diceva ,  di  vedere  Ecclesiastici  ri- 
spettal)ili ,  e  che  han  figurato  nel  mondo  ,  massime  per  la  dottrina , 
venire  a  cercarci ,  e  chiedere  d'  essere  ammessi  nella  nostra  Fraterni* 
ta  ;.  or  questi  non  dovrebbero* lasciare  ,  siccome  i  beni  temporali,  così 
la  scienza  e  le  lettere  come  se  non  le  avessero  piii ,  e  la  memoria  an^ 
Cora  delle  passate  onorificenze  ,  onde  per  tale  spropriazione  veramen- 
te  nudi  si  presentassero  tra  le  braccia  del  Grocifisso  !  Lo  vedo ,  è  dif« 
ficile  :  la  scienza  ha  del  sostenuto  :  non  si  piega  ,  né  si  abbassa  sì  tò-> 
sto  .  Glie  piacere  per  me  sarebbe  se  un  di  costoro  mi  si  presentasse 
con  queste  parole  in  bocca  :  Fra  Francesco,  io  ,  come  vedete,  ho  del- 
l'età:  son  vissuto  nel  mondo  senza  conoscere  veramente  Iddio.  Per 
carità  datemi  ricetto  tra  voaltri ,  e  destinatemi  in  un  convento  remo- 
tissimo dallo  strepito  del  Mondo,  ove  io  raccolto  pensi  con  rammari- 
co agli  anni  passati,  e  riunendo  il  mio  cuore  qua  e  la  disperso  rifor- 
mi il  costume ,  e  mi  appigli ,  e  mi  dia  al  buono  da  vero  .  Ditemi , 
carissimi  frati ,  uno  che  così  cominciasse  qual  credete  voi  che  fosse 
per  riuscirei  Certamente  un  leone  scatenato,  robusto,  e  pronto  a  0* 

i5 

(1)  Le  parole  tono  queste  i»  Oh  quam  perfeSum  exemplum  habetnua  a  glorioso  Patto  no* 
stra  Beato  ÌPrancisco ,  qui  hujus  verissime  paupertatis  lumen  ineffabile  habuit ,  cb*  '^^  d.e  istù 
lamine  plenus  fuit  Ò*  superplenus^  ut  nobU  singularem  viam  faceret  ^  ostendeiet  .•«•  Ego  vi* 
dima  eum  singulariter  pauperem  ,  ^  singularem  amatorem  paupertatis  •  Ipse  enim  fuit  pauper 
intBritts  9  ib*  exterius  ,  Ó'  video  eum  totaliter  transformatum  in  paupertatem  •..  Beatus  Franoi* 
^^u,s  docuit  no9  paupertatem  ,  dolorem  ^  despeSum  ,  é^  obedientiam  veram  •  Ipse  enim  fuit  ipsa 
paupmrtas  interius  &  exterius  j  &  per  istam  vixit ,  &  continuavit  *  Et  omnia,  qu£  Deus  ho* 
mo  Christus  despexit ,  perfe&issime  ipse  despexit  &g.  &c. 
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gni  più  malagevole  impresa ,   massime  in    appresso  ^    avanzando  ogoi 

dì  •  Oh  che  gran  predicatore  riescìrebbe  in  fine  !  o  quai  darebbe  fuo** 

ri  sentimenti  divini ,  di  cui  ha  caldo  e  bollente  il  petto  ! 

IIL  Siccome  il  Padre  ,  così  molti  de'  figli  possederono  questa  po- 
vertà .  Il  bravo  Maestro  non  lasciò  d'  istillarla  opportunamente  nei 
suoi  novizj  :  questi  poi  divenuti  maestri  la  propinarono  a'  loro  disce- 
poli .  £  donde  in  alcuni  tanta  virtìi  di  pregare  i  superiori ,  che  pe£ 
carità  non  li  destinassero  alle  patrie  loro  ,  o  a  quei  luoghi ,  dove  a<« 
vevan  fatto  della  comparsa  quello  in  cattedra ,  questo  nella  curia,  al^ 
tri  nel  governo,  chi  della  Chiesa,  chi  delle  Citta  e  Provincie ,  e  però 
vi  contavano  parenti  ,  amici,  clienti,  servitori ,  ed  altre  simili  rela- 
zioni ,  o  gli  allontanassero  quindi ,  se  vi  erano  ?  in  altri  poi  d' essec 
rimossi  da'primarj  Conventi ,  annojati  degli  onori  tanti,  che  lor  ren^ 
devano  i  popoli  ? 

Che  questa  povertà  fosse  poco  conosciuta  a'  suoi  giorni ,  e  meno 
praticata    da  quegli  ancora ,  che  la  decantavano  ,  forte  se  ne    lagna 
la  sopra  lodata  Santa  Terziaria  ,  favorita  discepola   del   S.    Spirito  • 
Heu ,  proli  dolor  !  (  scrive  pag.   i66.  )  heu ,  proh  dqlor  !  haec  pan* 
pertas  spirUus  hodie  est  expulsa ......  &  C   quod  est  détestabiìius  >  ab 

illis ,  qui  hanc  paupertatem  praedicant  &  clarificani  &c. .  Per  vero 
dire  a'  giovanetti ,  che  vengono  all'  Ordine  non  pub  dirsi  :  deponete 
quella  scienza ,  quelP  abilita ,  quella  gloria ,  che  vi  ha  distinti  nel 
Secolo  ,  sicché  qui  tra  noi  non  comparisca  per  parte  vostra,  mol«> 
to  meno  in  aria  quasi  di  pavoneggiarsene  :  quanto  a  voi  sia  come 
Be  mai  non  P  aveste  avuta  ;  questo  per  altro  si  può  dir  loro  :  6po<« 
gliatevi  di  quell'  affetto  alla  Patria  ,  alla  Gasa ,  a'  parenti ,  agli  amici 
e  compagni ,  ed  altre  simili  relazioni  :  non  vi  vengano  esse  sul  lab** 
bro ,  né  il  vostro  piede  cola  mai  giunga  t  ove  sono ,  se  mai  ve  ne 
venisse  voglia  ,  o  vaghezza  ;  reprimete  il  brio ,  non  fate  mostra  di 
tutto  il  talento,  non  pompa  del  senno  ed  avvedutezza,  non  della 
nascita  ,  non  della  civiltà ,  cortesia  ,  disinvoltura  ec.  figlie  della  buo- 
na educazione,  che  avete  avuto #  Dovranno  essi  farsi  della  violen-^ 
Ka ,  ma  in  fine  a  poco  a  poco  vi  riesciranno  .  Costerà  loro  della 
pena ,  sarà  un  calice  mirrato ,  ma  a  sorsi  a  sorsi  il  trangugeran^ 
no  in  fine.  E  reiterando  gli  atti  non  diventerà  abito?  e  così,  ec- 
coli sempre  eguali,  cioè  poveri  di  spirito,  fino  alla  tomba.  Adole^ 
scens  juxta  viam  suam  ,  edcan  cum  senuerit  non  recedei  ab  ea .  Si-> 
no  al  trono  di  Dio  P  odore  si  alzerà  di  questi  atti ,  sicut  ^irgula 
fumi  ex  aromatìbus  myrrhae ,  &  thuris ,  sempre  odor  grato ,  e  di 
merito   al  vaso,  donde  sollevasi.  Beatus^    però    conchiude    la    fa<« 
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volita  penitente  Signora ,  S*  vere  heatus ,  qid  paupertatem  omnium 
rerum  praedictorum  diligìt ,  qui  de  facto  ,  non  solum  verbo  ^  pauper 
esse  vuU  in  rebus  temporalibus ,  S»  amiciiiis  ,  &  familiaritadbus ,  in 
delectatione  ,  varia  scienda  &*  curiosUatibus ,  S*  fama  sanctìtatis ,  8» 
omnb  prùelationis  6*  dignitatìs  ;  quod  si  non  potest  quis  se  totaliter 
a  praedictis  spoliare ,  suUem  deponat  qffectiones  praedictorum  rerum  ^ 
quantum  poiest. 
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CAPITOLO  IX. 
D^  mezzi  per  sussistere  nella  povertà . 


acche  Francesco  conseguì   P  intento ,  che  la  sua    Religione  non 
possedesse  nulla   nulla   nel  mondo   né   in  particolare,    né    in   comu- 
ne ,  sotto  qualunque  titolo  o    aspetto  ,   mestier   fu  che   da  lui  si  pen- 
sasse a^  me2!zi  per  vivere ,   esso  co*  figli  già  nati  e  prossimi    a    na* 
Sfere,  ed  i  piii  tardi   nipoti.  Non   si  sgomentò   egli  punto.    Tenen* 
do  sempre  da  parte  ,   e  in  riga  di  salvaguardia ,  o  caparra ,   per  gli 
straordinarj  bisogni ,   la  risorsa  :   Ego   pctscam  :   di    Gesii    Signore , 
^ftCBtnto  agli  ordinar)  prese   a   filosofare  così .  Chi  son  questi  con  me  1 
Uomini  che    avevan  qualche    cosa  nel  mondo:    se    ne    son    disfatti 
per  amor  di  Dio  :   ora  son   poveri ,  e   si  contentano  della  sussisten- 
za ,  propria  degP  infimi  poverelli   C  Vedi  Lib.  I.  Gap.  V.   VI.  )  •  Da 
dò  incoraggito  alza  alP  Empireo  le  sue  pupille .  Dio ,   come   a  Già-» 
cob,   gli  mostra  la  sua  discendenza:  qua  legioni  di  persone  di  pri* 
mo   rango   C  Vedi  Lib.   I.  ibidem  ) ,  di  possanza  ,  grandezza  ^  dovi« 
zia ,  dignità ,  e  scienza  :  (  a  vista  tal  si  consola ,  in   vece   di    sgo« 
mentarsi^  e  dice:  oh    questi  sì  che  saran  poveri  da   vero,  e  d'ogni 
poco   contenti  !  Che  fini  aver    possono  fuori  di  quello   della  somma 
perfezione?  )  la   poi  nuove  legioni  in  maggior  numero  assai  com* 
poste  di  gente  anch' essa  ,  se  non  tanto  ricca  nel  secolo,  abbastan« 
za- però   provveduta   di    beni,   che   non  piii  curano,  per  farsi  ed  es- 
ser poveri.  Vede,  e    se   ne   compiace,  come  delle  precedenti.   In  fi- 
ne se  gli. presenta  un  esercito  immenso:  turba  magna  quam  dinu^ 

nt&^are  nemo  poterai  (  Vedi  ibidem,  e   in    questo    al    Gap )  .  E 

questi  (  domanda  )  chi  son  eglino  ?  Sono ,  ode  rispondersi ,  poveri 
del  mondo;  non  han  nulla,  o  ben  poco  sopra  la  terra;  il  loro 
capitale  consiste  tutto  nella  speranza  di  potere  avere  ,  e  salire  eziandio 
alla  grandezza  .  Ora  a  questa  speranza  rinunziano  ,  e  sagrifìcano  al- 
la salute  e  quiete  delP  anima  anche  il  voler    potere    aver    qualche 


ii6 
cosa,  e  sapendo  essere   spalancata  per  tutti  la  porta  di  tua  casa,  o 

Francesco ,  vi  si  rifugiano  per  agguerrirsi ,  e  poi  portare  le  armi 
contro  i  mostri  del  cupo  abisso  a  sostegno  della  verità ,  e  della  mo-^ 
rale  •  A  questa  notizia  cresce  al  sommo  la  soddisfazione  dell'  Uom 
Santo .  Non  vede  malagevolezza  nel  modo  di  far  sussister  questi , 
poveri  di  condizione  non  meno,  che  per  volontà.  Manda  quindi 
in  giro  lo  sguardo  pel  mondo ,  e  cerca  come  vi  si  mantenga  sen- 
za  rendite  provenienti  da  latifondi  piii  di  due  terzi  della  gente  ^  e 
trova ,  che  il  lavoro  ,  il  travaglio  ^  e  la  fatica  d'  ogni  sorta  dà  il 
vitto  e  vestito  alla  massima  parte  ;  agli  altri  poi  o  neghittosi  ^  o 
impotenti,  provvede  la  classe  de'fòcoltosi  per  dovere,  e  P altra  de- 
gli artisti  per  effetto  di  cristiana  sensibilità .  Non  ho  bisogno  d'  al- 
tro y  conchiude  egli  allora ,  e  risoluto  stabilisce  questi  due  mezzi , 
il  lavoro  cioè ,  e  la  limosina ,  come  due  cardini ,  e  due  poli  ^  su 
quali  posi  e  sostengasi  il  piccol  Orbe  della  sua  Religione  •  Di  tutt'  e 
due  tratteremo  a  parte  ora  qui  in  appresso  riportando  i  sentimenti 
del  Santo  Istitutore  Qi).. 

ARTICOLO  L 

Dd  lavoro  per  vìvere. 

L  E'  divina  sentenza  :  In  sudore  vuUus  tui  vescaris  pane .  Vo- 
lendo  gli  uomini  un  nutrimento  su  questa  terra  superiore  a  quello 
delle  bestie  C  ^^^  carnivore  )  consistente  in  erbe  e  fiutta  ,  die  pur 
era  il  cibo  fissato  ad  Adamo:  e omedSe^  Aer^om terroe,  bisogna  guada* 
gnarselo  colla  fatica ,  e  coll^  opera  ,  sicché  dir  si  possa  da  ogfouno  : 
questo  pane  ^  ed  altro ,  che  mangio ,  e  gusto ,  é  frutto  d/i  miei  suda* 
ri.  A  questo  principio  rimontò  Francesco  nel  fissare  i  mezzi  per  vi- 
rare in  comunità  C  questa  non  ammette  sole  frutta ,  ed  erbaggi  ^  i 
privati  bensì ,  piacendo  loro  )  come  per  se ,  così  pe'  suoi  seguaci , 
tutti  egualmente  poveri  :  lavorare  ,  faticare  ,  operare  ,  secondo  P  arte 
sua ,  o  mestiere  di  sua  vocazione  •  Cosi  nella  prima  Regola  num.  g. 
e  nelle  altre  successivamente  fino  alla  penultima,  che  fu  di  tutte  l'u- 
nione ,  Io  non  ripeterò  qui  ciò ,  che  questa  contiene  nel  Cap.  VIL  in- 
titolato :  De  modo  serviendi  &  Iaborandi  (  Vedi  Lib»  L  pag.  214.  > 
solo  rammenterò,  che  riporta  le  parole  di  Davidde:  Labores  manMuan 

(i)  Si  previene  ohi  legge,  ohe  le  rifleMioni  fatte  qui  fopre  da  S.  Ffaooeeoo  informeto 
del  futuro  stato  dell*  Ordino»  prima  e  dopo  l^approvasìoae»  fono  dell' antere  »  ohe  bene  al 
poisesio  del  Santo  ha  oreduto,  non  solo  veroiimiliiftino»  ma  pia  ohe  probabile  il  fatto  ia 
•oitansa»  oome  lo  ba  deforitiOj 
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tuarum  manàucabisi  e  le  altre  di  S.  Paolo:  Qui  non  vtdi  ìabware^ 
non  manducet ,  e  dice  franco ,  che  per  i  lavori  e  servizj  possano  ri- 
cevere in  pagamento  tanta  roba  per  vivere ,  che  bisogni  loro  :  omnia 
necessaria ,  praeter  pecuniam  ;  lo  die  conferma  nelP  ultima  òoUe  pa- 
role :  de  mercede  vero  IcAoris  prò  se  6*  suis  fratribus  corporis  ne^ 
cessaria  reàpiant  praeter  dencwios*  Nel  Testamento  poi  ci  ùi  sapere, 
di'  egli  lavorò ,  e  che  voleva  lavorare  finché  poteva  :  6>  omnes  aìu 
fratres  firmker  volo  quod  laborent  de  laboritìa  ,  quod  pertìnet  ad  hom 
nestatem  :  &  qui  nesfiiunt ,  addiscant .  Conferma  tutto  questo  lo  ze- 
lante discepolo  di  Celano  pag.  23 &.  e  soggiugne  che  il  discreto  Padre 
adduceva  per  ragione  ,  onde  tutti  dovessero  lavorare ,  e  imparare  il 
mestiere ,  non  sapendolo  i  C  o^'^®  quella  del  buop  esempio ,  e  per 
fuggir  Pozio  >,  ancor  questa:  affinché  y  diceva,  non  siamo  troppo 
<P  agffravio  a*  Secolari ,  né  ci  rendiamo  loro  tanto  molesti  con  la 
questua  Ci)  •  Narra  poi  pag.  186.  che  y'  era  in  un  convento  un  certo 
frate ,  che  a  mangiare  valeva  per  dieci ,  a  lavorare  poi  né  anche  per 
un  mezzo  ;  neppure  aver  voleva  P  incomodo  d' andare  alla  cerca .  Squa- 
drono ben  bene  il  buon  padre,  e  conosciutolo  amico  del  ventre  prese 
a  dirgli  un  giorno  così  :  Fra»  Mosca ,  vattene  pe'  ^tti  tuoi  :  hade  viam 
tuam ,  frater  Musca .  A  te  piace  di  divorare  il  fruito  de*  sudori  de*  tuoi 
frati ,  e  far  P  ozioso .  T'  assomigli  Cfratri  Apum  )  alle  VesJ^e  :  lor 
non  piace  il  travagliar,  come  le  Api,. e  pretendono  d'  esser  le  prim« 
a  gustare  il  mele  lavorato  da  queste.  Spopeito  colui  se  n'andò  via 
daUa  Religione ,  tornò  nel.  mondo ,  e  segiiitando  a  servire  alla  sua 
passione  di  mangiar  molto  alle  .spalle  altrui ,  sedusse  più  d'  uno  in 
questo  genere  ,  qual  Demone  tentatore  -i»  pluribuis  Daemon  ejfickur . 
IL  Dietro  all'esempio  del  fadre ,  tutti  generalmente  parlando,  si 
applicarono  al  lavoro  obbedienti.!  figli.,  Additammo  nel  Lib.  L  pag. 
5o.  in  che  si  esercitavano  da  principio  ,  e  qualche  loro  mestiere , 
come  di  copiare  libri,  legarli  (  Vedi  anche  qui  sopra  )ec.;  altrove 
poi  i  servizj ,  che  prestavano  a'  Parochi ,  agli  Spedali  de'  pellegri- 
ni ,  massime  a  quei  de'  pellegrini  malati ,  e  pur  anche  agli  Spedali 
de'  lebrosi ,  a'  piccoli  Monasteri  de'  Monaci ,  alle  Collegiate  ,  o  Cano- 
niche ,  contenti  degli  alimenti  giusta  S.  Paolo  :  ec ,  e  quésti  servi- 


I  irati  de  SUOI  tempi  (  cioè  del  1!140.  1  boom  a  mangiare,  ma  non  a  lavorare  :«,  pfii« /auc»  • 

fuain  manibut  laboraataa  *>  e  ti  «oagha  speoialnente  ooatie  oertuni ,  ohe  alle  lor  eate  a?reb« 
ero  dovuto  sudare  per  vivere,  e  ora  non  «i  vergognano  ^  dioot  di  mangiare!  todori  degli  al* 
tri  .  Non  voglion  far  nnlla  ;  non  oonosoono  ohe  l' ora  di  mapgMre  :  talvolta  sembra  lor  trop» 
pò  tarda ,  e  dioono:  oggi  il  «ole  fa*  dormito  |  Oke  ob«  S.  Prancesoo  ohiamava  ({ttesta  omh 
dotta  impudtntittm , 
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zj  erano  i  (^iii  bassi ,  a  forma  ^ella  Regola  ^  che  diceva  :  non  sint 
cellarii^  ned  cctmerarìi  ^   nec  praesint^   cioè  non  eieno  cassieri ,  pro- 
visionarj  j  dispensieri,  direttori  e  capi  di  sì   fólti ^fabilimenti ,   o  ca- 
se •  Giova  ora  qui  aggiugneré ,  che  servirono  andh^  il  pubblico  nei 
primi   e  pìii  gelosi  impieghi ,  come  di  Podestà:  C  ^^^  ^^  ^  P^ttM^ 
per  attestato  di  fra  Salimbene  il  rammentato  nel  Lìb.  L  pag.  80.  fra 
Gherardo  Boccabadati  di   Modena  ,  e  anche  in   patria  )  :   di    Presidi 
agli  Squittinì,   di   Nolarj,  Segrelarj ,  .e  Sindaci  delle  Cittk  (  Sindaco 
d^  Assisi   nel  i3i^6.   comparisce  fra   Gregio  d*  Orvieto  nella  Storia  del 
Perdono  di  fra  Francesco  Bartoli  )  di    Giudici    conciliatori,    e  tali 
furono   in  Assisi  fra  Elia  Generale,  e  fra  Bono  di  Ferrara  nel  1237. 
e  fra  Giovenale  di  Parma,  o  Narnia ,    flel     1298.,  di   Penitenzieri 
Pontificii,  e  Nunzj  agP  Imperatori ,  He,    Principi,  e  Repubbliche: 
e  di  Ambasciatori  di  questi   a   Sommi  PP.  ed  or    alP  uno  ,   or    al- 
V  altro  de*  Governi  :•  di   Cappellani  e' Confessori  nelle  Corti:  di  Giu« 
dici  ordinati  Ecclesiastici ,  e  Vicar|  de'  Vescovi ,   e  loro  Penitenzie^ 
ri:  d'Inquisitori  Apostolici  in  quasi    tutta    P Italia,    e    parte    della 
Francia,  e  chiaro  parlano  e  ^abbastanza  i  quattro  Tomi  del  nostro 
Bollarlo   fìno   al  i3o3.  e  cento  volte   pie  il  mio  Dizionario  France^* 
scano  •  £  ^ggi^gner  giova  ,  che  tutte  le  arti  s^  introdussero  nell'  Or- 
dine,  di  Muratore ,  ^  di  Legnajola,  di    Fabbro,    di    Scarpellino,   di 
Calzolaio  y  di  Sarto ^èc.  per  servizio  i^ostro^  non  mena,   che  del  se« 
colo   (2)  ;  e  ìe  arti  ancora  nobili ,  cominciaron  subito  a  farvi  figu« 
ra  •   Chi  portò  a  compimento  là  gi'an  fìtbbrica  del  Convento  e  Chie- 
sa di  S.  Francesco   d' Assisi  ?  Chi  «da*^  fondamenti    inalzò  la    Chiesa 
di  &  Chiara"?    Fra  Filippo  dft  Campello  Spoletino,  creduto  Parchi- 
tetto  ancora  di  S.  Simone  in  pàtria  «  Un    frate    nostro   Bolognese , 
di   cui  non  mi  sovviene  il  nome ,  fu  P  architetto  della  Chiesa  gran- 
de di  S.  Francesco  in    Bologna  :   trovo  nella  costruzione  delle   due 
celebri  Fonti  di  Perugia  (  Vedi   Crispolti  )    e  delP  Aquila  due  Frati 
Minori  ;  e  fra  Giocondo  di  Verona  non  imposuit  geminum  tibi  Se^ 


rici .  Scrive  fra  Salimbene  d^  aver  conosciuto  in  Toscana  circa  il  1240. 
famosi  in  questo  genere  fra  Vita  di  Lucca ,  e  fra  Arrigo  di  Pisa , 


(2)  Nella.  Vita  del  B.  Etffdi>  ptem<yU  Cretiieé  de'S^  GetietaK  ti  mira  dallo  «torioo  fra 
Leone,  che  stando  per  obbed Senta  nella  totttf  ìfì  Roma  del  Gardinato  •...  t^oel  sìint*  uomo  si 
guadagnò  ogni'  giorno  il'  ritto ,  tra  vagliando  ìixA,  e  là ,  e  anche  In  palasto  con  aocortessa^ 
eioohè  quel  lìgnore  non  potè  in  lutto  il  tempo,  ohe  il  tenne  seoo ,  avere  il  contento  di  di« 
re:  questa  mattina,  fra  Egidio^  avete  mangiato  il  pane  mio, 
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forse  Io  stesso  scopertosi  miniatore  1228.  dal  Professor  Ciampi  nelle 
Notizie  Pistojesi  ;  in  Francia  poi  fra  Giuliano  Tedesco  direttore  della 
Cappella  Reale  :  Io  ne  tengo  una  serie  di  cento ,  e  più  ^  cui  corona* 
no  i  da  me  conosciuti  valentissimi  maestri  fra  Francesco  Vallotti  a 
Padova ,  fra  Gioanbattista  Martini  a  Bologna ,  fra  .Giuseppe  Paolucci 
di  Siena  in  Assisi ,  fra  Luigi  Sabbatini  a  Roma  e  Padova  y  la  memo** 
ria  de'  quali  non  perirk  mai  per  le  belle  Opere  stampate ,  e  V  ultima- 
mente morto  fra  Stanislao  Mattei  maestro  della  Cappella  di  S.  Petro«- 
nio  a  Bologna  .  Ne  son  rimasti ,  e  altrove  si  nomineranno  •  Anche  a 
dipingere  si  messero  i  poveri  di  Francesco ,  per  acquistare  il  60sten«- 
tamento  a  se ,  e  a'  suoi  frati .  Di  chi  sono  i  Mosaici  del  Battistero  di 
Firenze ,  se  non  di  fra  Giacomo  di  Torrita ,  il  quale  è  detto  nell'  epi- 

frafe  Jacopus  in  taU  prae  cunctis  arte  pFobatus ,  o  notatus  ?  di  cM  i 
losaici  in  Roma  di  S.  Maria  Maggiore ,  e  di  S.  Giovanni  in  Latera« 
00 ,  se  non  del  medesimo ,  e  di  fra  Jacopo  da  Camerino  scolare  che 
vi  lasciarono  il  loro  ritratto  C  il  Camerinese  lavorò  poi  nel  Duomo 
d'Orvieto  i3fii.  Vedi  la  Storia  ).  Come  cosa  particolare  rammentasi 
nelle  Croniche  d' Alemagna  il  pavimento  a  Mosaico  della  nostra  Chie- 
sa di  Thanna  ;  fu  lavoro  d'  un  nostro  Laico  di  Rotaviller  ne'  princi*<« 
pii  del  Secolo  XIV.  Varii  furono  gli  scrittori  di  Codici  in  Canto-fer^ 
mo,  C  ventitre  bellissimi  di  fra  Giovanni  di  Cucco  sono  nella  Catte*^ 
drale  di  Ferrara,  e  non  pochi  in  quella  di  Siena  scritti  da  fra  Bene^ 
detto  Rainaldi  Senese  )  e  varii  pure  i  Pittori  in  vetro  (  arte  venuta 
ipeno  nel  Secolo  XVI.  )  alcuni  gik  indicati  nelle  Notizie  sicure  di  S^ 
Francesco  dell'Edizione  di  Fuligno,  a' quali  va  unito  fra  Francesco  di 
Montefiascone ,  che  lavorò  nel  Duomo  d'  Orvieto  nel  Secolo  XV.  e  un 
Frate  Tedesco  nel  iSoo.  fabbricatore  eziandio  d'  Arazzi  (  f^edi  Lanzi 
Sion  Letter.  Tomo  L  ^  e  Pittori  in  tavola  ,  in  muro ,  in  tela  (  in  que- 
sta si  distinse  &a  Bonaventura  Bisi,  detto  il  Pittorino^  siccome  nel« 
l'incisione  in  rame  il  P.  Lorenzini,  e  Codivilla,  meccanico  singolare 
e  macchinista,  tutti  tre  Bolognesi  )• 

III.  U  occupazione  però  piii  seria ,  estesa ,  e  proficua  per  vivere 
fii  lo  studio  delle  lettere,  specialmente  sacre.  Ammessi  nelle  maggiori 
Università  a  gradi  di  Baccelliere  o  Lettore,  di  Dottore  0  Maestro,  e 
di  Cattedratico  Professore ,  si  fecero  largo  dappertutto  •  Trattandosi  dei 
Cattedratici  ritiravan  essi  un  buon  soldo;  buon  mantenimento  aveva^ 
no  i  Baccellieri ,  che  leggevano  e  insegnavano  le  arti  e  le  scienze  ai 
Cherici  addetti  a'  Vescovadi ,  alle  Cattedrali ,  alle  Canoniche ,  0  sia 
Colleggiate  (  in  seguito  ne' Seminar)  dopo  il  Concilio  di  Trento  )  e 
agli  studenti  talvolta  di  altre  Religioni,  e  finalmente  al  pubblico  neI-> 


le  minori  Università;  esercizio  computato  loro  per  il  magistero,  o  dot- 
torato ,  dopo  tre  anni,  praeno  rigoroso  examine^  egualmente  che  ai 
Baccellieri  i  quali  leggevano  per  uffizio  nelle  Università   maggiori ,  e 
negli  sludj  dell'  Ordine  •  Veramente  fu  questo  un  affare  in  grande ,  ed 
ebbe  le  piii  decorose  ed  utili  conseguenze  (3)  •  La  principale   a'  miei 
occhj  è  stata  sempre ,  e  sarà  quella  de'  tanti  Predicatori ,  che  ha  som- 
ministrato in  ogni  tempo  alla  S.  Chiesa  il  nostro  Ordine  ^  e  molti  tra 
questi  celeberrimi  per  ogni  verso  C    Vedi    il    P.    Sbaraglia    Supplesu. 
Seri.  Francisc.  )  comunque  fossero  i  loro  discorsi ,   o   lezioni   morali 
sopra  la  Bibbia,   o  istruzioni,  o  declamazioni,  uditi  dal  mondo  con 
ammirazione  ed  entusiasmo  ,  con  devozione  e  consolazione ,  originate 
dal  veder  rifiorire ,  loro  mercè  ,  e  far  frutto  campi  sterilissimi ,    riarsi 
e  secchi  •  Gran  risorsa  fu  questa  occupazione  pel  mantenimento  di  tanti 
e  principali,  ed  inferiori,  e  lo  fii. eziandio  degnativi   Conventi,   che 
han  de'  motivi  di  ricordarsene ,  alla  vista  delle  Chiese  nobilitate ,  del* 
le  Sagrestie  ben  fornite  ,  delle  librerìe  provvedute  ,  e  di   quel   pane , 
ancora  C  V^^  ^^^  porzione  )  che  vi  si  mangia ,  frutto  de'  loro  sudo- 
ri ,  e  quasi  eccessiva  parsimonia  C4}  • 

ARTICOLO  U. 

Della  Limosina  altro  mezzo  di  sussistenza. 

L  Non  sempre  si  è  in  grado  di  faticare  ,  non  sempre  si  ha  in 
prjOnto  il  lavoro  lucroso,  né  da  tutti  sempre  Io  stipendio,  o  mercede 
si  paga  :  o  si  paga  a  comodo  e  stentatamente  ;  si  vuoi  però  ogni  gior- 
no mangiare.  Previdde  tutto  questo  il  semplice  Francesco  ,  e  vi  prò- 
Vidde  .  Trovandovi  in  simili  frangenti ,  o  il  lavoro  non  bastando ,  ri- 
correte per  vivere  alla  mensa  del  Signore,  egli  disse  a' suoi  frati,  an- 

(3)  E  talmente  in  grande,  obe  rispetto  alPUniverfità  di  Padoira  ti  sa  dal  P.  Teologo  firn 
Matteo  Ferohio,  ohe. fino  a  quel  tempo  (  oiroa  il  ifi6o.  )  i  lettori  dell*  Ordine  nostro  iu 
detta  Università  (  oredonsì  dal  Padre  Teologo  Leoni  compresi  quei  che  lessero  a*Ghieriot 
della  Cattedrale,  e  de'Gollegiit  considerati  come  se  nel  liceo  leggessero:  Vedi  Disserta- 
«ione  de  Soholast.  Tbeol.  )  passavano  i  quattrocento.  Ho  io  in  pronto  per  la  stampa  tre 
Opasooli  latini:  T  aggiunta  al  sapplemento  del  Padre  Sbaraglia:  la  oootinuasione  degli  scrit- 
tori del  mio  Ordine  dal  i65o  fino  al  presente»  e  la  serie  de' Professori  primari  in  tntte  l*oni« 
versitè,  cominciando,  da' lettori  del  sacro  palasse  Apostolico^  da'*  quali  fu  1*  ultimo  il  Pa- 
dre Maestro  fra  Bafael  Spinola  Genovese  passato  Vescovo  d*  A)atto  in  Corsica  nel  ì4Sj>  Se 
sarò  a  tempo  a  pebblicarli  vedrà  il  mondo,  ohe  non  siamo  stati  inerti,  e  solo/rugei eonm- 
mere  nati  . 

(4)  Questo  parlare  incontra  poco  presso   di   alcuni   fondati  interamente  sulla  limosina  . 

IjDsi  videant •  Circa  il  1788.  usci  nella  Lombardia  un  opuscolo    col  titolo:  Vera   idea   della 

Èovenà  voluta    da  S.  Francesco •  lì  punto  mi  parve  dimostrato.   Terminava  cun    la    coose* 

fluenza:  Da  veruno  $1  osserva  la  Regola  ^uaC ò  di  San  Francesco;   Aigomento  già  d'altro 

libercolo  • 


date  tn  cerca  ^el  cibo  necessario  alle  case^  che  ire  h^nno,  e  posson 
darne ,  e  domandatelo  in  limosina  con  umiltà  e  confidenza  insieme , 
per  r  amor  di  Dio  .  Ciim  necesse  fuerit ,  vadane  prò  eleemosinis ,  si^ 
cut  aia  pauperes  i  nella  Reg.  penultiipa  Gap.  VII.  IX.  •  Nel  Testamene 
to  poi  in  aumento  al  detto  nell'  ultima  Regola  Gap.  V.  VI.  •  Quando 
non  daretur  nobìs  preUum  kiboris  ^  recurramus  ad  mensam  Domini^ 
petendo  deemosinam,  osliatim  .  De'  i>ei  sentimenti  s' incontrano  a  que- 
sto proposito  negli  accennati  tre  opuscoli  del  Patriarca  nostro  santis- 
Simo  riportati  ndl  L  Lib.  di  questa  Storia  ;  altri  poi  con  qualche  fat% 
to  ci   si   danno  da'  nostri  biografi .   Questi  noi  pure  ora   daremo . 

IL  Quantunque  non  s' intendesse  troppo  bene  nel  Gristianesimo 
questa  mendicità  in  corpo  ,  ed  in  nolti  uniti  in  famiglia ,  ciò  non 
ostante  le  limosine  per  il  ristrette  bisogno  non  mancavano  ,  anche 
spontanee  ,  ed  oflerte .  Queste  certamente  cran  da  lui  gradite  ;  più 
saporite  pero  gli  sembravano  le  acquistate  da  per  se  porta  per  por- 
ta .  Aveva  per  costume ,  quando  i  grandi  signori  lo  invitavano  a 
pranzo ,  di  andar  prima  lesto  lesto,  alla  questua  de'  tozzi  del  pane 
pel]  vicinato  ,  e  ricco  di  questa  merce  assettavasi  a  tavola  •  A  chi 
lo  interrogò  ,  perchè  il  facesse ,  rispose  da  politico  morale  :  Per  un 
feudo  ,  conceduto  sol  per  un'  ora  ,  lasciare  un'  eredità  durevole  ,  io 
non  me  la  sento.  L'eredità  nostra  è  il  Paradiso  :  la  povertà  è  quel- 
la,   che  a  me  ne  fa  tutto  il  merito  per  averlo. 

Una  volta  nel  far  visita  al  Gardinale  Ugolino  de' Conti ,  poscia 
Papa  Gregorio  IX.  gli  fu  detto  di  rimanere  a  pranzo .  Ciò  udito  ^ 
non  messe  tempo  in  mezzo  :  andò  in  volta  per  raccorre  limosina  , 
e  ritornato  poco  prima  di  mettersi  a  tavola,  vi  posò  sopra  i  pezzi 
del  pane  nero ,  che  aveva  ragunato .  A  questa  vista  ne  provo  ver- 
gogna il  (ordinale ,  massime  che  v'  eran  de'  signori  soprinvkati  » 
Non  disse  nulla  .  Intanto  il  buon  Padre  tutto  giojoso  in  viso  dispen« 
so  di  que'  pezzi  a'  Cappellani  e  gentiluomini ,  alcuni  de'  quali  gli 
mangiaron  subito  con  le  altre  vivande ,  altri  poi  li  serbarono  per  de* 
voziooe  •  Terminato  il  pranzo  ,  e  alzatosi  il  Cardinale  introdusse  in 
altra  stanza  Francesco ,  e  buttatosegli  al  collo ,  Ah  l  fratel  mio ,  gli 
disse  :  e  perchè  svergognarmi  così  in  casa  mia,  che  pure  è  vostra 
e  de^  vostri  frati,  limosinando  il  pane 'i?  Come!  io  svergognarvi,  e 
farvi  atfronto ,  Monsignore?  Perdonate  «  vi  feci  onore,  percliè  ono* 
rai  con  quell'  atto  Iddio ,  che  si  compiace  della  povertà  ,  ed  in  mo- 
do speciale  della  mendicità  volontaria  .  A  sonuna  gloria  io  mi  ascri« 
vo  di  seguire  quel  Signore,  che  di  ricchissimo  si  fece  povero.  Per- 
suadetevi,   che  mi  appaga  più. assai  quella  mensa  imbandita  di  poche 
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cose  avute  per  limosina  ,  che  P  altra  lussureggiante  per  la  copia , 
e  per  la  squisitezza  de^cibl.  Restò  edidcatissimo  di  questo  parlare 
il  Cardinale  ,  e  repUcogll  :  Figlio  ^  &te  il  vostro  piacere  :  vedo  be- 
ne ^  che  il  Signore   è  eoa  voi . 

III.  Non  egualmente  però,  come  lui ^^ trovò  egli  disposti  a  ùx 
la  cerca  di  casa  in  casa,  specialmente  in  Citta,  alcuni  del  suo  se« 
guito  ,  dopo  i  primi  undici  compagni.  Se  ne  vergognavano.  Discre* 
tissimo^  non  li  violentò  già  col  precetto;  .piuttosto  s'  indusse  a  sup* 
plire  egli  per  loro  :  differì  ad  incaricameli  ;  intanto  li  dispose  con 
insinuanti  discorsi ,  e  quando  in  fine  invioUi ,  cominciò  dalle  abi- 
tazioni in  campagna ,  e  da'  piccoli  paesi  ^  ov'  era  meno  ragione  di 
vergognarsi  •  Ecco   il  linguaggio  ,  che  tenne  con  loro  . 

In  genjtil  fronte  il  rossor  non  disdice,  bensì  P  avvilimento  ^  e 
il  timore  •  Sì ,  andando  a  chieder  limosina  v'  accompagni  la  vere-» 
condigb,  ma  non  quella,  che  inoltrati  vi  faccia  retrocedere,  o  pie« 
gare  altrove ,  o  miei  cari .  Vedo  bene ,  che  questo  abbassamento  riesce 
molta  sensibile  a  chi  è  nobile  e  grande  o  per  nascita  o  per  digni- 
tk:  ma  che  non  serve  a  nulla  in  voi  per  rendervi  franchi  il  riuei* 
fa  del  merito ,  che  quindi  ve  ne  viene  ?  né  il  riflesso  ,  che  di  voi 
più  nobile  e  grande  infinitamente  era  Gesii ,  il  figliuol  di  Dio  qui 
prò  nobis  se  fecit  pauperem  in  hoc  mundo  ^  Per  amor  di  lui  abbiam 
noi  preso  a  battere  la  strada  della  povertà ,  ed  ora  ci  vergognerei 
mQ  di  &re  da  poveri ,  col  dimandare  la  limosina  ,  eh'  è  il  pegno 
d^lh  eredità  celeste  ?  Una  cosa  vi  so  dire ,  ed  è,  che  molti  e  molti , 
ripdli  di  nobiltà  e  sapienza  si  uniranno  a  noi  in  questa  congregazio- 
ne, X  quali  ascriveranno  a  loro  grand' onore  P  andare  alla  questua, 
e  mendicare  •  Or  voi ,  che  siete  le  primizie ,  cercate  di  non  esser  da 
meno  di  loro ,  e  precedeteli  col  buon  esempio  •  Andate  dunque 
alla  cerca ,  persuasi ,  che  noi  siamo  que'  minori  indicati  da  Gesù 
Cristo  nel  Vangelo  :  quod  uni  &c.  per  aver  fatto  bene  a^  quali  ,  sov* 
Tenendoli  del  bisognevole ,  i  buoni  fedeli  saranno  nel  giorno  dei« 
V  universal  Giudizio  chiamati  alla  gloria  C  Celano   184.   85^  ^  «. 

Aggiugne  S.  Bonaventura  Cap.  VII.  che  nelle  feste  principali , 
quanda  ve  n'era  il  bisogno,  era  egli  solito  di  far  la  cerca,  e  di« 
ceva,  che  il  pane  così  guadagnato,  era  il  pane  degli  Angeli  inteso 
da  Davidde  in  quelle  parole:,  Panem  Angelorum  manducavìt  homo. 
Avvenne  una  volta ,  che  stando  per  la  Pasqua  in  certo  Romitorio 
assai  discosto  dalP  abitato  non.  potè  limosinare .  £  che  fece  ?  si  figurò 
d'  essere  un  pellegrino ,  e  uscito  di  convento  si  messe  qual  poverel^ 
lo  alla  porta ,  e  chiese  a'  tuoi  frati  la.  limosina  ,  ,  ^ 
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Tanto  r  esortazioni,  quanH^  gli  esempli  del  Padre  furon  ben  ef* 

ficaci  ne' figli,  talché  con  disinvoltura  andavano  ad  accattare^  e  dk ò 
anzi  con  una  certa  contentezza  •  Di  uno  ci  fa  sapere  fi:a  Tommaso 
pag^  i86»  che  <lalla  Porziuncula  sahto  in  Assisi  a  far  pane,  ne  eb^ 
he  a  sufficienza .  Sodisfatto  però  si  restituì  tosto  al  Convento  »  e  giuo» 
to  in  vicinanza  pieno  di  buon  umore  cominciò  a  cantare  con  voce 
alta  le  lodi  del  Signore  «  Feri  questa  voce  le  orecchie  del  Santo  e 
il  messe  lutto  in  molo .  Parti  di  dov'  era  :  usci  fuori  incontro  al  cer- 
catore ,  gli  ^stampò  un  bacio  forte  sulla  spalla  ^  tolta  prima ,  e  sugli 
omeri  suoi  imposta  la  sacca,  ed  esclamò:  Sia  benedetto  il  mio  fratel^ 
lo,  che 4 va  pronto  per  la  limosina,  la  cerca  con  sommissione  e  mo^ 
destia^  e  la  porta  a  casa  allegro,    e  gaudente. 

ARTICOLO  UL 
Del  Danaro  proibito ,  e  bandito  affatto  dalP  Ordine . 

L  Più  proficua  sarebbe  riuscita  la  limosina,  ed  ubertosa  più  que- 
lla risorsa  pel  campamento  della  famiglia,  che  ogni  di  facevasi  più 
numerosa^  se  avesse  compreso  anche  il  danaro ,  o  sia  la  moneta.  Il 
fatto  sta,  che  questa  sMntese  atìatto  interdetta ,  sicché  ninno  de' Re- 
ligiosi ,  senza  eccezione  di  alcuno ,  non  fosse  mai  capace  di  riceva- 
la, e  servirsene  a  privato  uso,  o  di  tutti,  sotto  qualunque  titolo 
specie,  o  ragione,  anzi  di  toccarla  eziandio,  e  prenderla  in  mano' 
e  né  anche  lecito  a  chicchessia  di  farla  prendere  o  ricevere  da'  sc-^ 
colari ,  servendosi  de*  medesimi  per  distrarla  a  conto  e  prò  de'  Con- 
venti, quasi  fossero  cassieri»  Non  recipiant  denarios  vel  peciiniam 
ullo  modfj ,  neque  per  se ,  me  per  interpositam  personam  .  Questo 
ancora  fu  uno  de' punti  forti  e  principali  della  Regola  rispetto  ^Ua 
Povertà,  d' accordo  coli' altro  ,  che  vieta  di  prendere  della  roba  de^ Nò* 
vizj  per  i  bisogni  dell'  Ordine  la  minima  porzione .  Aveva  il  Santo 
Pa4r<?  in  ciò  condesceso  alquanto  nella  precedente  (  Gap.  II.  )  eccettuando 
sempre  il  danaro,  praeter  pecuniam;  anzi  quanto  a  questa  ancora 
trattandosi  di  manifesto  e  irrcparabil  bisogno  degl'infermi  (  Gap.  Vili  )^ 
ma  in  appresso  mutò  parere ,  e  tornò  al  rigore  primiero  (  Vedi  la  Re- 
dola vegliarne  Gap.  IV.  e   V.  )  • 

IL  Gome  polvere  ,  fango  ,  spazzatura ,  immondezza  riguardò  egli 
sempre  il  danaro  dalla  conversione  fino  alla  morte ,  e  volle  che 
in  egual  modo  si  riguardasse  da'  suoi ,  e  da  lor  si  fuggisse  al  pari 
del   Diavolo   (  Celano   179»   ).    Gontro   i  trasgressori    procede  egli 
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con   gran  severità  (  Vedi  qfd  sopra  Gap.  IV.  §.  VH.  ):  non  mancò  poi 

il  Cielo  per  lume*  di  tutti  di  dare  de'  contrassegni  di  sua  approva- 
zione •  A  proposito-  narra  il  suddetto,,  cbe  passeggiando  due  frati  tra 
la  Porziuncula  e  lo  Spedale  de' lebbrosi ,  incontrarotio  in  vicinanza 
di  questo  una  moneta  .  Al  vederla  s'  arrestano ,  e  tra  loro  dibattono 
il  punto,  che  far  dovevasi  di  quella  vanita  .  La  finir<>  io,  disse  i£ 
più  franco:  e  piegos^i  per  raccorla  .  State  fermo,  riprese  P  altro,  e 
trattenutolo  seguito  :  nan  vi  ricordate  della  Regola  (  la  penultima 
Cap.  Vili.  )  ove  ci  s' inculca  di  calpestarla  ?  Oh  !  io  non-  ho  tanti 
scrupoli  ,  quegli  rispose ,  e  di  terra  in  man  la  tolse .  Ma*  cbe  ?  al 
momento  perdette  la  favella,  comincio  a  fremer  condenti  rotandoli^ 
e  per  quanto  si  sforzasse  non  potè^  parlare  .  Conobbe*  allora  il  fril- 
lo,  gettò  via  quello  scandolo  :  si  confesso  degnamente,  e  colla  6ra« 
zia  tornò  la  loquela  per  lodare ,  e  ringraziare  il  Signore  •  Ca^eamus 
ergo  C  conchiuderemo  colle  parole  del  Santo  Padre  nella  prefata  Re* 
gola  )  qui  omnia  reliquimusj  ne  prò*  tam  modico  regnum,  Coelorum. 
perdamus. 

GAPITOLO  X 
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Vigilanza^  e  sforzi  di  Francesco  contro  certi  vizy 

comparsi  nelP  Ordine. 


bella  agli  occbj  miei  citt'a  di  Dia,  Gerusalemme  in  terra-: 
ah!  non-  gik  quella,  che  ingrata  il  petto  al  suo  Signor  trafìsse,  ma 
quella  dalP  aperto  fianco  uscita ,  fìglia  e  sposa  di  hii  :  tu  mi  sor* 
prendi  colla  vaghezza  tua  emulatrice  della  beata  in-  Giel  alma  Sioo^ 
ne.  Tu  mi  sorprendi,  e  di  letizia  m'empi,  e  a  contemplarti  ognor 
m'  obblighi  ,  aprendo  ciò  che  P  arcano  vela  al  profan-  volgo .  Dimmi 
però,  ti  prego ,  alma  Regina;  tra  beltb  tanta  e  splendida  che  sono 
quelle  rughe  ,  e  que'  nei  sparsi  nel  volto  ?  que'  Nappelli  venefici  tra 
fiori  ?  e   col  buon  grano  ,   quello  ch^  è  sol  vivo  per  la  Fede  ^  e  il 

carbon  ,  la  paglia,  e  il   gioglio.? Dunque  tra   queste   crisi  è  av* 

volta  ancora  P  opra  di  Dio  ?  ......  T'intendo  :  invano,  dove  Puom  en« 

tra  ,  perfezion   si  attende. 

Non  v'ha  dubbio;  è  così  .  Io  però  punto  non  mi  maraviglio, 
se  nel  suo  piccolo  anche  la  famiglia  di  Francesco  ^  stata  soggetta 
al  disordine  ,  e  se  il  provò  vivente  ancora  il  fondatore ,  tutt'  oc- 
chf ,  e  tutto  lingua.  Con  muro-,  e  folta  siepe  ei  la  cinse,  qual  vigna 
diletta ,  onde  il  fiero  Cignale  sterminatore  non  vi  penetrasse  ;  vii 
pose  le  guardie  per  impedire  P  ingresso  a  certi  animali ,  e  specialmen- 


te  alle  Volpi ,  quae  demoUantiir  vineas  ;  torno  egli  sovente  a  visi- 
tarla 9  da  capo  a  pie  la  scorse ,  e  intorno  intorno  osservoUa  ;  eon- 
tuttocib ,  fòrata  la  macchia^  vi  s' introdussero  certe  piccole  Volpi ,  e 
vi  si  annidaroiio  ».  La  Storia  fin  qui  ce  ne  ha  dati  de' saggi ,  e  ci  Im 
latto  sapere  delle  debolezze  in^  mezzo  alla  perfezione  piti  ftne.  Scoprì 
tutto,  tutto.  Tutto  seppe,  vedde  tutto  ciò,  che  di  male  appariva  , 
o  per  interno  difetto ,  a  per  esterna  malizia  ,  P  ottimo  Vigna jolo ,  e 
v^  accorse  per  tempo ,  e  vi  pos^  ripara. 

IL  Un   certo  Egoismo  primieramente  vi  ravviso  ,  che   firaudolen* 
to  e  insidioso  teso  aveva  de'  lacci  per  soppiantare    la    carità  fraterna , 


'  %  .  cne    traudoii^n* 


Vuol  essere.  Egli,  e  il  tutto,  sieno  la  cosa  stessa  ;  salvo  lui,  prov- 
veduto lui,  niun'  altra  cosa  P  interessi.  Così  in*  se  tutto  sMmpara^ 
disi,  e  si  bei.  Ma  non  ardisca  di  trarre  .  da  quelle  soglie  il  piede:, 
^  fòr  ritorno^  fra  noi  •  Noi  slam  tutti  figli  della  medesima  madre ,  noi 
viviamo  insiem  da  fratelli ,  alloggiamo  sotto  lo  stesso  tetto ,  ci  assim- 
iliamo tutti  alla  medesima  mensa,  riconosciamo  la  roba  nostra,  co« 
me  roba  ccnnune,  richiestila  diamo,  liberali  ed  affabili,  anzi,  co*- 
noscendo  in  altri  il  bisogno ,  senza  che  la  dimandino ,  da  noi  lor 
si  esibisce ,  e  si  porge  ;  V  renitenti  si  fa  forza  ancora .  E  libri ,  e 
ferramenti,  e  vesti,  e  quanto  si  ha  di  piii.  caro  ecc.  comunque  si 
abbiano,  a  prò  degli  altri  cedono  nel  bisogno  ,  e  ce  li  comunichian- 
mo  a  vicenda  .  l^olo  ,  ut  fratres  mei  Jilios  ejtisdem  jnatris  ostendam 
se  ,  &  quod  tunicam  ,  \>el  chordam. ,  vel  quid  quid  unus  petierit ,  aU 
ter  libercditer  tribuca..  JUbros  ^  &*  placentia  quaeque  sibi  comunicent.^ 
quin  pouus  cogat  unus  alterum  tollere.  Vedasi  il  nostro  pregio  Ce^ 
lano  pag,   247.  che  porta  in    contanente  il  fatto  in   conferma.. 

Capitarono  un  giorno  ,  do v' era  il  caro  Padre,  due  frati  di  Fran- 
cia di  non  ordinaria  santità:,  mossi  daL  desiderio  di  vederlo  .  £  ap- 
punto P  incontrano  caldi  di  questa  voglia,  e  smaniosi.  S'immagini 
chi  pub,  qual  fu  quelP  incontro.  Lo  storico  non  esprime  altro,  che 
dulces  affectusy  sua^es  affectus  ^  e  ci  fa  sapere,  che  trasportati  i  due 
figli  dalla  devozione  azzardarono  la  dimanda;  Padre  dateci  la  vostr-a 
tonaca  .  Al  momento  li  compiace  Efancesco .  Si  spoglia  ;  mira  chi  de^ 
due  ha  la  tonaca  più  povera;  se  la  fa  dare,  e  a  lui  consegnala 
sua.  Gli  avrebbe  dato  anche  se  stesso  C  ^osì  chiude  il  biografo  ): 
dava  tutto  che  che  se  gli  chiedeva,  e  il  dava  di  cuore,  gioialissi*^ 
mo   in   volto.. 
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IH.  Forse  impegno  più  fotte  fu  per  P  esimio  padre  di  fìtmiglla 
quello  di  I;aiidire  dall'Ordine  l'Ozio,  e  una  certa  ineraa  e  pol- 
troneria .  Nel  precedente  capitolo ,  trattando  de'  mezzi  per  sussistere 
Q  lavoro ,  e  limosina  )  toccammo  la  svogliatezza  igrande  ia  alcuni 
frati  di  occuparsi ,  circa  i  prefati  mezzi ,  sicché  pur  essi  dicevano 
coti  .quel  ministro  di  campagna  notato  nel  S.  Vangelo  :  ^^  fodere  non 
valeo  ^  mendicare  erubesco  „  ora  coaTiene  aggìug nere,  che  «certi  ve 
ne  furono  propriamente  tagUati  a  nulla  fare  ,  ne  lavorare  ,  né  servire  , 
né  questuare,  ne  attendere  allo  studio,  né  abilitarsi  per  la  predi- 
ca/ione, né  salmeggiare^  né  orare  .  Mangiavano,  bevevano,  dormiva* 
no,  vagavano.  Non  andarono  esenti  da  questo  male  anche  ceni  Ro* 
^mitorj  (  -scrive  ciò,  almeno  de'  tempi  suoi  il  Gelano  pag.  Ì246.  )  luo- 
ghi inventati  ed  istituiti  appòsta  per  la  contemplazione,  e  perchè  le 
Anime  vi  divenissero  perfette  .  C  Trattando  piii  sotto  degli  scritti  di 
S.  Francesco  publiliclieremo  il  breve  regolamento  fissato  per  questi 
Romitori  )^  Gran  pena  ciò  faceva  al  t:uore  del  :Santo  ,  «cui  compari* 
vano  quegP  infelici  come  già  vomitati  xJa  Dio  ,  'sapendo  hene^  t:hc 
nell'ozio  qua^i  di  necessità  la  mente,  il  cuore,  la  lingua  vanno  qua 
e  ìk  vacando  tra  cose ,  e  materie  disdicevoli ,  e  illecite ,  vi  si  fernia«^ 
no,  vi  si  perdono.  L'esempio  di  lui  continuamente  in  azione  or  voh 
P anima  ,  or  col  corpo,  -siccome  serviva  d'una  continua  riprensione  a 
costoro,  COSI  doveva  bastare  per  richiamarli  .£  giovò  certamente:  fece 
poi  la  lingua  il  restante  «  Non  era  volta ,  che ,  vedendo  qualcheduno 
ozioso ,  noi  rampognasse  acremente ,  anzi  noi  ripr-endesse  con  morda- 
ci e  pungenti  parole  per  confonderlo ,  e  svegliarlo  dalla  sua  pigrizia. 
Providde  ancora  a'  discorsi  vani,  inutili,  oziosi  tra'  frati,  massime  do- 
po gli  Uffizj  divini,  e  l'orazione  in  comune  ,  che  divenivano  quindi 
«terili,  e  «enza  jguadagno  ,  e  vi  providde  con  questo  canone  «Chi  pro- 
ferirà parole  oziose  ed  inutili  tosto  confessi  la  sua  colpa ,  e  dica  un 
Pater  nascer  per  ciascuna  parola  •  Questo  vada  per  1'  anima  sua  ,  se 
spontaneo  sua  colpa  disse;  ^e  poi  quest'atto  fu  in  conseguenza  d' es- 
fere stato  t^gridato  da  un  altro,  allora  questi  goda  il  frutto  del  Piiur 
noster  C  Celano  pag.  234.  3  -  ^ 

IV.  U  vizio  però  piìi  d'ogni  altro  preso  di  mira  da  Francesco  fu 
la  mormorazione,  o  sia  detrazione.  Poteva  mai  non  odiarlo  pieno  egli 
<]i  carità ,  d'  amore  pel  suo  prossimo  1  E  come ,  e  con  qual  fierezza  e- 
iecrava  i  detrattori  !  Detrùctores  ^uper  aliud  vìiiosorum  genits  hoiTi- 
biliter  execrahtitur  :  Scrive  il  nostro  storico  pag.  247.  Non  poteva 
patirli ,  dicendo  che  avevano  nella  lingua  il  veleno  ,  e  avvelenavano 
£li  altri .  £e  ,  trovandosi  in  conversazione ,  sentiva  parlare  certi    fra- 


ti  9  che  facevano  il  bel  mestiere  di  fiutare  i  &ttL  altrui ,  e  raccorre  te 
ciarle  per  poi  mordere  e*  piccare  all'  opportunità  ,  si.  ritirava^  quindi ,. 
0  volta  vasi  altrove  per  non.  udirli  • 

Si  trovò,  un.  giorno  a  sentire  un  frate  malmenare  alla?  peggio  ^  e 
denigrare  la  fama  d'  un  altro  «  Prese  subito  fuoco  il  suo  zelo  ^.  e  ri-i» 
volto  a  fra.  Pietro»  Gatanl  Vicario  suo,  e  capo  delF  Ordine  (Vedi  Lib* 
L  Gap.  XI»^  §•  VIIL  )  gli  disse  queste  terribili  parole  .  GacU  grandi  e 
disgrcuie:  sovrastano  alla  Religione  ^  se  a^  detrattori  non  si  fa  fronte  • 
Se  non  si  turaìii  presto  le  bocche  di  queste-  fetenti  cloache ,  diventerà 
puzza  ben  presto^  V  odore  soave^  che  tramandano  ta,nti  bravi  fratelli  i 
Coraggio  ,  SUI.  prendete  a  petto  P affare  :  intavolate  da  uom  valente  il 
processo  y  e  se  risulterà  che.  innocente  sia  V  accusato  ,  gastigate  P  ac^ 
eusatore  in.  una  maniera  notabile ,  che  da  tutti  si  sappia  ..  Non  vi  da 
V  animo  di  punirlo  ,  come  va  '?  Mettetelo  tra  le  mani  ^  un  fiorentino 
giuocator  di  pugna-  C») .  E^  mio  volere ,  che  tanto  vol^  cornei  Provine 
doli ,  e  Superiori  tutti ,  usiate  ogni  premura  ,  e  facciate  ogni  sforzo  g, 
perchè  questa  peste  non.  prenda  piede  ^  né  si  dilati  C  Idem  ibi  >•. 

(^ui  il  biografo,  soggiugne  9  che  il  nostro  Padre  fu  talvolta  di  sen^ 
tìmento  doversi  levare  la  tonaca  a  chi  avesse  tolta  la  fama  a  un  fra«^ 
Ielle  ,  e  solo  allora  rimetterlo,  in.  buon>  giorno,  quando  ne   lo    avesse 
reintegrato.  Da  ciò  ne  venne,  che  fecero  i  frati  come   una   congiura 
Ira  loro  contro  questo  vizio,. e  stabilirono   fermamente  di   schivare  a 
tutta  possa  ogni  discorso ,  che  togliesse  L' onore  altrui,  o  fossegli  in- 
giurioso ,  e  oltraggiante.  Fa  poi.  una  breve  filippica,  ma  sanguinosa  e 
giustissima,  contro  la  malnata  genìa  de' detrattori.  (  tali  di  proposito  ) 
e  coerentemente  assentimenti,  suoi  ci  fa  noti  quelli  su  di  ciò'  del  duce 
e  maestro  ,  riportandone  il  discorso»,   che    diceva,   figura  ndo  d' essere 
ono  di  coloro  .  Povero  me  !  la  mia  vita  ha  poco  del  plausibile^  il  ve^ 
do  bene  e  conosco:  non  ho  dottrina^  né  dóno  alcuno  esteriore^  die  mi 
distingua  :  sicché  non  trovo  luogo  presso  Dio  ,  né  posso  farmi  largo 
presso  gli  uomini.  Qiianto  a  questi  so  io^  che  fare  per-  meritarmi  la 
protezione  loro  ^  e  la  grazia;  intaccherò  la- riputazione  de^ nostri  lumi'- 
nari  :  Conosco  il  debole  del  mio   superiore  e  che  volentieri    mormora 
anch^ egli  talvolta;  per  comparire  lui  solo  C   meschino  virgulto  )  ha 
piacere^  che  i  cedri  si  taglino.  Mi  metterò  dunque  a  dare  addosso  a 
questi  facendo  la  tara  al  merito^  e  drogai  neo  un  delitto  <^  e  a  far  la 
corte    a  chi  sente  ciò  volentièri  ^  e  accorda  protezione .. 

Voglia  il  Cielo ,  che  per  i  meriti  del  Padre  santissimo^  vada  tem« 
pre  libera  ed  esente  da  questi  vizj  là  nostra  ma!  ridòtta  societk . 

(l)   Trude  eum  in  manui  pugUig.  Plor^nttnl  9  Qifognt  9redtrt,  9b«  i  Fior«aCini  foiforo  ftl« 
lora  particolari  ia  qaeifco  genere  « 
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CAPITOLO  XL 
Della  Discrezione  suhlimissima  in  Francesco . 


Cocchiere  a  cassetta  ,  che  tronfie  e  pettoruto  in  aria,  sovrani 
ed  imponente  guida  la  sua  quadriga ,  è  il  simbolo  della  Discrezione  ^ 
Siccome  quegli  regola  i  suoi  cavalli  secondo  le  circostanze ,  cosi  la  di- 
screzione regola  tutte  le  virtù,  le  dispone  ,  le  maneggia,  le  piega,  le 
trattiene  ,  le  fa  retrocedere .  Auriga  vb^tutnm  discretie  :  La  scoperta 
e  del  benemerito  cotanto  fra  Tommaso  di  Celano  pag,  23 1.  seguitato 
da  S.  Bonaventura  Cap.  V.  Ringrazio  ambedue  ;  maggiore  obbligazio- 
ne però  professerei  loro  ,  se ,  pieni  a  <k)viùa  di  cognizioni  fìlosoBche 
e  teologiche  ,  sparsa  ne  avessero  alcuna  qua  e  la  nella  Storia,  per  no- 
stra istruzione  e  lume,  e  aperto  ne  avessero,  ^  fatto  un  sentiero  in 
Si  vasta  e  complicata  materia  .  Il  S.  Dottore  non  ci  dà  di  piii,  se  non 
la  notizia ,  che  v'  è  la  discrezione  insegnataci  da  Oesù  Cristo  nostro 
Signore  ,  e  la  discrezione ,  che  a  noi  persuade  la  nostra  carne  ;  V  al- 
tro pare  che  voglia  dire  lo  stesso ,  chiamando  indiscreto  4in  atto  d' af- 
fettuosa devozione  ,  perchè  mancante  d'  una  circostanza  ,  che  secondo 
la  legge  doveva  accompagnare  la  mossa  esterna;  Pare  ancora,  che  al- 
la pag.  244.  voglia  dire  qualche  cosa ,  trattando  della  dolcezza  e  del 
rigore  con  certi  malati  gravi  di  spirito  :  ma  tronca  a  un  tratto  il  di«- 
scorso  ,  e  così  chiude  :  Sed  Oleum  &  Vinum ,  virga  &  baculus ,  zdus 
£>  pietas  ^  ustio  S^  uuctio  ^  career  &  gremium^  omnia  tempus  habent. 
Universa  haec  Deus  ukionum ,  S^  pater  misericordiarum  reqnirii ,  mi- 
sericordiam  tamen ,  plusquam  sacrificium  ,  volens .  Ciò  basta  per  altro 
per  farci  capire ,  che  dalle  circostanze  molto  la  discrezione  dipeade  • 
IL  Mi  lusingava  di  trovare  trattato  bastantemente  e  con  ordine 
ne'  grandi  Lessici  delle  materie  morali  quest'  argomento  ,  e  di  farmi 
qui  strada  con  qualche  bel  dottrinale,  o  pellegrina  notizia  quindi  at- 
tinta ;  ma  finora  è  stata  vera  lusinga  :  alcuni  ne  sono  digiuni  affatto, 
dltri  poi  ne  parlano  ,  come  se  nulla  fossevi,  o  ben  poco  d'interessane 
te .  Q  Di  questi  uno  e  il  nostro  P.  Lorenzo  StramusoU  nel  sno  appa-- 
rato  Oratorio  Tomo  II.  ) .  Non  é  questo  né  il  luogo ,  né  il  tempo  di 
far  palese  P  importanza  ed  il  merito  di  tale  e  tanto  subbietto  .  Si  è 
detto  abbastanza  :  dicendo  ,  che  la  discrezione  è  la  guida  delle  virtù , 
che  le  regola  ,  e  le  misura,  sicché  non  vi  sia  eccesso,  come  nella 
santità  de'  Luciferiani  notò  sopra  il  B.  Pietro  Damiano.  Che  sarà  poi, 
^€  aggiungasi  esser  ella  il  giudice  delle  controversie  tra  virtii  e  vir*- 
iti ,  tra  legge  e  legge ,  a  chi  debbasi  la  preferenza  in  certe  cìrcostan- 
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ze  C  per  esempio  ,  se  alla  carità ,  o  alla  giustizia  )  e  giudice  rispetto 
aoche  al  fatto  ?  e  se  dicasi  ancora  esser  ella  un  Triunvirato  della  Giu- 
stizia ,  Temperanza  ,  e  Prudenza  ,  con  il  contorno  de'  sette  doni  dello 
Spirito  Santo  ,  tra^ quali  principalmente  tìgura  ^  e  fa  le  prime  parti  là 
scienza  ,  quella  sublime  e  morale,  orando  e  studiando  acquistota  , 
che  non' sarà  mai  troppa  (per  molta  che  ^ia  .)  ^  trattandosi  d^tin^itnàré 
vastissimo  ,  e  di  accidenti  spesso  nuovi  ?  Quéste  particolarità  i(^  v^bd 
trovato  dentro,  per  poco  che  v' abbia  fissato  gli  sguardi,  riandando 
il  gik  studiato  ,  ed  insegnato  >pbi  ad  altri  nelP  etk'  florida  e  vèrdd  ;•  sic- 
come vi  ho  veduto  il  giro  aò  avo  della  ^eria  difficile  operazione  ,^oii^ 
de  ne  risulti  il  giusto  il  retto  ^  il  vero  ,  e  certe  stravaganze  adcota', 
die  obbligano  a  cambiarlo  ,  potendo  dare  il-  tratto  alla  bilancia ,  in  ter* 
to  modo  di  dire ,  anche  una  piuma  d'  uccello  •  Un  buon  capitale  pei^ 
la  discrezione  è  la  Scienza  :  per  essa  P  Intelletto  opera  con  franchez- 
za ^  e  colpisce  nel  segno;  noifi  meno  però  buon  capitale  è  il  Timore 
di  Dio  .  Alla  nostra  volontà  la  via  della,  legge  piace  poco  perchè  stret^ 
ta:  son  poi  torti  seduttori,  per  distornela  anche- più,  la  carne,  il  san-> 
gue ,  P  interesse  ,  ec.  afBnchè  o  fòccia  da  politica  ,  e  non  risolva  ^  ó 
agisca  a  rovescio  delP  intelletto  ;  se  non  cede  sovente ,  credasi  pur  ef* 
fctto  della  paura  del  sommo  vindice  .  Tra  questi  due  baluardi  la  di« 
«erezione  è  in  sicuro  ,  e  riesce  quaP  esser  dee  (i)  . 

III.  £  riuscì  certamente,  qual  si  vuole  da  Dio,  la  discrezione  di 
Francesco .  Se  la  scienza  acquietata  in  lui  non  tu  tanta  ,  fu  però  piii 
che  soprabboridante  la  sapienzdl  celeste  .  Come  con  questa  ei  si  conte<' 
nesse  rispetto  alle  Virtù  precettive  ed  obbligatorie  in  loro  sostegno 
contro  gli  arbitrii  e  violazioi^i  irragionevoli,  apparisce  abbastanza  nel 
.molto  scritto  finora  di  lui;  apparirà  ora  in  alcuni  fatti  che  riferire- 
mo brevemente  il  giudizio  diluì  rispetto  alle  medesime  diverso,  ed  op* 
posto,  attese  le  circostanze  diverse,  e  ragioni  forti  in  contrario,  e 
preponderanti  a  fronte  di  quelle,  che  prevalsero  nel  primo;  e    questa 
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(1)  Non  s'intende  con  eie  d'esclnctere  gli  altri  ritegni»  ohe  trattengono  la  volontà  nei 
limiti  deir onesto»  vaie  a  dire  la  ripatasione ,  la  severità  deMribnnaU,  la  censura  pubblica»^ 
o  SÌA  il   flagello  della  satira  eo.  Siam  persuasi  della  parte,  che  questi  ancora  prendono  in  so- 
stegno dell'uomo  quanto  all'esterne  risolusioni;  .Quindi  crediamo  di' poter   dedurre    che  il 
male  di  queste  è  meno  frequente  per  part«;  della  volontà»  ohe  per  la  mancansa  di  soienia» 
Da  questa  ,  o  dir  vogliamo  doli*  ignoranza  »  priva  pef  ordinario  di  talento   e  discernimento  « 
e  quanto   più  crassa  tanto  p-ù  suberba»  rùvida  9  indocile  «  ostinata  (  si  noti  ,  che  quésti  viz| 
veogoo  ohiamati  da  lei  torte%%a  )  oompnemente  si  parto  il  disordine  tra  gli  uomini  »  non  me» 
110  m  00  rpo  i|i)he  ognun  da  se,  disordine  talvolta  sì  complicato,  che  non  00  ne  sce  rimedio». 
foori  eh o  quello  di  Salomone  ,  cioè  il  taglio  per  meszo ,  quando    non    si  «riuf^ne   a  scoprire 
r  errore  #   o  sofisma»  ohe  guasta  e  scompiglia  l'operazione  della  mente.  Abbondi  ctufique  la 
aoiensa  i  questa  si  procuri,  si  e^iga  ,.B\  cerchi  »  anche  la  respettiva  ,  sopraitulio  però.quella,. 
che  assicora  i  gindizj  umani:  e  scienza  appresa    per  prinoipii  »  e  nona  boccate»  eastrappi»^ 
che  fanno  sol  degli  scioli»  e  non  de*  dotti . 


è  la  Discrezione  intesa  comunemente   nominandosi  dalla    gente ,   cioè 
mitigazione  a  favore  dell'Umanità. 

,  IV.  Poiché  fu  tornato  di  Spagna  C  Vedi  Libro  I.  pag.  80.  )  verso 
la  0Ae  dell',  anno  i2i3.  «e.  gli  presentarono  giii    alla   Forziuocula  per 
essere  ricevuti  ed  ammessi  all'  Ordine  alcuni  nobili  e    letterati   cit  un 
sentimento  particolare.  Fu  V  accoglienza  ,  qual  essi  meritavano,  e  qual 
•i  conveniva  a  lui  d'  animo  e  di  tratto  nobilissimo  •  Vestiti  quindi  del* 
l'abito  gli  trattò  con  tutta  discrezione ,  dando  pietosissimo  a  tutti  il 
suo.  La  prudenza  gU  feoe  considerare  i^  que' Novizii  sempre   il  gra* 
do  ,e  la  dignità  deJL  Se<;plQ;  giudicò  quindi   di  non    dovere    stare  con 
Ipro  } tanto  in  rigore.  £.000  In  parole  di  fra    Tommaso   C  P^g.  47-    ). 
^Q  significanti 9  ip  bocca  specialmente  di  lui  piuttosto   rigorista.  „  Ae» 
vertente  ipso  ad  Ecclesiam    Sanctae  Jdariae  de  Porduncida^  tempore 
non  muUo  post   quidam  Uterati  viri  y  &  quidam   nobiles   ei  graiissi^ 
me  adhajeseriint  ^  Quos  ipse.^  ut  eroi,  animo  nobili ssimus  ^  &    diserei 
tusj   honorifice   atque  digné  pertracians^    quod  suum  erat   unicuique 
pussime  impendebat  «  Revera   discretione  praecipua  praediuis   conside* 
rabat  prudenter  in  omnibus  cunctorum  graduum  dignitatem.  „  Di  que« 
sta  gran  discrezione   del   caro  Padre  verso  quei  Signori  nulla  dice  in 
particolare  il  biografo  ;  e  però  certo  che  furon  trattati   con  singolari* 
tà  e  distinzione  •  Quale  ?  Non  è  sì  difficile  P  indovinarlo ^  Ecco  in  br^ 
ve  )  «e  mal  non  m'  appongo,  il  discorso  da  lui  fatto  tra.se  e  se^  il  giu- 
dizio, e  P  operato .  Francesco,  tei  rammenti?  promise  Iddio,  gik  so* 
no  tre  anni,  di  mandarti  in  ajuta,  e  pc^ conforto  specialmente  di  que* 
•ti  semplici,  uno  stuolo  di  letterati ,  e  di  nobili  (  Vedili  Libro  !•  pag. 
52.  ).  Son  dessi  i  già  venuti,  e  saran  essi  le  colonne    dell' cdifizio^ 
che  in  alto  s'erge,  e  dilatasi.  Cari  son  eglino  al  Signore  ;  conviene^ 
che  tu  pure  te  li  tenga  cari  ^  e  li    riguardi  con  occhio  di   benignità  , 
di  dolcezza,  anche  per  questo ,  che  sono  dono    del   Cielo,  e    destipati 
tuoi  sostegni  ed  appoggi.  Ve  ne  sono  de' giovanetti ,  e  molto  delicati  ; 
gli  altri  pure  stati  (inora  tra  gli  agi  e  comodità  non  pósson   non    ri- 
sentirsi d'un  passaggio  fuor  di  modo  violento..  La  disciplina  dell' Or« 
dine  ha  dell'arduo,  bisogna  dirlo ^  e  riesce  dura  anche   a  quei,    che 
fon. domi,  e  sotto  la  fatica  indurarono.  Si  va  incontro  al    crudo   In- 
verno ,  Senza  dubbio  a  conservare  questa  eletta  schiera ,  sicché  regga 
nella  prova,  a  forma  de' superni  destini,  è  duopo  di  far  uso    con  lei 
d'  una  buona  dose  di  moderazione,  e  non  imporre  tutto  ad  un  tratto 
il  giogo,  onde  non  abbiano  a  soccombere  oppressi,  0    volgersi   altro* 
re,  per  non  potere  qui  reggere.  La  temperanza  in    tutto  dunque  re— 
gni  con  loro,  il  rigore  rallentisi;   a  poco  a  poco  P  apprenderanno  pur 
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essi.  Per  ora  sol  nella  tonaca  sieno  uguali  agli  altri,  e  uhi&rml.  Fi«- 

no  alla  State  abbiano  i  sandali,  e  calzari;  la  tonaca  o  veste  interiore 
sia  pur  di  roi^a  moi  vida ,  e  non  ispida  e  ruvida .  £  perchè  non  gli 
si  possono  accordare  per  quésto  tempo  la  camicia ,  ed  altri  padni  alla 
vita  C^);4t  B'  cosn  pericolosa  il  rasare  affatto  la  testa  «  se  ne  faédà  ti 
liorbiere  il 'divietb  (8)  .  E  non  patiranno  bevendo  sol  ac(][Ua  ,  éttiiii 
punto  vino  ?  Il  miglior  pane  della  cerca  si  serberà  per  loro  ,  che  sol 
tardi  comincieranno  a  (Questuare  in  citta;  troppa  violenza  dovran'&rsi 
per  superar  la  vergogna,  e  proseguir  francamente.  Piarne  piano  si  m* 
sueiaranno  a  tutto,  e  si  adatteranno  al  rigore  della  Regola  in  '  questa 
cose  ancora;.  Si  fòccia  intanto  così  ;  ragion  Io  vuole*. 

V.  Santa  Chiara,  prima  pianta  del  secondo  Ordine,  detto  delle 
Donne  o  Suore  povere  di  S.  Damiano ,  Badessa  e  Maestra  loro ,  con 
tal  fervore  aveva  preso  a  battere  la  via  della  perfezione ,  che  si  era 
ridotta  a 'digiunare  fino  alP  inedia,  e  a'dòrmirè  su  dura  tavola.  Si  sep- 
pe ciò  da  Francesco  ,  che  ben  conosceva  (pianto  comportasse  la  delica- 
ta fibra  della  virtuosa  giovinetta,  e  senza  complinfienti  le  ordinò  di  dor- 
mire sopra  un  saccone  di  foglie,' e  di  non*  far  piii  que' digiuni,  forse 
ancora  come  impedimenti  alla  soddisfazione  degli  obblighi  del  suo  Sta- 
to (  Vedi  la  Vita  della  Santa  pressò  i  PP«  Bolla ndisti  a^  12  d'  Agosto  )  . 
Odasi  qui  poi ,  a  proposito  del  Digiuno  ,  com^  ei  ne  Sentiva  •  „  Udi^ 
jy  te  ^  frati  miei,  disse  un  giórno*,  bisogna  provvedere  al  Corpo  cod 
9,  tutta  discrezione  per  la  ragione  che-  diversamente  insorgerà  in  voi 
^y  una  tempestosa  ed  inquieta  malinconìa  ed  accidia.  Affinchè  non  sì 
yy  attedli  della  veglia  ,  e  persista  e  la  duri  nelP  orazione  ,  se  gli  tolgi 
yy  P  occasione  e  motivo  di  fiottare,  volendosi  questo  da  lui;  potrebbe 
,,  rispondere  :  non  mi  reggo  in  piedi  per  la  fame  ;  e  forse  questi  eser- 
yy  cizj  son  f^oco  pesanti'^  non  è  possibile  iu  questo  stato  di  operare. 
yy  Che  se  ciò  dicesse  dopo  avere  avuto  cibo  a  sufficienza,  persuadete* 
jy  vi  ch^egli  è  pigro  P  asinelio  ,  e  ha  bisogno  d'essere  spropato ,  e 
5,  d'  avere  anche  il  pungolo  ,  e  tormento  dietro  alla  groppa  (  Celano 
,,  pag.  aiQ.  ).  „ 

Riferisce  lo  stesso  biografo  (  pag.  187.  ^  che  rispetto  a  cibarsi  e- 
gli  era  discreto  seco  stesso  ancora  ,  trovandosi  fuori  di  convento  ,  mas* 
«ime  per  motivo  di  predicate.  Si  accomodava  a  mangiar  di  tutta,  che 
gli  davano  gli  ospiti  cortesi:  col  qual  tratto  di  umana  convenienza  e- 


(a)  Smntm  GoUao  pag  1S6.  Frmiribtu ,  911M  urgebat  infitmitoè  vel  ^oesaétaé  aita  •  moU 
lem  mi  Qmrn^m  mUuÉ  éunicmm  indulg€hat4  La  80l;totoQaoa  d«l  B.  Pnia«t0eo  V^nimbeai  era 
et  koailia§a^o>eatOB6.  Si  eooserva  od  nostro  canveoto  di  Fabiiriano  tra  le  Rflìtjiiìa . 

(0)  &  FoioaaMo  ToJanui  la  Charioa  piccola  ;  qoifidì  rorira  il  suddatto  p*g  .a05.  Rdtoi^ 
ri  »4p€  dicebut  :  cava  »  /la  magnam  coronam  mihi  faciuf  • 
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diticava;  serviva  poi  d^  esemplo  agli  altri  ,  per  uaiformarsi  al  S.  Van- 
gelo ,  dice  S.  Bonaventura  Cap^  Vi. 

VL  Dove  però  spicca  più  la  Discrezione  di  Francesco,  si  è  la  con- 
dotta, che  tenne  co' frati  infermi  di  spirito  ;  quelli  cioè ,  che  nella  l6^ 
ro  vocazione  non  eran  fermi  ed  eguali,  ma  cornei  flutti  del  mare  scon« 
volto  or  sii  9  or  giii  ondeggiavano  ;  quelli  che  da  tentazioni  e  da  seni** 
poli  bersagliati  non  avevano  in  se  bene,  e  guastavano  i  fatti  e  la  pa- 
ce altrui;  e  quelli  finalmente  depravati  e  colpevoli.  Gon  questi  era 
tutto  clemenza ,  gli  sopportava  pazientemente ,  guardavasi  con  loro 
dalle  invettive  ^  dalle  aspre  rampogne  ,  fino  a  tanto  che  vedeva  non 
esservi  nella  piacevolezza  perìcolo  ^  né  quanto  a  se,  né  quanto  a  lo- 
ro,  per  guadagnarli,  e  non  perderli.  Pai^cebut  virgae^  ut  paròeret 
animae  (  Celano  pag.  244.  )•  Aveva  talvolta  in  bocca  queste  parole: 
Un  superiore ,  ch^  e  padre  e  non  tiranno ,  dee  considerare  amie  uffizio 
suo  proprio  quello  d^  impedire  le  cadute  con  preoccuparne  e  togliwne  U 
cause  ,  e  non  lasciare  che  sdruccioli  in  terra  chi^  caduto  che  sia  j  dif- 
ficilmente può  alzarsi  C4)  •  Oh  nostri  tempi  miserabili  !  esclama  qui  do« 
lente  il  biografo  .  Non  solo  non  soste nghiamo  chi  sdrucciola  ,  né  lo 
rialziamo  quasi  caduto ,  ma ,  oh  Dio  l  gii  diamo  talvolta  la  spinta .  Ri« 
putiamo  cosa  da  nulla  il  togliere  al  Divin  Pastore  una  pecorella ,  per 
cui  pendendo  dalla  croce  mandò  egli  con  tutta  forza  un  grido  al  Pa*- 
dre  unito  a  più  lacrìme  !  Non  così  tu ,  caro  padre  ;  V  emenda  vuoi  ^ 
e  non  la  perdizione  de'  traviati . 

Certamente  è  così.  Facciasi  pero  plauso  alla  discrezione,  e  trat- 
tandosi di  disciplina,  o  della  consuetudine  ,  che  vera  sia  C  ordinaria- 
mente non  ha  che  il  nome,  e  a  nulla  vale  )  in  certe  circostanze,  ri- 
spetto al  particolare,  non  si  abbia  diilicoltà  di  seguitare  P esempio  del 
nostro  gran  Santo,  dispensando,  e  rilassando,  anche  motu  proprio j 
vedutane  la  convenienza  e  ragionevolezza  ,  tale  però  che  sia  di  buon 
peso  ,  e  salva  sempre  ed  indenne  la  simmetria,  la  pace,  l'unione  nel- 
la società  .  Egualmente  sì  attendano  le  dimande  presentate  con  umil- 
tà, specialmente  da  qualche  comunità  perfetta,  cioè  una  provincia  tra 
noi  ;  si  rigettino  poi  ad  ogni  costo  fatte  in  maniera  tracotante  /  e  su- 
perba ,  con  impegni ,  minacele  ,  e  una  scandalosa  ostinazione.  Si  ab- 
bia compassione  de' delinquenti ,  si  usi  loro  misericordia,    clemenza, 

(4)  Con  questi  sentimenti  uniti  a*  fatti  accordi  chi  può  l'  aspra  ,  ruvida  j  rabbiosa  »  di- 
spettosa» inolenionte  condotta»  la  qual  oomparìsoe  a  scorno  del  nostro  Santo  in  certi  ar- 
v«nimenti  senta  fondamento  riferiti  dal  P«  Chalippe»  che  lo  spoglia  affatto  della  oompai* 
sione»  e  di  quel  dispiacere  del  male  altrui.»  che  la  Natura  stessa  ci  detta  e  debbo  risede* 
re  ne'  giudici  ancora,  tutti  rigore  per  la  Gìoittsia  contro  i  delitti.  Su  di  ciò  qualche  cosa 
ii  legge  rispatto  a  Sisto  V.  ne^a  Vita  di  S.  Giuseppe  da  Copertinosorilta  dal  P.Robocto  Noti* 


ma  insieme  rimprovero  ^  correzione ,  gastigo  ,  anche  per  esempio,  e  a 
terrore  degli  altri  •  Discite  jusdtiam  moniti  lo  che  ebbe  in  mira  prin- 
cipalmente il  B.  P.  com'  è  d'avviso  S.  Bonaventura,  quando  punì  pub* 
blicamente  col  massimo  rigore  quel  Religioso  ,  che  per  sodisfìtre  alla 
sua  devozione ,  solo  senza  compagno  andò  a  trovarlo  C  Vedi  sopra 
Gap.  IV*  Art  L  ) .  Basta  :  chiude  bene  fra  Tommaso  :  Omnia  tempus 
habent . 

CAPITOLO  XII. 


Il  buonumore  di  Francesco  ^ 

L  vJna  è  la  santità  su  questa  terra ,  ma  non  la  stessa  in  tutti,  quan« 
to  al  modo.  Io  la  veggo  in  alcuni  cenciosa,  foresta  ,  intrattabile,  i« 
spida ,  arcigna  ;  in  altri  pallida  ,  malinconica  ,  taciturna  ,  scrupolosa , 
e  pesante  non  poco  alla  società ,  che  ne  ha  dispetto  ^  e  ribrezzo  :  in 
altri  poi  disinvolta,  officiosa,  atta  a  tutt' i  servizj ,  penitente  si,  ma 
noi  mostra  ;  finalmente  in  altri  giojosa ,  allegra  ,  brillante  in  fronte  ^ 
col  mele  in  bocca  ,  col  riso  sul  iaubro  ,  coi  urio  sugli  occhj ,  in  som- 
ma  di  buonumore ,  ed  é  quella  che  invita ,  alletta ,  attira  a  se  tutto 
il  mondo  • 

Dio  grande,  quanto  siete  per  questo  ancora  mirabile  ne' Santi  vo- 
stri !  £'  una  vera  nostra  scempiaggine  il  credere,  che  sol  tra  gli  strac- 
ci ,  e  il  silenzio  >  e  P  ombre  cupe ,  sol  nel  ritiro  ,  e  tra  le  inedie  e  i 
martori  la  santità  si  annidi ,  ed  è  anche  un  atìfronto  alla  vostra  infi- 
nita sapienza  C  compatibile,  perchè  figlio  dell'ignoranza  )  ristringen- 
do cotanto  i  mezzi ,  e  limitando  le  strade  per  giugnere  colà,  dove  mi- 
ra ella  tutt' amore  per  la  gloria  sua,  tutt' amore  per  la  povera  urna*- 
aita .  Mio  Dio,  v'  offenderete  voi ,  se  vi  prego  a  volere  in  questi  tem- 
pi di  perversione  in  cui  l'empietà  tenta  d'  alzar  trono  per  tutto  colla 
rovina  e  sterminio  della  Religione  insegnata  da  voi ,  e  professata  dal<* 
la  vostra  Chiesa ,  di  cui  si  vuole  la  total  sovversione  a  dispetto  vo« 
stro  ,  e  delle  immense  popolazioni  e  genti,  che  la  compongono  in  tut<^ 
te  le  quattro  parti  del  Globo  ,  a  volere  ,  dissi ,  mandare  de^  Santi ,  il 
quadruplo  ancora  oltre  l'usato,  ma  di  tal  tempera,  che  accoppino  a'me* 
riti  della  perfezione  la  giojalità ,  la  grazia  ,  P  allegria  ed  i  vivi  riden- 
ti colori  dell'Iride  foriera  della  calma,  e  del  buon  tempo'?  Poveri 
noi  ,  se  alle  bestemmie  e  minacce  degli  empj  s'  unisse  lo  spavento  dei 
Santi  rabbuffati  Profeti  !  Gerusalemme  oggetto  del  corruccio  e  minac- 
ce y  non  è  più  . 

IL  6ra2^ie  a  Dio  ,  la  santità  di  Francesco  fu    qual    ci    auguriamo 


>S4 
ne^  danti  del  giorno ,  e  tal  fu  non  a  caso ,  t  per  accidente ,  ma    pa 

principio  e  per  massima  ,  che  da' figli  ereditata,  si  è  mantenuta    viva 
fino  a'  dì  nostri  (i)  .  Eccone  i  dottrinali  conservatici  dalP  impareggia* 
bile  fra  Tommaso  (  pag.  2\6.  )  •  U  allegrezza  ^  il  gaudh^  P  esultanza 
dello  spirito ,  ei  dicwa ,  è  un  sicurissimo  rimedio ,  e  sia  scherno  e  di« 
fesa ,  eoturo  le  tante  aggressioni  furbesche  del  Diavolo  •  Ha  egli  certe 
polveri  attossicate  :  vi  soffia  sopra ,  e  le  spande  ora  in  questa ,  ora  ih 
quelP  anima  buona ^  per  avvelenarne  la  niente  e  il   cuore  ^  o  far  die 
s^  imbratti  di  qualche  sozzura  ;  nulla  perì)  gli  riesce  ,  se  di  que?  cuori 
al  possesso  è  V  allegrezza  ,  la  gioja ,  il  contento ,  e  la  santa  giocondi* 
tà.  Il  maligno  aliar  sa  che  fare  »  Con  altro  soffio  suscita^   e  fa  che 
s(  Ahi  in  quel  cielo  atra  nebbia  fatti  de':  cessa  la  serenità  \  subentra  il 
nuvolo  X  V  allegrezza  sparisce  :  signoreggia  la  malinconia  :    in  questa 
si  offusca  la  mente  ,  perde  P  indirizzo  la  volontà  ;  il  nemica  non  man^ 
ca  o  se  stesso  :  tutto  è  perturbamento  ,  e  confusione  :  i^i  agita^  smania 
irrequieto  quel  cuore  finché  tediato  di  qttello  stato  violento  si  abbamdù* 
na^  €  cede  in  fine  ,  almeno  col  darsi  in  preda  alle  mandane  allegrei^ 
ze  ,  qual  sicuro  espediente  per  liberarsi  dalla  desolante  mestìzia  .   Pto^ 
curava  egli  pero  il  Santo  d'  aver  sempre  il  cuore ,  che  gaa^zasse  nel- 
Polio  puro  delP  allegrezza  ,.  e  della  giocondità  ;  se  mai  s' accorgeva  y 
che  la  pessima  malinconia  cominciava  a  far  tentativi   per    insinuarsi , 
subito  ricorreva  all'  orazione .  £h  !  diceva ,  non  si    tardi    con    questa 
bestia  malnata  ;  se  punto  punto  s' insinua ,  giaccliè  delle  cagioni  non 
mancano  per  attristarsi ,  non  si  tardi  d'  alzare  le  mani  al  cielo  ,  pri- 
ma che  cresca  il  perturbamento  ,  e  tanto  si  tengano  alzate ,  che  V  a« 
moroso  Padre  ci  faccia  tornare  ilari  ,  giocondi ,  e  gaud  nti  in  lui  Sai* 
vator  nostro  :  Donec  reddat  nobiS  sui  saluta ris  laetìtiam  .  Guai ,  se  si 
tarda.  Crescerà  il  male,  si  farà  rigoglioso,  e  rovesciata  Gerusalemme 
sorgerà  Babilonia  . 

III.  Che  cosa  è  questa  ?  disse  una  fiata  con  qualche  risentimento 
rivolto  ad  uno  de^  suoi  compagni,  mesto  in  volto,  malinconico,  afflit- 
to: che  cosa  è  questa  V  Non  conviene  a  un  servo  di  Dio  di  comparire 
in  faccia  agli  uomini  così  attristato  e  torbido ,  ancorché  non  lo  sia 
smoderatamente.  Vi  angustiano  forse  i  vostri  peccati?*  Ritiratevi  in 
cella,  e  là  dinanzi  al  (Crocifisso  Signore  sfogate  il  vostro  dolore  co'sin- 
gul(i  e  col  pianto;  ma  quando  finito  lo  sfogo  tornerete  tra'  frati  ,  de- 

(i)  Contiamo  oa  buon  numero  di  servi  di  Dio  morti  nel  Seoolo  XVIII.  tra*qoaIi  non 
pochi  leggonsì  nel  ruolo  de' Venerabili  »  e  di  due  fi  attende  a  momenti  la  Beatificaiìone 
cioè  di  Mone.  Antonio*Luoci  Vescovo  di  Bovino,  e  del  ?•  Rafael  Chilisohi  PoUoco  :  Ffu 
rou  tolti  ci* una  santità  allegra.  Più  si  distinte  il  Venerabi'e  P.  Marco  Giannìohinì  di  Ga. 
malore  in  Toscana  morto  in  Sinigaglia  •  Non  dirò  nulla  de' preoedenti  »  specialmente  de*oa. 
nc;niisati;  la  cosa  è  troppa  nota. 


posta  la  mestizia,  comparite  ad  essi  uniforme  .  Quindi  in  un  certo 
Capitolo  generale  (a)  fece  scrivere  nella  Regola,  che  vi  si  pubblico, 
queste  parole  :  Cqvearu  fratres ,  ne  se  ostendant  extrinsecus  nubilosos 
&  tristes ,  sed  ostendant  se  gaudentes  in  Domino  ,  hilares  ,  &  Jucun^ 
dos  5  &  convenienter  gradosos  C  Celano  pag.  218,  ). 

Non  abbiamo  dalla  Storia  cose  particolari   del    buonumore ,  o  sia 
spirito  d'allegrezza  e  di  gioja  ,  inalterabile  nel  nostro  Santo,  tolto  il 
caso  di  sentirsi  lodare  :  Cum  auolleretur  praeconiis ,  dolens  &    gemens 
protinus  in  tristitia  surrogabat  affectum  C  lo  stesso  pag.  1219.  )  .  Ecco 
il  poco  di  più  ,  che  ci'  dk  egli  a  proposito  .    Quando  gli    veniva  Pe* 
stro  ,  la  vena ,  o  sia  un  certo  bollore  entro  lo  sj)irito  ,  prima  di  prò* 
rompere  in  sfoghi  di  contentezza  e  di  gaudio  premetteva  qualche  roòU 
to  francese,  e  quindi  a  non  molto  C  V^^  i"  francese  )  in  esclamazio- 
ni e  trasporti  di  giocondità  ,  di  giubbilo  :    Gallicum  tiimpebat  in  ju-^ 
bilum  .  Io  poi,  seguita  a  dire,  mi  son  trovato  a  vederlo,  ocaZ^V  vidi* 
mus  ,  raccorre  di  terra  un  pezzo  di  legno  ,  adattarselo  nel  braccio  si-* 
Distro  a  foggie  di  vioJino,  e  preso  colla  destra  un  fuscello,  o  bacchet« 
ta  corta  ,  a  uso  d'  arco  ,  andare  con  esso  sopra  quel  legno  in  su  e  ia 
giù  con  tutto  il  gusto  ,  articolando  le  dita  e    archeggiando  ,   come  te 
Ti  fossero  le  corde  ,  gestus  reprehesentans  idoneos ,  quasi  accompagnas- 
te le  lodi ,  che  nel  linguaggio  predetto  cantava  in  omaggio  al  suo  Dio. 
Per  lo  più  questi  tripudii  e  moti  d'  esultanza  andavano  a  finire  in  te- 
nerezza  ed  in  gloria  •  Gessava  la  gioja  alP  affacciarsegli  le  pene  del  dir 
letto  •  Dava  subito  in  uno  scroscio  di  pianto  :  dal  petto  uscivamo  rad* 
doppiati  i  sospiri,  e  singhiozzi  :  gli  cascavao   di   mano  i  meschini  i^ 
strumenti ,  e  assorto  tra' dolori  del  caro  Signore  andava  in  estasi:  Su- 
spendebatur  ad  Coelum  .  Di  questa  estasi  ,  p  piuttosto  ratto  ,  forse  in- 
tende parlare  S.  Bonaventura  Gap.  X.  dando  la  notizia  ,  che  fu   vedu^ 
to  una  volta  sollevato  da  terra  colle  braccia  distese    in   croce   ec.    ec. 
Belli  effetti  delle  consolazioni  celesti  !  (3)  Stiasi  dunque  di  buon  umore* 

• 

(2)  il  Capitolo  fa  quello  del  I22i«  ove  si  poUblicò  la  penultima  regola»   nel   Gap.   7. 
della  quale  le^gonsi  le  parole  sopra  oitate  •  Vedi  il  lib.  i   pag.  ^1$. 

(3)  Per  la  pratica,  che  acquistai  del  Mondo  ne' sette  anni,  ohe  oii  ci  trattenni  oonm 
semplice  Prete,  posso  dire,  che  poco  vi  s'intendono  generalmente  le  indioate  coDfulaaioni 
e  allegrezze  Spirituali,  e  oerti  buoni  Cattolici  àncora  le  credono  pelle  pelle  ,  noo  pstan^ 
la  oonfessione  di  Davidde  „  Comolationea  tue  létificaverunt  animam  t%eam  .  A  questi ,  per 
farli  ricredere,  io  non  farò  altro  che  domandare:  vi  rioordate  voi  di  quella  Confessione 
Saoramentale  fatta  bene,  sicché  vi  sgravaste  della  indegna  svma  de' vostri^  falli,  e  merce 
la  mano  Sacerdotale  foste  liberati  dalla  schiavili]  di  Satanasso  ,  e  restituiti  alla  grasia  ed 
amicizia  di  Dìo?  Vi  ricordale  di. quella  tentaaione  violenta  ,  di  qneUa  occasione  pericolo- 
sìsaima,  quando  già  cominciavate  a  cedere  tra  le  smanie  ed  an^vscie  le  piò  penose,  e  un 
aoflfio  d'aura  celeste  dileguò  la  tentaaione,  e  un  colpo  impenaat.o  di  Prevvifienya  vi  tras# 
se  faQrt  con  gran  vostra  sorpresa  dal  pericolo  ì  Vi  si  rammenta ,  che  noli'  una  e  neii'  altra 
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CAPITOLO  xm. 


iD 


Della  scienza  di  Francesco. 


alla  natura  sortì  Francesco  un'  ingegno  acuto  e  sottile ,  una 
memoria  felice,  prontezza  di  spirito ,  e  facile  comunicazione  d' idee  u- 
nita  a  un  discorso  vii>rato  ,  e  fiorito  (  Vedi  i  ritratti  nel  Lib.  L  pag! 
i6o.  ed  in  questo  dappiè  )  .  Qual  dubbio^  che,  se  fosse  stato  coltiva- 
tojin  gioventii ,  sarebbe  salito  a  un  tal  sapere  ,  che  lo  distìnguesse  ? 
Fu  il  padre,  che  il  ritirò  giovanetto  dagli  studj  per  metterlo  al  traf- 
fico, contento  che  intendesse  la  lingua  latina,  sapesse  poi  la  francese, 
e  V  aritmetica .  Qu<:sta  era  tutta  la  sua  scicn/a  ,  quando  nelP  età  di 
sG.  anni  fece  il  gran  distacco  dal  mondo  ,  tutto  cedendo  al  genitore, 
anche  le  vesti  di  dosso.,  e  abiiandonando  lui,  la  madre,  e  la  casa. 
Era  perciò  Hel  numero  degP  idioti ,  ma  non  della  ciurma ,  né  di  quei 
che  non  han  risorsa  .  Ne'  venti  anni,  che  sopravvisse,  studiò  ,  e  sta* 
dio  molto  la  Sacra  Scrittura  ,  e  specialmente  il  nuovo  Testamento, 
de'  testi  del  quale  fa  egli  talvolta  sfoggio  con  tutta  aggiustatezza  ne' suoi 
opuscoli.  Supplì  poi  r  Altissimo  ,  dove  mancò  lo  studio.  Quindi  scris* 
se  fra  Tommaso  C  P^g-  1 74.  )  •  Terrenarum  caligine  rerum  solntns 
carnisqne  s^olupUtlibns  subduis  ^  liber  volubat  intellectns  ad  snnima^ 
pnriis  ingredieboLur  ad  lucem  •  ^ic  lucis  aeternae  irradiatus  fulgorìbns 
acerbo  trahebat  quod  resonabat  in  verbis.  E  alla  pag.  232.  ci  assicu- 

oifoottaniA  alla  smania  suooedette  la  calma  ,  alla  tempesta  la  sereniti,  e  vi    panre   di   pas* 
sare  dallo  stalo  di  agonìa  quasi  a  nuova  vita  ?  Vi  sovviene  dì  quanto  ne  godeste  in  eor  vo* 
stro ,  e  guazzando  nel  piacere^  oonsolaiione  e  oontento»  esultaste ,  tripudiaste  »    allegri    in 
volto,  ridenti  in  labbro  ,  lieti  nel  portamento,  officiosissimi  nel  discorso,  nel  tratto,  equa* 
ai,  come  Davidde  coli' Arpa  in  mano  cba  suona  e  danza  dinaoai  alPAroaj  in  &ooia  a  tutto 
Israello  ,  avreste  voi  pure  voluto  saltare,  cantando  lodi,  e  ringratiando  il   vostro    liberato- 
re P  E  questa  che  fu  se  non  un  aliegressa  Spirituale,  come  quelle  di  Davidde   e   Ji    Fran* 
eesco,  col  solo  divario,  che  la  vostra  fu,  direi  accidentale,  perchè  di  poche  volte j    men» 
tre  ne' Santi  è  fiequente  e  talvolta   quasi  abituale?  Quanto  poi  agli  altri,  che  S.  Agostino 
(  tract.  26«  in  Joan.  )  chiama  freddi  fy  frigido  loquor  „  e  S.  Paolo  Animaleschi    „   AnimalU 
homo  non  percipit  ea^  qué  Bunt  Spiritus  (  epist.  I.  ad  Ghoriot.  Gap.  3  )  a   questi,    parobè 
non  sieno  materialisti  ,  basti  il  rimprovero  del  prtfalo  Sai;to  Dottore  .  Come  J  hanno  1  aen- 
tinienti  del  Corpo  le  loro  svdd isfa tieni ,  godimenti,  diletti,  piaoelri,  coRSolasìoni»  econten^ 
tesie  »  esultano  j  si  rallegrano  ,  tripudiano,  e  l'Anima  ne  sarà  priva  in  se,  e    per   oggetti 
a  se  proprii ,  cioè  astratti  dalla  materia?  ella,  causa  ed  orìgine  ,  siccome  del  vivere,  e  del 
sentite  nel  corpo  „  Spiritus  est ,  qui  vivificai  ,  caro    auttm    non   prodest   quidquaia    (  Joan. 
Gap*  6.  }  così  del  godere ^  aver  diletto  ,  oontentetia,  e  piacerle  causa  del  giocondarsi  go« 
dendo ,  e  nella  giocondità  piendere  un  aria  brillante,  festosa  ,  e  tutta  brio  ?  si  vergognino, 
e  confondansi  di  tanta  ingiuria  fatta  all'Uomo,  ridotto  così  allo  stato    quasi   delle    Bestie 
incapaci  d' astraiioni ,  perchè  mancanti  di  rasiooinio,  incapaci    di    moralità,   perchè    man- 
canti di    libertà  :    ali*  Uomo    pesto   un    gradino    sólo   sotto   a^li    Angioli   „   MinuUti    eum 
patdo  minuè  ab  Anpelis:  ,,  e  cerchino  di  meritare  una  particella  di  quella  esultatione  entu- 
siasti oa ,  ohe  pose  sul  labbro  a  Blaria  già  feconda  del  divrn  Verbo  quel  Cantico:  Magnificai 
Anifi.a  mea  Dominum\  ù"  exultavit  Spiriius  meut  in  Dea  salutati  atro. 


ra ,  che  frequentemente  scioglieva  difficilissime  questioni ,  e  con  chia- 
rezza esponeva  il  senso  di  oscure  ed  equivoche  sentenze .  Riferisce  es- 
ser ciò  avvenuto  una  volta  in  Roma  con  maraviglia  e  sorpresa  di  tut- 
ti,  e  specialmente  d^  un  certo  Cardinale  y^  che  ne  lo  interpellò,  non 
perchè  il  supponesse  letterato  ,  ma  come  uomo  che  aveva  lo  Spirito  di 
Dio,  e  gliel  disse  chiaro  nelP  abbracciare  di  buon  grado  il  sentimento 
di  luì ,  quia  scio  ipsum  a  solo  Deo  procedere  . 

IL  Che  molte  cognizioni  in  lui  fossero  ancora  acquistate  median- 
te lo  studio  de'  Lil>ri  santi ,  egli  stesso  sei  lasciò  uscire  un  giorno  di 
bocca  .  Stava  malissimo  di  salute  ^  e  sì  atroci  erano  i  dolori  e  gli  spa- 
simi ^  che  non  aveva  posa  .  Tutto  perciò  penetrato  dalla  compassione 
il  compagno,  prese  a  dirgli  così.  Padre,  voi  siete  stato  sempre  solito 
per  lo  passato  di  ricorrere  in  simili  circostanze  ai  Libri  santi,  per  tror 
varvi  un  lenitivo  e  conforto  a' vostri  mali,  e  ne  avete  provato  sem- 
pre del  gran  vantaggio  :  fate  ora  lo  stesso  ,  ve  ne  prego  ,  ordinate  che 
ri  si  legga  qualche  cosa  de'  Profeti  :  chi  sa  ,  che  quindi  non  sorga  in 
voi  una  grande  allegrezza  ?  fortassis  eTùultabit  Spiritus  tuus  in  Domi^ 
no  .  Dite  bene,  riprese  il  Santo  :  non  v'è  meglio  ,  che  cercare  nella 
Sacra  Scrittura  il  Signore  Dio  nostro  ;  ma  sappiate  ,  che  son  tanto 
provveduto  di  fatti  e  sentimenti  Scritturali,  che  mene  avanzano ,  vo- 
lendomici  fermare,  e  meditarvi  sopra;  non  ne  ho  bisagno  di  più,  fi- 
glio mio  ;  So  tutto  ,  sapendo  che  Gesìi  Cristo  fu  povero  in  vita ,  e 
morì  crocifisso  (  Celano  pag.  &o3.  ) . 

In  questo  studio  tenne  il  seguente  metodo ,  che  asseriva  come  ne- 
cessario per  giugnere  alla  scienza  di  Dio  :  vi  si  accostò  ,  ed  attese  sen- 
za presunzione  ,  e  pieno  d'  umiltà ,  non  avendo  altro  in  mira  ,  che 
r  eterna  vita  ,  o  almeno  principalmente  •  Si  limitò  a  un  certo  nuhie^ 
ro  di  punti ,  o  materie ,  analoghi  al  preCato  fine  ,  né  andò  vagando 
qua  e  là  tra  cento  e  mille;  P  impresse  poi  nell'animo  talmente,  che 
fossero  indelebili .  Quindi  la  memoria  gli  servì  appresso  in  luogo  di 
lii.ri ,  e  ciò  tanto  più  facilmente  gli  riuscì  ,  quanto  che  li  ripeteva  spes- 
so ,  e  con  affettuosa  devozione  li  ruminava'. 

IIL  £  questo  fu  il  metodo  ,  che  a'  suoi  frati  costantemente  incul- 
co .  Scrive  S.  Bonaventura  ,  Cap.  Xl. ,  che  da  loro  interrogato  ,  se 
fosse  di  suo  gusto ,  che  i  letterati  già  ricevuti  nelP  Ordine  si  ap- 
plicassero allo  studio  della  Sacra  Scrittura  ,  rispose  :  Si  ,  P  ho  ca^ 
ro  9  quando  dietro  P  esempio  di  Cristo ,  il  quale  più  orava  che  leg^ 
g€va ,  non  tralascino  per  questo  lo  studio  delP  orazione ,  né  studia 
no  solamente  per  sapere  la  maniera  di  parlare ,  ma  bensì  per  fare 
ciò  che  hanno  udito  e  letto  ^  e  quando  P  hanno  fatto  il  propongano  a* 
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gli  altri  ^  perché  H  facciano  .  /o  voglio  ,  diceva  ,  che  i  miei  frati  sie^ 
no  disc^oli  del  Vangelo  ^  e  che  profittino  tanto  nella  cognizione  della 
verità^,  che  insieme  crescano  nella  purità  e  semplicità  delP  Animo ,  ed 
uniscano  alla  prudenza  del  Serpe  la  semplicità  della  Colomba  giusta 
V  insegnamento  del  divino  Maestro  .  Anche  nella  Regola  ,  Cap.  V. , 
toccò  questo  punto,  trattando  in  generale  delle  occupazioni  de' frati 
per  fuggire  V  ozio  :  Laborent  fideliter  et  devote  ita  quod  excluso  otio 
jinimae  iiUmico  sanctae  orationis  &  devotionis  spiritum  non  extin^ant^ 
cui  debent  caetera  temporalia  deservire.  Ed  ecco  in  qual senso  mostrò 
taliroka  C  come  dicesi  )  di  non  gradire  troppo  lo  studio  ,  e  scrisse  nel* 
la  Regola'  e.  X.  Non  ciirent  nescientes  literas  eas-  discere ,  sed  atten^ 
dant  '  &c.  Non  disapprovò  lo  studio  sacro  ,  non  gli  dispiaceva  questo 
ne' Frati,  C  ^^^e  fra  Tommaso  pag.  256;  )  bensì  l'eccesso  ed  abuso, 
con  pregiudizio  della  santificazione  propria  ,  unico  fine  di  chi  abbrac- 
cia lo  stato  Religioso  in  genere  :  bensì  il  lasciare  per  Io  studio  la  vo* 
cazione  avuta  da  principio  :  bensì  il  trascurare  per  lo  studio  la  prati* 
ca  delle  sante  virtii;  bensì  il  fare  studj  curiosi  e  vani.  Narra  poi  a 
questo  proposito,  che  un  frate  Laico  gli  domandò  licenza  d'avere  e 
tenere  un  Salterò  ;  la  risposta  fri  il  mettergli  in  mano  in  vece  del  Sai** 
tero  un  pugno  di  cenere  •  Racconta  pure  di  se  stesso  C  ^^^  ^^  nomi* 
Bft ,  ma  si  ta  intendere  )  che  dopo  la  morte  del  Santo  s'  era  appiglia* 
to  alta  predicazione  ;  ma  non  seguitò,  perchè  gli  apparve  in  visione 
l'amantissimo  Padre,  e  gli  proibì  di  proseguire  .  Confessa,  che  avu- 
ta questa  visione  provò  una  dolcezza  tale  in  cuor  suo  ,  che  per  più 
giorni  gli  parve  di  sentirsi  ripetere  all'  orecchie  il  discorso  che  gli  a- 
veva  fatto  .  Del  rimanente  che  lo  studio  delle  sacre  scienze  si  volesse 
nell'Ordine,  e  fosse  in*  voga  a' tempi  dell'  Istitutore  SS.  si  ha  da  S. 
JBonaventura  nelP  Apologetico  ad  magistrum  innominatum ,  ove  ri- 
ferisce ,  che  non  essendovi  in  convento ,  se  non  un  solo  Testamento , 
lo  sciolse  e  divise  in  tante  parti  ,  quanti  erano  i  frati  capaci  ,  affin- 
ale tutti  studiassero  .  C^) 
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CAPITOLO  XIV. 
Degli  Scritti  di  S.  Francesco. 
o  voglio ,  die   tutta  la  figura  qui  si  faccia  dal  Ch.  F.  Luca  Wa- 

(t)  Altra  prova  foitiiiiaia  iarabbe  8.  Antonio  daitinato  con  fra  Adamo  di  Harifoopri* 
aia  ftodente  in  Vercelli  sotto  il  celebre  Abate  Tommaso  »  ed  in  seguito  Le^ore  nel  nostro 
CooTento  di  Bologna t  Non  son  oerto,  specialmente  della  seconda  destinaticene.  (  Vedi  il 
I  (ib.  di  cfoesta  Storia  pag.  118.  nella  Nota  ).;QQeste  ootisie  faoeran  ginoco  a  8.  Bonavea^ 
torà  nel  soddetto  libro.  Le  tacque?  cattivo  segno?  Non  so^obealcnno  le ri|N>rti degli Sorit- 
tori  suppari  della  Vita  del  Santo  Tanmatorgo . 


dingo  :  a  me  solo  riserbo  il  diritto  della  Critica  ,  &  prò ,  &  cantra  • 
Fu  il  detto  celebre  Scrittore,  che  circa  Panno  1G23  raccolse,  e  pub* 
blicò  divisi  in  tre  parti  gii  Opuscoli  del  nostro  gran  Padre;:  X  chia- 
ma con  questo  nome  ancorale  Profezie,  le  Parabole,  le  Similitudini , 
gli  Esempli,  gli  Jpofcemmi  ecc.,  cos^  uscitegli  dal  labbro  ne' ^miliari 
discorsi ,  raccolte  e  ripoitate  dagli  Storici  neUo  scriver  di  lui  .»  )Tln 
seguito  fece  anche  loro  il  comento  .  Senza  di  questo  gli  pubblico  di 
nuovo  il  P.  Lodovico  Cavalli  nel  1637.  colle  stampe  di  Lione  •  1»  ten«* 
go  questa  edizione ,  e  di  questa  mi  servirò ,  seguitando  P  ordine ,  «he 
vi  ii  tiene  •  Eccolo  : 

SERIES  OPUSCULORUM  S.  FRANCISCI  • 
Primàe  Partìs.  r  Epistolae.  Àdmonitiones  •  Expositio  OratiooM 

DcMninioe  .  Laus  Dei  Altissimi.  Orationes  .  Testamentum^ 

Secundae  Parus .  -  Prima  Regula  fratrum  Minorum.  Secuoda 

Regala.  Laudes  Regulse  .  Regula   prò  Monialibus  S.  Glar» . 

Regula  Tertiariorum . 

Ttrtiat  P Ortis .  •  Collationcs  .  Officium  Passionis  Domini.  Cantica* 

Apophtegmata  .  Colloquia  i  Prophetise  ,  Paraboke  •  Exeropla  • 

Benedidiones  .   Gracula  •  Sententi'<e  .  Sermones    breves  # 

Decem   perfediones   veri  Religiosi ,    &  Christiani  • 

Rationes ,  quibus  Deus  Minores  concesserit 

Ecclesiee  • 

IL  II  P.  Sbaraglia  nel  suo  Supplemento  copiosissimo  agZ£  Scritto^ 
ri  Francescani  del  P.  Wadingo  ci  da  contezza  d'  un  libro  esistente 
fìn  dalP  anno  i38i.  nella  libreria  del  nostro  Sacro  Convento  d'  As- 
sisi intitolato  „  Liber  dictorum  B.  Francisci  con  questo  principio  - 
Quid  faciet  homo  in  omni  tentatione  ;  ed  avvisa  ,  che  questi  detti 
o  discorsi  del  Santo  Padre  non  si  leggono  nelle  collezioni  finora 
fatte.  Ci  fa  sapere  ancora,  che  il  B.  Carlo  Cardinal  Tommasi  pub- 
blicò „  Flores  Serafici  S.  Francisci  .  Non  sappiamo  ,  se  fossero  un 
estratto  de^  già  pubblicati  ;  ma  ciò  poco  importa  ,  dovendo  essere  tut- 
ta la  nostra  occupazione  intorno  agli  Opuscoli,  comunicati  al  Pub« 
blico  dal  P,  Wadingo ,  solo  però  quelli  della  prima  e  terza  Parte, 
non  esigendo  le  nostre  osservazioni  le  Regole  ,  che  formano  la  par- 
te seconda ,  massime  le  due  per  i  Frati  Minori ,  cui  si  dette  luo« 
go  nel  prìmp  libro  di  questa  Storia  pag.  210  non  senza  un  po' di 
apparato  . 
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ARTICOLO  I. 
Animavversioni  sopra  gli  Opuscoli  della  prima  Parte  • 

L  Giova  qu^  premettere ,  che  nelP  Archivio  del  sacro  nostro  Con* 
vento  di  S.  Francesco  in  Assisi  conservasi  ud  Codice  in  Cartapeco- 
ra ,  miscellaneo  quanto  alla  materia ,  e  quanto  al  carattere ,  ben  le«- 
gato  tra  due  grosse  tavolette  di  legno,  anteriore  al  1280.  in  cui 
Papa  Niccolo  111.  confermò  di  nuovo  la  Regola,  bene  scritta  in  esso 
codice  ,  prima  della  della  conferma ,  che  vi  si  scorge  chiaramente  ag-' 
giunta,  e  da  mano  diversa,  posteriore  poi  al  1248.  leggendosi  quest' 
anno  in  una  sottil  membrana  incollata  alle  dette  tavolette,  nella  qua- 
le si  leggono  notate  le  paghe ,  che  il  Cardinale  Ranieri  (  Capocci  ) 
passava  opportunamente  in  buone  lire  e  soldi,  quando  di  Volterra, 
quando  d^  Ancona,  agli  uffiziali  delP  armata  assoldala  per  difendere  k 
terre  della  Chiesa  dall'  invasione  di  Federigo  IL  che  vi  si  leggon 
nominati  colP  indizio  del  paese  loro  nativo,  o  almeno  della  nazio- 
ne ,  cioè  Spagnuoli ,  Tedeschi ,  Francesi  (  detti  Franceschi  )  .  Ora 
in  questo  codice  trovasi  un'  unione  di  varj  scritti  di  S.  Francesco,  ol« 
tre  la  Regola  colle  Bolle  di  conferma,  ed  il  Testamento  .  Se  il  Padre 
Wadingo,  cui  fii  dato  P accesilo  al  detto  Archìvio,  e  vi  ci  si  occupò 
piii  settimane  circa  il  1620.  com'era  pubblica  voce  e  fama  nell'Or- 
dine ,  e  specialmente  in  Assisi,  all'  epoca  della  mia  ammissione  al  Col- 
legio di  S.  Bonaventura  in  Roma ,  se  dal  prefato  codice  traesse  gli 
opuscoli ,  de'  quali  indi  a  non  molto  fece  copia  al  pubbli^ ,  non  é 
noto  ,  ma  né  pure  interessa  .  Ciò  ,  che  preme  ,  è  la  sincerità  de'  me- 
desimi .  Di  questa  giudicheranno  a  lor  talento  i  miei  lettori  ^  poiché 
avran  letto  le  poche  notizie  ,  che  darò  loro  in  sequela  d'  una  super- 
ficiale indagine  . 

II.  Comincerò  dal  primo  Opuscolo  segnato  :  £pistol?e .  Contiene  di* 
ciassette  lettere  a  varii .  Di  queste  nel  codice  nostro  esistono  :  la  se- 
conda, a  tutt'  i  cristiani ,  ma  non  disposta  per  capitoli ,  come  ce  la  da 
la  stampa:  l'undecima^  al  Capitolo  Generale  ,  che  non  vi  é  punto  no* 
minato ,  ma  soltanto  il  Ministro  generale  con  tuli'  i  frati  :  la  duodeci- 
ma al  Ministro  generale  ,  e  a  tutt'  i  frati  (  e  non  solamente  i  Sacer* 
doti:  )  e  la  decimaterza  a  tutto  il  Clero  della  Chiesa  Cattolica.  A  ri- 
serva di  qualche  varietà,  quanto  ancora  a  cose  pili,  e  cose  meno,  si 
accordano  il  codice  e  lo  stampato.  Una  delle  vaiietà  si  é  questa  ,  che 
nel  codice  al  Minisiro  generali  viene  appresso  la  lettera  majuscula  H 
iniziale  di  Helias  . 
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La  lettera  a  S.  Antonio  C  Num.  3.  ^  è  Ì3,  stessa  data  da  me  nel 
Libro  L  pag.  118  in  sostanza,  ma  non  in  termini  .  Che  S.  Francesco 
scrivesse  lettera  a  questo  rispettabilissimo  figlio  ci  assicura  fra  Tom- 
maso di  Celano  nella  seconda  Vita  del  Santo  all'  Articolo  ,,  De  mini- 
stris  verbi  Dei ,  con  quelle  parole  ,,  Beato  sintomo  cum  semel  scri^ 
beret^  sic  poni  fecit  in  principio  literaei  Fra  tri  Antonio  Episcopo  meo. 
Chi  sa  dire,  se  fu  questa  ,  o  un  ^Itra  lettera  '? 

Delle  due  lettere  a  S.  Chiara  (  Num.  IV.  e  V.  )  non  ho  dato  al- 
cuno in  favore,  fuori  che  rispetto  al  sentimento  della  prima,  poiché  il 
suddetto  Celano  nelP  Articolo  „  De  pauperibus  dominabus  „  pag.  262 
dice  chiaro  ,  che  il  Servo  di  Diale  promise  l'assistenza  sua,  e  d^  suoi 
frati  ;  non  da  poi  indizio  di  lettera  corsa  tra  loro . 

Le  lettere  a  fra  Elia  (  VI.  e  VII.  )  chiamato  Vicario  generale  ^ 
mentre  dal  Santo  Padre  aveva  il  titolo  di  Ministro  generale  son  de- 
gne ,  e  fònno  onore  e  merito  a  fra  Elia,  di  cui  il  Santo  mostra  stima , 
fidanza  ,  e  soddisfazione  •  Son  elleno  di  S.  Francesco  quanto  alle  pa-* 
role ,  siccome  lo  sono  quanto  assentimenti"?  La  chiusa  della  seconda 
mostra  ,  che  scrisse  avendo  veramente  della  vivacità  .  E' poi  bella  tutta. 

Che  diremo  delle  Lettere ,  Numero  I.  a  tutl' i  Cristiani,  Vili,  al 
Ministro  generale,  IX.  a  Provinciali,  X.  al  Capitolo  generale,  XIV.  a 
PP.  Custodi ,  XV.  a  Rettori  e  Governatori  de'  popoli ,  e  XVI ,  a  fra 
Leone  ? 

Rispetto  alP  ultima  fìitta  scrivere  alla  Signora  Giacoma  Romana 
da'  Settesogli  pochi  giorni  prima ,  che  il  Santo  morisse  ,  militano  sem* 
pre  le  ragioni ,  che  m' indussero  a  mostrarmi  piuttosto  negativo  nella 
mìa  Operetta  „  Notizie  sicure  di  S.  Francesco  dalla  morte  fino  al  rl^ 
trovamento  ec.  pag.  169  delP Edizione  di  Fuligno  • 

III.  Il  secondo  Opuscolo  è  indicato  col  termine,  Admonìtiones .  Nel 
nostro  codice  si  comprendono  tutt'  i  27.  hrevi  Capitoli ,  cioè  tutto  il 
contenuto  della  medesima  ,  ma  scritto  andantemente  .  Non  v'  è  P  an- 
nessa Exhortatió  ad  humilitatem  ec.  e  giustamente  vi  manca,  essen- 
do una  ripetizione  di  alcuni  degli  ultimi  capitoletti  •  Viene  appresso 
la  laude  delle  virtù  colla  stessa  rubrica  o  titolo  „  De  virtittibus ,  qui-^ 
bus ,  decorata  fuit  &c.  e  col  principio  medesimo  :  Regina  sapientia 
ec.  in  vece  di  Ave  Regina  ec.  come  leggesi  presso  il  Celano  pagina  252. 
La  seguente  nauseante  Cicalata  „  De  vera  &  perfecta  laetitia  fratrum 
Minoram  „  non  è  nel  codice .  Né  ci  può  essere  ,  perché  roba  d' unar 
certa  Leggenda  comparsa  al  mondo  circa  la  meta  del  secolo  XIV.  co- 
me vedremo  nelP  Appendice  ,  stata  la  pozza  principale  ,  che  ha  dato 
P  acque  allo  Speculum  Vitae  S.  Francisci  &  socio  rum  ,  di  cui  si  di- 
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tó  pure  1^  occorrente .  In  sostanza  ella  non  è  che  un  amplificazione  ad 
itàustam   u^iie  del  discorso  del  Santo  riferito  al  Cap.  V.  §.   VI.  ^ 

IV.  Gli  opuscoli,  che  vengono  appresso  nella  serie  del  Padro 
Wadingo  ,  cioè  Exposido  orationis  Dominicae^  Laudes^  Dei  attissimi  ^ 
&  Orationes y  non  hanno  luogo  tutti  nel  codice,  ma  solo  le  Là»- 
di  con  alcune  Orazioni.  Le  precede  la  seguente  rubrica  »  Incipiuntat 
laudesj  quas  ordinava  beatissimus  Pater  noster  Franciscus ,  &  di- 
cebal  ipsàs  ad  omnes  horas  dici  ac  noctis^  &  ante  Oj^dum  B.  Ma* 
rìde  Virginìs ,  sic  incipiens  .  Sanctissime  Pater  noster ,  qvi ,  es  in 
CoeliSj  sanetìjicetiir  nomen  tiium  &c..  in  fine  :  Gloria  Patri  &c.  E  poi: 
Sanctus y  S of ictiis^  fyc.  come  nello  stampato  .  Tanto  della  parafrasi  del 
Pater  noster  ^  come  delle  orazioni,  non  ho  che  dire  in  fìivore  «  Lo 
Speculnm  S^c.  ha  queste  Laudi  fol.  126. 

Vi  è  pure  il  Testamento  ,  ma  non  V  encomio'  fatto  al  medesi*» 
kno,  forse  prima  del  is^So.  in  cui  Papa  Gregorio  lX.il  dichiarò  nul* 
lo  ittalgrado  F opinione  dell'autore,  che  aveva  scritto:  nulla  cantra^ 
tià  stiperordinatione  mutandum .  Ne  discorremmo  nel  primo  libro  di 
questa  Storia  pag.  154. 

ARTICOLO  IL 

Animavver sioni  sopra  gli  Opuscoli  della  terza  Parte. 

L  Pretenderebbe  il  primo  Opuscolo  intitolato  Calladimes  ,  che 
io  ne  discorressi  esaminando  pezzo  per  pezzo,  fino  al  numero  di  ven- 
lotto  i  Non  mette  conto  di  far  ciò ,  né  io  mi  trovo  in  stato  di  fiirio  . 
Si  contenti  pertanto  il  benigno  lettore  delle  seguenti  notizie . 

L'  Articolo  3.  De  religiosa  habitatione  in  Eremitorits  „  esiste  nel 
Codice  sopraccitato  con  piccolo  divario.  Trattandosi  di*  RegolameMo , 
il  daremo  qui  sotto  •  11  primo  „  De  pusillo  grege  multipUcaìido  ^  è 
tratto  dalla  prima  Vita  scritta  da  F.  Tommaso  di  Celano  C  P^g*  ^^-  ) 
ed  è  in  questa  Storia  Libro  L  pag.  5i.  Il  n.  De  vocadone  fratrum  Mi* 
norum ,  &  de  praedicando  &c.  è  tratto  dalla  Leggenda  de'  tre  Compa* 
gni,  ma  con  aggiunte  varie  da  me  notate  n^l  Liuro  L  pag.  53.  Nel  4. 
De  vera  Obedieìttia  „  sono  i  sentimenti  del  Santo  Padre  presso  il  sud- 
detto Celano  pag.  sSo  e  altrove  ,  e  da  me  riportati  qui  sopra .  Lo  stes* 
so  si  verifica  del  quinto  „  De  Paupertate  ,^  ma  vi  si  leggono  aggiun- 
ti di  pianta  de' sentimenti,  che  non  hanno  i  buoni  biografi,  ed  io  pe« 
rb  non  ho  valutati.  Uno  è  il  seguente  erroneo.  £z;ait^e/ica  Aaec  paci* 
pertas   nostri  Ordinis  est  fundamentum  ^  cui   substrato  primtxrk   sic 


omnis  structura  ReUgionis  innititur^  ut  ìpsius  firmìiate  frmetur  ^  ef 
eversione  funditus  e^enatur  .  Sodo  in  questa  riga  presso  a  poco,  cb^ 
più,  chi  meno,  le  collazioni,  o  Discorsi  sotto  i  numeri  VII.  Depe^ 
tenda  eleemosina ,  VIIL  De  discretione  in  corpus  :  X.  De  tolerandis  ne- 
cessitadbus  :  XIL  De  humilitate ,  &  pace  cum  Clericis  :  XIII.  De  cognO'- 
scendo  servo  Dei:. XIV.  Qiiid  Deo  magis  placeat^^  praedicare^  anora^ 
Te?  XV.  De  incumbentibus  studio  liierarum  :  XVBU  De  conditionibus ^ 
&  laude  Praedicatoris  :  XX.  Quae  bona  proveniant  Ordini  ex  subiectio^ 
ne  Ecclesiae  Romanae^  Tutte  le  altre  sotto  il  Numero  6.  g.  i^.  lé, 
1.8.  19.  C  quod  firatres  non  vocentur  magistri^  21.  22.  28.  24.  25.  e  28. 
De  conversando  in  Portiuncula:  tutte  sono  ro^a  della  soprammentova* 
ta  Leggenda  del  XIV.  Secolo,  né  v'è  nulla  di  S.  Francesco,  eccettua* 
ta  la  28.  che  ha  poche  parole  in  fine,  e  forse  tal  altra  con  qualche 
sentimentuccio  •  Riporteremo  qui  sotto  i  discorsi  26.  e  27.  concernen* 
ti  il  Generale  ,  e  i  Provinciali ,  presi  dalla  seconda  Vita  del  Celano  | 
e  li  daremo  sinceri ,  quali  non  sono  nella  serie . 

Del  2.  Opuscolo:  Officium  Passionis  Dominicae  „  altro  non  oct 
corre  dire ,  se  non  se  esiste  nel  nostro  codice  ;  si  sa  poi  dalla  Vita  di 
Santa  Chiara  ,  che  la  medesima  il  recitava  ogni  giorno .  ^  Vedi  sopra 
Cap.  III.  Articolo  I.  ) 

U.  Un  ternario  poetico  in  buona  lingua  Toscana  ci  da  per  terzo 
opuscolo  di  questa  Parte  il  P.  Wadingo .  Nel  primo  componimento  in* 
▼ita  S.  Francesco  le  creature  a  lodare  Dio,  cominciando  dal  Sole,  ed 
è  perciò  che  trovasi  scritto  :  Canticum  solis.  Il  compose  quasi  un  me- 
te prima  della  sua  morte,  dimorando  nel  palazzo  del  Vescovo  d'Assi^ 
fi,  ebro  di  consolazione  per  averlo  assicurato  Gesù,  che  prèsto  sareb* 
he  passato  a  star  seco  in  Paradiso  C  Vedi  Celano  pag.  268.  ).  Resti* 
tuitosi  quindi  alla  Porziuncula  il  fece  negli  ultimi  giorni  cantare  a' suoi 
prediletti,  accompagnandoli  col  cuore,  e  forse  anche  col  muto  labbro 
C  P^g*  270*  )  .  Nel  nostro  codice  d' Assisi  ha  posto  ,  e  comincia  colla 
Rubrica  :  Incipiunt  laudes  Creaturarum  quas  fecit  Beatus  Francia 
scus  ad  laudem  &  honorem  Dei ,  cum  esset  infirmus  apud  Sanctum 
Damianum  .  C  11  rubricista  ebbe  qui  scrupolo  di  scrivere  ,^  infirmus 
in  Episcopio  „  e  fuor  di  Convento ,  però  volle  scrivere  „*  apud  S. 
Damianum^  come  luogo  delP Ordine  vicino  alla  città.  Così  ne' Bre- 
Ti  del  Papa  usciti  da  Mooteca vallo  si  segna  „  DaLum  apud  S.  Ma^ 
riam  Majorem .  A  parlar  seriamente ,  io  penso  che  quel  Damia^ 
num  sia  sbaglio,  o  svista  di  chi  scrisse,  e  che  dovesse  scrivere  apud 
SancLom  Mariam  ^  titolo  dell'antica  Cattedrale,  or  Parrocchia  Cano- 
nicale, cui  era   allora,  ed  è   attaccato  il  Vescovado.  )   Spero,   che 
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mi  ringrazieranno   gli   eruditi  ^  se  il  db  qui  loro  ,  com'  è  vergato  nel 

codice.  Vedranno  la  diversità. 

Il  Cantico  del  Sole. 

Altissiinu  onnipotente  bonsignore,  tue  so  le  laude  la  gloriaci 
honore   et  onne  benedictione . 

Ad  te  solo  altissimo  se  konfano,  et  nullu  homo  ene  digou  te 
mentovare  . 

Laudato    si  mi  signore  cum  tucte  le   tue  creature.  Spetialmen- 
te   messer  lo  frate  Sole,  lo  quale   iorno  et  allumini   noi  per   loi.   et 
ellu    et   ellu    e  radiante   cum  grande  splendore .  De  te  altissimo  por- 
ta significaiione . 

Laudato  si  mi  signore  per  sora  Luna  e  le  Stelle  •  Io  celu  1  ai 
formate   clarite  et  pretiose  et  belle. 

Laudato  mi  signore  per  frate  Vento  et  per  aere  et  nubilo  et 
sereno  et  onne  tempo,  per  lo  quale  a  le  tue  creature  dai  susten-* 
tamento  « 

Laudato  si  mi  signore  per  sor  Aqua  ^  la  quale  e  multo  utile  et 
ùmile  et  pretiosa  et  casta . 

Laudato  si  mi  signore  per  frate  Focu,  per  lo  qua  ennallumini 
la  nocte,   ed  elio  e  bello   et  iocundo  et  robustoso  et  forte. 

Laudato  si  mi  signore  per  sora  nostra  matre  terra ,  la  quale  ne 
iustenta  et  governa ,  et  produce  diversi  fiucti  eoo  coloriti  fiori 
et  herba  . 

Laudato  si  mi  signore  per  quelli  ke  perdonano  per  lo  tuo  amo* 
re.  et  sostengo  iofirmitate  et  tribulatione.  Beati  quelli  kel  sosterà  no 
io  pace.  Ke   da   te  altissimo   sirano  incoronati. 

Laudato  si  mi  signore  per  sora  nostra  morte  corporale  •  da  la 
quale  nullu  homo  vivente  pò  skappare.  guai  acquelli  che  morranno 
ne  le  peccata  mortali  •  Beati  quelli  ke  trovarane  le  tue  saotissime  vo-» 
luntati .  Ka  la   morte  secunda  non  farao  male  • 

Laudate  et  benedicete  mi  sigoore  et  riogratiate  et  serviate  li  cum 
grande  humilitate  • 

Finis  . 

Hanno  sognato  alcuni ,,  che  il  Cantico  terminasse  nella  stro& 
d'invito  alla  Terra ,  e  che  S.  Francesco  aggiugnesse  V  altra  in  oc^ 
casione  di  far  cantare  la  Laude  io  presenza  del  Vescovo  e  del  Po- 
destà nemici  tra  loro  implacabili,  i  quali  per  questo  si  ricoocilìaro- 
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fSo  {Ktafóttaménte .  Che  Fabbian  sognato  ^  s'intend.e  :  ma  non  s' in^ 

tènde yi che  vogliano  darci  a  bere  i  lor.  sogni  ^  come  fatti  Storici  . 
Dimando  :  il  Vescovo  é  ^1  Podestà  eran  forse  anche  in  infirmitale 
&*  trihulàtione ,  accennate  nel  rimanente,  d^lla  Strofa  "?  Soggiungopo 
d^taV^r^fattaP.altra  d'invito -alla  morte  nelle  ultime  ore  della  vita. 
&l'^ettUi»il  Gelano  •  Paùto^  dies ,  qui  usqne  dd  transitum  ejus,  resta-- 
hant'^  expendit  in  laudefn\j  socios  valde  dilectos  secitm  Christum  ìait- 
dainé  instìtuens  .  Invìtabat  creaturas  ad  laudem  Dei ,  6^  per  verta  qnae^ 
dam  5  quae  òlim  composiierat  ^  ipse  éas  ad  divinum  hortabatur  amo^ 
rem'^^  num  &  monem  ipsam  ciinctis  terribilem  &  exosam  hortabatur 
udì  :  Zaticiem  .  Che  .malnato  pruirito  hanno,  certuni,  di  lavorare  di  fanta- 
sia nella  Storia  ^  ed  imporre  ?  e  quanta  irtapressione  fanno  nelle  teste 
deboli  SI  fatte  invenzioni  l  II  principale  si  dimentica ,  ma  P  accesso* 
fio  è  indelelule,  ... 

Se  quce^to  Cantico  debba  chiamarsi  Poesia,,  come  piace  al  Gre- 
écimlMni^  al  Quadrio  y  ecc.  non  è  stato  deciso  per  anche  dal  gran 
CoHsiglio  di  Parnaso.  Vi  si  ventila  pure, .la  quistione,  se  parti  del 
riostro  Santo  sierio  le  due  lunghe  Cantate  sull'amore  verso.  Dio, 
che  vengono  appresso  nello  stampato  ^  tratte  da  due  Sermoni  di  S. 
Bernardino  da  Siena  (  del  Secolo  XV-  )  che  non  da  conto  della  pro- 
venienza loro  :  Cantate  belle  ,  e  giustamente  esaltate  dal  Decina  nel 
DisfcoriO  mpro^^  le  vicende  della  Leuter atura  ^  e  da' valorosi  .odierni 
nostri  iPoeti^' e  Letterati  5,  Perticari  e  Monti,  giunti  a  trovarvi  la,  più 
squisita  finezza  in  ogni  genere  .  Questi  grand'  uomini  semhran  per-r 
suasi  ,  che  S.  Francesco  ne  sia  P  autore  ,  quanto  ancora  al  metro  , 
11  che  si  negiat  dal  Cb.  P.  Ireneo  Affò  della  ,Rcgol.  Osserv.  nelP  Ope-* 
r^'tta  5^  C'diiiicz  volgari  di  S.  Francesco  :  Guastalla  1777.  combattendo  la 
comune  opinione,  mblto  bene  a  detto  del  Ch.  Tiraboschi  nella  Lett. 
Ita!.  T.  4.  pag.  363.  dclPediz.  Veneta  .  Io  non  ho  nulla  in  loro  fa- 
vore idalla  Storia  autorevole  5  né  anche  indirettamente.  Ciò  basti.  .. 
•  IfLTutt'in  un  Sfascio  metterò  qui  ora  gli  Opuscoli ,  che  nello 
stampato  sì  ^spdcedóno  con  quest'ordine:  ApOplUegmuta ^  Colloquia^ 
Prophétiae^  Parabolae  5  Kxempla^  Benedicdonès  ^  Oracula.  Quasi  tut- 
ti hanno  il  loro  Scrittore  d' appoggio  ,  cioè  5  la  Leggenda  di  Cela- 
no y  quella  -de'  tre  Compagni ,  quella  di  S.  Bonaventura  ,  ed  il  libro 
de  Luminibus  Ecclesiae  del  medesimo.^  e  la  Storia  di  Vincenzio  Bel- 
lovac^nse  :  (  i  pigimi  due  sono  Sincroni  ,  e  gli  altri  Suppari  :  San 
Bonaventura  si  trova  citato  spesso  ,  rarissime  volte  gli  altri  :  )  Fra 
tJI>ertinò  di  Casale,  Speculum  perfectionis ^  Legenda  antiqua^  Flo^ 
return ,    Alvaro   Pelagio ,  le   Conformità  del  Pisano ,  i  Fioretti  (  tut- 
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ti  del  Secolo  XIV.  >  S.  Antptìino,  Jaoo]^  Oidi,  Speùuhum  Vitat  Ss 
Ftancisci^  Firmanterua  Ordinis  (  tutti  deli  Secalo  XV.  )  il  P«bartodi 
Temesvar  ,  il  Mariano  y  Marco  di  Lisbona  ^  il  Sedulio  nell'Apologeti* 
co  5  Monsignor  Ridolfì,  Monsignor  Gonzaga,  del  Secolo  XVL  €d  il  P. 
Giulio  Negri  posteriore:  tutti  soldati  invalidi,  eccettuati  i  quattro  primi  « 

Ho  scorsi  ad  uno  ad  uno  i  pezzi  di  questa  fìilange'  cirtìÉimamicta 
^arìetatibiis  ^  ed  ho  osservato,  cbs  alcuni  appuntellati .  da  un  giunco  o 
pagUucola  son  belli  e  buoni,  per  a  vere  in  suo  sostegno  alcuno  de^  clas- 
sici C  e  mi  costa  )  cioè  anteriori  al  i3oo.  non  veduti  dal  P.  Wadin^^ 
go  ,  sebben  li  citi ,  per  sentimento  de'  Chiari  Bollandisti  •  Secondaria* 
mente  v'  ho  notato ,  che  per  appoggio  d'  alcuni  peczi  si  citano  pia 
Scrittori  )•  sovente  tutt' inutili ,  o  uno  autorevole  al  più  .  A  chfi  servo*» 
no  gli  altri  insufficienti,  quando  c'è  questo  per  sostegno  "2  Se  vi  fbs« 
sero  degli  uguali  a  questo ,  giova  P  addurli ,  e  la  verità  gode ,  ma  noa 
già ,  se  posteriori .  Ho  capito  poi ,  che  qualche  volta  sbn  citati  pih  in;- 
sieme,  perchè  nel  subbietto  vi  son  piit  sentimenti,  non  tutti  d'uno. Il 
riscontro  da  me  fatto  ha  palesato  la  magagna  ,  cioè  che  a  riserva  d'u- 
no, gli  altri  sentimenti  non  si  reggono  in  piedi.  Ho  scoperto  in  ter- 
zo luogo,  che  non  di  rado  ,  vi  si  ta  uso  dell' ampi  ideazione,  e  in  ab«» 
bondanza  •  Neil'  Esempio  11.  sol  queste  son  le  parole  di  S.  Francesco  : 
yidi  jam  caecum  ,  qiU  unam  caiiiculam  ducem  kabebat  kineris  :  Cela- 
no  pag,  225.  Tutte  le  altre  esprimenti  con  precisione  le  azioni  della 
cagnolina  e  del  cieco  C  ^  sono  dicci  volte  piii  )  appartengono  all' am- 
plificatore ,  che  vi  fa  buona  comparsa  . 

IV.  Si  conchiude,  che  in  tutti  questi  opuscoli  il  meno  è  del  San- 
to, molto  più,  che  per  confessione  del  collettore  i  tre  ultimi  so uo  dub- 
l>j,  cioè  supposti.  Tali  pur  sono  la  maggior  parte  di  quei  notati  da 
Scrittori  posteriori  al  i3oo.  e  questi  certamente  tra  gli  altri:  il  Collo* 
quio  3.  di  riprensione  a  fra  Pietro  Gatani  per  aver  tatto  fare  una  stan« 
za  pe'  forestieri  alia  Porziuncula  ;  il  colloquio  5.  in  presenza  del  Car- 
dinal Protettore  di  riprensione  a'  frati  per  avergli  messe  in  testa  certe 
novità  religiose  ;  il  Colloquio  6.  col  detto  Cardinale  dopo  il  pranzo , 
è  adulterato  notabilmente;  il  Colloquio  9.  con  Papa  Onorio,  ove  dis* 
se ,  che  la  Regola  era  stata  fatta  da  Cristo  ;  il  io.  con  S.  Domenico  è 
un'  aggiunta  ;  il  12.  con  fra  Massco;  il  14.  a' frati,*  che  il  consiglia^ 
vano  di  chieder  Bolla  al  Papa  per  predicare  ovunque  senza  dover  chie- 
der licenza  a'  Vescovi  ;  il  16,  rispt^tto  alla  maniera  di  fabbricare  i  Con-*^ 
venti  ;  il  20.  riguardante  fra  Ricerio  tentato  ;  il  23.  con  fra  Leone  al^ 
la  Verna  rispetto  a  una  pietra  servita  di  mensa  al  Santo  ec.  ;  il  26.  dei 
Cavoli  piantati  colle  barbe  in  sii  ;  il  41.  de' SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo 
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a  Roma.  A  questi  CoUoqu) . ^Is^i  ,  non  che  falsificati  ,  si  aggiugne  la 
Profezia  XIV.  Essa  è  parto  di  quel  disgraziato  Ex-Generale  fra  Miche- 
le di  Cesena  ,  che  vi  prende  di  mira  il  Papa  Giovanni  XXH  die  lo 
depose  temerario,  fellone^  e  :  caparbio  « /.Egli  fv  ^^  la  mess«  in  fiont^ 
alP  empia  sua  scrittura  contro  il  prefato  Vicario  di  Cristo  ,  riportata 
dal  Baliuuo  còl  Alansr  netta  MiscélatHA  T<)»àO  IU\  p»g,  34)*  ^diti  Lue. 
Nelle  nostie  Notizie  sicure  dì  S.  Francesco  fino  all'  invenzione  del 
Corpo  stampate  in  Fuligno  1824.  ne  riportammo  un  buon  brano  alla 
pfig.  972,  Il  buon  Pisano  la  bevve  per  vera  Profezia  di  S.  Francesco 
e  la  riportò ,  ma  complicata  ,  e  contusa .  Similmente  inventata  è  la 
XV.  di  maP  augurio  a  fra  Elia  Generali^  .  che  morì  in  Cortona  peni- 
tente e  :assoluto  io  sua  casa  ,  non  avendo  mai  deporlo  P  abil;Q  Reli-*- 
[ioso  eo'  suoi  19,  o  i3.  Compagni ,  per  attestato  di  fra  Salimbene  di 
^arma  •  V  applicazione  del  4.  Esempio  è  tutta  ioveqtata  ;  Ip  stesso 
delP  esempio  5.  e  delle  Benedizioni  9  ecofttuate  U  prima ,  «  P  ultima  » 
L'  altra  vera  a  fra  Elia  non  v'  è  >  esclusa  dalP  antipatia  » 

Basti  questo  poco,  a  persuadere  i  miQi  lepori  a  non  voler  essere 
frettolosi  a  creder  vero  cib ,  che  gli  Storici  moderni  ci  danno  d'  anti- 
co  .  Usino  prima  di  tutto  il  giudizio ,  che  Dio  ha  dato  loro  ,  e  de'  lu4 
mi  della  critica.  A  questa  è  soggetta  tutta  la  Storia,  eccetto  quella 
4e'santi  Libri  .  Vi  son  certe  regole  per  gli  scrittori ,  ancora  uguali  a 
&tti|  o  posteriori  di  poco .  Forse  tutti  sonp  .doui  abbasianz^  V  sono 
apatisti  9  cioè  senza  passioni'?  £'  noto  P  aforismo  :  Habeat  9ua  numi* 
na  Saacd  »  Tra  le  varie  intelligenze  ha  questa  pure ,  che  non  manca 
chi  ha  passione  per  un  Santo  ,  chi  per  P  altro  .  La  santità  privilegia- 
ta di  Francesca  ebbe  de'contradittori  dopo  morte  ,  per  attestato  di  ;^an 
Bonaventura  in  un  Sermone  presso  il  R  Benedetto  da   Cavalesio  ^  ma 


che  queste  s^  intromettan  per  vere ,  e  quai  fatti ,  anche  furtiva*' 
mente  ,  e  non  avvertite .  Non  si  perda  di  vista  il  menloyato  altrove 
Prete  delP  Asia  innamorato  delP  Apostolo  S.  Paolo  ,  fino  a  dare  in  ec* 
cessi  inscrivendo  di  lui  (  Vedi  S.  Girolamo  de  Script.  Kccl.  alPArt. 
Zsucas  Metkcus  ).  La  passione  accieca ,  toglie  il  senno  ,  e  fa  credere, 
che  sia  un  d;sire  gusto  a  Dio  il  mentire  ,  e  lo  spargere  cose  non  vere 
in  onore  degli  eroi ,  che  il  corteggiano  . 
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ARTICOLO  in.  ' 

Di  alcuni  discorsi  del  B.  Padre  interessanti  il  pubblico  y  ed  il  privato 
della  sua  Fraternità ,  stati  omessi ,  o  dati  imperfetti . 

L  U  onore  di  Dio,  eh' è  la  gtessa  verità,  e  la  gloria  del  fervo 
suo,  non  meno  che  l'interesse  dell' Ordiìie  de^  Minori ,  esigono  ora 
da  me  ,  che  inserisca  qui  alcuni  discorsi  sensati  da  lui  falli  a'  suoi  fra- 
ti ,  e  maschi  sentimenti  usciti  da  quelle  sante  lalibra  in  varie-  circo-» 
stanze,  i  quali  o  si  lasciarono  dal  P.  Wadingo^  o  riportati  furono  non 
esattamente.  Sarebbon  questi  in  buon  numero,  se  a  tutti  dar  si  vo*<* 
lesse  qui  luogo  ;  ma  che  giova  ripetere  i  molti  già  notati  a  tempo  e 
4uogo  ,  specialmente  in  questo  secondo  libro  ?  Darò  quelli ,  che  cre- 
derò piii  a  proposito  •  Li  darò  poi  non  in  lingua  latina ,  come  si  leg-* 
gono  presso  i  biografi ,  ma  in  italiano ,  come  li  proferì  il  Santo  ^  eo- 
cetlo  il  regolamento  per  i  frati  de'  Homitor)  •  Questo  è  in  latino  nel 
fìne  degli  Opuscoli  compresi  nell'  iiildicato  Codice  del  sacro  nostro  Con^ 
vento  d'  Assisi  .  Gel  da  tra  gli  Opuscoli  anche  il  P.  Wadingo ,  ma  in- 
terpolato .  Eccolo  sincero  • 

Regula  prò  fratribus  volentibus  stare  in  heremis  • 

II.  Tlli  qui  volunt  religione  stare  in   herimis  sint  tres  fratres^ 
vel  quatuor  ad  plus.   Duo  ex  ipsis  sint  matres  ^^et  habeant  duos  fi-^ 
lios ,   vel  unum  ad  minus .  Isti  duo  qui  sunt   matres  teneant  vìtam 
Marthaey  et  duo  fili  teneant  vitam  MaHae^  et   habeant  unum  clou- 
sirum ,  in  quo  uiuisquisque  habeat  cellulam   suam ,  in   qua  oret  & 
dorm^iat  i^  '  et  semper    dicant   Completi>4^ium  de  die  statìm   post  occa^ 
snm  Solis  ,   et  studeant  reti  nere  silentium  ,   et  dicant  horas  suas^  6* 
in   mattuinis  surgant  y   et  primwn    quaerant    Regnum  Dei^   et  jusii^ 
tiam  ejus  ;  &    decani   Primam  liord  qua  convenit ,  et  post  Tertiam 
absolvant  silentium  ,   et  possint  loqui ,  S^  ire   ad  matres  suas  ,  et  quan-^ 
do  placuerit  possint  petere  ah  eis   helimosinam  sieut  pamdi  paupe^ 
res  propter  amorem  Domini  Dei  ;  &  postea  Mcant  Sextam.  6^  Nonam , 
S^   f^esperits  dicant  hora  qua  convenit*^  &    in  claustroy  ubi  moran^ 
uir^   non  permittant  aliqiiam  personam  iiuroire  ^  8^  ncque  iòi  come^ 
dant .  Isti  fratres  qui  sunt   matres  studeant  maaere  remote  ab  omni 
persona^   &  per    obedientiam.-  sui    ministri   custodiant  filios  suos    ab 
0772  ni  persona ,  lU  nemo  possit  loqui  cum  eis ,  &  isti  filii  non  loquan- 
tur   cum  aliqua  persona^   nisicum  matribus  suis  ^  &^  cum  ministro^ 
&  custode  suo ,  quando  placuerit  eos  visitare  cum  benedictione  Domini 
Dei. 
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,:;  Ftitrat^Q, ,d^_  un.  Superiore  Generale, 

m.  Qualche  giorno.. prjiinadeUa  lOiorte  del  Patriarca  SS.  uno  dei 
jQratL,  un.  po^  curioso  /ma  in  xpsieibiipne ,  ii^osso  dalF  amore  ,  che  porr 
lava  alP  Órdine}  «  ^U  fece  questo  *  discorso  •  Padre  ^^  già  si  capisce:,  che 
voi  ^presto  mordete,  e  noi  rimarremo  «senza  di  voi  in  questa  valle  di 
pianto  •  Almeno,  avessimo  per  Geinerale'  in  luoga  vostro  un  -soggetto 
a  proposito  .  Ipdicale  Voi.  qhi  conoscete  tale  nell'Ordine,  da  poter* 
gli  addossare  i][,  pedante  incarico  icon  itutta  sicurezza. 

Figlio.  C  rispose  il  Santo  accompagnando  le  parole  co' sospiri  ) 
non  vedo  tra  tanti  chi  sufficiente  sia  a  far  da  capitano  di  quest'eser* 
cito  composto  di  varie  genti,  e  da  pasitore  di  questa  greggia  tanto  e% 
stesa.  State  però  che  ve  ne  voglio  dipingere  uno,  e^^come  suol  dir-^ 
fti ,  qre^rlo  .colle  mie  maqi  ,<.Ghe  serv^^  di  modello  d  chi  «sarà;  vostro 
padre  in  mio  luogo  ^  ^  di  lume  a  >YOit,  cari  mìei  ,  per  eleggerlo.  £s^ 
ser^  egli  dee  ^R  uoi^iq  di  contegno  e  ^tratto,  convenientissiiAo^'  onde 
sia  gra^o  a. tutti  ed  accetto,  che  mostri  molto  discernimento  e  giudi* 
zip,  e  goda  buona  .fama,  e  riputazione  generalmente.  Uomo  scevro 
affatto  di  privati  afletti,  òpde  tion  nasca.,  mostrando  ad  alcuoi  della 
predilezione,  disturbo  e.^co^^^npiglio  nel  resto  della  società ec.  Uomo  che 
sia  amico  della  S.  Orazione  ^  e  ,é^và  le  suo  ore  :all'  Anima  egualmente 
che  al  governo  il  tempo  dovuto  .  Premetta  di  buon  mattino  la  santa 
Messa,  e  raccomandi  a  lyngo,  e  divotamente  se  stesso  e  il  gregge  al- 
la divina  protezione  •  Dopo  la-  preghiera  apra  P  udienza ,  e  diasi  tut- 
to 9  tutti,  C  omnibus  depilandum  )  a  tutti  si  presti,  e  pieno  di  man -^ 
suetudiiie  dia  retta  a  questi ,  risponda  a  quelli ,  e  dove  occorre  prov-*- 
veda  .  U^Q  uomo  sia  egli ,  che  non  conosca  accettazione  di  persoBe, 
ma  egualmente  briga  e  pensiero  si  prenda,  siccome  de'  sapienti  e  de- 
gli anziani  ,  così  de'  semplici ,  e  degli  infimi .  Se  ha  il  dono  della 
scienza  e  letteratura,  non  mostri  nel  trattare  d'averlo,  ma  faccia  ri- 
saltare più  la  semplicità,  e  la  virtù.  Sia, un  uomo,  che  al>bia  odio  e 
aversione' alla  roba  ,  specialmente  al  danaro,  che  alla  nostra  professio- 
ne da  il  maggior  guasto  e  trftcollo  ,:  e  come  capo  d'una  Religione  po- 
vera^ serva  agli  altri  d'  esempio  ,  col  farne  sempre  di  meno  .  Debbo 
credere  d' esser  provveduto  abbastanza ,  avendo  P  abito  in  dosso  e  il 
Breviàrio  per  se  ;.,pe' frati  poi  il  (jaJlamajo  colisa  penna ,'  e  il  sigillo  . 
Non  ammansi  libri ,  non  attenda,  tanto,  a  leggere  e  studiare ,  sicché  gli 
aiTari  :deIP  impiego  non  ne  risentanp  pregiudizio  .    Gonsolj    gl^  .  a(R.itti 


considerando  d'  esser  egli-  l'ultimo'  rifiigk)  Aè'  tribolati ,  e  che  ,  se  da 
lui  si  manca  di  &r  tutto  per  rimediare  ,  il  male  diventerà    disperato  • 
Non  al)l>ia  difficoUk  di  far  delle  paurti  umiHìanti  per    ammansire   certe 
teste  dure  ed  inflessibili,  e  cedere  a'  diritti  della    carica  per    ^uada-- 
gnare  un  anima  à  Crtfist<>'.  Sia  tutto  visòerì^    df  ^misericòrdia  verso  gli 
apostati,  li  consideri  e  ti  cerchi   come  J)fedcrtrelle  perdute,  riflettendo 
che  a  fare  A  gran  sprop(isito  sono  stati  indotti  da  violènta  tentazio- 
ne .  A  quest^uomo  io  Voglio,  che  sia  da  tutti  portato  tutto  il  rispet- 
to ,  come    vicegerente    di   Cristo  ,   e  che  venga  provveduto    con  tutt* 
amorevolezza  dei  bisognevole;  nel  tempo  stesso  però  «ledo  cdsa  buo* 
na  ,  che  non  mostri  sete ,   né  corApiacenza  degli   ossequj ,  ed  onori  ; 
moi&tri  poi  di  non  curare  i  disprezzi,  e  gli    aiTronti  «   Se  in    qualche 
circostanza  avrà  bisogno  d'  un  cibo  non  comune ,  si  serva  pure ,   ma 
il  fàccia  in  pubblico  ^  e  non  di   soppiatto ,  e  cos^    dia   coraggio    agli 
altri /di  far  lo  )  stesso  ne'bisogni,  e    non   vergognaci .    Esser    dee    di 
molta' penetrazione ,  sicché  giunga  prèsto    ad   intendere   cosa  ha    od 
cuore,  escile  gli  vuol  dire  clii  gli   parla:    a' ciarloni  dia  poca  retta  . 
Tale  i|)  fine  debb' esser  egli,  che' riguardi   la  carica  com^   un  peso  , 
una  soma  ^  piuttosto  '  che  un'onore:  per  conseguenza    non   gli   fittcia 
piacere 9  né   sia    geniale   di  ritenerla,    massime  se  per   questo   debba 
far  cosa  di  pregiudizio  alla  ma^^chia  bellezza  della    giustizia ,  ed  esser 
troppo  connivente  a  datino'  <lélla  disciplina  ,'« del  buon  ordine.  Si  fac- 
cia amare  da  tutti ,  ma  non  meno  incuta  timore  a  chi  mal  fìi  . 

TaP  esser  debbe  il  Generale  dell' Or  Atte  t  dovrebbe  poi  avere  un 
contorno  di  compagni  come  lui,  forniti  di  tutta  P  onesta ,  dediti  alle 
opere  buone ,  esemplari  ,  sprezzatori  de'  godimenti  e  delle  dommodità  ^ 
coraggiosi  ne^  travagli ,  e  crude  vicende,  atfalnli  e  manieroisi  tanto, 
€iie  non  rimandino  indietro  alcuno  di  quei ,  che  si  presentano,  ma  li 
ri«vano  con  santa  giojalità  (  Celano  pag^  249.  )  . 

DISCORSO  IL 

Qualità  necessarie  ne*  ProvincieUi ,  e  negli  altri  Superiori  . 

Incombe  amministri  Provinciali  lo  stesso,  stato  detto  testé  del  Ge- 
nerale ,  salva  sempre  la  propo^rzione  .  Sieno  aflral)ili  cogr  inferiori,  pla- 
cidi,  ^^  tanto  affettuosi,  che  non  abbiano  difficoltà  i  clelinquenti  d^al>« 
bandonarsi  alla  cadtU  loi^o  .  Vadan  rilenti  e  con  tnoderazione  nel  far 
precetti  :  non  si  alterino  per  P  offese  ;  che  véngon  lor  fatte,  e  si  mo- 
strino pi»  pronti  a  soffrire ,  che  a  ribattere  le  ingiurie  .  Del  vizio  se 


mo»tr(p .  j|$micift  iicciaji  .poi  dm  roedioi  if  «Uion .  Sì^po'ìq  »<Mati|«  lao* 

ti  specchi  a  per&ttai,  discipUna  .  Se  tali  ^araoao  y  §e  eoa  queitK)  An^^ 
loda  e  forma  governeranno  V  anime  affidate  loro  ^  oh  <:he  gran  premio^ 
ne  avraonp  da. Dio  l  (  idem  pag.  25i.  >/  .    .      :  $ 

A' superiori  d'ogni. rango  tre  cose  io  raccomando  principalmen« 
te:  L  di  non; far  cambiamenti  q^anto  agli  usi  e  costumanze  ^  se  non 
in  gran  vantaggio  della  disciplina:  IL  di  guardarci  dal, procurare  per» 
se  stessi  protezioni  e  favori:  ÌU.  d'avere  in  mira  iquando   comandano 
di  fare  P  uffizio  loro  ,  e  non  già  d'  esercitare  il  potere  C  Idem^  ibid.  >  . 

IV*  Altre  più  istnuiopi  simili ,  in  materie  varie  ^  $'  incontrano 
negli  Storici ,  ed  eqcomiat9ri  del  noftro  Santo  del  Secolo  XIIL  come, 
da  lui  proferite  per  ammaestramento  de'  suoi  •  Certamente  ne  abbiamo 
date  molte  fin  qui  sparse  qua  e  la.  Ne  rimarrebbero  alcune  nelle  Leg« 
gende  de'  tre  Compagni ,  e  di  fra  Tommaso  di  Celano .  Non  siamo  ora 
in  circostanza  di  darle .  Si  contenti  il  lettore  d'  averne  lin  cenno ,  vo- 
lendole vedere  •  Osservi  il  Cap.  iV;  de'  tre  Compagni:  del  Celano  poi 
le  pag.  221.  225.  179.  23o.  234.  235.  23/.  245.  248.  dell'  edizione  dì 
Roma.  SicoMne  poi  il  prefato  biografo  alla  pag.  171*  dandoci  la  noti^ 
zia  della  benedizione ,  che  il  S.  Padre  dette  in  ii^pritto  a  fra  Leone  in- 
quietato da  ostinata  tentazione ,  riferisce,  che  alla  benedizione  aggiunse, 
certe  Laudi  a  Dìo  ,  quindìi^  a^nchè  nulla  manjchi,  nel  U(.. Volume  di 
questa  Storia  all'  Articolo  Reliquie  di  S.  FratiQestQ  coivs^rvate  presso 
ii  jwi  Minori  ConvenUicUi  4P  Assisi  trascriyereinp  tutto ,  e  Benediìsio- 
mCy  e  Laudi . 

/arìi  la  chiusa  a  qtiesto  Capitolo  il  celebre  letterato  Proposto  Lo- 
dovico Muratori.  Egli  in  fine  del  librò  :  Riflessioni  sopra,  il,  buon  gw^ 
sto  ,  dice  còsi  iNon  si  sa^  che^S.  Francesco  passasse  mai  per  un  grati 
letterato  ;  sembranu  nondimeno  ^  cK  egli  pia  ne  sapesse  di  molfissimi 
letterati  ^  allorché  disse  y  e  col  suo  esempio  comprovò  quella  sentenza , 
che  io  vorrei  impressa  nd  cuore  di  noi  tutti:  Tantum  scit^  homo , 
quan^tum  oper^tur  .  U  uoìiw  sa  tanto  ,  quanto  fa  •  ,,i        w 

Nel  libro  degli  opuscoli  del  ;SantQ  leggesi  questo  detto  tra  gli  O- 
racoli  ^  con  qualdie  cosa  consimile  di  più.  Che, , sia  varamente  di  San 
Francesco  io  non  l'ho  trovato  fìopra^.e  l'appoggio  dei  buo,n  Pisano 
non  mi  basta  » 

CAPITOLO, XV- 


D 


Miscellanea  »  i^  « 


a  un  miscuglio  di  cose  vàrie  e  disparate  emérgii  e  fonnasi  que- 
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sto ' Capitolo  ;  òisiìiào^petìf't6ifìt6W^Mh^  dfr  yéft)'i!-8c^ 

coódo  libro  della  Storia-  fli-S/  Francesco  ,  finché*' Visse  ,  *  tt-Thiinato  : 
non  mi  Tin\?ne  a*ciir^  àllrd  ^  che  io  sàf]^p1a; 'a|)^tovat6*^'a^^^^     critica  ; 
ma  non  può  sopraggiugnere  qualche  cosU  i  cìlite  alrbia  ^diWttb  d'^entrar* 
vi'ÌXitjèmòìn  qiit  totfop^-.-ai'lu^o,  -senfeài '^èmpl^iàré  il  i*èétt)\  e-gua- 
star  laf**iirtmetria  ;  U)SantOf  iióin  P  àvrk  a- nitflé;  che  hdlà  ^a   gàar^ 
darol>^5«ià^l  quésto  iv^^tìfUc^iÒ  ancora  eli -va^ii^P^         tanto  pibVicor- 
datidosi^d'  essere  stato  ctfpHcdìÒselto  in  genere   di'    vestiario  ,    quando 
gK  iTamavaf  la  testta-^C  :Vedi  lib.  I.  pag.  14.  nella  Nbta  )  .     \  ,\ 
^       IL  II  J)rrm9'p€azo  sardil  ritrailo/ tìi' MyfiMèd,  e  morale /SÌ  det- 
te- nel  primo  liiiro  pa^.  l^o.'ma  P  ès^re  *itì  pbesia  latiha  Ca  fatto'  pia- 
cere a  pocfei .  Lo 'Vòglibnó^in  volgare,  fc  Voglio n  quello',  efre  ivi  s' ac- 
cenno^ fatto  da  fra  Tommaso  di  Ceteriov  àhclle  piii  copioso  delP altro. 
]Mi  fo-uri  pregio  di  contentar  tutti  .  Eccolo 'dùnque  in  Toscano  . 

f'-,    i.  :.    .    o   .^',:?  ."         ...-^    ^    -;   .e?.:   •''\^   .-  ^:•^   .*     -   .. 

Età  di  hiédlocre' statura  ^  tendèiùè 'piuttosto  al   piccolo  \    tweva  il 

capo  tnezzanarkénte  grande ^  e  rotondo '\  capelli  neri\  pastosi  e   liscia 

nera  la  barba ,  e  rada  :  piatta  ed  enfiai  ih  potile ,  '  Jion    spaziosa  :   o- 

ì^cchie  riièvàèél  ììLa'piccff(èt'ìeyte>^lpié  piane  ^3^  irte  le  cigliai 

occhi  n^ri  5^  né  grandi  ne  'pttcoli ^'sémpliev eVLHfiàtgnifr^^^      \nakysoù^ 

Mie  5  ^dirUlo  ,  edègfktlè  ;  ilabòH  piccole  e  'sottili  :  t^f^o  turigo  e  affilato  : 

eZe/z^i  bianchi  ,  piccoli^  e  uniti  :  i;pce  gagliarda  ,  chiara  e  soriorà^  là  lin^ 

gita  spedita  ed  acuta  :  i7  cóWo  Nottue  :  le  spalle  ritte  :  le  bracòia  torte': 

mani  piccolky:Qn  diti  lunghi  \  ^  lungherie  ugnei  sottili  le  gambe \^  pie^ 

di  picCóiiS^ pèlle  lisciare  geiidlei  è  cttrìiepc^i^di paniio  vHe^  e  nwi^ 

da  la'  tonaca  \  Ilarilà  ^^tonesik  "jedèài^glt  i)i'vollò^^  volto  tP  Angelo  Ci)  - 

.       D^  un   Anima  ecfc^llente  fu    swié'  il   dèserirtó  Corpo  umano  .L'  u- 

nione  fìsi^  di  quéste  -due  "^so^tdnze  feliiattìoìssi  Fraricescb  i   Non   dui-ò 

più   di  ^quarantacinque  an*i  5'0e^>l^ùaritì   è^iorni^  it  itririàbUe  impercet- 

tffùtó  cOiAritórcio^trà'  Ito^ó-;  :Iri  ^^^o^  tempo'-ec^oquàrei- comparve 

itt  'mfexzo^-agli  ^Uórttihi";  'J    • '^^4  ^^  '^-^'^'  '"'^   t:^.  .-  -     .:•:,>   -     ^ 

-  - 

Fu  piacevole  il  suo  parlare  ,^'ft^bndo  e  ter  io ,  vihràio\  e  penetrane 
te  :  non  conobbe  sorta  d^  insolenza  :  vigliacco  e  poltrone  riòn  fu  rnai  : 
non  si  strinse  mai  in  lega  ^ col  sénno ^  generosissimo^  ebbe  le  mani 
forate  :  siccome  era  umilissimo ,  quindi  a  tutti  faceva  festa ,  trattala 
tutti  con  garbo  e  dolci  maniete'^  gentilissimo  con  chiunque^  e  si  adat- 

djolle.8ggiaiTte«  sen* 
Eio  eoo  multa  car- 
tondi  i  diti. 


V. 


lava  al  fare  di  uutl  iiniformandosi  :  A  un  naturale  placido ,  ed  ob^ 
bligante  tratto ,  unisca  tanta  affabilità  nel  discorrere ,  e  convenienza 
nelV  esortare ,  e  grazia  in  tutto  .„  che.  faceva  piacere  .  Il  distinsero  u^ 
na  mente  aperta  e  serena  ,  uà  cuore  tutto  amore  e  tenerezza^* uno  spi^ 
rito  zelante ,  ma  dentro  i  limiti  ;  e  V  assiduità  cdV  Orazione  ^  e  la 
Contemplazione  frequente  tra  V  estasi  e  i  ratti ,  ed  in  ogni  qualunque 
cosa  un  fervore  straordinario  e  mirabile.  Esatto  e  fedelissimo  néW  e- 
segiiire  le  commissioni  dategli^  ed  impegni  contratti^  prudente  e  pro^ 
vido  nel  consigliare ,  tìiuo  premura  nel  maneggio  degli  affari  per  con-- 
darli  a  termine ,  costante  nelle  risoluzioni  prese ,  stabile  e  forte  nella 
virtà  ,  perseverante  nell^  innocenza  e  nella  Grazia  y  ed  in  tutto  coeren^ 
te  sempre  ed  eguale  a  se  stesso ,  dette  occasione  al  Mondo  cT  ammi^ 
rarlo^come  s^  ammiro  pure  il  di  lui  talento  sciolto  e  vivace ,  la  bella  me^ 
moria ,  la  sottigliezza  nel  questionare ,  la  circospezione  nel  risolvere 
e  scegliere  i  mezzi  pel  buon  esito ,  e  la  semplicità  ed  ingenuità  in  tut- 
ta la  condotta  .  E  per  finirla ,  fu  egli  tale  ,  che  andava  a  nozze ,  trat-- 
tandosi  (U  perdonare  €  compiacere^  alla  mazza  poi^  se  discorrevasidi 
risentimento ,  e  di  sdegno  ;  Se  fu  con  se  rigoroso  ^  fu  tutto  P  opposto 
cogli  altri  .  Generalmente  mostrò  sempre  una  discrezione  squisitissima . 

O  Mondo  5  ammira  il  tuo  Francesco  ,  e  impara  . 

III.  Nella  Leggenda  detta  de'  tre  Compagni  ,  ed  io  fìoe  della  mede*- 
sima  leggesi  un  breve  elogio  del  nostro  Santo.  Per  compimento  da- 
remo qui  quest^  ancora ,  qua!  è  . 

Laboraverat  multum  in  vinea  Domini ,  sollicitus  £>  fervens  in 
oratlonibus  ^  jejuniis  ^  vigiliis  ^  praedicatiànibus  ^  in  sahitaribus  itineri^ 
bus ,  in  cura  &*  compassione  proximorum  ,  suiqne  ahjectìone ,  a  sua 
eonwrsionis  initio  usque  ad  transmigrationem  ipsius  SpirUus  ad  Chri^ 
stum ,  quem  ex  toto  corde  dilexerat ,  assidue  memoriam  illius  habens 
in  mèiue  ,  ipsumque  ore  collaudans  ,  &^  glorificans  operibus  fructuosis  • 
Sic  enim  ftrvtntissime  &  cordialiter  Deum  ddexit ,  qiiod  audiens  eum 
nominari  ,  liquefactus  interius  ,  totus  prorumpébat  exterius  ,  dicens , 
Coelrim  &  Terra  deberet  ad  nomen  domini  inclinari  : 

ÌV.  Domandano  pure  d'aver  qui  luogo  due  sentimenti  forti,  e 
molto  significanti ,  ripetuti  a'  suoi  frati  e  figli  dalP  attento  Padre  e 
Maestro  ,  i  quali  non  mi  vennero  innanzi  a  tempo  e  luogo,  o  per  di- 
menticanza furono  saltati.  Ci  danno  il  primo  i  tre  Compagni  Cap.  IV. 
ed  eccolo  in  termini.  Sicut  pacem  annuntiatis  ore  ^  sic  in  cordibus  ve- 
stris   &  amplius  habeatis  .   Nullus  per  )}os  provocetur   ad  iram ,   v^e/ 
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scandalum  i  sed  omnes  per  mahsuetudinem  vestram  ad  pacem ,  beni^ 
gmtat&n  &  eoncordiam  provocate  .  Nam  ad  hoc  wcati  sumus  ,  ut  vuU 
neratos  curemus.  ^  àUigemus  confractos ,  &  erroneos  revocemus  •  Mid-- 
ti  enUfi  videntur  nobis  esse  membra  diaboli ,  qui  adhuc  Ckristi  disoipu- 
li  erunt  •  11  secondo  risguarda  altra  materia ,  ma  interessa , .  ed  è  gra-> 
zioso .  Gel  favorisce  il  benemerito  Celanese  pag.  221.  così  scrivendo. 
Major  homiuis  inimicus  caro  est.  Nihil  recogitare  novità  tu  doleat. 
Studium  ejus  abiui  praesentibiis .  Quod  autem  pejus  est ,  ipsa  sibi  usur^ 
pat  ^  ipsa  in  suam  gloriam  transfert^  qiiod  non  sibi^  sed  Aììimae  da^ 
tum  est  ^Ipsa  de  virtudbus  laudem  ,  de  vigiliis  &  orati^nibus  favor em 
carpii  extrinsecum  .  Nihil  Animae  relinquens  quaerit  edam  de  laehri^ 
mis  obolum. 

V.  Una  bella  riflessione  del  S^  Arcivescovo  di  Firenze  Antonino, 
onorevolissima  al  nostro  Eroe  ,  e  di  tutta  consolazione  e  conforto  ai 
veri  Cristiani ,  sarà  P  ultimo  pezzo  di  questo  mosaico  senza  disegno  • 
Ecco  come  si  esprime  in  uno  de'  suoi  sermoni  panegirici  ,,  Sicut  Do^ 
minus  Jesus  ante  Patrem  ostendens  latus  &  vulnera  sua ,  quae  sub^ 
stinuit  in  passione  prò  hominibus ,  inclinai  eum  ad  pietatem  erga 
nosy  ica  B.  Frànciscus  ostendens  stigmata  sibi  impressa  Dominicae 
passionis  solet  inducere  Patrem  ac  Filium  ad  miserieordiam  &  clemeiìr 
tiam  erga  peceatores . 

Ah  !  Padre  Santissimo  (  alza  qui  la  voce  fra  Tommaso  caldo  la 
mente  e  il  ^cuore  )  Padre  SS.  le  cui  viscere  verso  de'  peccatori  sono 
tutte  carità  ,  son  tutte  amore ,  ajutateli ,  soccorreteli ,  interponetevi 
per  loro,  ve  ne  prego ,  specialmente  per  chi  nel  fango  giace  de' de* 
Ltti  avvolto.  Tanto  dite,  pregate  tanto,  che  si  alzino  una  volta,  e 
n'  escap  liberi  ..  Che  l  può  Dio  non  esaudire  Voi  ...•••  a  voi  negar  la 
grazia  .«.•••  Quid  iìli  poterit  denegari ,  in  cujus  sacrorum  stigmatum 
pressura  Christi  forma  resultai  V....  Quidni  exaudiatur  ,  qui  configura- 
tus  morti  Jesu  in  societatem  passionum  ejus  sacra  manum^  pedum^ 
titque  lateris  stigmata  representat  ?  (  pag.  loi.  ) 

Fine  del  Cap.  XF.  ed  vhimo  del  secondo  libro  della 

di  S.  Francesco.- 
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De  Miracoli  fatd  Sa  S.  Francesco   mentre  vìveva. 

Profezie ,  Apparizioni ,  S*c. 
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ersuaso ,  che  certuni  non  trovando  registrati  in  questa  Storia  tra 
le  Profezie,  Visioni,  è  Miracoli,  certi  pezzi  tenuti  da  loro  per  ve- 
ri indubitati ,  tni  doinanderanno  ,  che  la  q\x\  messa  in  mostra  da  voi 
è  tutta  la  supellettile ,  che  distinse  Francesco  ^u  questa  terra  -.  lui 
decantato  tanto  ricco  ,  e  prìmeggiante  tra  gli  altri  "?  di  ciò  (  dissi  ]) 
persuaso  stimo  bene  di  prevenirli ,  ed  in  breve  dir  loro:  questo  è 
tutto  il  correc[o ,  che  lasciò  morendo  ;  non  v'  è  di  più  .  E'  vero  , 
che  nelle  moderne  Vite  di  S.  Francesco  altre  piii  si  leggono  rive- 
la/ioni* e  profezìe ,  apparizioni  e  visite  di'  tutta  magnificenza  e  celebri* 
tà ,  e  miracoli  strepitosi  ;  è  véro ,  che  nella  Vita  scritta  da  S.  Bona** 
ventura,  e  stampata  in  Venezia  per  il  Recurti  i7i<>  tradotta  in  To- 
scano C  non  si  sa  P  editore  :  certamente  fu  un  uomo  franco,  aven-* 
do  avuto  il  coraggio  nel  giudiziale  preambolo  di  scrìvere,  che  non  fu 
composta  per  umana  industria  ,  ma  dettata  fra  i  ratti  edestasi  celesti  : 
quasi  che  non  sia  vero,  esser  ella  un'  epitome  delle  Leggende  precedenti 
trascritte,  talvolta  parola  per  parola,  a  brani  ben  lunghi,  tolti  special^ 
mente  dalle  due  di  fra  Tommaso  di  Celano  )  vi  si  trovai  un  Capitolo 
di  Miracoli,  inserito  con  audace  arbitrio  nel  corpo  del  libro  ,  e  colla 
falsa  dichiarazione  di  „  Miracoli  dopo  morte  ^^  quandoché  di  questi 
sono  tre  soli ,  e  tutti  gli  altri  in  numero  di  quindici  fatti  in  vita ,  e 
miracoli  di  primo  grido  :  tre  morti  risuscitati  ,'uno  de'  quali  già  mez- 
zo cotto  in  bollente  caldaja  ;  un  fanciullo  gobbo ,  stroppio ,  e  mutolo 
perfettamente  sanato  ;    ammansito    piii    d' un    agnello   un   ferocissimo 


Lupo  a  Gubbio  ;  una  Donna ,  che  serviva  di  gran  distur|^  in  tempo 
di  predica  y  ceduta  al  Diavolo  che  se  la  porto  via  in  corpo  e  anima  ; 
vettovaglia  moltiplicata ,  anzi  fìitta  trovare ,  dove  non  era  ;  cambiati 
in  vino  V  3ceto  e  P  acqua  ecc.  ecc.  ma  questi  reggano-  poi  nelP  incu« 
dine  sotto  i  colpi  della  Critica? 

Primieramente  da  qual  antro  o  tana  sono  sbucati  mai  questi  Mi- 
racoloni ?  £  chi  potè  soffogarli  appena  nati ,  onde  non  facessero  puni- 
to rumore  ?  o  imprigionarveli  prima ,  che  ne  avesse  sentore  la  Fa* 
ma  y  e  seppellirli  nell'oblìo  cupo  profondo?  £  qual, motiva  vi  potè 
essere  di  prendere  questa  misura ,  e  di  praticar  ciò  ,  che  *del  sacro 
fuoco  del  Tempio  di  Gerosolima  rovesciata  dall' Assiro  vincitore  leg-» 
gesi  fatto  da'  Sacerdoti  ?  Chi  fu  il  Neemìa  ,  che ,  o  depositario  del  se- 
creto, o  a  caso  li  disotterrò  ?  come  ?  quando?  .....  No  ,  no  ,  no  .  Àned-^ 
doti  sì  strepitosi  ed  eclatanti ,  quando  in  realtà  stati  fossero ,  era  imr 
possibile  che  non  facessero  rumore  nel  Mondo,  e  questo  tanto  inte* 
ressato  pel  nostra  £roe  non  se  ne  occupasse  premuroso ,  e  la  Fama 
non  li  divulgasse  per  tutto  veloce  e  sonora ,  come  divulgò  il  fatta 
delle  Rondini  di  Alviana  C  Vedi  il  Libro  L  pagina  ii5.  5  sicché  la 
scolaresca  ancora  di  Parigi  ne  fosse  intesa,  e   persuasa. 

Quindi  come  può  mai  credersi  ,  che  in  appresso  cadessero  sì  to- 
sto in  tale  e  tanta  dimenticanza ,  ónde  non  se  ne  risovvenisse  al« 
cufio,  né  anche  i  figli  pui  confidenti  e  collaterali  al  Santo,  allorché 
Gregorio  IX.  non  scors^i  per  anche  due  anni  dalla  morte ,  e  compiu-^ 
tane  appena  P  apoteosi  solenne ,  incaricò  fra  Tommasa  da  Gelano-  di 
raccoglier  tutto  tutto  U  nobile ,  il  bello ,  il  grande ,  il  glorioso  di 
lui  ?  Forse  negligente  fu  questi  C  ^  ^he  negligenza  !  )  e  però  non  s^ 
leggono,  nella  Leggenda  da  lui  C  proiu  potili  ^  egli  dice  nella  prefa* 
zione  )  composta  ?  Sia  pur  vero  ;  ma  potrassi  egli  credere ,  che  sem-- 
pre  negligente  ei  sia  slato  anche  allora ,  che  per  obbedire  al  coman» 
do  del  Generale  fra  Crescenzio  Grizzi  da  Jesi  compilò  quindici  anni 
dopo  la  seconda  più  voluminosa  per  compimento  della  prima,  avenr 
do  cercato  tutto  non  parvo  labore  ^  e  allora  pure  che  per  ordine 
del  B.  Giovanni  Barelli  da  Parma  pur  Generale  compose  nel  1248.. 
un  trattato  a  parte  de'  Mnacoli  (  Vedi  Cronica  24..  Generali  )  stati- 
gli trasmessi  da  tutte  le  parti  del  Mondo  ,  per  opera  de'  fìrati  dili* 
geutemente  raccolti,  cosi  comandato  avendo  preventivamente  Cresceo— 
zio,  per  attestato  di  fra  Bernardo  di  Bessa  nella  sua  serie  de' Ge- 
nerali ?  Trovò  tante  piccole  cose  e  prima  e  dopo ,  e  le  riferì  :  que* 
sti  astri  poi  di  prima  grandezza ,  lucidi  e  chiari  non  già?  Egualmen- 
te  trascurati  e  non  curanti  dir  si  dovranno  i  tre    de'  compagni  del 


B.  Padre,  che  in  seguela  degli  ordini  tesserono  pur  essi  un'  Appen« 
dice  alle  prime  Leggende  nel  1246;  e  S.  Bonaventura  ancora,  por« 
tatosi  apposta  nel  1260,  da  Parigi  in  Asusi  per  meglio  assicurarsi 
d'alcuni  fatti,  e  raccorre  gli  avanzi  di  quei,  che  il  precederono: 
yyfragmenta  quaedam  ,  pariim  negleota^  pardm  dispersa.  C  In  &tti  so-> 
no  avanzi  degli  altri  il  Falco  servitore  prudente  alla  Verna ,  P  A« 
g nello  pedante  in  Roma,  la  Pecorella  religiosa  e  devota  alla  Por«i 
ziuncula  ecc.  Vedi  qui  sopra  Gap.  I.  Artic.  i  >  »  £  questi  firammen* 
ti,  anzi  briciole  di  pane  ^  capitatigli  dietro  alle  sue  minute  ricerche, 
sollecito  egli  raccolse,  e  celi  tramandò.  £  non  avrk  poi  raccolto 
di  terra  con  premura,  almeno  uguale ,  essendovene ,  i  tozzi  e  pezzi 
vistosi,  cioè  miracoli  di  primo  grido,  rivelazioni,  comparse  e  visi* 
te  di  sommo  onore ,  ed  altre  di  questa  sorta  degnazioni  Celesti ,  e 
gli  avrà  non  curati,  e  lasciati  a  muiTare  e  andar  male,  con  pre-* 
giudizio  della  posterità,  dell'onore  del  Padre,  e  della  gloria  di  Dio? 
£d  essendo  così ,  qual  ragione  potria  dirsi  che  avuto  avesse  di  o«- 
mettergli ,  e  non  darcene  contezza  :  motivo  sì  forte  ,  da  far  fronte  e 
prevalere  all'obbligazione  C  ^  ^^^  una  )  e  al  dovere  (1)?  £h!... 
se  non  gli  notò,  bisogna  credere  che  non  li  trovasse,  non  li  trovò 
poi,  perchè  non  esistevano  .  £  così  salvasi  da  ogni  taccia  Niccolò 
IV.  pur  Generale,  e  non  men  premuroso  dell' onor  di  Dio,  e  di 
quello  del  Padre,  se  non  li  fece  inserire  nella  Leggenda  del  S.  Pre- 
decessore ,  come  già  la  visione  avuta  da  Innocenzio  IIL  d'  una  Pai-* 
ma,  figura  di  S..  Francesco,  ed  il  miracolo  di  due  ocelli  nuovi  fata- 
ti spuntare  in  fronte  d^  un  pover'  uomo  innocente ,  in  luogo  de'  na- 
turali statigli  cavati  (  Vedi  libro  L  pag»  58.  > .  Salvasi  pure  fra  Ber- 
nardo di  Bessa  soprammentovato ,  che  circa  il  1280.  andò  ricoglien-- 
do  tutt' i  rimasugli,  come  già  Ruth  le  spighe  lasciate  indietro .  dai 
mietitori  di  Booz;  e  salvasi  Giotto,  che  circa  il  i3oo.  dipinse  nella 
Chiesa  superiore  di  S»  Francesco  in  Ass^isi  la  Vita  del  Sauto  ,  senza 
nulla  aggiugnere  al  pubblicato  fino  a  quel  tempo  da' biografi:  •  Non 
fece  così  rispetto  a  certi  avvenimenti  gloriosi ,  seguiti  dopo  morte . 
Non   mi  condanni  il  Pubblico,  se  qui  mi  scorge  piii  delP  usato 

(1}  Fra  Ubertino  ntW Arhor  Vitd  crucifixét  ^  Libro  V.  Gap.  IV.  scrive»  ohe  S.  Bona* 
▼entura  taltà.  alcuni  fktti  e  detti  di  S«  Franceaoo  per  certi  rìffoardi.  Io  dico,  che  lasciò 
nolto  dello  scritto  già  nelle  precedenti  Leggende,  e  doveva  fasciarlo,,  trattandosi  d'unE- 
piteme  .  Dico  ancor  io,  che  fece  di  meno  d'  alcune  cose  per  certi  riguardi ••••.•  Ma  che  ne 
aegue  da  questo?' forse  che  avrà  lasciato  egualmente  quel  molto  e  d' importansa  e  di  grido  , 
che  aggiunsero  di  S.  Francesco  i  biografi  del  Secolo  XIV.  e  seguenti  ?  e  per  conseguensa» 
ehe  il  sileniio  di  lui  non  prova  Y  inesistensa  a  suo  tempo  del  molto  ora  aggiunto  ?  Dialet- 
tici ,  giudicate  voi ,  che  intendete  che  sia  epitome ,  e  il  tacere  il  già  pubblicato  da  altri  , 
•  tacere  per  riguardi»  e  ohe  capite  non  aver  potuto  aver  luogo  quei  riguardi  nel  Santo  bio* 
grafo  ,  per  saltare  a  pie  pari  cose  di  tanto  scniamasao  pubblicate  assai  dopo  »  giudicate  voi  ! 
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prolisso  «  Mi  preme,  che  conosca  la  mia  critica,  e  giudichi  se  io 
meriti  d'  esser  riposto  tra  gli  Aristarchi  intemperanti  e  sfrenati ,  e 
messo  a  spalla  col  Casabuono,  colP  Ondino  ^  col  Launoio .  Il  mio 
punto  di  vista  è  la  verità,  semplice^  sincero  il  mio  guardo,  sic- 
come essa  è  un  emanazione  pura  e  sincera  delP  eterno  Vero  •  Est 
Veriis:  S.  Giovanni  nelF  Evangelio  e.  7.  Sanctus^  &  Verus  i  nel 
Apocalisse  e.  3.  del  qual  Vero  ho  in  mira  la  gloria  nel  tempo  stesso, 
che  il  cerco.  Non  mancano  anche  qui  degli  scogli ,  e  pericolosi .  Rin- 
grazio la  divina  Sapienza ,  che  me  gli  ha  fatti  conoscere ,  ed  àjutato 
pietosa  a  schivarli.  L^  investigar  troppo,  non  contentandosi  mai,  e 
mettendo  tutto  in  un  mazzo:  il  crivellare  minutamente  anche  il  buon 
Grano,  che  tale  apparisce  ,  sedendo  a  scranna  in  aria  di  giudici  in* 
fallibili;  il  tanto  sottilizzare,  facendo  pompa,  e  gonfiandosi  del  mol- 
to supposto  sapere  ,  dove  porta  finalmente.,*  se  non  alla  fallacia  ,  al 
sofisma,  per  cui  rimane  ora  offuscata,  ed  ora  oppressa  è  soffocata  la 
verità  ,  e  deciso  vero  talvolta  ciò,  eh'  é  &)so  ?  Quindi  il  motto  :  Tu'- 
mor  mentis  obstaculiim  veritcuis  C  Vedi  Alessandro  d'  Ales  nella  Som-- 
ma  p.  3r  q.  82.  )  .  £  1'  estremo  opposto  non  ha  egli  la  conseguenza 
medesima  ?  Il  creder  tutto ,  che  le  Storie  ci  danno  ,  senza  esaminar^ 
lo,  se  vi  sono  contradizioni,  implicanze ,  incoerenze,  senza  por  men- 
te all'epoca  dell'autore;  se  contemporaneo  o  vicino  a' fatti,  se  poi 
lontano  ,  qual  merito  abbiano  i  suoi  appoggi  e  sostegni ,  e  senza  stu- 
diamelo a  fondo  per  chiarirsi ,  se  a  una  scienza  e  avvedutezza  suf- 
ficiente unisca  un  cuor  sincero,  retto  e  ligio  della  verità:  questo  im- 
prudentissimo  credere  dove  va  poi  a  terminare  se  non  nella  fìilsita , 
nel!'  errore  ?  Peggio  poi ,  se  alia  dabbenaggine  e  soverchia  fidanza  di 
creder  lutto,  e  tramandamelo  francamente  come  vero*certo,  si  uni- 
sca lo  storto  principio ,  che  p(/  poi  non  è  tanto  male  il  lasciar  cor- 
rere  il  falso  (  massime  trattandosi  sol  del  contorno  d^  fatti  )  quan- 
te volte  esso  ceda  in  bene  o  rispetto  a  Dio  e  a'  Santi ,  influendo 
alla  loro  maggior  gloria ,  o  rispetto  agli  uomini  aumentando  in  essi 
la  devozione,  che  molto  calerebbe  frapponendo  visi  la  Critica,  nome 
spiacente  a'  semplici  ed  idioti  •  Pare  ciò  incredibile ,  ma  è  vero ,  e 
Dio  sa  che  non  mentisco .  £'  un  pezzo ,  che  si  procede  con  questa 
massima  ;  il  peggio  è  che  si  pensa  di  seguitare  da  certuni ,  simili  a- 
gli  amici  di  Giobbe,  che  con  un  certo  fìirbesco  giro  di  parole  da- 
vangli  addosso,  quanto  al  morale,  per  fare  che  Dio  piii  risaltasse  , 
onde  fu  costretto  in  fine  a  dir  loro  Con  risentimento  il  sant'  uomo  : 
Siete  incannati .  Che  bisogno  ha  Dio  delle  vostre  menzognere  incen- 
sate ,  e  deW  appoggio  vostro^    massime    fondato   sul  falso  %  Nun^ 


ifuid  Deus  indiga  vestro  mendacio^  ut  prò  ilio  loquamini  dolos  'i  (jib 
serva  di  regola  a'  nostri  scioccarelli ;  si  persuadano  poi,  che  Veritas 
fulciri  non  ijuaerit  auxilio  falsiiatis  (  S.  Gregorio  M.  !•  xi.  Moral. 
inr  e.  i3.  Job.  )  .  Al  qual  Canone  chiede  d'  andare  unito  quest'  altro 
per  lume  di  tutti  •  A  nulla  giovano. ,  e  non  dan  peso  ad  un  fatto  (  trat^ 
tandosi  di  Storia  )  perchè  sia  creduto  vero ,  cento  scriuori ,  che  lo  ri- 
portino successivamente  .  Se  il  primo  fonte  ^  da  cui  scaturì ,  ha  dirit^ 
to  alla  fede  umana  ,  secondo  le  regole  della  Critica ,  basta ,  e  questo 
solo  dettesi  citare  ;  se  poi  no ,  sono  insufficienti  ed  inutili  per  farglie- 
lo avere  i  posteriori ,  che  gli  vengono  in  ajuto  con  adottarlo ,  e  pro^ 
darlo  .  Vi  e  solo  il  caso ,  che  uno  di  questi  metta  fuori  un  monumen^ 
to  di  tutto  merito  ,  per  cui  il  fatto  ,  narrato  dal  primo  non  competen^ 
temente ,  venga  vittoriosamente  giustificalo  ,  e  comparisca  sicuro  .  Al^ 
torà  potrà  questi ,  anzi  dovrà  citarsi  col  primo  ,  e  non  altri  copiatori 
meschini. 

So  che  ad  alcuni  questo  mio  parlare ,  massime  in  subbietta  mate* 
ria ,  non  piace  punto ,  anzi  divora  loro  le  viscere ,  onde   inaspriti  si 
accendono  contro  di  me ,  ne  sparlano,  cercano  di  screditarmi    e  ren- 
dermi odioso  alla  gente,  pon  sol  colla  voce  de'  loro  amici  ancora,  ma 
cogli  scritti,  che  spargo  n  pel  mondo ,  stampati ,  ma  senxa  nome  (  cat-* 
tivo  segno  !  )  scritti  tali  finora  ,  da  non  obbligarmi  a  dire  :  ho  preso 
abbaglio  „  mi  ritratto ,  ho  mancato ,  tosto  vi  rimedio  :  il   che  'farò  in 
fine  del.  terzo  Libro,  se  resterò  convinto  di  fallo   con  ragioni    vere  e 
di  polso,  e  non    colle  salite  frivolezze,  di   convenienza,  riguardo^ 
devozione ,  prudenza  ,  quasi  che  per  queste  si  possa  tradire  la  verità , 
la  giustizia  ,  fomentare  P  errore  ,  e  mantenere  nelP  inganno  i  popoli . 
Ma  si  sfoghin  pure  a  loro  belP  agio  e  talento ,  che  io  non  li  ripiccQ; 
fòcciaDO  pure  ,  che  non    per  questo   mi  scoro  »  Finché   Dio  mi  darà 
vita  e  salute  ,  seguiterò  a  scrivere  per  defecare  ,  purgare,  e  raddirizza* 
re  la  Storia  Minoritica  (  ne  ho  io  tutto    il  diritto ,  come   loro  ,  anzi 
ora  ne  ho  V  obbligo  )  rivoltando  gli  Archivj ,  eh'  essi  vorrebbero  bru- 
ciati ,  e  lo  perche  ben  sanno  ,  e  le  grandi  Collezioni  de'  varj  menu* 
menti  de' bassi  secoli,  sicché  non  siavi,  se  non  la  verità,  e  questa 
al  suo  posto.  £  per  riuscirvi  protesto  al  Pubblico,    che   passerò  '  so- 
pra a  tutti    gli  umani^  rispetti,    non    guarderò  in  viso  nessuno,  né 
anclie  i  Critici,  che  mi  han  preceduto ,  se  li  colgo  in  fìllio,  o  li  tro- 
vo indulgenti  di  soverchio  ,  tanto  gli  estranei ,  quanto  i  domestici  di 
ogni  classe  ,  giacché  ciascheduna  dal  P.  Azzoguidi  in  poi  conta  de' let- 
terati usciti  di  Babele ,  o  in  procinto  d' uscirne ,  conosciuto  P  ingan- 
no •  Amicus  Pialo ,  amicus  Socrates ,  sed  magis  amica  veritas  •  Ripe^ 
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to  ^  che  «i  sfoghino  ;  ma  si  ricordino  di  colui ,  che  aveva  fatto  il  tra- 
bocchetto per  altri ,  ed  egli  dentro  vi  cadde:  Incidit  in  foveam  ,  quam 
fecit.  (  Salm.  VII.  ) 


F 


NUMERO  IL 
Di  cinque  morti  risuscitati. 


ino  al  i385  non  fu  discorsa  nel  mondo ,  (i)  né  scrìtto,  che  San 
Francesco  vivente  richiamasse  in  vita  alcun  morto ,  siccome  discorso 
e  scritto  fu  di  undici  morti  risuscitati  per  i  meriti  ed  intercessione 
di  lui  glorioso  in  Cielo  .  Fu  in  detto  anno  ,  che  il  P,  Bartolomeo  de 
Benonico  Pisano  ,  irate  Jdinore  Conventuale ,  Maestro  e  Dottore  in 
Teologia,  ed  uno  de' piii  bei  luminari  dell' Università  Fiorentina  ,  a* 
vendo  intrapreso  a  scrivere  le  Conformità  di  S.  Francesco  con  Gesù 
Cristo  ,  dopo  aver  pescato  qua  e  là  tutto  P  operato  in  vita  dal  Santo 
e  ne'  Codici ,  e  nelle  membrane ,  e  nelle  pitture ,  e  nelle  lapidi ,  e 
nelle  teste  degli  uomini  rinvenne,  che  tre  morti  aveva  risuscitati  vi* 
vendo  ,  e  (  alla  buona,  e  »enza  Critica  )  ne  pubblicò  nella  prefata 
sua  voluminosa  opera  la  notizia  .  Pare  ,  che  non  facesse  questa  gran 
colpo,  divulgata  che  fu  :  C  ^  si  divulgò  presto,  e  dappertutto,  essen- 
do state  subito ,  e  successivamente ,  fòtte  copie  in  gran  numero  delle 
Conformità ,  come  d'  un  libro  aureo ,  e  sparse  pel  Mondo  ,  e  quindi 
introdottasi  la  Stampa  fattene  due  edizioni  in  Milano,  nel  1510  e 
nel  1513  :  )  pare,  dissi,  che  non  facesse  colpo  la  strepitosa  nuova, 
quantunque  appuntellata  dall'autore  con  un  po' di  critica:  e  si  dedu- 
ce da  questo  ,  che  in  una  farragine  di  scrittori ,  i  quali  dopo  il  1400 
jtrattarono  o  ex-professo  ,  o  di  passaggio  e  per  incidenza  di  Francesco, 
storici  o  sermocinatori ,  domestici  o  estranei ,  non  si  trova  chi  la  ram- 
menti ,  non  che  la  riferisca ,  prima  di  N.  N.  Il  P.  Luca  Wadingo  ab- 
hocGÒ  con  piacere  questo  saporitissimo  pasto  ,  anzi  v'  aggiunse  qual- 
che cosa  .  Ripescò  inoltre  un  altro  morto  risuscitato  ,  cioè  un  legna- 


stalo  fatto  per  memoria  del  miracolo  .  Certamente  avrebbeci  dato  an- 
che il  quinto  1'  Annalista  Ch.  se  gli  fossero  stati  comunicati  i  rìcor- 

(1)  Scrivo  ooaì,  peroba  finora  non  bo  potuto  obiarirmi ,  se  realmento  i  tre  miracoli  d 
leggano  in  ona  certa  Leggenda^  cbe  il  F.  Cavalciio  dice  citata  dal  Mariano,  e  nelle  Cro- 
fliebe  di  F«  Marco  • 
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di  raunati  dal  P.  M.  Orazio  Civalla  di  Macerata  Ministro  della  vastiSr 
sima  Provincia  della  Marca  Anconitana  in  occasione  di  visitarne  i 
Conventi.  Or  questi  tra  le.  altre  memorie  trovate  nella  Custodia  di  Je- 
si ,  e  inserite  nel  suo  magazzino  ,  notò  P  antico  Conventino  di  3. 
Urbano  fondato  da  S.  Francesco,  e  v^  inserì  la  tradizione  popolare  ,  che 
per  lui  risorgesse  da  morte  a  vita  un  fanciullo  ,  e  scaturisse  in  vicinanza 
un'acqua  prodigiosa  ,  detta  tuttora  II  Bagno  di  S.  Francesco  .  Giacereb- 
be nell'oblio  questa  memoria,  se  non  P avesse  inserita  negli  Annali 
Camaldolesi,  trattando  delP  Abbazia  di  S.  Urbano  ,  il  CIl  P.  Ab.Mitta- 
relli .  C  ^-  ^^4  Pn>720  libro  di  questa  Storia  pag.  85,  Nota  8  e  in  quesiti  al 
Cap.  I.  /In.  /.  )  11  P-  Wadingo  da  notizia  di  questo  Conventino  ,  erro- 
neamente situandolo  nella  Diocesi  di  Narni  ).  Non  so,  che  quest'ul- 
timo rìsuscitamento  si  trovi  pubblicato  da  altri  fino  al  presente.  E 
basterà  cosi ,  finché  non  sopraggiunga  qualche  potente  rinforzo  ,  per 
cui  acquisti  il  necessario  grado  di  certezza  .  Lo  stesso  s' intende  del 
morto  in  Gaeta  al  cadérgli  addosso  una  trave  ,  con  tuttoché  il  R  Ca- 
lippe  lib.  1.  pag.  246.  cel  dia  franco  ,  e  senza  dubitarne  •  Oramai  si 
pub  dire  ridotto  a  evidenza,  che  le  tradizioni  popolari  lontane  e  re- 
mote generalmente  son  false ,  o  notabilmente  alterate  ,  sebbene  prov- 
vedute talvolta  d'un  bastone  d'appoggio  (  Vedi  lib.  L  la  5ia//a ,  cui  • 
la  di  Francesco  pag.  174.  ^  e  Ottone  Imperatore  pag.  49.  )  o  pens^ 
poi  isolate ,  meschine  ,  e  grette  •  Varrà  lo  stesso  per  i  primi  tre  ;  ma 
siccome  il  Pisano  che  ne  é  P  autore  ,  li  fiancheggia ,  gli  daremo  la 
sodisfazione  di  esaminarli ,  prima  di  metterli  nel  mazzo  .  Egli  ne  (a 
la  descrizione  :  fa  duopo  il  sentirla  tale-quale  . 

\.  In  casa  d^  un  Cavaliere  si  trovava  alloggiato  S.  Francesco , 
quando  accadde  la  disgrazia^  che  mori  affogato  il  fratello  deW  ospi^ 
te  cortese  ;  (  Wad.  dice  il  figliolo  )  A  questo  gran  disturbo  si  aggiun^ 
se  P  altro  di  non  ritrovarsi  nelP  acqua  il  cadavere  .  Il  Santo  prese 
in  ciò  parte ,  e  avendo  falca  orazione  a  Dio ,  si  rinvenne  il  Corpo 
morto ,  e  tornò  a  vivere  .  Lo  scrive  Bernardo  da  Bessa  nella  Leg-^ 
genda  •  Altro  non  dice  il  Pisano  .  Bernardo  da  Bessa  é  autorevole , 
e  scrisse  non  poco ,  siccome  apparirà  qui  sotto  al  Num.  XIV.  Io  gli 
ho  fede,  quante  volte  lo  scriva  ,  e  lo  scriva  assertivamente,  e  colle 
circostanze  del  luogo  e  del  tempo,  e  non  il  solo  fatto  secco  secco: 
ne  dubito  per  altro  :  (  finora  non  ho  potuto  vedere  questa  Leggenda  ) 
e  penso,  clic  solo  P  accenni,  come  una  voce  sparsa  trai  popolo,  e 
andata  in  giro  ,  o  si  serva  delP  espressione,  fertur  ,  dicitur^  narratur . 
]Nè  P  assiste  punto  fra  Bartolomeo  di  Pisa.  Che  dice  forse  d'averlo 
letto  nel  Bessa '^  Io  tengo,  che  sentì  parlarne  soltanto,  citandosi  Ber- 
si 
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nardo ,  e  per  questo  tael  tramandarcelo  si  tenne  gretto  e  meschino . 
La  veritk'  sta  tutta  sulle  spalle  del  Bessa  .  Si  riscontri  nelle  Libre- 
rie di  Fraùcià ,  giacché  in  quelle  d' Italia  non  comparisce  •  Il  P.  Wa- 
dingo  poi  6i  ricordi,  che  ha  l'obbligo  di  giustificare  l'arbitrio  pre«- 
sosi  di  vendere  al  pubblico  questo  miracolo  come  avvenuto  tra  Ter« 
ni,  e  Narni.  Che  fondamento  ha  egli  avuto  di  dirlo  ?.^.  Oimè  !  pò- 
vera  Storia  ! 

II.  Nella  Città  di  Terni  (^  e  se  ne  ha  memoria  per  atto  pubbli^ 
co  di  Notare  e  testimoni ,  a  tempo  di  Papa  Niccolò  III.  )  un  certo 
giovinetto  d?  anni  dieci ,  cadtUagli  addosso  una  muraglia ,  restò  esdn^ 
to  .  Udito  il  caso ,  corse  il  Santo  alla  casa ,  ed  entrato  dalla  parte 
di  dietro ,  per  non  esser  veduto ,  trovò  il  padre  e  la  madre ,  che 
piangesfano  disperatamente .  Compassionandoli ,  prese  e  rtcossi  in  coU 
lo  Inestinto  figlio  ,  il  chiamò  per  nome ,  e  bastò  questo ,  perchè  tor^ 
nasse  in  nta .  Uni  al  miracolo  la  profezia ,  che  non  as^ebbe  avuto 
figlia  come  in  realtà  fiu  Soggiugnc  il  Pisano  d'aver  veduto  in 
Firenze  il  mentovato  atto  pubblico  .  E  lo  credo ,  e  tengo  per  certo  ; 
dimando  però  :  in  qual  anno  %  mi  figuro  ^  che  il  vedesse  nel  tempo , 
che  ivi  dìmotb  Bacelliere  e  Lettore  per  il  Magistero  ,  che  conseguì  poi 
divenendo  di  quella  Università  Socio  <  V.  i  Fasti  del  Ch.  Luca  Cerac-» 
chini,  cioè  dal  iSyo.  al  73.  e  forse  al  76.)  Dimando  ancora  :  vide  P 
autografo  dell'  istrumento ,  o  la  copia  *?  e  questa  era  legalizzata  ^  e 
veramente  vi  si  parlava  di  S.  Francesco  vivente?  Non  v'ha  dubbio, 
eh'  egli  si  trattenesse  in  Terni ,  avendovi  predicato ,  e  il  dicono  fra 
Tommaso  ,  e  S.  Bonaventura  ,  dandoci  conto  d' un  amieddoto  glorio- 
so ,  gik  da  noi  riferito  qui  sopra  nel  Gap.  deZ/'  UmiUà .  E  perchè  del 
IMiracolone  non  darci  ne  anche  un  cenno  ?  £  percliè  poi  aspettare 
sessanta  anni  ad  autenticarlo?  (  Niccolò  III.  regnò  dal  1278.  al  1281-  ) 
Ouei ,  che  deposero ,  e  testificarono  il  fetto  ,  furono  sincroni  o  suppa- 
ri  "?  furon  di  carattere  ?  Non  peccaron  punto  di  leggerezza ,  o  di  mala 
intelligenza ,  tanto  sentendolo  raccontare ,  quanto  narrandolo  essi  ? 
Siamo  pertanto  sempre  alle  medesim«  ,  o  come  suol  dirsi  da  capo  • 
Non  v'  è  cosa  ,  che  ci  convinca  ;  tna  quando  ancora  vi  fosse,  è  qua- 
si impossibile  il  persuadersene,  rimanendo  in  piedi  le  diflìcoka  qui 
toccale  e  i  generali  e  particolari  riflessi  atfacciati  in  tutta  quest'ope- 
ra ,  cui  aggiungo  qui,  che  nella  città  di  Terni,  se  v' è  notizia  del 
miracolo,  v'  è  solo  per  averlo  letto  ne'  libri  moderni ,  o  sentito  men- 
tovare . 

HI.  Oli  questo  sì  ,   eh'  è  il  Re   de'  miracoli  1   Quis  unqiiam  audi- 
vit  tale.  In  uà  luògo  di  questo  Mondo  predicando  il  Servo  di  Dio,  un 


gentiluomo  V  invito  a  pranzo  con  se  una  mattina  ^  dopo  fatta  la  Vre- 
dica  •  A  questa  intervenir  vollero  marito  e  moglie  ;  lasciarono  perb^Kn 
casa  la  serva  alla  custodia  d'  un  loro: figlio,  di  qualcbe  anno,. e  perciié 
lutto  assestasse  P  occorrente .  Indi  a  poco  curiosa  la  serva  andar  volr 
le  ancor  essa  alla  Predica  ;  pertanto  lasciato  il  fanciullo  in  certe  stan^ 
ze,  sen  corse  alla  Chiesa.  Le  risovvenne  dopo  un  pezzo  del  figliuo<' 
letto  9  e  senz'altro,  tornò  a  casa .  Andata  dove  lasciato  P aveva 9  non 
vel  trovò  9  né  per  tutta  la  casa  .  CercoUo  anche  in  cucina  9  e  il  trovò 
caduto  nella  caldaja ,  che  bolliva  .  Fece  forza  per  cavarlo  9  ma  solo  a 
pezzi  lo  trasse  9  e  il  po^e  dentro  a  una  cassa ,  Tornarono  intanto  i 
genitori  9  e  inteso  il  caso  9  e  veduto  quello  spettacolo  9  possiamo  im« 
maginarci,  se  rimasero  dal  dolore  trafitti;  la  Signora  specialmente  si 
sarebbe  abbandonata  al  pianto  9  ma  il  consorte  ricordandosi  che  aveva 
il  Santo  in  casa,  gih  raccolto  in  orazione 9  la  trattenne 9  dicendo  che 
•i  sarebbe  sfogata  dopo  •  Fu  quindi  desinato  con  molta  indifferenza . 
-Erano  già  sul  fine  de]  pranzo  9  quando  S.  Francesco  al  gentiluomo  ri- 
-volto  disse  9  che  se  avesse  avuto  in  casa  delle  mele  9  volentieri  ne  a«- 
vrebbe  mangiato .  Rispose  il  Signore  9  che  in  casa  non  ne  avev^i  9  ma 
avrebbe  mandato  a  cercarne  ..^  No  9  no  9  ripigliò  il  Santo:  guardate  in 
quella  cassa  9  e  ve  ne  troverete  •  Obi>edk  :  andò  alia  cassa  9  deposita* 
ria  delle  membra  cotte  del  figlio  9  P  aperse  9  e  il  vide  vivo  e  sano 
con  due  mele  nelle  mani  9  che  a  lui  porse  pien  di  brio  e  allegrezza . 

Ciò  narrasi  dal  suddetto  fra  Bartolomeo  di  Pisa  Confornu  X.  pag. 
s.  e  dal  P.  Wadingo  ad  anno  1222.  che  cita  le  Croniche  9  e  la  Leg- 
genda antica  :  e  vi  aggiugne  (  almeno  P  editore  della  Leggenda  di  San 
Bonaventura  stampata  in  Venezia  in  Italiano  per  il  Recurti  1719.  ) 
che  il  Demonio  aveva  buttato  nella  caldaja  bollente  il  fanciullo  9  che 
S.  Francesco  fii  nelP  orazione  prima  del  pranzo  informato  di  tutto  da 
Dio  9  che  andò  il  padre  alla  cassa  figurandosi  la  grazia ,  che  fin  da 
primo  aveva  sperata  . 

Anche  nella  Conf.  XIIL  il  Pisano  suddetto  tocca  questo  gran  &t«- 
to  richiamando  la  Conform.  X.  Avverte  però  che  non  ha  cosa  per  ma-- 
no  9  da  cui  resti  abbastanza  autenticato  :  solo  dice  d' averlo  veduto  di- 
pinto 9  e  scritto  in  più  luoghi  9  ma  non  cita  veruno  (2)  .  Si  maravi- 

■ 

(2)  Goal  !  tace  il  luogo  della  pittora:  il  nome  del  libro ,  o  libri ,  dove  l'ba  Ietto»  e  il 
luogo ,  dove  esiste  :  tace  il  tempo  della  pittora ,  e  del  libro  ;  se  questi  fossero  stati  prima 
del  iSoo.  avrebbero  qoalche  diritto  alla  fede  umana,  ma  non  tutto»  né  quanto  basta  per 
Ja  eertesaa,  avendo  jempre  contro  un  gran  neniioo«  cioè  il  silensio  degli  sorittori .  V^lutia- 
no  in  Assisi  oerti  miracoli  dininti  da  Giotto  0  non  riferiti  da' classici,  perchè  Giotto  era 
contettìporaneo  a' medesimi»  ea  egli  li  fa  testo;  oiroa  altri  fatti  il  fanno  forte  i  Classici 
(  Vedi  Notizie  sicure  pag.  34.  )• 


164 
glia  poi ,  che  S.  Bonaventura  gli  a)ibia    saltati  tutti  e  tre .  E  me    ne 

maraviglio  anche  io  ,  e  piii  del  Pisano  .  L' ignoranza  qui  non  ha  luo- 
go :  son  troppo  strepitosi  i  fatti  :  parlan  da  se,  da  se  volano  rapidamen- 
te da  un  luogo  all'  altro  .  Ignorò  il  S.  Dottore  la  visione  che  Innocen- 
zio  IH.  ebbe  di  S.  Francesco  sotto  la  frgura  di  Palma  perchè  tenuta 
segreta  :  ignoro  il  miracolo  di  due  nuovi  occhi ,  che  al  sepolcro  del 
S.  Padre  ottenne  un  povero  uomo ,  cui  erano  slati  cavati:  e  Pigno- 
rò, perchè  tacque  colui,  anzi  fuggì  e  andò  via  per  timore,  che  il  giu- 
stiziere gli  cavasse  questi  ancora  C  Vedi  nel  L  Librò  pag.  58.  nella 
Nota ,  e  ne'  PP.  BoUandisti  Tomo  IL  Odlob.  pag.  793.  )  e  tenne  oc* 
culto  il  miracolo  C3)*  Ma  come  rimanere  occulti  tre  morti  risuscitati 
pubblicamente,  sicché  non  li  sapesse?  e  non  si  divulgaron  mai,  lui 
vivente ,  e  ne  anche  dentro  quel  Secolo ,  sicché  fosse  noto  a  Salimbe- 
ne ,  a  Pellegrino  ,  a  Francesco  di  Fabriano ,  e  quindi  a  Ubertino ,  al 
Giordano  ,  primi  Scrittori  del  Secolo  seguente  ?  Ha  ragione  il  Pisano 
di  maravigliarsi  di  S.  Bonaventura  che  non  gli  riferisse  dovendogli  sa- 
pere; ma  perchè  dal  non  vedergli  registrati  non  sospettò,  che  ciò  fot-, 
se  per  non  essere  esistiti  ?  Questa  era  la  conseguenza  legittima  della 
maraviglia .  Doveva  sorprenderlo  il  silenzio  del  Santo  ,  ma  insieme  &r« 
lo  accorto,  che  questi  strepitosi  &tti  non  erano  avvenuti,  e  però  a 
lui  sconosciuti ,  siccome  agli  altri  scrittori  precedenti  e  coetanei  ;  o ,  se 
per  via  della  fama  gli  eran  giunti  alP  orecchie,  gli  aveva  trovati  in- 
sussistenti, e  non  pubblicabili*  Mancò  al  Pisano  questa  avvedutezza: 
abboccò  inconsideratamente ,  e  scrisse  cose  non  vere  •  Nel  primo  pro- 
logo prega  chi  legge  ,  che  se  nella  sua  opera  txoverk  indigna  ^  respuaty 
sordidantia ,  recte  corrigcu .  I  fatti  falsi  e  insussistenti  son  cose  in* 
degne:  dunque  respuantur. 


NUMERO  IIL 
Profezia  di  S.  Francesco  risguardante  il  Convento  di  Fabriano  • 


I 


1  Ch.  P.  Luca  Wadingo  alP  Anno  i2i5.  fa  giugnere  S.Francesco  nel- 
V  illustre  Terra  (  ora  Cittk  )  di  Fabriano  nella  Marca  ,  il  manda  in 
giro  pe^  contorni ,  e  molte  cose  gli  attribuisce,  inclusive    certe   Profe- 

(3)  Nel  Supplemento  alle  Opere  di  S.  Bonaventura  del  P.  B.  di  Cavalesoo,  Tomo  IIL 
leggeri  un  Sermone'  del  S.  Dottore  in  lode  di  S.  Franoeaoo  »  ed  in  queato  il  miraoolo  de*oao« 
vi  occhi,  00' quali  oolui'vedeva  meglio  ,  ohe  comprimi  •  Dice  di  non  averlo  inserito  nella 
Leggenda  per  averlo  saputo  dopo  averla  pubblicata  •  Gran  ohe  !  i  tre  morti  f  isoscitati  non 
■sciron  mai  alla  loce>  noobè  il  Santo  viste  s  cioè  fino  al  IS^74*  Apage. 


t\e.  Una  fu,  che  un  certo  sito  a  Fabriado,  vocàbolo  Valpovera^  sa- 
rebbe stato  dato  2?  suoi  frati  per  loro  abitazione  •  Siccome  il  ciotto  An-* 
nalista  non  fiancheggia  convenientemente,  quanto  basti,  il  molto  e 
vario  che  riferisce ,  io  però  P  ho  saltato ,  e  ne  ho  fatto  tutt'  un 
monte.  Così  m'insegna  la  nobilissima  Arte,  che  si  chiama  Critica. 
Così  faro  sempre:  ma  sempre  pure  farò  i  necessari  passi  addietro,  mi 
ritratterò,  darò  luogo  nella  mia  Storia  alle  cose  e  notizie  omesse,  e- 
scluse,  negate  ,  quante  volte  a  prò  loro  mi  si  presenti  un  competen- 
te scrittore  o  un  autentico  monumento .  Appunto  siamo  ora  in  questo 
caso  •  La  suddetta  profezìa  è  sostenuta  e  guarantita  da  un  iscrizione  in 
pietra ,  che  da  per  se  scopresi  di  quel  tempo  •  Nel  muro  d'  una  torre 
di  certi  Signori  Torscelli ,  che  in  Fal-povera  alto  sorgeva,  era  stata 
ella  posta  per    memoria,   e  diceva  così: 

Stans  hic  Franciscus  ubi  nunc  est  eccine  discus 

Predicai  hunc  murum  fratruum  cum  domo  futurum 

Nam  hic  se  pavit  atqiie  hic  firmiter  prophetcwiù 

Quod  hic  situs  pauperum  sit  scile  presciius 

Eoque  quo  statum  Val-povera  vulgo  vocatum  • 
U  P.  Domenico  Mariani  di  Fabriano  Baccelliere  in  Sacra  Teologia  , 
conservò  questa  Iscrizione  C  è  disgrazia  che  vi  manchi  P  Anno)  nelle  sue 
Memorie ,  ov'  è  pur  la  notizia  de'  padroni  della  torre ,  e  del  passag^ 
gio  de'  Frati  Minori  dal  luogo  vecchio  a  questo  nuovo  silo  di  Fal-po-- 
vera  ^  avvenuto  Panno  is83*  per  testimonianza  ancora  del  prefato  B. 
Francesco  nelle  sue  Crònichette  .  Questo  Convento  è  sempre  in  pote« 
re  di  noi  Minori  Conventuali  dopo  644.  anni,  dacché  si  avverò  la  prò* 
fezìa  del  Serafico  Padre  •  Si  assicurino  le  Citt4  e  Terre ,  che  vantano 
de'  fatti  e  avvenimenti  particolari  riguardanti  S.  Francesco ,  che  sa* 
ranno  da  me  trattate  come  qui  Fabriano,  se  compariranno  de'  monu* 
menti  d'  egual  calibro  •  Professo  le  mie  obbligazioni  per  tutte  queste 
notizie  al  P.  Maestro  Stefano  Rinaldi  al)l)astanza  noto  e  benemerito 
della  Storia ,  e  piìi  lo  sarà  tra  non  molto  ,  sperandosi  di  vedere  una 
volta  publ)licati  i  due  tomi  d'  aggiunta  air  ultima  edizione  dell'  Italia 
Sacra  dell'  Ughelli ,  che  tieìt  preparati  da  qualche  tempo  • 


NUMERO  IV. 
//  Corvo  mirabile  di  San  Francesco  alla  Porziuneula . 


Ne. 


libro  „  Ifotizie  sicure  di  S.  Francesco  dalla  morte  fino  aW  in- 
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venzione  del  Corpo  di  lui  ^  in  ona  Nota ,  f>ag«    97.   delP  edizione  del 
TomasiiDi  di  Fuligoo,  scriui  d'  aa  certo  Cotrvo ,   morto   dì    fami^al 
Sepolcro  del  Sdnto  in  Amìsì^  per  non  aver  voluto  mangiare,  e  dissi 
dbc  &ce  cose  da  esser  tenuto  per  un  portento .  Questa  notizia  ba  ri^ 
svegliato  in  alcuni  la  curiosità  di  sapere  qualche  di  lui  bravura  .  Vo* 
gìio  quìi  contentarli ,  riportando  ciò  ,  che  di  meglio  contiene ,  e  som- 
ministra a  proposito  la  Cronica  de'  2^.  Generali  Ci)  •  Tra  le  bravure 
di  questo  grosso  Uccello  v»  si  leggono    le  seguenti,    attribuendone   il 
merito  al  lanto  .  insiem  però  notando  .^  che  stato  era  istruito  .  A  tut- 
to V  Uffizio  del  gioriK)  interveniva  volta  per  volta  al  Coro    co'  frati  : 
mangiava  con  loro  ^  e  la  roba  stessa  come  loro  :  dietro  alF  esempio  dei 
Religiosi ,  che  si  lavavano  le  mani  prima  d' entrare  a  tavola  y  egli  ri- 
sciacquava il  rostro  tuffandolo  nelP  acqua  .  Cinguettò  un  peazo  senza 
essere  inteso  C  egli  P^^   ^^^^^  mostrava   d' intendere  le  parole  a   lui 
dette  )  finalmente  cominciò  a  parlare  in  maniera,    che  il    capivano. 
Una  volta  gli  comandò  il  Santo  in  pubblico  refettorio  di  andare  a  sta- 
re in  infermeria  per  assistere  a'  malati ,   e  procurar   loro    il  bisogne- 
vole •  Subito  obbedì  ,  e  prese  a  petto  P  affare  •  Se  mancava    roba    pei 
suoi  clienti  si  metteva  in  viaggio  per  Assisi,  accompagnato  dal  garzo- 
ne del  Convento ,  così  volendo  V  ottimo  superiore ,  entrava  nelle    case 
de' ricchi ,  domandava  in  limosina  P  oocorrenie,  eh«  non  gli  era  ne- 
gato ordinariamente  %  Una  volta  però  avendola  chiesta  al  Vescovo  C  e 
glie  la  chiedeva  spesso  )  mentre  celebrava  in  pubblico ,  e  riceveva  le 
•tferte ,  gli  rispose  Monsignore ,  che  glie  P  avrebbe  data  un  altra  vol- 
ta. Non  gli  piacque,, punto  questa  risposta:  e  die  fece^  gli  portò  via 
la  Mitra,  andò  da  uti  .Macellaro  ^  e  lasciandola  in  pegno  si  Kce  dare 
la  carne  per  due  malati .  Glie  la  negò  un  altra  volta    incontrato    per 
istrada  un  gentiluomo ,  che  non  aveva  i  calzari    in    piedi ,    per    non 
sentir  tanto  caldo  .  Dispiacque  la  negativa  al  Corvo  ,  clie  per  vendet- 
ta gli  dette  una  forte  beccata  in  una  gamba  :  il  gentiluomo  per  altro 
il  contraccambiò  con  una  bacchetta  .  Non  andò  guari ,  che  per   istra- 
da s' incontraron  di  nuovo  il  Corvo ,  ed  il  gentiluomo  .  A  cavallo  era 
questi  9  e  portava  in  testa  un  nobilissimo  cappello .  Al  Corvo    ribolle 
il  sangue  in  vedendolo  memore   della    bacchettata  ,    vuol    vendicarsi  : 
spicca  pertanto  il  volo  ,  e  va  direttamente  contro  il  cappello    indica- 
to ,  il  ghermisce  di  botto  cogli  artigli ,  e  sulla  vetta  d'  un  albero   ben 

(1)  Avanti  immediatamente  al  Generalato  di  fra  Giovanni  Parenti  Fiorentino  aaceeMO» 
re  delr  IstitDtore  SS.  efiste  in  Questo  codioe  nna  oollesione  di  lOiracoli  del  Santo  dopo  vo- 
lato al  Cielo.  In  ano  è  notato  l'anno,  oioè  il  i28i.  Da  ona  oerta  efpreftione  pare,  ohe 
•i  rilevi  essere  ella  stata  fatta  da  un  Canonioo  di  Francia  eiroa  l'anno  predetto.  Nel  ter* 
BO  Libro  di  questa  Storia  si  acoenneianno  ad  uno  ad  uno  i  miracoli  j  qui  lian  luogo  solo  le 
maraviglie  del  Corvo. 
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contento  il  deposita  •  Non  ci  fu   rimedia  :   co&veane   al    gentiluomo 

scendere  da  cavallo ,  se  rivolle  il  suo  cappello ,  e  rampicarsi  sii  sii 
per  l'albero.  Era  egli  nel  buono  di  questa  sua  &ticosa  operazione; 
allora  il  Corvo  piombò  addosso  al  cavallo  rimasto  in  strada  pacifico  ^ 


strb  il  Corvo  gran  rincrescimento  per  la  perdita  del  suo  Santo  pa- 
drone :  s?  ammalò ,  né  volle  più  prender  cibo  .  In  questo  stato  gK 
suggerirono  i  Padri  di  andare  in  Assisi  alla  Chiesa  di  S.  Giorgio ,  e 
quivi  fissarsi  presso  alla  tomba .  Il  fece  ,  ma  per  morirvi  indi  a  poco . 
Qui  dal  eh.  P.  Fortunato  da  Brescia  Osservante  riformato  ,  coe- 
rentemente a'priocipii  della  sua  Critica  studiata  da  me  giovinetto ,  si 
pianterebbe  il  seguente  Corollario  .  Non  può  negarsi ,  che  faccia  cole- 
po )  e  molto  signifidii  P  essersi  trovato  cinquantasei  anni  dopo  la 
morte  di  6.  Francesco  questo  Corvo  :  cosa  piccola  ,  inconcludente  ^  e 
di  poca  attenenza  al  Santo.  Bisogna  dire,  cbe  gl'impiegati  nel  XIU. 
{Secolo  a  trovare  tutte  le  glorie  del  caro  Padre ,  e  raccorle  per  tra- 
mandarle a'  posteri ,  divulgatele  prima  a'  presenti  dappertutto  ,  vera^ 
mente  con  premura  e  massima  diligenza ,  anzi  con  sforzo  indagassero 
e  cercassero  ovunque,  qua  «cavando,  là  pescando,  dove  rimuginando 
e  fiutando ,  dove  domandando  a  voce  e  in  scritto  ,  in  «omma  non  la* 
sciassero  cosa  intentata  m  quest'  uopo  ,  dacché  giunsero  a  rinvenire  il 
detto  volatile ,  non  piii  che  singolare  alquanto  nella  sua  specie.  E  se 
non  sfugg\  V  attenzione  e  vigilanza  loro  questa  bazzecola ,  oh  pensa 
se  sark  loro  sfiiggito  il  massiccio  ed  importante  !  é  di  necessità  ciò 
credere  :  non  è  possibile  il  contrario  •  1  medesimi  mezzi  pasti  in  ope* 

(i)  Gertameote  le  particolarità  aotate  di  questo  Volatile  daranno  da  fare  agU  AutomU 
.Sii 9  ee  ve  oe  son  piii  »  che  risguardano  i  Bruti  come  tanti  Automi^  o  sia  macchine  che  a« 
giscono  a  forsa  di  molle»  di  rote  eoo.  come  gli  Orologi»  per  potere  poi  ooncbiadere  a  pa« 
ri."  pur  Vuomo  t  machina^  ma  non  meno  metteranno  in  impaeoio  certi  nostri  Teologi  ottU 
nati  neir opinione»  che  T  anima  delle  Bestie»  cioè  quel  prineipio»  ohe  rende  attivi  i  sen« 
il  loro,  e  per  cui  conoscono,  si  ricordano  »  deliberano»  risolvono,  e  operano»  è  materiale» 
e  parte  del  corpo  loro»  nh  vogliono  sentirla  ofaiamare  Spirito-  non  ostante  ohe  Jeggano 
nel  1*  Ecclesiaste  Gap.  IIL  Qui$  ttowit»  si  spiritua  filtorum  Adam  asceadat  sursum  ^  ^  Spiritu^ 
jumentorum  descendat  deorsum?  e  nel  Salmo  io3>  disoorrendo  óeììe  Bestie  :  Auferes  Spiritum 
eoruntf  (b*  deficiente  Ò*  in  pulverem  $uum  revenentur;  nò  vaiolano  i  Santi  Padri  eOottori» 
specialmente  S.  Gregorio  Magno  (  Lib.  IV.  Gap.  IH.  Dialog.  )  che  palesa  il  soo»  e  il  sen« 
timento  allora  comune»  con  dire:  Tre  sorte  di  Spiriti  ha  creato  Dio:  Della  prima  ò  V  Ange* 
lo  sen%a  corpo  ;  della  seconda  e  lo  Spirito  delV  Uomo  »  unito  al  Corpo  :  della  terza  è  lo  Spiri* 
to  de*  giumenti i  e  di  tutt*  i  Bruti.  Lo  Spirito  dell*  Angelo  e  delV  Uomo  ò  immortale:  non  cosi 
quello  degli  Animali,  E  perchè  non  acclamare  tutti  il  gran  Pontefice?  Basta:  stianto  a  sen- 
tire» come  distrigheranno  ora  le  maraviglie  di  questo  Corvo*  Non  vorrei»  ohe  questa  epe* 
razione  l'osse  la  seconda  di  cambio  d*oaa  oerta  Prosa  sa  tal  materia  letta  ingiandeadunansa!.  «.. 
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ra  per  trovare  in  uà  circuito  pezzi  grossi,  mezzani,  e  piccoli,  se  so- 
no stati  sufficienti  per  trovare  i  piccoli  ,  e  mediocri ,  molto  più  gli 
altri ,  essendo  vene  •  No  !  di  questi  grandi  e  marcati  non  ne  son  com- 
parsi ?  è  segno  che  non  ve  n'  era .  Chi  legge  faccia  l'^applicazione 
quanto  a'  morti  risuscitati  riferiti  al  Num.  II.  e  chiuda  egli  il  discorso . 

NUMERO  V. 

La  Disciplina  de^  Frati  Minori  nella  Spagna  a  tempo  del  Provinciale 

fra  Giovanni  Parenti  . 

\fuod  differtiir  ^  non  aufertur.  Esigeva  d'aver  luogo  nel  corpo  di 
questo  Libro  ,  ove  si  trattò  del  buono  e  cattivo  esempio  e  de'varj 
affetti  e  gagliardi  ,  che  quindi  si  suscitavano  nel  cuore  di  S.  France- 
sco ,  un  aneddoto  di  consolazione  riferito  dal  nostro  fra  Tommaso  di 
Celano  pag.  244.  o  almeno  nel  Gap.  XV.  Miscellanea  .  Non  gli  fu  da- 
to ;  glie  lo  daremo  qui  ora  • 

Venuto  di  Spagna  un  giovine  cherico  virtuoso  e  da  bene ,  e  ca- 
pitato dov'  era  S.  Francesco  ,  ebbe  la  sorte  non  sol  di  vedere  ,  e  sa* 
lutare  il  caro  Padre,  ma  di  parlargli  a  lungo,  dandogli  relazione  del- 
lo stato  delP  Ordine  in  quella  gran  Penisola .  Tra  le  altre  cose  gli 
disse:  Nel  Convento,  dove  io  dimoro,  povero  e  solitario,  v' è  un 
ristretto  numero  di  (rati,  e  vi  si  osserva  il  seguente  regolamento  •  Due 
parti  si  son  fatte  di  tutta  la  famiglia  •  Una  parte  si  occupa  per  un'in- 
tera settimana  alle  faccende  varie  secondo  il  bisogno ,  intanto  P  altra 
dassi  interamente  alla  contemplazione  :  finita  la  settimana  si  danno  la 
muta  :  passan  questi  alle  faccende  ,  e  alP  Orazione  quegli  altri .  Or 
sentite,  caro  Padre,  un  giorno*  che  avvenne.  Era  P  ora  del  refetto- 
rio, e  tutti  già  v'erano  intervenuti  udito  il  solito  segno,  a  riserva 
d'uno  de'  contemplativi.  Fu  aspettato  un  poco,  ma  non  comparendo 
egli ,  si  andò  a  vedere  cosa  era  di  lui ,  e  per  dirgli ,  che  venisse  a 
mangiare  :  ma ,  o  Dio  !  si  trovò  steso  colla  fàccia  per  terra ,  eolle 
braccia  aperte  a  guisa  di  croce  ,  senza  respiro  ,  e  senza  moto  ,  come 
un  morto.  Al  capo  ,  e  a' piedi  ardevano  due  doppieri  accesi,  che  span- 
devano una  vivissima  copiosa  luce  •  Si  capì ,  eh'  era  assorto ,  e  gusta- 
va alla  mensa  del  Signore  le  delizie  ineflahili.  Si  pensò  di  lasciarlo 
in  pace ,  per  non  interrompere  la  sodisfazione  e  godimento  che  pro- 
vava :  Alcun  de'  frati  bensì  restò  a  mirare  per  i  fessi  della  porta  ,  e 
vidde  sparire  a  un  tratto  tutta  la  gran  luce,  e  ritornare  a' sensi  l'av- 
venturato. InniuMitÌDcote  ei  si  alzò,  e  calalo   giii  a  refettorio    chiese 


lóp 
perdono  e  scusa  di  sua  tardanza.  NelP  udir  ciò  il  buon  Padre  si 
rallegrò  in  guisa ,  die  non  poteva  più  capire  in  se  per  la  gioja  pe- 
netrato lutto  dall'  odorosa  fragranza  de^  figli  fruoi ,  e  subito  proruppe 
in  lodi  a  Dio ,  e ,  come  se  tutta  la  gloria  sua  consistesse  nel  sentire 
buone  nuove  de' suoi  frati,  prese  a  dire  così  di  tutto  cuore:  Vi  rin- 
grazio, Signore,  che  vi  prendete  cura,  e  santificate  i  poverelli,  vi 
ringrazio  cr  avermi  data  questa  consolazione  di  sentire  cose  sì  belle  di 
quéi  Agli .  Benediteli ,  vi  prego  ,  con  una  benedizione  larghissima ,  e 
comprendete  in  questa  tutti  quelli  ancora  ,  che  co'  loro  buoni  esempj 
rendono  odorosa  e  piacente  la  sua  professione,  favoriteli  ogni  dì  piii , 
sicché  giungano  ad  una  santità  speciale,  ed  eccelsa  . 
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NUMERO   VI. 

V  assistenza  prestata  da^  Frati  Minori  alle  Monache^ 

dette  di  Santa  Chiara  . 


ella  Nota  3.  all'  Articolo  I.  del  Gap.  II.  di  questo  Libro  da  noi 
§^  accennò  il  contegno  tenuto  da  S.  Francesco  in  ajuto  ed  assistenza 
alle  sue  Monache .  Fu  praticato  con  esse  da'  figli  lo  stesso  dopo  la 
morte  del  Padre  ;  se  non  che  Papa  Gregorio  IX. ,  circa  dieci  anni  do- 
po,  ordinò,  che  se  ne  lasciasse  la  cura  quanto  alla  spirituale  direzio- 
ne .  Fu  ciò  di  gran  disturbo  a  S.  Chiara  .  Bastò  questo,  perchè  V  or* 
dine  fosse  rivocato  (  Vedi  la  Vita  della  Santa  presso  i  PP.  BoUandi- 
sti  a'  12.  Agosto  ).  Quindi  fii  seguitato  a  tenere  i  soliti  Religiosi 
d'  appresso  a'  Monasteri  di  S.  Damiano  in  Assisi ,  di  Monticelli  a  Fi* 
renze  ,  di  S.  Petronilla  a  Siena  ,  di  Monte-Luce  a  Perugia ,  di  Valle* 
gloria  a  Spello,  di  S.  Paolo  a  Terni  ,  di  S.  Maria  degli  Angioli  si- 
milmente a  Perugia  ec'  (i)  •  Ebbero  inoltre  le  Suore  un  Visitatore  fìs* 
so  •  il  Ven:  fra  Filippo  Longo  fu  il  primo  (  Vedasi  neW Appendice  del 
lib.  /.  pag.  197.  ) .  Nella  prefazione  della  Leggenda  de'  3.  Compagni 
apparisce  Visitatore  un  fra  Giovanni  all'  anno  1245.  £'  osservabile 
nella  Regola  approvata  da  Innocenzio  IV.  V  espressione  al  Gap.  XIL 
//  vostro  Visitatore  sia  sempre  deW  Ordine  de'  Frati  Minori  ,  quello 
che  vorrà  il  vostro  Cardinale  (  cioè  il  Protettore  nostro^  cbe  pur  era 

(1)  Così  ohiamavasi,  per  efser  dipinta  la  Vergine  in  measo  a  dae  Angeli .  Quetta  pit« 
tara  m  fresco  esis':e  per  anco  nell*  antico  dormitorio.  Nomina  questo  luogo  nelle  Conform« 
fra  Bartolommeo  da  Pisai  facendoci  sapere»  obe  ivi  è  sepolto  il  Ven.  fra  Filippo  Longo» 
JMel  1464*  lo  lasciarono,  riunendosi  le  llonaohe  a  Monte-Luce.  Fu  comprato  da' Ganonioi 
Regolari  detti  Rocchettioi ,  ohe  gli  mntaron  nomet  ohiamandolo  di  Sani*  Anna  ^  Sene  par* 
la  nel  Diario  di  Perugia  del  17X7* 


delle  Monache  )  •  Domandiamo  ancora  con  ogni  istanza ,  in  grazia 
e  per  amor  di  Dio  e  del  P.  S.  Francesco^  allo  stesso  Ordine  de^frad 
Minori  un  Cappellano  con  un  compagno  cJierico^  e  due  Laici  ^  e  que* 
sti  in  sussidio  della  povertà  vostra ,  come  misericordiosamente  gli  ajy^ 
Marno  avuti  finora  (  son  parole  del  Papa  ) .  Nel  Cap.  L  si  dichiara , 
che  le  Suore  sieno  tenute  sempre  dP  obbedire  a'  successori  di  S.  Fran^ 
Cesco  . 

A  due  crisi  soggiacquero  le  Monache  di  S.  Chiara  nel  1^63.  La 
prima  fu  d'essere  abbandonate  da  noi  Frati  Minori  quanto  al  servizio, 
Spirituale  e  corporale  .  Fu  risoluto  ciò  nel  Capitolo  generale  tenuto 
in  Pisa  in  detto  anno  presiedendovi  S.  Bonaventura  ;  la  seconda  poi 
fu,  che  Papa  Urbano  IV.  dette  loro  nuova  Regola,  e  le  costituì  pos«i 
sidenti .  Furon  dolentissime  della  risoluzione  del  Capitolo  ,  e  reclama- 
rono ,  appellarono ,  pretendendo  d'  esser  da  noi  assistite  ,  e  servite 
per  giustizia .  Riusciron  vani  i  loro  sforzi ,  e  si  venne  anche  al  pun- 
to ,  che  fu  assegnato  loro  un  Cardinal  Protettore  a  parte  •  Furono  i 
maneggi  di  questo ,  che  poi  fu  tolto  ,  e  la  condiscendenza  del  nostro 
Protettore,  costituito  tale  delle  Monache  ancora,  e  qualche  buona 
parola  del  Papa ,  che  si  ravvicinarono  a  poco  a  poco  le  due  parti ,  e 
in  fine  si  riunirono  ,  sicché  nel  Capitolo  generale  del  1272.  parimen* 
te  in  Pisa ,  governando  V  Ordine  lo  stesso  S.  Bonaventura ,  ritorna* 
ron  le  cose  tra  loro  come  prima,  poste  per  altro  alcune  condizioni  , 
e  tralP  altre  queste  due  :  la  prima ,  che  le  Monache  dichiarassero  di 
ricevere  per  grazia  e  misericordia  (  parole  d' Innocenzio  IV.  nella 
prima  Regola  ^  e  non  per  giustizia  i  servigj  de'  Frati ,  e  la  seconda 
di  contentarsi  del  molto ,  o  poco  ,  eh'  essi  avrebbero  potuto  fare  per 
loro  ,  secondo  le  circostanze .  (  Vedi  questa  materia  nel  Bollarlo 
Francescano  Tom.  IL  pag,  244.  )  Prima  di  partire  da  Pisa  il  S.  Ge- 
nerale lasciò  degli  ordini  in  favore  di  quelle  Monache  al  Guardiano 
di  quel  Convento  ,  e  al  Custode ,  in  una  lunga  lettera  di  regolamento 
O*  Quindi  tornarono  e  i  Confessori  e  Cappellani,   e    i    Visitatori  : 

(*)  Eooo  la  lettera  in  termini .  tn  Chriato  sibi  carÌ89Ìm$  fiatribus  Cuttodi  à^  Guardia» 
no  Pisanis  frater  Bonaventura  Orti.  FF,  Minorum  GeneraUs.  Mininer  Ò*   Servus    salutem    ^ 

pacem  in  Domino  sempiternam 

Sororibui  Monasterii  de  Pisis  Ofd*  S»  Clarét  ab  animarum  suarnm  salutem  volens  facerm 
gratiam  Specialem  infrascripta  per  vos  a  fratribus  ad  hoc  idoneis  exhiberi  concado  ,  videlìcet 
qtu)d  in  festo  omnium  Sanólorum  (  titolo  della  lor  Chiesa  )  nec  non  ò*  &  Clarét^  S*  qttando 
aliquét  Sororum  diffi  Monasterii  de  presenti  luce  migt aver int  illuc  sex  /ràtres  idoneos  ,  coni- 
putato  earum  confessore  ^  socio,  transmittatis  causa  prddlcationis  ^  ^ffi^^^  celebrandii  ita 
dumtaxat  quod  earum  confessor  et  soci'us  in  prddiéiarum  exequiis  defunaarum  ingrediantur 
solummodo  Monasterium  .  Quando  etiam  famitiares ,  seu  conversos  earum  infirmari  vel  mori 
contigerit  f  préidiÓli  confessor  &*  9ocius  illuo  accedant  prò  exequiis  &*  sacr amentii  ministrandis  • 
Concedo  quoque  ,  quod  ab  Adventu  usque  ad  Nutivitatem  Domini  confessor  dominarum  Ò'    ^<^* 


un  fra  Lorenzo  in  Toscana  ^  fra  Monaldo  nella  Provincia  Romana  &c. 
&c.  Per  lungo  tempo  fu  un  fiolo  Visitatore  per  Provincia ,  ma  sendo 
cresciuto  il  numero  de'  Monasteri ,  furono  anche  i  Visitatori  aumen- 
tati.  Nella  Provincia  di  Toscana  si  contavano  all'anno  1429.  tren- 
tadue  Monasteri  •  Comparisce  dalla  tavola  del  Capitolo  tenuto  a  Mas- 
sa in  detto  anno  C  Vedi  il  Lib.  L  nelPAppend.  in  fine  3  cko  sette 
furono  i  Visitatori  nominati ,  uno  per  Custodia .  In  seguito  tutto  il 
pensiero  delle  Monache  rimase  a  Provinciali ,  eccettuati  pochi  Con- 
venti dipendenti  immediatamente  dal  Generale,  cioè  S.  Chiara  di  Na* 
poli  ;  (  Confessore  di  questo  il  Maestro  Leonardo  di  Tagliagozzo 
ne)  Cap.  Generale  di  Firenze  i565.  )  S.  Silvestro  di  Roma  ,  S.  Chiara 
d'  Assisi ,  S.  Claudio  di  Fuligno  C  n^l  1S04.  il  P.  General  Delfìni  co- 
stituì Confessori  di  questi  due  ultimi  ì  frati  Minori  del  B.  Amadeo , 
de'  quali  era  Provinciale  fra  Pietro  da  Forci  :  così  nel  Registro  )  : 
&c,  &c.  Moltiplicaronsi  ancor  di  più  in  appresso  questi  Conventi . 
Fuori  che  nelP  interesse  ,  pagando  essi  pure  a'  Superiori  le  Tasse ,  un 
gran  danno  ne  risentiva  P  Ordine  per  ogni  verso ,  e  molto  P  inco- 
modava il  dover  dare  a  ciascuno  idonei  soggetti.  Ordinariamente  era^ 
no  i  migliori ,  per  dottrina  ,  senno  ,  e  moralità ,  dimoravan  poi  quasi 
tutti  presso  le  Monache  .  Mancavangli  però  idonei  Predicatori ,  Guar- 
diani,  Reggenti  ,  e  buoni  consiglieri;  in  somma  facevano  un  gran 
voto  .  Vidde  ciò  Sisto  V.  essendo  Generale  ,  e  vidde  la  necessità  di 
fare  un  taglio  per  mezzo  tutto  a  un  tratto  •  Ne  fece  la  proposizione 
a  S.  Pio  V.  e  il  dispose  a  dare  il  gran  colpo  .  Si  effettuò  la  separa- 
zione totale  in  tutta  P  Italia  nel  Marzo  del  i568.  non  senza  strepito 
e  schiamazzi ,  ricusando  le  Monache  in  molti  luoghi  di  passare  sotto 
i  Vescovi .  Così  restammo  sgravati  di  sì  gran  peso  •  Ne  lasciò  ricor^ 
do  in  alcuni  frammenti  il  P.  Maestro  Nuti  di  Samminiato  nel  i66o. 
ed  il  P.  Maestro  Franchini  nelP  Operetta  ,9  Status  Religionis  &c.  pag.  26. 

cius  apud  locum  diSi  monasterii  prò  divinorum  officiorum  celehratione  continuo  commorontur* 
Sane  in  festa  Nadvitatia  Dominicét  «  ^  in  majori  hebdomada  duos  fratres  idoneos  confesBori 
Ù*  socio  adiungatis  ibidem  pr4tfatis  temporibus  ^  Ò*  in  "Resurre&ionis  Ò*  Pentecostes  solemniis  Ò' 
per  eorum  OSavas  moraturos  prò  divinis  celebrandis  oHiciis»  Concedo  vero  ,  ut  gravi  periculo 
imminente  pr affato  monaèterio  ,  ^  prò  necessariis  consUiis  exhibendis  mittatis  illuc  fratres  prò* 
vidos  Ó'discretos ,  qui  etiam  morari  ibidem  possint  ad  necessarium  subsidium  Ò*  juvamen  tempore 
prétfati  periculi  ipsis  sororibus  impendendum  \  Fratres  insuper  magistri  Ugnorum  ^  lapidum 
(  si  noti  )  possint  prédi&um  monasterium  ingredi  prò  designandis  ^  faciendis  operibns  op* 
portunis  ,  Supradtéia  omnia  tu  Cuitos  si  prése ns  fueris  ^  et  tu  Guardiane,  absente  Custode  ^  se» 
cundum  prélibatam  formam  per  fratres  ad  hoc  idoneos  fcciatis  memoratis  sororibus  exhiberi. 
Valete  in  Domino  9  et  orate  prò  me .  Datum  Pisis  XV IL  Kalend,Junii  Anno  Domini  MCCLXXIL 
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NUMERO  VII. 
Notizie  intorno  alP epoca  del  Ufizio  delle  Stimate. 


el  primo  Libro  alla  pag.  i33.  Nota  17.  fissammo  Panno  i3o4.  per 
P  Ufizio  delle  Stimate  del  Padre  Serafico  ,  essendo  sommo  Pontefice  il 
B.  Benedetto  XT.  Domenicano.  Fu  in  ciò  seguitato  il  sentimento  del 
celeberrimo  Card.  Baronìo  C  in  notis  ad  Martyrologium  Rom.  )  e  del 
P.  Francesco  Pagi  C  Tomo  4  Breviat^li  Roman.  Pontifieum  ).  La  cosa 
però  non  è  certa  ,  anzi  vacilla  forte  .  Di  positivo  v^  è  solo  ,  che  la 
Festa  delle  Stimate  s'  introdusse  sotto  Papa  Benedetto .  Si  aggiugne 
Undecimo  dagli  Scrittori  dòpo  la  metà  del  Secolo  XIV.  Qui  nasce  e* 
quivoco  .  A  quest'  epoca  due  Papi  Benedetti  erano  stati  dopo  la  mor- 
te di  S.  Francesco  ,  cioè  il  mentovato  testé  ,  eletto  nel  i3o3»,  e  P  altro 
nel  1334.  Al  primo  comunemente  si  aggiugne  Undecimo^  ma  in  veri- 
tà è  Decimo  ,  dovendosi  espungere  un  Benedetto  Seudopapa  .  Quindi 
ne  viene  che  il  numero  Undecimo  appartiene  alP  altro .  Cbi  pone 
nella  serie  P  Antipapa  ,  il  cliiama  Duodecimo^  gli  altri  poi  metton 
questo  nel  numero  Undici  •  Quindi  non  si  sa  ,  non  esprimendo  essi 
altro  ,  chi  s' intenda  ,  quando  da  loro  si  nomina  ,  Benedetto  Undeci^ 
mo  .  Il  P.  Pagi  valuta  molto  il  seguente  argomento  :  Gelebravasi  la 
Festa  delle  Stimate  a  tempo  di  Francesco  Mairon  (  non  Mo- 
rone ,  né  Giovanni  ,  come  nella  Cronologia  de'  Papi  del  Panvinio  > 
tanto  vero  che  esiste  Sermone  in  detta  occasione  da  lui  recitato  .  Or 
egli  morì  prima  del  i33i!^.  anno  delP  elezione  di  Benedetto  Xtl.  e  se- 
condo il  W  ad  ingo  nel  i325.  Pertanto  9  se  la  Festa  allora  esisteva,  e  per 
autorità  di  un  Benedetto ,  per  necessita  dir  si  dee  ,  che  non  fu  que- 
sti 9  ma  il  precedente  che  la  concesse .  Non  v'  è  dubbio ,  io  dico  ,  se 
veramente  morì  il  Mairane  sì  presto.  Ciò  per  altro  non  è  così.  Sba- 
glia alP  ingrosso  il  P.  Wadingo .  Nel  i333.  viveva  secondo  il  P.  Sba- 
raglia C  ^^<^i  Supplem.  ad  Script.  Fixinc.  )  e  seguitò  a  vivere ,  ma  fi- 
nora non  si  trova  fino  a  quaP  anno  .  Ho  io  memoria  d'  aver  letta 
(  forse  nelle  Storie ,  o  Croniche  di  Piacenza ,  dove  morì  )  che  eia 
avvenne  circa  il  i34o.  In  questo  caso  a  nulla  piii  serve  il  Sermone 
di  lui  a  favore  del  tempo  della  Festa  (  i3o4.  )  e  dell'Istitutore  B. 
Benedetto .  Che  se  mai  potesse  addursi  qualche  ragione  convincente , 
che  il  sermone  è  prima  dell'altro  Benedetto,  può  scansarsi  la  dinicol- 
tk  con  dire  9  che  a  somiglianza  delle  Feste  della  Concezione  di  Maria 
Vergine  ,  e  della  SS.  Trinità ,  s' introdusse  anticipatamente  in  qual^ 
che  luogo  quella  delle  Stimale ,  sen/^a  aspettare  il  Decreto  della  Ghie- 


'73 
sa ,  e  die  Mairone   sermocino  in  una  qualche     occasione  :    Risposata 

che  inette  al  coperto  P  opinione  ,   che  fosse  Benedetto   XIL  P  istitu- 
tore di  questa   Festa  .   Né  è   già  capricciosa  ,    avvegnaché    dalP  auto- 
re  della  Cronica  de'  24.  Generali ,   ormai  sincrono ,  ci  si    scriva   al- 
l'anno  1337.  che  nel  Capitolo  generale   tenuto  in  Francia    (    Catur^ 
ci  5  o  Caturicae  )  fu  decretato  fieri  festum  sacrorum  stigmatum  per 
Ordinem  universum .  Chi   vieta  il  dire  ,  che   il    termine    universum 
siavi  indicativo,  clie  già  in  qualche  luogo  delP  Ordine  si  celebrava  'l 
Aggiungasi  il  silenzio  su  di  ciò  del  Cronista  fìno  al  detto  Anno  •  Per- 
chè non  darcene  la  notizia  all'anno  i3o4.  se  fu  istituita  allora?  per- 
chè facendone  la  memoria  all'anno  133/.  non  rammentare    la    istitu- 
zione del  i3o4  "i  Ora  sentasi  il  Decreto  in  termini  del  Capitolo    Ge- 
nerale ,  come  leggesi  in  antica  membrana  esistente  nel  nostro   Archi'* 
vio  di  S.  Francesco  di  Perugia  .  Festum  receptionis  sacrorum  stigma- 
tum B.  Francisci  sub  ritu  majorls  dupUcis  celebretur  tenia  die  a  fa- 
sto exaltationis  S.  Crucis.  Officium  de  B.  Francisco \^  &  Lectiones  le- 
gantur  de  Stigmatibus  ,  secundum  quod  in  ejus  Legenda  continetur . 
Fu  confermato  questo  Decreto  quanto  al  giorno ,  al  rito ,  e  alle  Le- 
zioni nel  Capitolo  generale  d'  Assisi  i34o  :  quanto   poi    all'  Ufìzio    fu 
ordinato  ,  che  in  vece  di  quello  della  Festa  del  Santo   ^i    recitasse    il 
nuovo  composto  apposta  dal  Generale  Maestro  Gherardo  di  Oddo:  Or- 
dinatum  fuit ,  quod  Officium ,  quod  edidit  Bev.  P.  Generalis  de  Stig- 
matibus sacris ,   habeatur  &  fiat  in  toto  Ordine ,   &  legantur  lectio- 
nes Legendae  fratris  Bonaventurae  ex  Cap.  de  Stigmatibus  sacris , 
6*  fiat   Officium  duplex  die  XFII.  Septembris .  E'  da  osservarsi ,  che 
in  egual  maniera  fu  proceduto  nelP  Ordine  circa  la   Festa    della    SS. 
Trinità .  Nel  prefato  Capitolo  generale  del  i337  fti    fatto    quest'  altro 
decreto  :  ,,  Celebretur  Officium  Trinkatis-  Dominica  prima  post  Pente- 
costen ,  6»  habeatur  Officium  secundum  ordinationem  Curiae  institutum 
per  dominum  Proteciortm  (  era  protettore  dell'  Ordine    il    Cardinale 
Giacomo  Gaetani  )  Dominum  Bertrandum  ,  S*  Dominum    Mathaeum 
Cardinales  .  Ecco  la  prima  istituzione  di  questa  Festa  •  Dopo  sei  anni 
nel  Capitolo  di  Marsilia  i343.  fu  rinnovato  l'ordine  della  Festa,   in* 
sieme  però  disposto  diversamente  quanto  all' Ufìzio,  essendo  stato  pre* 
scritto  di  recitare  quello  composto  già  nel  precedente  secolo  dal  Padre 
Maestra  fra  Giovanni  Pechara  Inglese,  il  primo  de' nostri,    che    fosse 
Lettore  del  Sacro  Palazzo  Apostolico ,  dal  qual  posta  passo  nel    1280. 
all'altro  di  Arcivescovo  di  Cantorbery  e  Primate    d'Inghilterra,    es- 
sendogli succeduto  nella  Lettuia  del  Sacro  Palazzo  il  P.    Maestro    fra 
Mattea  d' Acquasparta ,  indi  Generale  e  Cardinale  »  Q  Fedi  la  Cronica 
de^  524  Generali .  ) 


NUMERO  Vili. 


e 


La  verità  delle  qui  sopra  accennate  varie    occupazioni  d^  nostri 
vecchi  Frati  ^  servite  di  mezzo  ancor  per  sussistere . 


[hi  vuol,  che  se  gli  creda,  provi  ciò  che  dice.  Io  dissi  molto  del^ 
le  onorate  fatiche  e  occupazioni  de' nostri  Padri,  nemici  delPozio, 
e  persuasi  di  dover  campare  co' suoi  sudori,  quanto  fosse  possibile. 
Accennai  in  quai  lavori  si  esercitassero  alcuni,  e  quali  incombenze  al* 
tri  assumessero  •  Trattandosi  di  generalità  ,  vi  sta  bene  ,  per  autenti- 
care P  asserto ,  qualche  monumento,  o  fatto,  o  nome.  E'  cosi.  Sia- 
lo pure,  sebbene  „  A  clù  La  fede  mia  non  è  palese  'i  Comincerò  da 
un  monumento  . 

I.  Penitenzieri  a  Pisa  :  Patente  =  Theodoricus  Pisanus  electus  ,  Do^ 
mini  Papae  camerarius  :   Magnae  honestatis  6^  Religionis  viro ,  frus- 
tri......  Guardiano^   É>  Lectori  Conventus   Ordinis  Minorum    de    Pisis 

salutem  &*c.  Cum  ad  obsequia  SS.  Patris   oc  Domini    nostri    Domi-^ 
ni  Bonifacii  divina  Providsntia  Papae  yi IL  nosmanere  oporteat^  Nos 
de  ipsius  beneplacito  &  mandato ......  de  circumspecdone  vestra  geren^ 

tes  in  Domino  fiduciam  pleniorem  vobis^  ut  in  delictis  praecipue^ 
in  quibus  dispensare  prohibetur  a  Canone  simplici  Sacerdoti ,  audita 
confessione  venientium  ad  ì>os  devote ,  injunctaque  talibus  prò  modo 
cuipae  poenUentia  salutari  prout  animarum  saluti  expedire  nderitis , 
debitae  ahsolutionis  beneficium  possitis  auctoritate  nostra  impendere , 
vices  nostras  totaliter  committimus  tenore  praesentium ,  donec  eas  da'- 
xerimus  revocando^  .  Datum  Romae  apud  S.  Petrum  IV.  Idus  ffo^ 
vembris  Pontificatus  Domini  Bonifacii  P.  Vili.  Anno  primo .  (  Tratto 
dall'  Archivio  di  S.  Francesco  di  Pisa  1782.  con  altri  monumenti  in- 
teressanti ,  che  si  daranno  negli  Annali  )  .  (  Lettore  circa  il  detto 
anno  fu  in  Pisa  fra  Ridolfo  di  Sassonia  :  Magnus  Logicus ,  Maghus 
Theologus    scrive  fra  Salimbene  da  Parma  pag.  3o8.  )• 

Nella  Storia  della  Chiesa  ,  tanto  generale ,  quanto  particolare  ,  e 
in  quella  del  nostro  Ordine  ,  s'  incontran  molti  di  questi  Penitenzieri 
nelle  Cattedrali ,  e  piii  nelle  Patriarcali  di  Roma  :  moltissimi  poi  i  Pe- 
nitenzieri Apostolici .  In  Roma  &a  Onofrio  Angelucci  di  Todi  costitui- 
to da  Urbano  VI.  e  confermato  da  Innocenzio  VII.  1406.  in  S.  Pietro; 
fra  Gregorio  di  Alemagna  da  Eugenio  IV.  1488.  in  S.  Pietro  (  Vedi 
Bullarium  Vatic.  );  fra  Pietro  de' Bardi  Fiorentino  dal  1870  al  1391 
in  S.  Pietro,  M.  Matteo  de  Angelis  .....  i35i.  F.  Giacomo  di  Giovanni 
Joli  da   Civitella  di  Roma   1349  9  ^^  Giovanni  Cambaret  in  S.  Pie- 


tro  nel  i368.  e  ^Uararìo  ^  o  sia  Custode  delP  Altare  del  gloriosis- 
simo Apostolo ,  ed  inoltre  Cappellano  di  Gregorio  XI.  Fra  Giovan- 
ni Giuliani  di  Bologna  in  S.  Pietro  i4o3.;  Maestro  Niccolò  de  Ro- 
geris  Romano  in  S.  Pietro:  fu  poi  fatto  Vescovo  di  Bagnorea  1446.; 
Fra  Lorenzo  di  Sabina  Penitenziere  in  Laterano  ,  e  dopo  molti  an- 
ni a  S.  Pietro  per  decreto  d^  Innocenzio  VII.  i4o5  ;  M.  Luca  Nini 
di  Siena  in  S.  Pietro,  morì  nel  1447.;  M.  Bernardino  Prati  di  Chieri, 
dalla  Penitenzieria  di  S.  Pietro  passò  alla  dignità  di  Ministro  Ge- 
nerale nel  i5i3;  Fra  Niccolò  Vezze  di  Ferentino  in  S.  Pietro  14^9.  ; 
M.  Giovanni  Tomei  ,  o  Tomani  di  Locamo  Teologo  ddla  Sapiens 
za  fu  traslatato  alla  Penitenzieria  da  Clemente  VIL  ;M;  Bernardino 
Marianelli  di  Todi   in  S.  Maria  Maggiore  i543.    ^ 

Il  numero  de'  Penitenzieri  Apostolici  è  grande ,  e  basta  dare  un 
occhiata  a'  4  Tomi  del  nostro  Bollario  ^  e  alP  Itidice  delle  Bolle  del 
P.  Pietro  d' Alva ,  per  sincerarsene .  Penitéàziére  Pontificio  fa  Fra 
Giovanni  del  Pian  del  Carpine,  oggi  .1*  "Magione,  in  quel  di  Pe* 
rugia ,  che  poi  fu  Nunzio  a*  Tartari  ,  e  Arcivescovo  d' Antivari 
C  yedi  la  Vita  eP  Innocenzio  IV.  di  fra  Niccolò  di  Calvi  Confessore 
e  Cappellano  del  deuo  Pontefice  ^  e  €và  Guglielmo dato  da  Grego- 
rio IX.  per  compagno  al  Cand.*  Jacopo  de^  Conti  Legato  in  Toscana , 
di  cui  fece  le  veci  in  assenza  pacificando  Firenze  con  Siena  3o. 
Giugno  1235.  C  Vedi  la  Storia  Senese  di  Giugurta  Tommasi  ):  Fra 
Bartolomeo  Tommasi  d' Anagni  14^29.  (  Vedi  la  Biblioteca  Co« 
ronelli  )  :  Fra  Lorenzo  d'  Orte ,  che  fu  pure  Arcivescovo  d'  Antiva« 
ri  1257.;  Fra  Velasco  Spagnolo,  che  per  ordine  di  Papa  Innocenzo 
IV.  fece  il  processo  per  verificare  la  penitenza  e  assoluzione  di  fra 
Elia  £x*generale  ecc.  ecc.  Nella  Cattedrale  di  Costanza  Penitenzieri, 
M.  Atanasio  Speschneider  1702.  e  M.  Agostino  Simoni  1728.  M.  Il- 
luminato Keiser  di  £rbipoli  (  Wusburg)  penitenziere  ivi;  M.Anto- 
nio Erhard  di  Franconia  Penitenziere  in  Wusburg  ,  ove  mori  dopo  un 
lunghissimo   servizio   nel  1788.    ecc.  ecc. 

IL  In  egual  modo  servirono  i  nostri  Padri  la  Santa  Chiesa, 
ora  in  qualità  di  Canonici  Teologi  nelle  Cattedrali,  come  il  P.  M. 
Fra  Francesco  Nardarelli  nel  Secolo  XVII.  inoltrato  in  quella  di  Fe- 
rentino (  Vedi  Monsig.  Teuli  Apparato  della  Provincia  Romana  ) 
M.  Matteo  Sussichio  nella  Cattedrale  di  Cherso  in  Dalmazia  1660  « 
ecc.  ora  di  Vicarj  generali  de^  Vescovi,  come  fra  Andrea  di  Fal)riano. 
Teologiae  6>  Decretorum  Doctor^  Vicario  1298.  a  Firenze  del  Vesco- 
vo di  detta  Città  Francesco  de'  Monaldeschi  d' Orvieto  (  supposto 
frate  Minore  dal  W^adingo  e   P.  Terrinca  ,   e  dal  Borghini  ecc.  )   M. 


ilo 
Gian  Antonio  Bichi  di  Civitavecchia  già  Provinciale  di  Roma  Vica« 
rio  Generale  del  Card.  Santacroce  Vescovo  di  Viterbo  nel  Secolo  XVIL 
.Fra  Durando  di  Rodes  in  Francia  Vicario  de'  due  Bertrandi  Vesco- 
vi d'  Assisi  dal  i35o.  al  1364.  M.  Gregorio  d'  Assisi  Vicario  per 
molto  tempo  in  Patria  1413.  Fr.  Matteo  Vicario  di  Fr.  Antonio  Ve- 
scovo di  Cervia  i3oo.  M.  fra  Pietro  di  S.  Pellegrino  Vicario  a  Ber- 
gamo 1408;  ed  ora  in  qualità  di  Parochi ,  tra'  quali  non  son  da 
tacersi  fra  Rambotto  Vicomanni  Arcidiacono  di  Camerino,  e  poscia 
Vescovo  1285  (  era  stato  Cappellano  d'  Onorio  IV.  ancor  Cardina- 
le );  M.  Luca  di  Suvereto  Pievano  in  Patria  i5oo.  M.  Tommaso 
Murner  Pievano  a  Lucerna,  che  preservò  dal  Luteranismo  i5io. 
M.  Girolamo  Tinelli  di  Montalcino  Proposto  del  15/3.  Finale.  M. 
Germano  di  Casale  C  Magniis  Theologus  )  Rettore  di  S.  Giacomo 
in  Palude  a  Venezia  i5o5.  JVl.  Filippo  Turiani  Proposto  della  Chiesa 
di  S.  Spirito  fuori   di   Vienna   i5o5.  ecc. 

IlL  Non  dirò  nulla  degP  impiegati  da  Vicarj  di  Gesii  Cristo  per 
uso  e  servizio  delU  fortunata  Sposa  delP  eccelso  divino  Signore  e 
Sposa  anche  di  Ior<!^  per  consegna  fattane  a  Pietro  poco  prima  di 
salire  al  Cielo  con  i^uelP  enfasi  notissima  :  Pasce  oves  meas ,  pasce 
Agnos  rneosi  nella  guisa  che  pendente  dalla  croce  consegnò  all'Apo- 
stolo Giovanni  la  Madre,  col  divario  però,  che  a  questo  fu  essa  da- 
ta semplicemente  in  custodia,  e  perchè  supplisse  per  lui  a'. doveri 
di  figlio  verso  di  lei,  a  quello  poi,  acciocché  presedesse  in  sua  ve- 
ce, regolasse  autorevole,  fosse  sopra  di  lei  Capo,  Re,  e  Signore, 
come  egli  è.  Di  questi  nulP  altro  dirò,  se  non  che  tuttor  bambino 
il  mio  Ordine  ne  somministrò.  Sotto  il  dì  7.  di  Maggio  1228.  Pa- 
pa Gregorio  IX.  per  ridurre  al  senno  e  al  dovere  P  imperatore  Fe- 
derico U.  gP  inviò  in  qualità  di  Nunzj  due  frati  Minori ,  che  mol- 
to encomia,  cioè  fra  B.  C  ^euedetto  )  e  fra  R.  (  Ridolfo  )  il  pri- 
mo di  Firenze,  e  P  altro  Inglese,  che  teneva  presso  di  se  in  pa- 
lazzo ,  per  testimonianza  di  fra  Filippo  di  Perugia  nella  lettera  al  Ge- 
nerale Gonsalvo,  quanto  al  primo, .  e  di  fra  Salimbene  di  Parma, 
quanto  al  secondo.  Nel  i233.  spedì  a' Greci  per  richiamarli  dal  tra- 
viamento al  retto  sentiero ,  e  alP  unitk  indispensabile  per  salvarsi  C  V^ 
nus  Deus ,  unus  Dominus ,  una  Fides ,  unum  Bapiisma ,  unum  O- 
W/e ,  unus  Pastor  )  spedì  fra  Ridolfo  suddetto ,  e  fra  Aimone  pur 
Inglese ,  poi  Provinciale  in  Patria ,  ed  immediatamente  Generale , 
con  due  Padri  Domenicani  •  Nel  1238.  non  inviò  al  prefato  Fede-% 
rico  il  Generale  fra  Elia  ?  e  nel  1247.  a  Costantinopoli  prò  Fide 
Caiholica  fra  Domenico  Spagnuolo  ?  (  Vedi  Muratori  De  medio  JEvo 


Tomo  i5.  ).  Nel  i252.  a  fare  ì  processi  per  canonizzare  il  S.  Ve- 
scovo di  Cracovia  Martire  Stanislao  non  fu  mandato  fra  Giacomo,  di 
Velletri'?  Diasi  una  corsa  al  mentovato  nostro  BoUario,  e  all'Indi 
cedei  P.  Pietro  d'Alva,  e  si  troveranno  più  e  più  dozzine  di  Fra- 
ti Minori  C  non  compresi  i  Cardinali  £  Vescovi  dell'  Ordine  )  de- 
stinati Nunzj ,  Legati,  Apocr^sarj  a'  Re ,  a' Principi,  alle  Repub- 
bliche dal  Sommo  Gerarca,  di  noverare  i  quali  non  è  questo  il  luo-^ 
go  ,  ma  verrà  P  occasione  uelP  eptiome  degli  Annali ,  che  già  si  or* 
disce,  tlepurata  e  libera  ,  non  solo  dalle  pastocchie  e  scempiaggini, 
ma  da  ogni  borra,  ed  inutilità.  Aggiugnerò  solo  il  Generale  fra 
Giovanni  Parenti  Nunzio  a'  Fiorentini  nel  Dicembre  del  i23o.;  fra  An- 
tonio di  Massa  dottissimo  maestro  all'  Imperatore  de'  Greci  nel  1422. 
e  a'  Veneziani  1424.  indi  Generale,  e  Vescovo  ;  fra  Lodovico  d'  A- 
melia  nd  i486,  al  Duca  dell'  Aquila ,  poscia  assassinato  dal  servi-* 
tore ,  e  fra  Andrea  Bini  di  Spello  Generale  al  Re  di  Francia  circa 
il  1670  •   Si  trovan    anche  de' Governatori  di  Citta  e    Provincie. 

IV.  Ad  imitazione  del  Capo  della  Chiesa  praticaron  lo  stesso  i 
minori  governi  della  medesima.  In  loro  servizio  era n  sempre  occu- 
pati ,  chi  per  un  verso ,  chi  per  1'  altro ,  i  Frati  di  .  S.  Francesco . 
Anche  le  amministrazioni  temporali  era n  loro  affidate.  Fra  Pietro 
Serlippi  Fiorentino  trovasi  deputato  nel  iS/i.  dal  Cardinale  Pie-» 
tro  Diacono  di  S.  Maria  in  yia  lata  suo  procuratore  generalissimo 
in  Italia  :  fra  Tedaldo  della  Casa ,  Commissario  del  pio  Istituto  del- 
la Quarconi^  in  Firenze  :  fissati  poi  i  nostri  frati  per  superiori  e 
direttori  dejlo  Spedale  di  S.  Paolo  in  detta  Citta,  e  dell'altro  di 
San-Casciano .  Anche  tutto  intero  il  governo  d' insigni  Monasteri 
leggo,  loro  affidato.  La  celebre  Badia  di  Subbiaco  conta  trs^' suoi 
moderatori  fra  Francesco  de  Romandlelis  Romano  nel  i3oo.  figlio  di 
una  sorella  di  Bonifazio  VIIL  per  anni  dieci  C  Vedi  la  Cronica  di 
detto  Monastero  presso  il  Muratori  Scrip.  Rer.  Ital.  Tomo  24.  )  ;  e 
fra  Matteo  de' Marchesi  del  Carretto  Savonese  nel  1417.  investitone 
da  Martino  V.  Abbate  poi  de'  Ss.  Nabore  e  Felice  a  Bologna  io  troT 
vo  nel  1392.  il  P.  M.  fia  Castellano  Zambeccari.  Non  meno  poi  del- 
la Chiesa  preseli  in  considerazione  la  Potestà  Secolare.  Allorché  tra 
i  Principi,  e  Governi  Cattolici,  dietro  al  regolamento  di  llatone  ,  che 
vuole  il  Palazzo  e  la  Curia  d'appresso  al  Tempio^  erano  in  moda, 
specialmente  in  Italia,  i  Teologi  consiglieri,  che  assicurassero  della 
rettitudine  delle  Leggi  e  risoluzioni  politiche  a  secónda*  della  Ragion 
ne  illustrata  dalla  Fede ,  e  Legge  di  Gesii  Cristo ,  e  della  Chiesa  ; 
quanti  de'  nostri  se  ne   incontrano  dappertutto  in   questa  xategorìa  ! 

23 


Quanti  più  ancora  ammessi  nella  classe  de' Diplomatici  ^  spedalmen* 
te  col  carattere  d' Ambasciatori ,  ed  incaricati  d' afTari  alle  Corti,  in 
vista  della  lealtà ^  destrezza,  segretezza,  e  disinteresse!  Per  nomi- 
narne alcuno,  giacché  si  tratta  d'una  completa  falange:  P  fi^c-ge- 
nerale  fra  Elia  fìi  ambasciatore  di  Federico  li.  all'  Imperatore  Greco 
Giovanni  Vatagio ,  e  al  Re  di  Cipro  t  fra  Jacopo ,  secondo  Provin- 
riak  d'Ungheria,  nrl  1247.  ambasciatore  del  suo  Re  Bela  al  Pa- 
pa: fra  Corrado  Proljo  di  Tubinga  Provinciale  d' Argentina,  o  Stra- 
burgo ,    ambasciatore  dell'Imperatore  Ridolfo   I.  al  Concilio  di  Lione 


1^74.,  e  quindi  Plcnipoteniiiario  a  Papa  Niccolò  III.  nel  1278.  fra 
Antimo  Ugurgeri  di  Siena  ambasciatore  della  Patria  all'  Imperator 
Carlo  IV.  per  la  rinnovazione  della  Università:  Scendendo  poi  ai 
tempi  piii  prossimi  a  noi,  fra  Carlo  Vacci  di  Bergamo  Provinciale 
di  Trarisilvania  fu  ambasciatore  di  Venezia  al  Principe  Ragozzi  : 
l'onoro  la  Bepubblica  della  collana  d'oro;  fra  Bernardino  Bombelli 
di  Valenza  di  Po  inviato  dalla  Patria  al  Re  di  Spagna:  fra  Lucio 
Cagnara  di  Piacenza  Procuratore  e  incaricato  del  Duca  di  Parma 
alla  Cotte  di  Madrid  1669.  ;  fra  Guglielmo  di  Casale  di  Monferrato 
inviato  dal  sdo  Principe  al  Duca  di  ^avoja  .Ma  troppo  in  lungo  an- 
derebbe  questo  articolo,  se  volessi  tener  dietro  a  tutt' i  diplomatici 
di  tal  fktta  .  Il  chiuderò  pertanto  con  aggiugnervene  quattro,  e  so^ 
no  :  Fra  Pantaleone  de  Zuelis  Consigliere  del  Duca  di  Gorizia  Gior* 
gio  Ben2on,  e  ambasciatore  del  medesimo  al  Concilio  di  Pisa  1409/ 
(  K  ^picileg.  D^Achery  T.  I.  ");  Maestro  Giovanni  Xira  Confeasore 
del  Re  di  Portogallo  ,  ambasciatore  al  Concilio  medesimo  ;  Maestro 
Luca  Nini  di  Siena  inviato  al  Concilio  di  Basilea  dalla  iua  Brepab- 
bllca  r  Si  dimesse  dalle  funzioni  d'ambasciatore,  e  ae  ne  partì  per 
Firenze ,  poiché  conobbe  ,  che  Basilea  ai  disponeva  a  partorire  uà 
Basilisco  ,  e  per  ultimo  fra  Antonio  di  Cattare  ,  e  fra  Giovanni  Huib^ 
achi  di  Bosna  „  Viri  vafri ,  &  Turcarum  ingeniis  accomodati ,  am- 
basciatori di  Mattia  Re  d'  Ungheria  al  grao^tTiarco  per  trattar  la  pa- 
ce nfel  1473.  Fra  Antonio  fu  fatto  Abate  if  un  Monastero  fuor  di  Buda. 
V.  Questa  materia  solletica  non  pdco  e  lusinga  P  amor  proprio 
de'  discendenti  da  uomini  di  tanta  abilità  ed  attitudine ,  e  per  conse- 
guenza di  molto  merito  per  tutt'  i  rapporti ,  di  moralità ,  di  dottrina  , 
di  prudenza  ecc.  Si  vorrebbe  quindi ,  che  quìi  s'  innestassero  gì'  indi- 
ci almeno  di  que'tanti ,  che  fecero  ,  chi  piii ,  chi  meno ,  chi  io  una 
classe  e  chi  nell'altra^  buona  comparsa  nel  Mondo  qual  gente  ope- 
rosa ,  e  sebbene  claustrali  tatti  addetti  al  servizio  di  Dio  e  de'  Fede- 
li popoli  nelle    Chiese ,  td  impiegati  in  piii  guise   tra    le  dimestiche 
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jnura,  pwre  iti  altre  cose  temporali  ancora  si  abilitarono,  vi  si  eser^ 
citarono ,  e  repderonsi  utili  a  se  stessi  e  alla  civil  societjà  coU' impie- 
gare ali'  uopo  e  braccia  e  mani ,  e  testa,  e  piedi*  Si  vorrebbe,  ma  /io a 
torna  J^ene  .  Prima  che  altri  dica  con  Oasio:  Non  ergi  hio  Iocias  :  il 
dico  io .  Col  tempo ,  se  camperò ,  e  oUr)s  la  vita  mi  man;:e]rr^  il  ^- 
gBore  la  sanitk  ,  avranno  tutto ,  che  vogliono ,  e  p^u  ancora .  Fyat^ 
tanto  si  contentino  di  potere  spaziare  e  deliziarsi  in  una  vasta  Biblio- 
teca ,  comparsa  al  pubblico  colle  stampe  di  Roma  per  opera  mia  V  an- 
no 1806.  consistente  in  diecimila  e  piii  libri  di  varia  mole  e  sesto  , 
parti  di  tremila  settecento  trentasei  figli  di  Francesco,  che  priora  del 
i65i.  si  distinsero  con  scrivere  sopra  ogni  e  qualunque  materia ,  sio- 
4^  tutto  si  aM)ìa  in  casa  che  die  può  occorrere,  e  desiderarsi,  an- 
emie d'  Architettura ,  Ottica  ,  Proipettiva ,  idraulica  e  Idrostatica ,  A<^ 
«tronomia ,  Astrologia,  Nautica,  Chimica,  Algebra,  Aritmetica^  Lin- 
gue ,  anche  morte  ,  Ermeneutica ,  Critica  ,  Gius  Civile  ,  Musica  ,  Poe*- 
#ia.  Medicina  ,  Agraria ^  Magia  naturale;  Geografia,  Politica,  £00^ 
bornia;  uoa  che  di  Grammatica,  Oratoria  :  Mattematica ,  e  Filosofia 
tutta  quanta ,  e  Teologia  d'  ogni  sorta  e  nome ,  e  Storia  similmente 
«ec«  ecc.  ecc.  A  nuovo  anno  sarà  aumentata  ,  piacendo  a  Dìo  ,  e  di  au- 
tori C  quasi  cinquecento  )  e  di  scritti  la  biblioteca  medesima,  gucoes*- 
sivamente  se  le  aggiugnerk  una  Serie  di  Scrittori  (  circa  settecento  , 
tutti  nostri  )  i  di  cui  prod.otti  soq  giunti  a  notìzia,  dalPanno  i65l 
fino  al  presente  •  Contemporaneamente  ,  seguitando  il  Subbietto  della 
Scienza ,  pulibjiifihftine.mo  ijl  Kuko^o  de'  postri  bravi  che  hanno  insegna- 
to fuori  dell'  Ordine  le  Arti  e  le  Scienze ,  cominciando  da'  Lettori  del 
JSacF^  Palazzo  Apostolico,  e  g>à  giti  scen(Ìe«4o  per  ì^  XJiOiversiUi ,  Stu- 
^  ^aprali ,  Collegi ,  jSemioiarj ,  e  scuole  di  altri  Helig^osi  Istituti  •  A 
(^est^  jM:e  aperett^  C  pur  Ì9  Latino ,  come  .attenenti  alla  Siulioteca  ) 
SHQpederk  un  £lefltCo  ìu  volgare  di  tuti^i  g)i  uc^aì  dotti  (dei  mostro 
Qeto  in  ogni  Sciei^a  ed  arte  C  eziaadio  Meccanica  ^a^a.9  trattandoli 
4ieUa  teorica  >  datici  per  tali  dalla  storia  o  dalla  ^m? ,  0  ranyq^n- 
tati  con  distinziooe  ne'  nostri  chiostri ,  oertan^ente  non  eccedenti  nel- 
la lode  e  inel  plauso  :  di  quegli  Uomini  dotti ,  cljie  sebbene  di  ma- 
rito ,  forse  eguale  a  quello  degli  anzidetti ,  non  ban  pefX)  lupgo  tra 
loro,  nulla  di  particolare  costando  di  essi  ,  e  t^  anche  Jjtc^li  Anelali 
diett'  Ordine  ,  mancando  loro  i  requisiti  delle  caridb^e  ^  <le^Ù  o^g^i ,  dei- 
g^i  u^ii,  della  Santità  ecc.  Faranno  a  questi  il  corteo,  e  ss^apno  lo 
strascico  C  formato  avendo  itauti  drappelli  )  olt^e  ^olor^o ,  r^he  si  di^ 
stinsero  nelle  Aiti  Meccaniclte  ,  i  co^D^positori  ancora  ed  esecuKwri  del^ 
le  altre  maggiori .  Si  lusingano  di  portare   il  vanto  i  Filari^onici  3  ^ 


ministri  ddla  Musica,  si  pel  canto,  che  pel  suono.  Per  verità  una 
numerosa  schiera  son  eglino  •  £  quanto  maggiore  sarebbe ,  se  la  Cro- 
nica dell'Aquila  C  presso  il  eh.  Muratori  :  ^nf/^.  Ital.  medii  aevi  x  T. 
i6.  dell' ed iz.  d'  Arezzo  )  nel  darci  conto  d'  un  Capitolo  generale  te- 
nuto da  nostri  in  detta  Citta  nel  iSjG.  per   giorni copiosissimo  , 

e  celeberrimo,  anche  per  le  quotidiane  musicali  funzioni  eseguite  da' 
Religiosi  in  maniera  da  sorprendere  e  rapire  ,  avesse  indicati  questi 
nuovi  Anfìoni  ed  Orfei  ,  siccome  nomino  il  Semideo  fra  Giamparino  ,o 
Giaocarino  ,  di  voce  angelica  1  Contentati  in  cotal  guisa  tutti  questi, 
si  procurerà  di  far  lo  stesso  col  rimanente ,  cioè  co'  Santi  e  Beati ,  e 
quanto  a' Ministri  Generali  e  loro  Assistenti,  e  a' Procuratori  dell'Or- 
dine presso  la  S.  Sede  ,  e  Inquisitori ,  Consultori ,  Penitenzieri  Pon* 
tifìcii ,  Penitenzieri  nelle  Basiliche  e  Cattedrali ,  Ambasciatori ,  Nun« 
zj ,  Vescovi ,  Vicarj ,  Abati  ,  Cardinali ,  e  Papi  ;  e  lo  stesso  si  farà 
rispetto  alle  Provincie ,  ciascuna  distintamente ,  e  alle  Custodie  e  a' 
Conventi ,  e  a'  Provinciali  delle  medesime  .  Il  tutto  in  tre  Volumi ,  ia 
Lingua  italiana ,  cominciando  dallo  stato ,  in  cui  morendo  il  S.  Fon- 
datore lasciò  1'  Ordine  ,  e  colla  solita  Critica  .  Oh  quante  cose  ignote 
al  Wadingo  !  Oh  quante  e  quante  correzioni  agli  Annali!  Ciò  basti 
per  ora . 
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NUMERO  IX. 
Notizie  intorno  al  Governo  delP 


i  cerca ,  da  chi  fii.ron  fatte  P  elezioni  e  destinazioni  de'  Provincia* 
li  riferite  neji  primo  Libro  Gap.  XL  f.  2.  e  le  susseguenti,  finché  visse 
S.  Francesco .  Rispondo  ,  che  furon  fatte  da  lui  imitatore  anche  io 
questo  di  Cristo  Signore ,  né  vi  contribuirono  i  frati  con  esso  uni^ 
ti ,  se  non  con  qualche  suggerimento  ,  probabilmente  •  Sopra  di  lui 
posava  tutto  il  Governo ,  e  risedeva  il  potere ,  in  forza  delle  parole 
del  Papa  :  Fratres  omnes  teneaìitur  fratri  Francisco ,  &  ejus  successo- 
ribus  obedire  ;  (  Vedi  il  preambolo  della  Regola  penultima  :  )  ed  in 
forza  di  quelle  nel  Gap.  8.  dell'  ultima  Regola  :  Tutti  i  frati  siano  u^ 
nuli  ad  aver  sempre  in  generale  ministro  e  ser^o  di  tutta  la  Fnxter^ 
nita  uno  de^  frati  di  questa  Religione ,  e  fermamente  obbedirgli  .  Per« 
ciò  egli  dispose  il  tutto  ,  qual  arbitro ,  finché  visse  ,  e  cel  mostra  la 
pratica  ;  finisce  poi  di  persuadercene  il  Testamento  lasciato  dallo  ze^ 
lante  Padre ,  pieno  d'  ordini  forti  e  pressanti  •  Finché  ebbe  un  eoa* 
vento  solo  ,  fece  parte  del  potere  in  sua  assenza  a  fra  Pietro  Catani ,, 


i8i 
parcamente  per  altro ,  dod  avendogli  lasciata  la  facoltà  d'  accettare  e 

vestire  novizj  in  occasione  di  passare  in  Affrica  nel  1212.  inoltrato  . 
Sopraggiunti  de^  Conventi ,  vi  costituì  de'  Guardiani  C  ^^^ti  ministri 
locorum  )  comunicando  loro  la  necessaria  autorità,  ma  nulla  piii.Lo 
stesso  co'  ministri  delle  Provincie  ,  formate  che  queste  si  furono ,  ed 
in  seguito  co'  Custodi ,  chiamati  pur  essi  Ministri  qualche  volta ,  sic- 
come  appellate  Provincie  le  Custodie .  Neil'  assenza  seguilo  il  Catani 
a  soprintendere  a  tutti,  finché  il  Santo  gli  cede  affatto  il  governo, 
scaricandosene  egli .  Le  facoltà  accordate  a'  Provinciali ,  e  Custodi  e- 
gualmente ,  sono  :  la  voce  nel  Capitolo  generale  per  eleggere  il  Mi- 
nistro dell'  Ordine  ,  quando  occorra  o  per  morte ,  o  per  cessaziooe 
dell'  attuale  ,  tanto  volontaria  ,  che  coatta,  C  P^r  mancanza  ,  credo  io, 
di  conferma  o  altro  atto  equivalente  )  :  la  seconda  facoltà  poi  di  po- 
tere unire  in  Capitolo  i  suoi  sudditi  1'  anno  stesso  della  generale  adu<^ 
nanza  ,  ma  terminata  questa  .  Pare  ,  che  per  la  deposizione ,  o  non 
conferma  del  Generale  insufficiente  ,  richiedasi  P  unanimità  de'  voti  ^ 
o  almeno  di  due  delle  tre  parti,  dicendo  la  Regola:  Univer sitati  Mi^ 
rdstrorum  &  Custodum  videbiiur  expedire.  U  tempo  del  Capitolo  gene- 
rale  é  fissato  di  tre  anni  in  tre  anni  per  la  Pentecoste  :  sta  per  altro 
in  arbitrio  del  Ministro  dell'  Ordine  •  Capitolarmente  uniti  i  Provine 
ciali  e  Custodi  posson  &re  de'  cambiamenti  rispetto  al  vestiario  de'  fra- 
ti ^  adattandosi  alle  circostanze  de'  luoghi ,  e  de'  tempi  .  Questo  è  tut« 
to  il  potere  della  nostra  grand'  assemblea  .  Né  Capitoli  anteriori  alla 
Regola  vegliante  C  P  approvazione  di  questa  fu  in  data  de'  29.  No« 
Yembre  1223.  )  vivente  S.  Francesco  ,  sol  trattavano  i  frati ,  qualiter 
possent  Regulam  melius  observare ,  e  constituebam  fratres  per  Provine 
cias ,  qui  popido  praedicarent  :  C  Vedi  i  tre  Compagni  Cap.  4*  )  cioè 
proponevano  ,  e  nominavano,  essendo  stata  sempre  privativa  del  Ge«« 
nerale  il  costituire  i  Predicatori.  Quindi  la  penultima  Regola  favellan-* 
do  de'  Capitoli  delle  Custodie  e  Provincie  dice  ,  che  questi  si  facciano 
per  trattarvi  le  cose  appartenenti  a  Dio  .  (  Vedi  Cap.  18.  )  •  In  se  i 
Provinciali  hanno  degli  altri  poteri ,  oltre  quello  di  comandare  a'  sot- 
toposti e  di  (arsi  obbedire ,  comune  a  tutt'  i  superiori  in  forza  dell'  au- 
torizzazione del  P.  Generale,  cui  mira  il  voto  d'obbedienza  da  noi 
l&tto ,  e  sono  :  1.  di  regolare  la  vestizione  de'  Noviz) ,  ed  ammetter- 
gli all'  Ordine,  o  sia  accettarli,  avutane  la  licenza  dal  Generale  ,  che 
non  dee  darla  ad  altri  ;  2.  di  visitare  i  Conventi ,  e  provvedere  con 
de' buoni  temperamenti  a' bisogni  de' medesimi,  spirituali  e  tempora-* 
li  ;  3.  di  poter  dar  licenza  a' suoi  sottomessi  d'  andare  tra  gP  Infedeli 
a  predicare.  Han  poi  la  riserva  di  certi  peccati,  jche   la   Regola   non 


specifica  .  (  Se  i  Custodi  ancora  ne  hanno  ,  €  pare  ancbe  il  diritto  di 
visitare,  cib  è  solamente  di  Costituzione  ).  Del  rimanente,  i siccome 
gl'impiegati  minori ,  cominciando  da' Predicatori ,  deUlMno  «eaza  re- 
plica lasciare  I'  uffìzio  o  carica  ,  quante  volte  dal  Generale  venga  loro 
ordinato  (  Fedi  Cap.  17.  della  Reg.  Penult.  );  cosi  pure  i  Provinciali. 
S.  Francesco  praticò  tatto  questo  ,  e  la  fece  da  capo  assoluto ,  qual 
era .  Fecero  lo  stesso  i  successori  fìno  al  Generale  fra  Aimone  .  Tunc 
geìieralis  Minister  ìnstituebat ,  &  destiiuebat  passim  ProvifìciaUs  :  scri- 
ve nella  breve  Cronica  de'  primi  undici  Generali  fra  Beraardo  <la  Bes*» 
«a  •  Trovò  Aimone  P  abuso  ,  che  i  Provinciali  deponevano  i  Custodi  ^ 
questi  poi  i  Guardiani .  Per  rimediarvi  senza  indugio ,  e  piii  efficace- 
mente ,  credè  bene  di  mettere  a  parie  del  suo  potere  il  Capitolo  ,  co- 
stituendolo Definitorio ,  e  consolidare  col  voto  di  questo  il  decreto , 
•che  su  di  ciò  voleva  fare  ,  e  che  fece  •  Ordinavit ,  &  voliiit  ut  ptr 
Capitulum  generale  tam  sua  ,  qua/n  aliorum  potestas  Umitaretur.  Que- 
sto primo  cambiamento  politico  portò  P  altro ,  non  so  come  e  quan* 
do ,  ohe  anche  il  Capitolo  provinciale  foss^  Definitorio  proporzionata- 
mente •  Quindi  si  dette  in  testa  alla  Regola,  fìssaado  aniuiaie  il  Ca- 
pitolo nelle  Provincie,  senza  alcun  vero  utile  .del  Corpo,  con  «capi- 
to poi  quanto  a'  particolari ,  che  fin  dove  si  esbeadesse  il  vedveme 
scrivendo  a  tempo  e  luogo  delle  Province  di  Boemia,  della  Marca Sux 
Cosi  abbiamo  noi  ora  un  governo  discorde  éa  quello  >deila  Regola ,  e 
^        della  S.  Chiesa ,  molto  in  se  complicato ,  e  direi  quasi  iadefioibtle  . 

NUMERO  X. 

te 

OsservQzioni  sul  titolo ,  Minister ,  e  fulP  aggàunto ,  genemlts  :  4au> 
a'  Provinciali ,  e  da  taluiìo  di  loro  anciu  assmuo . 

JLi  erudito ,  dotto ,  e  tanto  benemerito  di  S.  Bonaveoiura  P.  Bene- 
detto di  Cavalesio  Osservante  riformato ,  essendosi  imbattuto  in  uaa 
lettera  del  Doge  di  Venezia  Ranieri  Zeno  C  io  fu  dal  ia$i.  al  1^67.  ) 
diretta:  Religioso  6*  honesto  viro^  firatri  JRo  :  de  Ordioe  Miitarum, 
in  Lombardia  Ministro  generali ,  amico  pàtrìmum  honprandvt  :  C  Ve- 
di Muratori  ^cn.  Ber.  Ital.  Tom.  12.  in  fine  della  Cronica  d'  Andrea 
Dandolo  )  la  qual  lettera,  data  il  i3.  Giugno  senza. anno,  richiama 
«Itra  simile  precedentemente  «orittagli ,  soprafiaiU)  da'  tierroini  Ministro 
H  entrali ,  Lencbé  senza  l' indicativo  appresso  ,  dioci  Ordims  Minitrum,: 
immaginò ,  prendendo  questi  in  senso  stretto ,  che  in  vece  di  firauri 
Ho  :  legger  si  dovesse  fratri  Bo  :  cioè  Uonaventurac ..  Quindi  p^sua<f 


60 ,  non  si  sa  per  quai  ragioni  che  il  S.  Generale!  fó^se  in  Lombaidìa 
prima  de^  i3.  di  Giugno  del  ifi63.  C  cosa  probaJ)ìle,  avendo  celebrato 
il  Capitolo  in  Pisa  sul  finire  di  Màggio^  non  però  dimostrata ,  né  se** 
condo  il  Wadingo  )  e  che  già  il  sapesse  quel  Serenissimo,,  fi^sò  It 
data  della  Lettera  à  quest'anno  (  altrove  dimostrerò  la  data  vera  )^ 
e  scrisse  francamente  nella  breve  Vita  del  Santo  premessa  al  Prodro^ 
mo  delle  Opere,  che  aveva  avuto  questo  carteggio.  11  dotto  Padre  in # 
ciò  non  seppe  abbastanza.  Quanto  a  me,  debbe  leggersi  Frairi  Ro  t 
cioè  Rodulpho  ,  e  tal  chiamavasi  il  Provinciale  di  Lombardia  nel  1254. 
ed  in  seguito,  e  credesi  fino  al  1260.  (  non  trovandosi  altri )  nelqual 
anno  mancò,  quanto  al  nome,  questa  Fiovincia,  essendosi  divisa  iq 
due ,  appellate  una  Provincia  di  Milano,  e  P  altra  Provincia  della  Mar^ 
ca  Trevisana,  altrimenti  di  Sant'  Antonio  (  Le  memorie  del  Conven* 
to  di  Ferrara  presso  il  P.  Sbaraglia .  Vedi  Suppl.  Script  pag.  55.  N* 
J33.  annunziando  la  solenne  Professione  della  Signora  Beatrice  d?  £- 
ste  Monaca  Clarissa^  seguita  in  Maggio  1254..  tra  i  mvhi  rispetta^ 
bili  personaggi  intervenuiin  ci  danno  il  suddetto  Ridolfo  Provinciale^  O 
chetale  pur  era  nel  i258.  ma  non  mi  ricardo  del  documento  ^  «Be^ 
Dissimo  è  detto  dal  Doge  :  Ministro  Generale  in  Zombai  dia  :  per  in^ 
dicare  eh'  egli  era  ivi  il  capo  di  tutt^  i  Frati  ^  di  tutt'  i  Conventi  ^  e 
di  tutti  gli  altri  Minisiri\^  cioè  i  Guardiani ,  e  i  Guslodi;. 

Ogni  superiore  ,  secondo  ld(  Regola  5  è  ministro  e  servo  dei  frateU 
li  lor  sottoposti:  sint  tninUtrl  &  sern  ftcurum  .  Puopriamente  il  no<- 
me  di  Ministro  si  trova  data  al;  Generale ,  e  a' Provinciali  :  non  è  pe« 
rò ,  die  talvolta  noti  sieno  stati  detti  Ministri  anche  i  Custodi ,  e  i 
Guardiani  .  Rispetto  a ^ questi  nella  suddetta  lettera  se  ne  ha  P  esempio, 
£ssa  termina  così  „  Ipsos  (  cioè  i  due  Religiosi  richiesti  dal  Doge> 
Ministro  fratrum  de  Venetiis  per  lestras  literas  nom^inando  .  Ciò  piii 
comparisce  dall'  indirÌ2&zo  di  non  una  Bolla  Pontifìcia  C  '*^^  nostro 
Bollarlo  )  conceputo  cos'i  :  Ministro  ,  et  fratribus  coìwentus  N. ,  ov-^ 
vero,  Ministro^  et  frattibus  N.  non  riferibile  al  Provinciale,  senza 
far  violenza  al  senso  ,  e  alla  Grammatica  .  Lo  stesso  si  verifica  de^  Cu- 
stodi ,  a'  dipartimenti  d€^  quali  si  trova  anche  dato  il  doitle  dì  Provin-^ 
eia  :  Ministros  Provinciae  N.  che  solo  era  Custodia  •  Ho  nfemoria  di 
aver  veduto  P  antico  Sigillo  grande  della  Custodia  di  Pisa  colle  sim-^ 
bole  :  Sigilliim  Provinciae  Pisanae  T.  P.  M.  A.  de  Pis.  (  credesi  M. 
Antonio  intervenuto  Provinciale  d'Ungheria  al  Capitolo    Generale  in 

{^)  La  pr^iensa  in  ^ueèU  foleime  fuosSone  del  Proviooiàle  di  Lombardia  mi  fa  credere» 
che  il  Gonvento  di  Fé rtara  appartenesse  a  quella  Provincia» e  non  a'Bologna  ,  come  net  laóo 
in  foraa  della  ftoova  dislrìBuaioii^  dt^U*  Ordriie  fatM  da  fi.  BonavMFnx^  r  Nutli^  t'è  iii  posi« 
tivo  in  contrario. 
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Roma  i45o.  )  Dal  Salimbeoe  di  Parma  è  detto  all'  anno  i233,fMinì- 
stro  5  e  replicatamenle  ,  il  Custode  d'  Ungheria  ,  che  divento  Provin- 
cia nel  1240  •  Lo  stesso  appare  ne'  monumenti  antichi  estratti  dalla  b. 
m.  del  P.  M.  Brusoni  e  conservati  nell'Archivio  nostro  di  Perugia. 
All'  anno  1235  fra vi  è  detto  Ministro  di  tutti  i  Conventi  del  Du- 
cato di  Spoleti,  e  della  Signoria  di  Todi,  che  non  formavan  Provin- 
cia propriamente  detta ,  come  in  seguito  mercé  P  unione  de'  Conventi 
dello  stato  Perugino ,  molto  esteso  anche  di  qua  dal  Tevere ,  dal 
Chiacio  in  poi ,  e  de'  Conventi  di  Regno . 

Venghiamo  ora  al  putito  in  questione ,  cioè  al  titolo  MLinister  ge^ 
neralis  in  Lombardia  ,    dato  dal  Doge  di  Venezia  a  fra  Ridolfo  .  L'  e- 
spressione  è  giusta  •  Volle  significare  ,  che  scriveva  al  Superiore  e  ca« 
pò  di  tutta  la  generalità  de^  Religiosi  della  Provincia  chiamata  di  Lom- 
bardia,  compresi  i  ministri  de' luoghi,  (  o  sia  Guardiani  de' Conven- 
ti )  ed  i  Ministri  delle  Custodie  .  Per  questo  usò  il  termine  generalìs. 
Ha  poi  egli  due  bravi  sostegni  a^  fianchi^  oltre  molti  altri,  che  s'  in- 
contreran^no  nell'  indice  degli  Scrittori ,  e  nel  compendio  degli  Anna- 
li .  11  primo  è  l' esimio  e  valoroso  fondatore    de'  Alonti  di    Pietà ,  ed 
autore  dell'antico  regolamento  civile  e*  canonico  della  Vicaria  in  Si- 
cilia ,  il  P.  Maestro  fra  Francesco  d^  Empoli    Provinciale   di    Toscana 
dal  i347  al  1355  e  dal  i36i  al  1367.  Visitando  egli  il   nostro    Con- 
vento di  Pistoja  nel  Dicembre   del  1364  venne    all'  elezione  formale 
de'  Sindaci  Apostolici  per  quella  casa  .  Di  ciò  £u  fatto  atto  solenne  ,  e 
1' estensore  •Scriba  Provinciae  ^  cominciò  così  :  „  In    nomine    Domini 
Amen .  Convoccitis  et  congregatis ,  Rev.  religioso  ^iro  fratre   Francisco 
de  Empoli  generali  ministro  in  partibiis  Tuscioe ,  ac  sacrai  Theologicte 
mxglstro  5  &  infrascriptis  fratrihiis  ^  tcan  ipsius  Ministri  sociis^  quam 
conveneualibus  Capitnli  &r  conventus   S.    Mariae    Magdalenae ,   6>    S. 
Fraiicisci  Ordinis  Minorum  Civicatis  Pistorii ,  viddicet  fratre  Joaane 
Ser^Branchi  (  o  Brandi  )  de  VuUerris ,  fratri  Opizzo  de   Opizziis    de 
Luca ,  fratre  Gregorio  de  Pisis  ,  socOs  dicti  Domini   Ministri  :    fratre 
Jacobo  Ponis  Custode  ^  fratre  Joanhe  Donati  Guardiano  dicti  conventus 
&  Capituli  S.  Mariae  Magdalenae  &  S.  Francisci ,  fratre    Francisco 
de  Prato  Lectore  dicti  conventus  &^c.  fratre  Petro  de  Cortonio  Baccellerio 
dicti  coiwentus  &c.  (  sequuntur  reliqui  )  omnes  fratres    conventuxUes 
dicti  Capituli  &  conventus  S.  Mariae  Magdalenae^  6*  S.  Francisci  de 
Fisti  rio  Ordinis  Minorum  ^  constituerunt  y  G^c.  &c.  C  ^    y^rclh  Convi 
Pistorii  ;  modo  Arch.  diplomat.    Florentiae .  )  Lo  stesso  formulario  u- 
sò   il  Pro vinciale  Mro.  Andrea  di  Sarzana  nel    i383.    creando    nuovi 
sinda^^p^I  Convento  medesiino  ^  e  confermando  a  6.    Giugno    in  Fi« 
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renze  gU  ordini  lasciati  dal  P.  Generale  Mro.  Lodovico  Donato  par 
quella  Libreria ,  11  secondo  è  un  codice  nella  biblioteca  Cottoniana  . 
Tra  gli  altri  contiene  esso  V  opuscolo  seguente  t  Nomina  Generaliiun 
Mimstrwum  Ordìnis  Minorum ,  &  Ministrorum  Generalium  in  An- 
gUa  .  Basta  cib ?  Vi  che  ripetere  ? 

NUMERO    XI. 

Si  dà  qui  luogo  a  eerte  particolarità  iiUerressanti  state  omesse 
nel  primo  Libro  di  questa  Storia ,  e  pur  anche  nel 

libro  presente. 


c 


hi  fa  le  cose  in  fretta,  spesso  avviene  ,  che  ne  lasci  indietro  qual-* 
cheduna .  Ciò  è  accaduto  a  me  nel  distendere  il  primo  Libro  di  questa 
Storia  •  Ne  son  dolente  ,  ma  non  mi  dispero;  il  rimedio  è  pronto. 
L'  ammesso  nel  primo  avrà  un  angolo  in  questo  secondo  •  Tanto  ba* 
•ta  .  Senz'  altre  cliiacchiere  venghiamo  a  fatti .  NelP  accennare  alla 
pag.  246.  del  lil).  Lche  la  Rifoima  di  S.  Pietro  d' Alcaotera  fu  strap- 
pata dalle  braccia  del  nostro  Padre  Generale,  e  assogettata  a  quel*- 
lo  degli  Osservanti  nel  i56i.  dopo  la  morte  del  Santo  ,  lasciai  d^ 
esporre  la  ripugnanza  dal  medesimo  e  da' suoi  dimostrata,  e  come  si 
tennero  forti  >  Or  sentasi  dalla  penna  di    loro  stessi  • 

Volendosi  C  cos^  leggo  nella  Cronica  della  Vita  di  quel  gran 
Servo  di  0io  lib.  5.  e.  5.  )  volendosi  a  petizione  della  famiglia 
delP  Osservanza  fare  uscire  dalla  Spagna  i  PP.  Minori  Conventuali^ 
fu  creduto  necessario  di  separare  da  questi  la  Congregazione  di  San 
Pietro  distinta  col  nome  di  Pronncia  di  S.  Giuseppe ,  e  far  si  che 
s^  unisse  e  assoggettasse  ai  Minori  Osservanti ,  furon  su  di  ciò  fat^ 
te  delle  forti  premure  ,  e  al  Santo  ,  che  ne  era  Capo ,  eziandio  come 
Commissario  del  P.  Generale  dei  Conventuali  ^  e  ad  altri  dei  princim 
pali  Religiosi ,  e  le  premure  vennero  ancora  dalla  parte  del  Cardina^ 
le  ProtMore  deW Ordine.  La  risposta  data  da  quello,  e  da  questi,  fu 
la   seguente  : 

Conviene  perseverare  nella  unione  d^  PP.  ConvenùiaU  y  n^  quali 
abbÌ€tmo  sèmpre  trovato  riposo  e  favore .  Con  questa  siamo  nati  e  ab^ 
biarn  cominciato  nella  povertà  della  vita ,  e  alP  ombra  sua  siam  cre^ 
sdirei  in  numero  d^  conventi ,  ed  ereua  la  Provincia ,  e  difesi  dalle 
contradizioni y  che  ci  sono  state  mosse.  E  giacché  la  stessa  Osservane 
za  aveva  avuta  la  sua  esistenza  nella  Comentualità ,  ed  era  stata  go^ 
verncua  dalla  medesima  come  il  vero  Ceppo  per  anni  cento  qutarantor^ 
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nove ,  e  sotto  P  ombra  sua  era  cresciuta  in  santità  ed  esempio ,  essen- 
do gloria  pelli  Padri  Osservanti  il  tenerla  per  tutrice ,  poiché  in  essa 
si  conservaron  tali ,  sarà  ia  medesima  gloria  in  noi  procurando  man-^ 
tenerci  aW  ombra  sua  ,  e  riputarla  per  m^adre .    Si   perseveri  dunque 
nella  di  lei  obbedienza ,  perchè  sarebbe  ingrata  corrispondenza  il  non 
essergli  nel  riconoscimento  fedeli ,  quando  per  sua  parte  è  stata  amo^ 
rosa  e  costante  la  sua  p^^otezione. 

IL  Non  fu  prodotto  alcun  docuroeiito  per  assicurare  il   Pubblico , 
che  non  s' imponeva  scrivendo  ,  che  i  due  Capi  dell'  Osservanza ,  uno 
Cismontano ,  cioè  ^opra  i  frati  di  detta  Riforma  in  Italia ,  V  altro  01« 
tramontano ,  eletti  da'  suoi  eran  poi  confermati  con  patente  dal    Mi- 
D^istro  Generale  dell'Ordine  de' Minori  composto  di  frati  Conventuali , 
con  due  o  tre  Riforme  unite',  come  Provincie  ,€  confermati  come  Vi* 
carj  suoi,  e  similmente  i  Capi    delle  Provincie  di    detta  Osservanza 
da'  nostri  Ministri  Provinciali  •  Ora  eccone  tre . 

Nel  Registro  del  P.  Maestro  Egidio    Delfìni   Ministro    Generale 

presso  l'Archivio  dell'Ordine  in  Roma  a^  SS.  Apostoli  così    leggesi: 

Die  ultima  JulU  i5o5.  Frater  Franciscus  Zenus  4:onfirmatur    Vi^ 

carius  P.  Rmi  Generalis  super  omnes  fravres  de  Observantia  nuncupa* 

tos  citra  montesi 

Idem  die  22.  Septembris  Frater  Joannes  SUvestrius  acceptatur    & 
confirmatur  Viearius  super  fratres  de  Familia  in   partibus   ultramon- 
tanis  ;  fuerunt  autem  literae  electionis  ejus  praesentatae   per  fratrem 
Herardum  Commissarium  in  Curia  eorumdem  fratrum  de  familia  ul- 
tramontanorum  ,  &  fuerunt  signatae ,  sigillatae ,  &  registratae  Viter^ 
bìi  die  22.  Septembris  :i5o5. 

Formula  della  patente  spedita  ai  Vicarj   generali    dell'  Osservanza 
dal  P.  Ministro  Generale  Francesco  Sansone  Senese ,  e  furon  molti  nel 
lungo  suo  governo  di  quasi  venticinque  anni . 

In  Christo  sibi  carissimo  fratti  AT.  N.  Ord.  Minor,  de   Obserùan* 
tìa  nuncupatorum  .u^. 

Fr.  Franciscus  Sampson  S.  T.  professor ,  ac  totius  Ordinis  Mino-» 
rum.  Generalis  minister  v  ser^us ,  salutem .  Cum  Patrès  Vicarìi  Mi- 
nìstrorum  Provincialium ......  convenerint ,  ut  te   rite   &    canonice    in 

meum  Vicarium  super  eos  elegerint ......  devoteque  in   litteris  presesene 

tationis ,  &  magna  precum  instaruia  postulaverint ,  ut  praejatam  e- 

lectionem  confirmem  :  Ego  ,   ad  quem  Generalatus  officio  special  con* 

frmatio  praedicta ,  congregato  multorum  nostri   Òrdinis  egregiomm 

Magistratorum  £>  proborum  Patrum  Consilio ....  electionem    de  te    fa- 

ctam  confirmavi ,  ac  te  in  meum  Vicarium,  ^  quoad  omnes  fratres  C  ^* 


tramo  ntanos ,  vel  cUramontarios  C  de  Observantia  nuncupatos  instiud 
.^..  &  nunc  te  instituOy  £>  in  meiim  Vicariiim  denundo  per  praeseiu 
tes  conferendo  S^  dando  tibi  omnem  meam  auuoritatem  super  eos^  i« 
psosque  regendos  integruliter  spontanee  tibi  derelinquo  &c. 

Formula  della  patente  di  Vicario  suo  sopra  gli  OMervantt  di  To-* 
scana  spedita  dal  P.  Maestro  Antonia  Medici  Ministro  Provinciale  di 
noi  Minori  Conventuali  al  P^  Paolo  Giova  di  Lucca  eletto  da  quel- 
li nel  Capitolo  tenuto   a  Poggibonzi  a'  5  di  Maggio    146$  . 

In  CTiristo  sibi  carissimo  &c.  Fr.  Antonius  vc^  Cum  nuper  in 
Conventfi  N-r  per  Custodes  vocales  G^  Discreto^  Conventuum  fratrum 
nostri  OrdS^nis  S^  Provinciae  ^  de  Observantia  nunciipatorum  •.,..  fite-* 
ris  in  Vicarium  meum  super  praedictos  conventus ,  S^  eremitoria  de 
Observantia  nuncupatos .....  electus  ..••••  fueritque  humiliter  in  praesen^ 
tatione  suppìicatum^  quatenus  te  in  meum  jam  dictum  vicarium  Pro-* 
vincialem  quoad  fratres  saepedictos  confirmare  dignarer  ^  bine  estquod 
ego  liane  electionem  adprobando ,  dictaeque  praesentadoni  condèscen^ 
dens  Te  ff..  in  meum  Vicarium.  super  omnes  fratres  praedictos  hujus 
nostrae  Provinciae^  de  Observantia  nuncupatos^  Conventus y  &^  Ere^ 
mitoria  confirmo  ^  dando  tibi  omnem  auctoritatem  meam  quoad  o-* 
mnium  dictorum  fratrum  gubernationem  &c.  &*c. 

Di  amendue  queste  Patenti ,  ma  indeterminate  y  se  ne  ha  la  co«» 
pia,  con  poco  o  niun  divario  nel  libro  ,,  Monumenta  Ordinis  Mi^ 
noritm  Tomo  2.  compilato  e  pubblicato  nel  iSoQ»  dagli  Osservanti  di 
Spagna  C  ^^  Supplem.  Sbaraglia^ ^ 

IIL  Alla  pag.  244  del  Libro  L  nominammo  tra  le  Cong^regazioni  ri*» 
formate  tolte  al  nostro  Ordine  de^  Minori ,  e  incorporate  all'  Osser*» 
vaoza  9  quella  chiamata  del  S.  Vangelo ,  altrimenti  del  Cappuccio^  « 
degli  Scalzi  «  Poco  si  sa  di  quMta ,  e  sol  quel  poco ,  che  ci  danno  il 
Wadtngo  y  minuto  e  prolisso  trattando  de^  suoi ,  e  lo  Spagnuolo  au-« 
tore  del  libro ,,  Defensorium^  Observandum  contra  eos ,  qui  sub  um^ 
hra  perfecdonis  a  ventate  declinaverunt  y  cioè  contro  questi  Riforma** 
ti  C  K  Siipplem^  Sbaraglia  N.  299»  Anommus  &c»  )  Io  ho  che  aggiugne^ 
re  ,  e  non  poco  >  e  tale  da  servire  alla  Storia.  Nel  mentovato  Registro 
del  P.  ^Generak  Delfini  pag.  27 5«  alF  Articolo  y^. Custodia  S.  Evange* 
Ili  ,,  sotto  il  d'i  22  Luglio  i5o5»  così  leggesi  :  Cmceduntur  literae  fra^ 
tri^Joanìd  Custodi  dà  Guadalupe  ^  quod  possit  recipere  loca  a  popuLis 
tradita  C  consulta  Sede  Apostolica  )  prò  se  et  sociis  suis  ubique  ter* 
rarum  :  et  illa  Congregada  insdtuitur ,  et  denominatur  Custoditi ,  & 
ppetesidens  ejus  Custqs  appelletur  usque  ad  benepladtum  P.  Rmi  Gene'- 
ralis  i  ejusdemque  Citstodis  Sodi  poterunt  qjuoque  loca  recipere  mmi^ 
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nt  dictae  CusLodlae  ^  habiia  auctoritate  a  siiis  Praelads .  E  sotto  il  ^- 
G  di  Novembre  „  Daniur  Uterae  fraudi  Petra  de  Malgar  in  arciiori 
observaìUia  viventi  ^  in  quibus  adprobantur  omma  concessa  sibi ,  6* 
frati  l  Joanni  de  Guadalupe ,  fi*  sotUs  £jus  ,  tu  in  Bulla  Alexandri  VI 
patet:  eaque  denuQ  edam  prò  successorìbus  Pater  GeneraUs  insiituit . 
Et  diCtus  fraur  deputatur  Vicarius  super  Vocis  modo  habids  ^  &  ha^ 
bendis  in  futurum ,  fi^  quilibet  successor  suus  in  dieta  ejus  congrega^ 
tioncy  plenaria  f acuitale  sibi  tradita  .  Et  dictus  Vicarius ,  oc  succes-* 
^<^res  possint  confirmare  custodes  custodiarum ,  videlicet  sancii  Evcmr 
g^Ui  ,  &  s.  Mariae  de  Luce ,  quas  iìisUtuìi  et  ordincu^it  Alexander  VI. 
praefatus .  Et  quod  dictae  familiae  fratres  teneantur  eligere  unum  e* 
suis  sotiis  in  Commissarium  qui  sìt  Vicarius  P.  GeneraUs ,  et  hoc  de 
triennio  in  triennium  :  et  sic  electus  teneatur  obtinere  confirmationem 
a  P.  Generali  in  spatio  tinius  anni  a  die  suae  electionis ,  et  eam  prcie^ 
sentare  conventibus  suae  familiae  :  interea  tamen  habeat  eandem  aun 
ctoràatem ,  qualem  habet  post  confirmadonem  C  cum  revocaUone  o^ 
mnium  aliorum  Commissariorum  )  •  Et  quod  possit  recipere  et  habitat 
r^  loca  oblata  a  quibuscumque  in  quibusUbet  Dominiis  ad  usum  fra^ 
trum  suorum  in  honorem  S.  Francisci ,  habita  Sedis  Apostolicae  li^ 
cernia  .  Et  quod  possit  recipere  Conventuales  ^  qui  non  possint  pOT 
stea  amplius  redire  ad  convenius  Conuentualium  ,  et  fratres  de  Fa- 
wìlìa^  qui  non  possint  amplius  ab  iis  Fratribus  de  Familia  reci^ 
piyposiquam  fuerint  in  ista  tu^ctiori  observantìa  recepii.  Et  conce^ 
dit  omnem  facuUatem  suam  super  fratres  et  loca  sibi  eredita .  Et  prae* 
cipit  omnibus  tam  Praelaiis ,  quam  subditis  Ordinis  Minorum  cu/us-^ 
cumque  congregationis  sub  censuris  gravissimis ,  quod  Praelad ,  Mi^ 
nistri ,  Custodes  vel  Vicarii  y  tam  de  Converàualibus ,  quam  de  Familia 
&  reformatis ,  non  possint  recipere  quemquam  fratrum  dictae  fanur 
Uae  Sancii  Vangelii. 

Di  questa  Custodia  e  Congregazione  se  ne  parla  Bella  Cronica 
della  Vita  di  S.  Pietro  d'  Alcantera  Cap«  IX.  che  la  fece  rivivere,  do« 
pò  alquanti  anni,  ch'era  stata  ingojata  dalla  grand' Osservanza  • 

IV.  Dovevasi  nominare  alla  pagina  suddetta  12(44.  una  nuova  Con- 
gregazione chiamata  la  Custodia  degU  Angeli  é  Vi  fU  taciuta  affatto  pec 
dappocaggine .  Supplisco  ora  «        .       . 

Nel  prefato  Registro  Delfini  trovasi  ella  notata:  «otto  il  dì  due 
poi  di  Gennajo  i5o5.  istituito  dal  detto  Generale  suo  Commissario  so* 
pra  di  essa  ,,  cum  plenitudine  potestads  ,,  il  Padre  fra  Giovanni  de 
Trassierra  della  Provincia  di  S.  Giacomo  già  in  procinto  di  passare 
nelle  Isole  e  Terre  scoperte  recentemente  dagli  Spagnuoli ,  cumMcen- 


tia  varbwn  Dei  illis  praedccandi  ,  recipiendi  fratres  ^  qiU  eum  setjid  vo- 
luerint^  dummodo  non  sint  sub  aliqnibus  vicariis  ^  nam  titnc    oporte^ 
rei  habere  licentiam  a  suis  Vicariis  ^  &  similUer  recipiendi   de  Saeculo 
fugientes  lUriusque  sexus  ad  primum  &  tertium  Ordinem^  &  subdele- 
gane aUos  commissarios  •  Sotto  il  di  17.  poi  di  Settembre  in  data  di 
Viterba  si  legge  così  :  Fratti  Joanni  de  Trassierra  Custodiae  Angelo^ 
rum  in  Hyspaniis  fuit  concessum  per  alias  literas  ut  possit  se  tran* 
sferre  ad  Insulas  InfideUum  nwiur  per  Regem   Hispaniarum  reper-» 
tCLs  ^  &  possessas  ^  eum  multis  gratiis  &c«  Nunc  autem   ultima  prae^ 
fauurum  gratiarum  conceditur ,  facuUas  dnstituendi  quoseumque  prae*^ 
Iqtos  &  ministros  in  illis  partibus^  sicud  Religio  videhitur  dilaiari  ^  & 
hoc  versus  Orientem ,    Occidentem ,    Meridiem  ^  &  Septentrionem  .  Si 
autem  occurreret  eum  mori^  datur  faeultas  sotiis  ejus  ^  ut  ex  ipsis  & 
per  ipsos  eligatur  unus\^  qui  sit   Commissarius   cian  eadem  plenaria 
auihoràate ,  sicut  erat  dictus  frater  Joannes ,  eum  hac  tamen  conditio^ 
ne  9  quod  talis  electio  insinuetur  R^o  P.  Generali  ,  qui  habeat  eum  con^ 
firmare ,  &  quod  tamen  ante  eonfirmationem ,  imo  subito  eum  fuerie 
electus^  possit  suum  exercere  offìcium .  Hie  etiam  fr.  Joannes  authorì^ 
tate  Apostolica  potest  secum  conducere  ad  illas  regiones  InfideUum  fra^ 
tres  nostri  Ordlnis  cujuscumque  conditionis  xistant ,  &  eostruere  quot 
convenius  sibi  placuerit .  Et  possunt  illi  fratres  ministrare  omnia  Sa- 
cramenta Saecularibus ,  ubi  comode  praestiteri  Saeculares  haberi   non 
poterunt:  multis  aliis  gratiis  sibi  waditiSé 

V.  Prima  che  mi  venga  dato  il  titolo  d'ingiusto,  per  non  avere 
inserito  nel  racconto  dell'impressione  delle  Stimate  la  circostanza  ri- 
ferita dal  Padre  Chalippe  Libro  I.  pag.  3ii.  dell'  edizione  d'Assisi)  cioè, 
che  quando  la  medesima  avvenne,/ii  da  molte  persone  veduto  il  Mon-- 
Ce  della  Verna  illuminato  da  una  risplendentissima  ktce^  circostan- 
za rilevata  in  una  sua  Pastorale  de' ai  Maggio  1256.  da  Monsignor 
Guglielmo  Vescovo  d'  Arezzo ,  scrittore  suppare ,  mi  affretto  a  registrar- 
la qui  ora  •  Con  questo  però  non  intendo  di  confessarmi  reo  •  U  Pa«- 
dre  Chalippe  non  cita  il  Vescovo  come  autore  di  questa  notizia  :  ag«» 
giugne  poi  di  suo  (  o  per  dir  meglio  seguendo  i  Poeti ,  Girolamo  Ma* 
iipieri  \  e  Francesco  Mauri  )  che  scendendo  S.  Francesco  dal  Monte 
trovò  una  quantità  di  persone  nel  piano  ^  che  avevan  già  sentito  par^ 
lare  ^  una  tal  maraviglia  .  Si  noti  che  il  Santo  stentò  a  manifestarla 
a'  suoi  fidi ,  imponendo  loro  un  rigoroso  silenzio  :  or  come  le  persone 
poteron  sentirne  parlare  ^  U  Vescovo  poi  nulla  ne  dice  •  Qual  altro 
suppare  scrittore  ne  ha  lasciata  memoria  ?  Nessuno  si  cita  :  si  asserisce 
quindi  opera  del  Cielo ,  die  quelli  il  sapessero ,  Povera  Storia!  e  non 


ipo 
doveva  io  creder  falsi  anche  gli  splendori  ?  ....  Tornando  al  Vescovo, 

diro  candidamente  ,  che  me  ne  fìdai  poco  •  U  sapere  di  lui,  eh'  era  uo« 
mo  più  secolare  che  Ecclesiastico ,  e  che  morì  collo  usbergo  in  capo , 
e  collo  stocco  in  mano  a  Campo  Aldina  giii  nel  piano  di  Poppi ,  com- 
battendo  alla  testa  del  suo  esercito  contro  i  Fiorentini ,  mi  fece  quasi 
credere ,  che  avesse  scritto  alla  cieca  come  cosa  di  fìitto  ciò ,  che  del- 
la gran  maraviglia  sentiva  dire  dopo  trenta  e  pili  anni  da'  poveri  abi«* 
tatori  di  quelle  montagne,  buona  gente,  senza  ponderare,  senza  esa- 
minare, e  forse  né  anche  cercare  F  origine  di  questo,  ed  altri  aggi-^ 
unti.  Mi  dette  ancor  nelFoediio  la  poca  stima,  che  fece  della  Pasto* 
rale  di  lui  S.  Bonaventura  »  Era  egli    venuto    apposta    nel  1260    da 
Parigi  in  Italia  per  assicurarsi  della  verità  d'  alcuni  principali  aiieddo« 
ti  interessanti  S.  Francesco ,  premendogli  di  metterli  in    chiaro  aspet- 
to ,  sicché  non  vi  cadesse  sopra  alcun   dubbio    nella  vita    del  Santo , 
che  intendeva  di  compilare  speditamente,  ed  in    specialità  del  grand' 
aneddoto  delle  Stimate.  Già  si  era  in  treo  quattro  anni  divulgata  be* 
ne  la  lettera  del  Vescovo  Guglielmo;  nel  Convento    della    Verna  ne 
stava  una  copia  (  ha  servito  d' originale  per  &rne  a'  giorni  nostri  co* 
pie  sopra  copie  in  stampa  )  ;  il  Santo  Generale  vi  si  trovò  in  compa- 
gnia di  Monsignore  in  occasione  della    solenne    consacrazione    della 
Chiesa  a' 20  d^  Agosto  dell'anno  suddetto:  or  potè  ella    non    essergli 
nota  ?  non  l' avrà  veduta  ,  non  1'  avrà  letta  ?  che    beli'  appoggio  per 
la  causa ,  che  aveva  tra  mano  !  Eppure  né  anche  cita  la    lettera ,  di 
cui.  un  cenno  solo  dà  il  Wadingo,  unito  quanto  al  resto  (  cioè  la  v£- 
sione  éP  una  celeste  luce  fino  alla  concavità   del  Monte  )  e  d'  accordo 
col  S.  Dottore . 

VL  Di  certi  viaggi  di  S.  Francesco ,  e  di  certe  visite ,  e  stazio- 
ni  non  brevi  del  medesimo  in  alcuni  Santuarj ,  cioè  di  Camaldoìi , 
di  Valombrosa  &c.  riferiti  da  moderni,  non  solo  nostri, 'ma  dagli 
scrittori  de'  medesimi  luoghi  Santi,  non  è  stata  mai  da  me  fìitta  men- 
zione , .  e  con  ciò  si  è  data  occasione  di  credere ,  che  son  eglino 
falsi,  0  almeno  ,  che  io  non  ne  vo  persuaso  •  Per  la  verità  ora  qui 
dico,  che  mi  sembrano  probabilissimi  i  detti  viaggi  ^  visite ,  e  sta«- 
zioni,  e  ho  tutta  la  propensione  a  crederli,  fidandomi  della  tradi- 
zione  mantenutasi  tra  gli  abitatori  religiosissimi  di  que'  luoghi  ve** 
rs^mente  rispettabili ,  e  degni  d'  esser  veduti,  come  pur  anche  in  vi- 
sta di  qualche  monumento  che  conservano  1  ma  questo  appunto ,  ed 
il  corteggio,  di  certe  circostanze  capaci  di  rendere  marcabili  i  &tti 
per  se  stessi  semplici ,  non  vedendo  io  notati  questi  da  veruno  dei 
nostri  prima  del  Secolo  XVI  me  gli  hanno  fatti  credere  non  sicu- 
ri 'y  f  tali  d' essere  in  questa  Storia  riportati . 


Ipl 
Vn.  £'  sentimento  del  Savio  di  non  asserir  cosa  senz'  avere  in 


vista  una  ragione,  che  la  sostenga.  Io  Pebbi,  quando  nel  primo 
Libro  chiamai  Riforma^  e  uscita  da  noi  Minori  Conventuali,  la  con- 
gregazione de' così  detti  Osservanti,  come  da  questi  uscirono  i  Re- 
colletti,  o  sia  B^iformati ,  gli  Alcantarini,  e  i  PP«  Cappuccini.  Non 
P addussi,  trattandosi  d'una  verità  creduta  generalmente.  L'addurrò 
adesso  per  chi  noi  crede  ;  poche  cose  però ,  avendo  su  di  ciò  detto 
tanto  P  erudito  e  dotto  scrittore  delle  Lettere  Apologetiche  al  Padre 
Flaminio^  stampale  in  Padova  1778.  per  il  Coozatti,  nella  lettera 
XVllI  :  cioè  il  Padre  Maestro  Benoffi  Inquisitore  ivi .  La  famosa  Bo^ 
la  „  Ite  &  vos  &>c.  sia  la  prima  •  Vi  si  comanda ,  che  alP  elezione 
del  Generale  da  farsi  nel  Capitolo  del  i5l7.  in  Àracelli  non  abbian 
voto,  se  non  che  gl'individui  de' Corpi  Riformati  Francescani,  né 
possa  essere  eletto  se  non  uno  de'  Riformati  •  In  sequela  di  ciò  i 
Vicarj  dell'Osservanza  ebbero  voto  nell'elezione,  costituiti  avanti  Afi« 
nistri  a  seconda  della  Regola,  ed  uno  di  essi  fu  eletto  Generale, 
cioè  il  Padre  Cristoforo  Numaj*  Dunque  e  questo,  e  quelli  eran  ri- 
formati. Quindi  l'ingenuo  Padre  Antonio  da  Melissano  Osservanti- 
Jio  C  si  dà  egli  questo  nome  pag.  344.  387.  )  non  ha  difficoltà  di 
chiamare  pag.  297.  se,  e  i  «uoi:  Fratres  Reformationis  Ordinis  Mt- 
norum .  La  seconda  prova  «si  ha  nella  Bolla  di  Giulio  IL  del  1607  * 
Expoììi  nobis  &c.  che  i  PP.  dell'  Osservanza  pubblicarono  nel  libro  „  Mo^ 
numenta  Ordinis  Minorum  stampato  in  Salamanca  i5ii.  (  Trace.  \*fol. 
S.22.  )  non  riportata  negli  Afinali.  Dette  motivo  alla  medesima  una  sup- 
plica da'  loro  Vicarj ,  e  da'  Ministri  di  noi  Minori  Conventuali  statagli 
presentata,  nella  quale,  dopo  esposto,  che  sebbene  nel  1247.  Inno- 
cenzio  tv.  avesse  data  Bolla  a'  Ministri  Provinciali  de?  Minori  Conveii- 
tuali  con  espresso  ordine  e  comando  ,  che  soprintendessero  al  regola^ 
mento  de' frati  e  suore  del  Terz' Ordine  ,  visitando,  disponendo,  or- 
dinando come  a  loro  sottoposti  C  Vedi  BulL  Francisc.  Tomo  L  pag. 
464.  )  con  tutto  ciò  in  alcuni  luoghi  incontravano  dell'  opposizione , 
&c.  chiedevano  la  conferma  di  detta  Decretale  Innocenziana .  Li  graziò 
il  Papa ,  rescrivendo  così  :  Exponi  nobis  fecisds  ,  quod ,  etsi  fel.  re^ 
cord.  Innocentius  PP.  IP',  uniuersis  Ministris  ProvinciaUbus  Ordinis 
Minorum  ConventuaUum  per  Italiam  & ,  Regnum  Siciliae  constitu-^ 
tis  mandaverit  &c.  G^c.  Qui  l'argomento  vien  naturale,  e  necessa- 
ria  la  conseguenza  •  Per  confessione  de'  Vicar;  dell'  Osservanza  secon« 
data  dal  Papa  i  Conventuali  del  1607.  erano  i  Frati  Minori  del  1247.; 
dunque  non  lo  erano  i  così  detti  Osservanti;  questi  dunque  venne- 
ro dopo  ;  e  vennero  (  sia  detto  a  gloria  loro ,  e  della  verità  )  ven-* 


nero  in  melius  ^  volendo  una  povertà  perfettissima ,  senza^  idea  d' in- 
dulti e  dispense  9  che  godeva  P  Ordine   de'  Minori  •  E    ciò  che   vuol 
dire,  se  non  Riforma?  Quindi  è,  che  scrisse  Monsig. Francesco  Gon- 
zaga Generale  della  Osservanza  pag.  t^l^.  della  sua  Storia  ^   Patres 
ConventuaUs  Observantibus  multo  antiquiores  sunt  ^G^  isd  ab  UUs  suum 
genus  originemque  ducunt .  E  va    bene ,  ma   non    ciò ,  che   segue  : 
tamen  isti  B.  Francisci  legidmi  successores  dici  possuià ,  qiiod  de  Cofh 
piiccinis  asserì  minime  potest ....;;  quia  a  Ministro  Generali  tand  Pa^ 
tris  vicario  separati  sunt.    Non  se  gli   pub  passare  •  Anche  V  Osser- 
vanza, unione  delle   varie  Riforme  pel  Mondo,   eccettuate    le  due, 
di  S.   Coletta ,  e  di  S.  Pietro  Regalado  C  Vedi  Libro  L  pag.  243.  ) 
fi  staccò  dopo  la  morte    di  S.   Bernardino  di  Siena,  mio  eonfiglio, 
•i  stacco ,  qual  ramo  dal  suo     tronco  ,    dall'  Ordine    de'  Minori   nd 
Gennaro  del   1446.  e  piantato  distintamente  ^  in    forza    della   Bolla 
d' Eugenio    IV    Ut  sacra  &c.  e  con  leggi  e    regolamenti  diversi  da 
quelli  dell' Ordine  divisalo,  e  sotto  superiori  suoi  proprfi,dase  elet* 
ti,  ingrosso,  dilato,  fruttifìcb.  Ordo  fratrum  S.  Francisci  de  Obser^ 
vantia  ab  Ordine  fratrum  Minorum  S.  Francisci  separatus  fiuti  dis^ 
sero  i  Superiori  dell' Osservanza  nella  Supplica  presentata  al    Vene- 
rabile Servo  di  Dio  Papa  Innocenzio   XI.    nel   1679.  chiedendogli,  che 
i  loro  Lettori  Giubilati  fossero   considerati  come   i  Maestri  degli    al- 
tri  Ordini:  lo   che  ottennero    per    Bolla  del  27.  Novembre    C  ^^ài 
Theatr.  Etrusco-minoritic :  P.  Anlonìi  a  Terrincap^g.  ij()  ).  E  co- 
sili staccato,   separato,  e  diviso  questo  ramo,  e    fatta  pianta   a   parte, 
come  pub  pretendere  d'  esser  P  Àlbero  ,  0  sia  il  tronco   piantato    in 
Se  da  S.  Francesco,   e  da  esso  coltivalo  colP  ajuto  de' Ministri  e  Cu* 
stodi,   eletti  in  forza  della  Regola,  e  a   seconda    della   medesima  ,    e 
non   in  forza  d'  altra  providenza.   creatrice ,    e  in  una  foggia  di  nuo- 
va invenzione?  albero  tuttora  a  dì^  nostri  esistente,  e  sempre  il  me- 
desimo, mercè  l'indicata  naturale,   0  sia  legale,  non  interrotta  8uc« 
cessione   de'  Ministri?   ed  esistente  ^^asi  miracolosamente  ,  sparuto  si, 
sparpagliato,  e  con  poco  vigore,  attesi   gli  anni  6l8.  che  conta,  e 
per  i  tanti  mali  soflferti,  interni  ed  esWni ,    sempre    però    caro   al 
Santo  Fondatore,    che. dice  di  noi:  queUi    sono  imiei  fidati    O  ^ 
sempre  accetto  all'  Agricoltore  celeste;  ed  a'  Fedeli  devoti,  dice   Pa- 
pa Sisto  IV.  gik  Ministro  Generale  in  una  sua  Bolla   presso    le  Co- 
stituzioni Alessandrine  fui.  3i.  ^   Qui   Ordo  Conditori  gratissimiis  est^ 
&  piae  devotioni  Fidelium  acceptus  ?  £^  vero  che  a'  Superiori  dell'  Os- 

(^)  Visione  «vatA  dm  una  buona  Tarilam  dell*Otfervaatft«  tra  lo  memorie  del  P.  Mae» 
ttro  PmIo  Lamberti  di  Viterbo  virinolo  e  dotto  (  Fedi  Seriptar.  Ord.  M.  C.  ab  anno  itfSs» 
ad  1820*  quo9  eiio  daUmu$  )• 


servanza  d'  alta  sfera  fu  imposto  P  obbligo  di  dar  parte  della  loro 
elezione  9  e  chiederne  P  approvazione  e  conferma  a' Ministri  Genera- 
li e  Provinciali  Minoriti  ;  ma  questo  fu  juna  palliativa  ,  un  buttar 
la  polvere  negli  occhi ,  un  tnostrsFr  lucciole  per  lanterne  ,  fu  in  som^ 
ma  un'  ombra  di  dipendenza  .  £  non  si  sa  egualmente ,  che  i  Mi->> 
nistri  dovevano  necessariamente  approvarla  e  confermarla  nel  ter^ 
mine  di  ire  giorni,  spiratici  quali  senz'aver  ciò  fatto,  s'intendesse 
approvata,  e  confermata  nuUadimeno?  Conobbero  subito  la  gretola 
i  Giudici  di  Napoli  in  una  forte  lite  tra^  due  Ordini  :  penetraron  la  for- 
za della  testé  notata  ragione  ,  avvertita  già  e  rilevata  dal  P,  Loren*&. 
zo  Ganga  nelli  C  P^V^  Clemente  XIV.  )  in  una  sua  lettera  al  Vener. 
Monsig.  fra  Antonio  Lucci ,  e  sentenziarono  nel  1781  C  ^U^  senten^ 
za  venne  appresso  il  Regio  dispaccio  in  data  de'  /•  Aprile  )  èssere 
F  Osservanza  una  Pianta  nuova  spuntata  nel  1446.  e  non  aver  che 
(fare  coli'  Ordine  de'  Minori  (  poscia  soprachiamati  Conventuali  >  ap^ 
provato  da  Iiìnocenzio  IIL  nel  1210,  e  confermato  da  Onorio  Ili.  12234 
te  non  in  quanto  ne  uscì  da  quello,  qual  germoglio  oramo  dal  fu^ 
sto  di  un  altiero  verdeggiante  e  fruttifero  C**)  • 

VIIL  Anche  in  questo  secondo  Libro  si  son  lasciati  indietro  degli 
aneddoti  certamente  non  inutili,  e  certe  circostanze  e  riflessioni  ben 
opportune  rispetto  ad  alcuni  già  riferiti  •  Ne  daremo  qui  ora  qualche  pez- 
zo piii  interessante  • 

I.  Spetta  il  primo  posto  alla  guarigione  prodigiosa  di  S.  Bonaven<^ 
tura,  la  quale  doveva  chiudere  l'articolo  de^  Miracoli.  Egli  stesso  la 
racconta  ,  e  varia  non  poco  da  quella ,  che  ci  danno  i  nostri  modera 
ni .  Così  egli  si  esprime  •  Nella  mia  puerizia  giaceva  io  gravemente 
infermo ,  e  fiior  di  speranza  •  Gik  la  morte  aveva  aperta  P  orrida  bóc^ 
ca  per  ingoiarmi ,  anzi  addentato  m'  aveva ,  quando  alla  madre  affliti 
tissima  venne  in  mente  di  ricorrere  al  S.  Padre  Francesco ,  e  racco<* 
mandarmi  a  lui ,  come  fece  unendo  all'  invocazione  un  pio  Voto  «Ba* 
sto  questo ,. perchè  egli  mi  strappasse  dalle  fauci  della  cruda  nemica, 
mi  conservasse  la  vita,  sì  del  Corpo  come  dell'  Anima,  e  mi  facesse 
ritornare  robusto  e  florido .  Voto  prò  me  languente  gravissime  ad  B[ 
Franciscum  emisso  a  matre^  cum  adhuc  essem  puerulus  ^  ab  ipsQ 
siim  mortis  faucibiis  erutus  ^  £>  in  robur  ntae  incolumis  restitutiiSé 
Quod  cimi  vi^a  memoria  teneam ,  vera  mine  confessione  profiteor  y 
'  ne  tantum  beneficium  reticens  sceleris  arguar ,  ut  ingratus .  Così  nel* 
la  Leggenda  minore  :  nella  maggiore  poi  verso  il  fine  del  prologo  as«* 
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(*^  Il  prelodfttQ  Inc^airitore  Padorano  iito«  delia  belle  eote»  in  genere  apeeialmente  di 
suooeiiione,  nelle  lodicele  toe  Lettere  •  I  Dialettici,  e  Giureconiolti  vi  troveranno  onn 
speciale  todìifasione. 


194 
Sdisce  di  scriverla  mosso   dalla  devozione  ^  quam  ad  S.   Patrem  /la^ 

bere  teneor  ^  utpote  qid  per  ipsius  invocationern  in  puerili  aetate ,  sicut 
recenti  memoria  teneo ,  a  mortis  faiicibus  eriuus  ve.  Àggiugne  poi  al* 
V  obbligo  della  gratitudine  quello  delia  giustizia ,  per  essere  carico  suQ 
di  riferir  tutto  ciò ,  che  di  glorioso  pel  santo  è  a  sua  certa  notizia , 
e  così  s'  esprime.  -Ego  qid  vitamCorpc^is  &  Animae  mihi  a  Dea  con^ 
servatam  recognosco  per  ipsum ,  &  virtutem  eius  in  me  ipso  evper^ 
tus  agnovi ,  Fitae  ilUus  virtutes  ,  OjCtus  &  verba  quasi  frammenta  quae* 
dam  poi^tim  neglecta ,  pcurtim  dispersa ,  utcumque  coUigerem ,  ne  mo* 
riendbus  iis ,  qui  cimi  famulo  Dei  convixerunt  ^  deperirent  CO  • 

Pro&ttò  delia  compiuta  grazia  l'avventuroso  giovine,  esercitane- 
dosi  nelle  cristiane  virtù ,  ed  applicandosi  seriamente  agli  stùdj ,  fin* 
che  inoltratosi  nel  decimo  ottavo  anno ,  dato  un  calcio  al  Mondo  ab- 
braccio V  Istituto  del  suo  liberatore  nel  1239.  e  professollo  nell'  anno 
seguente  C^) .  Per  qual  ragione  a  questo  appunto  ei  s'  appigliasse ,  il 
dice  nella  lettera  ad  magistrum  inuominatum ,  e  smentisce  V  asserzio- 
ne di  coloro,  che  supponendo  il  Voto  fatto  dalla  madre  essere  stata 
la  promessa  di  darlo  a  Dio  nella  Religione  de'  Minori  (  &lsità  intrusa 
pur  anche  nel  Breviario  )  dicono,  che  quest'obbligazione   avesse  in 

(1)  ^^oesto  è  il  ffttto«  Si  riporta  eoaianeiii^nte  oooie  awefiiito  vivente  S.  Franoefoo»  ed 
IO  bo  seguitato  la  corrente.  Esaminato  per  altro  daffare  vi  trovo  ora    delia   preponderania 

CHT  tenere  il  «entintento  oppotto.  L*  invooaxione  della  madre,  ed  il  Voto  fatto   dit   lei  al 
nto  eel  dicono  già  morto ,  e  oanoaiiBato.  Gei  dicono  ancora  le  eorriferite  parole  •  Fiirr se* 

tem  tiu$  9  in  me  ipso  expertua  ^  agnovi  viva^  é^  siout,  recenti  memoria  teneo  ••*•.•  récogno* 

eco  per  ipeum  vham  oorporis  Ó^  animét  eoueervotam  mihi  a  Deo^  Da  questa  argomentando' 
so  rilevo  ieosa  sforio ,  che  V  inférmo  era  entrato  nella  Puerizia^  e  terminati  aveva  i  aette 


ed  aggiogneret  ohe  Dio  liberandolo  dalla  morte  gli  conservò  ancora  la   vita  dell'Anima. 
Per  trovare  il  tempo  di  qoesta  pueriaia  basta  saper  «  ohe  qoando  ei  mori  a*  i4-  o  l5.  diLfi« 


gVio  1274.  contava  otoquàntatre' anni  non   finiti.  Era  dunque  nato  do^  la  metà  di  Loglio 
laSK  .E  quando  dovrà  dirsi  entrato  nella  poericia,  se  non  dopo  U  metà  di    Luglio  im8? 
Tanto  basta 9  essendo  slato  oaauniaiato  S«  Francesco  il  di  |6.  de*  proietti  mese»  ed  anno. 
(d)  Non  si  può  dire  diversamente,    posto   vero   che   professasse   sotto   Aidione»   oome 
ecrive  1*  astore  della  Cronica  de*  24  Generali  circa  settanta  anni  dopo  »  sapendosi  d«  f ra  Sa« 

} imbene  di  Farma ,  eguale  presso  a  poco  d*  età ,  e  di  Religione ,  che  aooaduta  la  morte  di 
ra  Alberto  di  Hsa  circa  la  metà  d'Aprile  1940  ((li  fn  dato  successore  il  detto  Aimone  il 
dì  l«  di  Novembre  di  quest^anno.  Non  volendosi  poi  Talntare  la  detta  Oronica  9  ma  fra 
0alimbene  soltanto  »  ohe  scrive  essere  stato  Bonaventura  accettato  e  vestito  eub  fragro  He- 
lia  generali  Ministro^  oonvien  dirlo  vestito 'prima  del  %l  Vaggio  1289  ia  oui  Blia  oefsò  di 
essere  Generale,  e  che  professò  sotto  fra  Alberto  successore,  o  nell'  interregno  #  tra  la 
morte  di  questo  ,  e  la  elesione  di  Aimone;  se  pure  non  vogliasi  dire  differita  a  nuovo  6e* 
nerale  la,  professione  in  furaa  o  di  qualche  statato  t  o  della  consuetudine  t  lo  che  ignoria* 
mo.  Nella  Serie  de' Generali  di  fra  Bernardo  da  Bessa  leggesi  solo  del  nostro  Santo*  Htùc 
faSum  e^  ^  ut  in  septimo  anno  post  ingreesum  ad  Ordinem  Parisim  Semèntiae  legeret  ^  &'  in 
decimo  reciperet  catkedram  Magiitralem ,  et  in  Xlli^  (  an%i  XVlm  }  ad  regimen  Ordiniif  etf 
aesumptus ,  et  rexit  XVllL  annis  ,  ib'  Lugduno  tempore  generalie  Ooncilii  obiit  Oardinalie 
anno  éttatis  sud  quinquagesimo  tertio  ,  Episcopus  Albanensis  • 
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inira  nel  vestirne   egli  le  divise .  Fatemr  coram  Deo  (  sono  parole  di 

lui  >  quod  hoc  me  feck  vitam  Jff •  Francisco  eligere  ,  quod  non  fiat  per 

hominum^  prudentiam  inventa ,  sed  per  Christum  :  &  quiaop^a  Chi:'l- 

sti  non  dtficiunt ,  ostenditur  hoc  opus  fitisse   divinufn  ^  dum  ad  con^ 

sortìiim  virorum  simpUcium  etiam  sapientes   non  sunt   dedignad  dè^ 

scendere . 

Dopo  la  professione  fece  Bonaventura  voli  d'  Aquila  negli  studj . 
Fu  però  dopo  due  anni  mandato  a  Scuola  in  Parigi  sotto  la  disciplina 
dell'  insigne  Maestro  fra  Alessandro  d'  Ales  Inglese ,  pubblico  profes* 
sore  di  Teologia  :  Dal  medesimo  nel  1245.  C  prima  de'  22.  Agosto,  in 
cui  avvenne  la  di  lui  morte  )  fu  nelle  forme  consuete  promosso  al 
grado  di  Baccelliere  e  licenziato  per  leggere  e  insegnare  agli  altri  7 
Nel  1248  poi  gli  venne  conferita  la  laurea  dottorale ,  o  sia  il  Magi* 
stero ,  e  la  cattedra  teologica  nella  detta  Università  ,  la  qual  modero 
per  otto  anni  e  alquanti  mesi  .  Nel  1257.  (  stile  Romano  )  a' 2.  di 
Febbrajo  nel  Capitolo  tenuto  in  Roma  fu  eletto  Ministro  Generale , 
quantunque  assente ,  e  lo  fu  fino  alla  morte  per  anni  diciassette,  mei* 
si  sette ,  e  dodici  giorni  •  Creato  Cardinale  nel  1273.  e  Vescovo  di  Al** 
bano ,  e  portatosi  in  Lione  al  generale  Concilio  principalmente  a  lui 
afFidato  dal  B.  Gregorio  X.  (3)  ivi  lasciò  di  vivere  a  14.  0  i5.  di  Lo* 
glio  1274.  Il  funerale  onde  venne  onorata  la  di  lui  spoglia ,  fu  ma^ 
gnifìco  ,  e  quasi  senza  esempio  •  11  descrive  da  suo  pari  il  celebre  P« 
^egoeri  ne^  Panegirici . 

2.  Alla  guarigione  di  S.  Bonaventura  succede  un  grazioso  fatto  ^ 
e  graziosamente  descritto  dal  prode  fra  Tommaso  pag.  169.  apparte- 
nente all'  articolo  delle  Profezie  .  11  fatto  è  questo .  Un  giorno  seden- 
do S.  Francesco  a  tavola  co'  suoi ,  comparvero  due  Uccelletti  col  petto 
rosso  ,  e  premurosi  si  fecero  a  raccorre  le  briciole ,  portandole  a'  loc 
fìgliolini.  Ne'  giorni  appresso  praticaron  lo  stesso,  ricevendo  da  lui, 
che  ne  gioisce,  non  sol  carezze  e  buone  accoglienze,  ma  provisione 
generosa ,  finché  giunta  a  tiro  la  prole ,  trattala  dal  nido  glie  la  con-' 
ducon  dinanzi,  a  lui  la  rassegnano  ,  l'abbandonano  a  lui,  e  si  con* 
gedano  .  Famigliarizzaronsi  bea  tosto  co' Religiosi   quegli    animal.ucci, 

(5)  Dissi  »  principalmente ,  essendogli  «tati  di  molto  ajoto  nello  scabroso  -lavoro  il  Car- 
dinal Fieiro  Arcivescovo  di  Tarantasia  dell'Ordine  de' Predicatori ,  T  Arcivescovo  di  Roano 
fra  Oddo  Rìffald,  e  fra  Paolo  de' Conti  Romano  Vescovo  di  Tripoli  de' Minori .  Dette  nel 
iipso  ad  un  Satiro  di  q ne' tempi  questo  Ternario  francescano}  non  se  ne  potè  dar  paoCsfin* 
ohe  non  gli  ebbe  contrapposto  il  seguente  Ternario  poetico: 

Rothoma^ensis  anus  »  présul  Ò*  Trìpolitanus 

Cum  Bonaventura  tra&ant  primaria  iura^ 

Ordinis  immemores,  qui  taUs  sperni t  honorei  • 

"  (  Vedi  Chronic.  24*  Generai»  ). 
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iìiio  a  star  loro  in  mano  ^  e  quasi  compadroni  presero  a  girare  qua  e 
la  pel  convento,  ossequiosi  a' domestici ,  rustici  agli  estranei.  Nota  il 
£lUo  P  Uom  di  Dio ,  stupisce ,  gode ,  e  gli  altri  a  gioir  seco  ne  invi^ 
ta  .  Vedete  (  ei  dice  )  che  han  saputo  tare  i  nostri  fratelli  del  petto 
rosso  C  fone  i  Monachini ,  o  Fringuelli  marini  dell'  Appennino  y  co^ 
me  se  fossero  ragionevoli  •  Han  detto  :  prendete  questi  nostri  figIiuo« 
lini  :  sono  di  voi ,  che  gli  avete  alimentati  :  disponetene  come  vi  pia** 
ce  :  noi  ce  ne  andiamo  altrove  «  La  risoluzione  fu  di  tenerli ,  accarez-» 
£arli ,  e  nudrirli .  Ora  tutti  assieme  in  un  desco  si  cibavan  d' accora 
do  9  ma  I'  avarizia  vi  «'  interpose  ,  e  guastò  la  buona  armonia  tra  lo« 
ro  •  11  maggiornato  omai  ben  satollo  non  soffriva ,  che  gli  altri  man^ 
glasserò  |  e  dava  lor  guaj  prepotente  è  animoso  •  Ciò  dispiacque  al 
buon  Padre  ,  e  disgustato  ,  ripigliando  il  discorso  ,  disse  così  :  Oh ,  mi* 
rate  cosa  fa  quelP  avaro  :  egli  col  gozzo  pieno  non  lascia  mangiar  gli 
altri*  No  :  non  può  finir  bene':  di  mala  morte  perirà  presto  il  per-^ 
verso.  Detto  9  fatto •  Andato  a  bere  il  cattivello  cadde  nel  vaso  deU 
P acqua  9  e  si  affogò ,  né  vi  fu  Gatto  che  il  volesse  a  pasto  ^ 

3.  NelP  articolo  della  Predicazione  di  S.  .Francesco ,  discprrendosi 
^ella  stima  e  rispetto  di  lui  verso  gli  Ecclesiastici  Secolari ,  sV  era  da 
noi  apposta  una  Nota  con  buona  prova  •  Qui  ora  la  diamo  :  frenerà- 
batur  Sacerdotes  C  scrive  il  Gelano  )  &  omnem  Ecclesiasticum  Ordì- 
nem  nimio  amplexabatiu^  affectu .  Nò  contentossi  di  &rlo  egli  ;  volle 
che  i  figli  suoi  pur  sempre  il  facessero .  Noi  C  <^  diceva  )  siamo  sta« 
ti  mandati  da  Dio  in  loro  ajuto  per  procurare  la  salute  de'  popoli  • 
Suppliscasi  da  noi,  dov'essi  mancano.  Forse  alcuni  ci  contrarieranno 
ed  impediranno  il  bene  delle  lor  pecorelle  ;  noi  per  questo  non  dob- 
ìàskm  loro  togliere  il  nostro  aflctto  e  venerazione,  né  venire  a  rot« 
tura  .  Dei  est  ultio  ,  &  ipse  reUHbiiet  eis  in  tempore .  Per  parte  no- 
•tra.  non  mai  nasca  contrasto  col  Glero  .  Mostriamoci  sempre  umili  e 
sottomessi ,  massime  trattandosi  de'  Prelati.  In  conclusione  :  Tegite  CU- 
Ticorum  casus ,  multiplices  suppleùp  defectus ,  &  cum  haec  feceritis 
humiliores  estate  C  pag*  206.  )  • 

4.  Nello  stesso  articolo  della  Predicazione^  dopo  aver  nominato 
varii  luoghi  9  ne' quali  il  S.  Padre  si  distinse  predicando,  ha  luogo 
onesta  Nota  :  =  Giò  non  si  accorda  dalla  mia  seconda  Patria,  la  Git* 
ta  di  Siena .  Non  ne  conviene ,  mantenendoyisi  tuttora  viva  la  me- 
moria, che  capitato  la  S.  Francesco  una  volta  con  fira  Masseo 
trovò  i  cittadini  venuti  tra  loro  alle  mani ,  non  senza  spargimen- 
to di  sangue,  e  con  della  mortalità.  Subito  ei  si  pose  a  predicare  alla 
moltitudine  ,  e  fu  sì  potente  il  suo  dire ,  che  cessò  tosto  la  zuffa  ,  fecero 
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le  paci,  e  tornarono  in  buona  atnistk.  Fcr  questo  avvenimento  di  tanta 

soddisfazione  al  Vescovo ,  che  il  volle  seco  in  palazzo ,  e  gli  fece  notabi- 
li attenzioni ,  e  molto  onore  •  Ne  da  contezza  ancora  lo  ,,  Speculum 
vàae  S.  Francisci  &c.   fol.   io3*  edit  i5o4.  ma  questo  e'  non  ha  ere* 
'  dito  •  Ne   anche  pub   valutarsi   la  vita  di  fra  Masseo   nella    Cronica 

^  de'  24.  Generali ,  che  il  riferisce ,  non  solo  per   essere  stata  scritta 

dopo  il  i3oo»  ma  per  essere   inoltre  sparsa  d'  aneddoti   ingiuriosi  ai 
soggetti,  disgustevoli ,  ed  incoerenti*  Abbia  Siena  pero  pazienza,  se 
si  vede  saltata  ;  e  P  abbiano  egualmente  Osimo ,  Bari ,  ed  altre  Git- 
1  tk  e  Luoghi  nel  Regno,  in   Lombardia^   nel  Piemonte  ,    che  hanno 

di  che  gloriarsi  rispetto  a  Francesco  .    Faremo  certamente  conto  dei 
loro  ricapiti ,  quando   compariranno  autentici ,  e  di  buon  peso  • 

5.  Similmente  ha  luogo  nell'  Articolo  predetto  sotto  le    parole  : 
Voluptas  brens  9  poena  perpetua  •«-.  omnium  retrìbutio ,  la  Nota  se^ 
guente^  r  Qui   pure- si  è  voluto  da  taluno  mettere  il  becco.  Primie^ 
ramente  le  parole:  Voluptas  brevis^  poena  perpetua  &c«  si  son  qua/« 
liticate  per  esortatorie  a'  Frati  col  tit9lo  :  Ferba  Bs  P.  Francisci  exhorta-^ 
toria  ad  fratres  •  O  dilectissimi  fratres ,  &  in  aetermim  benedicti  fi  Hi  ^ 
audite  me ,  audite  vocem  patris  vestri .  Non  sono  esortatorie  :  il  fatto 
parla  chiaro ,  e  chiaro   il  dicono  le  parole  stesse  •  £'  poi  falsissimo , 
che  S.  Francesco  chiamasse  se  stesso  Padre ^  relativamente  a' suoi  se- 
guaci e  compagni  ;  si  titolava  lor  frate  ^   cioè   fratello .  La  strofìi  ,^ 
Magaci   promisimus  ,  majora  proniissa  sunt    nobis  :  servemus  haec , 
suspiremus  ad  iìla\  premessa  al  Voluptas  brevis  &c.  non  è  punto  del 
Santo  i  è  un  aggiunta  ,  e  tutta  roba  d'un  ignorante,  che  disse ///a, 
dove  dir  doveva  Haec ,  e  viceversa  •  Per  quanto  io   sappia  ^  questo 
gruppo   comparisce   pubblicato   la   prima   volta ,  almeno    in  stampa  y 
nel  libro:  Fù^mamenta  Ordlnis  Minor um   p.  i.fol.  17. 

6.  La  Nota  qui  sopra ,  pag.  37*  riguardante  un  sentimenta  pro- 
fètico del  Sauto ,  la  qual  comincia  Si  annunzia  qui  futuro  :  esige 
che  le  sieno  aggiunte  queste  parole  :  ;;  Bensì  verificossi  quanto  alla 
prima  parte  e  per  P  apostasia  dell' £x-generale  fra  Elia  1240.  e  per 
la  ribellione  degli  spirituali  contro  P  Ordine  nel  i3i2^  in&mando<- 
lo  )  e  per  P  insurrezione  del  Generale  Michele  Fuschi  di  Cesena  e  se- 
guaci contro  la  Chiesa  governata  allora  da  Giovanni  Papa  XXII.  tutte 
operazioni  scandalosissime  ridondanti  in  disdoro  e  danno  della  pove-^ 
ra  Religione ,  C  V.  il  Libro ,  Notizie  sicure  di  S.  Francesco  ,  fino  al  ri- 
trovamento &c  pag.  142.  ediz.  di  Fuligao ,  ed  il  Libro  L  di  qiiesta  Sto- 
ria y  pag.  238»  ) 


'^  NUMERO  Xn. 

Di  diclini BB.  Compagni  e  discepoli  di  S:  Francesco. 

V^uanti  Danielli  in  questo  Mondo,  persone* cioè  curiose,  e  tutte  vo* 
'  ^^  glia  di  sapere  le  cose  da  altri ,  senza  che  punto  esse  vi  s' impie* 
jghinò  ì  II  so  ben  io ,  che  mi  veggo  spesso  favorito  di  graziosi  inviti 
(  a  voce  e  per  lettera  ) ,  di  far  noti  al  pubblico  certi  avvenimenti 
sol  incidentemente  toccati  ;  circostanziarne  altri ,  dar  contezza  dei 
favoriti  compagni  e  discepoli  di  S.  Francesco ,  specialmente  nativi  di 
Assisi ,  e  delle  Sante  Sorelle  Chiara  ed  Agnese .  poco  rammentate  in 
iq[uesta  Storia ,  e  del  B.  Egidio  P  estatico  tumulato  in  Perugia ,  lascia- 
to da  parte  nelP  Appendice  del  primo  Libro  •  Io  ringrazio  tutti  dell'  o- 
nore,  che  mi  fanno,  e  voglio  contentarli,  ma  brevemente,  chiamato 
altrove  da  cose  piii  interessanti  •  Subito  si  metta  mano  all'  opera . 

L  Scrìve  il  non  mai  abbastanza  lodato  fra  Tommaso  di  Celano 
pag.  86.  che  S.  Francesco  per  attendere  tutto  a  Dio,  e  non  dividersi 
C  col  dover  pensare  anche  a  se  )  da  lui ,  che  in  se  rappresentava , 
affidò  la  cura  totale  del  suo  corpo  a  quattro  frati  prediletti,  di  gran 
virtii ,  devoti  e  amici  di  Dio,  accetti  a'  Santi ,  e  benvoluti  dagli  uo* 
mini .  Sopra  di  questi  posava  egli ,  come  una  casa  sii  quattro  colon* 
ne .  Peccato  che  *  non  gli  nomini ,  per  esser  vivi  a  quel  tempo ,  che 
scriveva ,  non  volendo  cimentare  la  loro  modestia  •  Bensì  soggiugne, 
che  ciascheduno  di  loro  aveva  una  virtii,  che  il  distingueva.  In  uno 
spiccava  la  discrezione  ,  P  accorgimento  cioè ,  la  penetrazione ,  il  sen- 
no e  discernimento  :  la  Pazienza  in  un  altro  :  il  terzo  era  cicco  d' u* 
na  semplicità  gloriosa  e  nobile  :  il  quarto  poi  ad  una  corporatura  im- 
ponente univa  una  placidezza  mirabile  di  cuore ,  e  di  tratto  •  Ma  se 
non  li  nomina,  dice  abbastanza  per  indovinare  chi  fossero.  U  pri- 
mo chiamavasi  fra  Masseo,  il  secondo  fra  Rufino,  fra  Angelo  il  ter* 
*zo  ,  ed  il  quarto  fra  Leone .  Di  tutti  a  tempo  e  luogo  si  è  fatta  men- 
zione .  Ecco  il  poco ,  che  ne  sappiamo  di  più  . 

IL  Fra  Masseo  era  di  Marignano  villaggio  del  Contado  di  Assisi . 
Credesi  ragionevolmente  ammesso  alP  Ordine  dal  buon  Padre  circa  il 
12^14  •  Nel  Luglio  dèL  1216.  il  prese  per  suo  compagno ,  quando  an- 
dò a  Perugia  per  inchinare  e  rendere  obbedienza  al  nuovo  Papa  Onorio 
III.  ivi  eletto  in  luogo  d'Innocenzio  III:,  ed  implorare,  come  fece  con 
effetto ,  la  plenaria  Indulgenza  per  la  diletta  sua  Chiesa  di  S.  Maria  in 
Portiuncida .  Vedasi  la  nostra  Storia  del  Perdono ,  nella  quale  anche 
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apparisce  di  qiial  merito  fosse  MasseOy  e  quale  stima  godesse  presso 

i  Santi  SUOI   Correligiosi ,  specialmente  i  BB.  Benedetto    Sinigardi,  e 
Ranieri  d'  Arezzo  ,  ed  il  B.  Giovanni  della   Verna ,  che  molti  ne  ci- 
ta di  tutta  probità .  Da'  nostri  scrittori  del  Secolo  XUL  ninna  partico- 
larità ci  è  stata  tramandata  di  lui .  Solo  in  un   sermone ,    supposto 
di  S.  Bonaventura  dal  P.  Benedetto  di  Cavalese ,  si  asserisce  essere 
stato  fra  Masseo   il  fortunato  compagno  y  cui  fii  fatto  vedere  da  Dio 
in  un  estasi  il  seggio   nobilissimo  preparato  all'  umilissimo  Padre  sii 
nel  Cielo  (  Fedi  qui  sopra  ^  e  nel  primo  Libro  pag.   iBg.  ).  Ne  par- 
lano a  lungo  alcuni  del  Secolo  XIV*  Primieramente  un  anonimo  ,  cIiCi 
ne  tessè  la   Vita  con  buono  stile ,  e  latinità ,  e  leggesi   nella  Groni*^ 
ca  de'  24.  Generali .  In  secondo  luogo  altro  frate   innominato ,  auto«* 
re  di  certa  Leggenda  ciiiamata   Antiqua ,  che   quasi     copiò  la  Vita 
predetta,  ma  stroppiandola ,  e  alterandola  per  ogni   verso  •  Trascrisse 
questa  l' autore  del   libro  5,   Speculum  Vitae  S.  Francisci  £>  Sociorwìt 
fol.   103.  edit.Anm   i5o4.  Fra  Bartolomeo  di  Pisa   prese  tutto  da  tut- 
ti,  e  v'aggiunse  del  suo  C  Vedi  Conform.  VIIL  )•  £  quante  cose^ 
e  quante  dicono  costoro  parlando  di  Masseo   come  compagno  di  San 
Francesco  !  Narrano ,  che  questi  due   volte  quasi  per  divertimento  , 
ed  una  col  renderlo  ridicolo ,  mise  a  dura  prova  e  cimento  la  di  lui 
virtù;  che  alla  prima ,    tutta  contraria   alla  Discrezione,  Masseo  stet-^ 
te  forte,  alla  seconda  poi  tutta   opposta  alla  saviezza  e  convenienr^ 
sa,  si  risentì  in  cuor  suo,  e  ne  mormorò,'  penetrandolo   il  Padre, 
che  ne  lo   riprese .  Per  me  queste  son  ridicolezze ,  e   altrettante  in* 
giurie  per  amendue  .  La  storiella   de'  SS.  Apostoli    Pietro    e    Paolo 
apparsi  al  Santo   in  Roma  nella  Basilica ,  già  risoluto  di    passare   in 
Francia  ^  si  legge  la  prima   volta  nella  Vita  di    fra  Masseo  compa<- 
gno  di   viaggio  •   Nulla  ei  vidde  ,  ma  il  seppe  da  Francesco  :  cosa  in.- 
credibile ,  essendosi  mostrato  sempre  geloso  dell'  arcano  ,   e   del  se-* 
greto.   La  chiusa   poi  fa  conoscer  meglio  o  l'impostura,  o  la  scem-- 
piaggine  dell'autore.  Redierunt  in  vallem  Spoletanam,y  itbi  debebai 
haec  via  coelestis   evangelica  inchoai^i\  e    già    erano  terminati  otto 
anni ,  che  1'  Ordine  era  in  piedi .  Scorgesi  anche  un    non    so  clic 
di  puerilità  nel  conseguimento  da  Dio  d' una  rara    umiltà   in    detta 
Vita  narrato;  credo  l)ensì,  che  fosse    umilissimo,  e   si    riputasse  il 
minimo  di  tutti;  credo  che  dimorasse  qualche  tempo  nel  Romitorio 
o  Conventino   di   Cibottola ,  che  fosse    uomo   di    grand'  orazione ,  e 
contemplazione ,  di  molte  lacrime ,  e  sentimenti  veramente  santi,  ne<^ 
mico  della  mormorazione ,  caritatevole  nel    riprendere ,   non  portato 
ai  pellegrinaggi  devoti,  e  ciò  per  massima,  e  che  ricco  a    dovizia 


di  virtù  morisse  m    Assisi,  in  S.  Francisci  Basilica   tumulatus.    In 
questa  Vita  si  accenna  morto  già  da  qualche     tempo  il  santo  Reli* 
gioso  fra  Giacomo  da   Falerone;  fu  dunque   scrìtta  dopo  il  i3oo.   in 
cui  ne  avvenne  la  morte.   La   Critica   però  P  esclude  ,  e  molto  piii  gli 
altri  soprannominati  libri,   dal  far  testo  ,  ed  esigere  da  noi  la  fede, 
massime  che   non   adduce  il  minimo  documento ,  o    testimone ,    dice 
cose  frivole  ,  e  discorda  dagli   autorevoli  Scrittori  •  Fra  Giordano  nel 
Policronico  al  Cap.  249.  De  Specialibits  sociis  B.  Francisci  „  dice  so- 
lo ,  che  fra  Masseo  ebbe  delle  interessanti  rivelazioni  rispetto  al  Sana- 
to ,  &  fuit  cum   eo ,   quando  impetras^it  Indidgentiam  a  Domino  Hb- 
norìo  III.  Apud  Assisium  .  Si  cónchiude ,   che  fu   un  uomo  di  bella 
corporatura  e  ben  fatto  ,  di  talento  ,  di  giudizio ,  di    buon    abbordo , 
di  tutto  garbo  ,  e  che  disimpegnava    mirabilmente    il    suo    principale 
visitato  dagli  Uomini ,  mentre  stava  /con  Dio  ;  ed  egli  pure    con    Dio 
e  colla  virtii  strettamente  era  unito,  e  conglutinato.  Non  costa,   che 
fosse  Sacerdote  .  Fa  poi  maraviglia ,  che  sendo  in    vita ,    come  pare , 
quando  gli  altri  tre  Socii  pubblicarono  per  ordine  del  Generale  il  sup« 
plemento  alla  Leggenda  di  S.  Francesco  V  anno   1247.    non    ne   fosse 
messo   a   parte ,  e  si  contentassero  questi  di  dire  nel  prologo ,  che  da 
lui  aveva n  molto  attinto  •  C  DalP  averle   i    medesimi    taciute    affatto 
cioè  non  scritte,  s'inferisce  essere  aggiunte  le  grandi  cose  trai  Santo 
e  lui  riferite  dagli  altri  e  gustate  dal  P.  Wadingo  ) .  La  morte  di  lui 
avvenne  dopo  il  1247.  ma  quando  non  si    sa  •   Dicendo    Io    Storico  :. 
Obiìt  plenus  virtutibus  ,  ma  non  di  anni  ,  s' inferisce ,   che   campasse 
poco  più .  Nella  Vita  di  S.  Chiara  compariscono  assistenti  alla  di    lei 
morte  Angelo  ,  Ginevro  ,  Leone  ,  ma  non  Masseo  ,  né  Rufino  ;  s' in-^ 
ferisce  quindi ,  che  prima  di  quelP  anno  i253.  fossero  volati  al  Cielo. 
U  P.  Wadingo  lo  fa  morire  in  Francia  nel  1280.  Errore  !  Nel  deposto 
per  P  Indulgenza  del  B.  Benedetto  d^  Arezzo  de'  3o.  Ottobre  1377.    si 
parla  di  Masseo  come  già  morto  :  e  morto  era  circa  il  1265.    quando 
ricomparve  tra  le  contradizioni  e    i    contrasti   P  Indulgenza    preiàta, 
andata  in  disuso  ed  oblio  •  Vivo  lui ,  cessava  tosto  ogni   contradizio- 
ne.  Per  esser  morto,  convenne  interpellare  que^tali,  che    su    questa 
materia  avevan  tenuto  con  lui  ragionamento  .    Qu\  giova  far  sapere, 
che  tre  altri  Massei  fiorirono  in  quel  Secolo  dopo  questo  nostro:  Uno 
in  Francia ,  di  cui  scrive  Wadingo  :  uno  a  Perugia  di  gran    nascita  , 
ed  e  nominato  nel  deposto  del  B.  Giovanni  della  Verna  C  Vedi  la  no- 
stra Storia  del  Perdono  pag.  3t.  ove  leggasi:  Mnssaeus  ^   in    vece    di 
Mattaeus  )  e  rammenta^  come  già    morto  di  poco    e    santamente    in 
patria  da  fra  Ubertino  nella  5,  Par.  d^ìV  Albero  composto  neln3o5.,  e 


V  altro  di  S.  Severino  della  Marca ,  se  dice  il  vero  P  Annalista .  La 
spoglia  di  questo  nostro  si  venera  nella  Basilica  alP  Altare  delle  Reli- 
quie unitamente  a'  corpi  degli  altri  tre  Socii  fortunati  • 

ni.  Anche  di  fra  Rufino  Cipii ,  o  Giphi ,  d'  Assisi ,  consanguiaeo 
di  S.  Chiara  C  Vedi  Lib.  I.  pag.  75.  )  si  ha  la  Vita  nella  Cronica  dei 
94.  Generali,  scritta. dopo  il  i3o6.  in  cui  morii  il  B.  Corrado  di  Offi- 
da  ,  die  vi  è  citato  •  L'  autore  sembra  lo  stesso  della  precedente  •  Sic*, 
come  in  quella,  così  in  questa  si  leggono  delle  stravaganze,  disdice-, 
voli  al  subbietto,  e  più  ancora  a  S.  Francesco.  In  alcune  cose  non 
va  d'accordo  con  fra  Tommaso  di  Celano,  e  con  S.  Bonaventura. 
Poco  pertanto  io  me  ne  prevalerb ,  e  diro  solo  in  aggiunto  al  gik^crit^ 
to  in  questa  Storia  del  Sant'  Uomo  ,  che  fa  esemplarissìmo  ,  d'  una 
purità  illibata ,  e  tutto  Amore  e  Carità  •  Però  S.  Francesco  molto  sti«» 
mavalo  ,  e  lo  commendava  molto  ,  anche  perché  Religioso  di  grand'  0^ 
razione  e  contemplazione ,  e  giunse  a  dire  un  giorno  a'  frati,  che  gli 
era  noto  esser  Rufino  una  delle  tre  Anime  più  sante  allora  nel  Mon^^ 
eh  ^  e  che  non  aveva  difficoltà  di  chiamarlo  Santo  in  vita ,  perchè  già 
canonizzato  in  Cielo .  Assiduo  nella  contemplazione ,  frequentemente 
vedevasi  assorto  da'  sensi ,  ed  estatico  :  parlava  però  poco  ,  e  quasi 
balbettando  •  Era  il  terrore  de'  Diavoli ,  e  lo  fuggivano  ;  quindi  più 
d^  un'  indemoniato  restò  liberò  •  Qui  P  autore  non  batte  sodo  :  dopo 
avere  scritto ,  che  S.  Francesco  si  valeva  del  pome  di  Rufino  per  met- 
tere in  fuga  i  Demonj  dicendo  loro  :  Expectate  superbi  Daemones  ;  lU 
le  optime  vos  cognoscit  ,  riporta  due  fatti ,  che  provano  non  aver 
Rufino  saputo  conoscerli ,  ed  essere  stato  da  loro  bruttamente  ingan- 
nato *  Si  leggono  nello  Speculum  Vìtae  S.  Francisci  &c.  fol.  iio.  , 
con  dell'  aggiunte  •  Noi  mettiamo  tutto  in  un  monte ,  e  diamo  qui  fì* 
ne  colla  notizia ,  che  S.  Francesco  accennando  le  prerogative  de'  suoi 
assistenti ,  e  compagni ,  siccome  aveva  detto  di  fra  Masseo  ,  eh'  era 
stimabile  per  sapersi  presentare  con  grazia,  come  uomo  ben  formato, 
parlar  bene,  e  con  pacatezza,  e  con  senno  ^  per  natura  e  non  per 
arte,  così  disse  di  fra  Rufino ,  che  meritava  d'  essere  ammirato  pel 
dono  dell'  Orazione  in  lui  singolare ,  giacché  sine  intermissione ,  dor^ 
miendo  j  operano)  orationibiis  vacat.  Morì  questo  Beato  alla  Porziun«> 
cula ,  e  fu  seppellito  nella  Basilica  in  Assisi ,  ove  si  venera  cogli  al^ 
tri  Beati  compagni  •  L'  autore ,  che  accenna  il  luogo  della  morte ,  e 
della  sepoltura ,  nulla  dice  del  tempo  .  Fu  certamente  dopo  il  1247. 
essendo  stato  uno  de' compositori  della  breve  Leggenda  detta  d^  tre 
Compagni  pubblicata  in  detto  anno  ;  poi  non  comparisce  più  •  Nella 
ultima  infermità  ebbe  una  visita  aifettuosissima  da  S.  Francesco  acconv- 
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pagnato  dal  B.  BeFqardo;  Quitttavalle ,  e  da  Uao  staolo  di.frdti  de^n* 
ti  :  gli  annunziò  il  buon  Padre  prossima  la  morte ,  e  stampagli  lA  sul 
labbro  un  bacio  dolcissimo ,  che  sparse  tal  fragranza  da  fare  alterare 
fra  Leone ,  venuto  indi  a  poco  a  trovarlo  « 

IV«  Scarzissime  sono  le  notizie  di  fra  Angelo  ^  il  terzo  de'  quattro 
piii  favoriti  •  Non  si  ^a  altro  di  lui ,  se  non  se  ebbe  parte  nella  for^ 
mazione  della  breve  Leggenda  detta  d^  tre  Compagni  y  e  ^i  trovo  pre« 
sente  al  felice  transito  di  S.  Chiara  nel  i253.  i  nostri  Storici  di  quel 
Secolo  non  ci  dicon  di  piti  «  la  Assisi  nella  nostra  Basilica,  si  venera 
il  di  lui  corpo  in  un  medesimo  Altare  cogli  altri. 

Si  cerca  di  questo  servo  di  Dio  la  Patria ,  e  il  cognome.^  ciò  af* 
fiitto  tacendosi  da'  classici .  Gli  scrittori  del  Secolo  XiV^^  assegnano 
V  uno  e  l'altra 9  ma  non  van  d'accordo.  La  Leggenda  antiqua  H  chia- 
ma Angelo  semplicemente ,  e  solo  aggiugne  „  qui  futi  primus  miles  ^ 
&  acceptus  B.  Patri  propter  curialùatemt  Una  brevissima  Leggenda 
nominando  gli  undici  Compagni  di  S;  Francesco  quando  fu  approvata 
là  Regola  ^  segna  per  ultimo  Angelus  Tancredi .  Similmente  lo  Specu^ 
lum  perfectionis  fratris  Minoris  •  Fra  Giordano  pure ,  ma  aggiugne 
de  Assido  C  ^nche  gli  altri  dieci  per  lui  eran  d'  Assisi  )  4  Lo  stesso 
Giordano  n^Uo  stesso  Cap.  presenta  un  fra  Angelo  tra  familiari  e  fa- 
voriti di  S.  Francesco  e  lo  dice  de  Reale ,  &  homo  animalis  :  C  io 
credo  scritto  amabiUs  )  •  Il  Catalogo  de'  Beati  dell'  Ordine  nel  libro 
Speculum  VUae  S.  Francisci  foL  199.  lo  dice  pur  di  Rieti  ^  e  il  pri-^ 
mo  cavaliere  entrato  neW  Ordine.  Parla  egualmente  la  Cronica  de' 2 4. 
Generali ,  ma  vi  aggiugne  il  cognome  Tancredi  ,  nominando  i  primi 
undici  Seguaci  .  11  Pisano  nominandoli  egualmente  dice  solo  :  Angelus 
Tancredi .  C  Conform.  VIIL  )  In  progresso  poi  scrive  :  De  fratre  An^ 
gelo ,  uno  de  Sociis  B.  Francisci .  Septimus  frater  sanctus ,  qui  jacei 
Assisìi  in  Ecclesia  B.  Francisci  est  fr.  Angelus  de  Reale.  Hic  fuit  pri^ 
mus  miles  9  qui  Ordinem  est  ingressus  &c.  Hunc  B.  Franciscus  assum.- 
psit  in  soùium  cum  fr.  Leone  &  Masseo ,  quando  primo  ad  sacrum 
montem  Alvernae  accessit .  Riferisce  poi  ciò ,  che  aveva  letto  nella 
mentovata  Leggenda  antiqua  ,  che  un  fra  Angelo  C  e  forse  era  questa  ) 
aveva  paura  de' Diavoli ,  onde  non  poteva  star  solo  di  notte.  11  Santo 
Padre  rendettèlo  franco ,  dicendolo  di  notte  andar  solo  in  alto  monte, 
e  lasfii  gridare  :  Spiriti  superbi,  venite  or  qui  tutti ,  quanti  sete,  so- 
pra di  me ,  e  eterni  ogni  mal  che  potrete  •  L'  aver  veduto ,  che  nes^^ 
8uno  di  que'  maligni  se  gli  era  accostato  ^  il  rendette  appresso  sicuro ^ 
td  imperterrito» 

Noi  qui  siamo  in  un  labirinto,  ed  ia  non  ho  il   Mo   d'Arianna 
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per  uscirne  •  Forse  furon  due  Angeli  :.ua  d'  Assisi,  e  de'  Tancredi  \ 
eh'  ebbe  luogo  tra  primi  undici  seguaci  di  Francesco  ;  P  altro  di  Rie* 
ti ,  e  Cavaliere  ,  fatto  degno  d'esser  de' quattro  più  familiari.    Questi 
sepolto  in  Assisi  ;  il  primo  in  luogo  sconosciuto  •  Videant  alii  • 

V.  11  P.  Maestro  Tebaldi  Cronista  del  nostro  sacro  Convento  d'As« 
fl^i  ha  lasciato  ricordo  ,  che  in  occasione  di  riconoscersi  le  sacre  Re- 
liquie della  Basilica  C  circa  il  1766.  )  gli  dette  nelP  occhio  la  gros- 
sezza d' un  teschio  esistente  nella  cassa  de'  quattro  BB.  Compagni  ; 
Capì  subito  esser  quello  il  capo  di  fra  Leone ,  che  S.  Francesco  chia- 
mava, se  pub  prestarsi  fede  a' Biografi  del  Secolo  XIV.  Pecorone  ^  per 
indicare,  ch'era  grande,  grosso,  e  forte.  Di  questo  Servo  di  Dio  di^ 
remo  ora  qualche  cosà  in  aggiunta  al  già  detto  nel  decorso  della  Stò<« 
ria.  Di  lui  pure  esiste  la  vita  nella  Cronica  de' 24.  Generali,  jb  pen- 
so esser  essa  parto  della  medesima  penna  ,  che  scrisse  le  precedenti  • 
Il  Pisano  dice  di  più  ma  senz'  appoggio  •  Ci  regoleremo  secondo  il 
•olito  . 

Fu  di  Viterbo  fra  Leone  ,  (  Vedi  Buzzi  nella  Storia  di  detta  Cit- 
tà, sostenuto  da  fra  Giordano  nel  Pòlicronico  Gap.  249.  )•  Almeno  fu 
del  Contado  ,  come  piace  ad  altri,  die  gli  danno  per  patria  il  villag«^ 
gio  di  Cologna .  Nella  vita  è  detto  Segretario  e  Confessore  di  S.  Fran<« 
Cesco  ,  che  molto  V  amava  per  la  sua  Colombina  semplicità ,  e  puri-* 
ta  di  coscienza  .  Quante  belle  cose  vi  si  narrano  accadutegli  su  zìlà 
Verna  rispetto  al  B.  Padre  !  Son  tanto  belle  ,  che  non  potevansi  ta<* 
cere  senza  grave  taccia  da' nostri  Classici,  presso  de' quali  non  si  lég-» 
gono  .  Crèdonsi  perciò  composte  sii  qualche  piccolo  dato,  per  non  di^^' 
re  inventate ,  come  di  pianta  è  inventata  la  seguente  ciarla  in  bocw 
ca  di  S.  Francesco ,  che  parla  al  fido  compagno  :  Ad  paucos  dies  fa* 
dei  Deus  tam  stupenda  &  mirabilia  in  hoc  monte  ^  quod  admirabitur 
totus  Manaus  :  faciet  enim  nova  quaedam ,  quae  non  fecit  alteri  ha^ 
ctenus  creaturae  ♦  Postea  vero  sibi  fuerunt  impressa  stigmata  Jesii 
Christi.  Accordi  chi  pub  questo  parlare  col  fatto  da  noi  esposto  nel 
Primo  Lib.  pag.  131.  e  seg.  tenendo  dietro  a  S.  Bonaventura  &c.  &c. 

Seguita  di  questo  gusto  lo  scrittore  di  cose  avvenute  cento  anni 
fa  ,  cioè  inventate,  e  sono  ben  molte,  che  si  leggono  nelle  Confor- 
mità,  ne' Fioretti ,  nello  Speculum  Fitae;  Visioni,  apparizioni,  col* 
loquti ,  e  fìitti  con  S.  Francesco,  predizioni  &c.  Narra  tra  le  altre, 
ed  è  in  collisione  con  tutti  i  Biografi  antichi ,  come  fra  Leone  ma- 
neggiava le  Stimate  a  tutto  scialo ,  e  quel  che  è  peggio ,  che  il  San* 
to.  (  umilissimo  )  compiacevasi  di  mettergli  sopra  il  cuore  le  mani  sue 
piagate  per  ricrearlo  ,  e  farlo  diventar  migliore  .Tra  le  predizioni parw 
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tecipategii  dal  buon  Padre  vi  é  riportata  quella  della  fame  terribile  descrit- 
ta  in  questo  al  Gap.  i.  Art.  et:  Vero  è  pure  il  fatto  della  cassa  di 
porfido  messa  da  fra  Elia  fabbriciere  alla  porta  della  Chiesa  per  le  limo* 
sino,  e  stata  rotta  ed  infranta-  da  fra  Leone  zelante  della  Povertà; ma 
non  è  vero,  che  fra  Elia  il  facesse  perciò  bastonare  fortemente,  e 
cacciar  fuori  della  Città  ^  delitto  che  gli  costò  la  perdita  del  Genera^ 
lato  é  Sentasi  dal  medesimo  nella  Vita  del  B.  Egidio  •  Informato  qpie-> 
sti  da  fra  Leone  della  gran  fabbrica  ,  che  inalzavasi  in  Assisi  a  onore  di 
S.  Francesco ,  e  che  a  tal  uopo  era  stato  posto  dinanzi  alla  Chiesa 
un  recipiente  di  marmo,  dentro  cui  da  fedeli  devoti  si  gettasse  il  da« 
naro  in  limosina ,  ne  provò  rincrescimento  ,  pianse  e  piangendo  disse: 
Se  a  voi,  fra  Leone,  non  cale  della  vita,  andate  ,  e  fate  in  pez« 
zi  quel  marmo  contrario  alla  santa  povertà  :  diversamente ,  lasciatelo 
stare  ;  quel  fra  Elia  vi  darebbe  tanti  guai ,  che  non  potreste  reggere. 
Questo  discorso  incalorì  fra  Leone,  sicché,  trovati  altri  del  suo  sea« 
timento ,  si  fece  con  loro  addosso  a  quella  conca  porfiretica ,  e  1'  in<- 
franse.  Non  dice  più  altro. 

Siccome  non  i^on  vere  le  battiture,  e  l'esilio  perciò  intimatogli., 
cos\  vere  non  credonsi  altre  visite  misteriose  a  lui  fatte  nel  Conven- 
to delP  Eremita  da  S.  Francesco  ,  anzi  da  Gesii  Cristo  medesimo  :  al- 
meno sono  sospette ,  e  se  ne  può  dubitare  assai .  Tengo  bensì  per  fat- 
to vero  il  seguente .  Mentre  stava  di  famiglia  alla  Porziuncula ,  una 
Sposa  del  vicino  paese  chiamato  V  Isola  C  ìq  seguito  circa  il  i32o.  la 
Bastia ,  e  così  ora  si  appella  > ,  partorì  un  bambinello ,  e  poco  dopo 
te  ne  morì  .  Viveva  tuttora  la  madre  della  defonta ,  avanzata  in  etk , 
e  molto  povera.  Questa  nella  maggior  sua  angustia  e  tristezza  non 
sapendo  che  fare  per  nutricare  P  infante ,  si  presentò  a  fra  Leone  per 
domandargli  consiglio  •  S' intenerì  tutto  il  servo  di  Dio  al  racconto 
del  caso  :  si  raccolse  in  orazione  ,  alzata  al  Cielo  la  faccia  :  indi  a 
poco  rivolto  alla  donna,  va',  le  disse,  e  poni  le  tue  mammelle  in 
bocca  del  Bambino  :  non  dubitare  :  per  quest'  atto  ti  verrà  il  latte  dal« 
la  mano  di  Dio  .  Ciò  sentendo  la  vécchiarella  restò  alquanto  :  indi 
piena  di  fede ,  tornata  a  casa  presentò  al  neonato  il  risecco  petto  ,  e 
tanta  quantità  di  latte  vennele  a  un  tratto  ,  che  fu  poi  bastante  a 
nutrirlo  fino  al  tempo  conveniente  per  slattarlo .  Crebbe  poscia  il  &n*- 
ciullo ,  e  si  fece  Prete  .  Campò  molto ,  e  si  credette  in  obbligo  sera** 
pre  di  divulgare  il  miracola. 

Del  nostro  B.  Leone  molte  cose  pìii  narra  fra  Bartolommeo  di  Pt« 
sa,  posteriore  d' un  secolo.  Io  glie  le  rilascio  tutte:  e  finisco  con 
dire  9  che  il  nostro  servo  di  Dio  in  omni  sanctitate  proficieiis  ^    ple^ 
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nùs  dierum  in  Domino  obdormivit^  noQ  si  sa  U  tempo;   certamente 

dopo  il  1267.  aveadolo  in  detto    anno  trattato    giù  alla  Porziuncola 

nella  ticorrenza  del  Perdono  il  B.  Francesco  di  Fabriano  ^    siccome  e- 

gli  scrive  C  Vedi  la  nostra  storia  del  Perdono  pag.  3tf.  )•  Degli  scritti 

di  lui  dirò  qualche  cosa  nel  Num.  XI.  V. 

VL  Fanno  corteggio  del  nostro  glorioso  Padre  altri  cinque  Bea- 
ti frati  )  riposti  dietro  all'  Altare  della  S3-  Vergioe  Immacolata  nella 
Crociata  a  Tramontana.  Eccoli  in  breve  • 

Bernardo  Quintavalle  :  il  primo  che  abbracciasse  il  contegno  di 
•vivere  di  S.  Francesco  C  Vadasi  il  già  Scritto  nel  Libro  L  pag.  194*.  e  nel 
decorso  ) .  Nella  Vita  del  B.  Leone  sopraccitata,  gli  si  fa  quest'  elogio  , 
che  giudicava  sempre  bene  del  prossimo..  Se  vedeva  uno  pezzente ,  e 
cencioso ,  pensava  che  tale  fosse  per  amore  della  povertà ,  e  diceva 
a  se  :  Bernardo  ,  questi  osserva  il  voto  meglio  di  te .  Se  incontrava 
poi  tal  altro  vestito  riccamente ,  ed  in  foggia  galante  e  gaja  :  eh  !  chi 
isa  diceva ,  che  sotto  quei  panni  non  porti  il  cilizio  ,  e  la  corazza  di 
ferro  colle  punte  ?  In  somma  pensava  bene  di  tutti  e  non  vedeva  co<« 
ia,  di  male,  o  vedendola,  P  interpretava  in  vantaggio  delle  persone , 
non  che  in  compatimento  . 

Viene  appresso  fra    Silvestro    d'  Assisi.  Vedasi    questo  pure    nel 

10  Libro  di  questa  storia  specialmente  pag.  197. 

11  terzo  è  fra  Guglielmo  Inglese,  follemente  sostituito  da  nostri 
sognatori  del  secolo  AlV.  a  fra  Giovanni  della  Cappella ,  come  a  Giu- 
da San  Mattia  «  C  V.  Pisano  Conf.  8  ).  La  storia  nulla  ci  dadi  questo 
Religioso,  se  non  che  morì  santamente  nel  Convento  d' Assisi ,  e  se- 
polto nella  Basilica  prese  a  far  miracoli  molti  e  strepitosi ,  talché  fa- 
ceva ombra  e  pregiudizio  a  S.  Francesco  •  Questa  cosa  non  s' intese 
punto  bene  dal  B.  Leone  :  Andò  pertanto  al  Sepolcro  di  Guglielmo , 
e  gli  disse:  che  non  volete  voi  aver  riguardo  e  rispetto  a  nostro  Pa- 
dre ?  Finitela  una  volta  con  questi  miracoli .  Così  fu .  (  V.  Giordano 
nel  soprad.  C.  249.  ^  ed  il  Pisano  che  attribuisce  a  fra  Elia  il  prefato 
comando,  seguendo  la  Cronica  dei  24.  Generali.  Tutti  dicono,  che 
lasciò  di  far  miracoli}. 

Del  B.  Eletto  Laico  d'  Assisi  si  sa  solamente ,  che  Dio  Io  di«« 
stinse  col  dono  della  Profezia.  Al  Cardinal  Pietro  Vescovo  d'Alba* 
no,  che  gli  fece  una  visita,  annunzio  francamente,  che  sarebbe 
morto  in  quel  giorno .  Cosi  avvenne  C  Pisanus  Conf.  Vili.  }  .  Io 
credo  che  fosse  U  Card.  Pietro  4^  Collemedio  Inglese  morto  V  anno  12  53. 
secondo  il  Coronelli  nella  Sinossi,  che  tace  avvenuta  la  morte  di  lui 
in  Assisi  mentre  vi  ci.  si.  trattenne  per  lo  spaaio  di  cinque  mesi  Fa** 


pa  Innocenzio  IV.  con  tutta  la  Corte  dimorando  in  Convento  nel  Pau^ 
lazzo  Papale  . 

Non  così  icarsa  è  la  storia  del  B*  Valentino  di  Narni  de'  Cónti 
di  Montoro ,  non  ig.no})il  Castello .  Sebbene  venisse  da  stirpe  infetta  ^ 
viziata ,  contando  tra  gli  antenati  suoi  de'  Patarini  e  Manichei ,  con* 
tro  de' quali  procede  l' Inquisitore  Apostolico  fra  Niccolo  di  Narni  C  Vedi 
Bullar.  Frane.  T.  IK  Ponti/.  Boni/.  FUI.  )  non  ritirò  egli  da  quc»- 
sti ,  ma  dalle  virtuose  signore  della  famiglia ,  C  considerate,  peto  dal 
Papa  &c.  *)  ed  unì  a' sentimenti  di  nobiltà  quelli,  veramente  interes* 
santi ,  della  Religione  e  Pietà  cristiana  *  Accasatosi  a  tempo  conve«- 
viente  vide  benedetto  da  Dio  il  suo  matrimònio  con  cinque  figli  j  tre 
maschi,  e  due  femmine ,  tutti  di  buona  indole .  Liberato  da  questo  le» 
game  per  la  morte  della  moglie  j  conosciuto  avendo  la  vanita  del 
Mondo  penso  d'abbandonarlo,  e  ritirarsi  ne' poveri  chiostri  di  Fran^ 
/Cesco  •  Comunicò  dicevolmente  il  pensiero  a  figliuoli  ;  L'  esito  Corri- 
spose ai  suoi  desideri ,  se  pur  anche  non  ne  superò  1'  espettazione  ; 
tutti  quanti  dichiararono  di  volerlo  seguire .  Non  perde  tempo  •  Seco 
giunto  gik  alle  porte  d'  Assisi  il  fervoroso  drappello.  Nel  monastero 
di  S.  Chiara  dedica  a  Dio  le  figlie,  egli. poi  co' figliuoli  ha  già  indos* 
■ato  la  Francescana  divisa  ,  quale  allor  costumava  .  Nel  noviziato  il 
primogenito  non  resse  alla  prova,  e  tornato  al  secolo  riuscì  valen- 
te giureconsulto  •  Anche  il  minore  fece  temere ,  ma  vinse  in  fine  , 
mercè  pur  andhe  delle  preghiere  del  Santo  Laico  fra  Niccolò  d'  Assisi 
amorosissimo,  e  finì  santamente.  Valentino  mostrossi  fin  da  prindpio  un 
eroe  .  Non  volle  per  vestiario  se  non  se  la  sola  tonaca  esteriore  ,  le  mu* 
tande ,  il  cilizio ,  e  il  cordone  ,  senza  nulla  in  testa ,  e  nulla  a  piedi  ^ 
rinunziando  a  tutt' altro  accordato  dalla  Regolale  dalla  vegliante  econo- 
mia della  società  •  Il  vitto  suo  quotidiano  ne'  trenta  anni ,  che  visse , 
fu  pane ,  e  acqua  renduta  amara  coli'  assenzio  negli  ultimi  dieci .  £s* 
sendosi  sciolto  nel  i355.per  ordine  del  Papa  Innocenzio  VL  P  inde- 
gno complotto  di  fra  Gentile  Laico  di  Spoleto  (  V.  Libro  L  pag.  179.) 
e  rimasto  però  voto  il  Conventino  .delle  Carceri  nel  Subasio,  vi  fii  dal 
P.  Generale  Guglielmo  Farinier  Francese  collocato  Valentino  Con  al- 
tri specchiati  Religibsi,  un  de' quali  fìi  il  B.  Filippo  Acqueri  Pro- 
venzale •  Circa  ventitre  anni  dimorò  colà  sopra  ,  finché  venne  la  mor- 
te nel  1378.  e  il  fece  passare  dalla  Terra  al  Cielo  .  11  corpo  di  lui 
fu  portato  in  Citta  accompagnandolo  Dio  co'  miracoli .  Per  un  pe'  di 
tempo  rimase  a  Santa  Chiara^  probabilmente  per  consolazione  delle 
virtuose  figliuole;  fu  poi  tumulato  nella  Basilica.  Siam  debitori  di 
queste  notizie  a  fra  Bartolomeo  di  Pisa  contemporaneo .  (  Conform.  8.  ) 
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Riputato  da^  Pòpoli'un  Santo  ebbe  subito  da  loro- gli  oAori  ed  ilcul^ 

lodi  Santo  .  Nello  spazio  tra  le  Cappelle  di  S«  Maria  Maddalena  ^  e 
di  S.  Antonio ,  gli  fu  eretto  piccolo  Altare,  ed  egli  dipinto  nel  muro 
cogli  emblemi  della  Santità.  Il  ritratto  sussiste,  ed  lia  del  piacente^ 
ed  invita  a  mirarlo  ;  P  Altare  poi  fu  tolto  via,  considerato  in  se  inu- 
tile, e  non  dicevole  alla  grandezza  d'  una  Basilica  Patriarcale*  e  Gap-* 
pella  Papale ,  siccome  fu  levato  dalla  Loggia ,  o  sia  Ambone  il  picco** 
1q  Altare  sacro  a  S.  Stanislao  ,  e  qualche  altro  pezzo  • 

Sotto  il  Pulpito ,  nella  muraglia  è  il  Sepolcro ,  Jacobae  sanctae , 
^nobilisquae  Romauae  ^  cioè  della  i3.  Giacoma  da  Settesogli  Terziaria  e 
a*  pie  delP  Altare  delle  Reliquie  quello  della  Yen.  Terziaria  Donna  Ma« 
tia  Infanta  di  Savoja  •  Giacciono  nella  Basilica  i  Corpi  de'  BB.  Guido 
da  Siena ^  creduto  compagno  del  B.  Leone,  che  gli  apparve  dopo 
morte  (  predisse  il  giorno  del  suo  passaggio  da  questa  alP  altra. yì« 
la  )  ed  Egidio  de' Capocci  d'Assisi,  d'una  squisita  e  fine  Santità: 
Questi  due  si  ha  fondamento  di  credere  che  morissero  prima  del  i277« 
C  ^  altri  nella  Descrizione  della  Basilica  d?  Assisi  nelle  Notizie  sicure 
C^C.  deW  edizione  di  Fuligno  -  ) 

Se  vuoisi  dar  fede  alP  autore  della  Cronica  de' 24.  Generali ,  al 
Giordano ,  a  una  Vacchetta  di  ricordi  non  anteriore  al  i6oo.  esi^ 
stente  nel  nostro  Archivio  in  Assisi,  e  all'  autore  del  Collis  Paradisi 
altri  più  SSb  Frati  giacciono  in  questo  Santuario,  ed  anche  quelli 
morti  alla  Porziuncula ,  trasportati  sopra  per  una  certa  convenien^ 
za  •  Finora  in  Archivio  non  mi  è  venuto  tra  mano  monumento  ve^ 
pruno  favorevole  •  Presentandosi  il  daremo  nel  Terzo  Libro ,  campando 
t  in  stato  di  poter  travagliare.  Qui  ora  aggiugneremo  soltanto  che 
nel .  suddetto  libro  Collis  Paradisi ,  s'  accennano  i  cosi  detti  Beati , 
fra  Pietro  d'  Assisi ,  fra  Giovanni  Morici ,  C  Domini  Moricì  è  scritto 
Dell'  introduzione  alla  storia  del  Perdono  di  fr.  Francesco  di  Bartolo 
della  Rossa  )  fra  Illuminato  (  ehi  dice  d' Assisi  y  e  chi  di  Rieti  ) , 
fra  Bernardo  Viridante  pur  detto  d'Assisi,  tutti  del  primo  Secolo 
delP  Ordine,  e  fra  Giovanni  da  Anglia^  il  cui  ritratto  al  naturale 
védesi  tra  lo  spigolo  della  porta ,  che  mette  nelle  Cappelle ,  e 
l'Altare  della  Concezione,  siccome  l'abito  è  quello,  che  usavano 
i  nostri  frati  nel  Secolo  XV.,  quindi  bisogna  dire  esser  la  pittura 
di  quel  tempo:  £  perchè  non  anche  di  quel  tempo  la  persona  ?  tan- 
to più,  che  là  storia  de'  precedenti  Secoli  non  ci  dà  un  Giovanni 
Inglese  tra  Beati .  In  Giordano  e.  249*  trovasi  un  fr.  Giovanni ,  chi 
*«gge  de  Apulia ,  e  chi  de   Anglia  • 

VII.  Una  cosa  mi  resta  ancora  ^  ed  è  di  notare  tanti  altri  seisi 
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vi  di  Dio ,  che  al  nostro  Ordine  de^  Minori  lia  dato  la  privilegiatis- 
sima  Citta  d'  Assisi .  Ella  ha  tutto  il  diritto  di  esigere  anche  que- 
sta piccola  soddisfazione .  1  nominati  finora  in  questa  Storia  son 
molti  .  Io  mi  rimetto  a  ciò  ,  che  ho  scritto  di  loro  :  altro»  non  mi 
resta  ai  dire,  che  abbia  i  caratteri  della  verità,  se  si  eccettui  il  B-- 
Egidio  P  estatico  ,  venerato  in  Perugia.  Conto  di  darne  in  fine  dì 
questo  Libro  gli  atti  sinceri .  Coi  nominati  si  prendon  per  mano  i 
seguenti  campioni  delP  As  io  ,  degni  anch'essi  d'esser  rammentati. 
Speriamo ,  che  un  giorno  tutti  per  ordine  si  presentino-  al  Pubblico 
da  qualche  amico  della  Patria  •  Sono  poi 

Fra  Niccolò  d'  Assisi  Laico  morto  circa  il  1882.  qui  nunc  eoru^ 
scat  miraciiUs  PerusU ,  scrive  fra  Bartolomeo  di  Pisa  trattando  del 
suddetto  B.  Valentino ,  e  di  nuovo  parlando  del  Convento  di  Perù* 
già ,  ove  fu  lunga  pezza  infermiere .  Anche  d'  un  fra  Bonaventura 
d'  Assisi  servo  di  Dio  ho  letto  che  riposa  nella  nostra  Chiesa  in  Pe* 
ragia;  forse  quello,  che  morto  alla  Bastia  nel  secolo  X1V«  corse  la 
sorte  del  B.  Corrado. 

Di  fra  Pietro  d'  Assisi ,  soprannominato  della  Pietà ^  ci  è  noto, 
che  fu  precettore  del  celebre  Bartolo,  il  quale  da  lui  apprese  le 
lettere ,  e  il  timor  di  Dio ,  siccome  le  matematiche  da  &a  Guido 
Signorelli  pur  frate  minore  per  attestato  del  Ch.  P*  Ab»  Bini  nel  Primo 
Tomo  della  Storia  dell'  Univ.  di  Perugia .  C  Non  si  sa ,  se  insegnassero 
per  piacere ,  o  per  obbligo  •  )  Confessa  P  egregio  Giureconsulto  ,  che 
alP  età  di  anni  diciotto  P  aveva  ridotto  a  tal  sapere  ,  onde  potè  firan* 
camente  intraprendere  lo  studio  della  Legge  sotto  Cino  di  Pistoja  in 
Perugia,  e  dopo  due  anni,  continuandogli  fra  Pietro  la  sua  assi- 
stenza fu  in  grado  d*  addottorarsi ,  (  ^^di  Quidam  cum  filius  :  ff.  de 
Verb.  Obblig.  5  Lo  chiama  uomo  esperto ,  di  dottrina  e  santità  non 
ordinaria  ,  e  ben  lontana  dalP  impostura  ed  ipocrisia .  Narra  ,  che 
avendo  eretto  in  Venezia  Una  '  casa  pia  per  i  fanciulli  esposti  C  non 
so ,  dice  ,  se  P  inventore  egli  fosse  di  provvedimento  sì  degno  )  fix 
/  perciò  cognominato   fira  Pietro  delia  Pietà . 

Fr.  Giacomo  d'Assisi  sepólto  a  Foggia  in  Puglia,  e  fra  Teobal-* 
do  d'  Assisi  in  Orte ,  si  dicono  discepoli  del  S.  Padre  e  che  fecero  mi- 
racoli in  vita  e  dopò  morte,  dai  P.  Wadingo  Anno  1220.  N.  38. 
39.   40.   Non  cita  Scrittori  competenti. 

Fr.  Francesco  Cocci ,  F.  Tommaso  ,  F.  Marino  nipote  del  B.  Mas- 
seo  di  Marìpiiano  ,  son  tutti  d'  Assisi ,  e  fiorirono  nel  Secolo  Xlil. 
inoltrato  ,  discepoli  de'  Compagni  del  S.  Institutore  •  Di  Marino  ,  seri* 
ve  nella  sua  Notificazione  a  favore  dclP  Indulgenza   della  Porziuncu« 


la  in  dalà  del  io.  Agosto  i3io.  il  Vescovo  fra  Teobaldo  Oflreducci  : 
Praedictus  frater  Marinus  noidter  circa  annum  i3o7.  plenus  dieriim 
ac  sanctitate  quievit  in  Domino .  Fra  Tommaso  è  nominato  nel  suo 
attestato  per  la  detta  Indulgenza  del  B.  Giovanni  della  Verna  C  ^g^ 
frater  Joannes  de  Aherna  confiteor  &c.  )  con  altri  molti  specchiati 
Religiosi  „  qui  omnes  fiierunt  excellentissirni  rìri  in  omni  sanctita^ 
te  &  meritate.  Vi  è  nominato  pure  un  fra  Giovanni  d' Assisi ,  for- 
se il  predetto  Mona  5  cioè  figlio  di  Messer  Morico.  Fra  Francesco 
Cocci ,  o  Coctii ,  era  Laico  ,  e  P  anno  i3o3.  stava  alla  Porziuncula 
in  occasione  del  Perdono ,  insieme  col  B.  Corrado  d'  OHìda  C  ^^ài 
il  monumento  nella  nostra  Storia  del  Perdono  pag.  47.  ).  Mancano 
ulteriori  notizie  di  buone  sorgenti. 

Non  così  è  del  B.  Simone  d'  Assisi  •  Un  anonimo ,  forse  Sin- 
crono ,  ma  che  non  trattò ,  né  conobbe  di  vista  questo  Servo  di 
Dio ,  ne  ebbe  però  distinta  relazioàe  da  chi  il  conobbe  e  trattò , 
come  egli  confessa  ed  attesta ,  ne  scrisse  in  compendio  la  vita  .  Ce 
r  ha  conservata  V  autore  della  Cronica  de'. 24.  Generali:  prima  d^  en- 
trare a  discorrere  del  Generalato  di  fra  Giovanni  Parenti  •  Eccola  in 
compendio  • 

Vivente  tuttora  S.  Francesco,  ne  abbracciò  Simone  l'Istituto 
in  sua  gioventù  •  Veramente  dal  Cielo  fu  questa  vocazione  •  Le  con- 
seguenze di  questo  nuovo  stato  fiirono  immantinente  abbondane 
za  di  Grazia,  elevazione  di  mente,  contemplazione,  e  santità,  a 
formar  la  quale  le  virtii  tutte  concorrevano .  Stava  sempre  ritirato 
nella  sua  celletta ,  sol  di  rado  ne  usciva  •  Conversando  qualche  vol- 
ta co' frati,  non  faceva  con  loro  che  discorsi  di  Dio,  e  di  perfcr 
zione  ;  sedendo  anche  a  mensa  li  ricreava  prima  col  cibo  di  vir-- 
tuosi  ragionamenti.  £  di  che  sorta  eran  questi  mai  !  Sebbene  non 
capisse ,  che  fosse  studio  letterario ,  pure  parlava  sì  bene ,  che  in-^ 
cantava ,  massime  quando  elevato  sopra  di  se  stesso  favellava  delibi 
grandezza  di  Dio ,  e  dell'  amore  di  Gesii  Cristo .  Una  sera  traile  al- 
tre di  ciò  discorse  con  tanta  dolcezza  nella  selva  del  Conventino 
di  Brunforte ,  essendo  presenti  ad  udirlo  fra  Giacomo  della  Massji , 
ed  altri  frati,  che  fattosi  alfìn  giorno  si  accorsero  eglino,  che  scor- 
sa era  la  notte  ,  quando  si  figuravano ,  che  solo  un'  ora  durato  fos- 
se il  colloquio.  Efficacissime  riuscivano  poi  le  di  lui  parole.  Si  ab- 
battè un  giorno  ad  udirlo  ragionare  a  frati  uno  scapestrato  giova- 
ne della  Città  di  San  Severino  di  stirpe  nobile ,  efTemminato  e  molle* 
L'  udirlo  e  commoversì ,  ravvedersi  e  risolvere  di  lasciare  il  Mondo , 
e  farsi  religioso  ,  fu  tutta  una  cosa .  Dedito  fra  Simone  alP  orazione , 
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non  di  rado  avveniva  ^  che  ia  essa  ricevesse  qualche  visita  del  Signo* 
re .  S' accorgeva  bene ,  che  Dio  voleva  fargli  questo  favore ,  dal  sen- 
tirsi tutto  fuoco  d'amor  verso  di  lui  ;  coricavasi  però  in  letto,  come 
$e  volesse  dormire ,  sapendo  che  in  simili  bisogne  la  quiete  richiedesi 
ancor  del  corpo  .  Effetti  di  queste  visite  eran  per  lo  piii  P  estasi ,  i 
ratti,  e  P esteriore  insensibilità.  Che  ne  anche  sentisse  così  assorto 
intimamente  nella  contemplazione ,  si  sa  dalla  prova  ,  che  ne  fece  uno 
de'  fratelli  che  gli  pose  un  carbone  acceso  in  un  piede,  e  vel  lascio  sta* 
re ,  finché  ve  ne  fu .  Simone  nulla  senti ,  né  il  fuoco  gli  fece  alcun 
danno*  £' credibile,  che  molli  attestati  piii  desse  il  Signore  dell'in- 
teresse e  premura ,  che  si  prendeva  pel  servo  suo  ,  e  di  condiscenden- 
za nel  favorirlo  .  Lo  storico  ce  ne  dà  due  ,  e  sono  i  seguenti . 

Sotto  la  disciplina  di  fra  Simone  faceva  il  suo  noviziato  P  indica- 
to giovane  di  San-Severino  •  Era  molto  dispiaciuta  al  Demonio  la  ri-- 
tirata  di  costui  :  cercò  pertanto  di  ripararne  la  perdita  •  U  assaltò  dun- 
que d'improviso  con  una  gagliardissima  tentazione  sensuale  ,  e  lo  scon- 
certò talmente ,  che  disperato  risolve  di  spogliarsi  dell'  abito  religioso, 
e  tornarsene' al  secolo.  Si  presentò  quindi  smanioso  al  buon  Maestro, 
chiedendogli  le  sue  vesti  .  Per  dissuaderlo ,  e  trattenerlo  dall'  andar 
via»  che  non  disse  egli  mai"?  e  come ,  e  con  quanta  energia"?  Ma  non 
giovò  avvalorando  sempre  l'assalto  il  nemico  infernale.  Allora  Simo* 
ne  il  fece  sedere  accanto  a  se  ;  in  questa  positura ,  venne  fatto  all' 
angustiato  giovane  d'  appoggiare  il  capo  sul  petto  di  lui,  che  alzati 
gli  occhi  al  Cielo  ricorso  era  alla  preghiera .  Fu  questa  sì  fervorosa 
ed  accesa,  che  ne  venne  appresso  P  estasi ,  e  quindi  pienissima  la  gra- 
zia •  Fugato  il  nemico  ,  cessò  la  tentazione  ,  allora ,  e  per  sempre.  Co- 
stante il  giovane  fece  la  sua  professione,  e  riuscì  di  tal  virlii  e  me- 
rito ,  che  ,  dovendosi  a  un  malfattore  cavar  gli  occhi,  presentossi  al 
Giudice  dicendo  ;  Cavatene  uno  a  me  ,  e  lasciatene  uno  a  quel  disgra- 
EÌato  •  Quest'  atto  di  caritk  sorprese  i  ministri  del  tribunale  di  tal  ma- 
niera ,  che  tutta  al  reo  condonaron  la  pena  • 

L'  altro  fatto  fu ,  che  stando  un  giorno  tutto  raccolto  in  orazione 
nella  Selva  del  Convento  di  Brunforte  O  gli  recavan  gran  distrazio- 

(*)  Il  primo  Convento  abitato  da^aoitri  padri  presso  Brunforte»  Paese  della  Maroa  di 
'ermo»  ohiamossì  Soffiano  -  Essendo  piaoiato  a' Conti  di  Brunforte  d'avere  i  Religiosi  più 
toini  al  Paese,  ne  fabbricarono  un  nuovo.  L'anno ,  in  cui  vi  si  trasferirono,  non  è  notò. 


Ferm 
vici 


Solo  si  sa»  ohe  tuttora  viveva  il  B*  Paoifioo/  ohe  a  quell'epoca   stava  a  Soffianp,  e   passi 
cogli  altri  al  nuovo  luogo ,  portando  seco  le  ossa  del  fratello  fra  Umile ,  la  cui  anima   su* 


bito  dopo  morte  vidde>  essendo  lontano  in  altri  paesi,  andare  di  volo  ai  Cielo  ,eqnivifer 

mossi ^  e  forse Se  Paoifioo  era  morto,  quando  S.    Bonaventura  pubblicò  la   Leggenda, 

«ome  pare,  oelebrandone  le  lodi  e  i  privilegi  (  non  torna  bene  di  ut  questo  a*  viventi  ) bi- 
sogna dire  essere  stato  abbandonato  Soffiano  circa  il  ia6o;  ansi  qualche  po' dì  tempo  prima  t 


i 
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ne  col  loro  garrire  ^  e  il  disturbavan  certi  uccelli  quivi   raunalisi    la 
gran  numero  .  Vi  pose  egli  tosto  rimedio .  Invocato  il  nome  di  Dio  , 
fece  comando  a  quello  stuolo  alato  di  partirsene  da  quel  luogo ,  e  non 
tornarvi  piii  mai  .  Subito   obbedirono  quegli  animalucci ,  né    mai  in 
quella  Selva  si  eran  lasciati  rivedere  fino  al  tempo,    che  Io  scrittore 
compilo  queste  notizie  .  Dal  medesimo  nulP  altro  sappiami>  ne  anche  la 
morte  9  essendo  un  aggiunta  il  di  piii ,  che  somministra  la  Cronica, e 
a  sproposito  ,  applicando  a  questo  le  glorie  del  B.  Simone   di   GoUaz- 
zone ,  e   di  due    facendone    uno  .    11    Pisano    epilogando    nella   Con- 
formità 8.  la  riferita  Storia,  senza  nominarla  per  altro  C  ^ome  far  do- 
veva 5  trattandosi  di  cosa  anteriore  a  se  d' un  secolo  e  mezzo  )  lo  cre- 
de morto  a   Brunforte  .  Io  mi  unisco. con  lui,  massime  quanto  al  luo- 
go  vecchio    sapendo   dalla    Storia    de'  SS.    fratelli    Pacifico   e   Umile 
(  F.  Notizie  sicure  di  S.  Francesco  8>c.  pag.  i32.  deW  edizione  di  Fu^ 
ligno^  che  da  quel  Convento  i  corpi  de'   Santi*"  frati  ftiron  trasporta- 
ti al  nuovo.  Tra  gli  Scrittori  del  primo  secolo  delP Ordine  il  solo  fra 
Leone  rammenta  questo  Beato  nella  Vita  del   B.    Egidio ,    riferendo  ,  ' 
che  una   volta  si  trovarono  eglino   insieme  con   altri  due   perfetti  Re- 
ligiosi ,  fra  Rufino ,  e  fra  Ginevro ,  e  che    ciascuno    disse  ,    come  la 
pensava  e  faceva  per  non   soccombere  alle  tentazioni  carnali .  Anche 
nella   Vita  del  B.  Ginevro  si   narra   qucst'  aneddoto  ,    ove   fra  Simo- 
ne  è  detto  d'  Assisi  per  distinguerlo    dalP  altro    pure    delP  Umbria  • 
Ma   tempo  è   omai  di  por  termine  al  presente  Articolo ,  lasciane- 
do   a  chi  ha  piii  ozio ,  e  miglior  penna  di  raccorre  le    memorie  dei 
Santi   minoriti  Assisiani ,  che  in   patria  o  altrove    fiorirono    dopo   il 
Secolo  XIV.  Uno  solo  ,  e  moderno  ,   qui  piacemi  di  rammentare  ,  ce- 
lebrato con   particolarità  dal  P.   Gabriel  Fabri    Francese  ,  che  bene  il 
conobbe  e  trattò ,  nel  suo  opuscolo  „  Specnlum  status  Franciscanat 

te  vero  è  ciò  ohe  scrive  il  Wadingo  [ad  an.  1254-  noni.  9.  )  oLo  U  memoria  deMue  SS.  fra^ 
telli  Umile  e  Paoifioo  era  oe' Dialoghi  del  General  GretoenziOf  il  quale  nel  Ì947.  «ra  moli* 
vecohio»  e  pare  che  non  giugnetse  al  ia6o.  L'abbandonato  luogo  di  Soffiano  fu  pieso  cir- 
ca il  l3c5-  da' Romiti  Celestini  (  già  frati  Minori,  aia  separatisi»  e  fattisi  Gongrec^astonc 
aotto  8*  Celestino  V.  )  capo  de' quali  era  fra  Liberato  di  Macerata  (  nell'Ordine  fra  Pi^ 
tro  »  oome  avvisa  fra  Giordano  Sorittore  sincrono,  che  di  lui  narra  oose  esecrande  presso 
il  Muratori  Tom«  XI.  de  medim  JEvo  )•  L'occuparono,  ritornati  dalIiT' Sicilia  e  dalia  Gre» 
ciaf  ove  fuggirono  disubbidienti»  e  si  nascosero  per  tema  de' fulmini  non  spirituali  ^matem» 
porali  di  Bonifacio  VIIL  e  del  B»  Benedetto  XL  da'quali  erano  stati  condannati ,  e  proscrit- 
ti.  Seguitarono  a  tenerlo  dopo  la  morte  di  Liberato»  avendo  alla  testa  fra  Angiolo  Ghia* 
reoo  (  già  fra  Gentile  di  Cingoli  }  da  cui  giudiziosamente»  per  non  esser  molestati»  presero 
il  nome  di  Chiareni,  Son  più  di  tre  secoli»  ohe  it  tengono  i  PP.  dell'  Osservanza  ,  mutato  il 
nome  di  Soffiano  io  quello  di  S.  Liberato,  e  vi  fanno  ogn*  anno  una  gran  festa  al  Sepolcro» 
da  cai  seatorisce  manna  (  Vedi  Wa'Ungo  suddetto  )«  Io  non  conoscendo  nella  Storia  ,  prima 
del  ^'  Wddingo»  alcun  Santo  Liberato^  e  sapendo  ohe  le  ossa  de' morti  Frati  furon  trasla- 
tait  al  Convento  vipino  a  B'unforte  »  non  posso  non  sospettare  »  e  temo  di  errare  • 


Religionis .  Ghiamavasi  &a  Costantino  d' Assisi  «  La  carriera  degli 
studj  e  V  obbedienza  portaronlo  fino  ad  Avignone  .  Piii  però  delle 
Arti  e  dalle  Scienze  studiò,  quivi  la  vita  di  Gesù  Cristo,  e  dell'in- 
clito Padre  e  compatriotto  Francesco.  11  penetrarono  i  Superiori,  e 
persuasi  di  doverne  secondare  là  vocazione ,  toltolo  al  letterario  o- 
ringo  destinaronlo  di  famiglia  nel  convento  di  Carom  Q  Carmubus  ) 
Terra  della  Diocesi  di  Carpantrasso  .  Qui  dettesi  di  proposito  alP  O- 
razione,  e  a  varj  cserciz}  di  Penitenza.  Per  altro  si  dette  in  modo 
alla  quiete,  al  ritiro,  in  somma  alla  vita  spirituale,  che  non  la- 
scia mai  P attiva  e  operosa.  A  tutto  ei  si  prestava,  faceva  di  tut- 
to per  P  onor  di  Dio  pel  bene  spirituale  e  temporale  del  Prossimo , 
e  per  servizio  della  Religione  e  della  Casa ,  quando  la  Giustizia  ^ 
o  la  Carità  P  esigevano  .  Acclamato  e  riputato  santo  generalraents 
morì  da  Santo  P  anno'  1625.  glorificato  da  Dio ,  e  dagli  uomini .  O 

NUMERO  XUI. 

Compendio  de  Fatti  ^  e  d^  Detti  del  B.  Egidio  il  Contemplativo ,  la  cui 
spoglia  si  venei^a  in  Perugia  nella  Chiesa  di  S.  Francesco 

de  Minori  Conventuali. 


en  poco  ,  e  quasi  nulla  è  slato  da  noi  scritto  in  questa    Storia    di 


B 

SÌ  gran  Servo  di  Dio,  Egidio  Beato.  11  voto  del  Pubblico,  e  special- 
mente delle  Città  di  Perugia  e  d^  Assisi,  sarebbe  d'averne  la  Vita  starn* 
pala,  completa  ,  e  sincera  •  Chi  sa ,  che  un  giorno  non  spunti  penna 
felice  ad  appagare  le  comuni  brame  ,  giacché  di  farlo  non  è  ora  a  me 
dato  1  Ciò  che  fìtr  posso  per  un  anticipata  soddisfazione  si  è  di  epilo* 

(*}  D*nA  attro  tervo  di  Dio  per  nome  Franoesoo»  morto  aantameate  oel  Coaveato  no* 
atro  dell'Aquila  cirea  il  i320,  si  gloria  Assisi;  ma  non  apparisce  SttO>  giaoohè  ohi  oe  no 
dà  la  notiaia,  cioè  il  oontemperaneo  fra  Giordano  nel  Polioronioo»  il  dice  solamente  Fran^ 
€esoo  delV Umhria  ,  Non  oeroni  però  Assisi  dì  più, e  piuttosto  prooari  di  sostenere  ciò  »  oh' ò 
ane ,  seoondo  la  vera  Storia.  Che,  Pietro  Catania  si  ohiamasse  il  secondo  seguaoe  di  S.  Fran* 
cesoo ,  e  fosse  d*  Assisi ,  comparisce  oerto  nel  L  Lib.  di  questa  Storia  pag.  4$.  e  187  «Poro 
v*è  ohi  eerive,  che  non  fa  esso ,  ma  unaltro  Pietro,  diverso  di  cognome  ,  e  di  patria  «  Petmt 
Cétiiui  in^entus  ett  unu»  ex  duodecim  primis  9  qut  divo  franciico  adhéfserunt  ^  qui  vite  sanSi* 
morda  celebrie  extitii.  Cosi  leggesi  nella  dedicatoria  al  Gardinale  Pier  «Donato  Cesi  del  libro , 
Srichiridion  ^  eeu  Manuale  Sacerdotwn^  stampato  in  Firenae  nel  i582«  dal  dotto  Eoolesiastico 
CSosimo  Filiarohi  di  Pistoja  •  Non  oita  verune;  si  capisce  però  dal  detto  appresso,  che  ve* 
«dote  aveva  le  memorie  della  famiglia  illustrissima  de*  Cesi .  Tutto  bene  ;  ma  il  fra  Pietre 
tra  primi  1S«  fa  de' Cetani  d'  Assisi. 

D*  nn  altro  fra  Pietro  si  fa  menaione  nella  prima  Tita  di  S,  Francesco  del  Gelano  pag.  5i. 
Forse  questi  sarà  stato  il  Oesi.  11  Santo  se  ne  servi  per  rimandare  il  cavallo  a  ohi  glie  Ta* 
veva  prestato/  ma  ohe  fu  de'  primi  dodici  ?  Così  sarebbero  stati  due  Pietri  in  questo  nnme* 
xo.  Non  è  incredibile,  potendo  essere  stato  Pietro  Cesi  uno  de' quattro  reclutati  da'  primi 
sette,  come  si  riferì  da  noi  in  qoesta  Storia  Lib.  L  pag.  55«  Qui  però  si  tratta  di  fatti 9  e 
non  di  possibili .  Ghe  giova  far  più  ohiaocbiere  ? 


AI3 
gare  qui  tutto  quello  che  dopo  la  morte  d'  Egidio  unì  di  suo ,  raccol- 
se da  altri ,  e  pubblico  di  lui  P  amico  e  confìdeote  fra  Leone ,  statoci 
conservato  intatto  nella  Cronica  de^  primi  ventiquattro  Generali  ;  C  Ve-- 
di  qui  sopra  Num.  XIL  ^  FI  e  lèel  Lib.  1.  la  Nota  alla  Prefazione  ) 
dentro  poi  Panno  1828.  il  darò,  piacendo  al  Cielo,  intero;  e  nel  suo 
originale  latino,  in  fine  della  mia  Appendice  al  gran  Supplemento  del 
P.  Sbaraglia  alla  Francescana  Biblioteca  •  U  opera  insigne  degli  Atd 
d^  Santi  del  R  Bollando  esige  d'avere  questo  pezzo.  V  avrà  :  firattan* 
to  ecco  P  epitome  • 

PARTE  PRIMA  • 

I.  Chi  egli  fosse  Egidio ,  e  di  dove ,  come  si  associasse  per  ter* 
EO  a  S.  Francesco  nelP  ardua  carriera  della  Perfezione  ,  e  quaP  in-* 
contri  avesse  a  Firenze  e  a  Tunisi,  e  di  quanta  riputazione  fosse  pres-* 
so  certe  Anime  grandi ,  e  il  tempo  della  morte  di  lui  fu  da  me  nar- 
rato nel  Primo  Libro  della  Storia  del  S.  Patriarca  pag.  46.  53.  62.  83. 
195.  11  molto  ,  che  resta,  darò  quìi  ora,  come  meglio  saprò. 

II.  Comincerò  da'  P^U^grì^aggi  9  essendo  andato  a  San  Giacomo 
di  Galizia,  a  Bari,  a  Monte  Gargano  ,  ea  Gerusalemme.  In  questi, 
generalmente  parlando ,  ei  si  tenne  sempre ,  per  quanto  potè ,  alla 
campagna ,  e  a'  luoghi  solinghi ,  per  star  raccolto ,  e  non  dissipar* 
si ,  e  vegliare  e  attendere  alP  orazione  piii  liberamente  •  Con  quan* 
ti  poi  abbattevasi ,  uomini  e  donne,  non  mancò  di  rammentar  lo- 
ro P  amore  e  timore  di  Dio ,  ed  esortarli  a  far  penitenza  de'  pecca- 
ti; In  particolare  poi,  ci  fa  capire  il  Biografo,  che  nel  viaggio  in 
Spagna  fu  senza  compagno  ,  che  non  potè  mai  cavarsi  la  &me  per 
mancanza  di  limosine ,  e  che  una  volta  fu  sorte  per  lui  il  trova- 
re  in  un  aja  poche  fave  quk  eia  sparse,  avanzo  della  ricolta  •  Fu 
questo  un  cibo  prezioso,  cui  venne  appresso  per  misericordia  di  Dio 
un  quieto  sonno  in  quelP  aja  stessa,  e  nel  mattino  una  robustezza , 
come  di  chi  ha  mangiato  e  bevuto  signorilmente  •  L' incontro  d'un 
poverello  P  intenerì  in  maniera ,  che  non  avendo  altro ,  scucì  dalla 
tonaca  il  Cappuccio,  e  gliel  diede.  Fu  cosa  umiliante  per  lui,  non 
che  incomoda  il  viaggiare  per  giorni  venti  senza  cappuccio ,  ma 
piii  umiliante  si  fu  la  beffe  fattagli  nel  transitare  per  Ficarolo ,  Ca- 
stello di  Lombardia ,  da  uno  scioperato  col  chiamarlo ,  e  mettergli 
in  mano  le  carte  per  giuocare,  quando  un  buon  uffizio  aspettavasi. 
Altrove  pure  non  gli  mancaron  disprezzi ,  e  dileggi,  ma  né  pur 
gli  mancò  la  virtù  per  non  curarli  • 


*'4 

Quanto  al  pellegrinaggio  di  Gerusalemme  ,  e  gli  altri  luoghi  san* 

ti  cola  5  sappiamo  ,  che  S.  Francesco  ,  pregato ,  gli  dette  un  compa-> 
gno  :  che  s'  imbarco  a  Brindisi ,  che  devotione  mamma  ,  visito  il  Se* 
polcro  del  Signor  Nostro  Gesii  Cristo,  e  gli  altri  Santuarj,  andò 
quindi  a  far  capo  pel  ritorno  alla  Gittk  e  Porto  di  Accon  C  ^gS^ 
San  Giovanni  d'Acri  )  e  che  qui,  come  già  in  Brindisi,  guada* 
gnossi  il  vivere  con  andare  in  giro  per  le  strade  con  in  dosso  un 
barile  pieno,  gridando:  chi  vuol  comprare  dell' acqua"?  e  con  por- 
tare i  morti  al  Cimitero,  lavorare  di  giunchi  sporte  e  panieri,  ed 
in  fine  col  dimandar  la  limosina  alle  case,  non  potendo  altrimen- 
ti •  Una  volta  pellegrinando  a  S.  Niccolò  ,  e  a  San  Michele  in  Pu- 
glia ,  fu  da  Dio  provveduto.  Stanco  dal  cammino,  e  avvilito  per 
la  fame ,  sdrajossi  lungo  la  strada ,  e  s'  addormentò  :  svegliandosi 
che  non  trovò   presso    al  capo  un  mezzo    pane"? 

IIL  Da^  viaggi,  per  seguitare  con  un  cert' ordine-,  passeremo  al- 
le stazioni,  di  fica  £gidio  .  Per  qualche  tempo  stette  a  Roma  solo 
senza  compagno,  essendo  assai  scarso  il  numero  de' frati,  e  allog- 
giò nelP  ospizio  presso  il  Monastero  e  Chiesa  de'  Santi  Quattro  .  Po- 
sto per  principio  il  dover  campare  co'  suoi  sudori ,  si  regolò ,  co* 
me  segue.  Ogni  mattina  di  buon'ora,  udita  prima  con  devozione 
la  Messa  andava  al  bosco  distante  otto  miglia  dalla  Città  .  Raccolte 
quivi  abbastanza  legne,  e  fattone  un  fast9llo  competente,  portava? 
le  a  vendere  in  piazza,  se  non  l' esitava  prima  di  giugnere .  Per  pa- 
gamento non  prendeva,  che  pane  e  altra  roba  necessaria  alla  vita.  In  tem- 
po di  vendemmia  ajutava  i  vignaiuoli  a  corre  P  Uve  ,  e  premerle 
co' piedi .  Non  v' era  lavoro ,  per  quanto  basso,  cui  egli  non  si  pre- 
stasse ,  poitendolo  fìtre  onestamente.  A' Monaci ,  che  cercavan  uno 
per  abUirattar  la  farina,  offerissi  egli  per  sette  pagnotte  la  salma. 
Similmente  per  attignere  e  portare  acqua,  e  andare  a  prenderla  al- 
le fontane  pubbliche .  Avverte  qui  lo  storico ,  che  rare  volte  obbli- 
gava P  opera  sua  per  tutia  la  giornata,  volendo  a  tempo  e  luogo  at- 
tendere alP  orazione ,  e  se  pure  il  faceva  riserbavasi  sempre  il  tem- 
po competente  per  recitare  le  sue  Ore ,  cioè  le  Lodi  a  Dio  prescrit- 
te nella  Regola  .  Fu  mandato  a.  stare  anche  a  Rieti  in  corte  del 
Cardinale  Vescovo  di  Frascati  Niccolò  de' Romani ,  che  P  aveva  ri- 
chiesto .  Non  si  sa  l'anno:  so  bene  che  Ik  stava  il  Papa  ancora, 
e  legga  nella  Sinossi  del  P.  Coronelli  esser  morto  il  detto  Cardina- 
le nel  i2ir).  Anche  in  casa  d'altri  volle  mangiarci  sudori  della  sua 
fronte:  non  vi  fu  compenso.  Andava  per  questo  giornalmente  e  a 
raccorre    le  ulive  e  a  fare  altri   servigj  a  quella  gente  ,  che  il    pa- 


gava  con  dargli  del  suo  pane  :  e  questo  metteva  in  tavqla  ,  e  di  que* 
sto  pascevasi ,  né  vi  fu  caso  ,  che  quel  degno  e  cospicuo  Eccle- 
siastico avesse  il  contento ,  finché  lo  tenne  seco ,  di  vederlo  gustare 
del  pane  suo  •  Impossibilitato  due  volte  a  guadagnarlo  fuori ,  attesa 
copiosa  pioggia  e  costante ,  trovò  il  modo  di  guadagnarlo  dentro  il  pa« 
lazzo,  ora  spazzando  e  ripulendo  per  due  panetti  la  cucina,  ed  ora 
arrotando,    e  togliendo  la  ruggine  a' coltelli    della  credenza. 

Da  Roma ,  o  Rieti  si  porto  col  compagno  sulla  montagna  di  Di- 
ruta per  passarvi  la  Quaresima  d'  appresso  a  una  Chiesa  rimota  e 
punto  curata,  sacra  a  S.  Lorenzo.  Qui  corse  pericolo  di  morir  di  fa* 
me.  Non  guadagnando  col  lavoro,  non  somministrando  nulla  il  luo« 
go,  scarsissime  essendo  le  limosine,  giacché  quella  gente  in  allora 
non  conosceva  (i)  ,  né  valutava  i  frati,  egli  non  aveva  provisione 
alcuna  per  vivere ,  allorché  cominciò  a  fioccare,  e  durò  tre  giorni , 
alzando  la  neve  in  modo  ,  da  non  potere  azzardarsi  ad  uscire  •  Estre- 
mo era  il  bisogno;  ma  Dio,  cui  ricorsero  con  tutta  fidanza,  soprag- 
giunse opportuno.  Ispirò  un  uomo  di  detto  Castello  di  salire  su  su, 
sbarazzata  alla  meglio  la  strada,  fino  alla  Chiesa  di  S.  Lorenzo  e 
di  portare  del  pane  e  del  vino,  dicendo  tra  se:  chi  sa  che  non  vi 
sieno  incarcerati  de' servi  di  Dio,  ed  in  gran  necessità?  Così  furono 
«ovvenuti  nel  gran  bisogno  ;  ebbero  poi  in  seguito  da'  paesani  sov- 
ven^sionl  abbastanza,  sebbene  fosse  carestìa,  le  quali  assai  bene&ut- 
tarono  e  a  chi  le  contribuì ,  e  a  tutta  quella  popolazione ,  sì  ri«< 
spetto  allo  spirituale,  come  al  temporale. 

Anche  a  Spoleto  dimorò  qualche  tempo  presso  la  Chiesa  di  Sant^ 
Apollinare,  non  si  sa  se  nell'Ospizio  de' Monaci  C  seppure  allora  era 
di  loro  ),  i  quali  dato  l'avessero  per  comodo,  se  non  anche  cedu^ 
to ,  0  piuttosto  in  una  casetta  contigua  (2^ .  Qui  pure  corse  peri- 
colo .  Mentre  orava,  essendo  ancor  notte,  nella  Chiesa,  il  Demonio 
gli  piombò  addosso  pesantissimo  per  opprimerlo  ,  e  schiacciarlo  .  Si 
affannò  molto  ,  ma'  in  fine  gli  venne  fatto  a  gran  sforzo  di  strasci- 
narsi così  compresso  alla  Pila  dell'  Acqua  benedetta .  Toccata  questa 
con  viva  fede,  si  dette  tosto  alla  fuga  il  nemico.  Non  la  pazienza, 
jna  1'  umilia  di  lui  fu  tentata  da'  Diavoli  nel   Conventino  di    Prepo 

(1)  Si  noci  quest*  espressiooe p  ed  altre  di  questo  $•  da*  nostri  finatioi  pieni  d'  idee  gran* 
di  quanto  all'Ordine  ne*  primi  tempi.  Eran  quasi  cinque  anni  |  e  a  Diruta  in  vioinanaa  d*  As« 
sili  e  Perugia  non  cognoscebamur  fratrei  ? 

(a)  Notisia  sicura  si  è,  che  qui  stette  Egidio »^e  qui  tunc  temporU  ho$piiabanturfraire$i 
Se  di  qui  »  o  da  altro  luogo  si  passasse  a  8ant'£lla  non  si  fa.  Certo  è,  one  il  possesso  di 
questa  Chiesa  si  ebbe  da  noi  circa  il  5  di  Mano  1926.  nel  qoal  giorno  Benedetto  Vescovo 
trasferi  dalla  medesima  alla  Cattedrale  il  titolo  di  Parrocchia  »  ed  i  Parxoobiani  »  cu^  jure 
revertionis  »  quante  volte  i  frati  Minori  I*  abbandonassero  •  Costa  da  un  contratto  »  ohe  nel 
l*i38  noi  eravamo  in  Monto  SanSì  Elie ^  ove  fu  stipulato* 


atìó 
vicino  a  Perugia  •  Senza  farsi  conoscere ,  discorrendo  tra  loro  pre- 
sero a  lodarlo,  stimolandolo  intanto  a  peccare  di  vanagloria.  Non 
poco  gli  giovarono  in  quest'incontro  la  sua  semplicità,  ed  il  virtuo« 
so  compagno.  In  Agello  poi,  pure  in  quel  di  Perugia,  una  bella  pro« 
va  ei  dette  d' obbedienza  •  Era  fuori  di  Convento  ,  quando  gli  fii  det« 
to  da  parte  del  P.  Generale ,  che  andasse  a  trovarlo  in  Assisi .  Ba- 
sto questo ,  perchè  senz'  altro  si  mettesse  tosto  in  viaggio  a  quella 
volta  .  In  se  non  trovo  luogo  alPEpicheia,  forte  sul  punto,  che  Poi^ 
dine  era  d'  andare  in  Assisi .  Nel  suddetto  Gonventino  visitollo  il 
Signore  con  un  ratto,  o  estasi  mirabile,  che  durò  dalla  sera  fino  al 
cantare  del  Gallo  .  Ciò  fu  in  conseguenza  d'  un  discorso  forte ,  che 
tutto  fervore  fece  a  firati  dopo  la  refezione  sopra  P  amore  di  Dio 
onde  tutti  rimasero  infiammati,  e  commossi.  Soggiugne  fra  Leone, 
ehe  quando  si  riebbe  dalP  Estasi ,  e  lasciò  i  frati  per  tornare  in 
sua  cella ,  comparve  a  un  tratto  tale  splendore,  e  tanto  che  assorbì 
il  chiarore  della  Luna  nel  suo  maggior  punto ,  sicché  questo  non 
vede  vasi  per  niente  •  Qual  fosse  lo  stupore  dei  Religiosi ,  P  imma-- 
gini  chi  può. 

IV.  11  luogo,  ove  a  lungo  trattennesi,  fii  il  Romitorio  diFave- 
rone  nella  pianura  di  Perugia .  Vi  fu  destinato  dopo  il  ritorno  da 
Tunisi,  cioè  sul  principiare  del  12 15.  non  essendo  riuscita  di  gra« 
dimento  al  suo  Spirito  V  ampia  licenza  datagli  di  moto  proprio  dal 
Santo  Istitutore  di  andare  e  stare,  dove  gli  fìicesse  piacere.  Sarà 
sempre  questo  luogo  rammentato  nella  storia,  ove  si  tratti  del  no* 
stro  Beato ,  atteso  certe  avventure  e  marcabili  aneddoti  quivi  oc^ 
corsi  . 

Fu  non  molto  dopo  il  suo  arrivo,  che  il  principe  delle  tene- 
bre gli  fece  un  brutto  complimento  •  Finse  d'  essere  un  galantuomo , 
e  d' incontrare  Egidio ,  che  andava  pe^  fatti  suoi ,  scalzo ,  con  una 
meschina  tonaca  ,  e  penetrato  dal  freddo  •  Mostrò  di  maravigliarsi ,  che 
viaggiasse  d'  inverno  in  quest'  arnese ,  e  dichiarò  alto  eh'  ei  non  P  a- 
vrebbe  fatto,  benché  assicurato  di  volar  tosto  in  Paradiso.  Non  vi 
corsero  altre  parole  ;  vi  fu  bensì  al  momento  un  aumento  tale  di  fred« 
do  in  tutte  le  membra  del  buon  Religioso  ,  onde  credeva  di  morire 
per  non  poter  reggere  all'eccesso  .Ben  per  lui  ,  che  gli  venne  in 
mente,  come  Gesù  pure  andava  scalzo,  e  poveramente.  Questo  pen- 
siero alP  istante  accese  in  lui  un  gran  fuoco ,  per  cui  cessò  aflatto 
il  gran  freddo ,  e  fece  che  materialmente  ancora  si  verificasse  il  Sal- 
mo ,   ove  dice  :  In  meditatiene  mea  exardescet  ignis . 

Ecco  qual  vita  menava  in  quesP  £reino .  Dopo  gli  atti  pubblici, 
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e  gli  esercizi  particolari  di  cristiana  e  religiosa  pietk ,  si  dava  tutr 
to  alla  &tica  ,  al  lavoro  dal  mattino  alla  sera ,  e  questo  per  prin-* 
cipio,  sì  per  fuggire  P  ozio ,  sì  per  guadagnarsi  il  vitto,  solo  allora 
volendo  ricorrere  alla  limosina,  quando  non  poteva  altrimenti  avere 
il  bisognevole.  Lavorava  le  sporte,  ì  panieri,  le  ceste,  e  le  casel- 
le pe^  bicchieri ,  e  vasi  simili  •  In  fine  ^tto  il  carico,  non  mai  scar- 
so ,  egli  ed  il  compagno  lo  portavano  o  sul  dorso,  o  in  testa,  a  ven- 
dere in  Città  9  nulP  altro  ricevendo  a  titolo  di  prezzo  ,  p  mercede  , 
che  roba  necessaria  pel  vitto  e  vestito  •  Faticava  tanto  ,  che  ne  a- 
vanzava ,  e  P  avanzo  serviva  per  far  la  tonaca  a  un  altro  frate, 
circostanza  di  cui  e' godeva  molto.  Opportunamente  si  occupava  nel^ 
POrto,  e  coù  tutto  P impegno,  rivoltandolo  sotto  sopra,  per  farlo 
fruttare.  E  come  fruttava,  concorrendovi  in  modo  particolare  anche 
la  Provvidenza  !  Non  tutto  il  frutto  pero  era  de^ frati:  ne  profittava 
anche  un  estero,  furtivamente  penetrando  nei  chiuso,  e  cogliendo 
indiscreto  di  quelle.. cose ,  che  dal  Santo  per  carità,  se  gli  offerivan 
sovente ,  ed  ei  ricusava  .  Ma  fu  impegno  di  Dio ,  che  si  scoprisse 
con  suo  scorno  presso  del  secolo  • 

Ora  qui,  dopo  averlo  il  Signore  col  lavoro,  e  quotidiano  eser- 
cizio del  corpo  sotto  il  peso  della  fòtica ,  e  col  mezzo  di  certe  affli--' 
zioni  ed  angosciose  vicende,  che  lo  martellarono,  purificato ,  trasfor- 
mato, perfezionato,  dice  lo  Storico,  che  il  fece  passare  allo  stato  di 
quiete  ,  e  alle  consolazioni  e  dcdcezze  della  vita  contemplativa.  Verso 
la  fine  del  I2i5.  avvenuto  ciò  credesi,  o  sul  principiare  del  1216.  leg'^ 
gendosi  ,ne'  Codici ,  dove  „  anno  sexto ,  e  dove  „  anno  septìmo  a  sua 
conversione  .  Il  fatto  fii  questo.  Orava  egli  fervorosamente  una  notte, 
quando  sentissi  a  un  tratto  spargere  il  cuore  di  consolazione  indicibi<« 
k  ,  e  quinci  conobbe  che  Dìo  gli  traeva  col  voler  suo  onnipotente 
P anima  fuori  del  corpo  ,  il  quale  pero  a  poco  a  poco  manco,  comin*^ 
ciando  dalP  estremità  ,  e  restò  morto ,  onde  hec  sensus  nec  pulsus  in 
se  erat ,  come  in  altra  occasione  conobbe  per  prova  Gregorio  IX.  C  <Itie-* 
sto  è  quel  che  in  mistica  si  chiama  Ratto ,  o  Rapimento  )  ;  separata 
poi  così  P  anima ,  che  ben  vide  la  sua  bellezza ,  e  se  ne  dilettò ,  en- 
trò nella  contemplazione  de'  celesti  segreti .  Vicino  a  morte  narrò  egli 
quelP  avvenimento ,  principio  delle  sue  estasi,  e  ratti  beati;  ma  ciò 
che  vidde,  mai  noi  manifestò  •  Se  Dio  vorrà,  che  si  sappia  C  diceva  ) 
giaccliè  nihil  est  occultum  ^  quod  non  reveletur  ^  egli  stesso  U  palesi,, 
e  non  io .  Sospetto  e  temo  di  me  medesimo  .  Beato  chi  sa  conservare 
il  segreto  del  suo  padrone  !  C3)  »8 

(3)  Del  fatto  dette  non  piccolo  tndisio,  quando  riohiesto^  te  1* anima  nella  contempla* 
atcne.  può  Mioire  dal  corpOsTiipCfe:  Ci^  tanto  e  vro  ^Qh9.vivt  uno  che.  V  ha  provato  ^  oqvmn*  • 
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Tanta  con^orazione  péro  non  doveva  V  secondò  P  economia  della 
Providenza ,  andar  disgiunta  da  un  contrapposto  equivalente  »  Questo 
fu  nelP  atto  ,  che  y  ritornata  P  anima  a-  sensi ,  entro  in  sua  cella  P  uo« 
mo  di  Dio  ^  Quivi  si  vidde  la  canto  il  Demonio  così  brutto  e  terribile, 
che  perde  la  favella  per  Io  spavento ,  e  cadde  sbigottito  in  terra  •  Ac- 
corse tosto  in  ajuto  il  Signore  caldamente  da  lui  pregato  col  cuore, 
noi  potendo  col  labbro  •  Di  qui  nacque  a  detto  del  Biografo  la  diman- 
da di  Egidio  a  S.  Francesco  ,  se  credeva  vero ,  che  non  si  potesse  reg- 
gere alla  vista  del  Diavolo  per  quel-  po'  di  tempo  ,  che  vi  vuole  per 
dire  un  Pater . noster  "^  e Isi  risposta  del  Padre:  anzi,  ne  anche  mezzo 
Pater  noster ,  senza  un'  ajuto  particolare  di  Dio  ;  bisogna  morir  subi- 
to alla  vista  di  quel  mositro  nel  suo  punto  . 

V.  Quanto  nella  dolce  incominciata  carriera  della  contemplazio- 
ne ,  eh'  è  la  grazia  delle  grazie  per  un  uomo  qui  in  terra ,  e  però 
non  sì  frequente,  ma  rara  piuttosto,  (  che  che  dicano  certi  mi* 
siici  del  giorno,  pieni  d'estasi  ^  ratti,  coUoquj  divini /acfe ad /aci^m) 
quanto  avesse  profittato ,  e  quanto  inoltrato  fossesi  dentro  nel  dimo- 
rar che  fece  Egidio  a  Faverone  fino  alla  morte  di  S.  Francesca  C  av- 
venne questa  a' 4.  Ottobre  1226.  >  comparisce  da  questo,  che  sendo 
partito  quindi  alla  volta  del  Romitorio  di  Cetona  in  Toscana ,  luogo 
di  sua  stazione  in  appresso ,  nel  passare  pel  Conventino  di  Cibattoia 
ticevè  qui  pure  una  visita. o  apparizione  del  Signore  tutto  grazia  ed 
affetto  ,  foriera  di  un  ratto  consolante  .  In  Cetona  poi  soprabbondaro- 
no le  grazie  celesti  •  Gli  apparve  nel  sonno  S.  Francesco ,  che  più 
cose  gli  disse  sodisfacendone  le  dimande .  Ebbe  quindi  la  bella  sorte , 
mentre  una  notte ,  tre  giorni  prima  della  festa  di  Natale ,  tutto  rac« 
colto  orava  fervorosamente ,  di  vedere  oculis  carnis^  ;realmente  Gesii 
Cristo  Signore  ,  e  di  bearsi  in  quella  faccia  divina*  Fu  questa  conw 
parsa  P  apertura  d'  una  scena  d' inesplicabil  felicitk  e  contentezza  per 
lui,  durata  fino  all'  Epifania,  cioè  d'una  fine  contemplazione,  costan- 
te sì  di  notte  che  di  giorno ,  sol  con  qualche  intermedio ,  e  breve  so-* 
spensione  opportuna:  contemplazione  senza  esempio,  come  pare,  giac- 
che da  ciò  che  gli  uscì  dal  labbro  o  necessariamente ,  o  trattogli  con 
suggestioni  e  dimande  (  Vedi  la  Vita  $.  34.  35.  36.  ec.  )  non  vi  sì 
trattò  meno  che  di  vedere  Dio  in  se ,  e  conoscerlo  quaP  è  ,  onde  po^ 
tere  asserire  :  io  posso  non  dire ,  credo  in  Deum ,  ma  bensì ,  cognac 
SCO  Deum  (4)  •  Non  vi  si  trattò  nulla  meno  ,  che  di  cambiarsi,*  e  di- 

do  alla  domanda:  sarà  rinoresoiato   molto  a  quel!' anima  di   tornare  nel   oorpo:  ntpoie  iO« 
spirando  :  Pur  troppo  ò  vero  (  Vedi  la  Vita  $.  5o.  )  beno  dicis  verum, . 

j[4)  Giò  darà  nel  naso  a  eerti  Teolofji  »  e  tosto  oóntro   affaooeranno  il  detto  oell*  Esodo 
e  30.  non  vidMt  mo  homo ,  &viret  ^  intendendolo  grettamente .  Or  sappia  chi  legge  a  che 
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ventare  tutt'  altro  ,,  se  sensit  modo  mirabili  immutatum^y  ónde  o« 
parava  come  naturalmente  ,,  oportet  me  facere  C  certamente  il  bene  ) 
iicut  sentio  in  me  ipso  •  ,,  Di  nulla  meno  si  trattò  ,  che  di  ricevere 
que'doni  e  privilegi  compartiti  agli  Apostoli  dal  Signore  risorto  col 
soffiare  sopra  di  essi ,  giacché  a  lui  fece  lo  stesso .  Sicut  Dominus 
insuffiaverat  super  Apostolos  ^  sic  infine  in  eitin  insiifflavit .  A  questa 
piena  non  sapeva  reggere  P  umana  debolezza  ,  e  mancar  si  sentiva  ; 
prese  egli  pertanto  a  pregare  altamente ,  e  con  istanza  il  Donatore  Idt* 
ghissimo  di  ritirare yO  rallentare  almeno  la  sua  mano,  e  a  non  op«- 
primerlo  col  peso  de' suoi  favori,  allegando  ch'eran  male  impiegati 
con  un  peccatore  ,v  un' idiota  ,  inetto, ' rozzo  ,  ed  un  uomo  da  nulla, 
e  di  veruna  entità  .  Questa  umiliazione  però  non  ^servì  punto  %  Qtian^ 
to  plus  se  reputabat  indigmim  ,  tanto  plus  Dominus  in  eo  siiam  gnp 
tiam  augmentabat.  In  seguito  P  estasi  e  i  ratti  si  fecero  in  lui  piii  fan 
cili  e  frequenti  •  Bastava  che  udisse  de'  discorsi  di  pietk  e  devozione^ 
anzi  kiominar  solo  Iddio  ,  Paradiso ,  ec.  per  elevarsi  «  In  campagna  i 
pastori,  e  i  ragazzi,  al  vederlo  spuntar  da'  lungi ,  di  ciò  consapevoli 
ti ,  proferivano  apposta  sì  augusti  nomi ,  ed  ecco  indi  a  poco  Egidio 
fuori  de'  sensi ,  immobile ,  senza  fiato ,  senza  polso ,  e  rapito ,  e  alto 
anche  da  terra  talvolta  un  cubito  e  mezzo  .-  Se  «e  guardavano  però  i 
Religiosi ,  cui  piaceva  di  godere  della  conversazione  ed  ammaestramene 
ti  di  lui ,  per  guadagnare  qualche  cosa  •  Da  questa  tanta  facilità  ,  e 
frequenza  di  sublimissìma  contemplazione  due  cose^  insorsero  in  lui: 
un'  alienazione  e  ritirata  totale  dal  pubblico ,  da  quello  ancora  rìstret-* 
to  degli  Ecclesiastici.^  coniprèsi  i  suoi  frati;  se  la  passava  però  di  coq^-ir 
tinuo  nella  sua  pella  vigHans  .^  jejunans  y^.  &^  oràns  i  in  secondo  luogo 
poi  un  certo  disgusto  «di  tutto  ciò,  eh'  era  d'interesse  del  corpo  ,  sic-» 
come  quello  che  .i|  disti:aeva,  e' ritirava  per.  qualche  tempo  dal  suo 
centro  ;  quindi  gli  rificresceva  ,  e  facevagli  pena  il  dovere  uscire  ^  an* 
che  per  prender  Cibo  alla  mensa  comune,  e  desiderava  di  poter  cam;* 
pare  colle  foglie  degli  alberi  per  esentarsi  così  dal  conversare .  Nota 
per  altro  il  Biografo  ,  che  quando  usciva  dal  suo  ritiro  per  Patto  sud^ 
detto  e  simili ,  presentavasi  a'  frati  suoi  tutto  giulivo  ed  allegro ,  e 

Dio  con  qoette  parole  ha  inteao  dira  »  ohe  l' anima  onita  al  eorpo  (  eooo  1'  l7omo  )  noi  poè 
Vedere  sn  questa  terra  qaal  egli  h,  siooome  onita  al  corpo  il  vedrà  in  Cielo  dopo  1* univer- 
sale Giuditio/  oiò  però  non  esolode,  il  potere  Iddio  oomanioarsi  e  darsi  a  vedere  all'oooM 
ine!  sno  essere  in  questo  mondo  ancora,  col  trarre  a  quest'effetto  1* anima  fuori  del  corpo ^ 
jè  separamela  per  qualche  tempo»  Avvenendo  questo»  il  corpo  non  vive  pio*  Ed  ecco  aem* 
pre  indenne  il  divino  decreto:  non  videbit  me  homo^  Ò*  v/vef  .  Oh  degnazione  mirabile  »  sor* 
prendente!  Se  motivo  di  somma  rabbia  «  onde  s'indosso  alla  ribellione»  fa  pel  superbo  Ln« 
cfifero  la  cognizione >  che  Dio  vestito  avrebbe  l'umana  natura,  tanto  inferiore  all'  angeli* 
th ,  qoal'efFatfo  faranno  in  Ini  le  tante  teneresse  aegnalatissime ,  che  praticate  v^de  da  Dio 
ooo  eerti  degli  uomini?  Io  ^enso  ohe  sia  questo  il  maggiore  ano  Inferno* 


colle  lodi  di  I>io  in  bocca,  e  sentimenti  di  caritk,  e  cordiale  fratellanza. 

Malgrado  però  distinzioni  sì  nobili,  e  gradi  tanto  sublimi  di 
perfezione  ,  mostrò  fra  Egidio  in  un  cimento  d^  esser  uomo ,  e  di  ri* 
tenere  la  natia  povertà  •  Ecco  il  fatto  «  Faceva  buooa  comparsa  P  or^ 
ticello  del  Romitorio  per  la  quantità  e  bellezza  de'  cavoli  rigogliosi  e 
sfoggiami .  Qualche  volta  ei  vi  ci  si  fermava,  forse  non  senza  goder- 
ne ,  vedendo  benedette  le  sue  fatiche  •  Or  mentre  un  giorno  passeg«« 
giava  ,  recitando  de'  Pater  noster  &>Cé  entra  d'  improviso  un  frate  con 
gran  coltello  in  mano ,  e  comincia  (  ^^^^^  P^^  ^^^^  tioa  prova  3  a  ta^ 
gliar  que'  cavoli  alla  peggio  ,  e  da  guastatore ,  A  tal  vista  incontanen^ 
te  si  fece  a  sgridarlo  fra  Egidio ,  e  gli  andò  incontro  con  impeto  per 
caeciarlo  fuori ,  e  provò  ancora  •  Quegli  allora  ,  eh  !  fra  Egidio ,  dis- 
se, dov'è  la  tua  pazienza?  la  santità  tua  dov'è  ?  Da  tai  detti  ri^ 
MOSSO  sospirò  egli ,  e  riprese  :  perdonami ,  fratello  ;  mi  sorprendesti 
disarmato  ,  né  potetti  ghermire  1'  arme   nell'  atto  • 

VL  Quanto  tempo  dimorasse  nel  Romitorio  di  detona  ^  non  si 
può  ne  anche  a  un  dipres  so  fissare ,  ma  né  pure  quando  passò  a  sta*» 
•xe  in  Perugia  C^>  •  U  certo  è ,  che  qui  ei  dimorò  lungamente  fino 
alla  morte  ,  e  vi  stava  di  pie  fermo  in  una  delle  volte ,  che  il  S.  Pon<« 
tefice  Gregorio  IX.  vi  si  trattenne  C  y^di  il  PeUini^  Mariotti  &^c  ^« 
Or  qu'i  più  che  altrove  fu  egli  spettacolo  di  maraviglia  al  Cielo»  e 
alla  Terra ,  non  solo  per  1'  estasi  e  ratti  frequentissimi ,  ma  per  altri 
gloriosi  fatti ,  pe'  consigli  ^  per  le  sentenze  e  nobili  detti  ^  che  il  &« 

oottri  Padri  faor  di  Peragia  airapocpi»  ohe  il 
priaia  del  ia4t.  addo  4ella  morte  di  Grafforio  B. 
ira  qiMtto  FoeaSolo  Panina^  e  salmao  al  iBooto» 
e  riAckidèva«  a  il  diee  oeU^  AroUvio  noatra  di  Perugia  l'atta  di  «aiaioaa  del  Monte  latte» 
ei  nel  1276.  da  Measer  Jacopo. Co[>poli«NoR  re  n^ba  dubbio»  eome  non  fi  dubita  »  ebo  il 
Beato  in  segmto  passò  a  star  lassa  eoa  qaalehe  frate;  e^ ignora  solo  il  tempo  di  qoeato  pai* 
-Mggi^»  «i<)^  *o  avvenne  prima  (  oome  pare  )oIie  ai  eambiasie  luogo  oirea  >1  1944*  sotto  Io» 
aooenaio  IV*  (luogo  venduto  poi  nel  1253  alle  Monache  dette  di  S.  Angelo»  onde  si  nomini 
e  ai  nomina  San  Francesco  delle  Donne  }  ovvero  dopo  ,  e  spignora  da  ohi  11  Monte  gli  fa 
ilato»  e  perohJ^,  e  come.  Per  altra  parte  ai  sa,  ohe  di  lasse  ealava  talvolta  al  nuovo  Con- 
vento presso  la  porta  Santa  Susanna  »  vi  si  tratteneva  »  e  la  eoa  oamera  lasoiavasi  aempre  li» 
kra»  e  dioevasi  la  Cella  di  fra  Egidio.  Quanto  a  me  son  di  parere» ohe  Casa  Goppoli  con* 
•edessegJi  sotto  Gregorio  IX.  in  graiia  1'  uso  del  Monte  per  vivervi  ritirato  col  compagno  » 
e  qualche  altro»  non  potendo  «opporre >  ohe  Foocopassero  arbitrariamente/  ohe avvenntn la 
Ai  lui  morte»  e  doposisioue  del  Gorpo.  pù  a  S.  Francesco»  lo  seguissero  il  compagno  «  e  tut- 
ti gli  altri»  e  ohe  poi  »  passati  quindioi  anni»  e  ceduto  liberamente  il  luogo  alla  &eligioou 
dal  Sig.  Goppoli  »  ritornassero  ad  abitarvi  come  in  Bromitorio  •  Lo  strumento  di  oeesionn 
jion  dice  altro»  se  non  che  vi  dimorò  il  Beato  Egidio'.  Dal  nuovo  Gonvento  a  Porta  S»  Su» 
•anaa»  luogo  detto  Campa  delVOrtOt  parlano  otto  ^lie  in  un  codice  della  Libreria  Graata* 
ni  Baglioni  di  Torgiano ,  setto  delle  quali  in  cartapecora  (  credo  originali  )  si  conaervano 
nel  nostro  Archivio  di  Perugia.  L'ottava»  che  m^nca»  è  d'innooenzip  IV.  da  Lione  lt5o 
a  un  certcCanonico  Todino  di  Spoleto»  che  persuada  a*  Monaci  dell' Avellana  la  cessioi|o  a^ 
frati  Minori  della  contigua  Cappella  di  S.  BattC0|  lensa  perdita ,  por .  poter  .proscgnixe  il 
Convento .  U  Bollasio  ne  ha  due  solo  t 


cero  sempre  più  conoscere  per  un  uomo  pieno  di  Dio ,  De'  ratti  ed 
estasi  ne  riferisce  non  pochi  il  Biografo  avvenuti  in  presenza  di  gran 
personaggi  ^  e  di  Papa  Gregorio  IX.  e  de'  Cardinali  e  Prelati ,  e  del 
S.  Generale  Bonaventura,  della  B.  Giacoma  Frangipani  da  SettesiOgli^ 
e  de'  Provinciali  ecc.  ecc»  e  ci  ha  tramandata  la  notizia  della  prova 
fetta  dal  Papa  di  ridiiamarlo  a'  sensi  col  mezzo  delP  Obbedienza  :  pro- 
va che  immantinente  ebbe  P  effetto  •  Oltre  a  ciò  poi  narra  i  seguenti 
gloriosissimi  aneddoti. 

Una  certa  sposa  in  Perugia  era  molto  prolifica ,  ma  scarsa  altret^ 
tanto  di  latte,  che  non  bastava  per  nutricare  i  figliuoli.  Or  piena  un 
giorno  di  fiducia  andò  a  trovare  Egidio  per  raccomandarsegli  :  ma  che  ! 
il  trovò  estatico,  e  rapito,  né  potè  parlargli»  Fu  lo  stesso  altre  volte  • 
Alla  fine  che  fece?  al  luogo,  ove  trovato  l'aveva  in  estasi,  si  pose 
sopra  col  petto,  e  le  venne  tanto  latte,  che  senza  premere  sgorgava 
da  se,  e  giii  grondava» 

Venendo  una  volta  dalle  parti  d'  Assisi  ebbe  fra  Egidio  P  incon« 
tro  d'un  personaggio  distinto  a  cavallo  diretto  alla  prefata  Citta,  ri- 
solutissimo di  farsi  tagliare  una  gamba  guasta  senza  rimedio.  Al  ve« 
derlo,  si  fece  animo  quel  gentiluomo,  gli  mostrò  la  cancrenosa  ferini 
la ,  palesògli  la  necessità  del  taglio ,  in  somma  tutto  gli  espose ,  e  pre-^ 
gollo  di  volergli  usare  la  caritk  dì  fargli  sopra  il  segno  della  Croce  . 
S*  intenerì  il  Santo ,  baciò  quella  piaga ,  nel  che  fare  vi  lasciò  sopra 
impressa  la  Croce .  Ciò  fatto  ,  vi  corsero  momenti ,  che  quel  Signore 
risanò  perfettamente.  Tornò  quindi  a  casa,  benedicendo  e  ringraziane 
do  Dio  col  benefattore  . 

Sorprende,  e  insieme  edifica  l'avvenimento  seguente.  Un  gran 
Maestro  Domenicano  trovavasi  da  molto  tempo  inquieto  per  rimaner- 
gli sempre  dubbia  la  Verginilà  di  Maria  »  Come  Vergine,  diceva  se« 
co  stesso ,  se  fii  madre  di  Gesii  Cristo ,  ed  ella  il  partorì  (6)  ?  Per 
vedere  di  calmarsi  una  volta ,  avendo  sentito  dir  molto  bene  di  £gi« 
dio  pensò  d'  andare  a  consultarlo  »  Eccolo  già  per  istrada  :  eccolo  in 
vicinanza  del  luogo  ..^^  Intanto  Egidio ,  che  di  tutto  è  informato,  e- 
sce  fiiori^  gli  va  incontro,  e  in  poca  distanza  grida  alto:  Domenica- 
.no.  Maria  y  Vergine  avanti  il  parto  \  batte  sul  suolo  il  bastoncello ^ 
e  spunta  un  bel  gìglio  .  Replicò ,  mutando  sito  :  £h  Domenicano  : 
Maria ,  Vergine  nei  parto.  E  dove  batte  il  bastone,  un  nuovo  giglio 

(6)  Paro  ohe  ftltoi»  fi  oooosoasflo  poea  V  opiaioiie  di  alowii  85.  Padri  »  che  siooMie  nel* 
la  generazione  di  Gesù  Qristo  v'ebbe  Juogo  il  miraoola»  obi  la feoondaiione di  Maria  ttii* 
la  aonoorfo  dell* Uomo»  oosì  miraoolo  vi  foHe  nel  nascere»  vale  a  direi  non  aperto  matrU 
utero.  Con  ^esta  qool  Teologo  n  sarebbe  potnto  calmare  >  se  qu\  batteva  U  soo  dubbie» 
A  Jtte  pare  »  ebe  dal  £uto  narrato  molto  acquisti  di  certessa  V  opinione 
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li  nasce  •  Lo  slesso  accadde  la  terza  volta  dopo  intonato ,  Maria  Ver^ 
gine  dopo  il  parto.  Finì  la  scena  con  fuggirsene  ratto  fra  Egidio^  e 
con  tornare  al  suo  convento  ben  pago .  e  pieno  di  maraviglia  il 
Teologo. 

Fu  betie  pe'  nostri  frati  su  al  Monte,  che  vi  fosse  Egidio  iti  oc- 
casione di  farvi  il  Pozzo  •  Non  eran  d'  accordo  quanto  al  sito  tra  lo- 
to ;  fìi  pero  ricorso  in  ultimo  a  lui  •  Qu\  pure  messe  in  opera  il  ba- 
stone :  con  esso  percosse  la  terra  in  un  certo  posto,  e  disse:  Scava- 
le qui  4  Cosa  mirabile  !  una  bellissima  Viola  spuntò  quivi  nell'  atto  • 
fenduti  da  ciò  più  sicuri  del  buon  esito  presero  a  scavare,  e  vi  tro^ 
varono  un  acqua  buonissima  « 

Faceva  Egidio  iLsuo  soggiorno  in  Convento  a  Perugia ,  quando 
un  certo  fra  Guglielmo ,  nobilissimo  per  nascita^  ma  libero  nel  par- 
lare I  e  prosciolto  nel  vivere ,  e  pero  di  poco  credito  e  gradimento 
presso  gli  Spirituali,  sen  partì  alla  volta  d'un  castello,,  ove  stava  u- 
na  sua  sorella.  Or  avvenne,  che  giunto  al  fiume,  ove  molti  ragazzi 
bagnavansi ,  vedesse  uno  di  loro  trasportato  dalla  corrente  alidare  a 
sommergersi  «  Non  stette  a  vedere  :  subito  si  lancio  nelP  acqua  per'ri- 
pigliarlo  e  salvarlo  ;  fu  però  a  rovescio  :  afTogaron  tutti  e  due  •  Ciò 
seppe  Egidio  al  momento ,  e  seppe  ancor  più  •  Quindi .  nelP  atto  di  la- 
vare cogli  altri  frati  le  mani ,  per  andare  a  tavola ,  sorridendo  disse  : 
eh ,  eh  :  fra  Guglielmo  sta  bene ,  e  fra  non  molto  anche  meglio  •  Niu- 
no  però  capì  nulla  «  Intanto  finita  la  refezione  giunse  lafìmesta  nuo- 
va, e  sconcertò  quasi  tutta  quella  &n\iglia  per  titnore,  che  Gugliel- 
mo si  fosse  dannato  •  Dio  li  disingannò  ,  ed  intesero  allora  ,  che  le  pa- 
role dette  da  Egidio  furono  in  conseguenza  di  una  rivelazione ,  e  pe- 
netrarono ,  che  fu  effetto  di  carità  schietta  in  Guglielmo  il  mettersi , 
come  fece  ,  a  repentaglio  per  salvare  il  naufragante  giovane ,  e  la 
caritk  salvò  lui  coprendo ,  anzi  dissipando  ogni  fallo  • 

VII.  Divulgatisi  pel  Mondo  questi ,  e  tant'  altri  simili  avvenimenr 
ti ,  renderono  sempre  più  celebre  il  nome  di  fra  Egidio ,  e  più  pre- 
gevole ,  e  stimabile  la  persona.  Quindi  fu ,  che  il  ricercarono  e  vol- 
lero presso  di  se  ,  e  visitarono ,  e  trattarono  ,  e  consultarono  i  più 
grandi  personaggi  e  Prelati ,  e  Vescovi ,. e  Cardinali ,  e  Papi .  Quan- 
to; a  questi  si  sa  di  Gregorio  IX.  che  il  volle  a  pranzo  seco,  andò  a 
trovarlo  al. Monte  con  tutta  la  corte  per  fargli  visita,  e  godere  dei 
bei  discorsi ,  che  faceva  ,  e  gli  chiese  conto  di  sua  fìitura  sorte ,  ed 
istruzione  per  ben  regolarsi  nel  grand^  impiego ,  e  a*  preghi  di  lui  si 
raccomandò  fervoroso,  e  pien  di  fiducia  •  Veramente,  ove  tutto  que- 
i^to  si  narra,  al  Papa  non  è  dato  nome  :  bensì  nel  Gap.  immediatamen- 
te precedente  leggesi  Gregorio.  -  ... 
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-  Uno  distintissimo  tra' personaggi ,  che  il  visitarono,  fu  al  rife- 
rire del  sincrono  e  santo  scrittole  ,  la  Gemma  de' Regnanti  San  Lo^ 
dovico  9 .  volgarmente  Luigi  IX.  Re  di  Francia.  Determinatosi  questo 
virtuoso  Principe  di  andare  pellegrinando  alla  visita  de'  Santuarj  (7) 
avendo  avuto  notizia  della  santità  di  fra  Egidio  risolvè  di  visitarlo  a 
tutt'  i  costi  •  Egli  è  gik  in  Perugia  ,  qual  pellegrino  con  pochissimi 
compagni ,  già  è  al  Convento  (  ad  Locum  fratrum  )  e  dimanda  con 
insistenza  il  santo  frate  Egidio  •  Era  egli  in  camera  ;  qui  cercalo  il 
Portinaro  ,  e.  dice  eh'  è  dimandato  alla  porta  da  '  un  pellegrino  •  Ciò 
inteso  9  subito  venne  in'  cognizione  il  pellegrino  chi  fòsse ,  e  tosto 
quasi  fuor  di  se,  diresse  il  passo  velocissimo  verso  la  porta.  Che  in- 
contro !  che  trasporto  reciproco  ,  che  tenerezza  1  Si  abbracciano  stret* 
tamente ,  affettuosi  si  baciano,  non  in  piedi,  ma  in  ginocchio  ^  qua* 
li  conoscenti  ed  amici  vecchi.  Uno  nulla  dice  all'altro;  ma  se  il  lab* 
bro  tace ,  parlano  i  cuori ,  e  ben  tra  loro  s' intendono .  Finito  lo  spi-* 
rituale  colloquio ,  cessano  gli  amplessi  tra  loro ,  si  dividono ,  e  senza 
fiatare  ritirai^si,  e  partono.  A  questo  spettacolo  furon  presenti  pia 
frati.  Ora  nell'atto,  che  S.  Luigi  se  ne  andava,  uno  di  essi  dimandò 
a  quei  del  seguito  chi  fosse  quel  Signore,  e  ne  ebbe  in  risposta:  il 
Re  di  Francia  Lodovico  .  TurboUi  questa  notizia  ,  e  quasi  alterati 
lagnandosi  sgridarono  fra  Egidio ,  perchè  non  gli  avesse  fatto  qualche 
bel  discorso,  giacché  venuto  era  apposta  per  sentirlo.  La  risposta  fu: 
Non  ci  parlammo  1'  uno  ,  l'altro,  perchè  non  potemmo  .  Appena  ab- 
bracciati, una  luce  celeste  illuminò  entrambi:  ei  vidde  il  mio,  io  vi- 
di il  cuore  di  lui  ;  io  conobbi  quel  che-  dir  mi  voleva  ,  ed  ei  le  mie 
risposte ,  e  meglio  assai ,  se  parlati  ci  fossimo  articolando  la  lingua , 
e  in  ciò  fu  reciproca  la  nostra  consolazione .  Credetemi ,  che  questa 
non  si  sarebbe  avuta ,  se  col  labbro  espressi  avessimo  i  nostri  sen- 
timenti .  Assicuratevi  poi ,  che  il  Re  è   partito  contentissimo . 

VIIL  A  che  però  servono  queste  onorificenze  ad  un  uomo  ,  che  nul- 
la sa  di  terra,  e  sol  Dio  conosce,  lui  gusta,  e  aspetta  ansioso  il 
momento  di^  strignersi  a  lui  indivisibilmente  ?  Questo  era ,  cui  e-* 
gli  aspirava,  e  già  da  qualche  tempo  esternalo  aveva  il  suo  deside* 
rio  di  morire.  V'erano   de^ segnali  per  credere  di  non  essere  lon* 

(7)  Aoohe  nel  1248.  ti  portò  a  piedi  pellegrinando  al  Capitolo  Provinciale  di  Francia 
e  praocò  00' frati  in  Refettorio •  Vi  gi  trovarono  ancora  tre  iratelli  del  8.  Re»  on  Cardi-* 
naie  9  fra  Oddo  Rigaldi  Arcivescovo  di  Roano»  ed  il  Generalo  Giovanni  di  Parma.  Giò 
narra  fra  Salimbene»  ivi  presente»  pag.  3oa.  e  alla  pag.  434*  ^i  dà  la  notiaia  »  ohe  anche  il 
Principe  Pietro  fratello  del  Re  (  credo  Filippo  )  voleva  vedere  tntti  gli  Uomini  tanti  pelle* 
grìnando  pel  Mondo»  e  che  però  ginntoa  Reggio  mandò  a  chiamare  in  Gooveoto  il  no* 
Bìsto  fra  Giovanni  di  Carpinete  (  oredo  Garpi  }  Religioso  da  bene  e  rinomato  »  che  vestissi 
nelFanno  del  terremoto»  1229% 
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tauo  da  questo  passo  >  ma  nulla  sapeva  di  preciso  ancora.  Era.  vi- 
cino   a  terminare  gli    anni  cinquantadue  di  .Religione,  e  credesi  che 
di  età  ne   contasse  settantasei  clrcumcirca ,   quando  n'ebbe  Passicu*^ 
razione,  per  quanto  pare.  MostroUo  con  una  scappata,   mentre  u- 
scito   di  camera  andava   un   giorno    co'  frali  a  mensa .  Imbattutosi  ia 
uno  ,   già   suo  compagno  ,  di  botto  prese  a  dirgli  tutto  giojoso    e  con- 
tento:  Caro   mio,   che  direste  voi  cosa  fòsse,  se   io  vi  dicessi,  co- 
me  vel  dico  ,   d'  aver   trovato   un  gran   tesoro  ,  splendidissimo  a  se- 
gno  da   non  potersene  parlare?  ditemi,  figlio,  che  siate  benedetto, 
che  credete  voi  che  questo  sia  ?  E   da  capo ,  e  molte  volte  fece   la 
stessa  dimanda  pieno  di  gioja ,   e   colatale  forza  e  caldo   tale,  che 
pareva  ebbro  d' amore  divino  ;  al  che  avendo    uno   rispostQ  :  ora  è 
tempo   di  venire  a   mangiare:   ripigliò    Egidio,  chi    questo    di  che 
favello,  questo  è  il  cibo   ottimo,  caro  figlio.  Sark  ,  ma  non    ora-, 
riprese  P  altro   teiitans  eum ,  per  metterlo  a  punto  di  parlar  chiaro  ; 
non  convien  ora  prendersi  briga  di  tai  cose,  venite  a  tavola  •  Fu 
questa  risposta  una  stoccata  al  cuore  del  buon   Padre  ,    e    didiiarò 
che  avrebbe  presa  piuttosto  una  disciplina  a  sangue. 

Intanto  il  nemico  infernale ,  che  non  lasciollo  mai  ben  avere 
sicché  quando,  il  servo  di  Dio  ritiravasi  la  sera  in  camera  era  so*- 
Ijto  dire  t  ora  aspetto  il  mio  martirio  :  prese  a  molestarlo  di  nuovo  , 
e  a  far  contro  di  lui  gli  ultimi  sforzi.  Aveva  egli  una  volta  ve- 
gliato in  fervorosa  orazione  la  maggior  parte  della  notte.  La  stan*- 
chezza  consiglioUo  di  prendere  un  po^  di  riposo  ;  ma  non  gliel  per* 
mise  quel  perverso  .  Di  pesa  lo  prese  ,  e  il  caccio  a  forza  aggo- 
mitolato in  un  luogo  tanto  stretto  da  non  potersi  né  tampoco  muo- 
vere, e  sol  rifiatare  a  gran  stento.  Fu  il  respirar  forte  e  afnmna-* 
to ,  che  fece  accorto  fra  Graziano  compagno  di  tutto  merito  ,  del  pe- 
ricolo in  cui  si  trovava  il  buon  Padre  ,  cui  stava  d'  appresso ,  e  ne 
Io  trasse  fuori .  Un  altra  volta  poi  gli  mise  tanta  paura  addosso ,  e 
tanto  spavento,  e  turbamento,  che  cominciò  a  gridare  alto:  ajuto 
frati,  frati  miei  soccorso.  Questa  volta  pure  fra  Graziano,  che  ac- 
corse sollecito  facendogli  animo  colla  voce ,  mise  in  fuga  V  avver- 
sario ,  di  cui   non  volle  il  Santo  palesare  P  attentato .  maligno  • 

Ma  già  ecco  i  forieri  della  morte .  Una  febbre  acuta  P  assale , 
e  sul  bel  primo  P acciacca.  Una  gagliarda  tosse  irrequieta  il  marti^ 
rizza  ;  un  gran  dolore  di  capo  e  di  petto  il  fa  smaniare  ;  non  pucr 
prender  riposo  ,  molto  meno  dormire  ,  mangiar  non  pub .  Non  si 
regge  pìii  :  ha  bisogno  in  tutto  delle  braccia  de'  firati  ,  che  in  nu- 
mero accorsi  P  assistono ,  e  servono    con    caritatevole    impegno.   La 
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Città  ne  è  intesa,  e  si  risente  delP  imminente  perdita*   £'  eertameu^ 

te  perdita ,  dicono  i  Magistrati ,  ma  non  tanta ,  quante  volte  qui 
ne  rimanga  la  spoglia  •  Per  assicurarla ,  onde  non  sia  portata  altro^ 
ve  j  voglia  egli  o  non  voglia ,  da  un  buon  nerbo  d'  Armati  si  cir« 
condi  il  Romitorio  •  Già  sono  in  sentinella  ;  e  come  il  custodisco- 
no !  Il  seppe  Egidio ,  e  profetando  disse  ;  Avvisate  que^  Signori ,  che 
se  fanno  questo  per  la  speranza  di  vedermi  canonizzato  ,  e  sentire 
de' miracoli  strepitosi ,  non  avranno  mai  P  incomodo ,  né  per  PunO 
né  per  P  altro  oggetto  ,  di  suonar  le  campane  ;  solo  il  fatto  di  Gio-^ 
na  avran  essi  per  indizio  e  attestato  dell'  essere  mio  dopo  morte  • 
Tutto  fu  riferito;  e  i  Perugini  replicarono:  Anche  vero  stante , 
che  non  sia  per  farsi  la  canonizzazione  di  lui ,  noi  qui  lo  voglia-* 
mo  •  £  lo  hanno  son  cinque  Secoli ,  e  sessantasei  anni ,  se  amico 
in  terra  ,  indi  protettore  in .  Cielo  .  Placidissimo  fu  il  di  lui  tran- 
sito,  senza  né  pur  dare  i  soliti  tratti,  con  gli  occhi ,  e  bocca  chiù--, 
si .  Avvenne  questo  la  notte  dei  23  Aprile  (  Festa  di  S-  Giorgio  ) 
a  ora  di  mattutino ,  terminati  appunto  cinquantadue  anni  di  religio- 
ne,  e  per  conseguenza  correndo  Panno  1261.  Q  Si  nod  che  ab^ 
braccio  la  Vita  religiosa  a'  28  Aprile  1209. ,  fatto  bene  il  cal-^ 
colo,  de' numeri  1209  e  52  ne  risulta  1261.  )  Al  separarsi  dal  cor« 
pò  l'Anima  d'£gidio  una  buona  e  santa  persona  stava  tutta  raccol- 
ta in  orazione,  e. la  vide  salire  al  Cielo  con  un  seguito  di  Anr^ 
me  liberate  in  contemplazione  di  lui  dal  Purgatorio,  e  venirle  ìn^ 
contro  Gesii  Signore  con  gran  treno  d'  Angeli ,  ed  introdurla  nella 
Gloria  con  molt' onore,  festa,  ed  allegrezza.  Quanto  all'anime  pur- 
ganti liberate  se  n'ebbe  conferma  da  una  di  loro ,  gii  d'un  Reli-« 
gioso  di  S.  Domenico,  comparsa  ad  altro  frate  dell'Ordine  stesso  « 
Occultò  costui  %\  bell'aneddoto,  ma  il  fece  parlare  Iddio  con  un% 
grave  malattia .  Testifico  egli  allora  alla  presenza  di  dieci  frati  Mi-- 
nori ,  e  d'un  maggior  numero  de' suoi,  che  l'amico  apparsogli  nar-« 
rato  gli  aveva  :  Propter  ejiis  C  Egidii  )  eximiam  sanctitatem  Chri^ 
stus  concessit ,  quod  omnes  Ammae ,  quae  eitant  in  Purgatorio ,  secum 
ad  Paradisum  transirent ,  cum  quibus  ego  in  tormentis  existens  c- 
fus  fui  merids  liberatus  • 

Udita  i  Perugini  la  morte  d'  Egidio  si  dettero  tutta  la  premura 
per  trovare  un  marmo  a  proposito  per  fargli  un  conveniente  sepol* 
ero  ;  poco  però  ebbero  da  faticare ,  avendolo  trovato  beli'  e  faUo , 
decorato  con  un  basso  rilievo  esprimente  Giona  profeta  ingojato  dal- 
la Balena ,  e  ributtato  dopo  tre  giorni .  Intesero  allora  le  profetiche 
jparole  del  Santo  :  Signum  non  dabitur ,  .nisi  Jonae .  Con  quanta  so- 
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lennitk  fosse  dentro  a  questo  sarcofago  riposto  il  corpo  ói  lui  giìx 
nella  Chiesa  di  S.  Francesco  di  noi  Minori  Conventuali  senza  in- 
dugio portato,  sei  figuri  chi  legge,  rammentandosi  il  trasporto  de* Pe- 
rugini pe'  corpi  santi ,  e  molto  più  P  impegno  violento ,  perché  non 
uscisse  dalla  lor  Città  quello  di  Egidio .  In  questa  Chiesa  tutto  con- 
servasi ;  il  Sarcofago ,  ed  il  corpo  del  Beato ,  ma  questo  ridotto  in 
ossa  e  cenere  non  piti  dentro  all'  altro  C  che  serve  ora  di  mensa  pec 
r  Altare  )  ma  su  in  alto  dietro  P  altare  medesimo .  Conservasi  ancora 
il  quadro ,  sebben  mal  ridotto ,  fìtto  poco  dopo  morte  ,  esprimente  i 
fatti  pili  eclatanti,  tra  quali  è  la  visita  del  S.  Re  Lodovico.  Subito  fii 
venerato,  ed  ebbe  culto  come  Santo.  Approvò  questo  nelle  forme  la 
Chiesa  nel  1777.  concedendo  di  farne  solennemente  P  Uffizio  a'  23  di 
Aprile  in  Perugia,  in  Assisi,  e  in  tutto  P  Ordine  Francescano. 

Che  il  B.  Egidio  invocato  colla  dovuta  devozione  da' Fedeli  per 
cose  attenenti  alP  Anima  sia  stato  fornito  da  Dio  di  special  pot^e 
per  graziarli ,  ce  ne  sta  mallevadore  S.  Bonaventura ,  come  nella  vita 
del  Beato  si  legge .  Non  se  ne  dubita  ;  bensì  credonsi  da  taluni  un' 
aggiunta  le  parole ,  che  seguono  :  „  Qui  edam  post  mortem  multis 
miraculis  coruscavit .  „  Come  s'  accorda  ciò  colla  predizione ,  che  non 
avrebbe  fìtto  granala  miracula'i  e  coli'  asserzione  di  fra  Salimbene 
di  Parma  pag.  441.  e  43.  amico  di  fra  Leone,  che  denunzia  per  au- 
tore  di  detta  vita  scritta  sufficientemente  C  segno  che  P  aveva  letta  ) 
coli'  asserzione  C  dissi  )  che  il  B.  Egidio  aveva  pregato  Dio  di  non 
fìr  miracoli  dopo  morte ,  e  che  non  ne  aveva  fìtti ,  imitato  in  tutto 
questo  dal  B.  Niccola  di  Montefeltro  1  L' anonimo  Perugino ,  che  ne 
^ce  P  epitome ,  guastandola  in  qualche  luogo ,  ne  riporta  un  buon 
numero,  ma  non  strepitosi;  leggonsi  poi  tutti  ne* BoUandistì •  Comun* 
que  ciò  sia ,  attenghiamoci  pure  a  S.  Bonaventura ,  e  per  li  nostri 
spirituali  bisogni  ricorriamo  franchi  e  con  fiducia  a  sì  possente  &vori* 
to  del  sommo  Re . 

PARTE  SECONDA . 

Qui  si  registrerà  ora  il  di  piìi  delle  virtù  e  meriti  del  nostro  Bea« 
to  posti  in  comparsa  dal  santo  Scrittore  fira  Leone  nella  vita  di  lui , 
col  riferire  qua  e  Ik  altri  fìtti,  altri  detti . 

L  Alle  virtìi  anderk  avanti  la  sempliciUi  d'Egidio.  Si  paleso  que* 
sta  per  grande  nel  seguente  avvenimento .  Passò  egli  un  giorno  pres« 
so  una  Chiesa ,  portando  un  fìscio  di  canne .  Vedutolo  il  Prete  dìia« 
mollo  ipocrita .  Ciò  udito ,  egli  si  penu^se  d' esser  tale ,   e  prese  a 


piangere  dirottamente  >  e  a  tapinarsi  inconsolabile  ,  fiicendo  forza  aa 
quest'  argomento  ;  quegli  è  Sacerdote  ;  il  Sacerdote  non  mentisce  ;  se 
mi  ha  detto  ipocrita,  dunque  è  vero  die  lo  sono .  Povero  me!  Tom- 
maso di  Gelano,  che  meglio  vestito  riferisce  quest'  avvenimento    pag. 


avere  uno,  stato  a  scuola  da  Gesti  nella  più  fine  contemplazione.    £ 
lo  vedremo  • 

U  umiltà  succede  •  Quanti  saggj  ei  ne  dette  !  Un  giorno  mentre 
dimorava  a  Fa  verone,  ripensando  a' suoi  peccati  entrò  sgomentato  nel- 
la Selva ,  e  cavatasi  la  tonaca ,  e  messosi  il  cordone  al  collo  ,  ordinò 
a  un  giovinetto  frate  per  ciò  chiamato  di  strascinarlo ,  dato  di  piglio 
al  cordone,  fino  al  convento  ;  giuntovi  mal  concio  ,  com'è  credibile, 
si  fece  a  gridare  :  Pietà ,  frati  miei ,  pietà  di  me  peccatore  infelice . 
A  questo  spettacolo  rimasero  eglino  sopraffatti,  e  commossi  fino  a 
piangere  dirottamente ,  e  gli  fecero  rimettere  la  tonaca ,  protestando 
egli  di  riceverla  in  limosina  e  per  carità ,  giacché  sono  indegno,  ri«^ 
peteya ,  d' esser  frate  Minore  .  U  altra  prova  ,  che  per  intimo  sentimene 
to  era  umile ,  fii  lo  schiacciarsi  steso  colla  pancia  sopra  la  terra ,  e 
£>rtemente  a  lei  strìgnersi ,  quasi  volesse  sprofondarvisi  dentro,  quan- 
do udì  la  caduta  mortale  fatta  da  fra  Elia,  quel  grand' uomo  tanto 
considerato  da  S«  Francesco ,  coli'  abbandonare  la  Religione  C  sebbene 
ritenesse  1'  abito  )  e  coli'  unirsi  a'  nemici  di  S.  Chiesa ,  malgrado  la 
scomunica  .  £h  !  diss'  egli  a  chi  gli  domandò  la  ragione  di  quella 
stranezza:  io  voglio  scendere  e  calare  in  giii  piii  che  posso  per  non 
cascare ,  con' Elia  salito  tant'alto.  Quindi  aveva  sovente  in  bocca  „  £a« 
sciami  Jacere  :  se  io  non  salisco  in  alto ,  non  posso  cadere .  Spes- 
so però  meditava  la  sua  povertà,  la  sua  miseria,  e  sebbene  si  vedes^ 
se  tanto  da  Dio  favorito ,  e  glorificato ,  anzi  assicurato  C  ^on  credis 
tu ,  disse  a  uno  parlando  di  se  $.  36.  )  quod  Deus  possit  dare  arram 
ràae  aeternae  cui  sihi  placet  ?  >  Pure  sempre  di  se  temeva  ^  e  di 
non  operare  coerentemente ,  e  in  giusta  corrispondenza ,  e  di  offen"- 
dere  però  Dio ,  ed  essergli  nemieo  :  e  se  ne  affliggeva  fino  al  punto 
d'  amareggiarsi  tutto ,  e  sciogliersi  in  un  profluvio  di  lagrime  •  Gon«» 
siderava  il  suo  nulla  in  confironto  della  grandezza  del  Creatore,  e 
ftcquentemente  ripeteva  contento  :  Chi  se  tu  cu  io  adomando ,  &  qui 
so  io  gue  t^  ademando  1  Ego  saccus  Utaminis  &  vermiculas^  tu  do* 
minus  Caeli  &  Terrae.  Un  bel  tratto  di  umiltà  fìi  il  seguente  «  Tor- 
nando un  giorno ,  mentre  stava  in  Roma ,  al  Monastero  di  certi  Mo« 
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naci  con  delle  brocche  d^  acqua  attinta  per  loro  alla  fontana  di  Saa^ 
Sisto  5  un  uomo  gli  chiese  da  bere.  Ma  come  ciò ,  gli  rispose  :  che 
resterà  pe'  Monaci  ?  ho  a  portar  loro  i  vostri  avanzi  ?  Si  chiamò  offeso 
colui  della  negativa ,  e  prese  a  caricarlo  di  vituperj ,  e  d' ingiurie . 
Fu  a  queste  insensibile  £gidio ,  ma  sensibilissimo  al  perturbamento  ec- 
cessivo di  quelP  uomo  .  Giunto  però  al  Monastero  prese  un  altra  mez- 
zina ,  P  empiè  alla  fontana  stessa  ,  e  portogliela  a  casa  dicendo  :  be- 
vete fratello  ,  e  datene  a  chi  volete .  Di  ciò  egli  confuso ,  ed  insieme 
edificato  domandogli  perdono  per  P  amor  di  Dio ,  e  P  ottenne  al  mo* 
mento  . 

Della  Povertà  fu  amico  anziché  nO.  Con  gelosia  la  custodì  quan- 
to a  se,  contento  d'una  tonacuccia  col  cappuccio,  d'una  corda  per 
dngersi ,  e  d'  un  paro  di  mutande  :  non  conobbe  altra  veste;  la  stan- 
za poi  di  sua  abitazione  consisteva  in  quattro  pareti  di  cannucce  e 
vinciglie  intrecciate  tra  loro  strettamente,  e  foderate  con  melmetta, 
0  fango  tenace  •  Il  vitto  fu  sempre  quello  della  comunità ,  e  per  con-- 
seguenza  da  poveri .  Affetto  alla  roba  noi  conobbe .  In  tempo  della 
mietitura  vedendolo  i  massai  raccorre  le  spighe  avanzate  ne'  campi 
cogli  altri  poveri  ^  gli  presentarono  in  limosina  de'  mannelli  .  £i 
ricusolli  costantemente  ,  dicendo  ;  io  non  ho  granajo  .  Che  fu  pos* 
sibile,  che  accettasse  roba  piii  del  convenuto  da  una  donna,  cui 
venduto  aveva  un  fastello  di  legne  ?  anzi  volle  assolutamente  meno. 
E  d' una  buona  quantità  di  Noci  toccategli  per  convenzione ,  dopo  a- 
vede  battute  in  alta  pianta  fuori  di  Roma,  che  riportò  egli  a  casa"? 
non  spasimoUe  per  istrada  dandone  a  quanti  trovò  poverelli  ?  Non 
meno  ,  che  in  se ,  amò  e  zelò ,  che  nelP  Ordine  regnasse  il  disin- 
teresse ,  il  distacco  dalla  roba ,  e  il  viver  povero  ,  fino  a  mostrarsi 
rigoroso  contro  il  nome  ancora  e  P  apparenza  di  Proprio .  A  certi 
frati ,  che  si  presentarono  in  tempo ,  che  fr^  Egidio  alla  presenza  di 
fra  Paolo  di  Prato,  santo  Religioso,  ed  altri  diceva  cose  di  Para- 
diso ,  melliflua  eructabai ,  dopo  averli  accolti  cortesemente  doman- 
dò loro  :  di  dove  siete  ^  Del  Regno  di  Sicilia ,  risposero  ;  L' Impe- 
ratore Federigo  per  odio  alla  Chiesa  ci  ha  cacciati  dal  nostro  pae- 
é€,  dalla  terra  nostra:  (^^  ^^  ^^^  anche  da  fra  Salimbene,  e  nella 
Cronica  dell'Umbro,  con  qualche  cosa  di  peggio  )  .Come!  ripigliò: 
siete  stati  cacciati  da  paesi  vostri  "?  de  terra  vestra  "?  Ah  voi  così  par- 
lando mostrate  di  non  esser  frati  Minori .  E  battendo  le  mani  ,  e 
strepitando  seguitò  a  dire  :  carissimi,  voi  peccate  contro  quel  Fede-^ 
rigo,  eh'  è  il  massimo  de'  peccatori  •  Eppure  v'ha  fatto  del  bene  : 
dovreste  però  pregare  Dio  ^  che  gU   ammollisse  quel   cuore  durissi- 


mo,  e  non  aggravarlo  col  dire ,  che  v*  ha  cacciato  da  paesi  vostri . 
Che  vostri ,  se  siete  frati  minori  ?  Lo  stesso  zelo  per  la  Povertà 
fu  p  che  il  mosse  a  far  cot^aggio  alP  amico  e  compagno  fra  Leone  di 
avventarsi  C8)  ^  f^^^  ^^  pezzi  la  cassa  di  marmo  fatta  apposta,  per-^ 
che  dentro  i  fedeli  gettassero-  danaro  per  condurre  a  termine  solleci- 
tamente la  magnifica  Basilica  in  Assisi,  riputandola  contraria  alla  pro-^ 
fessione  ;  e  fu  lo  zelo^  slesso  ,  che ,  sendosi  portato  quindi  in  quel 
convento  „  ob  reverèntium  S.  Francisci ,  S^  eausa  dehfotionis ,  e  a-' 
vendone  osservata  la  vastità  (q),  e  u»  certa  fare  grandioso  (  senza 
comodo  )  gli  messe  in  bocca  questo  riprensivo  motteggio  :  Fratres  i/o- 
bis  non  deficit^  nisi  quod  non  habetis  uxores  C  e  si  spiegò  cosi  ): 
postquam  pauperùatem  a  vobis  rejeGÌstis^  de  facile  potestis  rejicere 
castitatem  •  ' 

Per  dire  qualche  cosa  della  Religione  ,  e  Pietà  di  fra  Egidio  ram-* 
menteremo  qui  la  devozione,  il  rispetto,  il  trasporto  di  lui  a^SS.  Sa- 
grarne n  ti ,  alle  funzioni  e  praticlie  venerabili  di  S.  Chiesa,  e  alleleg-^ 
gi  e  determinazioni  della  medesima ,  e  come  ascoltava  volentieri  e  con 
piacere  chi  ne  parlava^  e  le  riferiva,  prorompendo  in  fine  in  questi 
energici  accenti  :  Oh  santa  madre  Chiesa  romana  !  che  infelicità  è  la 
nostra  di  non  conoscerti  ben  a  fondo  pur  anche ^  e  il  tuo  merito^  e 
i  pregj  tuoi  nobilissimi  !  Tu  e?  insegni  la  strada  della  salute ,  tu  ce  V  ad^ 
ditiy  anzi  prepari  e  disponi ,  doue  appianandola ,  e  dove  gV  impedi-* 
menti  togliendone .  Beato  chi  quésta  batte  :  non  inciampa  no ,  mct 
sicuro  poggia  alla  gloria.  Le  sue  praticlie  devote  trai  giorno  ,  oltre 
quelle  d'  oDbligo  come  Cristiano  e  Religioso  ,  erano  d^  ascoltare  con 
trasporto  la  Messa,  di  tempo  in  tempo  recitare  la  preghiera  insegna- 
ta da  Gesìi  Cristo ,  Pater  Noster  6>cr,  visitare  la  Chiesa ,  e  tratte- 
nervisi  in  orazione.  Ogni  Domenica  si  accostava  con  singoiar  de- 
vozione  alP  Altare  per  cibarsi  del  Corpo  di  Cristo .  Faceva  lo  stesso 
nelle  principali  Feste,  col  di  più  che  dal  mattino  fino  alla  sera  si 
tratteneva  in  Chiesa  :  tota  die  ibi  perseverabat  orans^  divinis  medi-^ 
tationibus  occupatus.  Quando  riunivasi  compariva  tutto  allegro  e  giu- 
livo (10)9  con  in  boccale  lodi  e  benedizioni  a  Dio,  e  diceva:  Nec 

(8)  Ripetiamo  qui  oon  S.  Gregorio»  e  col  B.  Pier- Damiani  »  ohe  atti  simili  veheranda 
$unt^  non  imitanda .  Non  si  prenda  quindi  esempio #  Son  atti  fuori  dell* ordine  .Se  Dio  vuol 
uscire  dall'ordinario  »  è  padrone;  ma  non  l'uomo,  nel  quale  non  devesi  mai  perder  di 
vista  la  peooabilità^  oon  tutto  ohe  giganteggi  nella  peifezione  .  Chiunque  cammina  in  què« 
sto  Mondo  s' imbratta  o  di  fanohiglia  »  o  di  polvere  • 

(9)  Da  un  inipresa  cosi  ardita  e  dispendiosa  io  credo  nato  quel  detto»  attribuito  dal 
Pisano  al  nostro  Beato  Conf.  8.  Hoc  mihi  videtur  noitrum  vitium,  quia  ninUs  volumus  alte 
ambulare .  Non  è  farina  di  Egidio  »  ma  d'  un  altro  »  come  lo  sono  tanti  detti  »  0  sentense  \ 
^..p^rò  farini^  b^ona  :  Hvpptientia  docet, 

(10)  Questa  gioja  e  buon  umore  era  costante  in  Ini»  e  si  gnuido  in  drcoslAnaa di  santi 


a3o 
lingua  potest  dicere ,  nec  litera  exprìmere  ,  nec  in  cor  hominis  ascen^ 
dere^  quae  bonus    Deus  iìs  ^  qui  volunt  eum  diligere^   praeparavit . 
Quanto  alle  devozioni  particolari  eie   noto  solo»   che  in  onore  di 
S.  Martino  digiunava  ogn' anno  quaranta   giorni. 

Purissimo  di  corpo  fu  Egidio ,  e  della  Castità  gelosissimo  custode 
et  encomiasta  •  Non  ebbe  difficolta  »  di  dire  ,  che  P  amava  sopra 
P  altre  Virtii  »  ed  essendogli  stata  messa  in  vista  la  Carità ,  rispo-- 
se  :  qual  cosa  v'  é  piii  casta  della  Carità  ?  Oh  santa  Castità ,  cantando 
spesso  diceva ,  sei  pur  la  gran  cosa  !  non  è  conosciuta  la  tua  ec^ 
cellenza,  se  non  da  pochi,  che  hanno  senno  «  Per  mantenerla  lim< 
pida  e  pura  non  manco  egli  di  adoperare  costantemente  i  noti  mez^ 
zi  del  ritiro  e  del  raccoglimento,  delP orazione ,  della  penitenza,  e 
della  custodia  de' sensi  principalmente.  Castitatem  voco  ^  rispose  una 
volta  ,  omnes  sensus  custodire  gratìae  Pei  •  Tutti  i  vizj  C  soggiunge* 
va  )  iti  relazione  c(P  sensi  dan  guajo  alla  Castuà ,  e  le  pregiudica^ 
noy  e  fan  lo  stesso  ^  a  dir  poco  ^  che  il  fiato  a  un  tersissimo  spec-^ 
chio .  La  carne  poi  ne  vuole  la  rovina  totale  •  Si  tenga  però  bassa , 
ed  oppressa.  Si  maceri  col  lavoro  continuo,  sicché  non  conosca  ore 
d'  ozio ,  e  sol  quelle  del  necessario  riposo ,  si  maceri  con  darle  scar«> 
so  e  leggero  cibo ,  e  per  veste  il  cilizio  o  ruvido  sacco  ,  e  si  ma- 
ceri co' flagelli ,  se  punto  insolentisce,  o  in  circostanza  di  tentazio- 
ni anche  esterne.  Tutto  questo  mise  in  pratica  Egidio,  cui  non  man- 
co  il  Demonio  di  spargere,  in  seno  non  una  fiata  impure  fiamme: 
quindi  potè  scrivere  il  B.  Leone,  che  candorem  puritads ^aòsque ma^ 
cala  conservavit  ;  e  conservollo  in  modo  speciale ,  dacché  sublimollo 
Iddio  alla  Contemplazione  ,  per  cui  dice  il  Biografo  ,  che  quasi  di  con- 
tinuo stava  solitario  e  ritirato  in  sua  cella  ad  orare  :  cosa  che  fece 
dire  a  Bernardo  QuintavaUe  nel  porci  ménte  „  egli  è  mezz^uomo  „ 
a  motivo  di  non  conversare  se  non  pochissimo  cogli  uomini  •  Quindi 
prendendosi  gusto  talvolta  :  Animo ,  su ,  dicevagli  col  riso  in  bocca  , 
uscìie  fuori ,  trattate  con  tutti ,  andate  alia  cerca  del  pane ,  e  provve- 
dete i  frati  del  bisognevole . 

IL  Sentiremo  tra  poco  le  OMUSsime,  le  regole,  gl'insegnamenti 
di  questo  Sant'  Uomo  intorno  a  questa  delicatissima  materia.  Frat- 
tanto vediamolo,  siccome  già  amico  e  sostegno  delle  virtù,  cosjjne- 
mico  e  riprensore  de^vizj.  Non  perde  mai  tempo  inutilmente,  tanto 
odiava  a  morte  P  ozio  •  Gii  fa  giustizia  il  suo  compagno  per  anni 
venti  fra  Graziano ,  virtuosissimo  uomo ,  di  non  avergli  in  tanto 
tempo  udito  mai   fare  un  discorso   inutile ,  anzi  ne  anche  pcofirirct 

éolloqni»  ohe  davft  in  trafpoiti  baoiaodo  la  paglia ^  lo  foglio  eoo»,  fonando  U  ohilonm  di 
fagf^nUa  al  i»arl  da'  faaoJuIU  « 


una  parola  vana  ed  oziosa  ;  d' averlo  poi  sentito  riprendere  dttrissi^ 
me  chi  non  si  occupava  in  nulla,  o  si  perdeva  in  vanitk  di  cian« 
ce ,  o  in  accende  senza  fondamento  •  Se  la  prendeva  poi  ancor  jdi 
pili  contro  di  quei ,  che  predicavano  agli  altri  tutti  zelo  y  che  si  oc- 
cupassero, e  utilmente  si  occupassero,  e  poi  tutto  P opposto  diceva-* 
no  col  fatto:  qnae  predicabaiit ^  opere  fagiebcau.  Non  operavano, 
vivendo  spensierati  nel  dissipamento,  ovverà  perdendosi  in  frivolez^ 
ze  ed  inutilità .  Di  questo  numero  era  un  frate,  che  volle  predica^ 
re  nella  piazza  di  Perugia  .  Forse  chiesegli  qualche  lume  ;  ei  gliel 
dette  ,  e  fu  questo  :  Dite  nel  discorso  così  :  Bobo  :  molto  dico ,  e 
poco  fo.  Soggiugneva  però  a  tutti:  Fate^  fiue^  e  non  parlate i 
Fatti ,  è  non   chiacchiere  . 

Anche  piii  delle  ciarle ,  e  da'  discorsi  rani  ed  oziosi  aveva  egli 
a  schivo  le  mormorazioni,  massime  se  andavano  a  parare  alla  de« 
nigrazione  dell'  onore  e  huoo  nome  de'  prossimi  »  Si  ritirava ,  fug« 
giva,  sentendo  intelajare  sì  fatti  ragionamenti ,  e  diceva  :  non  vo- 
glio sentire  le  debolezze  e  i  peccati  degli  altri  »  Rampognava  poi  a- 
oremente  i  mormoratori  y  e  gli  ammoniva  seriamente ,  non  senza 
frutto  •  ly  ordinario  erano  efficaci  le  di  lui  ammonizioni  •  £  quanti 
e  qi^anti,  ridotti  in  circostanze  rovinose,  e  portati  a  mal  £are,  an^ 
21  pressati ,  agli  avvertimenti  di  lui  si  tennero  forti ,  non  avanzaron 
passo ,  p  ne  ritirarono  il  piede  ! 

UL  In  un  pelago  entriamo  ora ,  ed  è  la  Sapienza  e  Scienza  di 
^uest'  Uomo ,  mirabile  anche  per  questo ,  giacché  fu  idiota  per  non 
avere  studiato ,  e  semplice  piuttosto  goffo  ,  come  poco  sopra  vedemmo  • 
Si  dubita  che  sapesse  leggere ,  e  credesi  che  fosse  P  Uffizio  de'  Laici 
quello ,  che  diceva  giornalmente ,  comecché  fosse  Gherico ,  avendo  avu- 
to la  Tonsura  dftl  Papa  insieme  con  S»  Francesco ,  e  cogli  altri  dieci . 
Mirabile  per  questo  ancora  ei  fii  dunque ,  che  semplicione  ed  idiota 
s' intese  bene  di  sapienza  e  dottrina  • 

Mondo  che  dirai  tu,  se  ti  dico  aver  egP interpretato  i  testi  della 
Scrittura  Sacra ,  usato  de'  medesimi  opportunamente ,  date  definizioni 
magistrali ,  teorie  inappellabili ,  istruzioni  Salomoniche  y  ed  angelici 
consigli  :  d' aver  tenuto  testa  a  grandi  Teologi ,  e  scoperti  i  sofismi 
di  chi  volle  divertirsi,  e  far  prova  di  lui;  e  che  fece  ammutolire  il 
primo  Teologo  allora  sopra  la  Terra ,  e  strasecolare  per  lo  stupore  S. 
Chiara O O  ?  Che  io  non  mentisco,  il  vedranno  i  dotti,  allorché  po« 


(ti)  Teii0ad9  dietro  %l  Pifano  Conf.  XI.^  «ft  XVIL  fa  qneeti  it oelebr»  Maestro  fim  Alee* 
•eadro  d*  Alei  •  Il  fiitto  eadò  eosl .  Fon ttoti  in  Astisi  per  ▼enererri  il  8«  P.  Prancesoo  vi 
si  iratteane  •  la  qaeefeo  tempo  ee  gli  p fesenti^  i*  ooeuione  di  &re  una  predieo  alle  Moaaeho» 


tran  leggere  la  Vita  inedita  del  Beato  nel  suo  originale  latino  da  me 
in  pri^ìpio  promessa  ;  tutti  poi  il  vedranno  qui  ora  in  alcuni  po^ 
chi  bi^'evi  sentimenti  di  lui ,  che  sembrano  i  più  a  proposito  per  esser 
riferiti . 

i.  Al  Papa,  che  insisteva  dicendo  :  ditemi ,  qual'  uopo  è  che  io 
sia:  qualis  esse  deheo'i  Alfìn  rispose:  dovete  aver  due  occhi,  a  de-: 
stra ,  e  a  sinistra  •  11  destro  sia.  sempre  aperto  per  contemplare  le  co^ 
se  di  sopra ,  cioè  del  Cielo  :  e  aperto  pur  V  altro  per  disporre  gli  af- 
fari terreni.  ^ 

2.  A  due  Cardinali ,  che  gli  avevan  ^atto  visita  per  avere  qual«- 
che  buono  indiuzzo ,  e  che  nS  licenziarsi  il  pregarono  di  raccoman- 
darli al  Signore ,  rispose  :  Non  occorre  ,  Signori ,  avendo  voi  piii  Fe- 
de e  Speranza  di  me.  Come  ciò,  ripresero  essi"?  Non  sperate  voi, 
replicò  egli ,  di  salvarvi  sguazzando  tra  le  ricchezze  ^  gli  onori ,  le 
pr4)Sf>eritk  ?  or  io  temo  di  dannarmi  in  mezzo  a'disagj,  all'  avversità, 
alle  miserie^ 

3.  Pregate  Die  per  me ,  tino  |;li  disse  »  Rispose  ^  pregalo  tu  stes- 
90,  che  il  puoi ,  e  non  manda  me  •  Non  anderesti  in  persona  a  rac* 
corre  P  oro  e  P  argento  per  le  ipiazze  di  Perugia  rigurgitanti ,  quando 
ciò  fosse  bandito  ?  certamente  non  manderesti  un  ,altro  per  te  ,  cornee*» 
che  fidato  .  Qr  fa  Io  «tesso  con  Dio  ^  di  cui  è  pieno  a  dovizia  il  Moa*- 
do ,  e  da  pertutto  lo  puoi  trovare  . 

4.  A  un  frate ,  cui ,  .mentre  stava  in  orazioae  comandò  il  Guar« 
diano  à?  andare  alla  cerca  ^  ed  aveva  difficoltà  d'  obbedire  ,  suppenen-^ 
do  preferibile  P  Orazione  •  Eh  ,  disse ,  voi  non  sapete  ancora  cosa 
P. Orazio  ne' sia  •  Vera  or  alio  est^  qued  subditus  sui  Praelad  faciat  vo- 
luntcnem  .  Quando  il  superiore  comanda ,  il  sottoposto  objiedir  dee 
prontamente ,  e  lasciare  qualunque  occupazione  ^  fosse  anche  quella 
di  stare  in  colloquio  :C0^  SS.  Angeli .. 

5.  Ad  un  altro ,  che  si  doleva ,  perchè  il  tenevano  troppo  occu- 
pato al  lavoro ,  onde  poteva  poco  attendere  alP  Orazione ,  e  gli  era 
saltato  in  testa  di  ritirarsi  in  un  Eomitojio  :  JBravo  da  vero ,  rispose 
quando  gliel  disse;  farai  un  bel  guadagno.  £  non  sai ,  che  sono  piii 
virtuose  e  meritorie  le  azioni  fatte  per  atto   di    sommissione,    e    per 

Anche  Egidio  Vi  si  trovò  presente»  A  vele  gonfie  andava  il  discorso,  qaand*eooo  salta  sa 
questi 9  e  eoo  tuono  dice:  Maestro  taci,  io  Voglio  «ermooinare.  Al  momento  ei  si  ckelò.  • 
1  .altro  |)rese  a  dir  sii  ciò  ohe  gli  .veniva  alla  boooa  •  (  Fo  peri  rolla  imona  :  mMifiua  eru» 
àavii  y.  Sfogatosi  discretamente  ,  seguitate  il  vostro  argomento  •  disse  al  Maestro,  che' l*ob* 
bedì.  Esultò  S.  Chiara  vedendo  in  questo  fatto  appagato  il  desiderio  dell*  Istitutore  SS.  cioè 
ohe  1  suoi  'frati  Sacerdoti  diventassero  tanto  umilia  one  antimato  lin  Maestro  'di  Teologik  da 
IMI  laico  a  lasciare  di  psedioare.,  volendoaermocinar  ilui ,  non  «ittisse:  e  dichiarò  xl'*easera 
rimasta  edificata  di  qu^I  Maestro  essai*  pii ,  cheteavoffe  in  ina  piesensa  risnsoitatoam  monow 


obbedire  altrui^  che  quelle  di  nostro  genio  e  piacere ^  e soddis&zio ne?" 

6.  Chi  gli  dimandò  :  che  posso  fare  per  non  aver  tentazioni  ?  eb« 
be  questa  risposta  •  Colui  che  sfugge  le  tentazioni  ^  sfugge  e  non  cu* 
ra  P  eterna  vita ,  essendo  scritto  :  non  coronabkur ,  nisi  qid  legitti- 
me certaverit. 

7.  Avendo  Egidio  un  giorno  commendata  altamente  la  Castità  uscV 

fuori  un   conjugato,    e  disse;  oh io  m'astengo  da   tutte,  fuorclié 

dalla  moglie  :  mi  basta  lo  star  così .  Sì ,  eh  ?  riprese  il  Santo  ;  e  non 
può  un  uomo  ubriacarsi  col  vino  della  sua  fiasca? 

8.  Uno  de'  Religiosi  gli  disse  :  Son  tentato  aspramente  d' incon- 
tinènza e  non  vaglion  rimedj  per  liberarmene,  aiutatemi  col  consi* 
glio  ,  e  colF  orazione  .  Ditemi ,  rispose  egli  :  a  un  eane,  che  vi  ve- 
niste contro  per  mordervi  ,  che  fareste  voi  ?  gli  darei  addosso  col  ba- 
stone 9  ei  riprese ,  e  '1  metterei  in  fuga  .  Benissimo ,  conchiuse  Egi- 
dio :  fate  lo  stesso  contro  la  vostra  carne  •  Ma  non  '  ve  ne  fu  biso- 
gno per  allora;  non  andò  guari,  che  si  sentì  liberato  dalla  sua  tiranna. 

9.  Interrogato  da  un  Signore,  perchè  S.  Giovanni,  santificato  nel- 
V  utero  di  sua  madre  si  ritirò  nel  deserto  ,  e  fece  tanta  penitenza? 
Rispose:  e  perchè  si  salano  le  carni  fresche  e  buone?  Per  conser-^ 
varie  ,  replicò  tosto  il  gentiluomo  •  Così  è ,  soggiunse  Egidio ,  e  così 
fii  del  S.  Precursore»  La  penitenza  a  lui  giovò,  come  il  sale  alle  carni, 

10.  Un  altro  domandogli  consiglio,  se  doveva  farsi  Religioso,  al 
che  portata  era  la  sua  volontà.  Che  consiglio?  rispose.  Un  povero, 
che  sa  dov'  è  un  tesoro ,  va  forse  a  chieder  consiglio  per  cavarlo  ? 

li.  Gli  confessò  un  Religioso,  che  andava  alP  orazione  svoglia- 
tissimo  ,  e  lo  pregò  di  suggerirgli  il  rimedio  .  Seguitate  ,  gli  disse  , 
svogliato  ancora  e  indevoto  a  fare  orazione  senza  perdervi  d'animo: 
a .  voi  costante  verrk  in  fine  da  Dio  ciocché  vi  abbisogna  • 

12.  Altri  poi. agitato  ed  inquieto  gli  disse  così.:  Se  fò  del  bene  y' 
pecco  di  vanagloria  :  noi  facendo  ,  ò  tacendo  del  male,  mi  tapino  e 
mi  angustio  ;  son.  disperato  .  Xa  risposta  fu  :  con  tutta  la  vanagloria 
insistete  a  operare  il  bene  ;  alla  fine  vi  verrà  fatto  di  guadagnar  qual« 
che  cosa . 

i3.  Per  diventare  spirituale  e  devoto  fa  di  mestieri  esercitarsi  in 
atti. di  pietk  lunga  pezza,  insistere,  e  non  allentare  il  passo,  .0  so*» 
spendere  il  corso  • 

14.  L'  uomo  sensuale  non  può  aver  parte  nella  grazia  di  Dio . 

i5.  Chi  trionfa  della  carne  vince  tutti  quanti  i  nemici,  ed  è 
nella  bella  disposizione  di  operare  ogni  .sorta  di  bene  • 

lY*  Non  si  finirebbe  sì  presto  ,  volendo  seguitare  •  A  piii  centi-* 
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naja  si  portano  da  certi  Scriltori,  cominciando  dall'anònimo  petugi- 
no  presso  i  PR  BoUandisti  C  a' 23.  d^  Aprile  )  e  scendendo  al  Pi- 
«ano,  al  Tossignano ,  al  Wadingo  (  vedi  jEgidius  nei  Supplcm.  Sba- 
raglia )  si  portano  le  risposte,  i  detti  sentenziosi ,  le  massime ,. le  re*» 
gole  del  nostro  Beato.  Il  sincrono  Leone  aggiugne  qualche  dozzina 
a^  sentimenti  fin  qu^  riportati  •  Questi  bastino  •  GiòVà  bensV  riferire 
certe  particolarità  dal  medesimo  lasciateci ,  gloriose  all'  Eroe ,  di'  è  il 
nostro  suggetto  • 

Una  volta  fra  Egidio  riprese  giustamente  uno  de' frati;  questi 
però  P  ebbe  molto  a  male  •  Ma  che  V  la  notte  seguente  in  visione  si 
sentì  dire  :  Deponete  lo  sdegno  :  è  fortunato  chi  a  fra  Egidio  crede , 
e  si  arrende .  Profittò  ben  subito  dell'  avviso  quel  superbiolo  • 

Altro  Religioso  era  desiosissimo  di  conoscere  a  fondo  fra  Egidio , 
e  sapere  quanto  pesava .  Fu  alla  perfine  graziato  .  Il  vide  adunque  in 
sogno ,  che  dormiva  avendo  per  capezzale  un  libro  •  Aprillo  curioso , 
e  vi  lesse  ;  Hic  est ,  qui  muUum  orat  prò  popiUo ,  &  prò  sancta  ci^ 
vitate  :  e  nient'  altro  in  tutto  il  libro  era  scritto  • 

Mentre  un  giorno  fr.  Egidio  e  fr*a  Graziano  compagno  discorre* 
▼an  tra  loro  di  Dio ,  passò  loro  in  mezzo  piano  piano  (  non  di  fuga  ) 
uno  splendore  mirabile ,  inteso  da  fr.  Egidio ,  che  non  volle  dire 
alP  altro  cosa  fosse .  Dimitte  ire  ;  non  ciures  .  E  poco  prima  di  questo 
fece  Iddio  vedere  a  un  sant'  uomo  e  religioso  suo.  confidente ,  <:he  il 
Sole  spuntava  alla  cella  di  fr.  Egidio ,  e  lì  tramontava  » 

Forse  anche  di  queste  degnazioni  celesti ,  come  già  dell'  estasi  e 
ratti ,  era  a  parte  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  IX.  quando  dichiarò  ^ 
che ,  se  fosse  morto  Egidio  a  suo  tempo ,  P  avrebbe  santificato  subito 
■enz' altre  prove. 

O  gran  Santo  C  <^o$ì  chiude  fra  Leone  )  che  terminati  cioquan- 
tadue  anni  di  Religione ^  lasciata  la  terra,  poggiaste  al  Cielo  ,  e  sii  con 
Cristo  regnate  ,  ricordatevi  di  noi  vostri  fratelli ,  benché  indegni,  ri- 
masti tra  le  miserie  e  i  pericoli .  Amen  • 

NUMERO  XIV. 

NodiUi  di  quei ,  che  scrissero  di  S.  Francesco  e  Compagni ,  ed  in 

generale  dell?  Ordine  di  Minori  fino  al  1626. 

N    .. 

te  fino  al  ritrovamento ,  si  notarono  al  numero  L  con  ordine   crono** 
logico  gli  Scrittori  delle  geste  ti  di  lui  che  de'  Compagni ,  e  degli  af- 


eli' Appendice  al  libro  :  Notìzie  sicure  di  S»  Franeeèeo  dalla  moT" 
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fari  pur  anche  della  Religione  Miooritica  j  affiachè  i  lettori   sapci^scro 

di  chi  possono  e  debbono  fidarsi  per  trovare  la  verità  ^  e  scansare  la 
fòlsitk ,  r  errore  •  Non  è  raro  questo  libro ,  essendosene  &tte  in  tre 
anni  due  edizioni,  e  copiose,  specialmente  la  seconda  in  Fuligno  per 
il  Tomassini'  più  voluminosa  ,  per  esservi  stata  aggiunta  la  descriz;io- 
iw  Storica  delle  tre  Chiese  d'  Assisi ,  una  sopra  P  altra ,  e  certamen* 
te  se  ne  sark  provveduto  piii  d'  uno ,  che  ha  fatto ,  o  è  per  £ire  acqui* 
sto  della  presente  opera  ;  ma  e  chi  non  lo  ha  ?  e  chi  è  quasi  impos* 
sibilitato  ad  averlo  V  Io  penso  anche  a  questi  :  perciò  mi  son  determi- 
nato di  registrare  anche  qui  i  prefati  Scrittori,  più  laconicamente, 
ma  in  un  numero  maggiore ,  e  con  un  corredo  piii  ricco  di  notizie  • 

Scrìuori  del  Secolo  XI IL 

1.  Fn  Tommaso  di  Celano  discepolo  di  S.  Francesco,  compose  per 
ordine  di  Gregorio  IX.  la  Vita  del  B.  Padre  1229.  detta  comunemente 
la  Leggenda  di  Papa  Gregorio .  Giugne  fino  alla  Canonizzazione ,  in» 
elusive.  Ridusse  questa  Vita  brevissimamente  in  9.  Lezioni  per  PUfr- 
zio  Divino  •  C  Vedi  Notizie  sicure  &c.  pag.  239.  )  Nel  1246.  pubblicò 
per  ordine  del  Generale  Crescenzio  una  seconda  Vita ,  o  per  dir  me«* 
glio  un  Supplemento  copiosissimo  alla  prima  »  Questo  è  stato  il  nostro 
duce  in  quest'  opera  :  C  Tutto  stampossi  in^  Roma  1806.  con  la  se- 
guenza  in  lode  del  S.  Padre  >.  Circa  il  i^So.  dette  fuori ,  avutone  nuovo 
impulso  dal  Generale  B.  Giovanni  da  Parma ,  un  Trattato  de'  Miraco« 
)i  del  Santo  dopo  la  Canonizzazione.»  Non  si  conosce  :  bensì  credonsi 
gli.  stessi  riportati  da  S.  Bonaventura  nella  sua  Serie ,  con  qualche 
aggiunta. 

2.  Un  Anonimo ,  creduto  Giovanni  da  Ceprano  Notaro  Apostoli-* 
co ,  dopo  P  anno  1282.  (  giacché  parla  di  S.  Antonio  come  canoniz«« 
zato  )  ridusse  io  ben  ordinato  compendio  la  prima  Leggenda  di  fra 
Tommaso  con  pochissime  aggiunte,  tra  le  quali  è  la  Traslazione  del 
Corpo  di  S.  Francesco  alla  sua  Basilica  •  DedicoUo  al  suddetto  Papa 
Gregorio  • 

3.  Tre  de'  frati  intimi  e  indivisibili  compagni  del  Santo ,  nomi* 
nati  Angelo  ,  Rufino ,  e  Leone  ^  questi  fu  P  estensore  )  secondando 
le  premure  del  prefata  Gen.  Crescenzio  ,  ajutati  da  altri ,  che  nomi^ 
nano ,  pubblicarono  nel  1246.  un'  Appendice  molto  utile  alla  prima 
Vita  di  fra  Tonunaso ,  aggiugnendo  la  Traslazione  •  Si  conosce  comu* 
nemente  sotto  il  nome  di  Leggenda  dji  tre  Compagni . 

4.  Un  Anonimo  (  supposto  fra  Giovanni  di  Ganzia  Inglese,   Uo« 


imo  valente  >  messe  in  Verso  eisàmetro  la  prima  Vita  di  fra  Tomma- 
so di  Gelano  epilogandola ,  e  qualche  cosa  aggiugnendo  •  La  dedica  a 
Papa  Gregorio  IX.  la  dimostra  anteriore  al  1241. ,  in  oii  questo  Pa- 
pa morì  . 

5.  Un  anonimo ,  pur  frate  Minore  ,  per  ordine  di  Alessandro  IV. 
compose  nel  i256.  la  Vita  di  S.  Chiara  morta  nel  1253.  non  valutane 
do  lo  scritto  da  altri ,  perchè  difettoso  .  Nel  suddetto  libro  Notizie  f£* 
cure  Sic.  io  ne  supposi  autore  fra  Tommaso  •  Ora  mi  ritratto  ,  aven- 
do esaminato  il  tutto  minutamente  •  Glie  fosse  la  prima  scappata  di  San 
Bonaventura  già  entrato  nel  35.  anno  /quasi  il  credo,  ma  per  ragio- 
ni diverse  da  quelle  addotte  dal  P.  Benedetto  Gavalese ,  che  mi  com* 
pariscon  leggerine.  Questa  Vita  è  stampata;  non  così  la  versione  poe* 
tica  latina  9  ove  leggesi  qualche  piccola  aggiunta.  Ameudue  sono  in 
antico  codice  dell'  Archivio  nostro  d'  Assisi . 

6.  Maestro  Gorrado  di  Marpurgh  ,  non  Minorità ,  bensì  credo 
del  ter2'  Ordine  di  S.  Francesco ,  certamente  poi  d' una  Società  Eccle* 
elastica  p  dicendo  nella  lettera  a  Papa  Gregorio  IX.  nell'  inviargli  un 
Sommario  della  Vita  e  Miracoli  di  S.  Elisabetta  U agora ,  Langravia 
d'  Hassia  e  Turingia  :  Frater  noster  primarius  milil  scripsit  ve.  U 
detto  Sommario  ignoto  a' nostri,  anche  moderni,  benché  stampato  a 
Colonia  da  un  certo  Jodoco  fin  dal  i653.  i  quali  però  ci  hanno  data 
imperfetta  la  Storia  di  detta  Santa ,  leggeri  nel  penultimo  tomo  della 
gran  Collezione  Bizzantina  novissima  •  Io  V  ho  letto  con  avidità ,  cu* 
rìoso  di  trovarvi  il  Mantello  mandatole  dalP  umilissimo  Francesco  se 
dicente  di  senno  gran  peccatore  C  Vedi  P  Artic.  dell'  Umiltà  )  mantel- 
lo celebrato  tanto  dal  P.  Galippe  delP  £diz«  d' Assisi  lib.  I.  ma  non 
ve  Pho  trovato;  anzi  né  pure  nominato  il  S.  Patriarca ,  come  vi  si 
legge  un  Gonvéntino  di  frati  Minori  nel  Castello  della  S.    Terziaria  • 

7.  Giuliano  Tedesco  frate  Minore  maestro  della  Musica  nella  Cap«* 
pella  del  S.  Re  Lodovico  IX.  nelP  Ufizio  di  S.  Francesco  da  se  com-* 
t>osto  9  cioè  Antifone  ,  Inni ,  Responsorj ,  Lezioni  sessantatre  indicate 
col  nome  Leggenda  9  comprese  la  Storia  del  Santo  •  Fece  Io  stesso  di 
S.  Antonio  • 

8.  Fr.  Crescenzio  Grizzi  da  Jesi  Generale  ;  scrisse  i  DiaZog^Ai ,  cioè 
le  memorie  de'  Santi  frati ,  pare  fino  al  1260.  Il  P.  Wadingo  riferen^ 
do  certi  fatti  li  dice  tratti  da  questi  Dialoghi ,  come  se  si  sapesse  qua* 
li  e  quanti  sono  ,  e  dove  re^ribili .  Gli  cito  anche  io  talvolta ,  per* 
che  indicati  nella  Cronica  de' 24.  Generali  composta  circa  la  meta  del 
Secolo  XIV.  L'  autore  fii  in  grado  di  saperli  • 

9.  Fr.  Vito  di  Cortona  nel  1248.  compose  la  Vita  della  B.  Uimr 


iliand  de* Cerchi  fiorentina.  Vi  son  nomiòaCi  molti' riipéttaUili "Mino- 
riti Toscani ......         .  >   ■  .  .  . .  r 

10.  Fr^  Niccblò.da  Calvi  Vescovo  d'Assisi:  Vita  d' Indoóensio  IV. 
Dk  de' liei  lumi .  i255.         ...  .„:.  .;.    .i-     '   :.    v. 

11.  La  Vita  di  S.  Francesco  compilata  daS.  Bonaventurta ,  e  pub^ 
•blicau  nel  1263..  '  .       '  ",         .'-> 

12.  La  Vita  del  B.  Egidio  d'Assisi  C  l'Estatico)  scritta-^al  Ò, 
fra  Leone  per  attestato  di  &a  Salimbene  :  è  intera  nella  Croniéa  dei 
24  Generali .  Se  leipub  fissare  V  anno  126.7.   •  '     -        '  T  ^ 

i3.  Fr.  Martino   di  Germania:  Flores  temporum  fino.a/}?iccolb 

.  a4..Fr.  Bernardo  di  Bessa  jscrisse  le  memorie  Hi  tutti  tt^  gli  Or« 
din!  di  S. .  Francesco ,.  ma .  specialmente  di  noi  frati  Minori  1  Del  S. 
Fondatore  fa  la  vita ,  col  titolo  :  De  laudibus  S.  Fiumcisci ,  e  co  nfes- 
sa  d'aver  preso  le  noti/àe  da  Tommaso  di  Gela  no.,,  da;  GtovanìA  -Ko^ 
taro  Apostolico  Caletto  di  Gepranò).da  S. Bonaventura , -e  da  Giulia- 
ino  ,  che  chiama  rdi  Francia ,  pecche  stato  ivi  tanto  tennpó'  ficA)^  'alta 
morte.  Tra  le  cose  aggiunte  sono  l  Miracoli  del  Santo  dal  X263.  f^tio 
al  1284.  Credesi  morto  1'  anno  tseguente  .  Fino  al  dettò  anno  giujgne 
la  Gronichetta  de*  primi  Generali .  E'  nello  Speculum  Vkae  S.  F. .  &Ò. 
jdeiP  edizione  del  i5<}4  Ibi.  207  fino  a  Bonagrazia  inclusive  i  continua- 
ta poi  come  vedesi ,-  e  continuata,  male  dal  Generale  Mi^ele  di  Ce6e<^ 
na  in  poi«  anzi  dopo.' il  Gen..  Fregnani  .  o  > 

i5.  La  Cronica  di  fra  •  Salimbene  Adami  di  Parma  soinministra 
tante  belle  notizie  fiino  all'  anno  1295  ove  finisce  .  •    .   .     . 

16.  La  ViU  di  S.  Margherita  di  Cortona  del  Ven.  fra  Giunta  Be- 
vegnati  Coctonese  1298  serve  non.  poco  alla  nostra  Storia .  ^ 

17.  La  Cronica  di  fra  Pellegrino  di  Bologna  morto  circa  il  ]3o4 
Aonageoario .  Non  passa  il  Gen.  Mini . 

18.  Fr.  Filippo  Perugino ,  figlio  del  Cardinale  Stefano  Prete  di 
S.  Maria  in  Trastevere,  Provinciale  di  Toscana  dal  1279  al  1290  piìi 
che  ottuagenario  nel  i3o5.  scrisse  un  distinto  ragguaglio  de*  Cardina- 
li Protettori  dell'  Ordine  stati  fino  al  detto  Anno  . 

19.  B.  Francesco  di  Fabriano  fece  la  Serie  de'  Generali  fino  a  Mi-, 
chele  di  Cesena  ,  piti  laconico  del  Bessa,  di  Pellegrino ,  ed  altri .  Si- 
milmente la  Cronica  della  sua  Patria ,  quella  del  Convento  ,  ed  un 
breve  disteso  per  dimostrar  vera  l' Indulgenza  della  Porziuncula .  Mò- 
ri d' anni  72  incominciati  nel  i3a2. 

20.  Catalogo  de'  Generali,  fino  al  P.  M.  Giovanni  Mini  fatto  Car- 
dinale i3o2.  E'  diverso  da'  prenominati .  Conservasi  nella  R.  Libreria 
di  Torino . 


•a^8 
.  :  .  SI.  ;La  ViU.  breve,  di  iS.  Francesca  del  S*.  Bartolonnmeo  di  IVento 
Domenicano  .  £'  P  estratto  della  prima  Vita  del  Gelano  ^  Piorì   1'  àup 
iffCtm^attìik  tn«là  ji«l  rSeòolb  XUl^  Si  ùòapisoci  die  doimiva  ;,  qaando 
scrisse  ,  che  S.  Francesco  predicò   al  MiramoUao ,  :  ed  ^eMbe^  in  sogno 

J^j^tHoate '4 '■'",'  ' ''  .'.  • . 

93.  La  Vita  della  B.  Angela  di  Fulìgno  morta  nel  1809.  Smttore 
fra: Arnaldo  -consanguineo ,  e  confessore . 

iSSiTire  a  quattro  Vite  di  S.  Antonio  di  Padova ,  e  quella  spe* 
dalmente  scritta  dal  P.  M.  fia  «Giovanni  Pecfaan .  Inglese  per  ordine  di 
Ifii^l^  iVi  eilsendo-.  Qeiierale  ^  prima  d'esser  latto  Lettore  del  Palazzo 
Apostolico ,  e  poi  1279  Arcivescovo  di  Gonturbery ,  che  la  distese 
jiiro  sUh i  scrìve  P autore  della  Cronica  de'a^i.  Generali,  citando  il 
.BesM  )  e  soggiugne  :  ^aJTzw ,  i^uca  alia  erat  serìjAa  in  Breviarus^ 
ndn  mùUum  fiat  dU^ulgata .  C  Vedi  di  cpieste  Vite  il  P.  Azoedo  nella 
Dissen.  aÙa  sua  FUa  di  detto  Santa  Num.  il.  > 

.  24.  La  Cronica  di  fra  Alberta  Tedesco  C  P^  Abbate  Staiknse  ) 
600  ale.  1256.  E'  stampata ,  ma  corrotta  e  viziata  dagli  eterodossi  con 
note  è  postiUe  indegne  :  disgrazia  accaduta  a4  i^tri  libri  di  Scrit- 
tori Gattolici  de*  tempi  di  mezzo ,  fritti  stampare  da  loro  t  stiasi  bene 
in  guardia.       .  ..  .    - 

.  a&.  Altre  Croniche  &Ue  da' nostri  »  ma- senl^  nome,  annunzia  il 
P.  ^ba]::3glia  nel  suo  gran  Supplementi»  agli  Sciittori  Francescani .  In 
esse  è  non  poco ,  che  e'  interessa ,  e  ne  dk  egli  qualclM>  saggio . 

fl^.  Le-  Croniche  di  autóri  fetori  dell'  Ordine ,  ma  dentro  il  Secolo 
XIII.  suppliscono  molto  :  cioè  dèi  Card.  Jacopo  di  Vitri,  di  Riccardo 
da  S.  Germano  »•  Martino  Polono ,  di  Francesco  Pipino  y  Vincenzio  Bel- 
lovacense ,  Giacomo  de  Voragine ,-  Matteo  ParùP ,'  Corrado  di  Liecthe- 
man  Abate.  Uspergense  ecc.  La  Cronica 'di  Colonia  in  Tedesa>  citata 
dal  P.  Ferchio  in  CorrepUone  Scotica  ;  quella  del  Monaco  Padovano ,  ha 
un  Castolo  invero  'di  &  Domenico  e  di  'S.  Francesco  ;  vuole  per  altro 
la  verità,  che  sifrccia  noto,  non  trovarsi  ne* codici  questo  capitolo, 
siccome  nella  stampa ,  Notammo  già  in  questa  Storia  <  Vedi  Introduz. 
al  Lib.  I.  ecc.  )  Accaduto  lo  stesso  alla  Vita  di  S.  Oiiara  ,  a  quella  di 
S.  Francesco  scritta  dit  S.  Bonaventura  ecc.  ora  debbo  aggiugnere ,  che 
se  ne  scoprono  alla  giornata  altri  di  questi  arbitrii  :  le  infedeltà  poi , 
come  di  lasciare  o  soprammettere- termini , mutarli ,  troncare,  guasta- 
re In  sommi ,  sono  frequenti .  Il  peggio  è  ,  che  da  certuni ,  sditavi 
^'  lor  pregiudizi  )  ^^  coltiva  la  mala  fede .  Comparirà  ciò  in  una 
breve,  risposta.,  che  pubblicherò  bra  non  molto  J 

.    27.  il  P.  Wadiogo  fa  conto   di  tre  Manoscritti  ;  il  primo  del  B. 
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Angelo  di  Rieti,  t  contiene  i  &tti  di  San  Franeeseo  a  Rieti,  e  nel 
Contado  ;  il  secondo  senza  autore ,  ed  è  la  Vita  del  B.  Guido  di  Cor- 
tona; fl  terzo  la  Cronica  d«lle  antiche  Provincie dell'Ordii^e .  Questo 
terzo  dice  da  se,  che. è  jroUa  modorti^ ,  àoii , dd)  Secolo  XVI  so),  tè** 
nùnciare .  Pet  valutarla:. biiogoa  vedere  i  fonti ,  a'  ftiali  P. autore  iia 
bevuto  .  La  Vita  del  B>  <^idot  jcoi^iene  delle  .oo&e  opposte  a'  primi 
nostri  Biografi  ,  ed  è  lavorata  a  seconda  dell'Opinione  dd  Volgo,  e 
di  qualche  Scrittore  dd  Secolo  XV.  Lo.  stesso  si  verifìda  del  prioso- 
Opuscolo  t  Scopre,  poi  l'impostura. quanto  alF  autore  il  .sapersi ,  che 
il  medesimo  è  in  leontradiaioiie  coUa  Leggenda  anche  dje'tce  Com- 
pagai, de'  quaU  Angelo  è  .il  primo .  Questi  tre  opuscoli  sono  io 
Roma;  il  carattere,  ia  caria,. sion  del  i^oo.  Mi  furono < esibiti  in 
vendita,  con  due  altri  libri  di  Storia  fran-cesicaQa  in  Italiano  del 
Secolo  medesimo  ,  nia  inoltrato .  Mi  bastò  d'averli  veduti. 

26.  Non  poco  lume  danno  alla  nostra.  Storia ,  non  solo  quan- 
to al.seo^,  di  coi  ci  occupiamo ,..  ma  de?  seguenti  ancora  C  9ltr<B- 
le  Unte  Croniche  ,  Vite  >  .Diplomi  »  lettere,  .Atti  pubblici,  e  sirni*^ 
li  altri  Scritti  pubblicati,  alla  spicciolata  )  i  molti  più.  raccolti. ,  e. 
prodotti  in  corpo  da  celeberrimi .  U<^ioi  Ughelli ,  Bollando ,  e:  com* 
pagni ,  Martene  e  Durand  ,  Itabbé  ,  Baluzio ,  Mansi ,  D'  Achery  , 
Mendwnio,  Burmanno,  Scoardo,.  Pignbrio ,.  Muratori,  e  le  Colle- 
zioni Storidie  del  Belgio,,  di  Poloina,  idi  Spagna,  ec  eC;.  In  ^e« 
sti  gran  Magazzini  cose  vi  sono,:  eheioci  riguardano,  0  .servono  al-, 
l'uopo  opportunamente .    .  .  t      ;  >  , 

Uniti  insieme  questi  molti  capitali,  e ..gl> indicati  gik.;npstri  tipa 
podii  ;  aggiuntovi  quindi  il.: piU somministrato  dalle BoUe  Pontificie, 
dagli  Atti  capitolari  y  ed  alUr^  carte  de' nostri  Archivi,  dall'Epigra- 
fi, Pitture. ec.  im»Dumenti  del. Secolo  XIU.  npn  v'ha  dubbio.,  che 
gli  avvenimenti  é  fatti  gloriosi  e  4ji  rilievo  di  S.  Francesco ,,  anche 
dopo  la  morte,  tutti  si  avevano  iìiip  a  quell' epsocai ,  aicuri  e  cèr- 
ti ,  perchè  ben  basati ,  giusta  le  tegole  della  Fede,  umana,  e  Jo  stes- 
so de'  santi  compagni  e  dbcepoU  di  lui ,  e  d' alcuni  allievi  di  que- 
sti 4  Dovevano  perciò  i  venuti  appresso ,  volendo  occuparsi  iotorno 
a'medesiini,  o  unendoli  insieme  in  ordinata  Storia  crojiologicamen- 
te ,  o  trattandone  a  parte  con  disposizione  migliore ,  tanto  per  la 
maggiore  che  per  la.  minore  brevità,  dovevano  non  uscire:  dal  Se- 
minato ,  non  essendo  né  sincroni ,  né  suppari  ;  non  studiare  :la  imh 
vitk ,  cercando  di  pescarla  in  pozzanghere ,  per  esser  venute  meno, 
le  pure  fonti ,  e  molto  meno  amplificar  le  cose,  compone ,  e  fìnge- 
re. Così  ùi  dovevano;  ma  fu  tutto  l'opposto*. 


.'  /         '   Scrimri  dei  Secolo  Xlti  e  seguenti'.    ' 

^  li*  "  •  » 

«  1»  Si  presenta  per  primo  un  Anonimo^  detto  Perugino  y  pciéhb 
ndP  Avdiivio  di  Perugia  di  noi:  Miiftori  Gonv^entuali  conservasi  il  tna« 
noscritto  in  cartapecora^  Contiene  qUeMo  il  Compendio  della  .Viu  del 
B.  Egidio,  ivi  sepolto,  composta  da  fra  Leone  circa  il  1265..  L'au- 
tore ha  lavorato  d'arbitrio;  ha  aggiunto,  e  cambiato.  Contiene  ap- 
presso immediatamente  il  seguente  opuscolo:  De  incepUone  &  acdbtis 
illorum  fratrum  Minorum  ^  qui  fuetunt  primi 4ii  Ordine^  6^:  SocUB. 
Francisci  •  Il  carattere  '  è  lo  stesso  1  giudicasi  quindi  lo  stesso  autore 
del  compendio.  Dice  chiaro  nelbreve  e  mesd^ino  preambolo  di  non 
essere  «tato  de'  discepoli  del  Santo  ,  ma  discepolo  d' alcuno  di  questi  ^ 
tra  quali  vi  fu  chi  visse  fino  al  1280 .  Non  esprime  il  tempo ,  in  cui 
pose  mano  al  lavoro;  si  capisce  però^  che  fu  dopo  il  1290.  dal  dirci 
Gap.  IXt  ipsi  posimodum  aedificaverunt  loca  sua  in  urbibus  &^in  ca^ 
stris  ^  lo  che  si  cominciò  a  fare  alla  distesa  circa  il  detto  anno  .  Ha 
preso  dalle  Leggende  di  Celano,  Ceprano,  Sr  Bonaventura,  e  special- 
mente da  quella  de'  tre  Compagni ,  che  trascrive ,  ma  guastandola  in 
molti  luoghi .  I  PP.  BoUandisti  fòidno  qualche  conto  di  quest'  òpusco-> 
lo,  e  se  ne  servono  talvolta  per  avvalorare  il  detto  da'  biografi,  ante- 
riori ;  io  nulla  il  reputo ,  e  mi  maraviglio ,  che  da  miserabili  Serilto- 
ri  ,  né*  anche  ^uppari,  abbia  a  dipèndere  in  certo  modo'  il  riferito 
da' iinerom .  Non  tutto  j:ib^^he  àggiuiito  vi  si  legge,  è  in  ooUtsio- 
ne  con  questi:  è  però  di  così  poca  entità,  che  non  vale  la  pena  di' 
produrlo.  U  f.  Teìialdi  ne  scopre  bene^i  demeriti  nella  sua  lunga, 
erudita  e  documentata  Lettera  a'  PP.  BoUandisti  de'  19.  Luglio  1765. 
Io  non  gli  dò. guai  d'avvantaggio  •  Mi  p^re  un  merito  grande  l'an- 
dar esso  esente-  e  libero  dalle  scempiaggini,  stravaganze  ,.  fole ,  che  nei 
seguenti ^si  leggono  non  «enza' sdegno,  e  atrabile.    ' 

9.  Fra  Ub^rtibo  di  Casale  Monferrato^  autore  d'  un  grosso  volu- 
me latino ,:  profondo  ^  estroso,  entusiastico,  di  sospetta  credenza,  an- 
zi erroneo,  contenendo  la  dottrina  dannata  di  fra  Pier-Giovanni  Uli*' 
vi  suo  precettore ,  ed  inoltre  satirico-,  mordacissimo  ,  non  perdonan- 
dola né  anclie  a  Gesii  Cristo  (  Vedi  il  P.  Afa  nella  Vita  di  fra  Elia  > 
volume  intitolarlo,,  Arbor  Fiiae  cruc^xae  Jesu  ^,  composto  P  anpo 
r3o5. 'in  tte  mesi-  e  sette  giorni  <  dice  egli,  per  indicare,  che  fii  o« 
péra  «di 'Dio',' non  essendo  naturalmente  possibile ,  né  pure  di  &rne 
P  embrione  ,•  non  che  1'  orditura  completa  )  :  questo  Baccelliere  ,  e 
Lettore-Parigino,  di  fMÌ  si' scrisse  qualche  cosa  da  noi  nel  libro  „  iVb- 
tizie  sicure  di  S.  From^e^CQ  &c/ ài  Numero    la.  e  41.  dell'  Appena 
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dice,  e  dal  P.  Sbaraglia  nel    Supplemento  agli  Scrittori  Francescani 

comparisce  nel  libro  V«  della  sua  Opera  C  questo  si  debbe  credere 
posteriore  agli  altri  quattro  di  qualche  aono  ,  dal  leggervisi  nomi* 
nato  come  gik  in  gloria  il  B.  Corrado  d'  Offida  morto  nel  i3o6.  ) 
comparisce  V  inventore  delle  novità  strane  ,  e  favole,  e  inezie ,  e  scem- 
piaggini C  ^^  tutte,  come  sorgente,  ed  incentivo  a'  venuti  appresso 
suoi  simili  )  onde  vedesi  sparsa  ed  infetta  la  Storia  primitiva  dell'  Or- 
dine •  Questi  è  il  primo ,  che  dk  la  notizia  del  monte ,  ove  riti«- 
rossi  S.  Francesco  per  distendere  P  ultima  Regola  C  il  chiama  Fon^ 
te  Colomba  )  e  de' due  compagni  nominati  fra  Rufino  ^  e  fra  Leone^ 
e  dell'  accesso  alla  grotta  del  Santo  (  d^^a  parte  della  valle  ) 
di  fra  Elia  co'  Provinciali  e  Discreti  cf  Italia  in  buon  numero  (  av- 
vertasi che  i  Discreti  non  esistevano ,  essendosi  introdotti  verso  la 
fine  del  Secolo  )  e  del  grido  fortissimo  alzato  al  Cielo  da  France- 
•co  in  udire  la  ripugnanza  di  questi  neli'  accettarla,  e  della  rispo- 
sta di  Dio  in  tuono  spaventevole  :  la  Regola  è  mia ,  e  voglio  che 
il  osservi  ad  literam ,  &  sine  aliqua  glosa .  Da  lui  si  sente  per 
la  prima  volta  questa  impertinenza,  che  il  S.  Padre  si  fece  dare  da 
fra  Elia  l'ampia,  iìne,e  galante  tonaca,  di  cui  s' era  provveduto  ^ 
e  indossatala,  dopo  aver  contraffatto  in  pubblico  il  suo  Vicario,  e 
messolo  in  berlina  ed  in  beffe ,  si  lasciò  uscir  di  bocca  questo  motto 
insultante:  «S'ara  questo  Patito^  che  porteranno  i  bastardi  deW  Or-^ 
dine.  Ed  altre  cose  di  simil  pezza  in  lui  si  leggono ,  avidamente 
e  con  immenso  gusto  tracannate  da'  moderni ,  che  ne  fan  pompa  •  E^ 
gli  era  fìirbo  trincato  •  Vidde  bene ,  che  alle  sue  invenzioni  guerra 
tacevano  tutti  gli  Storici ,  e  S.  Bonaventura  specialmente  rispetto  al 
ifatto  della  Regola,  conciossiachè  nella  Leggenda  esisteva  descritto; 
e  capì  ,  che  non  gli  sarebbe  creduto  ;  che  fece  pertanto  ?  Tacciò 
d'ingiusta  politica  il  S.  Dottore,  e  condannoUo  qual  traditore  della 
verità  per  non  aver  detto  tutto.  Si  appoggiò  poi  a  certi  scritti 
di  fra  Leone,  senza  dire  per  altro  d'averli  letti,  e  letti  bene,  e 
a'  racconti  dal  medesimo  fatti  a  fra  Corrado  d'  Offìda ,  che  glie  li 
confidò  .  L'appoggio  era  buono:  i  savj  per  altro ,  che  tenevanlo  per 
jun  volpone,  non  vi  si  prestarono  :  vollero  sincerarsi,  e  non  cre« 
dere  all'  impazzata .  Domandarono  di  fra  Corrado ,  per  abboccarsi  con 
lui;  dovette  rispondere,  ch'era  morto,  ed  in  gloria;  cercarono  di 
vedere  le  membrane  di  fra  Leone,  e  si  scherni  con  dire,  che  sta«- 
vano  nel  monastero  di  S.  Chiara  in  Assisi ,  ma  piii  non  esisteva- 
no,  ed  erano  andate  in  malora.  Intesero,  com'era.  Frattanto  ri- 
masto Ubertino  senz'appoggio,  e  isolato,    entrò    nel    mazzo    degl' 
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impostori,  e  sognatori  venefici.  O  Mondo  saggio  ,,  erimine  ab  uno 
disce  omnes.  Finisco  di  parlare  di  questo  membro  piuref atto  ^  origine  di 
divisione  e  di  scandcdi  grandi  Q  frase  del  suppare  Bartolomeo  di  PUa  > 
espulso  però  dodP  Ordine ,  e  finisco  colla  notizia^  che  nomina  nella 
pre&ta  sua  Opera  P  Indulgenza  della  Porziuncula ,  cosi  esprimendosi  : 
,,  Cui  Ecclesiae  secunda  die  Augusti  Firgo  beatissima  a  fiUo  suo 
obtinuit  in  CoeUs ,  &  B.  Franciscus  a  Papa  in  terris  Indulgendo^ 
remissionis  plenariae  omnium  peccatorum.  Fide  ergo  quam  jucun^ 
de  Christus  matrem  suam  glorificavit .  Altri  leggono  :  matrem  trium-- 
phaliter  coronavit.  Qui  fira  Ubertino  colP  intromettere  in  quest'ai 
fare  la  SS.  Vergine  mi  fa  accorto ,  che  letto  aveva  la  ridicola  re;- 
lazione  di  Michele  Bernarduzzi  (  se  persona  vera  o  finta ,  noi  so 
bene  )  ma  non  se  ne  giovò ,  sol  due  ingredienti  gustando  del  gran 
pasticcio,  cioè  la  concessione  in  Cielo  per  riguardo  a  Maria,  in 
Terra  poi  per  riguardo  al   supplice  Francesco. 

3.  Succede  un  opuscolo  anonimo,  forse  la  Parva  Legenda  ci- 
tata qualche  volta  dal  Pisano .  Veramente  piccola  !  Consiste  ne'  no- 
mi de^  primi  undici  seguaci  di  S.  Francesco ,  co^  quali  preseiUossi 
al  Papa.  A  fra  Giovanni  d^  cappella  vi  si  aggiugne  „  qui  dicitur 
praevaricatus ,  &  mortuus  velut  Judas  :  a  Filippo  Lungo  „  primus 
visitator  pauperum  Dominarum  :  gli  altri  hanno  il  puro  nome^  ec- 
cettuati Giovanni  di  S.  Costanzo  y  Bernardo  de  Vida  ,  e  Angelo  Tan« 
credi.  Vi  si  accennano  tre  Regole:  Primam  confirmavit  Innocen^ 
tius  sine  Bulla  :  secunda  perdita  est  :  tertia  confirmata  est  ab  Ho  no- 
no ^  a  qua  multa  fuerunt  extracta  per  Ministros  contra  voluntatem 
S.  Francisci.  Vi  si  leggono  le  Laudi  del  S.  Padre,  le  Ammonizio* 
iti,  tre  Lettere,  cioè:  de  modo  servando  circa  fratres  peccantes ^  de 
SS.  Eucharistiae  Sacramento  y  e  la  terza  ad  Christianos  uniuersos; 
infine  la  Benedizione  data  a  fira  Leone,  della  quale,,  Ceduta  mis^ 
sa  adhuc  est  in  Sacristia  Assisiii  e  vi  si  legge  la  Storia  in  breve 
delP  Indulgenza  alla  Chiesetta  della  Porziuncula  concessa  da  Onorio 
IIL  qui  tunc  moram  Perusìi  trahebat^  scevra  affatto  dalle  ridico- 
lezze  del  Bernarduzzi ,  e  col  solo  Revelatum  illi  fiut  quadam  no^ 
ctCy  ut  adirei  Papam  &c.  Non  vi  si  trova  assegnato  il  giorno  ^ 
né  il  mese  • 

4.  Speeulum  perfecdonis  Status  fratris  Minoris  ,  è  il  titolo  di 
un  opuscolo ,  citato  in  una  sua  predica  da  fira  Giacomo  di'  Tresanti 
paese  presso  Gastelfiorentino ,  e  dal  Pisano  Gonf.  12.  Esso  leggesi  tut- 
to quanto  nel  libro  stampato  i5o4.  in  Venezia  intitolato  „  Speeulum 
vitae  S.  Francisci  &  Sodorum  •  Svoltoli  questo  chi  vuol  sapere  ^  che 
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quello  comprenda)  e  svoltoli  le  prime  carte ^  la  i5«  sS.   41.    42.  5i. 

71.  87.  124.  126.  i3i.  i35.  i36.  139.  Non  si  sa  Fautore.  Egli  trasse 
alcune  cose  da  Tommaso  di  Gelano,  e  daUre  Compagni,  e  ne  attinse 
da  Corrado  di  Offida,  che  conobbe  e  trattò  alcuni  di  questi  «  Parlando 
Corrado  della  terza  Regola  diceva ,  che  Gesù  Cristo  si  espresse  t  6> 
omnes  frcures  volo^  ut  ad  lUeram  eam  observent^  e  non  altro .  Con 
tutta  questa  notizia  pero ,  narrando  egli  nel  principio  la  Storia  di 
questa  Regola  si  lasciò  trasportare  a  scrivere  :  Di7[it  Christus  :  yblo  , 
ìU  observetur  ad  lUeram ,  ad  literam ,  ad  lUeram  :  sine  glosa ,  sine 
glosa ,  sine  glosa  .  Nomina  fra  Bonizzo  di  Bologna  compagno  in  quel^ 
la  occasione  del  Santo ,  e  P  altro  fra  Leone .  .Chiama  Pacifico  il  com- 
pagno ,  che  vide  il  seggio  splendidissimo  preparato  al  Santo  in  Cielo , 
e  lo  chiama  il  Seggio  di  Lucifero  .  £'  il  primo ,  che  nomina  fra  Ja^ 
copo  semplice  addetto  al  servizio  de'  lebbrosi  :  accenna  la  conversione 
degli  assassini  su  alP  Eremo  sopra  il  Borgo  S.  Sepolcro  ;  Nomina  fra 
Lucido  e  fra  Ginepro  tra  considerati  da  S.  Francesco  :  narra  la  profe- 
zia di  fra  Leone  a  fr.  Corrado  suddetto  della  decadenza  dell'  Ordine  ^ 
e  del  rifiorimento  .  Narra  della  Sig.  Giacoma  Settesogli ,  che  fece  la 
veste  a  S.  Francesco  morto ,  e  con  essa  indosso  fu  sepolto  ;  fa  ve^* 
nire  d'  Arezzo  il  Medico  Bongiovanni  a  visitare  P  infermo  a  mor^ 
te  Servo  di  Dio ,  e  che  dicesse  :  Morrà  P  ultimo  di  Settembre ,  o 
il  4*  d^  Ottobre  •  In  quest'  opuscolo  leggesi  fìibbricato  a  Siena  dal  Sig. 
Bonaventura  il  Convento  di  Ravacciano ,  e  la  Relazione  ad  lUeram^ 
di   Michele   Bernarduzzi   di  Spello  rapporto  all'  Indulgenza  • 

5.  Le  yiu   de  SS.  Frad  Bernardo  Quinta^alle ,   Rufino  Cipj ,  o 
Cipìd ,  Leone  ^   Masseo  e   Ginepro ,  prediletti  compagni  di  S.  France- 
SCO .  Esistono  nella  Cronica  de'  primi  24.  Generali ,  sotto    il  Gene-^t^ 
ralato  del  Santo  •  Son  tutte  anonime  •  Forse  P  autore  fu  un    solo  . 
Circa  il  tempo  nulla  v'  è   di  positivo  ^  se  non   che  sono  posteriori 
al    i3o6.  nominandovisi  come  gik  morto   il  B.  Corrado  d'Offida^  vo^^ 
lato  al   Cielo  in  detto  anno.  L' autore  scrisse  quel  tanto,  senza  prin« 
cipio  di  cronologia,  che  aveva  raccolto  qua  e  là,  e   gli  era  stato 
riferito,  fidandosi  di  tutti.  Meritano,   che  non  se  ne  fìiccia  conto,, 
come  dissi  sopra ,  e   già   nel  Libro  L  pag.  44.  Nota  10.  contenendo 
ancora  non  poche  cose  stempiate ,  e  quanto  a'  soggetti  ,  e    quanto   a 
S.  Francesco  •  Nella  Vita  di  fra  Ginevro  bensì  leggesi  qualche  aned«  ^ 
doto  marcato  già  da  fra  Leone  nella  Vita  del  B.  Egidio  .    Sembra    la  1 
più  passabile  ;  ci  da  poi  notizia ,  che  fra  Attìentalbene  chiamavasi  il  : 
compagno  e  discepolo  di  Ginepro  ,  e   premorì  al  maestro ,  che  molto  ^ 
se  ne  afiiisse ,  avendo  perduto  un  amico  ben  virtuoso  •  Nulla  ci  dice  ! 


e  egualmente  che  degli  altri  )  del  luogo  ,  ed  anao  ,  io  cui  mor^  Gi* 
nepro  .  Si  sa  a  buon  conto  dalla  Vita  di  S.  Chiara  ,  ch'ei  V  assistè  ,  e 
conforto  in  morte  avvenuta  in  Agosto  i253.  Anche  certe  memorie 
della  B.  Agnese  sorella  di  S.  Chiara ,  e  specialmente  de'  miracoli  fi- 
no al  i33o*  raccolte  da  fra  Tommaso  Vagnoli  d'  Assisi  vivente  tut- 
torà  nel    i345.  esistono  in   questa  Cronica  • 

6.  Fra  Federigo  Tedesco  Arcivescovo  Rigense  circa  il  i32o.  in 
un  suo  libro  scrisse  non  poche  cose  di  S.  Francesco  •  Ciò  si  sa  da 
una  Leggenda,  posteriore  di  venti  e  piii  anni,  sulla  quale  ci  trat* 
terremo  in  appresso  •  (  Fedi  Siipplem*  ad  Script.  Francisc. ,  &  Ad^ 
derida  &   corrigenda  )  • 

7.  Anonimo .  Floretum  S.  Francisci  :  Historia  brevis  Ordinis  Mi- 
norum .  So  che  fu  stampato  nel  1484 ,  ovvero  1492.  ma  non  il  luo- 
go ,  né  lo  Stampatore  .  Ignoro  ancora  fino  a  qual  anno  (  credo  che  non 
oltrepassi  il  Secolo  XIIL  )  giunga  la  Storia  dell'Ordine,  e  quai  partii 
colaritk  in  essa  si  leggano .  Mi  pare  d'  averlo  veduto  citato  dal  Pisa- 
no nelle  Conformità  • 

8.  Fra  Angiolo  Chliareno  poco  fa  mentovato  C  V^^  N'unì.  XI ì. 
nella  Nota  )  morto  circa  il  i34o.  è  autore,  secondo  molti,  d'un  li- 
bro intitolato  :  Historia  de  septem  tribulationibus  Ordinis .  Comin* 
eia  da  S.  Francesco  ancor  vivente ,  e  ci  dk  il  primo  la  notizia  dì  fra 
Cesario  di  Spira  ,  non  rammentato  da  veruno  Scrittore ,  il  che  &  ere* 
dere  non  essere  stato  persona  di  merito  ,  come  si  decanta  :  giugne  poi 
a' tempi  di  Giovanni  Papa  XXIL  morto  i332.  Le  novità,  che  contiene 
guest'  opuscolo  ^  fino  al  1280.  non  si  ammettono  ;  le  altre  poi  appres- 
to ci  obbligano  a  stare  veglia nti ,  e  in  parata  •  Fu  tradotto  in  Italia- 
no  da  fra  Giovanni  Cappuccino  di  Ventimiglia ,  ma  noi  trovo  stam- 
pato .  C  Fedi  Script.  Francisc.  )  Non  mandierb  di  scriverne  distin- 
tamente  nelP  Indice  Onomastico ,  campando ,  Or  basti  il  sapere ,  che 
ChUarenus  è  voce  greca  indicante  professione ,  o  impiego ,  e  credo  ec- 
clesiastico .  Nella  Storia  Bizzantina  s' incontra  aggiunta  alle  persone . 

9.  Fra  Giordano  è  autore  d'  un  Opera  immensa  intitolata  „  Pch 
lichronicon  „  altrimenti ,  Satyrica  gestarum  rerum  historia  Regum , 
Imperatorum  &  summorum  Fontificum  &c.  Comincia  da  Adamo  •  Ri- 
ferendo gli  avvenimenti  della  Chiesa  si  diffonde  intorno  all'  Ordine 
de?  Minori ,  di  cui  nota  tutti  i  Conventi  ad  uno  ad  uno ,  accennan* 
done  i  più  specchiati  firati  per  santità  e  dottrina  C  Quest'  operazione 
ièmbra  fatta  prima  del  iSsj.  non  trovandosi  tra'  Conventi  della  To- 
scana quello  di  Montevarchi  costruito  in  4etto  anno  )  •  Riporta  mol- 
te Vite  di  Santi  e  di  Sante  Franceicani  ;  e ,  per  dire  tutto  in  bre^ 
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ve  9  la  Storia  a  pezzi  e  brani  della  Religione:  quella  de' tempi  suoi ^ 
come  testimone  di  vista  ^  de'  tempi  addietro ,  ma  vicini ,  come  rife-- 
rita  gli  fu  da  chi  aveva  veduto ,  de'  primi  tempi  poi  secondo  quel^ 
lo  9  die  letto  aveva .  Temo ,  che  non  sempre  bevesse  puro  •  il  Gh* 
Muratori  nelle  Antichità  Italiche  de'  tempi  di  mezzo  ,  Tomo  IV.  del« 
la  prima  edi^^ione ,  e  Tomo  XL  di  quella  d'  Arezzo ,  ci  fa  parte  di 
molti  aneddoti  interessanti  »  tra'  quali  è  quello  de'  Beguini  e  Frati* 
celli,  e  di  fra  Liberato  caporione  ec.  Il  P.  Francesco  poi  de' Righi- 
ni  da  Rimini  nel  1765.  favori  il  Pubblico  della  Serie  delle  Provin- 
cie con  tutti  li  Conventi  d'  allora ,  formando  di  ciascuna  di  quelle 
d' Italia  la   carta  topografica  • 

10.  Fra  Ugolino  di  Monte-^Giorgio  nella  Marca  di  Fermo  C  chia<^ 
mavasi  questa  Terra  in  antico  Moìis  Sanctaè  Mariae  in  Georgia^ 
non  Io  stesso  che  Monte  Majore  nella  Feretrana ,  come  pensano  i. 
PP.  Bollandisti  nel  T.  II.  d' Ottobre ,  ma»  diversissima O  non  fu  con* 
tento  di  scrivere  la  Vita  del  B.  Giovanni  /della  Verna  morto  quivi 
i3aa  riportata  nel  libro  :  Speculum  yitae  Sé  Francisco  &c. ,  ed  altre 
Storie  del  Secolo  XIV.  in  cui  fiorì,  e  non  a  tempo  del^S.  Padre 
come  piace  al  Wadingo,  ma  volle  impaicciarsi  in  quella  del  Secolo 
precedente  9 .  cui  non  appartiene  ,  se.  non  quanto  agli  ultimi  anni  co- 
me vicino:  Non  ci  fidiamo  però  di  lui  rispetto  alle  Storie  anteriori 
al.  1 390^  Esiste  qualche  altra  cosa  di  suo  nel  prefato  Speculum  &c« 
Sembra  già  Religioso  nel  i3oo.  nominando  persone  da  se  trattate 
drca  il   detto  tempo.  Si  crede  morto   verso  l'anno    i34o. 

11.  Circa  il  i335  fra  Francesco  Bartoli  della  Rossa  d'Assisi, 
compose  la  Storia  dell'  Indulgenza  della  Porziuncula  ;  ma  ebbe  la  Au 
sgrazia  di  deviare  dalle  tracce  segnate  da'  riparatori ,  e  sostenitori 
della  medesima ,  che  il  precederono ,  tra  quali  il .  Vescovo  fra  Teo« 
baldo  Offreducci  colla  sua  degna  dichiarazione  de'  10  Agosto  i3io, 
ed  il  B.  Francesco  Venimbeni  di  Fabriano  nella  breve  sua  Storia. 
Non  solo  fece  conto  della  mentovata  Relazione  del  Bernarduzzi , 
senza  mai  per  altro  nominarlo,  ma  vi  lavorò  sopra  di  suo  genio  e 
invenzione ,  e  la  impastò  diversamente ,  non  senza  scapito ,  anche 
suo.  U  Vescovo  Corrado  il  precede  nella  pubblicazione  della  nuova 
idea,  per  quanto  pare,  e  gli  fece  largo.  I  venuti  appresso  l'adot- 
tarono .  Ho  io  la  consolazione  d' avere  scosso  il  giogo ,  e  raddirizza* 
ta  questa  materia  nel  mio  Opuscolo  stampato  in  Firenze  per  ilPa« 
gani  P  anno  1824  e  d' aver  messa  la  verità  nel  suo  punto  di  vista . 

12.  Nella  Libreria  Vaticana  é  il  seguente  codice  in  quarto  pic« 
colo^  N.  4354  tìt,  Antiqua  Legenda  S.  P.  N.  Francisci.^  £>  aUorum 


l'B.  fratrum  sui  Ordinis .  L'autore  nel  promio  dice  d'aver  co« 
piato  le  co«e  più  strepitose^  e  fatti  piii  marcati  del  S*  Padre  dalla 
Leggenda  vecchia ,  che  il  Generale  (  M.  fra  Gherardo  Oddi  )  faceva 
leggere  in  Refettorio  nel  Convento  d' Avignone  ,  e  dal  libro  del  60- 
prammentovato  Arcivescovo  fra  Federigo.  Per  Leggenda  vecchia  ft'  in- 
tende la  prima  e  seconda  vita  di  S.  Francesco  scritta  da  fra  Tom* 
maso  di  Gelano.  Infatti  molti  capitoli  di  queste  vi  son  riportati ,  an- 
che ad  literam  •  Dopo  il  Proemio  comincia  ella  così  :  ,,  De  perfe^ 
cdone  paiipertads  :  &  primo  qualiter  B.  Francisci  declaravit  volun^ 
totem  Cbristi  super  observantia  Regulae  •..••  Beatus  Franciscus  fecit 
tres  Regulas  &c.  Per  le  osservazioni  fattevi  sopra  da  me ,  inteso  ab- 
bastanza de'  precedenti  opuscoli  ^  informato  poi  dei  contenuto  di  que- 
sta Leggenda  dal  P»  Maestro  Stefano  Rinaldi ,  che  pazientissimo  la 
scorse,  prendendone  gli  appunti ,  essa  contiene  qualche  cosa  di  buo- 
no ,  stato  gik  riferito  da'  prenotati  Scrittori  del  Secolo  XIIL  e  un  pò 
di  buono,  e  molto  dei  cattivo  degli  opuscoli  del  Secolo  XIV.  in- 
torno a'  quali  tuttor  ci  occupiamo ,  cioè  delle  Vite  de'  Beati  Cma^ 
pagni  del  Santo  ,  della  Leggenda  Parva ,  dello  Speculum  perfecdonis 
F.  M.  che  ha  inghiottito  intero ,  e  intero  ect.  ecc.  Tutto  deiP  auto«- 
re  è  il  Catalogo  de'  Santi  e  Beati  dell'  Ordine  fino  al  i342^.  almeno; 
Bominando  fra  questi  il  B.  Gherardo  di  Palermo  morto  nel  i343  «  Ed 
ecco  il  tempo ,  in  cui  fu  scritta  :  cioè  circa  la  metà  del  Secolo  «  Se 
ne  riparlerà  piii  sotto  ,  ora  diremo  chi  vien   creduto  1'  autore  • 

A  un  certo  frate  Fabiano  Unghero  si  attribuisce  questa  rudis 
indigestaque  moles.  Chi'  ile  vuol  essere  inteso  minutamente  legga  il 
gran  Supplemento  del  P.  Sbaraglia  alla  Biblioteca-  Francescana,  e 
osservi  ancora  l' Addenda ,  &  corrigenda  • 

i3.  Fra  Alvaro  Pelagio  Spagnolo ,  Deeretalista  celebre ,  e  Ve-> 
scovo  C  erroneamente  dal  P.  Echacd' Domenicano  annoverato  tra' suoi  ) 
nel  pregevole  suo  Libro ,,  de  pianeta  Ecclesiae ,,  riporta  cose  di  San 
Francesco  e  compagni  non  ammissibili ,  attinte  dagli  Scritti  del  suo 
tempo ,  o  dategli  ad  intendere  da'  firati  spirituali  e  zelanti  da  se  fa- 
voriti, che  spacciavano  '  d' aver  trattato  e  convissuto,  con  que?  santi 
uomini,  anzi  d' èssere  stati  discepoli;  Scrisse   nel  i333. 

14.  D^  FioretU  di  S.  Francesco ,  saritti  in  purgata  Lingua  To- 
scana chi  -non  è  inteso  oggigiorno?  Stampati,  e  ristampati  forma- 
no la  delizia  degli  appassionati  p»  la  purità  del  parlare,  e  bene 
scrivere  Italiano  •  Servon  anche  di  passatempo  a  certe  persone  non 
indifferenti,  che  vi  rìdon  sopra,  e  ci  deridona:  S'immaginici^  leg- 
ge il  perché,.  X'  autore,  che   a  fé  dqii  era  un  Oca,  si   lasciò  tra« 


«portare  dalla  corrente  della  novitk,  abbandonando  le  antiche  limpU 
de  sorgenti ,  e  ,  se  bevve  talvolta  anche  a  queste  ,  pur  volle  mesco- 
larvela ,  sicché  pochi  articoli  si  abbian  sinceri  (  Vedi  il  prefato  Sup^ 
plemeììto  alla  parola  ,,  Joannes  de  S.  Laurendo  ). 

l5.  Quante  volte  si  è  in  questa  '  Storia  rammentata  la  Cronica 
de' primi  ventiquattro  Generali!  £ccola  appunto  :  non  oltrepassa  il 
i374.  Questo  è  il  miglior  pezzo  storico  deU'  Ordine  dal  i3oo.  inpoi. 
ÌJ  autore  nel  formarlo  tenne  dietro  alle  Gronichette  di  fra  Pellegrino, 
del  B.  Francesco  di  Fabriano ,  e  specialmente  a  quella  di  fra  Betnar** 
do  di  Bessa,  e  del  continuatore  fino  al  Generale  Gonsalvo ,  la  qua-i 
le  vi  si  legge  trascritta,  e  aggiuntata,  quando  piii,  quando  me-* 
no,  sicché  torma  un  volume  in  foglio  più  die  mediocre,  membra« 
naceo,  di  Carte  N.  190  scritte  con  buon  carattere,  piuttosto  gran* 
de;  ma  strettamente  abbreviato*  Fra  Arnaldo  de  Scorano  Q  in  Fran- 
cese Serano  >  Maestro  in  S.  Teologia  apparisce  d'  averla  composta  • 
Erai  Guascone,  o  Vasco,  come  scrive  Ridolfi.  Operò  con  giudizio, 
ma  non  con  tutto  •  Tenne  forte  la  Cronologia  contro  chi  pretendeva 
d'  alterarla  sognando  fittti  e  ragioni:  ma  P  avidità  d'  ammassare  quan- 
to piii  poteva  di  roba  spettante  al  B.  Padre,  e  gloriosi  compagni, 
l'indusse  a  inserirvi  non  poche  sciocchezze  e  falsità,  trovate  nel 
leggere  malauguratamente  ,  e  senz'  avvertire ,  i  precedenti*  qui  no-» 
minati  Scrittori  .  Fuori  di  questo ,  egli  ha  diritto  alla  nostra  rico* 
noscenza,  e  dobbiamo  sapergli  buon  grado  d'  averci  conservati  tan- 
ti pregevoli   capitali,  e  sinceri,  quanti  ne  presenta  la  cronica. 

iD.  Ora  vengono  le  Conformità  di  S.  Francesco  a  Gesù  Cristo 
di  fra  Bartolomeo  Renonichi  Pisano ,  santo  Religioso ,  Maestro  in 
Teologia  dottissimo ,  Canonista ,  ricco  di  sacra  e  profana  erudizio- 
ne, e  scrittore  instancabile  •  Principio  a  lavorare  nel  i385«  Mi  per- 
suado, che  fosse  terminata  l'opera  nel  1392.  quando  dalla  Comu- 
ne di  Cortona  fu  data  a  noi  Minori  Conventuali,  attualmente  abitanti 
nel  .convento  di  &  Francesco,  il  secondo  luogo  su  in  alto  colla  Chie- 
sa di  S.  Basilio ,  detta  comunemente  di  S.  Margherita ,  per  essere  in 
essa  sepolta  ,  giacché  non  lo  nomina  nella  serie  de'  conventi  della  Pro* 
vincia  di  Toscana,  come  avrebbe  fatto,  scrivendo  dopo  la  concessio* 
ne .  Oh  qui  sì  che  pub  dirsi  Promptuaria  piena ,  eruptantia  ex  hoc 
in  illud.  £'un  arsenale,  e  magazzino  rigurgitante,  avendovi  raccol* 
to  tutto  lo  sparso  qua  e  là  da  tanti,  die  il  precederono ,  massime 
Fabiano  colla  sua  Legenda,  antiqua^  che  citatasi  legge  sovente •  An- 
zi più  :  v'  aggiunse  del  suo ,  dando  retta  a  certi  vecchi  •  Fu  pubbli- 
cato, nel  1399.   Finora    non  ho   trovato   copia,  in   cui  non    siavi 


qualche  aggraata  o  nel  corpo  ,  o  al  margine  ,  specialmente  nello  $tam« 
palo  nel  codice: del  nostro  Convento  di  Diruta  presso  di  me  è  P  ag«> 
giunta  di  fra  Pietro  di  Gandia  Cardinale  1404.  ^  ma  non  quella  del  Pa- 
pato 1409.  al  margine  poi  la  Canonizzazione  di  S.  Bernardino  )  .  Ciò 
basti  :  diDÌi  qualche  altra  cosa  nell' Appendice  al  Supplemento  del  P.Sba- 
jcaglia  • 

17.  Sembra  che  i  frati  Minori  nel  Secolo  XV*  abbiano  avuto  gc- 
neralopiente  la  jChiragra  quanto  allo  scrivere  le  belle  cose  di  S.  Fran<« 
cesce^,  e  de' suoi  compagni  ,  co' loro  nobili  allievi.  Eccettuati  gli  O- 
catori!)  che  ce  ne  dettero  de' lampi,  tra  quali  si  distinse  fra  Roberto 
Caracciolo  Vescovo  d'  Aquino  ,  quindi  di  Lecce  sua  patria ,  chiamalo 
il  secando  Paulo  ^  non  vi  fìi  chi  rivangasse  in  aria  di  Storia  il  lavo« 
ro  fatto  da  nominati  finora  «  Bensì  circa  il  1470.  si  trovò  libero  e 
spedito  di  mani ,  e  imprese  a  comporre  un  grosso  volume  in  lingua 
patria  fra  Jacopo  Oddi  Perugino  delP  Osservanza  .  Fu  esso  noto  al  pub- 
blico circa  il  1480.  e  se  ne  fece  qualche  copia  .  Il  titolo  è:  Specchio 
di  Frad  Minori  :  (^V.  le  notizie  sicure  &c.  pag.  167.  deW edizione 
de  Fidigno .  ) 

18.  NelPanno  1498.  scappò  fuori  un  nostro  Poeta  Siciliano,  fra 
Niccolò  Valla  di  Girgente ,  Baccelliere  allora ,  indi  Dottore  di  Teolo- 
gia con  un  libro  intitolato:  Seraphica  Silva  ^  ovvero,  Seraplùcae  sil^ 
vae  Fiosculi  •  Costa  di  64.  pagijie  •  Gli  argomenti  che  vi  si  leggon 
trattati,  sono  de'  più  meschini,  ma  piii  confacenti  alle  Muse,  che  si 
pascono  d' invenzioni  •  Vi  è  qualche  cosa  d' interessante  rispetto  al  Ge- 
nerale fra  Francesco  Sansone  di  Siena  ;  ne  daremo  a  suo  luogo  ,  e 
tempo  r 

19.  Ha  preso  già  piede  il  Secolo  XVL  correndo  Panno  i5o4.  la 
questo  oh  che  libro  di  strepito  uscì ,  da'  torchj  di  Simone  Luere  a  V^* 
nezia  !  In  fronte  vi  si  legge  :  Speculum  vitae  S.  Francisci ,  &  Socuh 
rum  .Già  io  Pho  scorso  tutto  ;  Veda  ora  il  Pubblico  la  verità ,  non  cono* 
sciuta  bene  finora*  Questo  Speculum  è  lo  stesso,  che  la  Legenda  an- 
tiqua testé  mentovata  §.  12.  creduta  ragionevolmente  dell'  Unghero 
Fabiano  •  £^  lo  stesso  ,  ma  col  divario  che  alcuni  pezzi  di  quella  so- 
no in  questo  trasposti ,  ed  alcuni  tralasciati ,  come  osservò  confron- 
tandoli con  mirabil  pazienza  nella  Vaticana  il  prelodato  P.  M.  Rinal- 
di  ;  son  però  pochi .  Divario  notabile  si  è  P  altro ,  che  nello  stampar- 
lo Speculum j  se  ne  incontrano  di  più  novanta  pezzi,  compresa  la 
Regola  ,  detta  prima ,  ma  in  realtà  la  penultima  :  e  questi  pezzi  non 
appartati,  ma  mischiati  e  confusi  con  i  capitoli  della  Leggendr.  Ve 
ne  sono  alcuni  traui  da  buoni    frutti,   altri    poi    da  fecciose  pozze  . 


(  Tra  questi  è  la  Bolla  detta  d^  Alessandro  IV.  attestante  V  Indulgciua 
di  Porziuncula  (  fol-  7^.  )  Bolla  adottata  dal  P.  Grauwels  ,  Benedetto 
Cavalesio  &c.  di  che  non  credevali  io  capaci  .  )  Aggiunta  tale  appar- 
tiene tutta  all'  editore ,  il  quale  ci  annestò  inoltre  e  cuci  il  Catalogò 
de'  Ministri  Generali ,  di  tutto  merito  fino  a  Michele  di  Cesena  per- 
chè quello  stesso  di  Bernardo  Bessa  e  del  continuatore  ;  di  niun  me- 
rito in  seguito  ,  per  averlo  egli  impastato .  Nel  secolo  XV.  salta  a  pie 
pari  tré  Generdi  ;  M.  Angelo  Salvetti  di  Siena ,  M.  Guglielmo  di  Ca- 
sal Monferrato,  e  M.  Jacopo  Sarzuela  Spagnolo  &c.  Succede  al  Ca- 
talogo un'  Appendice  di  notizie  e  fatti  di  tutte  le  sorte  ^  che  forse  non 
potè 9  o  non  fu  a  tempo  a  inserire  nel  corpo.  Chiude  colla  Serie  de' 
Capitoli  Generali  dell'  Ordine,  e  de'  Ministri  Provinciali  d'  Ungheria  ,  e 
qui  si  ÙL  conoscere  non  oscuramente  Ungherese,  come  in  tutto  il  resto 
un  frate  dell'Osservanza. 

20.  La  Vita  di  S.  Francesco  in  versi  esametri  pubblicò  in  Venezia 
Bua  Patria  nel  i53i.  il  P.  Girolamo  Maripetri  pur  dell'  Osservanza  . 
Tien  dietro  a  S.  Bonaventura ,  con  aggiugnere  qualche  cosa  ,  come 
Za  nascita  -in  una  stalla  ec.  £'  la  miglior  Vita ,  che  si  abbia  cioè  la 
meno  pregiudicata,  benché  sbagli  di  quando  in  quando  .  Nella  Sera-^ 
fica  XVI.  satirizza ,  deride  il  Magistero  &c.  &c.  Entra  questa  tra  le 
Ucenze  poetiche  ? 

ai.  Non  v'ha  dubbio,  che  piovendo  roba  da  ogni  banda,  giac- 
ché tutti  i  prelodati  soggetti  ebbero  impegno  di  portarne ,  1'  Arsenale 
Serafico  fosse  ben  pieno  ,  anzi  colmo ,  allorché  fra  Mariano  di  Firen- 
ze dell'  Osservanza  v'  entro  dentro ,  e  godendo  di  tanta  ,  e  varia  su- 
pellettile  vi  si  trattenne ,  vi  s'  occupò ,  e  risolvè  di  travagliarvi  in- 
torno egli  pure.  Aveva  frattanto  avuto  occasione  di  notarvi  una 
gran  confusione ,  non  essendovi  principio  di  ordine  e  simmetrìa  •  Or 
qui  fisso  gli  sguardi  suoi,  1'  animo  suo,  le  sue  attenzioni  :  a  ridurre  cioè 
il  gran  Caos  in  parti  regolari ,  e  fissarle  al  luogo  ,  e  al  tempo  pro- 
gredendo d'anno  in  anno.  Ardua  impresa,  ma  non  tanto,  avendo 
gik  davanti  qualche  pezzo  cronologico  tra  molti  finor  riferiti .  Vi  si 
accinse  coraggioso ,  e  vi  riusf:i .  Cinque  grossi  volumi  ei  lascio  mo- 
rendo P  anno  1527.  che  tutta  abbracciavano  la  Storia  Francescana  fi- 
no al  i486.  Qual  merito  avesse  quest'opera,  inferir  potrassi  da  quel- 
lo delle  due  figlie  ,  uscite  progressivamente  dalla  medesima  ,  come  ve- 
dremo ,  $.  22.  e  24. 

22.  Il  R  Marco  da  Lisbona  de'  Riformati  scaìzi  dedicatosi  alla  sto- 
ria domestica  raccolse  molto  qua  e  là  per  lutto  ,  e  da  tutti,  finché 
giunse  in  Italia  ^^  e    potè  dissetarsi  alla    gran    fontana    del  prelodato 
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IMariano  .  Si  accinse  quindi  a  scrivere  per  il  Pubblico  .  1  cinqpie  vo- 
lumi inediti  del  Fiorentino  Cronista  furon  da  lui  ridotti  a* tre,  abbre- 
viandoli ,  anche  col  risecare ,  e  togliere  degli  articoli  •  Io  tre  parti  di- 
vise la  sua  Opera ,  scritta  in  lingua  patria  .  Nominolla  £e  Crordcht 
di  S.  Francesco .  Uscì  la  prima  nell'  anno  i556.  e  la  terza  nel  i568. 
Benché  V  autore  falcidiasse ,  come  si  è  detto  ,  nondimeoo  la  Critica 
trova  molto .  da  espungere  ,  e  correggere ,  cominciando  dall'  opinione , 
che  il  Cuore  di  S.  Francesco  è  alla  Porziuncula  in  una  Cappella ,  non 
per  opera  umana  y  non  essendo  stato  sparato ,  ma  per  Angelico  mi- 
nistero • 

23.  Circa  venti  anni  dopo,  due  rispettabili  Francescani  dP  Italia, 
Monsignor  fra  Francesco  Gonzaga  Vescovo  di  Ma ntovardelP  Osservan- 
za, e  fra  Pietro  Ridolfi   Vescovo  di  Sinigallia  de'  Minori    Conventua- 
li ,  travagliarono  intorno  alla  Storia  dell'  Ordine  .  11  primo    si  occupò 
poco  de'  tempi  addietro  ,  e  quasi  tutto  raggirossi  intorno  allo  stato  pre- 
sente de' suoi  cresciuti  circa  quel  tempo  di  piii  miglia ja  d'individui, e 
di  qualche  centinajo  di  rispettabili  Conventi  in    Portogallo ,    Spagna , 
Francia  &c.  a  danno  nostro  acquistati  C  Vedi  L.  L  pag»  ao3.  e  S44.  46.); 
P  altro  poi  fece  vera  storia  fino  a  suoi  giorni ,  ma  succinta  ,  forse  an- 
che troppo,  specialmente  dalla  meta  in  giù«  11  P.  Wadingo  disconvih 
done  nel  Catalogo  degli  Scrittori  Francescani,  non  dice  meno <£((&)&- 
sto,  che  in  his  colUgendis  majorem  indaginem^  in  his  rebus scnka- 
dis  majorem  solertiam  periti  requirunt  *  lo  poi  soggiungo  di    trovam 
scarsezza  di  Critica ,  e  per  conseguenza  molte  delle   fòlsità    solite ,  ed 
antiche  aeree  notizie  &c.  .  .  .    Anche   del  suo    Monsignor     Gonzaga 
non  si  chiama  contento  P  Annalista ,  e  coltolo  in    fallo    non    glie  la 
perdona,  e  ciò  accade  non  tanto  di  rado,  come  all'anno  i2i5.a.2o. 
all'anno  1220.  n.  70.  In  somma  si  conchiude,  che  nella  moltiplicazio* 
ne  degli  Scrittori  e  de'  libri  la  nostra  Storia  poco    acquistato   aveva , 
ed  era  sempre  trai  fango  e  la  feccia  al  terminare  del  Secolo  XVL 

24.  £  quando  sarà  mai ,  che  la  Provvidenza  mandi  un  genio ,  il 
quale  uscendo  dall'ordinario,  e  con  sforzo  eroico  sollevando  se  sopra 
se  stesso ,  e  sopra  ogni  umano  riguardo  ^  primieramente  „  eveìlat  & 
destruat ,  disperdaù  &  dissipet  ;  quindi  „  aedificet  &  plamet  ?  Irlanda , 
ftegno  nobile,  e  già  terra  de' Santi ,  saresti  tu  forse  la  destinata  a 
darcelo  ?  ...  £'  pur  figlio  tuo  il  testé  nominato  Annalista  Wadingo  : 
chi  meglio  di  lui  può  riuscire  nella  grand'  impresa  ?  V  è  dell'  arduo, 
noi  niego  ;  ma  P  arduo  appunto  serviragli  di  stimolo  per  camminare 
senz'arrestarsi  nell'erto  sassoso  calle.  In  se  egli  ha  tutto,  che  questa 
richiede ,  e  tutto  ha  per  ogni  verso  il  necessario  al  grand' uopo .  Noi 
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felici  !  Si  avrà  dunque  una  Storia  tutta  bella  per  P  ordine,  per  la  pu« 

rità  e  sincerità  della  materia ,  per  lo  stile  gajo  ,  ma  storico  ,  per    la 
frase ,  per  la  lingua  ••••«.  Che  fausta  notizia  !  è  già  fuori ,  ed  in    volta 
il  primo  Libro  •...  Si  pub  egli  scriver  meglio  ?  Naturalissimi  i  passag- 
gi da  un  subbietto  alP  altro  :  vivissime  le  narrazioni ,  succinte  si  qual*- 
ch(9  volta,  ma  cui  nulla  manca ,  e  chiare  nella  brevità  ....  Che  perio- 
di torniti  !...  Talora  strappa  di  bocca,    anche  non    avvertita,  la  con- 
gratulazione, e  P  esclamazioni  :  pulchre  ^  bene^rectél  In  somma  il  la« 
voro  è  bellissimo  •  Corrisponderà  poi  senza  fallo  la  materia  .  £h  !  sa- 
rà tutt'  oro  ,  e  argento  di   coppella  .m.  Finalmente    una  volta    avremo 
un  impasto  tutto  fior  di  farina .  Epoca  fortunata  !...  In  cotal    gijii^a  io 
la  discorreva  un  giorno  nella  mia  cella  esultante  rispondendomi  Pcco; 
ma  questo  dbe  volle  mai  render  le  voci  :  tuu^  Oro  :  tutto  fior  di  farina  ?..• 
Eco  sapiente!  K^vero  che  negli  otto  Tomi  della  Storia  Francescana  u- 
niversale  del  mentovato  Cronista ,  corteggiati  dalP  Elenco  degli  Scrit- 
tori ,  e  dal  Sillabo  de'  Martiri ,  v'  è  delP  Oro  e  delP  Argento ,    e  del 
fior  di  fiirina ,  ma  v'  è  insieme  la  scoria ,  la  mistura ,    la   crusca ,    ed 
in  copia  •  Siccome  sono  una  collezione  regolata  di  tutti  i  prenotati  li- 
bri, però' di  tutti  contengono  il  bene  ed  il  male,  a  riserva  d'  alcune 
falsità ,  d'  adottare  le  quali  ha  egli  avuto  onta  ,  e  dispetto,  come  quel- 
la del  Cuore    di  S.  Francesco  alla  Porziuncula.  Quindi  è,  che    negli 
Scrittori  delle  cose  nostre  venuti  appresso,  parlando   generalmente ,    e 
senza  eccezione  de' suoi  Osservanti,  che  sol  ne    risparmiano    talvolta 
il  nome  ,  ei  si  trova  sovente  notato,  corretto,  emendato,  e  anche  sup- 
plito in  cose  di  rilievo  :  segno  manifesto  di  mancanza  ed    imperfezio- 
ne nel  gran  lavoro.  De'  nostri  basta  leggere  il  P.  Sbaraglia  nelle  sue 
Note  al  Bollano,  e  nel  gran  Supplemento  agli    Scrittori  e    Martiri. 
Era  egli  venduto  per  il  Wadingo ,  e  schiavo  e  ligio  a  segno,  d'aver 
voluto  C  dirò  così  )  errare  qualche  volta  con  lui;  pure  non  si    vol- 
ge carta  senz'  avervi  letto  qualche  coiTczione ,  o  aggiunta  .  Comincia 
dal    titolo  :    Scriptores   6>    Martyres  Ordinis    Mim^um  :  Annales  Mi- 
norum    C  giacche    anche  a  questi    fece    il    Supplemento ,    altra   cosa 
di  quello  del  P.  Antonio  di  Mclissano  )  ,  e   il   riprende,    perche  non 
dice  il  vero ,  contenendo  essi  i  fasti  e  le  glorie    eziandio   del   Secon- 
do Ordine    (  ^^^^    delle  Monache  j  e  del  Terzo  detto   de' Penitenti. 
Lesse  questi    Supplementi ,  e  notò  ad  una  ad  una  le   numerose    cor- 
rezioni ,  e  le  aggiunte  interessanti  e  necessarie ,  il  P.  Guglielmo  del- 
la Valle,  essendo  in  Roma  Assistente  del  P.  Generale    Barl;arigo,  in 
occasione  di  confrontare  per  ordine  di  questo  colla  prima  edizione  de- 
gli Annali  la  fatta  ultimamente.  A  quelle  del   P.    Si  araglia    aggiunse 
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le  sue  proprie ,  e  di  alcuni  tra  noi ,  siccome  degli  Osservanti ,  che  han 
fiorito  aggiorni  nostri ,  Bernardo  di  Parma,  Ireneo  Aftb,  P.  Gonsul* 
tore  Erba  ecc;  Unille  tutte  insieme,  e  ne  formò  un  mezzano  volume 
in  foglio  del  suo  abbreviato  carattere  •  Per  poco  io  P  ebbi  in  mano 
agli  ultimi  del  Secolo  XVIIL  nel  passare  che  fece  per  Siena  di  ritor- 
no a  Torino.  Era  sua  intenzione  di  stamparlo  a  luc^o,  e  tempo 
C  che  poi  gli  manca  )  siccome  era  d' opinione,  che  la  riforma  da  fam 
nella  Storia  grande ,  cioè  gli  Annali ,  e  nelle  piccole ,  fra  P  aggiu- 
gnere ,  togliere  ,  ed  emendare ,  portava  un  cambiamento  di  circa  quat- 
tro mila  pezzi,  compresi  gli  Anacronismi  a  centinaja.  lo  non  entro 
mallevadore  di  questo,  sebbene  sia  più  che  credibile,  andando  sem- 
pre  nel  resto  la  cosa  del  passo  medesimo ,  come  nel  Supplemento  stam- 
pato ;  dico  solo ,  che  S.  Francesco  colla  triplice  numerosa  Famiglia  è 
mancante  tuttora  della  sua  Storia,  fino  alP  anno  1640.  Ma  •».•..  e  noa 
vi  sarà  rimedio  ?  Anzi  :  vi  è,  ed  eccolo.  Ciò  che  non  fece  il  P.  Wa- 
dingo,  forse  Punico  che  poteva  farlo,  altri  il  faccia.  Eveliat  &  de- 
struat  :  &c.  &c.  Si  alzi  maestoso  tribunale.  Corteggiate  dalle  Virtii 
amiche  ,  figlie ,  ed  ancelle ,  seggano  in  esso  gravi ,  ed  in  aria  di  So- 
vrane la  Verità  ,  la  Giustizia.  Assista  in  qualità  di  Fiscale  la  Critica 
indagatrice.  Siavi  la  bilancia,  la  spada,  il  fuoco,  il  martello,  la 
calcina ,  la  matita ,  il  marco .  A  rigore  si  esamini ,  si  pesi ,  si  siimi 
che  che  della  Francescana  gente  si  ha  in  iscritto,  in  pittura,  io  scul- 
tura ,  in  lapide  .  Tutto  si  giudichi  in  pendere  &  mensura ,  senza 
guardare  in  viso  nessuno;  e  conosciuto  non  ora  o  argento  buoao, 
qual  esser  debbe  ,  e  merce  non  mercantile ,  si  tagli  senza  pietà ,  si 
bruci,  si  stritoli,  si  stermini,  si  scancelli,  s'incalcini;  cfie  se  d'og- 
getti d'arte  si  tratti,  degni  d'esser  conservati,  si  risparmino }  ma  boi* 
lati,  e  col  motto:  ranitas:  Mendaciiimi  Somnium.  Tolta  così  lafec* 
eia,  eliminato  il  vano,  il  falso,  il  corrotto,  il  ridicolo  ec. ,  io  ciò, 
che  rimane  per  essere  stato  conosciuto  buono,  e  di  giusto  carato,  ec- 
co il  materiale  da  mettersi  in  opera  per  inalzar  la  gran  fàbbrica: 
jEdificee ,  &  plantet  .  £  che  forse  non  può  avvenire  1  Chi  c'impedisce 
di  augurarcelo  ?  £h  ,  via  sii  : 

Exoriare  aliqiUs  Francisci  ex  ossibus  ^  ultor 
Jusdtiae  ,  verique  tenax  :  qui  falsa  perosus , 
Errori  bellum  indicens  ,  commenta  profligans , 
Grandia  percurras  tuto  pede  facta  Parentis , 
Natorumqucy  recensens  £>  pia  dona  Tonantis  . 
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Giorgio  Benigno  Salviati  ;  L  B^o^ 
S.  Giorgio  Chiesa  in  Assisi  ;  L  6$.  164* 
Ven.  6inepro  /  1 L  io. 

Giovanni  d' Anglia  ;  IL  2c8. 

Giovanni  Cansia  Inglese;  IL  256. 

Giovanni  di  Carpi  ;  IL  225. 

Giovanni  Cappella  ;  1.  48.  196, 

Giovanni  San-Gostanso  ;  1.  35. 

Giovanni  Fagnani  di  Crema  ;  1 L  48* 
B.  Giovanni  di  Parma  Gen.  I  L  i56. 

Giovanni  PeohanAroìv.  IL  178.  Sl38. 

Giovanni  del  Pian  •  oar pine  ;  1.  99. 

Giovanni  semplice  s  L  o5. 

Giovanni  Stiaohia;  IL  78- 

Giovanni  •  •..  "Visitatore;  IL  65. 
8ig.  Girolamo  d*  Assisi  ;  L  l63. 

Giuliano  di  Francia  ;  1  L  2S6. 
Vem  Giunta  di  Cortona;  IL  987« 
8.  Giostino  ,  Honast.  IL  il. 
:     Gonaaga  Francesco  ;  1 1.  192.  25o. 

Governo  dell'Ordine;  IL  180. 

Greooio  paese  ;  K  125.  1 L  i6«  82. 

Gregorio  Prov.  L  166. 

Gregorio  Papa  IX.  IL  22o«  22. 

Graziano  compagno  del  B«  Egidio  ;  IL  994* 
e  seg. 

Gnaltieri  in  Spagna  ;  L  04. 

Gubbio  ;  L  SS.  1  L  i3.  156. 
JB.  Guglielmo  Inglese  /  1  L  2o5.  244. 

Gnglielmo  Vescovo  d' Arecso  ;  IL  189* 

Guglielmo  di  Perugia  /  1 1.  222. 

Guido  IL  Vescovo   d'Assisi  L  39.  58.  5o. 
57.  159.  IL  11.  87. 
B.  Guido  di  Cortona;  I.  8l. 
B*  Guido  di  Siena  ;  1.  84. 

Gnimaranes,  1.  94* 

I. 

Jacopo  di  Torrita  ;  1  L  119. 
Jacopo  di  Camerino;  IL  Ii9« 
Illuminato;  1.  ico.  i33. 
Impieghi  ed  occupasioni  onorevoli  de'  FF. 
Minori  per  vivere  ;  1.  5o  i93.  11.  1  i8. 1741 
Infermi t  e  poveri  assistiti/  1.  37« 
Innocenzo  Papa  III.  I.  58,  88. 
Innocenso  VI.  IL  206. 
Inquisiaione  /  L  118. 
Isola  Gip]  ;  V.  Bastia  . 


Isola  del  Lago  Trasimeno^  IL  i5*  < 
Ven.  Juttadi  Looerna^;  L  104. 

L 

Laghi  di  Rieti  ecc.  IL  i5* 

Lebbrósi;  L  36* 

Legenda  parva  ;  1 L  249. 

Legenda  Vaticana  ;  1 1«  246* 

Leonardo  d'  Assisi  ;  L  lo8. 
B.  Leone;  I.  i3o.  i53.  IL  2o3.  229..  937. 

Leone  X.  L  239. 

Leone  Card.  8.  Croce;  11.  83*. 

Liberato  di  Macerata  ;  1.  238. 

Libri  dell*  Indnlgensa  di  Porsinncnla  proi« 
biti  ;  1.  249* 

Lisbona  ;  1.  94- 
S.  Lodovico  IX.  Re  di  Francia/  IL  223. 

Luca  Provinciale  di  Romania  ;  1.  99,  10& 

Luca  Tudense  ;  I L  96. 

Luca  Nini  di  Siena;  IL  176.  78. 

Lucerna  ;  L  104. 
B.  Lucio  9  o  Lucchesio/  L  ii3. 

Lutero  combattuto  da^Min.  Gonv.  L  245. 

M 

Maestro  domenicano  ;  L  145. 

Malattie  di  8.  Fr.  L  i38. 

Mamachio  P.  M.  L  66. 

Marca  d'Ancona;  1.  115. 
Ven.  Marco  Gianniohinì  /  1  L  i34. 

Marco  di  Lisbona  11.  249. 
8.  Margherita  di  Cortona;  11.  5i. 
Suor  Maria   Infanta  di  Savoja  Tersiaria  in 
Assisi  ;  1 1.  207* 

Mariani,  P.  Domenico/  11    i65« 

mariano  di  Firenze  ;  I L  249. 

Maripetri  1  Girolamo  1 1.  249. 
8.  Martino  ;  Monastero  a  Pisa  /  ì  I.  3o. 

Martino  di  Germania  ;  1 L  237. 

Martiri ,  primi/  1.  99. 

Marsico  /  L  1 16. 

Masseo  di  Marignano;  IL  198.  - 

Matteo  Paris  ;  I.  193. 

Medico  1.  189.  IL  So. 

Minori  »  nome  distintivo  ;  L  67.  e  Gon- 
ventuali  similmente,  259. 

Ministro  ,  suo  significato  ;  1  L   182.  e  seg. 

Miracoli;  L  25.  58.  iti.  67.  77. 104. 114.  e 
se^.  128.  i33.  140.  e  seg.  148.  164. 162. 
lo8.  IL  9.  e  seg.  157.   221. 

Miracoli  supposti  ;  1  L  iS5.  e  seg. 

Miramolino»  o  Re  de*  Mori;    L  78. 

Mittarelli  P.  Ab.  IL  161. 

Monache  Clarisse;  IL  169.  e  seg. 

Monaldo  ;  I.  83.  90.  IL  8. 

Monasteri  ;  IL  171* 

Montecasale/  I.  94*  IL  io. 

Montepaolo  1.  94. 


9S8 

Hootp^Kar;  ^  tP- 

Monomenti  St^nrioi  (Valotubili }  1.  B.   -  ' 

Morino  piooolo;  1.  ifi.   196.  11.  49' 

IHorico  orociCflTPt  t  .fU»  ' 

Moriooni  oognome  della  Qma*  ^  &  HtVh 

oesoo;  1.  il.   /  :    j. 

Musica  invdbl^  «q^Kioori^  IK  U^  1%^- 

N 

Nwroi  V 1 1.  i8,  * 
Niccolò  Pajia  \^\  1.  i84«  166. 
B.  Niccolò  PcppoU^,  1.  107.     - 
Niccolò  di  Calvi  !  I  1.  dSj. 
Nocera  Convento;  !•  149. 
NoviaiatOt  oioè  prova  d'  ^n  %nnd;  1.  73* 

Q 

Obbedi^n^  s  ed  oas^quio  disile  erealore  a 

S.  Frano.  1«  146. 
Oddo  Hi^aldi   AiroiveacovQ;  11.  v^Sn 
Oddi  fra  Jacopo  ;  1 1  248. 
Onorio  Papa  III.  1-  88.  95.97-  Y^a.  II.  84» 
Orazio  Civalla;  11.  i6i. 
Orsini  Matteo  col  figlio;  11.  22. 
Orto  città;  I.  62.  11.  |5. 
li' Osservanaa  è   Riforma;  IK  Ip^*  Decisio- 
ne di  Napoli  ;  193. 
Ottone  Mai^t.  I.  100. 
Ottone  IV.  Imper.  1.  49* 

P 

Pacifico  dalla  Haroa  ;  1.  85.  92.  i35.  1 1.  pS* 

Paolo  Previo*  1.  108. 

Paolo  di  Prato;  1.  89. 

Paolo,  e  Paeluooto  di  Faligno;  I.  1)41' 

Paolo  Ziani  Venee.  1.  24^ 

Paolo  de'  Conti  Rom*  1 1-  ^S^ 

Papi  pnovyidi  a'Hinori;  H*  ^fO. 

Parenti  Gen.  !•  99.  i85.  H*  1.77- 

Patarini;  1.  63.       .    ^  ...  , ... 

Patenti   de' Ministri   Conventuali  a  Vica- 
r)  dell' Osservanaa  ;  li*  186. 

Parole  attribuite  falsamente  a  San  Fran- 
cesco/ 11.  197. 
JB.  Pellegrino  di  Fallerone;  I.  107* 

Pellegrino  di  Bologna;  11*  sSf. 

Penetrasione  de*  cuori  ;  1.  67. 

Perugia  Convento/  li.  220-  Koraitoriodel 
Monte;  ivi 

Perugia  Città  ;  1.  82,  126.  11.  224. 

Pescia;  I.  83. 

Pianto  cagione  della  cecità  ;  1.  l45. 

Pica  madre  di  S.  Fr*  I.  12.  24.  3i. 
S.  Pietro  in  Assisi  Chiesa  ;  1.  Sp- 

Pietro  Catam;;l.  45-  icp.  li?.  187. 
B.  Pier  Daimiani;  11.  73»  8$. 

Pietro  Cesi  ;  IJ.  $X2. 
S,  Pietro  d'Alcantara;  11.  l85« 

Picr- Giovanni  Olivi;  1.  238. 


Pietro  tiaZ^XtVi.  li.  sq8, 
Pietro  de'  fteali  di  Francia  ;  II.  MS. 
8.  Pietro  protoqta^tire  s  I-  t  00. 
8.  Pietro  KeigaUdo  ;  I.  249; 
Pisa;  1.  8S.  \\.  170.  l85.     • 
Poeta  Stprioo;' 1.' la.  e  «e>^.  .^eo. 
Foggibonàli  I,  84,  Ii9. 
Porsiuncula,   luogo   e   oliles^;  1.  89.    41. 

69.  71.  154. 
Porsi uncahi  »  Indolgenaa  :  1.  88.   108.  247. 

IL  84. 
Prato;  i.  8l. 
I        Predioasione;  ]•  64*  74«  H-  ^8.  e  se^. 

Prerlisiooi  »    e    Profoaie  ;  Y  96.  47.  bt  57. 

98.  146.  i53-  11.  18.  e  seg.  162.  196. 
Prepo  paese;  1.  85. 
Presepio  pel  ^la(^aie^  1.   125* 

Privilegi  5  1-  i36. 

Prodi  Castello  ;  I.  119. 

Province  dell'  Ordine  ;  1.  181.  e  seg. 

Quadro  antico  in  S.  Erfocesco  di  Perugia 
del  B.  Egidio  ;  )  1.  2^26. 

R 

Ven.  Rafael  Kiliskì  s  1 1.  i34. 
Rambotto  Vieooiannì/  Il    176. 
Ranieri  Seno  Dége;  M.  182. 
Ratti,  estasi  ;  11.  217,  «  seg. 
Regola  de*  PF.    Miti,  originale   io   Aaslsì 

con  la  Boilla  ;  V  1.   ^. 
Regole  precedenti  a  questa  ;  1.  S6  115.  2c8. 
Reliquie  di  S.  Fr.  nella  sna  Chiesa  ;  l.  tS^. 
Ridolfi  Hòns.'  Pietro  ;  1 1.  25o. 
Riiiatfo  PreviiKsiale /  11.  i89. 
Ridolfo  di  Sassonia;  11.  171. 

I        Rieti  1.  139.  U.  i3. 
Rinaldo  d'Areaeo;  I.  85. 
Rinaldo   de' Conti,  Papa    Alessandro  IV. 

K  142    11.  96. 
Ritratto  di  S.  Franeesco  in  latino  .  K  159. 

rn  toacane   11.  i52. 
Rivelazioni  1  !•  222 
Rivotorto;  I«  46.  63.  66.  68.  174. 
Roma  ;  1.  2o.  57. 
Romania  provincia  ;  1,  loc 
Roberto  Caracoioli  ;  li.  248. 
Rufino  Cifi;  li.  96.  201. 
Rugerio,  o  Riaiero  ;  IL  18. 

Sabatino;  i.  48.  195. 

;3a4iinbene  di  Patena  II.  sS?. 

Samminiato  ;  1.  84.  IL  8-1.  io8» 

Sanoiò  Re  ;  U  94. 

Sancia  sorella  ;  ibi  . 

Sarteano  ;  I.  84* 

Sarzana  Àndiea  di;  11.  lAf 


•.=?•■ 


Satrìano  logbeito;  I.  149. 

Sbaraglia   r.  11.  s5i. 

Separaaionineir Ordine;  1.  i38. 

Sepolton  di  8.  Fr  I.  168. 
.  Siena;  1.  81.  144.  11.  16. 
B.  Silvestro  d'Assisi  ;  1.  69.  8a.  114.  398, 
Sigismondo  Tisj  ;  1.  246. 
Soffiano;  V.  Brnnforte. 

Sogno  o  Visione;  1.  58- 

Soldano  d' Egitto  «IMeledino;  1.  98. 

Simone  d'Assisi;  11.  209. 

Sisto  IV.  1 1.  44- 

Spadalonga  di  Gobbio;  I.  S5. 

Spiritnali  ribelli  ;  1.  289. 

Speoolom  perfectionis  ;  11.  249* 

Speonlum  Vite  S.  Fr.  II.  948. 

Spoleto  ;  1.  85.  IL  91 5. 

Starna  di  S.  Fr.  fabrioiere  vicino  alla  Por* 

aiuncnla  ;  1.  99.  68* 
Stimate  ;  1.  i3l.  e  seg.  14^.  làfi.'iBu . 

T 

Tao  /  1.  85. 

Teobaldo  Offrednoci  Vose.  11.  84. 

Terni  ;  1 1.  94.  162. 

Tersiarj  Santi  ;  1.  Il9. 

.    Tw»0  O^diQO  i  Mj'. 5  - 

Testamento  di  San  Franoesoo  1.  i54* 
Tedino  di  Spoleti  Can.  11.  220. 
Tommaso  di  Spalatro  1.  107.         ^  ' 

Bi  Tommaso  di  Gelano  I.  80. 100.  lc6.  II.  lS5. 
Tommaso  di  Sj^pUto  ;  11.  |(^. 


i 


^S9 
Tommaso  Mnrner  ;  1 1.  176. 

Tonaca  di  San  Francesco  in  Francia  ;I.  i53. 

Tonaca* servita  per  l'esequie  di  S    Fran- 

oesco  ;  ]  1.  no.  e  seg. 

Toseanella:  11.  i3. 

Tradisioni  di  poco  conto  ;  1.  7. 

Tre  Compagni  ;  1 1.  955. 

V 

Vadingo/  11.  2^0. 
Valla  Niccolò;  Ih  948. 
Valle  Gnglielmo  11..  25l. 
B.  Valentino  di  Narni  ;  1.  180.  11.  9c6. 
Vangelo»  Frati  del/  1.  944.  11.  286« 
Ubertino  di  Gasale;  11.  157.  24a 
Venesia  ;  1.  ]o4« 
Verna  ;  I.  8l.  129.  205.  9^9. 
Verena;  1.  ]o4« 
Vestiario  de'  Minori  ';  1.  930f 
Uofielli  ;  I.  104.  114.  IL  16. 
Ugolino  Card.  I.  87.  j)0«  •  seg.   99.   lo£^» 

159.  11.  99.  96.  121. 
Ugolino  di  JM^ntegiorgio  ;  11.  94^. 
Viaggi  dubbjdiSan  Francesco;  11.  I90t 
Visioni  ;  ].  19.  56.  6o.  70«  86,  139.  11.  23. 
e  seg.  294.  934. 

Vitale  MiflfiiQnari 


Vite  di  varii   BB.  in  un  ooàice;  !]•  ^45 
,.Vito  di  Cortona/  li.  287. 
'  Urbano  Bolzani  ;  1.  240. 
Sant'  Urbano  a  Jesi  /  1 1.  9.  i6u 
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V  I  D  1  T 

Franciscus  Prior  Dolci  Revisor 
prò  lUmo  &   Rmo  Episcopo  Fulginise. 

IMPRIMA  TU  R 


Fr.  Piu&  Michael  Raggi  Vicarius 
S.  Officii  Fulginiae . 


M^ 


VISTO 

Per  P  Apostolica  Delegazione  di  Perugi« 

li  so  Gennaio  1828. 
GUicomo  Frenf anelli  Deputato . 
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